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I.  Pochi  sono  i  reggitori  delle  nazioni ,  i  ([uali  ab- 
biano lasciato  di  sé  nome  più  venerato  e  più  sicuramente 
imitabili  esempi ,  che  Pasquale  de'  Paoli  ;  il  qual  diede 
concordia  a  una  gente  divisa ,  a  una  rivoluzione  diede 
forma  di  sapiente  governo,  ad  un'isola  angusta  e  povera 
diede  splendido  luogo  nella  storia  del  mondo.  Dirò  di  lui 
non  tutti  i  fatti  e  non  tutte  le  lodi ,  ma  toccherò  quelle 
cose  da  cui  può  dedursi  più  chiaro  ammaestramento  alla 
pubblica  vita  de' tempi  presenti. 

Al  nome  di  Pasquale  (  poco  men  che  ridevole  og- 
gidì,  forse  per  il  troppo  uso  che  ne  fecero  frati  ignoranti), 
nome  che  rammenta  il  risorgere  delle  umane  speranze,  e 
al  qual  corrisponde  tra' Greci  quello  di  Lambro ,  illustrato 
da'guerrieri  dell'Eliade  ririnovellata  ;  i  genitori  aggiunsero 
qua'  d'Antonio  e  Filippo:  perchè  sogliono  i  Córsi  tuttavia 
non  solamente  nel  battesimo  dare  più  nomi,  ma  nell'  us(» 
quotidiano  serbarne  due,  come  per  accumulare  sopra  un 
medesimo  capo  in  più  dovizia  memorie  e  benedizioni. 
Dionisia  Valentina  sua  madre  era  nata  non  lontano  da 
(juel  Pontenuovo  da  cui  le  speranze  còrse  dovevano  ca- 
liere nel  sangue,  e  rilevarsi  a  nuovi  non  ancora  ben  noli 
<lestini.  La  madre,  sciolta  da  un  primo  vincolo  avuto  per 
nullo,  lo  diede  alla  luce  in  un  villaggio  di  quella  pieve  di 
Kosiino  della  quale  il  Paoli  diceva  «  che  non  sarà  ricca  se 
f<  non  nella  storia  .avendo  sparso  più  sangue  d'ogni  allra 
«  per  la  libertà  della  Patria  ».  Egli  amava  la  sua  Pieve 
di  grato  e  ardente  amore  ,  e  le  raccomandava  tener  care 

Ani;».  ST.  Ir.  Voi.  XI.  /. 
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le  sue  memorie  per  non  s'avvilire  dinanzi  ai  ricchi  del 
mondo.  Nacque  in  aprile  del  1724  ;  mese  a  lui  memorando  , 
perchè  nell'aprile  del  55  doveva  sbarcare  acclamato  gover- 
natore dell'  isola;  nell'aprile  del  60  doveva  di  Roma  venirgli 
un  Visitatore  a  consacrare  con  la  sua  presenza  la  guerra; 
nell'aprile  del  90  doveva  l'esule  ricevere  a  Parigi  accoglien- 
za trionfale;  nell'aprile  del  93  essere  chiamato  a  giudizio 
siccome  un  colpevole  ;  nell'  aprile  del  94  patteggiare  alla 
Patria  una  costituzione  più  libera  (1)  e  più  pacifica  che  la 
francese;  il  qual  patto  se  cadde  a  vuoto,  non  è  del  Paoli 
la  colpa. 

II.  Giacinto  suo  padre,  marchese  per  la  grazia  del  barone 
Teodoro,  non  era  veramente  di  nobile  schiatta:  ond' io 
non  veggo  perchè  l'autore  della  plebea  Virginia  nel  dedi- 
care a  Pasquale  de'  Paoli  il  Timoleone ,  lo  intitoli  nobil 
uomo.  Medico  era  Giacinto;  già  chierico  in  gioventù  (2): 
mite  d' animo ,  prode  di  braccio.  E  medici  furono  altri 
fra'  reggitori  de'  moti  di  Corsica  :  ma  il  Saliceti  e  il  Pozzo- 
diborgo  ,  avvocati.  Veramente  il  medico ,  il  qual  conversa 
coi  dolori  e  con  le  debolezze  del  ricco  e  del  povero ,  e 
sente  sacra  e  tremenda  in  sé  ed  in  altrui  la  condanna 
della  comune  ignoranza  e  miseria  ,  e  a  questa  scuola  ap- 
prende il  senso  dell'uguaglianza  verace  e  della  forte  com- 
passione, non  può  non  ispirare  fiducia  nel  popolo,  purché 
creda  in  Dio  ,  e  non  dispregi  gli  studi  che  si  levano  più 
su  della  materia,  come  certi  medici  d'  oggidì  goffamente 
fanno.  Giacinto  medico  cristiano  ,  e  ornato  di  lettere  (3) , 
stato  già  r  oratore  e  lo  scrittore  della  Nazione,  incomin- 
ciò davvero  a  educare,  innanzi  che  nascesse ,  suo  figlio, 
preparandogli  in  sé  stesso  esempi  di  virtù  generosa  con 
semplicità,  e  accortamente  ardimentosa.  Vendette  i  suoi 
beni  per  consacrarne  il  frutto  alle  necessità  della  Patria  ;  e 

(1)  Valéry  ,  Voy.  en  Corse  ,  p.  3.  Code  savamraenl  pendere,  un  dos 
plus  libéraux  doni  aucune  naliou  ail  élé  dotée. 

(2)  Germanés,  T.  1.  297.  Il,  222. 
(:ì)  Poinmereuil ,  li   232. 
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con  l'esempio  mosse  altri  a  simili  sacrifizi  ;  che  mai,  qua- 
lunque sia  l'esito  delle  cose  ,  non  vanno  perduti.  Conobbe 
Teodoro  fin  dal  primo  non  essere  testa  di  re:  ma  conobbe 
che  in  quegli  estremi  i  sussidi  da  lui  procacciati  potevano 
reggere  il  coraggio  de' popoli:  e  però  lo  resse  (i)  ;  inchi- 
nandosegli  nelle  cose  da  poco,  nel  fatto  servendosi  di  lui  a 
prò  della  Patria:  finzione  non  irreprensibile,  ma  non  nuova 
in  istorie  più  seriamente  lette ,  anzi  ammirate  dal  volgo 
de' politicanti.  Nel  1739  vedendo  disperato  il  resistere,  ajutò 
il  Maillebois  a  restituire  la  pace;  ma  non  rimase  a  goderne;  e 
preso  seco  il  figliuolo,  scelse  esilio  volontario  in  quella  terra 
di  Napoli,  di  dove  altri  esuli  dovevano  un  giorno  alle  rupi 
della  sua  Corsica  ospitali  approdare. 

III.  Napoli  che  aveva  (  con  sapiente  consentimento  di 
Roma  )  onorevolmente  sovvenuto  di  pensione  assegnata 
sull'arcivescovado  di  Monreale  il  canonico  Orticoni,  esule 
venerando  (2) ,  accolse  Giacinto  de'  Paoli  ,  come  tenente- 
colonnello  del  reggimento  còrso ,  con  buono  stipendio. 
Meritava  Carlo  terzo  che  fosse  onoralo  il  regno  suo  di 
tale  ospite,  al  quale  anni  prima  era  giovata  (dicono 
taluni)  r  intercessione  del  principe  Eugenio.  Raro  è  che 
intorno  ad  un  nome  famoso  o  degno  di  fama,  non  si 
vengano  a  raccorre,  quasi  congiunti  od  affini  in  grado 
più  o  meno  stretto,  altri  nomi  famosi:  e  ciò  non  a  caso, 
ma  perchè  quella  virtù  che  in  certo  tempo  produce  una 
specie  di  merito,  non  può  non  produrre  altri  meriti  somi- 
glianti; ond' è  che  la  natura  del  bene,  per  sé  diffusiva, 
crea  pe'  secoli  quelle  generazioni  o  di  scrittori  o  di  guer- 
rieri odi  politici  o  di  Santi  grandi,  delle  quali  certuni  altri 
buiscono  il  dono  alla  potenza  d'  un  uomo  solo  ,  filosofanti 
di  fantasie  audaceinenle  servili.  Così  Pasquale  de' Paoli 
troviamo  ch'ebbe  il  Genovesi  maestro,  lodatori  Gian  Gia- 
ci) Germanèe,  I.  273. 

(2)  Un  pnjìa  onorava  questo  canonico  :  in, i  il  canonici»  «lorin.inès  lo 
giudicava  severo  assai  :  «  Lo  bouillant  OrliconI  anlmoil  Ics  asscinblées 
(le*  son  esprit  lurbuicnt»,  1.  280 
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copo,  il  Voltaire  e  il  Tissot,  nemici  il  Dumouriez  e  il  Mi- 
rabeau,  poi  corteggiatori  il  Miraheau  e  il  Lafayette,  visi- 
tatore lo  Sheridan,  difensore  Napoleone,  allievo  sconoscente 
il   Pozzodiborgo ,  collegato  Orazio  Nelson  che  in  Corsica 
perdette  un  occhio   (  e  meglio  era  per  V  onor  suo  li  per- 
desse ambedue,  che  non  avrebbe  visto  la  nuova  Erodiade, 
uè  spenzolare  il  Caracciolo  all'albero  della  sua  capitana); 
ebbe  detrattore  il  Volney,  estimatori  Federico  di  Prussia, 
Giorgio  terzo,  Leopoldo  secondo,  e  lord  Guilford ,  in  cui 
l'aspetto    di    questi    coloni    dell'antica  Focide ,  di  questi 
iloti  d'Italia  mutati  in  Lacedemoni,  fomentò  forse  quel  sì 
generoso  amore  alla  povera  Grecia   oppressa.  Fu  cantata 
dal  Byron  la  Grecia,  fu  lodato  dall'Alfieri  quel  nido  di  va- 
lore Là  dove  il  Córso  impavido  s' inscoglia  [1):  poeti  ambe- 
due popolani    con  orgoglio ,  sempre  patrizi  nelle   viscere. 
IV.  Di  quattordici  anni  lasciò  la  Corsica  il  Paoli;  alla 
quale  età    non  la  mente,  ma   l'animo,    ha   già  ricevute 
impressioni  indelebili,  che  son  come  caratteri  abbreviati 
conchiudenti  la  vita.  E  già  guidato  dalla  mano  del  padre, 
portava  nell'esilio  la  Corsica  e  il  tesoro  delle  invitte  spe- 
ranze. Dieci  anni  cresciuto  fra  1  rumori  di  guerra,  si  rin- 
frescò negli  operosi  silenzii  della  pace;  e  si  fece  meritevole 
di  signoreggiare,  con  le  proprie  passioni ,  le  altrui.  Imparò 
dal  padre  a   sostenere  con  serena  dignità   la  sventura,  a 
non  deturpare  i  dolori  con  gli  odii  ;  imparò  la  grand'arte, 
difficile  agli  sventurati  cosi  come  ai  felici ,  l'arte  del  sa- 
pere attendere.  I  primi  elementi,  dic'egli ,  della  mia  edu- 
cazione,  non   furono   diretti  che   a    questa    grand' opera. 
Tutti  i   pensieri  dell'  anima    sua  eran  volti   ad   un   fine , 
certo    quanto    all'oggetto,  ma   indefinito   del    tempo;    al 
contrario  di  molti  innovatori  d'oggigiorno,  che  prefiniscono 
il  quando,  non  definiscono  il  che.  Esercitò  la  mano  alla 
spada,  la  mente  agli  studi;  nella  società  cercò  non  gl'in- 
teressi  ma   gli   uomini,    ne' libri   cercò   i   grandi  esempi. 

(1)  Amer.  db. 
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I  più  illustri  storici    dell'  antichità  gli  eran   cari ,  perchè 
nella  storia  gl'insegnamenti  sono   tanti  quanti  il  senno  di 
chi  lì  considera  e  l'esperienza  de' secoli  può  accumularne, 
cioè  senza  numero.  Abitò  per  suoi  uffizi  militari  Calabria 
e  Sicilia;  e,  dopo  i  paeselli  di  Corsica,  F  Italia  amò  sopra 
tutte  le  terre.   Vecchio  ,  si  doleva    di    non   più   rivederla; 
e  a  Napoli  avrebbe   desiderato  lasciar  le  sue  ossa,  unite 
a  quelle  del  padre.  Alfiere  nel  1754,  nel  cinquantacinque 
egli  è   generale  comandante  dell' armi  patrie,  acclamato 
addì  quindici  luglio  dalle  libere  voci  dì  non  pìccola  parte 
del  popolo  ;   unanime  poi.  Venne  in   Corsica    similmente, 
educato  in   Aragona,  Vìncenlello  d'Istria;  ma  venne  per 
farsi  viceré  di    straniera   dominazione,  e   tiranno.  Venne 
Sampiero;  e  dopo  uccìsa  per  la  Patria  la  moglie  e  sparso 
il  sangue  proprio,  chiese  il  titolo  di  viceré,  e  non  l'ottenne. 
Di   dìcioll'  anni  il  figliuol  dì   Sampiero   già   era  capitano 
de' Còrsi;  il   figliuol  di  Giacinto,  di  trenta;  e  ben  rìchle- 
devasi ,  col  pieno  vigor  dell'età,  pieno  il   senno   a  veder 
dì  sciorre,  come  verseggiava  suo  padre  :  //  gran  litigio  a  cui 
r Europa  allenile.  Dal  padre  egli  apprese  altresì  la  rara  vir- 
ili ,  più  eh'  arte  ,  del  comandare  con  rispetto;  dal  padre  il 
quale,   scrivendogli  con  quel  misto  dì  semplicità  e  gravità 
che  abbellisce  il  tempo  antico  ,  chiamava  luì,  signor  figlio; 
così  come  Sampiero,  il  signor  Alfonso,  scrìve,  e  il  signor 
Anlon  Francesco  miei  figli  (1)  :  e  gli  mandava,  con  la  be- 
nedizione ,  consigli  d'  esperienza  sicura  ,  e  di  quanto  più 
composta  ,  tanto  più  pia  tenerezza. 

V.  Appena  approdato,  senti  non  solo  i  poteri  del  suo 
miiiistero  ma  ì  debiti  e  i  pericoli:  i  pericoli,  dico,  dacché 
il  tradimento  aveva  pur  dianzi  troncala  la  vita  del  suo  va- 
loroso ed  eloquente  predecessore,  Giampietro  GalTori.  E 
nel  succedergli,  rammentava  certo  le  belle  parole  dettr 
dalla  Consulta  del  cinquantatrè  a' Còrsi  lutti:  «  Kassoini- 
«  glialegli    nella    fede,   nell'amore,  ncll' atten/,ion(' ,   nella 

lì]  Filippini,  T.  IV.  Appond.  p.  :IS. 
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«  costanza  a  prò  della  Patria  ;  assidui  alle  cure,  indefessi 
«  alle  fatiche,  prudenti,  intrepidi  nel  pericolo;  incorrutli- 
«  bili  all'oro,  al  favore,  alle  parentele,  all'amistà;  invin- 
«  cibili  alle  offerte  ed  alle  minacce:  ed  ecco  risorto  in 
«  voi  e  vivente  il  consiglio,  il  coraggio  e  la  provvidenza 
«  dell'estinto  nostro  campione;  ed  eccoci  insieme  liberi, 
«  concordi,  tranquilli  e  sicuri  (1)  ». 

Si   mise   all'opera  il  Paoli  con  isperanza  modesta   ma 
ferma.   Sapeva    che    la   piaga    della    Patria  era    l' odio , 
simboleggiato    dalle    due    antiche    città    di    Mariana    e 
d'Aleria,  delle  quali  1'  una  volevano  fondata  da   Mario, 
l'altra  da  Siila;  l'odio  di  sangue,  e  1' odio  d' ambizione  , 
e  l'odio  di  parte,  innasprito  già  dagli  stessi  reggitori  Còrsi, 
che  dividevano  per  imperare  (2)  ;  esulcerato  dalla  pensata 
ingiustizia  de' governanti  genovesi:  onde  il  suo  senno  in- 
sieme e  la  necessità  delle  cose  gli  additarono  fin  dal  primo 
l'unica  via  di   ricreare   le  genti    e   di  reggerle;  dico,  far 
nazione  là  dov'erano  parti,  rendere  tutti  del  pari  ubbidienti 
a   legge  ben   certa   e    prontamente  eseguita.   Perchè    nel 
giudicare  assai  più  che  nell' amministrare  consiste    il  go- 
verno; e  i  Romani  col  lor  dare  jura  l'intendevano  troppo 
bene.    Chi   amministra ,    ha  le  chiavi   dello  scrigno  ;  chi 
giudica,   baie    chiavi  della  casa,  della  città,  della  vita, 
e    della   coscienza   talora  :    onde    l' avveduto   dominatore 
permette  che  i  sudditi  amministrino   lor   faccende   da  sé , 
purché  lascino  a  lui  giudicarli;  ovvero  le  ruberie  dell'am- 
ministrazione compensa  con  rendere  la  giustizia  in  modo, 
se  non    umano,  uguale  e  sicuro.  Ma  l' iniquità  é  peggior 
cosa  dell' ingiustizia;  e  più  della  crudeltà  pesa  all'anima 
umana  l'arbitrio:  perchè  al   male  noto  l'anima  suol  ras- 
segnarsi come  a  cosa  fatale;  ma  il  male  indefinito,  e  con- 
fuso di  buja  speranza,  la  sgomenta,  la  fa  sospettosa,  e  però 
sconoscente.  Onde  il  Paoli  giurando  nel   1755  d'  ammini- 


n" 


(1)  Carabiagi,  III,  308. 

(2)  Filippini,  II,  206. 
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strare  la  giustizia  prontamente ,  e  sentendo  la  necessità  di 
tal  giuramento  cosi  che  ogni  piccolo  ritardo  gli  faceva  or- 
rore; poi  nel  1765  fermando  che  i  magistrati  sono  il  governo 
ordinario  delle  provincie,  e  nel!' 1802  scrivendo  che  il  Còrso 
non  è  per  sé  stesso  crudele ,  ma  vuole  giustizia  rigorosa  e 
imparziale  ,  ed  avutala  ,  mette  1'  animo  in  pace;  si  mostrò 
esperto  invero  dell'  umana  natura  e  dell'  arti  del  ben  go- 
vernare. Grave  errore  di  molti ,  in  fatto  e  di  politica  e 
d'educazione  e  d' amore  e  d'igea,  glie  quel  credere  che 
i  molli  trattamenti  sieno  i  più  couducevoli  al  bene  stare: 
ma  nò  il  fanciullo  né  la  donna  né  il  popolo,  né  il  corpo 
né  lo  spirito ,  non  temono  il  rigore;  anzi  di  questo  men 
che  della  indulgenza  si  sdegnano  ;  la  quale  ,  attestando 
fiacchezza  e  in  chi  dà  e  in  chi  riceve ,  abbassa  i  pensieri , 
od  enfia  le  voglie. 

VI.  11  Paoli  cominciò  subito  a  trattare  la  Patria  sua  con 
amore  severo  ;  e  a' costumi  de' secoli  ferrei  s'oppose  non 
solamente  col  senno-moderno,  ma  con  fermezza  da  uomo 
de' secoli  ferrei;  quasi  coetaneo  insieme  al  Genovesi  e  agli 
Ornano,  conscio  di  vivere  su  quella  terra  dove  Catone 
governò,  e  combattette,  a  quanto  le  tradizioni  raccon- 
tano, Carlo  Martello.  Le  case  ai  Còrsi  potenti  erano  torri , 
ai  poveri  la  macchia  era  lizza  ed  asilo:  e  gli  omicidii  spar- 
gevano per  le  rupi  i  banditi,  e  per  le  terre  il  terrore  ;  e  la 
vendetta,  quasi  palla  che  infaticata  rimbalza  portandola 
morte,  passava  di  famiglia  in  famiglia,  di  generazione  in 
generazione  ;  e  le  generazioni  avevano  memoria  tenace  ,  e 
le  famiglie  abbracciavano  paesi  interi;  e  l'amore  quasi 
acqua  in  gran  fiamma  faceva  l'odio  riardere  dilatalo.  Ma 
più  amore  che  non  paresse  era  in  queir  odio  ,  era  nella 
ferocia  pietà  grande,  era  un  senso  di  rettitudine  nello 
stesso  delitto  ;  perchè  nel  vendicarsi,  il  misero  Còrso  pen- 
sava a' cari  suoi,  i  quali  e' non  credeva  potere  altri- 
menti che  col  sangue  dissetare;  e  pensava  alla  crudeltà 
de*  suoi  tiranni,  che  stipendiava  l'omicidio  e  ne  rice- 
veva   stipendio,    dalla    quaU;    «'.'non    credeva    potersi    se 
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non  con  nuovi  omicìdii  liberare.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
fuor  de' monti  natii,  non  fu  mai  al  Còrso  imputala  la 
sete  del  sangue  ;  né  sull'  offensore  abbandonantesi  alla 
sua  generosità  gli  sofferse  mai  il  cuore  di  pigliare  ven- 
detta. Ecco  come ,  in  nome  del  diritto  naturale  uc- 
cidendo,  e  in  nome  del  naturale  amore  odiando,  al 
Córso  fu  dato  nell'orribile  stato  suo  serbare  e  le  virtù 
domestiche,  germe  delle  civili ,  e  il  rispetto  della  giusti- 
zia (1),  in  cui  Diodoro  dava  a' Còrsi  vittoria  su  tutti  i 
non  Greci;  e  congiunta  alla  forza  l'astuzia,  agl'impeti 
il  senno.  Troppo  sapevano  gli  oppressori  quello  che  si 
facessero,  quando  non  solo  attizzavano  l' odio  ma  spe- 
gnevano r  amore  ;  vietavano  ,  se  senza  licenza  del  gover- 
natore, i  parentadi  fra' maggiorenti ,  vietavano  gl'inviti 
nuziali  e  i  banchetti ,  e  fino  il  cantare  ,  conforme  l'  antica 
consuetudine  dell'isola,  senza  licenza:  onde  non  è  maravi- 
glia che  al  Pommereuil  paresse  l'umore  de' Còrsi  non 
molto  allegro  (2). 

Ma  se  il  Paoli  .lon  avesse  alla  Corsica  fatto  altro 
bene ,  che  dimostrarla  ,  dopo  secoli  d' odio  ,  capace  di 
perdono ,  rivelarla  a  sé  stessa  più  umana  e  più  gene- 
rosa eh' ella  non  si  credeva;  per  ciò  solo  avrebbe  meri- 
tato da  lei  gratitudine  eterna.  E  gratitudine  si  meritai 
da  noi  tutti ,  che  con  la  fede  sua  nel  bene  ,  ha  dimo- 
strato la  natura  umana  potente  di  vittoria  tanto  grande. 
Egli  ha  creduto  che  i  suoi  compatrioti  potessero  a  un 
tratto,  come  vecchio  abito  insanguinato  ,  gettar  da  sé  la 
vendetta;  e  credendo,  gliel'  ha  comandato,  e  ubbidirono. 
Anco  la  guerra  condotta  da  Sampiero  aveva  sedate  le 
private  ire;  perchè  questa  è  legge  de'mali  morali  così  come 
de'  corporei ,  che  1'  uno  uccide  1'  altro  ,  o  interrompe  ;  ma 

(1)  Qaeslo  rispetto  confessano,  con  Pier  Cirneo,  il  Germanès. 
11,277  ;  e  io  slesso  Volney,  VI,  231.  Robiquel,  366.  «  Le  premier  besoin 
des  monlagnards  Corses  est  une  justlce  prorapte,  économique ,  et  iramé- 
(liatement  appayée  par  la  force  ».  —  Valéry  ,  21.  22. 

(2)  «  Les  Corses  ne  sontpas  gais  »,  II,  76.  «  lls  vieni  peu  ».  Jaussin, 
1.  105.  Robiquel  443. 
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questa  stessa  conformila  fa  vedere  gran  differenza  in  me- 
glio che  corre  dal  Sampiero  condotliere  al  Paoli  reggitore. 
In  trentadue  anni  di  governo  genovese  più  di  ventotto- 
mila  Còrsi  erano  per  man  della  vendetta  periti ,  quasi 
novecento  all'anno,  molti  più  che  per  man  della  guerra; 
ne' primi  quattr' anni  del  Paoli,  di  qua  da' monti  soli  tre; 
e  sempre  meno.  Più  di  mezzo  secolo  dopo ,  il  forte  e  ci- 
vile governo  di  Francia  non  seppe  proibire  che  cenventi- 
sette  omicidii  commettessersi  all'anno;  che  in  due  anni  le 
elezioni  municipali  fossero  quattro  volte  funestate  dal 
sangue;  che  in  una  città  della  Corsica,  come  nella  Firenze 
del  dugento  ,  le  parti  venissero  con  centinaja  a  combatti- 
mento ,  combattenti  i  bambini  e  le  donne  (1). 

VII.  Per  operare  tale  effetto,  che  nella  storia  è  forse  uni- 
co ,  il  Paoli  imperò  coli' esempio:  punì  inesorabile  un  suo 
congiunto  dal  lato  materno,  reo  di  vendetta:  al  congiunto 
d'un  altro  reo,  che  gli  offriva  in  momento  di  necessità 
e  di  pericolo  mille  zecchini  ed  uomini  armati ,  domandò 
s'  egli  in  coscienza  credesse  siffatto  mercato  decoroso  alla 
Patria  ;  ma  l' interrogato  rispose  piangendo  :  or  non  venderei 
l'onore  della  Patria  per  mille  zecchini  ».Non  badava  tanto 
all'  ire  de'  nemici  e  a'  tumulti  de'  ribelli ,  quanto  agli  odii 
intestini:  e  questo  stesso  guardare  gli  sforzi  dei  tre  Matra  e 
del  Colonna  e  del  Costa  e  dell'Abbatucci  senza  sgomento  e 
senz'irà,  è  lode  non  meno  dell'animo  che  del  senno.  I  ban- 
diti detestava  più  degli  omicidi  stessi,  vedendo  bene,  che 
la  macchia  era  il  nido  in  cui  si  moltiplicava  e  donde  spic- 
cava i  suoi  rapaci  voli  il  misfatto;  e  che  se  banditi  non 
fossero,  non  sarebbero  in  breve  né  manco  omicidi.  Le 
offese  in  allri  paesi  leggiere,  come  i  rimbecchi  e  i  raffac- 
ci ,  ma  che  là  potevano  suscitar  la  vendcKa  ,  egli  volle 
punite  acremente;  eccetto  se  l'offeso  le  rimettesse  da  sé: 


(1)  Rohiqucl,  40y.  418.  «19.430.  431.  Valéry  223.  «  On  a  polno  à 
nmccvoir  une  Ielle  Sorlélé  avec  le  code  fran^nis  ci  I' admirilslration 
frani.Mlsc  )>.      Il  malo  (■>  minore  adesso;  ma  ai.wc  tdllavla 

Aiuii.sr.  IT.  Voi.  XI.  '• 
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e  così  lasciando  alla  legge  1'  uffizio  odioso ,  a'  cittadini  il 
più  mite ,  univa  alla  minaccia  la  promessa ,  ratteneva  e 
educava.  La  vendetta,  sigillo  d'onore  ,  egli  seppe  rendere 
marchio  d' infamia  :  i  parenti  del  colpevole  ,  poc'anzi  con- 
giurati a  difesa  di  quello ,  seppe  farli  suoi  giudici.  Do- 
minare uomini  tali  era  più  che  amministrare  ampi 
regni  o  attutare  popoli  ribellanti.  E  in  una  goccia  di  san- 
gue fraterno  risparmiata  con  la  potenza  del  volere  e  del 
senno ,  è  più  gloria  vera  ,  che  in  dieci  battaglie  di  Ma- 
rengo e  di  Jena. 

Viaggiava  anni  fa  il  duca  d'Orleans  la  Corsica,  non 
s' imaginando  allora  la  prossima  fine  che  una  mano 
invisibile  già  gli  scriveva  a  sgomento  delle  umane  spe- 
ranze ;  e  nel  sentire  il  Paoli  rammentato  con  più  ri- 
verenza e  gratitudine  da'  Corsi  che  1'  imperatore  Na- 
poleone,  ne  dimostrò  maraviglia.  11  signor  Limperani 
il  quale,  siccome  deputato  dell'isola,  l'accompagnava, 
aspettò  luogo  opportuno  a  rendergli  ragione  del  fatto  ;  e 
quando  furono  al  Ponte  nuovo ,  quando  dalle  circostanti 
montagne  vedevansi  scendere  d' ogni  parte ,  quasi  fiume 
ingrossato  da  mille  rivi ,  le  moltitudini  rumorose  e  ardi- 
tamente festanti,  in  ruvidi  panni  e  in  altero  portamento; 
e  accosto  alle  facce  abbronzate  degli  uomini  risaltava  più 
intenso  il  casto  e  arguto  pallor  delle  donne;  e  scoppiavano 
tra  le  fucilate  sospinti  da  maschie  voci  gli  evviva ,  ed 
empievano  l'aria  e  l'anima  di  un  fremito  simile  all'on- 
deggiar procelloso  d'  alpestre  foresta  ;  allora  il  Limperani 
si  volse  al  duca,  e  gli  disse:  Ecco  la  Nazione  che  il  Paoli 
governò  quindici  anni. 

Vili.  Governò  la  Nazione  che  dieci  volte  in  un  secolo  si 
levò  contro  Roma  ;  Nazione  la  cui  vita  è  una  serie  di  sol- 
levazioni, siccome  eruzioni  e  terremoti  interrotti  da  breve 
silenzio  minaccioso.  Non  la  governò  per  forza  di  ragiona- 
menti filosofici  né  per  grazia  di  eleganze  accademiche:  seppe 
parlare  il  linguaggio  appropriato  agli  uomini  e  a'  tempi  ; 
attutare  insieme  ed  accendere-  Chi  volesse  accusarlo  d' al- 
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cunì  atti  0  leggi  che  adesso  appaiono  disumane ,  come  la 
tortura  (  usala  però  da  lui  raramente),  l'arsione  e  il  sac- 
cheggio de'  beni  nemici  ;  pensi  che  tale  correva  V  opinione 
d'  Europa  ;  noti  che  il  codice  di  leggi  fatto  da  lui  compi- 
lare, e  dalla  Nazione  approvato  (1),  non  sancito  però  so- 
lennemente in  quella  stretta  de'  tempi ,  ci  dimostrerebbe 
forse,  se  l'avessimo,  in  miglior  lume  le  intenzioni  dell'uo- 
mo ;  guardi  alle  crudeltà  usate  dianzi  da  Teodoro  e  dallo 
stesso  GiaCTeri ,  che  non  solo  impiccavansi  per  la  gola 
corpi  umani ,  ma  s'  appiccavano  per  un  piede  (2) ,  s'  ar- 
devano e  s'  impalavano  :  guardi  agli  statuti  di  Ge- 
nova (perchè  debb' io  ripetere  con  biasimo  il  nome  caro 
della  città  italiana  da  cui  spero  tanto?) ,  quegli  statuti 
che  dicono  reo  di  morte  chiunque  procuri  che  sia  offeso 
un  agente  della  Repubblica ,  o  si  venga  all'  alto  prossimo 
dell'  ofifenderlo ,  e  chiunque  a  ribelle  mandi  o  riceva  am- 
basciata ,  0  presti  qualsivoglia  cosa ,  o  gli  dia  bere ,  o  chi 
non  isveli  un  ragionamento  di  qualsivoglia  sorte  contro  la 
Repubblica  tenuto  fin  anco  dal  suo  padre  proprio  o  dal 
figlio  ;  che  condannano  al  bando  perpeluo ,  a  pene  corpo- 
rali fino  alla  morte,  chi  non  isvela  macchinazione  da  lui 
congetturata  per  ragionamento  non  chiaro  o  per  altri  in- 
dizi; che  perseguitano  fin  la  memoria  de'  morti  per  confi- 
scarne i  beni,  dannarne  il  nome,  esiliarne  i  figliuoli  inno- 
centi ,  e  tutto  questo  sommariamente ,  semplicemente ,  de 
plano  ,  senza  strepito  a  figura  di  giudizio ,  fino  alla  sentenza 
e  sua  esecuzione  inclusive  (3).  Anco  il  Paoli  minaccia  la 
morte  a  chi  ricevesse  lettere  del  Matra  vendutosi  a'Geno- 
vesi ,  minaccia  sbandire  i  figli  de'  cospiratori ,  e  sul  suolo 
delle  case  atterrate  rizzare  colonna  d'infamia;  ma  quan- 
do si   cerca    il    modo   com'egli   nel    fatto    amministrò   la 


(t)  Pommereuil,  1,197. 

(2)  Jaussin,  1.  iGìi. 

(3)  Slaluli  ,00.  GÌ.  Compilali  da  Giamballisla  Ficsco  del  quondam 
Stefano  ,  da  Domenico  noria  del  quondam  Stefano  ,  e  da  Cristoforo 
Fornari  del  quondam  narlolomeo. 


XX  PROEMIO 

giustizia  ,  e'  si  riconosce  tutt'  altro  che  crudele  ,  violento  , 
sospettoso ,  bizzarro.  Minaccia  a'  ricoverati  ne'  presidii  ge- 
novesi confiscare  i  lor  beni ,  e  rinchiudere  i  lor  parenti 
che  gli  venissero  a  mano  :  e  poi  concede  ad  essi  rico- 
verali ne"  presidii  i  diritti  de' Córsi  liberi  e  con  lor  pe- 
ricolo combattenti  :  avveduta  indulgenza  ,  ma  da  non 
cadere  in  uomo  di  piccola  mente  o  d'  animo  truce.  An- 
nunzia il  gasligo  ;  e  poi  ci  frappone  lunghi  indugi ,  come 
se  si  trattasse  di  far  male  a  sé  stesso.  Indugia  ben  quin- 
dici anni  di  confiscare  i  beni  d'  un  Matra ,  perdi'  egli  era 
al  servigio  del  re  di  Sardegna  amico  alla  Corsica:  gra- 
titudine avveduta  ,  ma  non  però  meno  da  proporre  in 
esempio  a  certi  diroccatori  moderni  che  si  credevano  ispi- 
rare il  popolo  sospingendolo  a  qualche  atto  disperato, 
aggravando  insieme  co'suoi  torti  i  pericoli  suoi,  ne' pro- 
pri suoi  occhi  vituperandolo.  A  chi  confessa  il  proprio  fal- 
lire ,  anche  dopo  scoperto  ,  egli  alleggerisce  la  pena  ;  la 
alleggerisce  per  riguardo  ai  servigi  prestati  alla  Patria, 
non  però  sì  che  i  meriti  civili  ricoprano  le  morali  brutture, 
e  quasi  le  fregino.  Altri  uomini  sospetti,  purché  dieuo  cau- 
zione di  quieto  vivere ,  rimanda  sciolti.  Alle  delazioni 
chiude  r  orecchio  ;  discrede  a  chi  semina  diffidenze  :  e 
questo  in  istato  nuovo ,  nel  quale  i  pravi  abiti  del 
primo  governo ,  e  la  dissuetudine  del  vivere  libero  ed  or- 
dinato potevano  farsi  scusa  a  cautele  soverchie;  quando  i 
nemici  mandavano  da' lor  palagi  e  da' presidii  dell' isola, 
armi,  danaro,  legni,  sicarii ,  banditi,  e  mettevano  grossa 
taglia  sul  capo  del  Paoli  ;  quando  le  ambizioni  novelle  si 
sopraggiungevano  agli  odii  antichi.  Tra  il  fumo  e  gli  scop- 
pi di  cotesla  incessante  battaglia ,  conservare  l'  occhio  si- 
curo e  r  animo  non  immite  ,  è  istinto  di  prudenza  civile  , 
e  merito  di  civile  probità  memorando. 

IX.  Gli  uomini  delle  guarentigie,  de'  quali  il  nostro  se- 
colo abonda  ,che  a  modo  degli  usurai ,  strozzano  il  povero 
per  esser  gabbati  dal  ricco;  che  stringono  dall'  un  lato  per 
più  allentare  dall'altro,  e  facendo  proposito  di  discredere  a 
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tulio  ,  non  veggono  quanlo  sia  misero  il  fidarsi  alla  propria 
diffidenza;  noteranno  un  pericolo  d' abusi ,  laddove  nomi- 
nare le  Giunte  è  concesso  non  solo  alla  Consulta  della  Na- 
zione ma  al  supremo  Consiglio  ed  al  Paoli:  le  quali  Giunte 
erano  mandate  a  decidere  sopra  luogo  ne'  casi  di  pericolo 
urgenti  ;  sempre  però  soggette  all'  annuo  sindacato.  I\Ia 
avvertasi  che  il  Paoli  col  dimostrarsi  ne'giudizii  rnen  se- 
vero d'esse  Giunte,  seppe  conciliare  alla  legge  il  rispet- 
to, a  sé  l'amore  de' popoli,  il  suo  voto,  che  nel  resto 
valeva  sempre  per  due,  ne'giudizii  ad  assolvere  valeva 
per  due,  a  condannare  par  uno  :  sapiente  discernimento, 
che  rammenta  come  nell'  autorità  quanto  più  si  sale  , 
tanto  dovrebbe  crescere  V  indulgenza  alle  cadute,  la  com- 
passione ai  dolori. 

Viaggiando  (non  però  sempre)  di  pieve  in  pieve,  in 
compagnia  delle  Giunte,  egli  accresceva  autorità  piuttosto 
a' magistrali  che  a  sé;  dava  animo  ai  soggetti ,  che  al  go- 
vernante non  mai  visto  osano  appena  alzare  il  pensiero.  Le 
dimore  però  nei  paesi  poveri  e'facea  brevi  per  non  ruinarli, 
come  sogliono  tanti  visitanti  a  mostra  e  ad  insulto.  Questo 
muoversi  frequente,  questo  non  temere  nò  l'aspetto  de'  mi- 
nori né  la  voce  de'  dolenti ,  né  i  disagi  delle  aspre  vie ,  né 
i  pericoli  ;  questo  convivere  intimo  con  la  Nazione,  sicco- 
me con  isposa  onorata  ed  amata ,  e  non  come  serva  coman- 
darle a  cenni,  o  come  concubina  goderne  e  respingerla; 
dimostra  e  coscienza  nella  ,  e  prudenza  animosa ,  ed  è 
non  ultima  tra  le  cose  che  fecero  il  Paoli  a'  Córsi  amalo  ; 
amato,  dico,  con  un  dolce  misto  ineffabile  di  fiducia  e  di 
riverenza.  S'accomunava  al  popolo,  ma  non  per  piaggiar- 
lo: nulla  chiedeva  a  lui  oltre  a  quello  eh' e' gli  aveva  già 
dato:  lasciava  i  magistrali  operare,  secondo  lor  senno;  li 
addestrava  che  camminassero  senza  falde  (1);  e  quando 
avesse  a  dolersi  d'alcuno,  parlava  (e  poteva  parlare)  non 
della  sua  propria,  ma  della  pubblica  indigna/ione. 

(1)  Boswell. 
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X.  In  paese  impoverito  d'  uomini  culti  (  ciie  cercavano 
fuori  refugio  e  pane),  egli  seppe  trovare  magistrati  va- 
lenti ;  perchè  seppe  scegliere  coloro  nei  quali  la  dirit- 
tura del  senno  soprappagava  le  dottrina  (1);  i  reniter^ti 
o  stancali  pregava  che  rimanessero ,  a'  ricusanti  minac- 
ciava gastigo  e  privazione  da  tutti  i  pubblici  utììzi  ;  seppe 
educarli,  ingiungendo  prove  d'esami,  ordinando  che  salis- 
sero di  grado  in  grado,  contro  il  turchesco  (2)  costume 
di  que' paesi  dove  l'elezione  subila  e  ingiusta  si  fa  madre 
legittima  d'infinite  ingiustizie;  seppe  moltiplicarli,  ordi- 
nando che  fossero  prima  ogni  mese,  poi  ogni  due,  poi  ogni 
tre  ,  poi  ogni  anno  mutati,  e  anco  nel  non  lungo  intervallo 
dell'  uffizio  sedessero  alternamente  ;  e  non  rieletti  se  non 
dopo  due  anni,  e  dopo  attestati  dal  sindacato  i  loro  onesti 
servigi  :  e  questo  acciocché  l'abito  non  inducesse  tedio  , 
orgoglio  ,  sicurezza  d' impunità  ;  acciocché  i  magistrati  non 
cessassero  di  sentirsi  anch' eglino  cittadini ,  e  soggetti  agli 
uffizii  della  comune  vita.  Seppe  vestirli  d'autorità,  proibendo 
che  durante  loro  giurisdizione  fossero  carcerati  o  sottoposti 
a  processo;  dacché  il  breve  termine  di  quella  e  il  sindacato 
sempre  imminente  toglieva  i  risichi  della  inviolabilità  mo- 
mentanea ,  e  r  inviolabilità  metteva  nel  giudice  più  rispetto 
della  dignità  propria  che  non  il  timor  del  gastigo.  Seppe 
creare  uomini  idonei,  occupando  i  giovani  fin  dal  primo, 
distogliendoli  dall'  inerte  lamento ,  dall'  astiosa  gelosia  ; 
premiando  (come  fa  la  Provvidenza  sapientissima)  fin  le 
speranze  del  bene.  Tanto  tenace  era  in  lui  l' amore  della 
giustizia  da  vincere  sin  1'  afTetto  suo  grande  alla  propria 
Nazione:  onde  dopo  il  90 ,  quando  taluni  lo  sospettavano  già 
ligio  agi'  Inglesi ,  egli  bramò  che  tra'  giudici  córsi  ve  n'ab- 


(i)  Pommereuil,  il,  193.  «  Seroil-cc  donc  qu'il  nefaudroil  que  da 
bon  sens  et  de  Tequile  pour  èlre  bon  juge  'l  » 

(2)  Pommereuil,  li,  196.  «  On  ne  prend  pas  plus  de  précaulionsdans 
des  pays  qui  se  disent  el  se  croienl  civilisés ,  pour  bien  choislr  les 
mngislrals  ». 
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bia  pur  di  francesi,  acciocché  siano  più  spassionali,  e  puri 
sin  da  sospetto  di  passione,  i  giudizi. 

XI.  Ma  il  vero  modo  dell'  aver  magistrati  valenti ,  si 
fu  il  non  li  volere  schiavi ,  non  solo  delle  sue  volontà,  ma 
neppur  della  legge  ;  volere  che  avessero  massimamente  al 
merito  delle  cause  la  mira.  Furono  perciò  troncate  di  netto 
le  liti  che  pendevano  da  documenti  giacenti  ne'presidii  ne- 
mici ,  liti  inestricabili  senza  quelli;  furono  convalidati  gli 
atti  precedenti  all'anno  1728,  eh' è  l'ultimo  della  vecchia 
era;  fu  ingiunto  a' giudici  conciliare  amicabilmente  quante 
più  liti  potessero ,  le  men  gravi  rimettere  agli  arbitri  (1). 
Fu  provveduto  e  allo  spegnimento  delle  liti,  e  ai  diritti  del 
povero  contadino,  fermando  ogni  anno  il  prezzo  al  quale 
i  creditori  di  lui  dovessero  ricevere  le  derrate:  eh' è  prov- 
vedimento ben  altro  da  quello  che  tuttora  usa  in  Francia, 
dello  stabilire  di  quindici  in  quindici  giorni  il  prezzo  del 
pane.  Alle  vedove  e  a' pupilli  era  fatto  gratuitamente  giu- 
stizia. 

Le  differenze  fino  alle  dieci  lire  giudicava  inappella- 
bilmente il  podestà  del  paese,  fino  a  trenta  i  due  padri 
del  comune  (caro  titolo  (2)),  i  quali,  come  il  podestà, 
«letti  a  voto  segreto  di  tutti  i  capi  di  famiglia  in  pre- 
senza di  una  giunta  del  magistrato  provinciale,  col  pode- 
stà insieme  amministravano  per  un  anno  il  municipio  , 
giuntivi  nelle  maggior  città  dodici  consiglieri  assessori. 
Sopra  a  quelli  veniva  il  commissario  della  pieve  ,  poi  il 
tribunal  provinciale:  composto  di  un  presidente,  di  due 
assessori,  nominali  dalla  Consulta  della  Nazione,  e  di  un 
avvocato  pubblico,  nominato  dal  supremo  Consiglio  :  poi 
la  Rota  civile,  i  cui  tre  giudici  erano  a  vita,  salvo  se  il 
sindacato  ne  li  balzasse  come  colpevoli  ;    e  giudicava   le 


(1)  Istituzione  simile  desidera  alia  presente  Corsica  II  Robiquet, 
pag.  mn. 

(2)  Pommercuil ,  li ,  i88.  «  Quel  nom  pour  uno  magistrature,  quo 
celul  de  |)cre  du  commun  !  On  adrairo  celui  de  jugcs  de  paix  en  Anglc- 
iorrc:  quelle  dilTérence  encore  1  » 
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coso  civili  in  appello,  in  prima  istanza  le  criminali, 
assistendo  a  queste  sei  cittadini  che  conoscevan  del  fatto. 
La  qual  sapiente  istituzione,  data  alla  Patria  dal  Paoli,  dal 
Buonaparte  fu  tolta,  dal  Buonaparte  che  non  si  sentiva 
bene  a  fondo  nò  córso  né  italiano  nò  francese  nò  europeo; 
e  confondeva  con  sé  stesso ,  non  come  Luigi  la  Francia, 
raa  l'umanità  tutta  quanta. 

Xn.  All'ordine  pubblico  e  all'esecuzione  delle  sentenze 
del  podestà,  ed  alle  cose  militari  vegliava  il  capitano  delle 
armi,  eletto  anch'esso  da' padri  di  famiglia,  il  quale  ad- 
destrava tutti  i  validi  agli  esercizi  militari ,  ed  era  col 
Governo  in  corrispondenza  diretta.  Le  cause  commerciali 
ne' porti  spettavano  a' consoli;  le  ecclesiastiche  al  vicario 
apostolico  ,  sottentralo  a'  vescovi ,  ostaggi  e  strumenti  in 
man  del  nemico.  A' signori  de' quattro  feudi  (1)  tarpando 
assai  de'  vecchi  poteri,  che  mai  del  resto  non  furono  as- 
soluti (2) ,  fu  lasciato  che  non  fossero  eglino  giudicati 
da' giudici  di  provincia,  e  che  giudicassero  i  lor  soggetti; 
salvo  sempre  il  ricorso  al  Consiglio  supremo  ed  al  sindaca- 
to. I  sindacatori  (istituzione  genovese,  ma  dal  Paoli  usata 
sul  serio),  che  ogni  anno  in  numero  vario  giravano  l'isola 
per  esaminare  gli  atti  de' giudici  e  degli  amministratori  e 
per  accogliere  le  querele  de'  poveri ,  nominavali  la  Con- 
sulla, 0  nelle  occorrenze  minori  il  Generale  stesso,  che 
anch'  egli  al  bisogno  v'  era  soggetto. 

Al  Generale  recavansi  i  litigi  tra  Comune  e  Comune, 
perchè,  senza  definirli  giuridicamente,  ne  togliesse  amo- 
revolmente dagli  animi  il  fomite.  A  lui  di  tre  in  tre  mesi 
andavano  le  relazioni  di  tutto  1'  operato  da  ciascun  ma- 
gistrato dell' isola  ;  le  quali  adesso  in  certi  grandi  Stati 
non  sono  presentate  che  d'anno  in  anno;  onde  il  pensiero 
del  governante  supremo  appena  è  che  possa  conoscere  i 
fatti  generali,  non  che  giudicarli;  or  pensa,  indagare  le 


(1)  Germanès,  1,19. 

(2)  Slaluli,  C.  70. 
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cagioni  de' mali ,  le  quali  sovente  s'ascondono  ne' partico- 
lari minuti  com'  insello  eh'  invisibile  uccide  la  pianta. 
Però  sapiente  ed  umana  fu  la  volontà  di  Pio  nono,  ponte- 
fice invocato  con  lunghi  sospiri  dalla  cristianità  umiliata, 
che  di  tre  in  tre  mesi  siffatte  relazioni  de'giudizi  definiti 
dalle  Provincie  si  mandino  a  Roma  ;  il  qual  provvedi- 
mento non  può  che  non  dia  alla  giustizia  e  pudore  e 
prontezza. 

Ne'  magistrati  voleva  il  Paoli  concordia ,  e  che  a  tal 
fine  sapessero  passar  sopra  alle  minuzie,  come  si  conviene 
ad  uomini  onesti  :  parola  semplice ,  ma  piena  di  civile  sa- 
pienza ;  perchè  la  discordia  è  causa  ed  effetto  d' improbità, 
e  induce  disprezzo.  Ed  egli  insegnava  agli  uffìziali  pub- 
blici avere  in  cura  più  la  dignità  che  la  vita.  Acciocché 
fossero  sinceramente  rispettati,  lasciavasi  a'Iitiganti  licenza 
di  ricusare  il  giudice  del  qual  diffidassero,  purché  facciano 
manifesto  il  perchè  ne  diffidino.  Davasi  ogni  adito  all'ap- 
pellagione  ;  ma  le  mormorazioni  private  interdicevansi , 
le  quali  dividono,  non  riparano,  alimentano  i  rancori, 
spongono  la  fiducia  e  il  coraggio.  I  giudici  colpevoli  di 
sentenza  torta  ,  risarcivano  il  danno,  e  sin  le  spese  della 
dimora  in  Corti,  a'Iitiganti  danneggiati.  Vietato  al  giudice 
riscuoter  da  quelli  sportole  innanzi  il  termine  della  lite  , 
accciocchè  i  guadagni  còlti  tra  via  non  lo  invogliassero 
ad  allungare  iniquamente  il  cammino. 

XIII.  Per  più  chiaramente  accennare  le  istituzioni  p(»- 
litiche,  ritornerò  un  poco  sulle  municipali  che  sono  delle 
politiche  fondamento.  Ho  detto  che  il  podestà  e  i  padri  del 
Comune  nominavansi  da' padri  di  famiglia,  presente  il 
magistrato  della  provincia,  e  approvante:  la  qual  cosa 
risparmiava  quel  tanto  scrivere  che  adesso  in  tanl(?  parli 
del  mondo  si  fa  per  tante  cose  e  tanto  piccoli;;  il  quale 
tanto  scrivere  oltre  al  mangiare  il  tempo,  all'ammiserire 
i  pensieri,  al  moltiplicare  gli  ordigni  di  governo  inutili, 
all' avvilu|)pare  le  faccende  più  schiette  ,  fa  inerti?  la  me- 
moria dell'uomo,  la  memoria  eh' è  tanta  parte  dell' ispi- 

Am.u.Si.  Ir.  Vol.XI.  (/ 
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razione  e  del  desiderio.  L'approvazione  del  magistrato 
della  provincia  non  era  richiesta  a'  padri  del  Comune,  ma 
al  podestà  e  al  capitano  dell'  armi:  e  neppure  a  questi  era 
richiesta  se  gli  eleggenti  del  municipio  concorressero  tutti 
in  un  voto;  perchè  allora  avevasi  a  credere  che  tutto  in- 
sieme un  Comune  dovesse  meglio  vedere  e  volere  gli  utili 
propri  che  un  uomo  solo.  E  in  tal  modo  venivasi  a  pre- 
miare e  raccomandare  tanto  più  efficacemente  quanto  meno 
direttamente  la  concordia  degli  animi. 

Che  se  nelle  elezioni  del  municipio  soli  i  capi  di  fami- 
glia avevano  voce,  nelle  confraternite  religiose  (ch'erano 
una  specie  di  Comune  sacro)  l'aveva  ciascun  de'fratelli; 
e  gli  uffizii  di  pietà  diventavano  esercizio  proflcuo  di  civili 
diritti.  Codeste  confraternite,  le  quali  conveniva  con  rispet- 
tosa sollecitudine  rinnovellare,  anziché  con  tirannesco  di- 
sprezzo distruggere ,  e  che  all'  operosità  umana  davano 
innocua  e  nobile  occupazione,  vivono  in  Corsica  tuttavia: 
ed  è  da  augurare  che  la  civiltà  non  le  sperda,  perchè  pos- 
sano farsi  addentellato  di  nuove  istituzioni  onorate  (1). 

Nelle  adunanze  del  Comune  il  podestà  e  i  due  padri  sol- 
tanto avevano  facoltà  di  proporre  ,  e  questo  per  evitare  il 
disordine  dei  passionati  od  improvidi  desideri!  :  ma  la 
norma  non  era  bene  osservata;  né  il  Governo  lo  richiedeva 
con  importuna  severità  ,  per  non  fare  il  rimedio  più  peri- 
coloso del  male.  Francia  sotlentrando  al  Paoli  non  osò 
togliere  al  popolo  l'  elezione  dei  padri  e  tutori  suoi  ;  sola- 
mente la  fece  dipendere  dall'approvazione  d'  un  magistrato 
regio  ,  non  di  quel  di  provincia  creato  dalla  Consulta ,  la 
quale  fu  col  nuovo  regno  abolita.  E  nondimeno  due  acri 
detrattori  delle  cose  còrse  confessano  che  di  simile  prero- 
gativa i  Francesi  eran  privi ,  e  che  1'  isola  a  buon  diritto 


(1)  «  Les  cérémonies  des  confréries  ,  et  en  géuéral  les  cérérnonies 
religieuses,  considérées  seuleraent  sous  le  rapport  humain,  ont  un  avan- 
fage  auquel  on  n'a  peut-èlre  pas  fail  assez  d'allenlion:  elles  occupenl 
le  peuple  d'une  manière  decente  et  morale  les  jours  où  il  seroit  désoeu- 
vré  M.  RnbiqutìI  ,  392. 
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ne  teneva  gelosa  custodia  (1);  quell'isola  la  quale  non  of- 
friva all'  occhio  se  non  monumcìiti  di  miseria  e  d'i<jnoran- 
za{2);  quel  popolo  che  poteva  ricevere,  ma  non  dare  a  sì- 
stesso,  un  governo  buono  (3). 

XIll.  I  raunicipii  nominavano  i  loro  procuratori  alla  pie- 
ve, i  quali  poi  nominavano  il  procuratore  alla  generale  Con- 
sulta :  parole  più  significanti  che  camera  e  deputato.  L'ori- 
gine in  Corsica  di  tali  adunanze  (4)  par  che  fosse  civile 
insieme  e  guerriera  ;  onde  le  chiamavano  vedute  ,  più  pro- 
prio che  il  moderno  riviste  ;  alle  quali  tutti  i  validi  del 
senno  e  del  braccio  convenivano,  in  ampia  campagna,  soltu 
il  puro  sereno  de'cieli,  nel  prospetto  del  mare.  La  deputa- 
zione delle  pievi  era  come  un  compenso:  ma  col  tempo  segue 
che  l'eccezione  sia  regola,  e  la  regola  eccezione.  I  procu- 
ratori dunque  nominavansi  in  questa  forma.  Il  podestà 
co'  due  padri  del  Comune  propone  tre  nomi  ;  i  capi  di  fa- 
miglia eleggono  l'  un  de'  tre  con  due  terzi  di  voti.  Se  nes- 
suno de'  tre  s'  ha  i  due  terzi ,  allora,  come  per  gastigo  del 
non  aver  1'  autorità  sapulo  bene  scegliere  ,  i  capi  di  fami" 
glia,  presidente  il  parroco,  si  radunano;  ciascuno  pro- 
pone un  nome,  i  tre  eh' han  più  voci  mandarsi  a  scruti- 
nio segreto ,  e  quel  de'  tre  eh'  ha  i  due  terzi  di  voti ,  è 
r  eletto.  Se  nessuno  li  ottiene  ,  il  municipio  perde  il  diritto 
d'eleggere  per  quella  volta:  e  con  ciò  risparmiasi  quelliu- 
lioito  rifar  di  scrutinii  che  rende  le  deliberazioni  tediose 
e  spregevoli,  apre  al  broglii»  mille  vie,  onde  i  cattivi  per 
iitanchezza  espugnano  i  buoni  cui  non  polrebber  viiiceie 
con  forza  o  con  frode.  Le  pievi  che  non  mandino  lor  procu- 
ratore alla  Consulta,  hanno  pena. 

A  questa  forma  d'elezione  niediata  precede  la  diiella  , 
cioè  a  dire  che  ciascun  Comune  mandava  il  procuialctre 


(1)  PnmmereiiiI  ,  I  ,  Prcf. ,  102. 

(2)  r.crmntiè^  ,  II.  lOi. 

(.3)  Vdlricy  ,  .Mimilcur  do!  Mi;irzo  1793. 

(4)  «  Ccnircs  de  l'unite  natioiiaic  »,  Gernianòs,  11.109. 
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proprio  alla  Consulta  ;  ma  perchè  il  numero  portava  e  in- 
gombro e  dispendj ,   erasi    statuita   quell'altra  forma,   la 
quale   non   fu    mai,   dicesi  (1),  bene  osservata  da' Còrsi , 
che  amavano  direttamente  e  da  sé  veder  chiaro  nelle  cose 
loro:   ed  il   Paoli  saviamente  comportava  siffatte  discor- 
danze, perchè  le  sapeva  non  mosse  da  animo  maligno,  e 
temeva  gli  aspri  o  impotenti  divieti  ;  poi   dal   tetnpo    at- 
tendeva,  meglio  che  dalle  violenze,  unità.  La  forma  della 
elezione  mediata  non  è  senza  inconvenienti;  ma  forse  (in 
grande  Stalo)  minori  dell'altra,  per  la  quale  uomini  ignari 
del  generale   andamento   delle  cose,   nominano  a   tutore 
delle  proprie  sorti  persona  lontana,  non  conosciuta  ,  che  li 
abbaglia  con  promesse  inosservabili   e  con  lusinghe  men- 
daci ,  non  dissimili  e  queste  e  quelle  da  pubblico  insulto. 
Oltre  alle  pievi  eleggevano,  dopo  il  sessantaquattro,  i 
magistrati  provinciali  due   o  tre  di  loro  in  procuratori  di 
tutti  ;  acciocché   le  cose  attenenti  al    diritto  fossero  con- 
sigliate da  uomini  esperti.  Poi  i  preti  della  pieve  e  i  ca- 
pitoli delle  cattedrali  e  collegiate  eleggevano  i  loro;  i  frati 
mandavano  i  lor  provinciali  dell'ordine.  E  bene  avevano 
i  preti  e  i  frati  diritto  in  Corsica  di  dir  sue  ragioni  in  Par- 
lamento ,  eglino  che  per  la  Patria  avevano  fatto  e  patito 
tanto.  Cinquanta  circa  gli    uomini  di  Chiesa  ,    con   voto 
nelle  cose  ecclesiastiche  deliberativo  ,  consultivo  nelle  ci- 
vili; ma  i  laici  deliberativo  anco  in  quelle.  E  così  toglie- 
vasi   la  sconcezza  che  sacerdoti   avessero  a  giudicare  di 
leggi  criminali  o  d'altre  faccende  aliene  dal  lor  ministero; 
ma  non  era  tolto  alla  Nazione  approfittare  del  loro  pacato 
consiglio,  che,  guardando  da  alto,    potevano  meglio  ab- 
bracciare le  intenzioni  e  gli  effetti.  I  laici  dall'  altro  canto 
deliberando    delle    cose  ecclesiastiche    in   quanto  si    col- 
legano alle  civili,  potevano   porr' argine   alle  esorbitanze 
del  clero,  non  però  si  che    in  popolo  pio  e  assennato  ed 
unanime    avesse    a    temersene    discordia    scandalosa.    U 

(ij  Pommereuil ,  Il ,  209. 
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numero  de' procuratori  non  si  trovava  in  proporzione 
giusta  co'  fuochi  :  ma  il  censo  almeno  non  era  condizione 
del  merito;  e  per  poco  che  uno  avesse  passata  l'età  di 
venticinqu'  anni,  poteva  sedere  nella  Consulla.  Non  ci  ave- 
vano voce  né  il  Generale  né  i  nove  consiglieri  di  Stato  , 
che  dandosi  di  quattro  in  quattro  mesi  la  muta,  coopera- 
vano col  Generale  all'esecuzione  delle  leggi  e  al  governo; 
non  istru menti,  ma  membra  vive,  della  pubblica  podestà, 
freno  insieme  e  guida  alle  operazioni  del  capo;  scudo  al 
popolo  contro  gli  abusi  del  maggiore  ministro .  scudo  ad 
esso  ministro  contro  i  sospetti  del  popolo. 

XV.  Le  Consulte,  che  sotto  i  Genovesi  erano  di  mera 
apparenza,  com'usa  quando  il  signore  odiato  cerca  fra'  servi 
non  consiglieri  ma  complici,  cerca  non  rimedio  de' mali 
ma  pretesto  a  aggravarli;  le  Consulte  che  ne' primi  anni 
della  Nazione  ricreata  erano  rade,  il  Paoli  ebbe  cura  di 
convocare  annuali,  ed  anche  più  spesse;  che  non  aveva  da 
quelle  ad  aspettarsi  intoppo  o  rimprovero,  ma  soccorso 
ne'pericoli,  nelle  dubbiezze  conforto.  Desiderava  la  si  tenesse 
come  un  consiglio  di  famiglia,  ornato  de'cittadini  più  buoni, 
più  savi,  più  cari  all'universale,  senza  distinzione  di  grado. 
S'adunavano  in  Corti,  alle  spese  ciascuno  del  suo  Comune 
o  del  corpo:  la  qual  ciltà,  comoda  ai  più  perchè  posta  nel 
mezzo  dell'isola,  partecipante  delle  diverse  qualità  de' due 
estremi,  era  stata  da  Genova  incautamente  negletta,  sa- 
viamente prescelta  dal  Paoli,  che  l'amava  fors'anco  come 
più  prossima  alla  sua  pieve.  Poteva  però  il  Generale  an- 
ch'altrove adunarle:  arbitrio  non  pericoloso;  anzi,  in  tempo 
di  guerra,  opportuno.  Ouella  del  17C1,  innanzi  che  si  stabi- 
lisse il  modo  d'elezione  che  ho  detto,  fu  non  di  diecimila, 
siccome  la  prima  che  segui  al  moto  del  ventinove,  ma  di  pa- 
recchie migliaia,  e  fu  nondimeno  senza  scompiglio;  quan- 
tunque vi  si  chiamassero  ad  esame  i  falli  <li  tre  de' princi- 
pali dell'isola,  che  furono  severamente  atnmonili. 

Ogni  cosa  deliberava,  in  «luesli  congressi  di  due  selli- 
ninne  circa,  la  Nazione,  ben  conoscente  de' propri  bisogni 
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ed  unanime;  leggi,  imposte,  spese  annue  (la  somma  in 
digrosso,  non  gli  usi  peculiari ,  de' quali  prendeva  poi  no- 
tizia il  sindacato  ) ,  norme  d' amministrazione  ,  elezione 
de'  magistrati  provinciali  ,  fatta  da'  procuratori  della  pro- 
vincia da  amministrare ,  e  la  Consulta  approvava.  Tolta 
alla  potestà  esecutrice  l'  elezione  agli  ufTizii ,  le  si  toglieva 
di  mano  un  mezzo  possente  dì  smovere  le  coscienze,  e  cor- 
rompere con  la  speranza.  Ma  il  più  notabile  si  è  che  delle 
stesse  corrispondenze  con  le  corti  straniere,  de'  negoziati 
segreti  doveva  il  Paoli  render  pubblico  conto:  e  chi  si  fosse 
sognalo  di  dire  che  tali  manifestazioni  potevano  nuocere 
al  buono  andamento  de'  trattali ,  sarebbe  stato  dalla  Na- 
zione accolto  con  riso ,  dal  Paoli  con  ira. 

Quando  la  prevalenza  delle  voci  fosse  certa,  passavasi 
per  acclamazione  il  partito  ;  non  già  che  le  altre  guarenti- 
gie fossero  mai  trasandate  al  bisogno,  né  che  il  Paoli  co- 
prendo a  forza  di  grida  la  voce  dell'  intera  Nazione  osasse 
0  potesse  guadagnarsi  con  mance,  pensioni  ed  ufjìsi  gli  uo- 
mini di  petto  più  forte  e  di  coscienza  più  debole,  come  so- 
gna il  Pommereuil  (1),  trasportando  nella  Corsica  d'allora 
la  fiacchezza,  la  venalità,  la  dabbenaggine  e  la  noncuranza 
de'popoli  che  si  chiamano  inciviliti.  Di  certe  materie  richie- 
denti speciale  studio  prendevano  notizia  commissioni  for- 
mate dalla  stessa  Consulta.  Le  materie  da  trattarsi  (  van- 
taggio grande  )  erano  bene  determinate,  e  perchè  così  por- 
tava la  risoluta  natura  degli  abitanti,  e  perchè  le  necessità 
della  Patria  erano  a  tutti  noie,  importanti  a  tulli,  in  tempo 
dì  lai  movimento,  in  piccole  contrade  ove  dal  centro  al 
cerchio  e  dal  cerchio  al  centro  correva  e  ricorreva  la  vita. 

Il  presidente  della  Consulla,  l'oratore  ed  il  cancel- 
lìare  erano  eletti  a  due  terzi  di  voli  da  una  commissione 
fonmala  di  due  deputati  per  ciascuna  delle  nove  provincie, 
e  dai  giudici  della  rota  civile  ;  e  questo  innanzi  che  si  ri- 
tirassero il  Generale  e  il  supremo  Consiglio.  Il  presidente 

(1)  II,  62. 
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faceva  le  proposte  nel  nome  del  Governo ,  1'  oratore  nel 
norae  del  popolo  :  il  che  dimostra  che  la  Nazione  poteva 
annunziare  per  primo  le  proprie  volontà  ;  non  rispondere 
soltanto,  come  altri  parlamenti  sogliono,  ma  interrogare; 
e  questo  non  per  la  bocca  e  con  V  autorità  quasi  privata 
d'un  procuratore  solo,  ma  in  forma  solennemente  legit- 
tima. 

Bastava  sul  primo  un  voto  di  più  a  far  valido  il  partito; 
poi  fu  richiesto  due  terzi  de'voti;  acciocché  la  volontà  comu- 
ne fosse  viemeglio  manifesta.  Ma  perchè  il  voto  di  tanti  non 
si  può  tenere  in  conto  nessuno  senza  colpa  e  danno,  però 
fu  voluto  che  quando  la  metà  delle  voci  fosse  per  un  par- 
tito, quel  partito  rigettato  potessesi  riproporre  nella  ses- 
sione medesima  due  volte  ancora;  e  se  meno  della  metà, 
si  potesse  ripresentare  in  altra  Consulta,  con  l'assentimento 
però  del  Governo.  La  quale  ultima  cautela  non  era  in- 
giusta in  paese  ancor  nuovo;  giacché  pochi  uomini  ardenti 
o  inesperti,  se  non  comperi ,  avrebber  potuto,  proponendo 
cose  0  perniciose  o  stolte,  ed  instando  su  quelle,  so  non 
turbare  il  buono  andamento  delle  faccende ,  indugiarlo 
hojosamente. 

XV.  Al  Governo  era  lecito,  anco  fatta  una  legge,  non 
ne  accettare  sull'atto  l'esecuzione,  purché  la  sessione  ve- 
gnente esponesse  il  perchè  del  suo  differire.  Di  qui  il 
Pommereuil  deduce  che  i  Còrsi  si  credevano  liberi ,  ma 
veramente  non  erano;  e  che  il  Paoli  poteva  sovr'essi  co- 
me la  marcscialla  d'Ancre  su  Maria  de'  Medici  ,  e  come 
sugli  spirili  deboli  1'  anime  forti.  Quando  si  noti  che  la 
storia  di  costui  precedette  di  molti  anni  al  1789;  quando  si 
rammenti  che  lo  spediente  proposto  da  esso  per  incivilire 
la  Corsica  ,  gli  è  creare  degli  abitanti  che  non  abbiano 
nulla,  e  stabilire  con  legge  per  un  veni' anni  l' inegualità 
dc'relaggi  (1),  s'intende  the  diritto  avess' egli  di  spre- 
giare   come   servili   i    Parlamenti   di    Corsica.    Ma    spesso 

(I)  I,   a    «  Il  faul  crcer  i-ti  Corse  dcs  habllans  sans  pro|>rlélé  ». 
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avviene  die  gli  schiavi  dispregino  lo  stato  degli  uomini 
franchi,  sol  perchè  cavillando  col  disgraziato  acume  eh' è 
colpa  e  pena  della  condizione  loro,  vengono  a  scoprire  che 
quegli  altri  non  godono  intera  franchigia:  appunto  come 
gli  uomini  depravati  traggono  dai  difetti  de'  buoni  e  da 
qualche  lor  colpa ,  cagione  a  negare  la  virtù  stessa  e  deri- 
derla. Egli  è  come  se  un  vecchio  paralitico  si  ridesse  del 
giovane  sano  perchè  s'  addormenta. 

Fatto  è  che  il  Paoli  non  solo  non  ha  usato,  eh'  io  sappia, 
di  questa  facoltà,  ma  più  volte  s'è  gloriato  con  alta  mo- 
destia ,  di  non  essersi  scostato  punto  da  quanto  le  Consulte 
gli  avevano  (questa  è  sua  parola)  j^rescnì^o.  L'egregio  uomo 
intendeva ,  a  quanto  dicono  (e  perchè  sarà  lecito  a  noi  nega- 
re la  probità  di  un  de'Paoli?  e  chi  è  del  secolo  nostro  ch'abbia 
diritto  di  scrutare  severamente  le  intenzioni  d'un  Paoli?), 
intendeva  privare  il  Governo  di  tale  licenza.  Quando  ve- 
diamo un  secolo  poi ,  grandi  e  eulte  e  tranquille  nazioni , 
armarsi  di  cautele  ancora  più  timide,  e  dalla  differenza 
d'un  voto  solo  (differenza  talvolta  casuale,  o  peggio  ),  Go- 
verni che  si  chiamano  liberi ,  cogliere  pretesto  a  rigettare 
una  legge  ,  rigettarla  forse  per  sempre  (1),  e  la  potestà  ese- 
cutrice avere  in  mano  tanti  ordigni  da  infermare  le  leggi 
già  sancite  od  eluderle;  ogni  severità  contro  il  Paoli,  o 
piuttosto  contro  la  sua  Nazione  che  unanime  accettò  quello 
statuto,  si  vede  essere  ancor  più  pedantesca  che  irriverente. 
Possono  come  i  governi  così  i  parlamenti  ingannarsi;  ed  è 
bene  da  un  canto,  che  ,  freddato  il  bollore  degli  animi  , 
una  voce  si  faccia  sentire,  la  quale  li  assenni  ;  ed  è  meglio 
ancora,  che  non  un  decreto  insolente,  ma  s'oppongano 
ai  voleri  de'  popoli  sode  ragioni.  Quel  richiedere  dal  Go- 
verno che  dichiarasse  il  perchè  del  suo  niego,  era  primie- 
ramente un  riconoscerlo   ministro,  non  padrone;  poi   era 


(l)  Pompei,  119. «Il  avoil  senli  le  danger  d'abandonner  l'adoption 
ou  la  révoealion  dea  lois  les  plus  importanles  au  caprice  d'une  rnajo- 
rité  souvenl  faible  ou  mal  dirigée  k. 
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un  metlere  il  pudore  di  lui  quasi  al  punto;  e  concedendo- 
gli un  diritto,  insegnargliene,  siccome  d'arme  pericolosa, 
il  prudente  uso. 

XVn.  Le  istituzioni  accennate  avevano  un  pregio  gran- 
de, e  a' tempi  presenti  troppo  desiderabile:  che  non  erano 
portate  di  fuori,  ma  eredità  di  tradizioni  venerate  e 
di  consuetudini  care.  Parlavasi  di  Nazione  ,  ma  la  na- 
zione non  era  una  figura  rettorica  pescata  nei  giornali  in- 
glesi o  francesi  ;  parlavasi  di  Patria,  ma  la  patria  non  era 
uno  sdrucciolo  comodo  agli  usi  di  componimenti  fredda- 
mente focosi;  parlavasi  di  Popolo,  ma  questa  non  era 
un'  erudita  commemorazione  del  popolo  romano  con  le 
su'oche  e  col  suo  Campidoglio.  Doloroso  a  pensare  come 
la  vanità  umana  e  l' inerzia  converta  in  inciampo  gli 
esempi  che  dovrebber  essere  impulso  al  meglio  ;  doloroso 
a  pensare,  che  l'ammirazione  mal  veggente,  mischiando  i 
beni  del  tempo  antico  co'  mali  ,  tragga  gli  uomini  a  se- 
guitare anzi  questi  che  quelli,  e  avvilisca  l'imitatore,  e 
olTuschi  la  luce  del  modello  imitalo.  Il  Paoli  e  il  Consi- 
glio supremo  parla  del  popolo,  ma  più  sovente  parla  a'swoi 
diletti  popoli  (1);  alTettuosa  parola  che  pare  li  abbracci 
e  li  benedica  paternamente;  sapiente  parola  che  insieme  col 
popolo  propriamente  detto  comprende  tutti  della  società 
gli  altri  celi;  parola  storica,  e  intimamente  italiana,  che 
attesta  più  popoli  in  una  gente.  Ed  in  vero,  con  tutto  che 
11  Paoli  amasse  tulli  del  pari  i  Còrsi  suoi ,  non  però  potè 
unirli  così,  che  ivi  pure  l'antico  seme  delle  divisioni  ita- 
liane non  portasse  i  suoi  fruiti,  e  che  specialmente  tra  il 
Di  qua  0  il  Di  là  da'  monti  non  durassero,  più  diverse  che 
varie,  le  dilTerenze  (2):  le  quali  sono  evidentissime  tut- 
tavia. Ma  col  tempo  il  Paoli  per  le  sue  cure  avrebbe  con- 
giunto la  varietà  con  l'unità  in  quella  civile  armonia  ch'e 
lina  voce  continua  di  benedizione  al  Creatore  (3). 

(1)  C('8i  Giacifilo  e  il  (liafferl.  .I.iiissin,  Il    '■■>! 

(2)  Fili|)i)ii)i,  IV,  401. 

(;»)  Lolt.  sulla  Cors, ,  p.  27. 
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Non  è  maraviglia,  del  resto, che  l'infelice  Gian  Iacopo, 
con  in  capo  il  suo  sogno  generoso  delle  libertà   de'  patrizi 
romani,  da  lui  commendale  con  tanto  eloquente  ignoranza, 
e  dalle  quali  Iddio  scampi  i  nostri  nemici ,  biasimasse  la 
Nazione  córsa  dell'essersi  abbandonala  con  assai  poca  filoso' 
(ia  alla  potestà  d'un  sol  uomo.  Egli  stesso  confessa  che  ne'pe- 
ricoli  della  guerra  il  comando  d'un  solo  agevola  le  difese, 
e  fa  salva  la  patria;  sentenza  che  dà  nel  contrario  eccesso, 
alla  quale  contraddice  in  mirabile  modo  laGrecia  di  Leonida 
e  la  Grecia  del  Bòzzari.  Ma  guai  se  la  Corsica  aveva  a  essere 
governata  con  la  prudenza  e  con  la  filosofìa  di  Gian  Iacopo  ! 
E  mi  piange  il  cuore,  e  arrossisco  per  la  povera  ragione 
umana  ,  pensando  che  questo  pellegrino   desolato ,  esule 
dalla  società    eh' e' volea    riformare,    esule    dall'umanità 
eh'  e'  gridava  naturalmenle  buona ,  e  poi  calunniava  con 
sospetti   implacabili,  esule  da  sé  stesso,  non  volendo  più 
rifuggirsi   in    Corsica    occupala    da'  soldati    di    Francia  , 
aspirava  a  morire  nell'  isola  di  Cipro,  o  in  alcun' altra  di 
quelle  regioni  beate  dal  cielo  e  contristate  dagli  uomini, 
e  chiedeva  la  mediazione  d'  un  principe  che  lo  raccoman- 
dasse al  Gran  Turco  ,  e  pregava  l'amico  di  tastare  qualcuno 
che  avesse  credito  in  corte  [i).  Impariamo  da  questo,  non 
a  disprezzare  quell'  anima  rara  ,  e  atrocemente  punita  da 
sé  stessa  ;  sì  a  non  giudicare  con  severità  troppa  nessuno, 
altro  che  noi  medesimi,  e  chiedere  la  dignità  e  la  costanza 
a  Chi  solo  può  darla. 

XVIII.  Io  non  rammenterò  que' sospetti  a' quali  alcuni 
Francesi ,  o  ligi  ai  Francesi ,  fecero  le  viste  di  dare  cre- 
denza intorno  alle  ambizioni  regie  del  Paoli  ;  non  li  ram- 
menterò se  non  per  mostrare  con  un  nuovo  esempio  a 
coloro  che  cercano  il  bene  altrui,  qual  mercede  per  qualche 
tempo  li  attenda,  e  come  poi  la  posterità  più  o  men  tosto 
venga  a  giudicare  codesti   inesorabili  giudicatori  de'con- 


(1)  «  En  sondant  le  lerraiii  auprés  de  quelqu'un  (lui  cui  du  credit 
à  la  cour  ».  Lei.  ed.  1829,  IV,  110. 
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celli  e  delle  opere  generose.  Biasimarono  li  Paoli  che  es- 
sendo air  assedio  d'  una  terra  ,  mandasse  in  sua  vece  alla 
Consulta  il  marito  di  sua  nipote,  come  per  ispregio  della 
nazionale  maestà,  e  per  usare  i  Còrsi  alla  grandezza  de'pro- 
pri  attenenti.  È  chi  dice  che  il  maresciallo  di  Sassonia  (1), 
e  un  conte  di  Beaujeu  (2),  aspirassero  alla  corona  di  Cor- 
sica: e  Napoleone   anch' egli ,  perduta  l'Europa,   pensò  a 
conQnarsi  tra  le  rocce  natie,  e  diventar   successore  di  re 
Teodoro  (3).  Ma  è  egli  di  bisogno  notare   che  se  il  Paoli 
ambiva  redare  gli  scherni  al  nome  di  re  conquistali  da  Teo- 
doro, avrebbe  voluto,  ammogliandosi,  lasciare  l'eredità  del 
comando  ne'  figliuoli  proprii ,  non  avrebbe  detto   che  sua 
sposa  unica   era  la  Patria?  Che  alla  Consulla  la  presenza 
di  lui  non  era  tanto  opportuna  quanto  all'assedio,  già  pros- 
simo ad  aver  fine?  Che  il  sigillo  del  regno,  durante  la  Con- 
sulta, era  tolto  al  Generale,  e  dato  al  presidente  di  quella  ; 
che  il  Generale  non  ci  aveva  né  seggio  di  preminenza,  né 
voce,  era  giudicato,  non  giudice  ;  e  che  i  giudici  suoi  pote- 
vano bene  cercarlo  là  dov' egli   era   e  citarselo    innanzi? 
Che  questo    stare    lontano    era  dunque    sicurezza    di  co- 
scienza e  di  fama    immacolata;    e    se  noncuranza   s'ha  a 
dire,  era  noncuranza    del    guadagnare  con  circuizioni  la 
benevolenza  de'piìi  autorevoli  tra'suoi  governati?  Che  altri- 
menti gli  avrebbe  insegnalo  quel  Machiavelli  il  cui  Prin- 
cipe gli  vede  sempre  in  lasca  il  soprallodato  canonico  (4)? 
Che  il  marito  della  nipote  di  lui  ,  uomo  mediocre  (  quali 
sogliono  toccare  parenti  agli  uomini  singolari ,  acciocché 
si  mantenga  nel  mondo  i'  equilibrio  delle  razze  e  de'  me- 
riti,  e  alla  libertà  civile  e  al   libero   arbitrio    morale  ri- 
mangano i  suoi  sacri    diritti  ) ,    il   nipote   Barbaggi    non 
era  uomo  da  dare  ombra   a' popoli,  o  mettere    in    cuore 
al  Paoli  speranze  vanagloriose?  Tanto  è  ciò  vero,  dio  di 

(1)  Thomas  ,  dog. 

(2)  Pominorciill ,  I.  2,'i8. 

(3)  Mém.  S.  II. 

H)  (icrmiiiii's ,  II  ,  1H2. 
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codesto  arnese  regio  noD  fece  il  Paoli ,  eh'  io  sappia  ,  mai 
allr'uso  notabile  in  vita  sua.    Rammentiarao  i  cocenti  e 
quasi  mortali  rimproveri  ond'  e'  volle  punita  la  doppocag- 
gine  d'un   suo  parente;  rammentiamo   sopra   ogni  cosa 
le  pudiche  parole  con   le  quali  egli ,  capo   della  Nazione 
da    ben  sett'  anni ,  chiese  che  alla   memoria  del  suo  pa- 
dre  morto ,    di  quel    venerato   padre   che    aveva    eserci- 
talo lo  slesso  suo  impiego   in  Patria   (  impiego   lo   chiama 
il  sospettalo    re  )   fosse  dato    qualche  segno   di  distinzione 
e  di  stima  dai  Córsi  che  gli  dovevano  tanto.  Si  può   egli 
con  più  modestia  adempire  un  'dovere  sacro,  e  invitare  la 
Patria ,    che    adempia  il  suo  non  men    sacro  ?   perchè   di 
Giacinto  non  solo  il  Generale  ma  lutti  i  Còrsi  eran  Agli. 
Paragonando  questa  dignitosa  modestia   alla  invereconda 
prodigalità  con  la  quale  Napoleone  Buonaparte  gettò  ap- 
piè de' suoi  le  corone  e  le  gemme  e  le  sorti  delle  nazioni 
spensierate,  e  sul  capo  a  quelli  scagliò  la   fortuna  come 
flagello  (1),  s'impara  a  distinguere  quanto  la  forza  della 
mente  sia  miserabile  cosa  innanzi  alla  forza  dell'animo; 
s'impara  a  onorare    la    Provvidenza  che  in  una    piccola 
isola,  popolata  da  stirpe  d' Italiani ,  volle  offrire  al  mondo 
accostati  due  esempi  tanto  diversamente  cospicui  di  civile 
grandezza. 

XIX.  Poi  raccontano  la  storiella  d'un  seggiolone  con 
belle  nappe  ,  sul  quale  il  Paoli  andò  per  sedersi  nel  Consiglio 
di  Stato  ;  ma  il  Consiglio  con  bisbiglio  di  biasimo  ne  lo 
ritenne.  Io  non  so  se  la  storiella  sia  vera,  né  quanto  dif- 
ferisse il  seggiolone  sospetto  dagli  altri  intorno  :  ma  credo 
che  laddove  i  fatti  di  tutta  la  vita  gridan  allo,  sia  stolta  cosa 
più  che  rea ,  dar  retta  a  un  rumore  incerto,  a  un'ambigua 
apparenza.  Non  va  giudicato,  no,  dalle  borchie  dorate  d'un 
seggiolone,  o  dalla  corona  con  la  testa  del  Moro  che  per 


(1)  Napoleone  parlando  d'un  suo  fratello:  «  La  principale  faule 
«  n'est  pas  à  lui,  mais  bien  plulòt  à  moi ,  qui  l'avais  jelé  hors  de  sa 
«  sphère  »  (  Mem.  S.  H,  ).  Jelc,  parola  Napoleonica  proprio. 
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caso  gli  si  trovasse  a  livello  del  capo, quell'uomo  che  nella 
vita  pubblica  e  nella  privata  si  dimostrò  sempre  equanime 
verso  tutti  ;  egli  che  appianò  le  inuguaglianze  signorili , 
cagione  alla  Corsica  di  tante  discordie,  e  fece  venire  a  galla  il 
popolo:  ripigliando  l'opera  di  quel  Sarabucuccio  d'Alanda, 
che,  vinti  1  signori  e  deposta  l'autorità,  offerse  l'isola  con 
patti  onorati  aGenova,  appunto  perchè  in  Genova  fervevano 
allora  gli  spiriti  popolari  del  Boccanegra  ;  egli  che  poteva  in 
tanti  anni  provarsi  di  venire  adagio  adagio  preparando  le 
genti  a  governo  assoluto ,  ma  non  volle  nemmen  creare 
nobiltà  nuova,  che  pure  un  tempo  era  ambila  (1)  ;  che  non 
prese,  come  i  governanti  dopo  il  trenta,  titolo  d'Altezza; 
che  delle  insidie  tramategli  contro  ,  non  fece  pretesto  ad 
augumento  d'illegittima  podestà;  che  non  si  rinchiuse, 
non  si  circondò  di  satelliti,  e  né  pure  d'amici  (  e  n'aveva  ); 
che  minacciato  le  tante  volte ,  altra  guardia  notturna  non 
volle  se  non  che  l'omerica  de' suoi  cani,  i  quali  non  po- 
teva creare  ciambellani,  foss' anche  stato  un  Caligola; 
egli  che  lasciò  intorno  a  sé  i  magistrati  mutarsi  a  bene- 
placito della  Consulta  ,  come  1'  uom  sano  lascia  che  l'aria 
libera  ,  ancorché  molesta  ,  da  tutte  le  parti  gli  spiri ,  e  ne 
gode  come  di  mezzo  e  d' indizio  di  sanità  ;  egli  che  brama 
educare  i  magistrati  alla  libera  obbedienza  ,  e  conosce  che 
la  loro  cieca  dipendenza  perpetua  è  al  reggitore  pericolo  e 
tedio  ;  egli  che  accresce  alla  Consulta  decoro  per  crescerle 
autorità  (2);  egli  che  comporta  gli  rigettino  leggi  buone;  e 
il  desiderio  del  bene  non  lo  fa  impaziente  ed  acerbo,  1'  au- 
torità  ampia  e  sicura  non  lo  fa  prepotente, 

XX.    In   sul   principio   dell'aspra   via  chiede    nell'uf- 
fìzio un  collega  :  poi    propone  al  Matra    rivale  ,  che    una 

(1)  Jaussin  ,   I.  179,  2.i.l. 

(2)  Pompei ,  Et,  ad.  de  In  Corse  ;  p.  1 36,  «  Pour  régnor  sur  nous  il 
déhulait  par  nous  rcndrc  ilbres.  Il  me  l;'.rde  de  voir  les  lyrans  adopler 
celle  f.iron  loulc  nouvelle  d'assorvir  Ics  pouples.  Kli  n'accordcrons  nous 
janiais  à  la  vcrlu  dcs  h(iinmaj<es  purs  el  siiicèrcs  :  et  raudra-t-ll  lou- 
jours  l'enlourer  do  soupcons  pour  la  rendrc  do  plug  cn  plus  Inacccssl- 
bio  aux  elTorIs  do  r  homme  ?  » 
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Consulta  della  Nazione  scelga  tra  loro  due  il  reggitore  ; 
e  il  Malra  negando,  gli  dà  la  ragione  intera:  in  sulla  fine 
quando  per  le  astuzie  del  Pozzodiborgo ,  e'  si  vede  sop- 
piantalo e  sospetto,  attesta  ciò  non  ostante  al  Parlamento 
la  sua  sommessione  e  venerazione  e  gratitudine  affettuosa.  E 
da  ultimo  ,  quando  per  le  vittorie  del  primo  Console  crede 
assicurato  il  bene  della  Patria  ;  «  siamo  liberi  (scrive);  hoc 
erat  in  votis:  da  qualunque  mano  il  dono  ci  venga,  sia  pur 
benedetta  ».  Mi  si  trovi  nella  vita  del  Paoli  un  momento 
simile  al  giorno ,  quando  Napoleone  Buonaparte  entrò 
con  armati  a  disperdere  il  Consiglio  de' Cinquecento ,  e 
Bartolommeo  Arena  1'  ardente  suo  compatriota  avventan- 
dosi: tu  vieni  contro  la  tua  Patria!  gridò;  e  con  le  parole 
e  col  cenno ,  non  con  armi  (  che  non  n'  aveva  )  lo  fece 
imbiancar  di  paura. 

E  notisi  che  quest'atto  audace  da  un  Còrso  solo  si 
osò.  Perchè  ne'  Còrsi  il  senso  dell'  uguaglianza  è  del 
senso  stesso  della  libertà  più  profondo  :  né  la  povertà 
Io  doma,  anzi  lo  serba  più  forte.  Il  ruvido  pastore  del 
Niolo  non  si  vergogna  punto  della  condizione  sua  di  pa- 
store (1):  e  darà  franco  il  buon  giorno  all'uomo  di 
sangue  regio  che  incontra  per  via,  gli  offrirà  del  suo 
broccio ;  gli  poserà,  se  occorre,  la  mano  sulla  spalla;  e 
trattato  senza  riguardo,  se  ne  risentirà,  siccome  di  lesa 
maestà  umana.  A  chi  conosce  i  Còrsi,  non  fanno  mara- 
viglia i  consigli  conditi  di  rimprovero  che  Alfonso  d'Or- 
nano parlò  al  re  di  Francia  ;  non  fa  maraviglia  che 
l'unica  setta  riprovata,  la  qual  potè  pigliar  piede  tra  quelle 
rupi,  fosse  de'Giovannali,  tanto  tenaci  dell'uguaglianza  da 
volere  gli  averi  comuni ,  comuni  (  ad  onta  del  Córso 
pudore  e  dignità  )  fin  le  donne.  E  però  quando  correva 
rumore  che  l' isola  sarebbe  data  a  un  principe  straniero  , 
un  guerriero  povero  venne  ,  e  :  «  tanto  sangue  (domandò) 
sarà  dunque  sparso  per  tingere  la  porpora  d'  un  padrone?  » 

(1)  Jaussin ,  1.  108, 
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XXI.  Sentiva  il  Paoli  sé  necessario  alla  dignità  della  Pa- 
tria, ma  sentiva  ancora  più  necessaria  la  dignità  della  Patria 
alla  propria  coscienza  e  alla  vita.  E  dicea  vero  ,  dicendo 
che  amare  la  sua  Nazione  non  gli  pareva  merito  nò  virtù  , 
ma  necessità  di  natura,  abito,  passione.  «  Quante  volte 
(scriv'egli)  mi  fu  offerta  la  sovranità  dell'isola,  forse  per 
tentarmi  !  »  Ma  egli  sperava  che  l'avessero  a  credere  più 
onesto  o  più  ambizioso.  Perchè  i  Còrsi  al  titolo  di  semplice 
cittadino  sogliono  dar  qualche  pregio  (1).  Ed  appunto  a 
chi  gli  domandava  come  potesse,  egli  avvezzo  alla  vita 
italiana  fino  a  trent'anni,  sostenere  i  disagi  di  quella  dura 
e  romitica  e  schiava  vita  (2),  rispose  col  verso:  Vincet  amor 
Patriae  laudumque  immensa  cupido  (3). 

Coloro  che  con  l'arguta  viltà  delle  interpretazioni  de- 
dotte dall'esperienza  propria  s'ingegnano  d'avvilire  le  opere 
Bisensi  degni,  diranno  che  il  Paoli  s'astenne  dall' accettare 
profferte  di  regno  per  tema  d'essere  colto  al  laccio.  Ma 
l'ambizione  è  cieca:  e  questo  ritegno  appunto  prova  chiaro 
che  l'uomo  sapeva  giudicare  sé  stesso  e  gli  altri  e  le  cose. 
Non  abbiam  noi  veduto  con  assai  minor  fondamento  di 
speranze  uomini  parecchi  agognare  al  comando  supremo , 
e,  perduto,  rivolerlo  a  dispetto  de' tempi  ?  S'altri  di- 
cesse che  al  Paoli  mancò  agio  a  fallire  ;  che  attorniato 
da' pericoli,  egli  non  osò  farsi  principe;  a  costui  che  ca- 
lunnia i  fatti  reali  traendo  gli  argomenti  dal  mondo  delle 
cose  possibili,  risponderei:  imitiamo,  ciascuno  nella  con- 
dizione nostra,  gli  esempi  che  ci  ha  lasciati  quest'uomo; 
preghiamo  Dio  che  ci  tenga  provvidamente  in  sospeso 
(juando  l'orgoglio  correrebbe  a  abusare  della  forza  alìì- 
dataci ,  sia  forza  di  mano  o  di  parola  o  d'affetto;  pre- 
ghiamolo ci  risparmi  taluna  delle  tentazioni  che  il  Paoli 
ha  durale  ed  ha  vinte  ;  a  coloro  a  cui  son  serbate  tentazioni 


(1)  Leu.  alla  Convenzione  nel  U3. 

(2)  Loll    a  (Icmenlc  nel  70. 

(3)  Virgilio.  Hoswell. 
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ancora  più  forti,  auguriamo  il  soccorso   de' coetanei  e  la 
riverenza  dei  posteri  (1). 

XXII.  Chi  cerca  conoscere  l'uomo ,  torni  a  riguardarlo 
nella  debolezza,  nella  vecchiaia,  nella  contraddizione,  nel 
dispetto,  allorché  il  secreto  dell'animo  si  fa  via? dalle 
parole,  dagli  atti,  dagli  stessi  silenzii.  11  Paoli  che 
tanti  pericoli  aveva  incontrali  e  tante  calunnie  per  to- 
gliere la  sua  Patria  a' Francesi,  e  congiungerla  all'In- 
ghilterra ,  siccome  a  Stato  allora  e  più  savio  e  più  degno 
del  nome  di  libero  ;  ecco  vede  di  lì  a  poco  mutarsegli  in 
nemici  gli  amici ,  privarlo  non  solo  d'ogni  autorità  nel 
Governo ,  ma  circondarlo  di  sospetti  indegni ,  imputare 
a  lui  lo  scontento  del  popolo,  ch'era  effetto  delle  male 
arti  loro,  e  così  metterlo  alla  necessità  o  di  tacere  e 
tollerare  la  ruina  del  Paese  diletto ,  o  di  suscitare  nuove 
perturbazioni ,  e  parere  instabile  e  brigante.  Ma  egli 
sereno  nel  suo  dolore,  e  sedato  nell'ira,  si  dorrà  de' torti 
fatti  alla  Nazione,  delie  mal  osservate  promesse,  ado- 
prerà  insieme  tutta  l'autorità  sua  per  quetare  il  popolo 
minacciante ,  raccomanderà  la  resistenza  legale ,  dirà 
a'  suoi  nemici  :  non  ci  sarà  ribellione ,  non  lo  sperate.  E 
questo ,  nel  momento  che  un  cenno  suo  poteva  suscitare  la 
guerra  ,  nel  momento  che  quelli  di  parte  francese  si  sareb- 
bero uniti  a  lui  per  gettare  il  vessillo  inglese  nell'acque.  In 


(1)  Vn  Italiano  coetaneo  del  Paoli,  ne  scriveva  cosi  :  «  L'autorità 
ad  esso  conferita  era  somma  ;  ma  egli  aveva  il  diritto  avvedimento  di 
non  prevalersene  affatto  ;  poiché  certi  comandi ,  che  a  poco  a  poco 
vanno  a  perdere  un  certo  limite  ,  sono  di  lor  natura  dubbiosi  in  un 
governo  popolare,  o  vittoriosi  per  sempre  di  tutti  gli  ostacoli ,  ma  non 
mai  dolci  e  tranquilli.  Ei  non  era  un  di  que' piccoli  tiranni  che  avesse 
usurpato  il  comando,  perchè  era  slato  sempre  confermato  dai  voli  del 
popolo ,  che  aborriva  la  tirannia  e  il  dispotismo ,  il  quale  suol  esser 
per  lo  più  il  grande  affare  degli  scellerati.  Leti,  sulla  Corsica,  p.  20, 
L'Alfieri  nel  Timoleone,  tragedia  dedicata  al  de' Paoli  :  «  Un  cittadin,  non 
la  città,  son  io.  La  Patria  viva  è  nelle  sacre  leggi,  Negl'incorrotti  ma- 
gistrati ,  ad  esse  Sottoposti  ;  nel  popolo ,  nei  grandi  ;  Nella  union 
de' non  mai  compri  voti;  Nella  incessante  universal  sicura  Libertà 
vera,  che  ogni  buon  fa  pari  ». 
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quel  momento ,  io  non  so  se  per  metterlo  al  cimento  o 
per  martoriare  la  cadente  sua  vita  ,  si  pensano  di  dargli 
una  carica  :  e  quale?  Nominarlo  per  quarto  degl'ispettori 
a  risanar  la  mal'aria  d'uno  stagno.  Ed  egli  accetta,  e  si 
adopera  con  amore.  Epaminonda ,  l'eroe  prediletto  del  Paoli , 
quando  lo  facevano  soprastante  alle  cloache  della  città,  ed 
egli  accettò  e  se  ne  tenne ,  non  fece  a  gran  pezza  atto  sì 
bello  di  virtù  ;  perchè  a  lui  quell'uffizio  non  fu  dato  per 
istrazio  nel  punto  dell'umiliazione,  nel  sobbollir  d'una 
guerra  fraterna;  perchè  Epaminonda  non  cadea  di  tant'alto; 
ed  era  più  che  Tebe  la  Corsica ,  i  cui  destini  erano  colle- 
gati a  parecchie  delle  più  grandi  nazioni  d'Europa.  Erano, 
ed  ancora  saranno. 

Se  fossero  state  conformi  a  quelle  del  Buoiiaparle  le 
voglie  del  Paoli ,  egli  avrebbe  abbassate  le  forze  della 
Nazione  ,  e  circondatosi  di  forestieri  :  i  quali  al  contrario 
curò  poco  ;  e  fu  troppo  Còrso  in  codesto  ,  che  non  par  si 
prendesse  pensiero  d'infondere  compassione,  rispetto,  rico- 
noscenza verso  quegli  infelici  che  di  Lucca  e  d'  altre  parti 
venivano  a  fecondare  de'propri  sudori  le  terre  dell'isola,  e 
ci  vengono  tuttavia  ,  disprezzati  barbaramente. 

XXIH.  Il  Paoli  dalla  propria  natura ,  dalla  natura 
de' Còrsi  suoi,  dalla  forza  urgente  de' casi  era,  governando, 
talvolta  condotto  ad  esercitare  imperiosa  la  propria  volontà. 
Ma  i  popoli,  prima  ancora  ch'egli  comandasse,  si  prepara- 
vano a  fare ,  perchè  conoscevano  che  nel  suo  comando  era 
senno,  rispetto,  ed  amore;  tre  cose  si  rado  unite,  e  che  for- 
mano il  buon  governante.  Sapevano  di  combattere  per  sé, 
non  per  lui,  di  servire  ai  propri  utili,  non  a'  suoi  (1).  Cono- 
scevano che  bisogna  perdere  un  poco  della  libertà  privata 
per  ac(iuistar  la  civile,  che  senza  anncgazionc  non  è  li!)crtà. 
E  quanto  al  comandare  risoluto  (  tutt'altra  cosa  dall'asso- 
luto, ch'è  a  scosse,  <;  pauroso  nell'insolenza),  il  comandare 


(J)  Pompei,  !.■>.  ((  Non,  ce  n'élail  ni  Paoli  ni  .Samploro  ;  c'clait  la 
voix  salnt(>  ilo  la  Patrie  ,  qui  iious  ({uiilml  ». 

•    Anr.ii.ST.Ir.Vol.Xl.  / 
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risoluto  ì  popoli  l'amano;  e  come  le  donne  godono  d'ubbidire. 
E  il  popolo  appunto  l'amava  più  forte;  e  tra'  signori  ambi- 
ziosi, invidi,  i  più  senza  senno,  erano  i  nemici  del  Paoli.  Il 
Matra  stesso  perchè  s'era  egli  levato  contro,  se  non  perchè 
gli  doleva  parere  inetto  al  governo  (1)  ? 

Io  so  bene  che  il  tener  prigione  una  donna  ,  una  valo- 
rosa donna,  la  moglie  del  Gaffori,  sorella  del  Matra,  tenerla 
per  riavere  i  prigioni  fattigli  dalla  parte  nemica,  parrà  fero- 
cia sconoscente:  ma  che  diremo  di  quelli  di  parte  del  Matra, 
tanto  infuriati  nell'odio,  che  a  Piedicorte  sentendo  un  bam- 
bino di  cinque  anni  gridare  il  Paoli  vince,  lo  scannano  (2)? 
Dov'è  in  lui  ferocia  da  compararsi  a  quella  de'  Francesi , 
che  venuti  nel  1739  a  pacificare  la  Corsica,  bruciaron  vivi 
quaranta  contadini  inun'aja?  Che  se  nell'  ultima  guerra  il 
Paoli  consigliava  fabbricassersi  ceppi  da  tenere  prigioni  , 
por  causare  le  resistenze  e  le  morti ,  e  perchè  poca  gente 
ogii  aveva  da  custodirli;  e  se  de'  prigioni  ne  aveva  in 
Corti  trecento  (3)  ;  che  diremo  di  que'  di  parte  francese 
ohe  ad  undici,  solo  perchè  viaggianti  con  bandiera  córsa, 
danno  morte  (4)  ?  Così  l'aver  fatto  morire  in  carcere,  e  non 
in  palese,  il  Massesi  ,  confesso  traditore  e  manifesto,  è  da 
attribuire  a  riguardo  di  non  fermare  i  pensieri  sull'idea 
del  tradimento  in  un  istante  di  supremo  pericolo,  piuttosto 
che  da  imputare  a  crudeltà  tenebrosa,  da  cui  l'indole  del 
Paoli  fu  sempre  aliena.  Un  sicario  gì'  insidia  la  vita  ;  e'  lo 
mette  in  carcere;  i  Francesi  lo  chieggono  liberato:  e'io  libe- 
ra. Costui  si  rifa  da  capo  al  tradimento;  il  Paoli  lo  fa  pren- 
dere; e:  «  gli  mostrerò  (dice)  come  nella  nostr' isola  si  viva 
contenti ,  poi  ne  lo  sbandirò  a  vita ,  e  questa  sarà  la 
pena  del  suo  tradimento  (o)  ».  S'egli  in  momenti  pericolosi 
della  prima   guerra   lasciava    ai   commissari    e   capitani 

(1)  Gerraanès,  II.  171. 

(2)  Carabiagi ,  IV  ,  6i  . 

(3)  L'  afferma  il  Voloey  ;  lo  nega  il  Pompei ,  p.  21)3. 
(^0  Arrighi  ,  II.  296. 

(5)  Pompei  ,  p.  138. 
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(lell'arme  arrestare  i  sospetti,  e  dava  al  prode  Giulio  Ser- 
pentini facoltà  di  condannare  nel  capo  i  ribelli  (1)  ;  noi  non 
vorremo  queste  cose  né   commendare    siccome   imitabili 
in    governo  pacifico ,    nò   condannare    siccome    malvage  ; 
dacché   né    veggiamo  che   gli  addetti  al  Paoli    n'  abbiano 
odiosamente  abusato,    né  avrebbe   concessa    ad  altri  tale 
autorità  se  voleva  egli  raccogliere  ogni  potere  in  sé  stesso. 
XXIV.  Certo  é  che  la  maggiore  e  più  sana  parte  della 
Nazione  assentiva  al  Paoli  e  i  suoi  atti  approvava.  Lo  dice  il 
suo  avversario  Abbatucci,  che  non  potendo  reggere  all'ama- 
rezza dell'esilio,  ritorna,  e  si  presenta  a  lui  con   fiducia, 
onorevole  non  so  se  più  al  vincitore  od  al  vinto.  Vo'  recare 
di  questo  un  altro  esempio,  da  raffrontarsi  ai  più  notabili 
che  la  storia  a  me  rammenti.  Carlo  Ciavaldini  é  carcerato 
dal  Paoli;  il  quale  ai  congiunti  di  lui  intercedenti  rispon- 
de: «  Se  Luigi  suo  fratello  mi  scrive  una  parola,  i'  lo  libe- 
ro ».  Luigi,  brigadiere  nelle  milizie  di  Parma ,  tanto  credeva 
alla  giustizia  del  Paoli,  che  per  sett'anni  quanto  la  pena 
durò,  per  pregare  che  i  parenti  facessero,  mai  non  volle 
scrivere  a  prò  del  fratello;  e  più  sopportabile  gli  parve  ii 
patire  del  sangue  suo,  che  non  l'avvilirsi  di  colui  che  te- 
neva in  custodia  le  sorli  della  Patria  ,  che  non  un  esempio 
d' ingiustizia  cospicuo  alla  Corsica  tutta  quanta.  Né  codesto 
rigore  scemò  l'affetto  di  quella  casa  alla  Patria  ed  al  Paoli  ; 
che  i   figliuoli    di    Luigi    morirono    combalteodo ,   l'uno 
all'assedio  di  Furiani,  l'altro  al  passo  d'un  fiunie.  Quando 
ne' popoli  s'è  stampata  così  profonda  la  fede  nella  buona 
volontà  di  chi  regge,  quello  si  chiama  in  verità  governare. 
E  lant'alla  era  l'opinione  che  avevano  i  Còrsi  del  Paoli; 
che  lin  dopo  gli  odiiegli  sconvolgimenti  francesi,  Antonio 
Gentili,  già  distaccatosi  da  esso  e  datosi  a  Francia,  scri- 
veva :  «  Non  v'é  che  lui,  che  possa  mantenere  la  pace  nel 
«  nostro  paese  senza  la  forza  ».  Magnifica  lode,  o,  più  che 
regia  d'assai;  laquaU^  a  quanti  uomini  possa  in  tiida  la 

(I)  Cnmhia«i  ,  IV  157. 
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serie    de' secoli    convenire,    alili  dica  che  meglio  di   me 
conosce  le  storie. 

XXV.  Ma  che  della  fiducia  de'Còrsi  il  Paoli  non  abu- 
sasse, lo  prova,  fra  gli  altri  segni,   il  suo  costante  ope- 
rare di  conserva  col  Consiglio  supremo,  e  il  rimettere  a 
quello  il  giudizio  delle  faccende,  quand'egli  era  solo  vi- 
sitando i  paesi ,  e  che  gli  poteva  venir  voglia  di  fare  da 
sé.  Codesto  Consiglio  prima  del  Paoli  mancava  allo  stato. 
Dopo  il  cinquantacinque  erano  trenta  e  più  consultori  senza 
stabile  residenza;  poi  nove  dimoranti  in  Corti;  i  quali  mu- 
tandosi ogni  anno,  e  soli  quattro  mesi  assistendo  a  tre  a 
Ire,  e  confondendosi  tosto  alla  Nazione  ,  non  era  possibile 
che  si  rendessero  macchine  nelle  mani  di  lui.  La  Consulla 
li  nominava:  non  era,  come  in  altri  stati,  lecito  al  capo 
scegliere  i  più  docili  o  i  più  piacenti.  Nominava  i  più  sodi 
e  sagaci  (  le  quali  due  parole,  di  pretto  signiflcato  italiano, 
appunto  perchè  semplici,  dicono  tanto),  i  più  sodi  e  sagaci 
tra  i  magistrali ,  dell'  età  d'  anni  trentacinque  compiti  :  e 
soli  i  meriti  eminenti  davano  questa  carica  a  chi  magi- 
strato non  fosse.  L'  uomo  educato    all'  operosa  quiete  dei 
pubblici  uffizi  ,  può  meno  malagevolmente  congiungere  in 
sé  le  due  condizioni  a  ben   reggere   necessarie  ,  1'  ordine 
saldo  e  l'instancabile  movimento:  ma  trarre  i  consiglieri 
e  i  ministri  dal  ceto  degli   avvocati   o  de'  ricchi   signori 
o  de'  letterali ,  uomini  o  inesperti ,  o  esperii  di  cose  di- 
verse e  contrarie  al  pietoso  e  franco  governo  degli  slati, 
è  sovente  pericolo.  Prima  che  un  consigliere  potesse  rie- 
leggersi ,  avevano  a  passare    due    anni ,    acciocché  e  gli 
uomini  e  lo  stato  s'  arricchissero  di  varia    esperienza  ,  e 
r  uniformità  e  la  sicurezza  non  addormentasse  di  qui  la 
fiducia ,  di  là    lo  zelo.  Se  il  Generale  venisse  a  morire , 
sarebbe  sollenlralo  a  presidente  il  più  vecchio ,  e ,   con- 
vocata   entro    un    mese    la    Consulta  ,    creatosi    il    capo 
novello.  Nelle  occorrenze  più  gravi  adunavansi  tutti  quelli 
eh'  erano  già  passati  per  questi  e  altri  maggiori  uffizi  ;  il 
voto  de'  quali  illuminasse   le  deliberazioni  della   generale 
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Consulta  ,  senza  pesare  su  quelle.  Il  gran  cancelliere  e  il 
segretario  di  stato  erano  rote  che  ajulavano  ,  non  davano 
il  movimento. 

Si  badi  però,  che  ne'qualtordici  anni  del  Paoli  lo  statuto 
si  venne  formando  a  poco  a  poco  secondo  che  1'  esperienza 
insegnava  ,  come  sempre  si  è  fatto  nelle  nazioni  mature  ; 
non,  come  il  canonico  francese  almanaccava,  che  il  valente 
uomo  accozzasse  insieme  le  idee  sparse  ne' codici  di  più  po- 
poli, e  ne  componesse  un  governo  adatto  alle  ambiziose  sue 
mire(l);  non  come  nella  gran  tempesta  francese,  dove  le 
memorie  pagane ,  le  memorie  rettoriche  ,  le  passioni  degli 
uomini  privati ,  i  bisogni  acuti  de'  popoli ,  i  pravi  istinti 
de' volghi,  e  il  lievito  del  cristianesimo  che  lavorava  invisi- 
bile e  odiato,  ma  pur  lavorava,  in  quella  massa ,  produssero 
una  costituzione  durata  appena  tanto  quanto  bastò  a  mo- 
strarne gl'inconvenienti  irreparabili,  e  da  ultimo  fu  sbrat- 
tata dal  soffio  d'un  Còrso.  Toccando  dunque  di  tale  o  tale 
istituzione  del  tempo  del  Paoli,  e  non  ne  potendo  in  un  ge- 
nerale discorso  distinguere  per  minuto  gli  anni ,  additati 
già  dalla  storia  o  da' documenti  di  questo  volume,  io  prego 
i  lettori  che  intendano  per  discrezione  il  mio  dire.  Per 
esempio  troviamo  che  dal  1763,  moltiplicandosi  le  subite 
necessità  della  guerra,  furono  al  Generale  più  specialmente 
affidate  (  senza  renderlo  indipendente  però  )  le  cose  con- 
cernenti la  milizia  terrestre  e  marittima  ,  |1  commercio  e 
le  rendite  dello  stato. 

XXVI.  Fonte  delle  entrate  pubbliche  erano  le  lire  due 
che  pagavansi  per  famiglia  (2)  ,  che  nel  68  la  generale 
Consulta  crebbe  a  (luattro  per  mille,  del  valore  de' beni 
stabili  e  mobili,  tranne  le  case  d'abitazione:  se  non  che 
coloro  i  quali  ne  possedevano  sole  mille  ,  non  ne  dovean 
pagare  più  d'  una:  e  a'poveri  era  concessa,  fino  in  quelle 
strette  ,  dilazione  pietosa.  Il  quale  riguardo  a'  più  poveri  , 


(1)  Germane.^,  II.  1H2. 

(2)  Cambingi  .  Ili  .  310. 
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è,  come  la  pietà  vera,  debito  di  giustizia:  perchè  non  con 
regole  di  proporzione  materiale  dovrebbe  essere  ne'  vari 
ordini  ripartita  l'imposta;  dovrebbesi,  quant' è  possibile, 
misurare  la  sua  gravezza  non  dal  numero  de' soldi,  ma 
dall'incomodo  ch'ella  reca.  Ai  Genovesi,  pagavano  fino  a 
dodici  delle  lire  ,  compresi  gli  arretrati ,  e  detratte  le  cit- 
tà,  le  castella  e  le  persone  libere  dall'imposta  (1).  Pa- 
gava la  Corsica ,  compreso  ogni  cosa ,  secento  venticin- 
quemila lire  (2) ,  più  di  venti  per  fuoco  ;  delle  quali  però 
la  Repubblica  non  aveva  di  netto  che  sole  quarantamila: 
e  nelle  guerre  e  negl'ignobili  negoziati  perse  delie  sue 
genovine  a  milioni.  Ma  conviene  anco  soggiungere  a  lode 
del  vero ,  che  questa  tanto  da'  Córsi  vituperata  Repub- 
blica ,  nel  1675  e  nel  1713  rese  al  popolo  oppresso  metà 
della  taglia  riscossa  già  ;  che  è  ben  più  che  rimetterla  in- 
nanzi che  venga  riscossa.  Il  quale  atto  d' indulgenza  ,  sia 
accorto  o  sia  umano,  giova  rammentare,  acciocché  tutte 
le  querele  de'  Córsi  non  siano  ricevute  dai  posteri  :  e  già 
pur  troppe  son  vere,  e  bastanti  a  far  giusta  quella  loro 
longanime  resistenza. 

E  così  s'  egli  è  vero  che  i  più  de'  giudici  genovesi  eran 
uomini  poveri,  ignoranti,  ed  avari,  che  alle  scale  del  pa- 
lazzo senatorio  chiedevano  supplichevoli  con  le  mogli  e  i 
figliuoli  d'essere  mandali  in  Corsica  per  isfamare  il  lungo 
digiuno;  se  alcun  di  loro  decideva  le  lili  giocando  con  una 
moneta  alla  sorte ,  altri  abbandonandole  al  cancelliere  e 
partendo  seco  il  prezzo  del  sangue  (3)  ;  non  è  però  che  taluni 
non  ve  ne  fosse,  per  confessione  de' Córsi,  uomini  d'esem- 
plare rettitudine  e  puntualità  in  osservare  le  leggi  (4).   E 

(1)  Jaussin  ,  I.  197,  226,  333. 

(2)  Questo,  secondo  jl  conio  della  Giustificazione  :  secondo  il  Pom- 
mereuil  (I,  73),  erano  secentomila;  secondo  l'Arrighi  ,  373,328  (I,  S9, 
340).  Secondo  il  Robiquel,  437,461  franco,  de' quali  84,911  rimane- 
vano netti.  Nel  trentuno  la  Francia  traeva  dalla  Corsica  1,444,640; 
spendeva  4,941,164. 

(3)  Iv.  187,  188. 

(4)  Jaussin.  I.  133,  189,  196. 


PROEMIO  XLVii 

basti  rammentare  quel  Veneroso,  ch'eglino  amarono  tanto. 
Ma  questa  lode  fra  tanti  biasimi  bisognava  accennare:  per- 
chè la  lode  meritata  tra  i  biasimi  troppo  veri,  è,  ad  anima 
retta,  come  raggio  tra  l'ombre,   o  frese' acqua  in  arsura 

XXVII.  Altre  fonti  di  rendita  nel  tempo  del  Paoli,  erano 
la  carta  bollata ,  che  dando  agli  atti  autenticità ,  risparmiava 
spese  maggiori;  le  miniere  del  piombo,  il  sale,  la  pesca 
de' coralli;  i  dazii  sull'introduzione  e  l'estrazione,  leggieri: 
le  multe,  le  prede  in  mare,  i  confiscati  beni  dei  sudditi  ge- 
novesi, ch'erano  i  meglio  dell'isola  (1),  i  quali  fin  dal  tempo 
di  Giacinto  Paoli  resero  due  milioni  di  lire,  parte  restituiti 
a'que'Górsi  che  ci  avevan  ragione,  parte  adoperati  a  servi- 
zio della  cosa  pubblica;  poi  parte  delle  rendite  dei  vescovi 
fuorusciti  a'  presidii.  Vennero  in  ajuto  le  offerte  veramente 
spontanee  del  Clero  che  diede  tra  il  decimo  e  il  ventesimo 
de' suoi  proventi;  de' conventi  de' frati,  che  ottanta  lire  cia- 
scuno; e  i  preti  e  i  frali  slessi  se  ne  facevano  gli  esattori: 
tanto  era  la  Patria  sicura  di  loro.  Dice  il  Pommereuil  che 
qualtrocentovenlimila  lire  donò  il  gran  maestro  dell'Ordine 
gerosolimitano  Eramanuele  Pinto,  sperando  dessero  la  si- 
gnoria dell'isola  a  un  suo  figliuolo  bastardo;  ma  chi  può 
credere  al  Pommereuil  che  smentisce  a  ogni  tratto  le  proprie 
menzogne?  Chi  può  immaginare  che  tutti  tacessero  di  mer- 
cato tale,  e  ne  tacesse  don  Emmanuele  uccellato? Nel  1731 
aveva  Francia  e  Spagna, sperando  quel  regno  a  don  Carlo  (2), 
dati  sussìdii  di  munizioni  e  di  vittuaglia;  e  ne  dava  ora 
Sardegna,  e  fors' anco  Toscana:  e  certamente  gl'Inglesi  pri- 
vati ,  un  de'  quali  ,  commerciante  ,  lasciò  tutto  il  suo  alla 
libertà  combattente  in  Corsica  contro  la  forza  ingiusta  . 
dolendosi  di  non  poterle  soccorrere    con  dono   maggioro. 

XXVIII.  Provvide  il  Paoli  di  magistrali  le  coste  per  quel 
che  spetta  alla  sanità  ed  al  commercio  ;  visitò  di  frequente  i 

(1)  Jaussin,  I.  200. 

(2)  Germanès,  I  ,  220,  Rnbiqucl,  207.  Il  Pompei  (p.  117  ).  noi?a 
«li  ajuli  :  e  oprto  la  penuria  in  cui  si  trovarono  da  ultimo,  Il  fa  credere 
scarsi. 
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porti  :  e  guardando  un  giorno  dall'  alto,  ritto  accanto  a  un 
tabernacolino,  scoperse  una  torre,  sito  opportuno  a  quella 
che  fu  poi  l'isola  Rossa;  dove  per  dare  lo  scacco  a  Calvi 
devota  di  Genova  ,  fece  murare  i  primi  ediQzi  al  fuoco  dei 
cannoni  nemici.  In  due  anni  quel  sito  diventò  emporio  di 
commercio  fruttuoso  all'erario  ed  a' popoli.  In  paese  angusto 
e  povero,  in  breve  tempo  di  guerra  e  di  dubbi ,  il  Paoli  ebbe 
il  vanto  di  fondare  una  città,  vanto  negato  alla  turbinosa 
potenza  del  console-re.  Questi  che  prima  ideava  un  arsenale 
in  Ajaccio  (1),  poi  da  Sant'Elena  vagheggiava  il  bel  porto 
di  San  Fiorenzo,  non  fece  in  quindici  anni  di  potestà,  per 
la  Patria  non  fece  quel  che  gl'Inglesi,  appena  arrivati , 
incominciarono,  dico,  asciugarci  paduli  (2),  e  rendere 
salute  all'aria,  ricchezza  alla  terra.  E  perchè  non  lo  fece? 
Perchè  non  ingelosisse  della  Corsica  povera  la  Francia 
imperante  (3). 

Il  Paoli  lasciò  senza  nome  quel  luogo  ,  che  non  era  del 
semplice  suo  senno  la  superbia  de'nomi.  I  Francesi  dal  vin- 
citore la  denominarono  Vaux  (4)  :  ma  la  natura  prevalse;  e 
rimase  il  nome  italiano  ,  indelebile  ornai.  Cavando  sotterra, 
rinvennero  vestigi  di  città  romana,  ed  urne  e  monete  (o)  , 
che  insieme  con  le  macerie  sono  le  tre  cose  che  avanzano 
dei  secoli  antichi ,  e  confondono  in  un  pensiero  la  casa  e  la 
tomba,  il  commercio  e  la  morte.  Né  solo  di  romane  memo- 
rie, ma  e  di  pisane  e  di  saracene,  e  forse  di  puniche,  porta 
vestigi  r  isola  singolare.  E  ra'  è  dolce  il  pensare  che  Pisa, 
la  gloriosa  ,  la  forte ,  abbia  lasciato  di  sé  ricordanze  in 
Corsica  non  amare. 

Sì  per  favorire  il  commercio  (  che  dal  Buonaparte  ebbe 
tante  gravi  sconfitte ,  e  tante  occasioni  di  subiti  e  imme- 
ritali e  corruttori  guadagni  ) ,  sì  per  conciliare  gli  animi , 


(1)  Globe,  5  Juillel  1827. 

(2)  Pompei,  311. 

(3)  Globe,  ivi. 

(4)  Poramereuil,  1.12.13. 
(3)  Jaussin,  I.  31. 
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permise  il  Paoli  che  dai  presidii  che  Genova  occupava 
venissero  agli  scali  della  Nazione  libera  gli  abitanti;  per- 
mise che  in  certi  luoghi  le  milizie  francesi  comprassero 
da'  Còrsi  il  loro  occorrente:  e  con  ciò  cansava  il  contrab- 
bando e  il  desiderio  di  cosa  vietata  ,  apriva  a'  suoi  una 
fonte  di  guadagno ,  a  sé  l' adito  di  conoscere  quel  che 
seguisse  entro  a' presidii  nemici.  Pensò  all'unità  delle  mi- 
sure e  dei  pesi  ,  che  tanto  agevola  e  fa  onesto  il  commer- 
cio. Con  questo  medesimo  intendimento  ordinò  che  fos- 
sero determinate  le  spese  degli  atti  legali,  le  mercedi  dei 
legali  e  de'  medici ,  le  quali  non  hanno  proporzione  nò 
col  merito  né  con  la  fatica ,  né  con  la  condizione  degli 
infelici  ammalati  odi  tumore  o  di  lite.  E  a' medici  ingordi, 
e  molesti  al  povero  che  pativa  per  la  Patria  stenti  e 
ferite,  volle  che  la  pubblica  autorità  imponesse  silenzio, 
e  li  facesse  della  loro  spietata  viltà  vergognare. 

XXIX.  AH'estrarre  delle  merci  non  oppose  divieto  se  non 
quando  fosse  pericolo  di  carestia:  la  quale  eccezione  era,  al 
parer  mio,  inevitabile  in  isola  scarsa,  e  circondata  da  nazio- 
ni o  nemiche  o  timide  di  recarle  soccorsi  palesi.  E  pur  du- 
rante la  guerra  approdavano  legni  toscani  e  napoletani  ed 
inglesi;  ed  egli  tendeva  ad  ampliare  il  commercio,  ristretto 
già  a  Genova  sola  (1),  con  Sardegna  e  Sicilia.  Lode  mira- 
bile dell'uomo,  che  i  prezzi  delle  cose  in  quelle  vicende 
incessanti  non  furono  mai  dannosamente  alterati ,  quanto 
solevano  nella  desolata  pace  di  Genova  ,  e  come  furono 
|)oi  nella  libera  Francia ,  dove  gli  uomini  per  comprar 
pane  dovevano  accodarsi  l'  uno  all'  altro  in  lungo  ordine 
tra  due  funi  ,  e  1'  uscire  di  fila  era  pericolo  di  morte  ;  la 
qual  maniera  di  libertà  é  giudicata  dal  Thiers  inevitabile 
elTctto  della  rivoluzione  (2). 


(1)  Jaussin,  I.  201,  :{<4.  Nel  I8;J1  il  commercio  dello  cose  estraltc 
ora  ci' 830,000  ,  quello  .Ielle  Introdotte,  di  (re  milioni.  Uot)iquet ,  548. 

(2)  Kd.  rior.  VI  22(i.  Questo   A  peggio  assai  che  al  (ompo  del  re 
quando   «  sa  Majesté  eut  la  bonlc  de   déclarer   pubihiticment  qu'  elle 

AHCu.Sr.lT.Vol.Xl.  y 
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Usava  il  probo  uomo ,  ogni  arte  di  risparmio ,  come 
buon  padre  di  famiglia  povero  ed  onorato.  Batteva  moneta; 
<;  poche  migliaia  di  lire  servivano  al  commercio  dell'isola. 
Sulla  moneta  era  la  testa  del  Moro  con  la  corona ,  me- 
moria dell'  antico  dominio  saraceno ,   ma  insegna  oramai 
di  Nazione ,  e  però  la  ritenne.    Però  ritenne   alla  Corsica 
il  nome  di  Regno,  venutogli  da  quel  tempo  antico;   il  qual 
nome  voler  mutare  sarebbe  stata    imprudenza    pericolosa 
negli  occhi  de' potentati  d'Europa.  Troppo  era  aver  mu- 
tato  le  cose.   Acciocché    fosse  ogni   cosa  Còrso   pretto , 
il  sigillo  del  regno  era   di  grave  e  rozzo  ferro ,  ma  tratto 
dal  seno  dell'isola   (1).    Rizzava   un   mulino    a    polvere, 
una  fabbrica  d'  armi  :  e  degli  armajuoli  ve  n'era  in  Grezza 
ed  altrove  ,  i  quali  Genova  volle  bandire,  e  chiudere  le  bot- 
teghe e  guastare  gli  ordigni  (2).  Procacciava  una  fonderia , 
cercava  maestri  artiglieri ,    di   libri  d'artiglieria  si  forniva 
per  isludiarli  egli  stesso  ;  come  di  libri  che  trattano  il  jus 
delle    genti ,   per  apprendere  il    gergo  della  scienza   e  gli 
abusi  del  mestiere,  piuttosto  che  le  ragioni  e  le  norme  del 
diritto,  che  Iddio  gli  aveva   scritte   profonde    nell'anima 
come  nel  porfido  de'  suoi  monti. 

XXX.  All'  agricoltura  ,  non  senza  perchè  maltrattata 
in  Corsica  da' Genovesi ,  da' Cartaginesi  proibita,  ma  dal 
maestro  del  Paoli ,  il  Genovesi  (  singolare  corrispondenza 
di  nomi  )  fatta  soggetto  di  studi  ,  all'  agricoltura  volsero 
subito  i  savi  Córsi  le  cure.  I  Còrsi ,  dico,  perchè  parlando 
del  Paoli,  non  intendo  negare  quel  tanto  di  merito  che 
a  tutta  la  Nazione  è  dovuto.  La  quale,  se  non  avesse  ri- 
sposto ai  desiderii  di  lui,  anzi  talvolta  ispiratigliene,  egli 
solo  non  avrebbe  fatt'  altro  che  tormentare  sé  slesso  e 
nojare  altrui ,  e  co'  proprii   sforzi    far    manifesta    l' altrui 


compiali  qu'  à  Pàques  le  pain   ne   vaudroil  que  deux  sois  la  livre  ». 
Jaussin ,  I.  371. 

(1)  Valéry  ,  72. 

(2)  .laussin  .  I.  473. 
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dappocaggine  e  la  propria  impotenza.  Oggigiorno  che 
tanto  si  ciancia  di  libertà ,  corre  il  vezzo  d'  attribuire 
lutti  a  un  sol  uomo  (1)  o  ad  una  istituzione  i  meriti  o  i 
demeriti  d'  un'  età  o  d'  un  paese  intero  ;  eh'  è  come  negare 
alla  povera  specie  umana  il  primo  elemento  d' ogni  li- 
bertà,  dico  il  libero  arbitrio.  Non  solo  il  Paoli,  dunque, 
ma  tutti  i  buoni  Córsi,  conobbero  che  la  miglior  coltura 
della  terra  doveva  portare  un  vantaggio  ancora  maggiore 
che  la  moltiplicazione  delle  derrate ,  la  sicurezza  del  vi- 
vere ,  r  indipendenza  da  molti  sussidii  stranieri  ;  un  van- 
taggio maggiore,  cioè  l'abitudine  del  lavoro,  la  vittoria 
dell'  ozio  eh'  era  ed  è  in  parte  tuttavia  più  crudele  nemico 
a' Córsi,  che  la  Repubblica  Genovese  non  fosse,  e  li  rende 
inetti  a  quelle  arti  alle  quali,  più  che  alle  cariche  ed  alla 
guerra  ,  il  lor  destino  li  chiama  (2).  L'  ozio ,  fomentando 
r  orgoglio ,  lasciando  agio  al  pensiero  di  ruminare  le  me- 
morie dell'  odio ,  nutrendo  i  discorsi  vani  che  in  popolo 
ardito  ben  presto  diventano  provocatori ,  allettando  al- 
l'astioso  e  procelloso  trastullo  del  giuoco,  o  traendo 
a'  violenti  esercizii  della  caccia  e  dell'  armi ,  fa  le  cose 
leggiere  parer  gravi ,  e  gli  animi  che  non  ammollisce , 
rende  feroci.  Ma  il  lavoro  della  terra  e  dell'  arti  ,  met- 
tendo l'uomo  alle  prese  con  le  grandi  forze  della  natura,  e 
sfogando  in  superar  quelle  l'ardore  di  lui,  l'ammansa,  lo 
distrae  in  varii  e  nobili  e  socievoli  pensieri,  umiliando  l'in- 
nalza. A  questo  voleva  il  Paoli  che  attendessero  i  Córsi  con 
l'esempio  appunto  d(;(ji industriosi  Francesi.  E  de' Malnoti, 
poteva  aggiungere,  che  nella  sfortunata  colonia  di  Paomia 


(1)  Il  Pdinmoreuil ,  clic  vorrebbe  pure  detrarre  al  Paoli:  «  Toul 
èlail  l'ouvra^e  d'un  seul  liomnic  »,  Il  ,  2i.'). 

(2)  Giusdfìcazionc,  pag.lOG.  «  La  pollroneria  ,  la  miseria  de' Còrsi , 
li  ronde  per  la  magsior  parie  stupidi  a  ogni  buon'arte  ».Tro[ipn  severo. 
Globo,  lì  luglli)  1S27  :«  La  manie  (Ics  placcs ,  celle  piale  qui  dévorc  la 
France,  el  doni  la  Corse,  plus  pauvre,  n'esl  que  plus  Iravaillée  ».  Robi- 
(juct,  400:  «  Nulle  pari  Ics  emplois  ne  soni  plus  rcchercliés  qu'en  Corse  ». 
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si  fecero  a'Còrsi  modello  di  operosità  costante,  d'ingegnosa 
industria,  di  mondezza  (1). 

XXXI.  Che  non  l'inerzia  ma  i  pesi  insopportabili  fa- 
cessero restii  al  lavoro  i  Córsi,  ai  quali  Genova  gì' impo- 
neva sotto  pretesto  di  scuoter  l' inerzia  (2) ,  lo  provano 
quelli  di  loro  che  in  Toscana  e  nello  Stato  Romano  ave- 
vano colture  felici  (3).  E  quelli  che  nell'Indie  e  in  Ame- 
rica (4)  ed  altrove  vennero  in  ricchezza  e  in  grandezza  per 
vie  diverse,  tra  i  quali  il  Filippini  rammenta  un  Rotschild 
del  tempo  suo ,  che  occupava  il  primo  luogo  di  ricchezza  di 
tuUa  la  Crislianilà  (5)  per  mercadante  privato.  Di  Corsica 
uscirono  segretari  di  Stato,  legati  a  latere,  cardinali,  vi- 
ceré, comandanti  d'armate  e  d'eserciti.  Nella  capanna  af- 
fumicata del  povero  vo'  trovate  ritratti  di  vescovi  e  di 
colonnelli,  e  sentite:  questi  fu  mio  zio ,  mio  cugino,  an- 
tenato nostro  (6).  Un  Córso  difese  Brescia  da  Massimiliano. 
un  Córso  salvò  a  Enrico  quarto  Marsiglia,  un  Córso  co' suoi 
consigli  air  Imperatore  del  Marocco  rida  la  corona  ;  un 
Córso,  rinnegato  Lazzaro  di  Bastia,  è  re  d'Algeri;  una 
Córsa,  rapita  da' pirati,  è  prima  moglie  all' Imperator  di 
Marocco;  e  se  la  pastorella  di  Pontenuovo  non  ricusava 
la  mano  di  Bernadette,  sergente  in  Corsica  (dove  il  Mas- 
sena  servì  caporale),  una  povera  Córsa  sedeva  più  alto  che 
Carolina  ed  Elisa,  regina  di  Svezia  :  ma  rimanendo  pa- 
stora ,  non  rinnegò  per  una  corona  il  suo  culto ,  e  visse 
franca  da  noje  e  meglio  che  regina.  Lo  spirito  ventu- 
riere  e  l'ardimento  computatore  a' Córsi  è  proprio  d'ogni 
tempo:  e' corrono  il  mondo  con  la  spada  o  con  la  lan- 
cetta ,  benedicendo  gli  altrui  matrimoni  o  celebrandoli  a 
sé  proficui.  Nel  terzo  esilio  del   Paoli ,  i  suoi  compagni  , 
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non  contenti  al  soggiorno  d' Inghilterra  che  accolse  i  più 
ingratamente,  vanno  in  Irlanda,  a  Gibilterra,  in  Germania, 
in  Egitto ,  alla  Martinica  ,  a  Ceylan.  E  siccome  nella  terra 
loro  convennero,  o  naufraghe  o  pellegrinanti,  tante  proge- 
nie e  tante  favelle  ,  se  non  Troiani  ed  Egizi  ,  certo  Fenici  , 
Greci ,  Cartaginesi ,  Romani ,  Vandali ,  Goti ,  Francesi , 
Genovesi  ,  Pisani,  Aragonesi,  così  par  ch'eglino  vogliano 
agli  antichi  ospiti  o  progenitori  render  la  visita  ,  e  rinfre- 
scare seco  la  parentela.  In  questo  Genova  a'  Corsi  fece 
bene,  che  spingendoli  fuori  del  nido  ,  esercitò  le  lor  penne 
a  volo  più  largo,  e  rese  più  nota  1'  angusta  isola  al  mon- 
do. E  in  questo  Napoleone  è  l'emblema  dell'indole  córsa, 
che  dall'Alpi  dà  un  volo  sulle  piramidi  ;  e  parve  che  per 
diciott'  anni  non  per  altro  scuotesse  co'  suoi  passi  la  terra 
se  non  per  la  smania  d' ire  lontano  a  distendersi  su  uno 
scoglio  flagellato  dall'onde  atlantiche.  Ma  rivenghiamo  alla 
rupe  onde  1'  aquila  aprì  il  primo  volo. 

XXXII.  A  proteggere  I'  agricoltura  molti  provvedimenti 
prese  a'  tempi  del  Paoli  la  Consulta.  Ordinò  non  si  ta- 
gliassero piante  fruttifere  ,  né  ,  senza  licenza  ,  alberi  delle 
foreste;  piantassersi  vivai,  seminassersi  in  ogni  orto  le- 
gumi; si  tenessero  lontane  dall'abitato  le  colture  insalu- 
bri ,  moltiplicassersi  i  gelsi ,  si  desse  opera  alla  pianta 
del  cotone ,  introducessersi  le  capre  del  Tibet ,  le  razze  di 
cavalli  s'avessero  più  generose.  Ben  sapend' egli  come  le 
malagevoli  corrispondenze  da  paese  a  paese  (1),  moltipli- 
chino e  le  opportunità  di  mal  fare  ,  e  i  pericoli  della 
guerra,  aggravino  i  prezzi  delle  cose;  raccomandava 
.s'  aprissero  strade  nuove ,  a  risparmio  di  forze  e  di  tempo 
(ch'è  forza  massima  );  le  vecchie  si  mantenessero,  da  cia- 
scun  comune  le  sue. 

Sapeva  il  Paoli  come  gli  uomini  s'  abbiano  a  indiriz- 
zare e  a  sospingere.  Egli,  sì  sollecito  del  vedere  i  diletti 
suoi  popoli  avanzar  presto  nel  bene  ,  disdegna   nondimeno 

1)  Jaussin.  II.  :i82  .  3«:r 
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d'usare  i  premìi  materiali  per  moverli  (1);  e  conosce 
che  se  a  perfezionare  la  coltura  de' campi,  a  giovare  in 
ogni  modo  sé  stesso  e  la  Patria,  l'uomo  non  è  consigliato 
dall'utilità,  dal  dovere,  dal  pudore,  dall'onore,  non  sarà 
certamente  vinta  l' inerzia  di  lui  da  una  miserabile  man- 
cia, da  un'immunità  meschina.  Al  contrario,  coloro  che  non 
ubbidissero  a  questa  sorta  di  comandi ,  egli  minaccia  di 
pena,  come  trasgressori  d'obbligazione  indubitabile  e  sa- 
cra. Ma  il  vezzo  de'  premii ,  che  sono  come  chicche  a'bam- 
bini ,  condiscende  alla  fiacchezza  di  generazione  la  quale 
smemorata  de' veri  beni  privati,  e  insensibile  al  bene  pub- 
blico, chiede,  per  operare,  non  le  grandi  ragioni  ,  ma  i 
minuti  motivi  che  quadrino  alla  sua  piccolezza;  di  gene- 
razione che  non  sa  far  limosina  agli  affamati  se  non  le 
fanno  ballare  un  ballo  francese,  o  non  le  cantano  i  do- 
lori di  Maria  su  quel  palco  che  freme  ancora  de' salti  di 
mime  ignude. 

XXXIII.  Una  giunta  creavasi  sopra  le  strade.  Alle  mi- 
gliori colture  vegliavano  i  Padri  del  Comune,  ed  inoltre  due 
ispettori  per  ciascheduna  delle  nove  provincie  (2).  Il  Paoli 
visitava  da  sé  le  campagne  ,  distribuiva  attrezzi  rurali; 
consigliava  la  piantagione  delle  patate,  dì  che  lo  deride- 
vano cerli  Bastiesi  faceti,  dimenticando  quanto  le  patate 
paressero  coraraendevoli  anco  al  francese  Marboeuf.  Con- 
sigliava a'  benestanti ,  che  prestassero  al  contadino  carita- 
tevolmente ,  in  que'  mesi  tremendi  che  il  cielo  sorride  e 
la  casa  del  povero  piange ,  in  que'  mesi  affamati  che 
mangiano  la  non  ancora  verzicante  raccolta  ,  che  fanno 
il    cou-tadino   schiavo    perpetuo    dell'  usura  ,    che    intrec- 


ci) Cosi  consigliava  il  canonico  Gcrmanès;  e  consigliano  molti 
altri  ,  più  che  canonici:  «  Encourager  l'agricullure  et  leconnmerce  par 
la  vue  des  récompenses  »  ,  I.  47. 

(2)  «  Un  surveillanl  pour  l'agricullure  dans  chaque  village  :  quelle 
iiistitulion  !  Nous  ne  manquons  ni  de  sergenls  ,  ni  de  procureurs  ,  ni 
de  conseillers  de  loule  espèce  :  mais  avons-nous  un  raagislral  agricole  ?  » 
Pommereuii ,  II ,  188. 
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ciano  dall'  un  anno  all'  altro  inestricabile  catena  di  debili , 
di  rancori ,  di  rapine ,  di  guai.  Che  direbb'  egli  adesso  al 
vedere  che  in  alcune  parti  dell'isola,  l'usura  micidiale 
aggrava  del  terzo  i  debili  ruinosi  (1)?  Non  alla  pompa 
del  benessere ,  ma  al  sentimento  del  benessere  comune 
tendeva  l'ambizione  del  Paoli:  e  però  compiangeva  i  con 
ladini  di  Francia  i  quali  collivavan  bene,  ma  delle  proprie 
fatiche  non  conoscevano  e  non  sentivano  piacere  alcuno. 
E  quando  dice  che  i  Córsi  lavorando  potrebbero  fare  il  loro 
terreno  rendere  il  doppio ,  non  compula  le  grandi  intatle 
ricchezze  di  quel  terreno  che  rende  il  cinquanta  per  uno  (2), 
abondante  e  del  necessario  e  del  piacevole  al  vivere  (3)  ; 
del  quale  tre  decimi  eran  culti,  adesso  non  più  di  quattro; 
terreno  già  più  irriguo,  e  meglio  irrigabile  (4)  ;  e  parte- 
cipante de' doni  dell'Europa  e  dell'Africa  (5),  portante 
sul  medesimo  monte  i  fruiti  di  Spagna  e  Francia  e  Nor- 
vegia; opportuno  a  tante  colture  per  il  vario  piegarsi, 
ondeggiare,  gonfiarsi  ,  protendersi  de' poggi  ,  de' seni,  dei 
promontorii  ,  delle  valli  (6).  Non  pensava  il  Paoli ,  che 
solo  il  grano  poteva  servire  a  tre  volle  tanti  abitatori  (7); 
che  la  seta  poteva  decuplicare  i  proventi.  L'  ulivo  che  per- 
petuo verdeggia  tra  il  biancheggiare  e  il  rosseggiar  delle 
rupi,  imagine  di  forte  speranza,  e  in  Corsica  resiste  alle 
inlem[)erie  più  che  in  altra  region  della  terra  (8)  ;  che 
potrebbe  ,  dicono,  allignare  in  quel  di  Sarlene  quanto  in 


(1)  Robiquet  ,  n:ì3. 

(2)  Jaussin,  1.  117. 

(3)  Diod.  Siculo. 

(-fj  Germanès  ,  I.  .'il.  Jaussin ,  II.  407. 

(o)  Jaussin,  II.   3.39,  340. 

(6)  Jaussin,  I.  139.  «  i'iein  de  ressoarces  Immenses pour  le  prince 
et  pour  se.s  sujels  ». 

(7j  Germanès,  I.  32.  In  quel  d'Ajaccio  so|)ravan7.ava  il  finuuì  un 
secolo  fa.  Jaussin,  I.  117. 

(Hj  Humboldt,  K.ss.  sur  la  iiuuv.  Egp.  III.  131.   Jaussin,  II.  512. 
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Malagna  (1);  l'ulivo  di  per  sé  solo  è  più  ricca  miniera 
che  quelle  di  ferro  beo  ricche,  di  rame,  di  piombo,  dì 
argento  (2),  di  manganese  (3);  più  ricca  che  non  quelle 
cave  di  cristallo  di  rocca  (4),  d'alabastro,  d'amianto,  di 
granilo,  di  serpentino,  di  verde  antico,  che  fregiano  il  mo- 
numento a  Parigi  del  Buonaparte,  e  le  sepolture  a  Firenze 
degli  spodestati  dal  Buonaparte ,  a  quella  guisa  che  guar- 
die Còrse  facevano  un  tempo  ala  al  papa,  e  un  Córso  scac- 
ciò un  papa  da  Roma ,  un  Còrso  altro  papa  strascinò 
fuor  d'Italia.  Al  tempo  del  Boswell  rendea  l'ulivo  dugen- 
toquarantamila  lire  di  Francia,  trecentomila  rendevano  le 
castagne ,  allora  principale  e  saporitissimo  nutrimento  (5). 
Aggiungansi  le  otto  grandi  foreste,  delle  più  belle  d'  Euro- 
pa ,  una  delle  quali  larga  sei ,  lunga  tredici  miglia  ,  con 
piante  altissime  antiche ,  ma  mal  guardate ,  e  poco  utili 
agli  opiflcii,  e  divorale  da  incendii(6).  Aggiungasi  la  gom- 
ma, la  manna,  la  pece,-  il  catrame,  la  trementina  mi- 
gliore che  quella  di  Scio ,  la  robbia ,  quel  lichene  che 
serve  a'  tintori  (7),  la  potassa  che  viene  alla  Francia  di 
Toscana  e  d'America ,  che  renderebbe  alla  Corsica  un 
milione  e  mezzo  all'  anno  di  franchi  (8).  Aggiungasi  il 
vino  che  al  secol  passato  gradivasi  per  la  Germania,  e  che 
dal  meglio  farlo  acquisterebbe  gran  pregio  (9):  se  non  che 


(1)  Jaussin,  I.  122.  Di  Balngna  nel  1787  ne  portavano  a  Marsiglia 
e  Genova  per  730,000  franchi,  nel  1822  per  un  milione.  Robiquel,  45)2, 

(2)  Cambiagi  ,  IV.  80.  Scoperta  da  G  B.  Arena.  Il  Jaussin  ne 
attesta  anclie  d'oro  ,  II.  423,  460. 

(3)  Pompei ,  312. 

(4)  Valéry,  v80.  Jaussin,  11.398,  472. 
(3)  Jaussin,  li.  386. 

(6)  Robiquet  ,  .'524.  Jaussin  ,  II.  407. 

(7)  Valéry,  Viag.  Sard.  P.  7.  Jaussin,  11.344,  409.  «  Ils  vendraieril 
aulanl  des  chermes ,  qu'on  en  débile  dans  quelque  pays  de  1'  Europe 
que  ce  soil  ». 

(8)  Pompei,  312.  Valéry,  Viag.  Cors.  222. 

(9)  Jaussin,  L  122.  Robiquet,  497.  «  Tous  les  vins  de  Corse,  faits 
avec  soin ,  soni  excellenls  ». 
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prima  di  quella  vorrei  fiorenti  altre  colture  più  innocue 
alia  vita  e  più  sicuramente  proficue.  Aggiungansi  i  limoni, 
il  cotone  (1)  e  l' indaco  ,  lo  zucchero  (2)  e  il  caffè,  che  il 
Volney  coltivava;  il  tabacco  (3),  il  riso  (4),  la  canapa  (o), 
il  lino,  il  giunco  de' dintorni  d'Ajaccio  da  farne  funi  alla 
pesca  del  corallo  (G);  il  corallo  di  vari  colori  (7),  il  sale  (8), 
la  soda;  il  pesce  pregiato  di  mari,  di  fiumi ,  di  stagni  (9)  ; 
il  miele,  non  più  diffamato  per  amarezza  ;  la  cera,  di  cui 
r  isola  dava  a  Roma  cento  e  dugentonìila  lire  in  tributo: 
dacché  pare  che  l'ape  fosse  in  certa  guisa  l'imagine  della 
Nazione  córsa,  amante  la  parsimonia,  la  solitudine,  la 
vendetta,  le  ostinate  battaglie,  l'uguaglianza.  Aggiungansi 
i  cuojami,  il  fine  pelo  sul  collo  delle  capre,  il  fine  pelo  del 
muffolo  (10),  il  bestiame,  che  un  secolo  fa  si  portava  d'Ajac- 
cio fuori  (11);  gli  animali,  pìccoli  di  statura,  ma  robusti 
come  gli  uomini  e  snelli  ed  innocui,  tranne  1'  aquile  e  gli 
avoltoi  nelle  altezze  solitarie  (12) ,  tranne  il  ragno  malmi- 
gnato,  e  la  volpe,  ardita  come  il  lupo  (13),  ardita  tanto 
che  assale  le  greggi ,  imagine  di  queir  astuzia  coraggiosa 
della  quale  il  Còrso  sa  all'uopo  far  uso  tremendo.  Aggiun- 
gansi le  acque  e  calde  e  fredde,  buone  all'  idrope,  alle  con- 

(1)  Robiquet ,  300.  Jaussin,  II.  i63. 

(2)  Valéry  ,  80.  172. 

l3)  Robiquet,  498.  Pompei  ,  16S. 

(4)  Gcrmanés,  I.  25,  35. 

(5)  Pompei  ,  320. 

(G)  Voiney  ,  VI.  312. 

(7)  Rende  secentomila  franchi  all'anno  (Robiquet,  5i5):  ma  potrebbe 
assai  più  ,  se  facessero  I  Còrsi  la  pesca  che  gli  esteri  fanno  (Valéry,  GO): 
e  se  lo  lavorassero  poi.  Molto  se  no  pescava  da  Ajaccio.  Jaussin,  ll.i3.">. 
528.  Una  brassica  marina  usavano  i  Còrsi  alla  gotta,  a  altri  mali.4G9. 

(8)  Valéry ,  259. 

(9)  Le  trote  Còrse  attesta  il  canonico  Germanès  non  meno  lodevoli 
che  quelle  di  Valchiusa  :  rimaste  più  celebri  di  Madonna  Laura,  I.  31. 
Jaussin,  II.  400. 

(10)  Robiquet,  311. 
(li)  Jaussin,  (.  117. 

(12)  Iv.  135.  Gli  Statuti  Còrsi  del  1370,  parlano  di  lupi  e  d'orsi.  H.  (i. 

(13)  Germanès,  li.  200.  Robifiuct ,  311 

Ancn.ST.lT.Vol.Xl.  h. 
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(razioni,  ai  mali  della  pelle,  del  ventre  (1),  a' venerei  ; 
Tefiìcacia  delle  quali  sarà  meglio  divulgata  col  tempo:  e 
un  buon  vescovo  di  Nebbio  già  fin  dal  cinquecento  ne  fa- 
cea  studio  virtuoso  per  giovare  e  a' sani  e  agl'infermi, 
acciocché  sia  palese  per  mille  prove ,  come  riesca  profit- 
tevole anco  agli  usi  della  material  vita  la  religione  di  Lui 
che  passò  benefacendo  e  sanando. 

Già  dal  1753  al  63  gli  abitanti  erano  cresciuti  di  pa- 
recchie migliaia  (2)  ;  e  più  moltiplicatisi  che  sotto  Na- 
poleone e  i  Borboni  (3).  Non  sono  ancora  però  la  metà 
de'quattrocentomila  che  popolavano  in  antico  più  di  trenta 
città;  e  la  terra  potrebbe,  dicono,  nutrirne  secento  e  più 
mila  (4).  La  Corsica,  secondo  il  detto  del  Paoli ,  era  simile 
a  donna  giovane  e  forte ,  ma  dissanguata ,  che  a  poco  a 
poco  vien  ripigliando  vigore  e  bellezza  (5).  Ma  certo  (  e 
questa  pure  è  imagine  del  Paoli),  soldato  straziato  il 
petto   dalle  ferite  non  può  sfoggiare  vestito  a  ricami  (G). 

XXXIV.  Singolare  invero  e  lieto  a  pensare  come  questo 
pìccolo  Governo  conciliasse  la  parsimonia  nelle  minute 
cose  con  V  avveduta  insieme  e  coraggiosa  generosità  nelle 
grandi.  E  primieramente  non  si  può  non  tenere  in  conto 


(1)  Jaussiii ,  II.  391. 

(2)  Globe  ,  10  apr.  1827. 

(3)  Nel  quaranla  erano  120raila  ;  nel  70  ,  dice  Robiquet,  llOmila  : 
nia  i  Còrsi  è  chiaro  che  ai  nuovi  dominatori  nascosero  il  loro  numero, 
per  cansar  le  gravezze  e  per  altri  sospetti.  Fino  al  1740  nulla  se  ne  sa- 
peva di  cerio  :  nò  v'era  Carta  dell'  isola  (Jaussin,  I.  404)  :  appunto  come 
la  Carta  della  Dalmazia  s'era  a  que'lerapi  smarrita  (Foscarini,  Orazione 
de' sindacatori).  Ora  son  falli  dugenlomila.  Robiquet,  4S5. 

(4)  Germanès,  I.  32.  33.  Jaussin,  I.  119. 

(5)  Boswell. 

(6)  Altra  comparazione,  viva  a  rappresentare  le  miserie  della  Cor- 
sica ,  ha  ii  Filippini:  «  I  lunghi  affanni  de' sommamente  travagliali 
popoli  di  Corsica  s'assomigliano  ad  alcuni  campi  esposti  ad  un  rapi- 
dissimo torrente  il  quale,  gonfiato  dalle  superbe  acque,  vada  in  parie 
levando  il  poco  terreno,  che  già  v'era  ;  e  lasciatovi  sole  ignude  pietre  , 
quelle  trasporti  in  secca  arena;  nò  fermandosi  ancora,  ora  più  ve  ne 
riponga  ora  affalto  le  tolga,  senza  punto  lasciarle  riposare  in  alcun 
luogo  ».  Lib.  lY. 
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il  risparmio  che  al  Governo  e  alla  Nazione  veniva  dagli 
odi)  pacificali.  Perchè  sodo  il  vecchio  reggimento  qne'no- 
vecenlo  omicidii  annui,  mettendo  milleottocento  famiglie 
in  tempesta  di  dolore  e  d' ira  e  di  sospetto  e  di  spavento 
(senza  contare  le  vendette  traverse,  che  avvolgevano 
come  in  gran  rete  parentadi  villaggi  e  tribù  )  ,  i  novecento 
omicidii  altri  di  quegl'infelici  rinchiudevano  nelle  sbarrate 
case,  lontano  dai  campi  loro  isteriliti,  dalle  piantagioni 
scortecciate  o  arse;  altri  ne  cacciavano  per  le  foreste  in 
ozio  agitato  ,  in  consorzio  ferino;  altri  ne  disperdevano  in 
esilio  disperato.  E  le  spese  sostenute  o  per  invocare  la 
giustizia  o  per  gabbarla  o  per  comperarla,  erano  lima 
di  quotidiano  detrimento  e  voragine  di  jallure  ruinose. 
Per  saggio  del  quanto  costasse  a'  Còrsi  quel!'  empia  giu- 
stizia ,  basti  ch'essi  avevano  a  mantenere  undici  carceri, 
col  debito  treno  di  carcerieri  e  bargelli. 

Il  qual  peso  infame  alla  voce  del  Paoli  si  levò  di  sul 
petto  alla  Patria  ,  come  sogno:  e    col    sangue  fu  rispar- 
miato danaro.  L'  uomo  sorride  di  lieta  maraviglia  nel  leg- 
gere le  spese  della  nascente  Repubblica:  otto  soldi  al  giorno 
alle  guardie  del  Paoli  (nel  novanlatre  gli  eran  sette  agli 
stessi  udìziali),  dieci  lire  al  mese  ai  soldati  che    guarda- 
vano una  torre,  quindici  a  quelli  che  il   capoluogo  della 
provincia  ;  quindici  a  un  cherico  che  possa  compire  i  suoi 
studi.  Il  Generale,  al  quale  il  bei  di   Tunisi  mandava  in 
dono  un  cavallo  con  bardatura  d'argento    e   ricca  spada 
e  pistole  e  due  struz/;i  e  una  tigre;  egli  a  cui  scrivevano 
con  rispetto  i  ministri  delle  corti  d'Europa;  scrive  d'aver 
ricevuto  dal  presidente  della  giurisdizione  di  Bastia  sei  zec- 
chini riscossi  dalle  pubbliche  entrale ,  dico  zecchini  sei  talli 
di  Venezia  ,  e  messili  nella  pubblica  cassa.  Quanti  pensieri 
risveglia  ,  accanto    al  nome  della  Corsica  adolescente ,  il 
nome  della  incurvala  Ke[)ul)blica  che  slette  gigante  contro 
Genova  gigante  ,  ed  empierono  di  gridi  di  guerra  i  gran 
piani  dell'Adriatico  e  del  IModilerraneo  e  «leirOrienlc  do- 
mato !  Ma  più  splendida  di  (inolia  riccho/.za  che  divenne 
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catena  ai  secoli  degenerati ,  più  splendida  m' apparisce 
la  povertà  della  Corsica,  che  vuol  essere  Nazione,  ed  è 
Nazione  ;  e  volge  a  sé  gli  occhi  attoniti  e  cupidi  dei  po- 
tentati d'  Europa  ,  com'  aquila  giovane  che  dall'  alpestre 
nido  ove  crebbe  non  vista ,  si  libra  nell'  aperto ,  e  da  op- 
poste parli  del  piano  veggono  l'ampie  sue  rote  il  caccia- 
tore esultante  e  il  pastore  atterrito. 

XXXV.  Il  Paoli  in  sé  porgeva  1'  esempio  di  parca  vita, 
il  noarito  di  sua  nipote  teneva  miglior  tavola  della  sua , 
ch'era  di  pochi  piatti  ,  senza  vini  forestieri.  La  sua  casa 
in  Corti  ancor  più  modesta  che  quella  del  suo  predeces- 
sore Gaffori  (1).  La  casa  sua  natale,  della  quale,  tornando 
governatore,  ruppe  con  la  mazza  i  cristalli,  che,  lui  fan- 
ciullo, non  v'erano;  sedeva  in  poggio, con  monti  d'intorno, 
e  un  ruscello  dinanzi  (2):  diversa  dal  caste!  di  Sampiero,  di 
cui  veggonsi  presso  a  Santa  Maria  d'Ornano  gli  avanzi,  con 
ponti  levatoi,  fossi,  e  merli  di  gotico  ardimento  (3).  Dopo 
più  anni  eh'  egli  era  capo  ed  anima  dell'  isola  intera  , 
chiede  a  suo  padre  qualche  posata  d'argento;  e  il  padre 
risponde  domandando  se  fosse  morto  Solimano  che  faceva 
cucchiai  e  forchette  di  legno. 

Vestiva  in  sul  primo  alla  semplice,  poco  differente  da 
come  tutti  e  poveri  e  ricchi  e  campagnoli  e  cittadini  fa- 
cevano al  tempo  di  suo  padre  :  ond'  allora  che  Giampietro 
Gaffori  dovè  col  canonico  Orticoni  presentarsi  al  Boissieux 
a  nome  della  Nazione  in  Bastia ,  gli  convenne  aspettare 
che  gli  facessero  un  abito ,  e  il  Paoli  e  il  Giafferi  gover- 
nanti, chiedere  al  conte  scusa  dell'indugio,  e  dirgliene  per 
lettera  la  ragione  (4).  Quando  poi  il  medico  guerriero  , 
l'oratore  rusticano,  impicciato  nell'abito  insolito,  si  fece 
innanzi   ai  Francesi ,  i  damerini  dell'  esercito  risero  (5)  ; 

(1)  Pommereuil  ,  I.  90. 

(2)  Valéry  ,293. 

(3)  Pommereuil. 

W  Jaussin,  I.  111.233. 

(3)  1.149.  «  Nos  petils  maìlres  ne  manquèrent  pas,  à  leur  ordì- 
'X  nairc ,  de  rire ,  de  sa  figure  embarrassée:  el  les  gens  sensés  n'cn  furcni 
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ma  non  so  se  ridessero  quando  il  Boissieux  per  malattia  e 
per  rabbia  depose  in  Bastia,  insieme  con  gli  eleganti  abiti, 
la  spoglia  mortale.  Il  Paoli  dunque  vestiva  in  prima  alla 
Córsa  :  e  poi  da  ultimo  avrebbe  desiderato  che  vestissero 
tutti  a  quel  modo,  perchè  il  mutamento  degli  abiti  gli  pa- 
reva augurio  sinistro.  Onde  tornato  di  Londra ,  oflese  la 
vanità  di  parecchi  Corsi  rinciviliti,  rammentando  ad  essi 
il  ruvido  panno  che  avevan  deposto  ;  e  quando,  soppian- 
tato dal  Pozzodiborgo  e  già  sulle  mosse,  egli  vide  la  mol- 
titudine di  lontano  venire ,  domandò  se  fossero  berretti  o 
cappelli ,  e  sentendo  che  men  quelli  di  questi ,  conobbe 
che  il  suo  tempo  era  finito,  e  che  meglio  era  partire.  Egli 
però,  venuti  dopo  il  1760  i  Francesi  nell'  Isola ,  rammen- 
tandosi forse  del  GafTori,  credette  con  abito  men  umile  ac- 
crescere al  suo  grado  dignità  negli  occhi  di  gente  leggiera. 
E  per  questo  forse  usciva  al  passeggio  con  guardie  che 
standogli  non  intorno  ma  dietro,  e  non  in  numero  di  quat- 
trocento né  con  spade  sguainate  come  al  re  Teodoro  (1) , 
male  lo  avrebbero  potuto  difendere  dal  tradimento.  Ma  un 
qualche  apparato  semplice  egli  credeva  decente  alla  novella 
sua  dignità:  di  che  noi  noi  vorremo  né  riprendere  né  loda- 
re. Anziché  frenare  il  lusso  de'  magistrati ,  doveva  imporre 
che  mentr'  erano  in  carica  vestissero  d' abito  nero  e  decente, 
e  deponessero  V  avito  berretto  e  il  pelone.  Ai  magistrati 
convocati  da  diverse  parti  al  sindacato,  impose  portassero 
le  provigioui  per  non  gravare  il  paese  al  qual  convenivano. 
Ai  procuratori  adunantisi  in  Corti ,  il  governo  slesso  asse- 
gnava gli  alloggi ,  vietando  che  albergassero  da  parenti  o 
da  amici,  per  togliere  le  disuguaglianze  invidiose  e  i  con- 


«  pas  cdifics:  heureusemenl  qu'il  ne  s'cn  upcrful  poinl  ».  Cosi  dice  VApo- 
ihkaire  major  des  camps  ci  armc'cs  de  sa  Majcsìé  Irés  chrelienne.  Al- 
trove però  biasima  :  «  rios  petils  maitrcs  qui  lournenl  cu  ridiculo  lou- 
Ics  Ics  natlons  du  monde».  II. 401.—  E  del  G;ilTori  dice:  «  Cct  lioinmc 
clcil  nò  éloqucril,  ci  s'exprimail  avcc  bcaucoui)  de  fcu.  Il  ncnlroll 
rien  que  de  spiriluel  dans  ses  conversalions  ».  II.  347. 
(1)  Germant's,  I.  270. 
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tagiosi   (lispendj ,  e  la  insensibile  impunita  subornazione 
che  si  ricopre  sotto  le  spoglie  dell'  affetto. 

XXXVI.  Ogni  menoma  entrata  e  spesa,  ed  egli  notava 
e  dovevano  tutti  notare.  Tanto  è  falso  il  detto  del  Poranie- 
reuil,  ch'esso  delle  rendite  pubbliche  aveva  arbitrio  sovra- 
no (1).  E  il  sotto-intendente  di  ciascuna  pieve,  nell'atto 
di  trasmettere  ogni  mese  all'intendente  della  provincia  il 
danaro  raccolto ,  doveva  al  Generale  medesimo  renderne 
conto.  Il  tre  per  cento  delle  somme  riscosse  avevano  gli 
esattori;  ma  le  non  riscosse  per  negligenza  sborsavan  essi 
di  suo;  e  se  per  malizia,  il  doppio.  E  i  gabellieri  Córsi, 
come  gli  altri  ufficiali  pubblici,  sottostavano  a  sindacato, 
per  gastigarli  non  tanto  forse  del  poco  quanto  del  troppo 
zelo.  11  Paoli  era  in  queste  materie  tanto  severo ,  che  in 
una  lettera  e'rifiuta  di  dare  quaranta  lire,  perchè  non  bene 
determinatone  1'  uso  da  chi  le  chiedeva.  Appena  restate  le 
sedizioni ,  vuole  che  il  numero  delle  guardie  assegnate  al 
magistrato  provinciale,  scemi, sì  per  alleggerimento  di  spesa, 
e  si  perchè  la  forza  pubblica  oziosa  e  superflua  non  ecciti 
odio,  non  sia  corrotta  e  corrompa.  Al  contrario  di  coloro 
che  da  disordine  accaduto  nello  stato  una  volta,  traggon 
pretesto  di  accrescere  a  sé  le  difese  e  gli  stromenli,  all'uni- 
versale le  gravezze  e  i  sospetti  e  i  fomiti  del  disordine. 

XXXVII.  Né  il  ventenne  soggiorno  di  Londra,  né  gli  usi 
nelle  città  dell'isola  mutati  in  parte  dal  commercio  fran- 
cese, lo  fecero,  dopo  il  novanta,  meno  scrupoloso  raggua 
gliatore  delle  menome  spese.  Dal  soggiorno  d' Inghilterra 
egli  aveva  appreso  ad  amare  la  Costituzione  ed  il  tè.  Viveva 
a  Rostino  semplicemente  (2).  Badate  ,  scrive,  che  il  danaro 
se  ne  va  come  l'acqua.  Distribuisce  agli  affamati  la  farina 
di  castagne  a  una  o  due  pajolate.  Mette  in  pegno  le  ar- 
genterie sue  per  trovare  danaro  alla  Patria  e  dare  agli  altri 
l'esempio;  come  quel  doge  Fregoso  che  per  difendere  Boni- 

(1)  Ib.  II.  43. 

(2)  Luciano ,  I.  22  :  «  Dans  sa  simple  residence  de  Rostino  ». 
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fazio  dall'armi  d'Aragona,  diede  la  su' argenteria  pegno 
a' Lucchesi  :  dice  che  non  potrebbe  fare  una  gita  a  Parigi 
senza  venderle;  chiede  per  lo  stato  un  impreslito  di  cin- 
quecento scudi  ;  ed  egli  aveva  rifiutate  le  cinquanta  mi- 
gliaja  d'annui  franchi  destinategli  dalla  Nazione,  tenendosi 
sole  le  spese  della  segreteria;  egli  che  nel  pagare  un  pajo 
di  scarpe,  scrive  che  sia  defalcato  il  tomajo,  perchè  il 
lomajo  era  suo.  Codeste  dovevano  parere  o  melensaggini  o 
ipocrisie  al  Saliceti  che  diede  cinquecento  migliaja  di  franchi 
in  dote  a  una  figlia;  ed  è  pur  da  molti  lodalo  di  rara  asti- 
nenza. Ma  certo  il  Saliceti  non  poteva  morendo  scriver  pa- 
role simili  a  queste  del  Paoli:  «  i  miei  nepoti  hanno  poco  da 
sperare;  ma  io  lascerò  loro,  per  memoria  e  conforto,  questo 
detto  della  Scrittura:  nunquam  vidi  justum  dereliclum,  nec 
semen  ejus  quaerens  panem  (1)  ».  Sessanta  lire  per  acconcimi 
di  casa  da  pagarsi  dal  Comune ,  pare  al  Paoli  di  molto;  tren- 
lasei  lire  per  curare  una  mula ,  gli  pare  domanda  da  ec- 
citare r  indignazione  ,  e  scandalo  di  prodigalità.  Manda  i 
muli  presi  al  nemico  per  le  case  de'suoi  fidati ,  acciocché 
la  cassa  pubblica  non  ispenda  ;  pensa  fra  le  cure  ci- 
vili ai  pezzi  di  pelone  che  difendano  i  cavalli  da'  gui- 
daleschi ;  prega  gli  si  mandi  la  tela  che  regge  il  paglie- 
riccio del  suo  lettino  ;  prega  gli  puliscano  dalle  cimici  il 
letto,  egli  rilavino  un  po'le  mura  della  stanza  eh' e' deve 
abitare.  Vecchio  di  seltant' anni ,  sta  in  un  paese  de'  men 
caldi  dell'  isola  ,  senza  fuoco.  E  queste  minuzie  formano 
e  spiegano  la  grandezza  dell'  uomo ,  e  la  compiono.  Così 
quando  Napoleone  (  che  sedette  alla  mensa  del  Paoli  ,  o 
assistè  ritto  con  gli  altri  ufiìziali ,  secondo  che  la  volta 
portava),  quando  Napoleone  giovanetto  si  faceva  il  desinare 
per  sé  e  pel  fratello ,  preparava  meglio  che  con  parentadi 
regii  la  propria  esteriore  grandezza.  Figli  ambedue  di 
quel  popolo  dove  gli  uomini  che  celebravano    le  nozze  a 

(1)  Pompei,  i3y 
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rinfreschi  d' acqua  pura  attinta  con  iscodella  di  terra  (1) , 
rifiutavano  più  zecchini  di  mancia  dati  per  servigio  inco- 
modo e  lungo  (2)  ;  di  quel  popolo  dove  si  abbisognava  di 
pane ,  e  rifiutavansi  ottantantamila  piastre  profferte  a 
riscatto  de'  Genovesi  prigionieri ,  ma  chiedevasi  il  cambio 
di  questi  co' propri  fratelli  (3). 

XXXVIII.  Il  sentimento  delle  grandi  nobilita  la  cura  del- 
le piccole  cose  ;  né  chi  disprezza  le  piccole ,  sa  compire  le 
grandi.  Questo  giovane  alfiere  ,  figliuolo  d'  un  pover'esu- 
le,  distende  il  suo  pensiero  a  tutte  le  parti  del  go- 
verno, il  tribunale  e  la  piazza,  la  foresta  e  la  casa, 
l'altare  e  la  zecca,  i  libri  e  i  cannoni,  la  terra  e  il  mare. 
Fortunato,  che  nacque  in  età  quando  non  gli  bisognava 
incominciare  l'edifizio  da' fondamenti  ;  ammaestrare  gli 
bisognava  i  suoi  Córsi ,  ma  non  educarli.  Educati  erano 
dalla  povera  vita  al  disagio ,  dalle  discordie  stesse  al  pe- 
ricolo, dalle  sventure  alla  generosità,  dagli  affetti  dome- 
stici all' amore  di  Patria,  dalla  religione  profonda  all'im- 
perturbato  ardimento.  Ammaestrarli  bisognava  soltanto  :  e 
questo  i  Córsi  desideravano  con  antichi  desiderii,  e  questo 
Genova  negava  :  la  quale  tanto  bene  intendeva  il  pericolo 
del  lasciar  conoscere  agli  oppressi  sé  medesimi ,  che  per- 
seguitò certo  Sisco ,  colpevole  dell'  avere  scritte  le  lodi 
de'  Córsi  illustri.  Perchè  gli  esempi  degli  avi  sono  a'degni 
nipoti  stimolo  e  conforto  possente:  ma  quando  la  schiatta 
è  caduta,  diventano  cantilena  da  persuadere  il  sonno 
agl'inerti  e  fomentare  il  delirio  de'  mentecatti. 

L'ingegno  de' Córsi,  com' acqua  che  non  potendo  in 
angusto  vaso,  trabocca,  cercava  altrove  una  via:  anche  in 
ciò  simile  a  que'Greci,  onde  traeva  in  parte  l'origine,  che 
Genova  rendeva  loro  odiosi  minacciandoli  di  greche  colo- 
nie, e  minacciando  essi  Córsi  cacciare  nelle  colonie  francesi 


(1)  laussin,  II.  433. 

(2)  IV,  427. 

(3)  V.  in  questo  volume,  a  pag.  o99 ,  602. 
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d'America  (l);aque'Greci,  dico,  a'quali  l'amor  del  sapere  fu 
cosa  poco  raeu  sacra  che  la  famiglia  e  la  Patria  e  la  fede  degli 
avi.  Più  duro  giogo  sofferse  la  Corsica  misera,  perchè  impo- 
sto da  più  puliti  e  più  deboli  oppressori  ;  più  duro,  perchè  più 
pesa  patire  ingiustizia  da  uomioi  adoranti  ai  medesimi  altari, 
parlanti  la  medesima  lingua,  e  non  venuti  di  forza  invasori, 
ma  conQdentemente  invocati  fratelli.  Più  duro  giogo  sof- 
ferse, e  più  penò  a  scuoterlo.  In  men  d'ott'anni  la  Grecia  , 
armata  del  suo  splendido  nome  ,  espugnò  gli  animi  a  pietà 
ribellanti ,  conquistò  1'  ammirazione  d'  Europa  ;  la  Corsica 
dopo  quarant'anni  di  stragi,  perdette  vita  di  Nazione,  e 
alle  vecchie  delazioni  e  a'  supplizi  vide  succedere  nuove 
delazioni  e  supplizi.  Ma  io  dicevo  che  i  Còrsi  uscivano  a 
sfamarsi  di  scienza,  e  a  trovar  poi  con  essa  un  pane  ono- 
rato. Assai  professori  l'isola  diede  alle  università  di  Pisa, 
di  Roma  ,  e  di  Padova  (2)  :  e  i  Còrsi  alla  Repubblica  veneta 
eran  tenuti ,  e  la  chiamavano  patria  delle  loro  fortune  (3). 
I  molti  preti  e  frati  ritornando  nell'  isola  vi  portavano  gli 
abiti  e  le  dottrine  della  colta  Europa ,  della  quale  l' Italia 
era  tuttavia  non  piccola  parte. 

Che  il  patriziato  di  Genova  non  fosse  in  certi  rispetti 
lauto  tenace  dell'  autorità  quanto  il  veneto ,  e  la  storia 
tutta  ,  e  questo  fatto  slesso  vel  mostra  :  che  nella  Corsica 
tanto  malmenata  non  annullarono  l'autorità  tremenda  del 
clero,  senza  la  cui  ispirazione  perseverante,  e  il  diurno  e 
notturno  cantico  di  guerriera  preghiera  ,  non  sarebbe  mai 
la  Nazione  potuta  risorgere.  Della  quale  onesta  imprevi- 
denza,  tuttoché  non  avvertita  ,  e  gli  amici  del  giusto,  e 
i  Còrsi  stessi ,  dobbiamo  a  Genova  riconoscenza.  Certo  è 
che  in  quel  tempo  d'avvilimento  la  Corsica  (checché  dica 
delia  sua  ignoranza  l'ignorante  Pommcreuil  )  maggior  nu- 


(!)  Jausbìin,  I.  ali  ,  470  ,  i82. 

(•2)  Ughelli,  IV. 

(3)  l'iclri)  Cinico.  —  Disinganno  di  Cur/.io  ,  [>.   il. 
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mero  d'uomini  veramente  dotti  nutriva  che  adesso  (1);  e 
sebbene  tutta  i'  isola  non  avesse  che  un  libraio  lucchese , 
parecchie  erano  le  librerie  de'  privati  e  de'  conventi.  I  pa- 
stori in  montagna  leggevano  poeti  italiani  che  adesso  son 
forse  mal  noti  a  qualche  letterato  d'Italia;  e  il  Paoli  cita- 
va argutamente  Virgilio.  Se  le  lezioni  dell'  università  na- 
scente credevasì  poterle  dettare  in  latino ,  segno  è  che  i 
giovani  potevano  intendere  quello  che  a  più  d' un  profes- 
sore in  qualche  parte  d' Italia  sarebbe  ora  duro. 

XXXIX.  Il  Paoli  desiderava  che  la  gioventù  non  uscisse 
fuor  di  Patria  ad  imbersi  dì  servili  o  licenziosi  costumi , 
non  diventasse  al  paese  nativo,  se  non  dannosa,  inutile. 
Se  a'  benestanti  principalmente  egli  dice  serbati  gli  studi 
dell'  università ,  e'  non  intende  privarne  i  figliuoli  del  po- 
vero (  ai  quali  e  aprivansi  scuole  nuove ,  e  pei  villaggi  si 
confermavano  le  antiche  )  ;  ma  nei  suo  senno  vedeva  che  i 
più  agiati  dovendo,  per  le  facoltà  ed  il  potere  ch'egli  hanno, 
partecipare  ai  più  gravi  uffìzi  dello  Stato ,  e  non  avendo 
Io  stimolo  del  bisogno  che  li  mova  a  fatica,  il  volgerli 
agli  studi  era  il  modo  di  risparmiare  ad  essi  noja  e  vizi 
e  vergogna  ;  era  un  pareggiarli  al  povero  in  dignità  d'utile 
vita  e  di  senno.  Presentiva  fors'  anco  il  valent'  uomo  que- 
sto pericolo  che  alla  colta  Europa  si  fa  sempre  più  minac- 
cioso ,  degli  studi  accomunati  ad  ogni  ordine  di  persone 
con  crudele  indulgenza  ;  la  quale  inonda  la  società ,  la 
inonda  di  poveri  male  addottrinati  e  mal  avvezzi ,  ebbri 
di  speranze  mercenarie  e  di  baldanze  rapaci ,  procaccianti 
di  farsi  largo  ora  strisciando  ora  urtando,  or  gridando  con- 
tumelie da  trivio, or  sussurrando  in  segreto  parole  di  fra- 
tricidio. Non  prevedeva  però,  che  alcuni  tra'  villaggi  della 
sua  Patria  cara  avrebbero  un  giorno  maestri  di  scuola  che 


(1)  Jaussin ,  I.  86.  «  MervelUense  vivaclté  d'esprit. ...  J'en  ai 
connu  de  trés  savanls  et  de  très  profonds  dans  toule  sorte  de  iitté- 
ralure  ».  11.473.  «  lls  ont  beaiicoup  de  genie:  il  ne  leur  manque  que 
de  le  cuillver  ».  £  anco  530. 
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poco  consentirebbero  co' costumi  e  le  credenze  del  popolo, 
poco  pregiali,  e  quasi  per  necessità  partcggianli,  perchè  il 
misero  soldo  di  dugentrenta  franchi,  ch'egli  hanno,  li  ren- 
de ,  con  più  voglie  e  bisogni,  più  miseri  dello  zappatore  o 
del  mandriano  (1).  E  se  vivesse  ora ,  amerebbe  forse  fon- 
dare scuole  d' arti  manuali ,  chiamare  di  fuori  quelle 
che  all'  isola  mancano,  e  che  sono  più  necessarie  alla  vita, 
più  sane  alle  membra  ed  agli  animi ,  più  adatte  a  eserci- 
tare la  carila  con  l' ingegno.  Ma  tanto  è  vero  che  i  poveri 
non  andavano  allora  esclusi  dalle  àgapi  dell'  intelligenza  , 
che  il  Paoli  prometteva  sussidj  a  chi  promettesse  onorare 
coir  ingegno  e  beneficare  la  Patria:  e  a  tal  fine  la  Consulta 
ordinava  che  ciascun  pievano  pagasse  diciolto  lire,  ciascun 
curato  nove,  ciascun  canonico  sei  ;  acciocché  i  preti,  im- 
muni da  certe  imposte ,  offrissero  alla  scienza  un  tributo. 

Quello  che  il  Washington  desiderava  morendo,  il  Paoli 
l'ottenne:  perchè  il  sapere,  così  come  la  fede  e  la  virtù, 
fiorisce  innafiìato  di  sangue  puro.  Più  fece  la  sua  univer- 
sità in  poco  più  che  tre  anni  di  guerra  ,  e  d' incertezze 
viepiù  che  la  guerra  funeste ,  che  non  facessero  i  prov- 
vedimenti della  pulitissima  e  altera  Francia  nei  seguenti 
veni' anni.  Di  che  egli  nell'esilio  si  doleva  più  che  d'altra 
ingiustizia  :  e  quando,  verso  il  1800 ,  sperò  che  in  Patria 
si  aprissero  scuole  e  collegi,  «  questi  pensieri  (scriveva) 
imbalsamano  i  pochi  giorni  che  mi  restau  di  vita  ». 

XL.  Alla  geometria  segnatamente  parevano  inclinati 
gl'ingegni;  e  questo  delle  scienze  della  quantità,  e  delle 
arti  alunne  di  quelle,  e  uno  forse  de' talenti  più  fruttiferi 
affidato  a'  Còrsi  da  Dio.  Perchè  un  non  so  che  geometrico 
scorgosi  nella  mente  del  Paoli,  sicura  ordinatrice:  non  so 
che  geometrico  nelle  figure  che  piglian  sul  campo  gli 
eserciti  di  Napoleone,  quasi  corpi  mostruosi  di  trecento- 
mila  braccia ,  sospinti  da  uno  spirilo  solo ,  concitalo  ma 

(l)  '<  Los  bons  Itistitulcuis  soni  cncore  rares   cu  Corse   ».  Ilobt 
quel,  57:}. 
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freddo,  come  vento  dì  settentrione  che  agghiaccia  in  ur- 
tando: non  so  che  geometrico  ne'  computi  e  nelle  mosse 
di  diplomazia  e  di  polizia  ,  nelle  quali  il  Pozzodiborgo  e 
il  Saliceti  ed  il  Sebastiani  ebbero  fama.  E  perchè  la  Cor- 
sica non  può  sempre   dare    legislatori    e  capitani ,   quali 
Iddio  ne  crea  uno  appena  al  cominciare,  e  uno  al  finire 
di  ciascun  di  que'  giorni  che  contan  per  secoli  ;  perchè  la 
specie  stessa  de'  Pozzodiborgo  e  de'  Saliceti  è  da    credere 
che  passi,  come  sono  passati  i  megalosauri  e  i  mastodonti; 
resta  a  quest'  isola  forte,  alla  quale  approdarono  tanti  esigli 
e  nella  qual  si  confusero  tante  memorie ,  resta  che  pro- 
duca uomini  d'ingegno  misurato  e  composto,  di  valorosa 
perseveranza  ,  potenti  di  scoperte  meccaniche  ,  d'  eloquenza 
civile,  e  di  studi  istorici,  ne' quali  la  progenie  italiana  è 
stata  un  tempo  maestra,  per  quel  suo  felice  temperamento 
dell'  immaginazione  col   senno.  Ma  quella  facoltà  dell'im- 
maginazione che  riguarda  il  sentimento  del   bello ,  non  è 
la  dote  né  nel  Paoli  né  in  Napoleone  stesso  ,  né  general- 
mente ne'Còrsi  finora  eminente;  quantunque  le  funebri  cau- 
lilene ,  e  il  linguaggio  del  popolo  lo  dimostrino  acconcio 
a  poesia;  quantunque  il  prospetto  del  mare  e  del  monte, 
della  neve  e   del  mirto,  del  torrente  romoroso  in  cascate 
raggianti  al  sole  (1),  e  della  tacita  bruna  foresta,  e   gli 
afletti  affannosi  e  i  pericoli,  debbano  sempre  tenere  accesa 
questa  sacra  scintilla.  Ma  ad  accertarsi  di  quel  eh'  i'  di- 
cevo ,    basta  pensare  che  quella  mente  sì  vasta ,  e  in  al- 
cune cose  orientale  ,  del  Buonaparte,  fece  in  gioventù  del 
poema  dell'Ariosto  un  compendio  come  d'opera  di  storia; 
che  da  Sant' Elena  giudicò  il  secondo  dell'Eneide  come  un 
libro  di  tattica  ;  che   sebbene  ammirasse  l' Iliade  ,  l'Ossian 
e  il  Corneille  gli  erano  delizie,  de' quali  l'uno    ha    sen- 
tenze potenti,  non  persone  d'uomini  vivi,  l'altro  ha  si- 
militudini ,  più  che  pitture  rilevate  dal  vero.  Quanto  poi 


(1)  Jaussin,  li.  428. 
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sia  da  credere  il  detto  del  Thiers  ,  che  Napoleone  sentis- 
se le  arti  da  italiano  (1) ,  lo  mostra  il  barbarico  trionfo 
ch'egli  menù  de'monumcnti  dell'arte  italica,  con  pericolo 
di  jattura  ,  di  guasti ,  di  rubamenti ,  per  collocarli  sotto  il 
torbido  cielo  di  Francia ,  dove  sceniavasi  ad  essi  e  luce 
e  signilìcato  e  cultori. 

XLI.  Al  Paoli,  com'è  ben  da  credere,  le  scienze 
della  materia  dovevan  parere  le  meno  importanti  :  che  al 
nostro  secolo  era  serbata  la  boria  vituperosa  di  dare  negli 
studi  pubblici  le  maggiori  cure  a  coloro  che  i  vecchi  Ita- 
liani intitolavano  artisti ,  di  chiamare  scienziati  (  a  dilTe- 
renza  di  que'  che  meditano  sul  pensiero  e  sul  cuore 
dell'uomo,  sulle  sorti  civili  e  mondiali  della  specie,  sulle 
relazioni  del  presente  co' secoli  e  con  1'  eternità  ,  della  terra 
coir  infinito  ),  chiamare  scienziati  que'  che  trattano  dell'aci- 
do urico  e  del  deutocloruro  di  mercurio,  e  dell'ernia  in- 
carcerata ;  rispettabili  cose  ,  purché  messe  a  suo  luogo  (2). 
Neil'  università  di  Corti  il  medesimo  professore  leggeva 
teologia  domraatica  ,  e  storia  ecclesiastica  ,  perchè  dalla 
storia  delle  dottrine,  e  degli  errori  che  le  offuscarono  ed 
abusarono  ,  esce  gran  luce  alle  dottrine  slesse,  e  ai  loro  cre- 
scimenti  avvenire;  ond' è  che  i  due  libri  dottrinali  che 
sono  fondamento  alla  Chiesa  israelitica  e  alla  cristiana,  lo 
due  grandi  porte  dell'umana  civiltà,  sono  storici.  Altro 
professore  leggeva  teologia  morale:  e  un  giorno  della  set- 
timana soltanto  facevasi  conferenza  d'un  caso  pratico,  per 
rischiarare  e  applicare  le  materie  esposte  ,  non  già  per 
confonderle  e  ammiserirle  con  minuzie  e  supposizioni  di 
possibilità  inverisimili ,  le  quali  non  insegnano  il  sa- 
piente riguardo  alle  eccezioni ,  e  tolgono  alla  legge  la  sua 
generalità  magnifica  e  amabilmente  tremenda.  Il  professore 
di   diritto  civile    insegnava    il    canonico,    [ler   dirnoslrarc 


(1)  Ed.  fr.  Vili.  27G. 

(2)  .I.iussin  ,  II.  {7u.«  lls  n'  (nit  aiirun  «oùt  drlorminr  poni  l'Iiisloire 
nalurt'llc  el  Ics  cliose.'i  nues  di'  leur  pjtys  ». 
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che  i'  uno  non  è  nemico  dell'  altro ,  come  ia  meschina 
timidità  degli  uomini  prepotenti  si  sforzava  far  le  viste 
di  credere  ,  ma  l'uno  dell'altro  fu  rimedio  ne' tempi  infe- 
lici ,  ne' tempi  rinnovellati  sarà  complemento.  All'etica  era 
unito  il  diritto  di  natura  e  delle  genti;  accoppiamento  de- 
gno della  rettitudine  di  nazione  nuova,  inesperia  di  quelle 
arti  del  governare  dalle  quali  parrebbe  che  il  cristianesimo 
non  sia  ancor  venuto  ad  illuminare  la  terra.  Facevano 
gli  esanìi  frequenti,  e  in  presenza  delle  prime  autorità  del 
Governo,  acciocché  l'amor  del  sapere  fosse  nobilitato 
dall'amore  di  Patria.  Napoleone  anch' egli  volle  ordinati 
gli  studi  per  guisa  da  servire  a' suoi  intendimenti:  e  lasciò 
dietro  a  sé  funesta  eredità  di  statuti ,  che  le  genera- 
zioni ebbre  di  servitù  ostentano  con  vanto ,  e  s' irritano 
contro  chi  vorrebbe  pur  rompere  quella  arrugginita  ca- 
tena. In  Corsica  tutti  i  professori  eran  frati,  un  servita, 
due  minori  osservanti,  e  due  cappuccini,  nati  non  nelle 
città  di  Corsica,  ma  nelle  terre,  sempre  più  ricche  a  in- 
gegni ;  educati  in  Italia  :  1'  un  d' essi ,  il  Mariani ,  noto  in 
Ispagna,  e  dopo  la  ruina  della  Patria,  ritiratosi  dolente 
a  Viterbo  (1)  ;  due  appartenenti  all'  accademia  de'  Con- 
cini, cui  Benedetto  XIV  fondò ,  pontefice  di  quel  corag- 
gio che  danno  le  intenzioni  francamente  rette ,  e  la  forza 
del  sapere  e  del  senno.  Eran  frati  :  perchè  la  Nazione , 
rimasta  sul  confine  del  medio  evo  (  e  serbante  di  quell'età 
i  mali  e  i  beni),  non  aveva  maestri  migliori;  frati,  perchè 
de'  frati  e  de' preti  poteva  il  Paoli  fidarsi,  ed  essi  del  Paoli  ; 
che  i  conventi  erano  sacrari  di  carità  patria ,  e  sotto  le 
cocolle  battevano  cuori  còrsi. 

XLIÌ.  Quell'imprudenza  di  Genova,  che  ho  sopra  loda- 
ta, fu  agli  oppressi  causa  suprema  del  risorgimento;  dico 
il  non  essersi  ia  Repubblica  adoperata  a  dividere ,  come 
altrove  fu  fatto ,  la  Chiesa  dalla  Nazione  :  imprudenza , 
ripeto,  onorevole  ai  Genovesi,  perchè  li  dimostra  inesperti 

(1)  Cambiiigi,  IV.  197. 
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0  sdegnosi  della  più  vile  e  scellerata  arte  del  reo  gover- 
nare. Avevano  già  nelle  guerre  del  secolo  decimosesto 
distrutti  cenvensetle  paesi  in  Corsica  ,  e  le  chiese  con  essi  : 
ed  è  tristo  a  pensare  clic  quell'Andrea  Doria  a  cui  Genova 
deve  prolungata  di  dugencinquanta  e  più  anni  la  vita , 
a  cui  r  umanità  deve  un  esempio  di  civile  astinenza  , 
troppo  opportuno  nel  tempo  de'  Clementi  e  de'  Cosimi ,  sia 
anch' egli  nell'età  d'ottanta  e  più  anni,  ito  a  lasciare 
in  Corsica  ruinc,  come  in  terra  di  ladroni,  e  come  ladroni 
mettere  al  remo  i  prigioni ,  recidere  messi ,  scannar 
gregge,  ricevere  per  segno  di  fedeltà  la  testa  di  Tristano 
Farinola ,  richiedere  che  gli  sia  tradito  Sampiero ,  non 
abominare  i  servigi  di  un  frate  spia  (1).  Non  perdonarono 
ai  sacri  arredi:  gli  argenti  tolti  all'Annunziata  di  Cou- 
turi ,  furono  da  un  gesuita ,  cappellano  del  commissario 
genovese,  portati  a  Livorno,  esposti  più  dì  nel  collegio 
gesuitico,  e  venduti  il  terzo  (2).  Volevano  fin  distruggere 
le  sepolture  de' vescovi  nativi  dell' isola  (3).  E  ci  manda- 
vano vescovi  genovesi  ignoranti,  vietando  loro  accettare 
memoriale  dalle  mani  d'un  córso  senza  licenza  della 
Repubblica,  senza  sua  licenza  ordinar  sacerdoti  (4);  e 
quando  la  guerra  divampò ,  comandarono  ai  pastori  che 
abbandonassero  le  pecore  loro  ,  comandarono  che  incitas- 
sero i  sacerdoti  a  maledire  alla  Patria  ,  che  lasciassero 
senza  prete  le  pievi,  senza  messa  le  chiese,  senza  confes- 
sione le  donne,  senza  benedizione  i  bambini,  senza  con- 
forto l'agonia,  senza  preci  la  tomba  (5). 


(l)Uobli]ucl  ,  228. 

(2)  Giuslinoazidne.  -iOi.  'iOfi. 

(3)  Dlsinujanno  di  Curzio,  80. 
(4}  J.'iussiil,  I.  474. 

{•5)  Lctlcrn  ^1  Giacinto  dcTnoli  e  L.  GlaiTcri  ;   i  \inc$  iiuu>  iivou 
humilic'  ci  villpeiidcs  sur  la  terre,  lls  vculeiil  oiicore  tious  décricr  au 
Ciel ,  ci  nous  fnlrc  disgràclcr  de  Uleu  mòrac  ».  Clio  la  traduzione  fall.i 
di  qaoslc  Ictlcro  da!  Jaus'^ln  f  II.  10JJ).  nel  suo  libro,  [irczloso  alla  slo 
ria  appunto  perchè  avverso  aita  Corsica:  onde  le   cose  ad  essa  oriurc 
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XLIIl.  Che  se  un  Genovese  vescovo  di  Mariana ,  per  non 
avere  obbedito  a  tali  divieti,  morì  relegato;  pensa  qual  sorte 
attendeva  i  preti  e  frati  di  Corsica,  apertamente  resistenti. 
All'abate  Venturini,  che  governò  col  Gaffori  e  col  Matra,  fu 
tentato  dar  morte;  un  vescovo  e  molti  preti  languirono  nelle 
carceri  (1).  Il  Casacconi  cappuccino,  per  avere  in  un  sinodo 
patrio  gridata  sacra  e  santa  la  guerra,  fu  imprigionato:  e 
perchè  negava  ritrattare,  esposto  alla  gogna  in  Bastia,  della 
qual  gogna  egli  fece  pergamo  e  ringhiera  e  campo  di  consa- 
crata battaglia;  onde  strappatagli  la  barba  e  malmenato  lo 
rinchiusero  (2),  e  mandaronlo  a  Genova  incatenato,  di  dove 
la  mediazione  del  papa  (  papa  davvero  )  lo  trasse.  Ma  non 
era  quello  l'unico  frate  meritevole  di  carcere  tanto  onesta: 
e  sebbene  i  cappuccini  fossero  de'  più  ardenti  (3) ,  a  quelle 
che  il  prete  Filippini ,  uomo  prudente ,  chiamava  le  solite 
cerimonie  di  ribellione  (4) ,  i  religiosi  quasi  lutti  per  la 
Patria  pregavano ,  scrivevano ,  combattevano  come  in  an- 
tico (5).  Onde  il  Pommereuil  racconta  del  Maillebois,  che 

voli ,  sono  (loppianienle  credibili  da  tal  leslimone.  Io  cerco  sempre  nelle 
parole  degli  avversarli  conferma  al  mio  dire;  credo  alle  lodi  loro,  e 
credo  ai  biasimi  degli  amici. 

(1)  Giuslif.  p.  433.Jaussin,   I.  233.  A 

(2)  Pommereuil,  I.  162.  «Lemoine  qui  cachoit  sous  le  froc  uneàme 

sublime  et  le  courage  le  plus  intrèpide S'il  y  eùt  eu  en  Corse  bèaQ- 

ooup  de  P.  Casacconi,  il  faul  convenir  que  la  grande  induence  duclergé 
sur  lesCorseseùlélé  bien  mérilée  ».  Poteva  il  Pommereuil  risparmiarsi 
tjuel  suo  armonioso  s'il  y  eùt  cu,  o  confessare  buonamente  la  cosa. 

(3)  Jaussin,  I.  508.  «  Surloul  les  Capucins  élaient  les  rebelles  les 
plus  dangereux,  et  les  plus  remuanls  ». 

(4)  11.201. 

(5)  Jaussin,  1.  3lo  «  Un  moine,  insigne  mulin  »■  P.  474  «  IIs  avoieut 
loujours  cté  par  leurs  manoeuvres  les  promoleurs  des  Iroubles  de  l'élal  ». 
P.481  P.4n.((Le  prevòt  de  Zicave ,  plus  sédilieux  et  plus  fanalique 
qu'aucun  autre  ».  P.  471.  «  Le  Prevòl  de  Zicave  qui  est  un  bandii  de 
prèlre,  a  fail  jurer  lous  les  habitants  de  la  Pieve  devanl  le  S.  Sacré- 
ment,qu'ils  se  défendraient  jusqu'au  dernier  soupir  ».  11.  319.  «  Les 
prètres ,  curès,  et  moines  ,  lous  faclieux  et  ordonnaleurs  de  la  rébel- 
lion  ».  Genova  voleva  chiudere  di  molli  convenll,  e  mandare  de' missio- 
nari, che  predicassero  «  conforraémenl  à  ce  qui  était  praliqué  par  les 
Pères  de  la  Compagnie  de  Jesus  ».  P.  473. 
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per*  assicurar  la  vittoria  fece  impiccare  <jran  numero  di 
preti  e  di  frati ,  e  due  zoccolanti  con  l'abito,  e  un  pievano 
tra  (lue  contadini  (1).  Raccontasi  (2)  d'un  frate,  che. 
ntìentre  i  Córsi  venivano  dinanzi  al  Maillebois  a  rendere 
r  armi,  assalito,  egli  e  la  Nazione,  con  sozze  ingiurie  da  un 
colonnello  francese  (un  di  coloro  a  cui  par  bello  calpestare 
l'autorità  sacra  per  esser  calpesti  dalla  profana  ),  fattelesi 
spiegare  in  italiano  da  un  còrso  accanto,  imbracciò  un 
archibugio  di  que'che  giacevano  lì  ammontati,  e  nella 
presenza  di  tutti  distese  il  colonnello  in  terra  morto. 
Condotto  suir  alto  a  morire  impiccato  a  un  albero  vicino, 
il  frate  intuona  il  Te  Deum  ^  e  continua  sino  all' ultima 
stretta  del  carnetìce  il  canto.  Dopo  altre  impiccagioni  , 
non  così  provocate  come  questa ,  da  un  alto  per  verità 
né  cristiano  né  utile  alla  Patria,  dopo  altre  impicca- 
gioni operate  dal  Maillebois,  la  Repubblica  per  sanare  i 
cappuccini  dalle  loro  dottrine  stravaganti  e  temerarie  (3) , 
ne  manda  in  Corsica  quattro  non  italiani  ma  francesi  (4); 
i  quali, che  rimedio  apportassero  nel  breve  soggiorno,  non 
so:  ma  mi  pare  che  meglio  fosse  mandarli  prima,  per  ri- 
sparmiare le  impiccagioni  suddette. 

(1)  I.  247.  Singolare  è  qui  l'espressione  del  Germanès  ,  li.  52. 
a  Les  rcligieux  ,  doni  on  (Il  pendre  les  plus  entrcprcnanls  ,  claicnt  Bu- 
tani de  chefs  de  la  révolte  ».  Il  buon  canonico  ve  li  impicca  Ira  parentesi. 
Anche  il  signor  Jaussin  si  spiccia  presto  di  simili  operazioni  ;  e  dice 
d'un  prete  Gianni:  «  On  le  prit,  et  on  le  pendii  sur  le  champ  ;  ce  qui 
produisil  un  irès  grand  efTel.  »  I.  512.  Ancora:  «  Les  Kccoilcls,  qui 
avuienl  souvenl  paru  à  la  Iòle  des  mutins,  et  dont  on  HI  pendre  le  plus 
scéléral  ».  P.  i33.  Ma  altrove  il  .laussin  poi  confessa:  «  lls  n'avaient 
d'antre  crime  fonciéremenl ,  qu' un  goùl  fori  cnraciné  pour  l' indé- 
pendance  et  pour  regalile  de  lous  élats.  »  P.  513.  Vero  ò  ctie  questa 
pare  altrove  al  Jaussin  indcpcudance  crimineUe  (  P.  lil  )  ;  ma  poi  al- 
trove concilia  ogni  cosa  con  dire:  «  ccl  amour  de  ia  patrie,  doni  uvee 
raiion  le  goùt  saisit  ceux  qui  la  chcrissenl  el  la  connaisscnl,  étail 
rapabie  de  les  engager  à  toutes  sortes  d' exces  el  de  foUes  ».  (P.  58U). 

(2)  In  una  rronachetla  francese  veduta  dal  iH'nemerlto  signor  con- 
sigliere (IregorJ. 

(3)  Jaussin,  475. 
(1)  tv.  50y. 

Alien.  Sr.  IT.  Voi.  XI.  * 
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Siffatta  operazione  d'alta  politica  piaceva  grande- 
mente ai  signor  Maillebois  (l);i!  qual  fece  sospendere 
ai  raedesiino  modo  un  ciie  aveva  rubato  un  piatto  d'ar- 
gento (2).  Quando  Giacinto  de'  Paoli  venne  dinnanzi  a  lui 
co'  due  suoi  flgliuoli  a  sottomettersi  (3)  e  chiedere  di  poter 
lasciare  la  Patria  ,  non  s'  erano  ancora  cominciate  queste 
opere  atroci  ;  e  giova  notarlo.  Ma  il  giovanetto  Pasquale 
avrà  Assi  gli  occhi  negli  occhi  del  guerriero  crudele  :  e 
quando  poi  vennero  lo  Chauvelin  e  il  Marboeuf  e  il  Devaux, 
egli  avrà  rammentati  i  patiboli  che  seguirono  alle  batta- 
glie ;  poi  nell'ultima  vecchiaja  ripensato  non  senza  ri- 
brezzo come  il  patrizio  Maillebois  fosse  padre  legittimo 
del  plebeo  Robespierre. 

XLIV.  Scrivevano  i  preti  e  i  frati:  e  anche  questo  è  com- 
battere. A  monsignor  Natali  vescovo  di  Tivoli  s'  attribuisce 
l'opuscolo  ch'è  del  tempo  di  Teodoro,  intitolato  il  Disinganno 
di  Curzio:  al  canonico  Salvinì  (il  quale  intendeva  risponde- 
re all'Anticurzio,  ma  con  fatti  tanto  esaltamente  veri  che 
gli  avversarli  non  potessero  contraddire  (4))  s'attribuisce 
la  Giustificazione  della  guerra  di  Corsica,.ch'è  del  tempo  del 
Paoli,  armata  di  prove  teologiche  e  d'autorità  reverende,  e 
scritta  con  sì  schietto  stile  italiano,  come  pochi  Italiani  ora 
sanno.  Uscì  in  Corti  dalla  stamperia  fondata  dal  Paoli,  il 
((uale  sapeva  bene  qual  guerra  facesse  ai  prepotenti  la  stam- 
pa: la  ristamparono  in  Italia  ,  la  compendiarono  in  Francia. 
ivi  è  dimostrata  la  giustizia  della  guerra  che  Nazione  in- 
giustamente dominata  sostiene  per  rivendicare  ai  figliuoli 
e  a' fratelli  l'esercizio  di  que' diritti  che  servono  a  bene 
adempire  i  doveri  ;  e  siffatta  guerra  è  paragonata  al  mar- 
ti) Jaussin,  II.  430. 

(2)  IV.  335. 

(3)  Iv.  314.  Il  Fraìicese  segielaiio  del  generale  dice;  «  vini  se 
jckr  à  ses  pieds  ».  Queste  parole  conviene  intenderle  in  senso  figurato; 
perchè  tutti  sanno  il  grand'  uso  che  facevano  una  volta  i  Francesi  del 
gettarsi  e  del  mettersi  e  del  mettere  a"  piedi, 

(4)  Jaussin,  11.  147,  Non  son  certo  se  sia  il  medesimo  Salvini 
dell'Anticurzio. 
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firio;  ramrnentansi  i  Maccabei;  recasi  l'esempio  di  Da- 
vide successo!"  di  Saulle:  e  a  chi  chiamava  i  Còrsi  riheih 
si  risponde  con  le  tante  sommosse  che  in  sé  stessa  patì  la 
Repubblica  genovese. 

Ma  Genova ,  come  Fa-raone  rammentalo  da  Giacinto 
de' Paoli  (1),  era  inebriata  d'orgoglioso  dispetto,  dispetto 
che  un  pugno  di  gente  povera  e  non  curata  osassero  cf)l 
braccio  levato  chiedere  ragione  del  passato  e  dell'avvenire  a 
lei,  lor  sovrana  naturale  (2),  come  dicevano  allora.  E  le 
pareva,  come  a  tutti  coloro  che  si  trovano  nel  brutto  suo 
caso,  che  il  male  venisse  tutto  dall'ambizione  de'capi;  e  si 
doleva  che  codesto  popolo  ingrato  avvelenasse  i  rimedii  (3) 
portigli  di  sua  mano.  Quel  tanto  ch'essa  per  marcia  forza 
concedeva  ,  era  pur  confessione  dell'  ingiustizia  (4),  e  di- 
mostrava la  necessità  di  concedere  ancora.  Ed  avrebbero 
ancora  concesso;  purché  la  loro  fosse  potuta  parere  genero- 
sità (5),  non  paura  di  que'bandili.  Que'banditi,  all'incontro, 
chiedevano  obblio  ,  non  perdono  (G)  ;  perchè  sentivano  . 
in  coscienza  sentivano,  non  esser  eglino  i  rei. 

XLV.  Dagli  altari,  dalle  cattedre,  e  in  quelle  che  Genova 
chiamava  sacrileghe  (7)  consulte  ,  trattavasi  la  medesima 
<;ausa  :  e  Roma  sapientemente  approvava,  il  popolo  apriva 
alle  loro  parole  l'orecchio  e  l'anima;  egli,  che  pochi  anni 
prima  ascoltava  con  docile  affetto  il  padre  Leonaido  da 
Porlo  Maurizio  ,  avvegnaché  predicante  concordia  in  no- 
me di  Genova  (8)  ;  egli,  che  tre  secoli  prima  alla  voce  di 
frale  Niccolò  si  univa  in  più  confraternite,  e  le  confrater- 
nite confondcvansi  in  una  ,  e  guidate  da  lui  combattevano 


(1)  Jaussin,  I.  ;<28. 

(2)  P.  889. 

(3)  P.  .i;}«J. 

(4)  P.  270  0  se«. 

(5)  P.  3»3. 

(6)  P.  2U. 

(7)  P.   i7;i. 

f8)  Germanns,  11.  Hli. 
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vittoriosamente  ,  dopo  giurato  di  reggersi  insieme  e  difen- 
dersi a  morte.  Tenevansi  le  Consulte  dapprima  in  chiesa  , 
poi  spesso  ne'conventi,  e  a'giorni  delie  festività  più  solenni, 
il  Natale  o  l'Ascensione  o  la  Pentecoste.  Durante  il  con- 
gresso, tutti  i  sacerdoti  dell'isola  recitavano  l'orazione  allo 
Spirito  Creatore. 

Siccome  l'abate  Raffaelli  fu  nel  Governo  supremo, 
collega  prima  al  Ciaccaldi  e  (al  Giafferi ,  poi  a  Giacinto 
de'  Paoli  e  a  Luca  d'Ornano ,  così  oratori  della  Consulta 
talvolta  eran  preti.  La  Nazione  aveva  il  suo  teologo;  e  fu 
qualche  prete  auditore  di  Rota  nelle  cause  non  criminali  ; 
fu  del  sindacato  ;  fu  sino  tesorier  generale.  Non  è  dunque 
maraviglia  che  il  decreto  annunziante  l'elezione  del  Paoli 
in  Generale  del  Regno,  parlasse  del  timore  di  Dio  (1);  non  è 
maraviglia  che  il  popolo  stimasse  lui  mandato  da  Dio  (2) 
per  liberare  la  Patria;e  che  il  Paoli  vecchio,  alla  vista  dei 
mali  della  Patria  sua,  non  trovasse  migliori  parole  di  queste 
a  significare  il  rammarico  e  la  speranza  :  Iddio  e'  illumini. 
Egli  era  il  figliuolo  di  colui  che  con  gli  altri  capi  de'ribelli , 
in  luogo  di  eyalité,  fralernilé ,  scrivevano  Gesù  e  Maria  (3). 

XLVI.  11  Paoli,  uomo  antico,  credente  nell'anima,  ammi- 
ratore dell'ingegno  guerriero  del  re  di  Prussia  ,  ma  non  se- 
guace della  sua  pedante  empietà;  conoscente  de' Còrsi  che 
Pier  Cirneo  disse  religiosissimi  ;  persuaso  che  le  ragioni  o 
i  motivi  umani  possono  consigliare,  imperare,  sospingere  , 
ma  che  sola  la  religione  può  reggere,  obbligare,  educare; 
faceva  uso  di  lei  non  come  di  ministra  vile,  bensì  come  di 
libera  e  venerata  soccorritrice,  con  ossequio  ragionevole. 


(1)  V.  questo  Vol.pag.l.  Jaassin,  I.  163;  II.ÌS4. 

(2j  «  Quando  tutti  vorremo  essere  d'un  animo  deliberalo,  vi  pro- 
metto die  ne  vaniremo  a  buon  fine  con  l'ajuto  di  Dio  ».  Lell.  di  Sam- 
piern;  Filippini,  IV.  àpp.  p.  40.  —  P. 42:  «  Mi  ritrovo  nell'isola  di  Cor- 
sica, Patria  mia,  per  cercare,  con  l'ajulo  di  Dio,  liberarla  dalla  tirannia 
di  Genova  ».  —  P.  37:  «  State  di  buon  animo,  che  ho  speranza  in  Dio, 
che  le  cose  nostre  anderanno  molto  bene  ». 

(3)  Jaussin,  II.  23.46 
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con  fiducia  riconoscente.  E  seguendo  gli  esempi  e  i  consigli 
del  padre,  che  gì' insegnava  a  non  curar  le  paure  e  le  trame 
dei  servilmente  zelanti,  ma  insieme  a  chiedere  al  Signore 
la  forza  di  vincere ,  e  a  santificare  co'  riti  cristiani  la  società 
rinnovata;  egli  il  Paoli  chiedeva  a' parrochi  di  scrivere 
i  nomi  de'  prodi  caduti  per  la  Patria  ,  e  indiceva  per  loro 
pubbliche  preci  :  e  quando  la  Capraja  fu  presa  ,  volle  che 
a  Dio  si  chiedesse  equità  e  moderatone  nell'ambita  vittoria. 

Qui  noteremo  cosa  di  per  sé  piccola  ,  ma  grande  in- 
dizio del  senno  dell'uomo.  La  festa  che  il  Governo  della 
Nazione  ordinò  per  quella  vittoria,  non  le  assegnò  gior- 
no certo  ;  ma  ciascheduna  Comunità  la  facesse  a  suo 
beneplacito.  Il  mondo  civile  è  oramai  tanto  avvezzo  alla 
inutile  ed  importuna  uniformità  nelle  piccole  cose  ,  che  il 
pur  imaginare  la  solennità  patria  non  celebrata  da  tutti  i 
compatrioti  nel  medesimo  dì,  parrebbe  ai  più  bizzarria, 
discordanza,  disordine.  Ma  dalla  varietà  de'  modi  nell'unità 
degl'  intendimenti  esce  appunto  la  vera  universale  armonia. 
Nella  licenza  che  ho  detto  concessa  ai  Comuni ,  fra  tanti 
altri  vantaggi  maggiori,  questo  pur  c'era,  che  la  gioia 
pubblica  si  facesse  più  durevole,  e  però  più  solenne;  perchè 
dalle  pievi  circonvicine  che  non  avessero  quello  slesso 
giorno  la  festa ,  poteva  la  gente  concorrere  ;  potevasi 
accendere,  con  la  gioia  ,  la  concordia  e  l'ardimento. 

Se  Dio  non  ci  vuol  gastirjare ,  vinceremo.  Queste  parole 
dicono  tutto  r  uomo.  Credeva  col  cuore  :  ma  alle  credenze 
pie ,  che  non  son  da  confondere  con  le  verità  rivelate  , 
sapeva  non  cedere  stoltamente  e  non  mattamente  resi- 
stere,  perchè  l'uno  è  d'adulatore  falso,  l'altro  d'im- 
prudente tiranno.  E  però,  quando  si  trattava  di  raccorrò 
testimonianze  intorno  alle  virtù  e  a  certi  fatti ,  che  te- 
nevano del  mirabile,  di  suor  Elisabetta  dell'ameno  pae- 
sello di  Vivario,  donna  che  all'amore  di  Dio  congiungeva 
grande  amore  di  Patria  ,  e  che  per  l'autorevole  sua  parola 
aveva  nei  Ccksi  infiammato  con  la  fede  il  coraggio;  il  Paoli, 
che    rammentava  i  servigi  da  questa  semplice  femminella 
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resinila  Corsica,  più  grandi  assai  ciie  di  molte  accademie 
di  filosofl  dubitanlì  e  ridenti ,  scrisse  a'  preti  che  tali 
testimonianze  non  si  negassero ,  giacché  non  contenevano 
cosa  che  non  fosse  a  cognizione  di  tutti. 

XLVn.  Con  preti  e  con  frati  teneva  corrispondenza  di 
lettere  ;  ed  amandoli  sinceramente,  era  amato.  Già  presso  a 
morire,  mandava  saluti  a  quei  buoni  frali  di  Rostino;e  alla 
confraternita  di  Morosaglia    lasciava  la  spada    donatagli 
da  Federico  di  Prussia  col  motto   pugna  prò   Patria  ,  il 
medesimo  che  scrisse  Caterina  de'  Medici  sulle    bandiere 
mandate  a  Sampiero  (1).  Tra'preti  e  frali  di  Corsica  taluni 
corrompeva  l'ozio,  l'odio,  l'ignoranza  (2);  ma  che,  spe- 
cialmente tra'  frati ,  assai  ve  ne  fosse  degni  d'  affezione  e 
di  stima,  lo  pn,ovano  le  parole  del  protestante  Bosswell, 
il  quale  ebbe  agio  di  conversare  con  loro.  Troppi    erano 
in  verità;  trentaquattro  conventi  di  minori  osservanti,  un 
de' quali  dicono  fondato  nel    1214    dallo    stesso    sublime 
poverello  d'Assisi  ;  quattordici  di  riformati ,  diciassette  di 
cappuccini ,  due  di  domenicani ,  uno    di    que'  delle    mis- 
sioni,  di  serviti  cinque,  uno  di  certosini  ,  di  gesuiti  due. 
quattro  di  monache  ma  senza  voli  (3).  Ma    quel    grande 
esercito  di  frati  io  quel  grande  scontro  ,    mostrando  pei 
lutto  ai  parenti,  agli  amici,  il  fucile  come    un  uffizio  di 
devozione  (4) ,   e  inalzando  sopra  i  gemiti  della  battaglia 
r  inno  della  speranza  ,    ogni   dì  rinfiammavano    1'  ardore 
santo  verso  la  Patria  venerata. 

Il  Paoli  ne'  conventi  alloggiava  :  assai  tempo  ebbe 
per  segretario  un  servila  accademico  della  Crusca  ;  ebbe 
un  converso  per  cuoco.   Siccome  in   antico    andavano    a 


(1)  Jaussin,  I.  178. 

(2)  1  parrochi  sono  lodali  dal  Gaadin,  62.  63.  I  frali ,  I'  Ugheili  dice 
al  tempo  suo  venerati. 

(3)  Pommereuii,  I.  96.  Il  Bo<5sweil  non  conta  i  Certosini  ,  e  dei 
Francescani  un  di  meno:  di  monache  nessuno:  ma  crediamo  in  ciò  al 
Pommereuii,  clie  fece  nell'isola  più  lungo  soggiorno. 

{^0  Cambiagi,  IV.  18. 
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Genova  frati  a  dolersi  e  pregare  a  prò  della  Corsica  , 
così  tra'  frali  sceglieva  il  Paoli  suoi  legati  ;  e  ambascia- 
tori silFatli  a  lui  mandava  il  francese  Chauvelin.  Per  ne- 
goziati gelosi  inviava  frati  a  Livorno ,  che  desser  meno 
neir  occhio.  A  Bastia  aveva  il  Paoli  (  fra  altri  che  lo  te- 
nevano a  giorno  delle  cose  )  una  monaca  ,  la  contessa 
Rivarola ,  ardente  di  Patria,  che  quando  i  due  suoi  nipoti 
furon  presi  e  mandati  a  Genova  per  cagion  del  padre  com- 
hatlenle  nell'  isola  ,  accorse  animosa  a  salvarli  ;  e  bisognò 
che  il  Marchese  Botta,  di  sciagurata  memoria,  venisse 
e  minacciasse  Genova  di  schiavitù,  perchè  i  due  figliuoli 
di  chi  combatteva  per  la  libertà ,  fossero  salvi  :  così  le 
cose  umane  s' intrecciano  con  nodi  inestricabili  al  no- 
stro vedere,  che  dagli  atti  generosi  esca  alcune  volte 
ingiustizia  ,  da'  violenti  libertà.  A  quella  monaca  il  Paoli 
scriveva  le  notizie  della  guerra  e  de'lraltati  ,  chiedcv;i 
in  cambio  (luelle  d'Italia  e  del  mondo;  e  poi  le  mandava 
numeri  da  met-tere  al  lotto.  Tanto  era  in  questa  donna 
l'amore  delle  cose  còrse,  che  presa  che  fu  la  Gapraja,  andò  a 
visitarla  ,  e  prenderne  quasi  in  nome  del  Paoli  il  possesso, 
(jiacchè  le  Orsoline  non  erano  obbligate  a  clausura,  come 
jlisse  ella  stessa  presentandosi  a  Maria  Antonietta  ,  regina 
di  Francia  ,  che  ne  rise:  nos  fìlles  ne  font  pas  de  watix  (1). 
Così  fra  le  lettere  del  Rousseau  ,  ne  notiamo  a  una  mo- 
naca,  con  parole  piene  di  fiducia  rispettosa  (2). 

XLVllI.  Il  Bousseau  fu  dal  Paoli  invitalo  nell'isola, 
contro  la  quale  nel  1739  aveva  combattuto  un  Larna- 
ge(3)  ,  non  so  se  marito  o  parente  di  quella  donna  che  si 
abbattè  a  fare  un  viaggio  più  pericoloso  che  Ut  spedizioni 
guerriiM'e,  con  Gian  Giacopo  giovane  ancora.  Ma  questi  non 
fu,  molli    anni  poi,  chiamalo  in  Corsica  come  dature  di 


(1)  Pronunziali)  all' iUilìaiiii,  itivcco  di  vacus. 

(2)  Eli.  182U.  Ict.    80.3.  a  Consullcz    madame   l'ahbcssp;  rllo    c.sl 
hic'iiraisanlc  ,  cclalrée:  elle  noiis  almo  ». 

CM  Jaussin  ,  I.  U)S.  ruinmcrouil ,  I.  2H. 
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leggi.  Di  ciò  gli  aveva  da  prima  scritto  il  Buttafuoco ,  il 
qua!  forse  avrà ,  come  segue  a  parecchi ,  nel  riportare  i 
desiderii  altrui ,  aggiunto  alcuna  cosa  del  proprio.  Ma  per- 
chè l'invidioso  Voltaire,  il  gentiluomo  di  camera,  che  so- 
leva chiamare  il  Rousseau  ce  gargon  (1)  (e  il  Rousseau 
lui,  ce  pauvre  homme ,  e  consigliava  agli  amici  suoi  de  le 
faire  baigner  et  saigner  de  temps  en  temps  (2)),  perchè,  dico, 
il  Voltaire  cominciò  a  spacciare  che  l'invito  in  Corsica  era 
una  ciancia  trovata  per  dargli  la  berta  ;  il  Paoli,  che  sen- 
tiva il  rispetto  debito  a'  conculcati  dal  mondo ,  credè  di 
dovere  scrivere  egli  stesso,  ed  offrire  all'infelice  un  rifugio, 
vestendo  l'  offerta  ospitale  con  parole  di  docile  desiderio 
e  preghiera.  Se  non  che  l' isola  non  era  nelle  condi- 
zioni della  Polonia  ,  la  qual  pure  avea  chieste  a  Gian  Gia- 
copo  leggi;  ma  aveva  a  quell'ora  già  ferrai  i  suoi  statuti 
per  quel  che  spetta  all'interno  reggimento;  e  quanto  alle 
difficoltà  del  di  fuori ,  né  il  Rousseau  co'  suoi  libri  poteva 
sciorle ,  né  nessuno  sapeva  a  qual  esito  sarebbero  riuscite. 
Il  Paoli,  del  resto  ,  ch'era  uomo  di  pratica  ,  schietto  nelle 
maniere ,  ma  meglio  atto  a  conoscere  gli  uomini  in 
uno  sguardo  che  quell'altro  in  un  anno;  il  Paoli  che  an- 
teponendo la  forza  de' sentimenti  e  delle  abitudini  a' dotti 
ragionamenti ,  diceva  essere  più  senno  ne'  montanari  córsi 
che  nel  Peripato  e  nella  Stoa ,  non  poteva  di  certo  abban- 
donare le  sorti  di  nazione  avveduta  e  pia  agli  sperimenti 
del  semplice  Ginevrino.  E  così,  quando  più  tardi  il  Volney 
venne  in  Corsica,  comperò  poderi,  e  sperò  essere  deputato  di 
lei  a  Parigi,  il  Paoli  invitandolo  ad  ascoltare  come  nelle  adu- 
nanze provinciali  trattassero  i  Córsi  le  proprie  faccende,  gli 
fece  intendere  ch'anco  a  Parigi  sarebbero  non  inetti  a  trat- 
tarle da  sé.  Onde  l' autore  delle  Ruine  abominò  l' isola 
irriverente  ,  siccome  disperatissima  d'  ogni  filosofia  ;  e    il 


[1)  Boswell. 

(2)  Lellere  ,  Aprile  1768. 
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Paoli  esclamò  yenus  irritabile  valum  ! ,  ma  con  (jiieslo  ti- 
tolo faceva  al  Volney  troppo  onore  (1). 

XLIX.  Tutti  coloro  che  per  meditazione  sincera  o  per 
istinto  o  per  esperienza  conoscono  i  popoli,  sanno  che 
prima  condizione  di  governo  possente  è  il  non  avere  la 
religione  né  avversa  né  schiava  ,  ma  lihera  compagna  ed 
amica.  Così  sentiva  il  tìglioccio  del  Paoli ,  Napoleone , 
ne' tempi  della  sua  mirabilmente  crescente  grandezza; 
Napoleone  nel  cui  animo  non  potevano  non  imprimere 
orme  profonde  le  memorie  religiose  della  Patria  ,  le  abitu- 
dini della  famiglia  ,  la  vista  viva  di  quello  che  il  Paoli 
fece  per  la  religione ,  ed  essa  per  lui  ;  il  vivo  eco  ond'era 
pieno  ogni  monte  delle  preghiere  e  de' cantici  intonati 
per  la  Patria  redenta ,  per  la  Patria  pericolante  ;  e  gì'  in- 
segnamenti rispettosi,  pazienti,  paterni,  ch'egli  ebbe  da 
quel  padre  francescano  Dupuy,  il  quale  gli  consigliava 
mostrarsi  meno  ardente  amatore  di  Repubblica  sotto  go- 
verno di  re.  Perchè  il  giovanetto  focoso  si  sentiva  disposto 
ad  ammazzare  i  tiranni  (2).  Ma  del  peso  che  Napoleone 
dava  alle  questioni  ecclesiastiche ,  sono  prova  i  Ire  qua- 
derni ch'egli,  l'allievo  d'una  scuola  militare,  riempì  di 
note  intorno  a  siffatte  materie  (3) ,  come  se ,  illuminalo 
dall'alto,  vedesse  nel  bujo,  al  di  là  del  Robespierre  e  della 
dea  Ragione,  Pio  settimo  e  il  Concordato.  E  prin»a  ancora 
di  Pio  settimo,  questo  giovane  signore  de' dominanti . 
questo  guerriero  riordinatore,  scriveva  al  governo  della 
Repubblica  non  più  genovese  ma  ligure ,  scriveva,  egli 
Còrso,  per  vendicare  con  un  consiglio  amorevole  le 
secolari  ingiustizie  :  «  non  basta  non  far  cosa  contraria 
«  alla  religione  ;  bisogna  non  dar  cagione  d' inquietudine 


(1)  PDiiipei,  |).  l;il  0  '2<)i.  «  La  Corse,  Dicii  merci,  ii'esl  p.is  eiic.iru 
assez  civilisce  pour  décorner  des  couronncs  civitjues  aux  professcur."» 
(I°alh(!>isii)e  ». 

(2)  Ucviio  (les  ik'ux  mondes ,  ISi2,  articolo  «lei  !-i«iior  Libri. 

(.J)  Ivi.  Anco  l'Ailieri  in  nit^'vciilù  lece  .>>uiili  della  .slona  eicle.sia 
stloa  del  Meury. 

Aucm.St.It.VoI.XI.  l 
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w  alle  più  timorate  coscienze ,  non  dare  agli  uomini  mal 
«  disposti  arme  nessuna.  —  Illuminate  i  popoli ,  mettetevi 
«  d'accordo  con  l'arcivescovo  per  dar  loro  buoni  curati: 
«  meritate  1'  affetto  de'  vostri  concittadini  (1)  ».  Mirabile  , 
e  veramente  ispirato  linguaggio  in  bocca  a  un  conqui- 
statore di  ventott'  anni ,  al  marito  di  Giuseppina.  Di  qui  si 
vede  come  nel  ristabilire  la  religione  che  diede  al  mondo 
tanti  esempi  di  generosità  e  di  coraggio ,  tanti  esemplari 
d' ordine  e  di  grandezza  ,  Napoleone  ubbidisse  non  sola- 
mente alle  necessità  de' tempi,  all'utile  proprio  e  de'popoli, 
ai  consigli  di  quel  sicuro  suo  senno ,  ma  insieme  alla  voce 
del  cuore  (2)  ;  come  nella  bilancia  che  portava  i  destini  di 
tanta  parte  di  mondo ,  egli ,  per  contrappeso  ai  peccati  di 
due  secoli,  mettesse  non  solo  la  propria  spada  ma  e  la 
propria  coscienza.  Così  l' avesse  sempre  ascoltato  que- 
st' oracolo  che  gli  vaticinava  infallibile  i  suoi  destini!  Così 
si  fosse  rammentato  delle  cagioni  che  fecero  la  sua  gran- 
dezza I  Ma  imaginiamo  Napoleone  francese ,  togliamgli 
dagli  occhi  Timagine  del  Paoli,  togliamgli  dalla  memoria 
le  preghiere  insegnategli  da  sua  madre,  alla  quale  egli  im- 
peratore concedeva  sussidii  per  le  Suore  della  Carità;  fac- 
ciamolo allievo  del  Marmontel  o  del  Morellet  :  già  più  non 
avremo  Napoleone. 

L.  In  isola  divisa  dalle  novità  del  mondo  che  inde- 
boliscono le  rimembranze  del  tempo  passato  ;  in  paese 
di  gente  non  dotta ,  a  cui  la  memoria  era  il  più  fedele 
de' libri;  in  Nazione  vinta,  che  consolava  la  servitù  col 


(1)  Oeuvres  de  Napoléon  ,  T.  Ili,  lelt.  dell' 8  oli.  e  dell' li  nov. 

(2)  Globe,  S  giugno  1827.  «  On  y  est  frappé  (  dans  le  IVlémorial 
«  de  S.  Hélène  )  d'un  retour  assez  fréquent  vers  les  idées  réiigieuses, 
«  doni  les  habiludes  Ualiennes  et  une  imaginalion  raéridionale  avaient 
>(  entouré  son  enfance.  Ainsl  ce  que  l'on  peul  prendre  quelquefois  pour 
«  un  langage  de  commande  dans  les  décrets  de  i'empereur,  s'expli- 
«  que  par  ces  premières  impressions,  si  promptes  à  reiiallre,  si  longues 
«  à  dcraclner....  Le  calliolicisme  ctait,  il  est  vrai,  la  religion  du 
.(  |)ouvoir,  mais  c'élaitaussi  celle  de  son  enfance:  et  ce  motif  secret 
.(  n'en  fut,  peul-èlre,  pas  moins  puissant  pour  n'avoir  pas  osé  s'avouer  », 
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pensiero  delle  recenti  vittorie  ,  non  è  da  credere  che  Na- 
poleone, fanciullo,  non  sentisse  spessissimo  rammemorare 
i  fatti  e  i  detti  del  Paoli ,  al  quale  i  Buonaparte  erano 
affettuosamente  devoti  ;  e  ignorasse  che  sapiente  uso  il 
Paoli  fece  nel  governare  e  nel  combattere,  sì  de'sentimenti 
religiosi,  e  sì  del  nome  di  Roma.  E  qui  pure  Genova,  per 
provvidenza  divina,  fallì,  che  non  seppe  guadagnare  a  sé 
il  suffragio  della  sede  romana  ;  e  lasciò  nelle  mani  del 
Paoli  la  più  potente  dell'  armi.  Egli  ottenne  con  le  sue 
ferme  istanze  ,  che  i  cappuccini  dell'isola  non  dipendessero 
dal  superiore  di  Genova  ;  e  fece  sì  eh'  esso  superiore  ritrat- 
tasse gli  ordini  dati.  Fin  dal  1758  il  Pontefice  ,  ben  sa- 
pendo che  non  poche  elezioni  in  Corsica  dipendevano 
per  istituto  da  Roma  ,  e  vedendo  che  i  cinque  vescovi 
genovesi  rendevano  a  Cesare  assai  più  di  quel  eh'  era  di 
Cesare  ,  aveva  permesso  che  il  capitolo  d'Aleria  si  nomi- 
nasse un  vicario,  e  confermatolo:  condiscendenza  non 
meno  prudente  che  coraggiosa,  evangelica  davvero,  e  però 
veramente  umana  ;  che  insegna  a  non  confondere  la  forza 
col  diritto  ,  le  differenze  politiche  con  l'  errore  teologico  ; 
insegna  a  non  far  manico  delle  bajonette  le  encicliche,  né 
carica  da  cannone  gli  anatemi.  Così  Pio  settimo,  a  cui 
le  sventure  avevano  accresciuta  potenza  e  mansuetudine, 
non  sofferse  che  le  novelle  repubbliche  americane  di  san- 
gue spagnuolo  rimanessero  deserte  de' lor  pastori,  e  che 
questo  a  tanti  altri  guai  s'  aggiungesse;  non  temette  le 
doglianze  regie,  diede  a  que' suoi  figli  lontani  i  vescovi 
desiderati ,  e  mantenne  con  essi  corrispondenza  di  padre. 
Ma  quando  Clemente  Xlll  con  simile  intendimento  man- 
dava in  Corsica  visitatore  apostolico  (chiesto  già  da  più 
di  vent'anni  (1)),  mandava  Monsignore  de  Angelis,  uomo 
di  pietà  vera  e  di  molto  senno,  che  facesse  le  veci  de' ve- 
scovi disertori,  Genova,  acciecata  dall'odio,  e  come 
per  pena  degli  altri  torti  suoi,  senza  più  rammentare  la 

(1)  Jaussin,  I.  187.  2lii. 
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mediazione  paterna  interposta  dal  grande  Benedetto  a  prò 
di  lei  nella  guerra  Austro-sarda ,  si  pensò  di  promettere 
una  taglia  di  semila  scudi  a  chi  le  pigliasse  il  visitatore 
apostolico  che  veleggiava  per  le  sue  faccende ,  e  glielo 
portasse  sul  molo.  Simile  taglia  era  stata  messa  sul 
re  Teodoro,  e  su' prodi  GiaEFeri  e  Geccaldi  (l),e  prima 
suir  infelice  Sampiero  e  i  più  temuti  de'  suoi  ,  con  vera- 
mente mercantile  graduare  di  prezzi:  su  lui  vivo  quattro- 
mila scudi,  morto  dumila;  e  mano  mano  scemando  secondo 
il  valore  de'capi ,  su  questo  andare. 

Carlo  Botta ,  gran  vaso  di  contraddizione,  condanna  con 
gravità  grande  il  papa  eh'  abbia  osato  mandare  un  visita- 
tore senza  che  la  Repubblica  ne  fosse  espressamente  avver- 
tita. Ma  dopo  le  lunghe  negoziazioni  su  questo  argomento, 
il  dare  a  Genova  tale  avviso,  era  come  un  rimettere  il  visi- 
latore  slesso  prigione;  e  ben  lo  prova  la  taglia  imposta  di- 
speratamente sulla  persona  di  lui,  come  d'  empio  ribello ,  e 
questo  in  forza  della  suprema  potestà  che  Genova  aveva  rice- 
vuta da  Dio.  Fatto  è  che  Monsignore  de  Angelis,  guidato  da 
quel  vento  che  soffiava  a  Genova  sì  molesto,  approdò  a 
salvamento;  e  un  canonico  e  un  pievano  mandati  dal  Paoli , 
con  molto  popolo,  gli  mossero  incontro ,  come  per  rappre- 
sentare quegli  la  dignità  del  clero,  questi  la  fede  del  popolo. 
E  qui  mi  sia  lecito  rammentare  la  nobiltà  di  questo  titolo 
di  pievano,  che  i  tempi  schiavi  e  melensi  han  reso  mezzo 
ridicolo,  ma  che  discende  da  plebe,  e  dimostra  come  il 
ministero  cristiano  credesse  aggiungere  a  sé  stesso  dignità 
consacrando  le  cure  ai  più  vilipesi  dal  mondo.  Vocabolo 
tutto  italiano,  anzi  racchiudente  la  storia  civile  e  reli- 
giosa d' Italia  quasi  in  germe. 

Quando  un  Francese  inviato  a  Pio   settimo    in   nome 
della  Repubblica ,  domandò  al  primo  Console  in  che  ma- 
niera egli  avesse  a  trattare  quel  vecchio;  Napoleone,  che 
allora  forse  rammentava  le  parole  dette  dal  Paoli  nel  no- 
li) Jaussin,  II.  260. 
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vantadue  «  Roma,  che  costi  paiono  non  curare,  è  quella  che 
più  ci  fa  male  »  ;  rispose  :  come  s'egli  avesse  dwjenlomH'  uo- 
mini al  suo  comando.  La  qual  parola  (  delle  più  memora- 
bili die  Napoleone  o  politico  alcuno  abbia  delle  ) ,  ubria- 
calo dalle  vittorie ,  e'  dimenticò  poi  ;  ma  gli  costò  caro. 
Così  r  invialo  dei  papa  approdando  in  Corsica  in  quel 
frangente,  portava  molto  più  che  fucili  e  cannoni  con 
se,  portava  quella  benedizione  che  conferma  e  santifica  la 
speranza.  I  Córsi ,  sempre  fedeli  alla  sede  romana  ,  e  sud- 
diti un  tempo,  anche  temporalmente,  di  quella,  raccoman- 
datile da  Matilde ,  donna  ardimentosamente  pia ,  e  degna 
d'amare  l'isola  ove  dicevano  approdati  i  due  primi  Apo- 
stoli ;  i  Córsi ,  potevano  rammentare  con  gratitudine  il 
tempo  quando  Urbano  secondo  cesse  l' isola  a  Pisa  ;  la 
quale  se  se  ne  fosse  potuta  conservare  in  possesso  ,  la 
Corsica  avrebbe  partecipalo  della  mite  toscana  civiltà ,  e 
sarebbe  italiana  provincia  tuttavia.  Ma  Dio  pe'suoi  fini 
ordinava  altrimenti ,  e  certo  al  meglio  avvenire  di  tutti 
i  divisi  fratelli. 

Al  visitatore  aspettato  a  ristabilire  la  libertà  ecclesiastica 
nel  paese  (1),  e'  non  fanno  apparali  d'accoglienza  trionfale, 
de'quali  i  paesi  più  servi  e  le  generazioni  più  diflìdcnti  so- 
glion  essere  larghe;  non  fanno  della  gratitudine  pompa 
scenica,  della  pietà  chiasso;  non  isprecano  né  l'allegria  né 
il  danaro,  che  poco  n'  hanno  e  di  questo  e  di  quella.  Festeg- 
giano il  suo  venire  collo  stracciare  il  decreto  della  Repub- 
blica ingiurioso  a  Roma  ,  stracciarlo  e  calpestarlo  per  man 
<lel  boja  sotto  le  forche  biscainc,  così  chiamale  dal  sopran- 
nome imposto  al  prezzolalo  uccisore  di  Giampietro  GalTori. 
Kesteggiano  il  suo  venire  coli' appagare  i  suoi  desiderii  , 
col  causare  d'offenderlo  :  onorali,  l'onorano;  tanto  che  il 
visitatore,  fatto  ormai  come  compatriota  o  confratello, 
quand'ebbe  a  lasciare  la  Corsica,  la  lasciò  benedcllo.  Ma 
(jlcnova  ne  fere  un  grande  scalpore,  e  non    se  ne  [)olend(» 

(1)  Cambiìigi ,  IV.  20.   iMillo  tlcl  <io\(>iiii>. 
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dar  pace,  e  ricordandosi  che  Venezia  si  era  più  volte  di- 
mostrata restia  a'desiderii  di  Roma  ,  credè  savia  cosa 
mandare  un'  imbasciata  per  sentire  i  conforti  di  quella. 
E  Venezia  rispose  con  que'  circuiti  di  parole ,  che  com- 
prendono molte  cose  bellissime ,  e  non  escludono  se  non 
quella  della  quale  si  tratta. 

LI.  II  Paoli ,  dopo  qualche  irreverente  impazienza  in 
sul  primo  degl'  indugi  di  Roma  ,  dappoi  che  il  de  An- 
gelis  fu  venuto,  gli  dimostrò  deferenza,  e  ordinò  do- 
versi attestare  sempre  più  sommissione  ed  ossequio  alla 
Chiesa  di  Roma.  E  quantunque  fossero  urgenti  le  necessità 
dello  Stato,  non  negò  che  il  visitatore  adoprasse  a  modo 
suo  le  rendite  di  quattro  delle  diocesi  vescovili ,  le  quali 
rendite  in  tutto  sommavano  a  ottantamila  lire,  che  per 
consenso  de'  teologi  s'  erano  insin  allora  destinate  parte 
a'  Capitoli ,  parte  alla  Patria.  Perchè  se  i  beni  della  chiesa 
son  beni  de' poveri ,  chi  più  povero  della  Patria,  chi 
d'elemosina  più  degno  di  lei?  Cosi  dicevano  i  teologi;  e 
mi  pare  che  dicessero  bene.  Altro  è  che  gli  averi  donati 
da'  maggiori  alle  chiese  sieno  arraffati  da  governanti  mis- 
credenti ,  spensierati ,  rapaci ,  e  poi  o  fellonescamente 
amministrati  o  ladramente  venduti,  e  che  col  pretesto  di 
spegnere  una  razza  d'  oziosi  solitarii ,  si  generi  un'  altra 
razza  d'oziosi  più  scioperati,  e  nelle  apparenze  della  so- 
cialità più  insocievoli;  altro  è  che  il  superfluo  sia  impre- 
ziosito da  usi  necessari ,  e  la  materia  inerte  consacrata 
dalle  intenzioni  d'  uno  spirito  innovatore.  I  preti  e  i  frati 
di  Corsica  sentivano  il  vero  di  questa  cosa  ;  e  oltre  all'of- 
ferte che  ho  detto  ,  mandarono  alla  zecca  quanti  argenti 
avessero  di  più  d'un  caliceed'un  turribolo ,  mandarono 
alla  fonderia    più  campane. 

Intendeva  il  Paoli  che  le  leggi  canoniche  fossero  nello 
stato  osservate  con  quella  moderazione  non  timida,  ma  in- 
telligente e  franca,  che  i  vecchi  chiamavano  epic/im,  voca- 
bolo del  quale  desidero  che  con  l'uso  non  si  perda  anco  il 
senso.  Aveva  attenuala  la  pena  del  sacrilegio ,  tolti  a'col- 
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pevoli  gli  asili  sacri.  Ordinava  che  se  dilTerenza  nascesse 
tra  il  fòro  ecclesiastico  e  il  secolare ,  ne  fosse  riferito  al 
supremo  Consiglio  ed  al  Generale  :  ordinava  che  quanto 
scrivesse  il  Visitatore  ai  presidii  delle  provincie  ,  recassesi 
a  lui  :  vietava  che  quegli  mettesse  bocca  nelle  faccende  di 
stato.  La  presenza  del  qual  visitatore  gli  dava  diritto  a 
volere  che  quanti  preti  comunicavano  co*  vescovi  de'  pre- 
sidii ,  avessero  pena.  Anzi  nel  63  fece  chiudere  in  un 
convento  il  vescovo  di  Sagona  perchè  lontano  dalla  sua 
diocesi:  quel  medesimo  forse  che  nel  41  piacque  tanto 
a'Francesi,2)re7at  à  bons  mots  qui  ne  choquaient  personne,  e 
che  nella  festa  di  San  Lodovico  pregò  pel  re  di  Francia  e 
per  la  Corsica,  di  Genova  tacque.  Singolare,  del  resto,  che  le 
famiglie  tutte  de'  vescovi  novelli  di  Corsica  si  dimostras- 
sero allora  propense  a' Francesi,  e  si  sforzassero  a  spese; 
grandi  per  avvolgerli  in  quel  lusso  pomposo  che  agli  occhi 
di  taluno  era  già  gran  parte  della  episcopale  e  della  pon- 
liflcia  dignità  (1). 

Altri  atti  fece  il  Paoli ,  che  trascendevano  alquanto  i 
limiti  della  sua  potestà:  di  che  il  visitatore  si  dolse;  ma 
Roma  non  lo  gravò  di  scomunica  ,  cora'  altri  dice.  Voleva 
puniti  solennemente  i  preti  colpevoli;  e  se  contumaci,  gua- 
stava loro  le  case  e  i  poderi ,  con  giustizia  che  a  noi  pare 
barbara,  ma  richiesta  forse  ,  almen  qualche  volta  ,  da  mali 
antichissimi ,  i  quali  portando  1'  estrema  dissoluzione , 
dovevansi  curare  col  ferro  e  col  fuoco.  Se  non  che  la  mi- 
naccia sovente  bastava.  Se  a' provinciali  degli  ordini  reli- 
giosi egli  dava  il  braccio  secolare  per  punire  i  lor  frati,  con 
ciò  stesso  serbava  a  sé  facoltà  di  conoscere  de'  torti  e  di 
moderare  gli  eccessi.  Già  nò  quella  era  stagione  che  i  frali 
avessor  agio  d'abusare  la  loro  potestà,  nò  che  il  Paoli 
avess'agio  d'antivenirne  con  nuovi  ordinamenti  l'abuso,  sic- 
come a  miglior  tempo  intendeva  di  fare,  al  temperando  le 
leggi  ai  costumi  per  poi  contemperare  i  costumi  alle  leggi. 

(I)  Jaubsiii ,  li.  545.  liUi. 
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Delle  sue  non  grette  e  non  disumane  intenzioni  ci  è 
prova  l'invitare  eh'  e'  faceva  gli  ebrei,  venissero  in  Corsica, 
e  vivrebbero  con  leggi  proprie.  Non  accorsero  in  suolo  mal 
fermo  a' commerci:  ma  a  quell'uno  che  venne,  egli  diede 
i  diritti  civili  e  facoltà  d'  elettore.  Il  Paoli ,  prima  che  la 
Francia  ,  e  prima  che  gli  stessi  governi  di  credenza  divisi 
da  Roma  (  i  quali,  a  detta  di  taluno,  hanno  come  il  pri- 
vilegio della  liberal  tolleranza  ),  pensò  di  rendere  i  diritti 
umani  a  una  gente  non  senza  gran  destini  immortale ,  su 
cui  s'esercita  da  tanti  secoli  la  vendetta  delle  nazioni  : 
renderglieli  in  modo  sì  ampio,  che  uomini  meno  maestre- 
volmente sicuri  dell'arte  di  governare  se  ne  sarebbero 
sgomenti.  E' voleva  nell'isola  sua,  tanto  bisognosa d'esempj 
d' industria,  attrarre  la  gente  più  sagacemente  industriosa, 
più  perseverantemente  paziente ,  più  prudentemente  co- 
raggiosa,  che  sia  sulla  terra;  delle  astuzie  frodolente  che 
a  quella  s'appongono,  non  temeva,  o  che  credesse  calun- 
niosa e  crudele  la  fama,  o  che  tenesse  l'ingegno  de' suoi 
Córsi  sufficiente  a  schermirsene,  o  piuttosto  prevedesse 
che  la  flducia  mostrata  a  quegl'  infelici  li  nobiliterebbe  ne- 
gli occhi  loro  propri!  in  breve  tempo.  Ad  ogni  modo 
quel  permettere  che  vivessero  con  proprie  leggi,  attesta 
l'indole  della  natura  italiana,  a  cui  le  varietà  non  fanno 
paura;  alla  quale  indole  sono  debite,  siccome  grandi  sven- 
ture, così  glorie  grandi. 

LI!.  Altra  prova  del  senno  dell'uomo  è  il  modo  ch'e'ten- 
ne  verso  i  gesuiti:  de'quali  troppo  ancora  si  parla:  e 
codesta  loquacità  è  dolorosa  misura  del  poco  ch'è  avanzata 
l'umanità  in  dugent'auni  di  rumori  e  di  vanti.  Chiedendo 
Spagna  a  Genova  che  i  quattromila  gesuiti  espulsi  (  de'  quali 
millequaransette  d'America  )  raccettasse  nelle  città  di 
Corsica  da  lei  possedute;  Genova  consentì.  Ne  dispiacque 
allo  Choiseul ,  che  li  aveva  cacciati  di  Francia  :  e  come 
ragazzo  stizzito,  ritirò  da  alcuni  presidii  i  suoi  soldati;  onde 
Ajaccio  per  causa  de'  gesuiti  rivenne  in  potere  de'  Córsi;  e 
la  fortezza  cedeva,  se  nuovi  comandi  e  promosse  di  Fran- 
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eia  non  facevan  ripcrdore  e  quella  e  la  stessa  città.  I  padri 
intanto,  tra' quali  erano  il  fratello  del  duca  di  Granata  o 
quello  del  conte  di  Fuentes  (1),  nel  breve  alloggio  stavano 
a  disagio,  se  un  paese  solo  n'aveva  poco  men  di  secenlo  ; 
tino  a  tanto  che  lo  Chauvelin  li  fece  rimbarcare  verso  Ge- 
nova ,  cbe  li  voleva  appoggiare  al  papa,  e  il  papa  ricusava 
l'invio  (2).  Il  Paoli,  di  questa  faccenda  che  in  piccolo  stalo 
e  turbato  poteva  parere  gravissima,  parla  appena;  quc'ge- 
suiti   che    rompevano  i  sonni  a  papi  e  ad  atei  ,  a   frati  e 
a  re ,  non  lo  scrollano  punto.  Non  li  vitupera  :  vieta  sol- 
tanto che  sien  ricevuti    fra   terra.  Non    lo  sgomentano   le 
mene,  ch'altri   avrebbe    temute,  de' colleghi    d'Ajaccio  e 
di   Bastia,   lodati    del    resto  come   istitutori  valenti  della 
gioventù;  non  rammenta,  egli  capo  di  gente  povera,  le  loro 
ricchezze,  messe  già  in  salvo,  dacché  que'  d'Ajaccio  avevano 
novansemila    lire   sul    banco  di   Genova ,  nella    quale ,  a 
differenza  degli  altri  religiosi   dell'  isola  ,    pare   eh'  eglino 
fidassero  più  (3).  Non  dare  troppa  importanza  ai  gesuiti  né 
in  bene  né  in  male ,  giova  a  cansare  le   superstizioni  e  di 
coloro  che  tengono  la  Compagnia   necessaria   alla  Chiesa 
come  un   buon  tabarro  d' inverno  (4) ,   e  di  coloro  che   ne 
temono  come  i  bambini  della  befana  ;  e  ,  conculcando ,  la 
esaltano.  Così  disperderli  fu  un  additarli  alla  compassione 
di  chi  detesta  la  violenza  usata  anche  contro  i  nemici ,   di 
chi  rammenta  i  servigi  resi  dalla  Compagnia  nelle  terre  in- 
fedeli ,  avvegnaché    dissipati    in    gran  parte    dal    tempo. 
Declamare  a  lungo  conlr'essi  è  un  declamare  per  essi;  e  il 
Bayle  aveva  già   detto   che  certi   combattitori    de' gesuiti 
pajon  de'  loro  assoldati.  S'  e'  fossero  tanto    terribili  quanto 
alcun  dice  ,  sarebbe  men  loro  il  disonore  ,  che  della  Na- 


(1)  .Memorie  del  Dumouriez,   1- 

(2)  Pommereuil  ,  I.  96.  105;  II.  265-2(10. 

(3)  Renucci,  T.  I.  153.  In  Ajaccio  avevano  villa.  .Nel  (o  la  Chiesa 
loro,  e  il  più  della  casa,  era  occupala  da' Francesi  <(  pour  le  servite 
(tu  mi  ».  Jaussin,  li.  i35,  iV.ì. 

(f)  Curcl  ,  p.  285. 

Aneli.  ST.  Ir.  Voi.  XI.  tu 
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/Jone  ove  allignano,  la  quale,  se  tanto  è  o  semplice  o  gua- 
sta, sperse  le  pratiche  loro,  ad  altre  fazioni  simili  darebbe 
lomento.  Dico  pratiche  e  fazione ,  dacché  sento  gli  stessi 
gesuiti ,  con  sincerità  molto  aliena  dalle  arti  che  loro 
appongono,  asseverare  d' essersi  in  Francia  collocati  tra  ì 
confini  d'una  fazione  (1),  e  introdottisi  altrove  dopo  gli  stenti 
e  le  pratiche  di  più  anni  (2).  Io  confesso  col  Rousseau  , 
che  je  n'ai  jamais  pu  trouver  en  mai  le  pouvoir  de  les  hdir 
sincérement  (3)  ;  sebbene  lo  spirito  del  Calasanzio  ,  perse- 
guitato da  taluni  di  loro ,  mi  paia  più  conforme  allo 
spirito  di  G.  Cristo.  Dico  questo ,  perchè  non  so  che  i 
seguaci  del  Calasanzio  abbiano  mai  dubitato  se  V inaridir 
del  cuore  sia  un  decadere  dell'umanità  od  un  progresso  (4). 
De'  gesuiti  ormai  troppo:  torniamo  a' frati. 

LUI.  I  quali  contro  Emmanuele  Matra  combattettero 
fortemente:  combattettero  al  Borgo  contro  il  Marbeuf, 
che  rimase  ferito  ;  ond'egli  fece  ardere  poscia  il  convento. 
E  nella  prima  guerra ,  eh'  ho  accennata ,  del  Matra  ,  più 
neramente  che  con  le  palle  ,  guerreggiarono  per  forza  di 
preghiere  ,  le  quali ,  come  nel  medio-evo  quando  la  reli- 
gione del  Golgota  spirava  ancora  gli  spiriti  ardenti  del  Sinai 
(  e  chi  sa  quanto  del  giudaico  sia  tuttavia  in  molte  anime 
cristiane?),  le  quali  preghiere ,  dico,  tenevano  della  im- 
precazione. Ma  più  che  co' salmi  imprecanti,  facevano 
bene  alla  Patria  con  gì'  inni  di  ringraziamento  per  le  ri- 
portate vittorie  ,  con  gli  atti  di  cordiale  ospitalità  ,  con 
le  parole  di  conforto  ai  dubitanti ,  agli  afflitti ,  ai  morenti 
dette  nel  confessionale ,  sulla  piazza  ,  sul  campo  ;  col  co- 
mentare  in  tutti  i  modi  quel  grido  divino  de'  Maccabei  : 
melitis  est  mori  in  bello  quam  videre  mala  genti»  nostrae  (5). 


(1)  Pellico ,  239. 

(2)  Curci  ,  183. 

(3)  Conf.  P.  1.1.6. 

(4)  Pellico  ,  349. 

(3)  Parole  recale  da  Giacinto  de' Paoli  nei  memorando  suo  scrillc» 
al  re  di  Francia  ;  che  vale  più  di  mollissimi  memorandum.  Jaussin,  I.  338. 
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Similmente  ,  i  preti  insegnavano  e  a  coltivare  il  natio 
terreno,  e  a  difenderlo:  e  volonterosi  accettarono  da  ul- 
timo tutti  quelli  che  non  avean  cura  d'anime,  Tinca 
rico  di  guernire  le  terre  munite,  acciocché  gli  altri  pa- 
trioti dai  quindici  ai  sessant' anni  uscissero  a  trovare 
i  nemici.  È  noto  già  quell'Astoltì  cui  soprannominarono 
il  colonnello  de'  preti  ;  è  nolo  quel  Francesc'Antonio  Sali- 
ceti che  capitanava  una  compagnia,  e  fu  per  invide  de- 
nunzie rinchiuso  nella  torre  di  Nonza.  Un  dì  che  i  sol- 
dati erano  alla  messa  ,  egli  rompe  i  ceppi ,  disarma  la 
guardia,  libera  i  prigioni,  fa  sua  la  torre,  e  i  Genovesi 
che  vengono  per  corromperlo ,  sperando  nel  risentimento 
di  lui  contro  il  Paoli ,  rigetta  scornati.  Alle  preghiere  di 
valorosi  parenti,  per  cansar  le  discordie,  ne  va  da  ul- 
timo a  Roma.  Ma  richiamato  dal  Paoli,  ritorna  a  com 
battere  :  con  pochi  armati  sforza  una  maggiore  schiera 
di  Francesi  alla  resa.  Poi  nell'assedio  d'una  torre  avan- 
zandosi audacemente  per  inchiodare  il  cannone  nemico , 
ebbe  morte;  e  il  vederlo  ferito,  messe  ne' suoi  scoramento 
tale ,  che  precipitò  la  disfatta  (1). 

Ma  di  questo  animoso  consentimento  a'  desiderii  co- 
muni il  clero  di  Corsica  die  sempre  esempi  cospicui  :  ed 
è  vivo,  grazie  a  Dio,  raentr' io  scrivo,  è  vivo  ad  onore 
dell'episcopato  cattolico,  quel  Saverio  Gasanelli  d'Istria , 
(he  a' suoi  Córsi  chiedeva  l'elemosina  pe*  Polacchi  fra- 
telli, da  pubblico  flagello  contriti.  Quest'opera  di  mise- 
ricordia è  agli  occhi  miei  più  nobile  cosa  che  le  ferite 
fatte  od  avute  da' preti  d'un  tempo  per  la  Corsica  amata: 
è  più  nobile  cosa ,  perchè  congiunge  la  gentilezza  al  co- 
raggio ,  la  carità  di  Cristiano  alla  compassione  d'  uomo  ; 
e  distende  le  braccia  della  Patria  a  tutti  coloro  cui  sti- 
mola un  comune  desiderio,  un  comune  affanno  compunge 

LIV.  K'  pare  che  questa  convenienza  della  compas- 
sione   col    coraggio   e     de'  sensi    magnanimi    co'  gentili  . 

'I)  Cambiiifti,   IV,  l«>2. 


AGII  PROEMIO 

adombrassero  i  Còrsi  quando  al  tempo  di  Teodoro  dipinsero 
sulle  insegne  guerriere  la  Vergine  immacolata  ,  il  cui  nome 
in  ebraico  suona  vittoria,  imitandola  Repubblica  di  Siena 
che  a  Maria  si  donò  come  ad  avvocata ,  e  Firenze  che 
nominò  Cristo  gonfaloniere ,  e  Lucca  che  a  Cristo  libera- 
tore pose  un  altare  ornato  di  sculture  eleganti.  Con  simile 
intendimento  al  tempo  del  Paoli  nell'arme  della  Nazione 
(dov'erano  fasci  simboleggianti  concordia)  incisero  Santa 
Devota:  che  non  era  un  ordine  cavalleresco  come  il  Pora- 
mereuil  calunniosamente  sogna  per  trarne  cagione  a  deri- 
dere la  vanità  di  quella  povera  gente.  Devota  era  ,  con 
Giulia  ,  prolettrice  dell'  isola  :  con  Giulia  ,  che  nata  in 
Cartagine,  rapita  da  un  Saraceno,  venduta  in  Corsica, 
servì  non  come  schiava  degli  uomini ,  ma  come  suddita  a  Dio. 
Da' Saraceni  fuggiva  quel  Còrso  che  fu  padre  a  Papa  For- 
moso. Giulia  e  Devota  ,  ambedue  vergini  coraggiose  a  con- 
fessare non  so  che  Cristo ,  confessarlo  con  V  audacia  del 
martirio  y  Q  XQov'wQ  l'una  sull' eculeo  ,  l'altra  sul  talamo 
della  croce  (1).  Ad  ambedue  dopo  morte  uscì  dalle  labbra 
lo  spirito  in  imagine  di  colomba  ,  e  volò  libero  in  alto  ; 
d'  ambedue  le  spoglie  errarono  portate  suU'  acque;  e  quelle 
di  Giulia  navigarono  contro  vento  con  corso  impetuoso  , 
come  per  figurare  le  sorti  e  le  speranze  del  popolo  perse- 
guitato e  resistente;  e  da  ultimo  si  riposarono  in  due  terre 
d' Italia  ,  come  sacro  documento  della  natia  non  delebile 
fratellanza.  Giulia  è  dalla  moglie  di  re  Desiderio  fatta 
portare  in  Brescia  ,  città  dov'è  tuttavia  venerata,  e  che 
degli  spiriti  Córsi  tiene  alcun  che.  Devota  s'elegge  il 
sepolcro  in  Monaco  di  Piemonte ,  colonia  di  que'  Focesi 
che  approdarono  in  Corsica  ,  e  poi  n'  andarono  a  fondare 
Marsiglia,  come  anello  tra  Grecia  Italia  e  Francia,  popoli 
destinati  da  Dio  a  grandi  cose.  Una  colomba  mostrò  col 
volo  a'  naviganti  il  sito  ove  Devota  chiedea  sepoltura  ; 
una  vergine  bella ,  che  di  notte  su  un  carro  tirato  da  due 

(1)  Bolianiisti ,  21  maggio,  27  gennaio. 


I'  K  O  E  M  I  O  xeni 

candidi  giovenchi  portava  a  Nonza  le  pietre  ammontate 
per  rizzare  a  Guaita  una  chiesa  ,  dimostrava  al  popolo 
che  Nonza  era  a  Giulia  il  luogo  diletto  del  tempio  suo 
Laddove  furon  recise  le  sue  caste  mammelle,  Salvator 
Vitale  vissuto  nel  diciassettesimo  secolo  attcsta  che  il  dì 
ventidue  di  maggio,  ch'era  il  dì  della  Santa  ,  gemesse  latte 
l'-on  sangue:  e  vuoisi  che  un'acqua  corrente  lì  presso  gua- 
risse la  malattia  di  un  provveditore  della  città  di  Livorno. 
Onde  forse  è  venuto  che  Livorno  tenesse  in  più  segnalata 
venerazione  la  Santa  :  la  qual  così  (  direbbe  Omero)  cam- 
minava proteggitrice  intorno  ad  ambedue  le  rive  del  mare 
Tirreno  (1).  Queste  pie  fantasie  de'  credenti ,  le  quali  per 
altro ,  ajutate  dalla  fede ,  potevano  bene  crear  guarigioni 
e  somiglianti  prodigi ,  io  le  ricordo  come  ammaestramenti 
che  i  prodi  antenati  lasciavano  alla  prole  lontana  ,  quasi 
doni  rinvolti  ne' veli  poetici,  veli  vagamante  colorati,  e 
pur  tuttavia  trasparenti.  I  nomi  stessi  delle  leggende  sono 
storia  insieme  e  flgura  :  Devota  ,  Graziano  ,  Eutichio  ,  Be- 
nenato.  E  a  quella  vergine  eh'  elegge  sua  sede  nel  luogo 
(love  fu  un  tempio  d'Ercole,  del  padre  favoleggiato  di  Cimo, 
la  chiesa  di  Corsica  canta  le  dolci  parole:  «  vieni  amica 
«  mia  ,  mia  gentile  ,  t'  affretta  e  vieni  :  dal  cavo  de'  massi , 
«  dalla  grotta  delle  macerie ,  mostrami  il  volto  tuo  ;  per- 
((  che  dolce  è  la  tua  voce  ,  e  bello  il  tuo  viso  ». 

Scelgono  i  fieri  isolani  a  protettrici  due  donne ,  si 
perchè  sentono  bisogno  grande  eh'  egli  hanno  di  tempe- 
rare la  forza  delle  passioni  con  la  virtù  degli  affetti  ,  e 
sì  perchè  la  donna  di  Corsica,  sommessa  al  marito  e  al 
fratello  maggiore ,  ma  sui  figliuoli  autorevole ,  educata  in 
parte  al  modo  orientale  in  quella  solitudine  che  .ijuta 
alla  meditazione,  al  pudore,  all'amore,  alla  dignità  ,  con 
meno  dirilti  all'eredità  degli  averi  e  però  con  più  titoli 
al  disinteressalo  desiderio  e  rispetto;  la  donna  di  Corsica, 
armata  di  fucile  sicuro  e  di  fasce  medicatrici  ,  armata  di 

(1)  II.    I.   'AiijiPiprjta;. 
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rimproveri ,  di  preghiere  e  di  lagrime  ,  molte  volte  in- 
fiammò i  sensi  patrii  col  dolore  e  col  valore  ,  con  1'  au- 
stero o  passionato  pallor  della  faccia ,  e  col  fuoco  raccolto 
degli  occhi  pensosi.  E  però  le  due  rammentate  leggende 
di  Devota  e  di  Giulia,  siccome  natie  prette  dell'isola, 
ci  dipingono  le  due  vergini  pallide  insieme  e  ardenti  ;  la 
viola  dell'  astinenza  col  giglio  della  castità,  il  candore  mondo 
con  lo  splendore  divino  (1), 

LV.  Pudiche ,  laboriose ,  di  sonno  breve ,  le  dipinge 
il  Cirneo:  e  donne  e  fanciulle,  use  andare  alla  fonte;  che 
poche  hanno  in  casa  serventi.  Di  qui ,  non  da  spregio ,  vien 
r  uso  del  non  si  sedere  co'  maschi  a  mensa ,  e  del  servire 
all'ospite  ritte,  uso  negli  occhi  miei  più  gentile  che  l'essere 
in  tutto  servite  dai  -  non  so  s'io  li  chiami  uomini  o 
maschi  :  non  trovo  parola  propria  -  servite  o  per  stu- 
pidità e  per  insidia.  «  Quando  vanno  alla  fonte  (  segue 
il  Cirneo  )  gentildonne  e  di  popolo ,  le  vedresti  con  la 
secchia  in  capo  tenere  avvolta  al  braccio  la  briglia  del 
cavallo  e  filare  ». 

Nel  1738 ,  a'  Francesi  la  severità  di  que'  costumi 
parve  loro  cosa  strana  (2);  parve  incomoda ,  accanto 
alla  bellezza  delle  donne  (3),  la  gelosia  de' mariti  (4), 
Dicesi  che  Seneca,  confinato  in  Corsica  (come  poi  Paolo 

(1)  lulia:  «  pallebat  violis  abstìnenliae  ,  ardescebal  liliis  castilalìs  ». 
Devola:  «  pallebat  mundo  candore  facies  eias ,  el  divino  splendore  ra- 
diala fuigebal  ». 

(2)  Jaussin,  II.  347.  «  On  ne  savail  à  quoi  s'amaser  ».  E  qui  racconta 
conie  venisse  d'Italia  una  conapagnia  d'attori;  e  le  donne,  non  belle, 
furon  da'  Francesi  «  extréoaeinent  pourchassées  ».  Un'altra  ne  venne 
l'anno  appresso  (  P.  488).  Ma  intanto  alle  feste  di  ballo  date  o  da'  Francesi 
0  per  loro,  cominciavano  le  donne  di  Bastia  ,  vestite  alla  francese,  a 
venire.  «  Il  y  avoit  une  sage  politique  dans  les  diverlissements ,  que 
notre  general  leur  donnoil.»  pag.  494. 

(3)  «  J'ai  vu  des  Corses  ravissanles,  principaleraent  par  la  vivacilè 

de  leurs  yeux Il  y  a  des  endroits  ou  les  femnaes  el  les  fìlles  soni 

charmantes  ».  Jaussin,  I.  113. 

(4)  V.  questo  volunae  a  pag.  602,  Jaussin  II ,  489  «  Le  noir  déinon 
qui  tourmenle  les  jatoux,  et  qui  est  familier  chez  presque  tous  les 
Italiens  ». 
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Diacono  alla  Capraja  ),  fu  per  certi  suoi  raen  che  stoici 
appetiti  battuto  con  flagello  d'ortiche:  si  sa  che  Vin- 
centello  d'Istria,  per  oltraggio  di  donna,  levò  i  po- 
poli un  giorno  a  rumore;  e  che  per  sinail  causa  le  guardie 
di  re  Teodoro  perdevano  quasi  il  riguardo  debito  a  Sua 
Maestà  (1).  La  donna  rispettava  i  legami  suoi  tanto  che  le 
seconde  nozze  eran  quasi  vergogna.  L'  uomo ,  checché  se 
ne  dica  ,  rispettava  la  donna.  II  poderetto  delle  vedove  e 
degli  orfani  era  nella  montagna  lavorato  da  lutto  il  paese 
la  festa  (2).  La  rispettavano  più  nel  gravarla  di  dure  fati- 
che ,  e  nel  lasciarla  ire  scalza  (3)  ,  che  non  ora  eh'  ella  sta 
meno  a  disagio ,  ma  dee  soffrire  nell'  angusta  casipola 
la  concubina  :  la  qual  consuetudine  crudele  e  sozza  ,  in 
certi  luoghi  tollerata ,  i  buoni  e  dignitosi  Còrsi  vorranno 
spegnere  in  tempo.  Simili  a'  Córsi  d'  allora  erano  que'Greci 
di  Maina  che  vinti  nel  1669,  un  secolo  appunto  innanzi 
che  la  Nazione  còrsa  cadesse,  dopo  sei  anni  di  duro  pel- 
legrinaggio e  più  che  ulisseo,  approdarono  in  Corsica  in 
numero  di  secento;  dove  conservano  tuttora  concordi  i 
costumi  natii  e  il  dolce  idioma  ;  tra'  quali  le  donne  un 
da'  prim'  anni  assuefatte  a'  travagli  ,  vivevano  ,  severa- 
mente amate  dai  padri  prima  ,  e  poi  da'mariti  (4).  E  in 
Ajaccio,  ov' erano  le  più  belle  dell'isola  (5),  trova- 
vansi  altresì  Greche  belle  (6).  Ma  il  rispetto  e  1'  amore 
non  consistono  nel  lisciar  con  parole  la  bellezza  della 
donna ,  laddove  parla  l' intensa  gioia  degli  occhi ,  e  il  tur- 
bamento del  volto,  e  gli  atti  di  tutta  la  vita  (7).  Ne'  luo- 


(1)  Germanès,  P.  281.  Pompei  ,  190. 

(2)  Robiquet,  432. 

(3)  Jaussiii,  1.  113.403. 

(4)  Jaussin,  II.  440-446. 
(3)  Jaussin,  II.  323. 

(6)  Pommercuil,  I,  76. 

(7)  Jaussin,  1.113.  «  Uien  n'est  plus  froid  ni  plus  glacé  que  lours 
atnours  ci  leurs  rnariagcs  ».  Allrove  confessa  ch'e'  bal'ano  per  nozze  e  si 
mellono  In  allegria,  11.401.  f03.  i04.  E  queslo  popolo  freddo  ami  poi 
(  Ivs  lìnnlulonnades,  lr<;  grimamn,  tnscnniorsionsel  (es  hyperbolcs  k.  1 1.  334. 
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ciò  che  affermo  quel  ch'altri  racconta,  che  sessantamila 
fucili  furono  rimpiattati  da'  Còrsi  nelle  chiese  sotto  gli 
altari  (1). 

Dalla  casa  dell'  orazione  al  campo  della  morte  il  pas- 
saggio era  facile  e  consueto  :  e   però  le  consulte  sovente 
tenevansi  ne' conventi.  Era  il  Paoli  nel  convento  di  Bo- 
zio  (la  più  povera  pieve  di  Corsica  (2) ,  di   dove  uscì  la 
voce  d'  un  povero  vecchio  storpio  che  destò  l' isola  tutta 
quanta  a  quarant'anni  di  guerra);  era  nel  convento  di  Bo- 
zio ,  quando  con  soli   cinquanta  resistette  per  due  giorni 
a  dumila  capitanati  dal   Matra  suo  animoso    e  rinomato 
rivale,  che  già  schiantava  e  ardeva   le   porte,   se  Tom- 
maso Cervoni,  il  quale  aveva  a  dolersi   del  Paoli,   vinto 
il  rancore  (al  cenno   della   madre    generosa,  porgentegli 
l'arme    e    minacciante    di  maledire   il    sangue   e   il  latte 
datogli  da  lei,  se  restasse),  non  volava  a  liberarlo,  chia- 
mando coi  sacro  suono  della  campana  al  nobile  pericolo 
que'  del  suo    sangue.  In  un  convento    voleva  il  Paoli   ri- 
parare la  stanca  vecchiezza.  Nel  convento  de'  Francescani 
a  Rostino  morì  suo  fratello  Clemente  :  e  in  quel  convento 
e  nella  chiesa,  che  i  Francesi  nella  prima  guerra  avevano 
ingombra  di  farina  (3)  ,  e'  passava  il  più  del  suo  tempo  , 
quando   noi  chiamasse  la  guerra  ;  nelle   cui  mosse  era   a 
tutti  notabile  la  sua  antiveggenza  e  prestezza.  Primo  sem- 
pre a' pericoli,  ultimo  al  ritirarsi,  assegnava  i  posti  e  gli 
uffizi  del  campo  secondo  il  merito  e  il  cuore.  Il  mio  sangue, 
diceva  Clemente,  e   la  vita  sono  della  mia  Patria,  e  son 
pronto  sempre  a  fargliene  sacrifizio;  ma  la  mia  anima  e  i 
miei  pensieri  son  tutti  di  Dio.  Combattendo  pregava  ;  e  la 
terma  fede  di  vincere    gli  era  vittoria.    Nello  spianare    il 
fucile ,  con  mirabile  celerità  caricato ,  talvolta  teneva  in 
mano  il  rosario ,  e  (  tant'  era  certo  del  colpo  )  benediceva 

(1)  Pommereuil ,  I.  2i. 

(2)  Jaussin,  I.  216.330. 
f3)  JaussiD,  II.  386. 
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a  queir  anima,  come  già  volata  fuori  delle  membra  ancor 
vive ,  e  diceva  :  povera  madre  !  Il  suo  stesso  uccidere  era 
un  sacrifizio  a  Dio ,  perchè  riguardava  i  venuti  sotto  il 
suo  tiro  come  mandati  acciocché  non  commettessero  nuovi 
mali  contro  la  Patria,  contro  una  congregazione  d'ani- 
me cristiane,  da  tanto  tempo  angariata.  Terribile  in  cam- 
po,  in  casa  mansueto:  padre  di  due  figliuole,  dell'una 
delle  quali  si  sa  ch'era  avvenente  e  modesta  (1)  ;  dell'  altra 
nulla,  e  ciò  stesso  la  attesta  degna  di  lui.  Non  austero  che  a 
sé,  monaco  guerriero,  addetto  a'Terziarii,  non  per  conciliarsi 
amici  nel  popolo  ,  come  un  sacerdote  con  crudele  malizia 
sospettò  (2).  Sei  o  ott'  ore  del  giorno  orava  ferventemente, 
ad  ora  ad  ora  levando  le  mani  in  alto.  Vestiva  com"  uno 
del  popolo  ;  né  ad  altro  era  da  riconoscerlo  che  all'  atto 
singolare  delle  labbra  ,alle  grosse  sopracciglia,  e  agli  occhi 
ardenti  nel  viso  di  color  bruno.  Malinconico ,  com'  è  na- 
tura de'  Còrsi ,  fin  nella  gioja  della  vittoria  mesti  ;  non  cer- 
cava i  colloqui ,  non  volea  parte  agli  uffizi;  dalla  dignità  del 
fratello  teneramente  amato,  pareva  fuggire;  docile  a  lui, 
com'era  stato  a  Giampietro  GaflFori ,  ucciso  il  quale,  fu 
con  tre  altri  eletto  al  reggimento  dell'  isola.  Ma  non  gli 
parve  vero  tornar  suddito  e  ubbidire  al  fratello.  Meglio 
che  modesto,  umile;  parco  di  parole,  ma  nelle  Consulti' 
facondo;  autorevole  per  il  valore,  la  bontà,  l'esperienza 
delle  cose  patrie  ,  1'  acume  dell'  intelletto  ,  esercitato  con 
soda  lettura.  Teneva  dell'indole  de' savi  antichi  ;  tanto  di- 
verso da  Timofane ,  quant'  egli  e  il  fratello  simili  a  Ti- 
moleone  ,  quanto  dissimile  Corsica  da  Corinto.  Se  la  gran 
fama  del  Generale  non  era ,  noi  non  vedremmo  in  cosi 
vivo  lume  le  virtù  di  Clemente  ;  ma  se  non  era  il  valor 
di  Clemente  ,  quella  breve  libertà  forse  non  s'  abbelliva 
di  tanto  affetto  e  di  tante  vittorie. 


1)  Bo!ìwell. 
i2)  Germanès,  II.  Un,  «  Pour  dévolion,  ou  pour  se  faìre  des  amis  •. 
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Siccome  la  Corsica  ha  con  la  Svizzera,  e  colTirolo  (al- 
tra Svizzera  crescitura)  notabili  somiglianze,  così  Clemente 
de' Paoli    rammenta  quell'Andrea   Hofer,   albergatore   di 
Sand,  degnamente  lodato  da  Carlo  Botta  (1):  Andrea,  uomo 
semplice  e  puro,  santamente  rubello  alla  forza  del  Córso 
armipotente,  senz'ambizione  e  senza  paura  e  senz'irà;  a  cui 
la  solitudine  fu  maestra  di  dignità,  l'amor  patrio,  di  senno; 
che  venerato  affettuosamente   da'  suoi ,  vestito  com'  essi , 
tante  volte  li  condusse  a  vittoria:  pio  agl'inermi,  umano  ai 
vinti,  modesto  agli  uguali ,  sempre  uguale  a  se  stesso;  ratto  a 
ritrarsi  fra  rupi  e  foreste,  a  riapparire  più  ratto;  combattenfe 
insieme  con  vecchi  e  donne  e  fanciulli,  con  carabine,  con 
sassi  scagliati,  con  massi  rotolati,  co' tocchi  delle  campane, 
col  nome  di  Dio ,  terribilmente  echeggiante  per  le  circo- 
stanti montagne,  con  le  preghiere  di  ringraziamento  una- 
nimemente al  suo  cenno   intuonate  dall'  esercito  inginoc-^ 
chiato  a  un  tratto  sul  campo  della  vittoria,  tra '1  fumo  <• 
i  cadaveri;  infinattantoché  abbandonati  da  tutti,   dati  a 
nuovo  padrone,   la  vendetta    di  Napoleone  ingeneroso   lo 
colse  tra  le  sue  nevi  ,  bussò  alla  capanna   che    custodiva 
queir  incontaminato   coraggio ,  e  lo  trasse  a  Mantova  a 
morire,  brigante  reo  negli  occhi  de' rubatori  gallonati,  ma 
negli  occhi  della  patria  e  dell'umanità  martire  benedetto 
LVUI.  Dal  timore  di  Dio  veniva  siccome  a  Clemente ,  a 
tutti  i  Córsi  ,  il  coraggio.  Un  Crocifisso  (2)  fu  lor  sovente 
vessillo,  le  campane  annunziavano  la  vittoria.  L'essere  no- 
minati la  domenica  in  chiesa  tra'  morti  per  la  Patria ,  era 
premio  al  patire  e  al  morire;  maggior  premio  che  il  ritratto 
in   sala   del  Consiglio ,  per  legge  promesso  ai  più  prodi  (3). 


(1)  storia  dal  1789.  Lib.  XXIV. 

(2)  Don  Giovanni  alla  battaglia  di  Lepanto  :  «  Il  nostro  stendardo, 
I  nostro  capitano  è  Cristo  crocifìsso  »   Sereno,  189. 

(3)  «  Faut-il  que  ce  soii  la  Corse  qui  nous  otTre  le  raodéle  d'un  éla- 
blissement  qui  feroit  honneur  aux  peuples  les  plus  civilisés?  ».  -  Cosi 
•lice  il  Ponimereuil  (li.  1 38),  che  poi  si  belTa  della  religione  de'Còrsi. 
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Fra' loro  solenni  spettacoli  erano  due,  che  rappresentano 
V  indole  del  popolo  religiosa  e  guerriera  :  uno  la  moresca , 
specie  di  danza  pirrica,  dove  ottanta,  or  più  or  meno,  Cri- 
stiani   figuravano    di    combattere    con    le    spade   ottanta 
Mori ,  e  dopo  lunga  mischia  grado   grado   incalzante    di 
qua ,  di  là  decrescente  ,  averne  vittoria  ;   e  vedevansi  gli 
alti ,  e   sentivasi   il   grido   degli   ardenti   nella   battaglia  , 
i  gemiti  de'  feriti ,    degli  scorati ,   de'  presi ,  così  che  pa- 
reva trovarsi  a    battaglia  viva  e  vera   (1).  Altro  spetta- 
colo,  le    scene    del    Nuovo   e    del   Vecchio   Testamento, 
rappresentate  all'aperto,  che  i  poggi  erano  anfiteatro,  e 
il  palco  posava  sopr'  alti  castagni  segati    in  pari  ;  strano 
raescuglio  di   serio  e   di    sconcio ,    ma  non  più  sconcio  . 
e  certo  più  innocente,  che  le  commediucce  francesi  reci- 
tate da  miseri  attori,  rifiuto  della  società,  vergogna  dell'ar- 
te. Ne'  di  di  festa  facevano  al  tempo  del  Paoli  gli  esercizi 
militari ,  e  nelle  feste  più  solenni  le  mostre  di  più  compa- 
gnie, capitanate  ciascuna  dagli  uomini  del  suo   distretto  ; 
or  in  un  luogo ,  or  in  altro,  per  servire  alla  comodità  di 
ciascun  paese  alla  volta  sua,    per  fare  alla  volta   sua    le 
donne  e  i  fanciulli,  e  i  vecchi  e  i  preti  di  ciascun  paese;, 
partecipi  della  festa. 

LIX.  Già  tutta  la  vita  loro  da  bambini,  essendo  eser- 
cizio di  pazienza,  di  sobrietà  ,  di  prudenza  ,  d'agilità,  era 
esercizio  di  guerra.  Quel  muffolo  ,  eh' è  tra  il  capriolo, 
la  pecora  e  il  cervo,  bello  animale  a  vedere,  e  snello  o 
di  gaja  pelle,  che  nasce  sulla  neve  ,  e  spicca  salti  lontani 
di  roccia  in  roccia ,  e  cade  da  precipizi  altissimi  senza 
danno,  mi  pare  imagine  viva  del  Còrso,  nelle  cui  fibn? 
il  freddo  de'  venti  alternato  al  calore  del  clima  ,  induce 
vigore,  premendo  alternamente  e  svolgendo  le  forze  vitali 
con  sì  presto  passaggio,  che  in  certi  luoghi  l'intervallo  d'uri 
muro  fa  variare  il   termometro  di    dieci  e  più  ^radi  (2), 


(1)  Valéry  ,  ;iS.  (;auflln,  200. 
(2]  Vuiney  ,  VI.  :<oo. 
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0  che  a  mezzo  dicembre  l'  uomo  può  dire  la  primavera 
non  molto  lontana  (1).  Rari  i  deformi  (2)  ;  la  vita  lunga, 
perchè  sobria  (3);  le  malattie  curate  co'semplici ,  noti  per 
uso  antico  (4).  Sei  castagni,  sei  capre,  e  l'acqua  della 
fonte  vicina ,  sufficiente  ricchezza  (5).  Vestono  il  ru- 
vido panno ,  tessuto  dalle  donne  loro  ,  con  pelo  di  gregge 
nere  per  risparmiar  la  tintura ,  ruvido  come  1'  abito  dei 
cappuccini.  Il  Jaussin  si  duole  che  e'  siano  mal  pettinati , 
e  che  in  montagna  non  portin  parrucca  (6).  Ma  tutto 
non  si  può  avere.  Ospitali  nella  povertà,  arguti  nella  sem- 
plicità,  nel  coraggio  sofTerenti  con  quella  rassegnazione 
che  nobilita  V  anima  (7).  Quando  avessero  detto  pazienza, 
sostenevano  senza  parola  ogni  aspro  tormento  (8).  Com- 
battenti da  dumil'anni ,  avvezzi  a  libertà  faticosa,  scrive- 
vano ne' fatti  da  gran  tempo  quello  che  il  Paoli  in  carte: 
«  con  la  libertà  tutto  si  può  soffrire ,  e  a  tutto  si  può 
trovare  riparo  ».  Non  senza  perchè  favoleggiarono  i  Greci 
che  un  governante  di  Sparta  pellegrinasse  alla  Corsica 
Non  potend'  altro  ,  facevano  a'  pugni ,  io  direi ,  per  ad- 
destrarsi ,  ma  un  Córso  dice,  che  per  isfogarsi  (9). 

LX.  Di  qui  si  vede  come  il  privare  che  faceva  Genova  i 
Còrsi  degli  uffìzi  militari,  fosse  non  solo  offesa  all'orgo- 
glio, ma  violenza  alla  natura  loro.  Alla  guerra  educavano 
r  occhio  ,  il  piede ,  r  orecchio  ,  il  polso,  l'anima:  onde  in 
quattro  mesi  d'  esercizio  riuscivano  anco  in  milizie  regolate 
miglior  soldati,  che  non  i  Francesi  in  un  anno  di  ammaestra- 


li) Paoli ,  leti,  del  93. 

(2)  Gaudin ,  Voy.  en  Corse  ,  72. 

(3)  «  Ils  boivenl  du  vin  avec  une  raodéralion  qui  n'est  peul-élre 
pas  connue  d'aucun  autre  peuple  ».  Germanès ,  II.  230. 

(4)  Jaussin,  II.  115. 

(5)  I.  102. 

(6)  I.  114. 

(7)  Dumouriez. 

(8)  Germanès,  II.  252.  Jaussin,  1.105. 

(9)  Dis.  di  Curzio  ,  18. 
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mento  penoso  (1).  Toccavano  con  ugual  gioia,  se  non  con 
uguale  bravura,  di  fucile  e  di  violino:  e  nel  1763,  luron 
visti  cinquanta  giovanotti  accompagnare  il  Generale  per  valli 
e  per  monti  con  carabine  e  pistole  e  strumenti  musicali  a 
armacollo.  Incontravano  lieti  il  pericolo;  non  già  che  lo  sfi- 
dassero forsennatamente.  Non  era  corayfjio  di  temperamento 
quel  loro  ,  secondo  la  bella  parola  del  Paoli  ,  cioè  briacr) 
e  mal  dominante  sé  stesso.  Docili  al  comando  ,  perseve- 
ranti al  cimento  ,  non  curanti  della  preda  ,  meditavano 
lor  sorprese  :  interrogavano  e  si  rispondevano  col  cupo 
suono  de'  corni  (2)  ,  con  fuochi  accesi  sui  monti.  E  nella 
guerra  de'  monti  potevano  farsi  maestri  a  Federico  e  ad 
Eugenio.  Armati  di  fucile,  pistole,  coltella  e  stiletto,  nella 
ventriera  polvere  e  palle  (che  la  comodità  del  leggero 
bagaglio  ò  privilegio  de' poveretti),  s'inerpicavano  agili 
pe' dirupi  ,  s'inerpicavano  sotto  la  grandine  delle  palle, 
non  isparavano  se  non  giunti  a  tiro.  Piombare  improv- 
visi da  un  seno  della  valle;  addoparsi  agli  alberi,  alle 
macìe;  dal  cupo  d'una  foresta  tirare  non  visti;  e  li  an- 
nun/ìavano  ,  prima  quasi  che  il  tuono  de' fucili,  i  gemiti 
•  It'l  nemico  ferito.  Venivano  minacciosi  nel  silenzio,  poi 
s|)aventosi  gridando.  Patria  e  libertà!  Tali  sorprese  chia- 
mavanle  tradimenti  i  Francesi;  come  se  non  fosse  uso 
antico  di  guerra  e  di  pace  anche  in  Francia  prendere 
ciascheduno  il  suo  vantaggio;  come  se  i  C(\rsi  dovessero  in 
casa  loro  presentarsi  inermi  all'ospite  armato,  per  essere 
n  sgozzati  od  avvinti.  Forse  se  questa  guerra  sola  facevano  , 
dell'assalire  alla  sprovvista,  <lcl  fuggire  ne' monti  e  tor- 
nare intatti ,  del  saccheggiare  le  munizioni ,  e  tagliare  i 
garretti  a' muli  ,  <^  alTamare  e  straccar»;;  vincevano.  Sor- 
presi ,  si  sbigottivano  talora  ;  tal  altra  i('S|)inli  ,  tornava 
no  dieci  volte  all'assalto.  Valorosi  a  difendere  il  posto, 
liuscivano,  quasi  risuscitando,  dalle  ruine  fumanti.  Com- 


(I)  Pouiriiercull.  II.   \\(). 
(•ij  Jausslii,   I.  ;J01. 
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battevano  con  le  tìonde  (1),  co' sassi  rotolati,  co' bugni 
delle  api  (2)  ,  co'  cani  assalenti. 

Se  questa  vi  pare  guerra  disumana,  pensate  che  l'aiz- 
zare l'uomo  contro  l'uomo,  l'aizzarlo  non  per  affetto 
di  fedeltà  ma  per  un  soldo  vile ,  contaminare  un'  anima 
d'odio  prezzolato ,  e  servirsene  ad  uso  peggio  che  bestiale, 
è  cosa  agli  occhi  della  ragione  e  di  Dio  ben  più  rea.  Può 
il  padrone  arrestar  con  un  cenno  la  furia  del  cane  ;  non 
può  il  capitano  coprir  col  suo  grido  il  tuono  della  im- 
perversante battaglia,  spegnere  gl'incendii,  frenar  le  ra- 
pine,  tenere  in  guinzaglio  le  passioni  violente,  collegate 
alle  vili  in  atroce  colleganza.  E  insomma ,  meglio  cani 
che  spie. 

Poi  pensate  che  de'  poveri  Córsi  poche  le  forze,  le  mu- 
nizioni poche.  Non  magazzini,  non  cavalli,  non  spade  (3), 
non  fucili  da  guerra.  I  più  da  caccia ,  senza  baionette  le 
quali  non  ben  maneggiavano!  e  non  bene  il  cannone. 
De'  cannoni  avevano  i  portati  da  re  Teodoro ,  i  ripescati 
dal  mare ,  e  i  comperi  dagl'  Israeliti  in  cambio  di  corallo. 
Né  questa  è  la  sola  volta  che  gli  ornamenti  della  bellezza 
barattansi  con  arnesi  di  morte.  Poche  essendo  le  palle, 
consigliava  il  Paoli  non  tirar  che  al  sicuro ,  in  contrario 
di  quel  che  Napoleone  faceva,  prodigo  di  bombe  e  di  vite 
d'uomini  e  di  Tedeum ;  secondando  forse  in  ciò,  come 
in  altro ,  l' umor  de'  Francesi  che  senza  artiglieria  non 
sanno  combattere  (4)  ,  ma  piuttosto  obbedendo  all'  istinto 
che  faceva  il  cannone  essere  balocco  de' suoi  anni  infan- 
tili. Per  mancanza  di  modi  il  valore  de'  Córsi  fu  contro  le 
terre  munite  impotente  :  ma  molte  torri  avean  prese  :  e 
meglio  era  atterrarle  sull'atto;  che  più  grande  assai  del 
vantaggio  nel  prenderle  era  l' impaccio  del  guardarle.  Gli 
stessi  presidii  cadevano  ,  se  tra  le  due  nazioni  era  guerra 

(1)  Jaussin,  li.  261. 

(2)  Valéry,  30. 

(3)  Poraraereuil ,  1.  159. 

(4)  Duuiouriez,  Mèra.  111.  246. 
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alla  pari.  Se  Francia  non  era  ,  il  Paoli  vinceva;  se  Fran- 
cia non  era  ,  il  Washington  e  il  Miauli  eran  vinti  :  il 
Lafayelle  e  il  Ri^^ny  palpano  per  lo  Clioiseul  mezzano  sver- 
gognato, e  per  il  carnefice  Sionville. 

f.Xl.    Ventimila   uomini  nel  1739  armava  la  Corsica: 
ma  tutti  erano  combattenti  ove  il  destro  venisse,  fanciulli 
di  dieci  anni,  vecchi  d'oltre  a  settanta.  Al  tempo  del  Paoli 
trentamila;  noli' ulliino  sforzo,  sotto  quaranta;  ma  dispersi. 
Gli  allievi  dell'università  armati  anch'essi.  E  accorrevano 
non  pochi  Còrsi  d' Italia  ,  accorrevano  al  pericolo  come  a 
premio;  al  modo  che  nel  1821  al  primo  suon    della  guerra 
cui    furono    squillo    le  campane    della    Annunziazioiie   di 
Maria,   Greci    accorsero  da    diverse  parti    d'Europa  alle 
àgapi  sanguinose.  Accorsero  Greci;  ma  non  Ugo  Foscolo, 
il  quale  aveva,  col  nome  di  Niccolò,  ripudiata  la  nobiltà 
della  greca  cittadinanza  ,   e  fattosi  nordico  e  gentiluomo , 
e  mandalo  (iiorgio  Byron  in  sua  vece  a  cantare  e  morire. 
Fra  quelli  che  combattevano  per  la  Corsica  ,  eran   Greci 
altresì ,  e  Baschi ,  e  Svizzeri ,  e  Grigioni  :  e  qualche  In- 
glese e  qualche  Italiano  li  venne  a  vedere.  Avevano  assol- 
dati  cinquecento   Prussiani,    siccome    nazione    ferma  nel 
valore,  e  il  cui  re  amava  i  Còrsi;  trecento  alla  guardia 
della    città    di    Corti,  dugento  alle  torri,  e  per   le  nove 
Provincie.  La  guardia  non    era  del    Paoli    proprio    (  anzi 
dicesi  eh' e'  non  lì  volesse),  bensì  del  supremo  Consiglio,  e 
della  città:  poich'egli,  come  ho  detto,  se  ne  stava  guardato 
da'  suoi  cani ,  i  quali  intendevano  il  còrso.  Che  se  i  Prus- 
siani avessero  inteso  l'italiano  quand'Antonio  Gentili  ordi- 
nò che  vietassero  il  passo    ai  fuggenti  sul  principio  della 
battaglia,  non  già  che  togliessero  lo  scampo  alla  line;  forse 
in  capo  al  Pontenuovo  non    iscagliavano  que' Prussiani    i 
lor  colpi  sui  miseri  Patrioti,  e  non  ne  menavano  strage.  Se 
sbaglio  o  tradimento,  s'ignora;  ma  nel  frantondere  è  non 
meno  ruina  che  nel  tradire  ;  e  gì'  italiani  io  sanno. 

Il    vcio    nerbo  della    Corsica   erant)  i  Còrsi.  Nel    !>es- 
suntotto  (|uanti  |)otevan  l'armi  ,  dai  diciotto  ai  sessanta  , 

AHtII.ST.n.  Voi.  .\i.  o 
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parlili  in  tre  schiere ,  andavano  ciascuno  a  lor  volta  per 
(juindici  giorni  là  dove  chiamasse  la  guerra ,  tranne  le 
guardie  del  territorio,  e  gli  ammalati,  e  il  pastore  unico 
della  greggia ,  e  i  mugnai.  Presceglievansi  quelli  della 
provincia  minacciata  o  de'  luoghi  vicini ,  sì  per  meno 
disagiare  e  i  lontani  e  coloro  che  dovessero  ricettarli  ;  sì 
perchè  giusta  cosa  era  che  ciascheduno ,  potendo ,  s'  aiu- 
tasse primieramente  da  sé.  Per  tal  modo  si  sforzava  cia- 
scuno di  mantenere  fiorente  l'onore  della  sua  pieve;  e  gli 
antichi  odii  volgevansi  in  emulazione  salutare  alla  Patria. 
A  questo  fine  altresì  cercava  il  Paoli  che  que'  d'una  schiera 
fossero  del  medesimo  parentado  ;  accorgimento  non  ignoto 
a'  Greci  antichi  e  a'  Germani ,  potente  a  ringagliardire 
co' privati  i  pubblici  affetti.  De' disertori  (anch'allora  talu- 
no ce  n'era  ),  doveva  rispondere  il  Comune ,  ed  empiere  il 
vuoto;  così  riscuotevasi  la  negligenza  delle  autorità  ,  e  la 
sleale  e  rea  compassione  toglievasi.  Il  Paoli  però  non 
badava  al  numero ,  ma  alla  qualità  degli  armali  ;  anzi 
contento  di  liberarsi  da  gente  mal  fida. 

Le  schiere,  secondo  il  distretto  che  le  mandava,  qual 
più  fitta  ,  qual  meno.  Così  come  sono ,  ogni  uomo ,  diceva 
il  Paoli,  è  un  reggimento:  parola  che  loda  e  biasima,  di- 
chiara e  giudica  ,  non  solamente  la  guerra  còrsa  ,  ma  la 
storia  del  medio  evo  d'Italia,  che  quasi  tutta  consiste  in 
quello  sproporzionato  svolgersi  dell'  individuo  a  scapito 
della  città  e  della  Nazione  ,  onde  vennero  tante  grandezze 
ed  offese  ,  tante  umiliazioni  e  vendette. 

LXII.  Lungamente  guerreggiarono,  come  i  primi  Roma- 
ni, senza  soldo  ;  ma  i  Córsi  con  merito  maggiore ,  perchè 
quivi  non  era  terra  nemica  da  mettere  a  ruba.  Portavan 
seco  per  più  dì  pane  d'  orzo  ,  un  po'  di  cacio  ,  o  casta- 
gne,  più  lieti  dell'aver  polvere  e  palle  in  copia  che 
carne  o  vino.  Armi  e  polvere  era  lor  patrimonio  (1)  ; 
e    ben   di    loro    potevasi   ripetere   quel    verso  de'Glefti: 

(1)  Leu.  sulla  Cois.  P.  S, 
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f(  mangian  polvere  come  pane,  e  palle  come  compa- 
natico (1)  ».  Senonchè  i  Glofti  anch'essi  avevano  di 
quando  in  quando  le  ricche  case  de'  Turchi  o  de'  Greci 
sommessi  ove  sfamarsi  e  abbellirsi  di  preda.  Onde  in  ciò 
i  montanari  del  Paoli  erano  siccome  più  innocenti  così 
più  forti  de'  Romani  e  de' Greci.  E  son  questi  appunto  che 
i  Francesi  chiamavano  nel  39  assassini  (2)  ,  perch'ebbero 
il  coraggio  di  rammentarsi  ch'egli  eran  uomini  (3).  Suprema 
loro  superbia  e  speranza ,  mantenere  intatte  da  piede 
straniero  quelle  rupi  erte ,  quella  povera  terra  più  innaf- 
Gata  dal  sangue  che  dal  sudore  degli  uomini.  Correvano 
sotto  le  palle  nemiche  per  portare  alla  sepoltura  degli 
avi  un  corpo  caro,  freddato  dalle  palle  nemiche  ;  pativano 
per  poter  liberamente  patire ,  per  vivere  ignorali  mori- 
vano. Bene  a  ragione  li  chiamava  il  canonico  Germanès, 
Nazione  ostinata  (4);  e  il  Jaussin,  disperata  (5).  Meglio 
questa  volta  il  Voltaire:  «  che  l'amore  di  Patria,  alletto 
naturale,  era  in  loro  fatto  dovere  sacro,  e  furore  (6)  ». 
fAIII.  Se,  parlando  de' Còrsi ,  io  nomino  i  Greci  spesso, 
la  verità  della  storia  mi  ci  sforza.  Quando  nella  storia  ri- 
corrono più  volte  e  diverse  certi  nomi  ed  accenni,  codesto 
non  può  (chi  ben  guarda)  essere  casuale  riscontro.  Lascian- 
do stare  le  tradizioni  antiche  ,  le  quali,  tuttoché  favolose, 
hanno  radice  ne'  fatti  ;  il  Paoli ,  per  incuorare  i  suoi 
coll'esempio,  non  solo  rammenta  i  Greci  e  i  Romani,  e  gli 
Olandesi  egli  Svizzeri  (7),  ma  segnatamente  Maina  ed  il 
Monlenegro'(8).  Come  si  sia  dalla  Corsica  fermalo  l'occhio 


(1)  Tpùifouv    (iifipo'jTiv  'oàv  i}*JfAÌ ,  )taì  pó>.ta  'aàv  npoCT^ifi. 

(2)  Jaus*ìiii ,  II.  ."Jl?.  «  A  nos  soldats  II  faul  des  ennemis,  et  non 
(ies  assassitis  ». 

(3)  Jaugsin  ,  I.  66.  «  lis  eurenl  le  courage  de  se  ressouvenir  qu'ils 
ótalent  hommes  ». 

(■4)  II,  22. 

(5)  I.  434.  i'.iti.  «  Le»  désespérés  en  qucstion  ». 

(6)  Siede  de  Louis  XV.  Lcll.  sull<i  Cora.   2i.((  Ha  fatto  la  guerra 
per  quaranraniii  con  furore  e  vittoria  ». 

(7)  Loti,  liei   ITfi-i. 

(8)  v.  (lueslo  volume  a  pai?.  17;l 
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del  Paoli  sul  Montenegro,  in  tempo  che  le  cose  d'  Europa 
non  erano  pe' ^nomali  sì  divulgale  cora'ora,  in  lempo  che 
la  stirpe  slava  non  era  negli  occhi  del  mondo  cresciuta  in 
tanta  mole  di   minacce  e   speranze;   come  quella  parola 
s'  avesse  a  leggere  in  una  lettera  del  Paoli ,  stampata  per 
primo  in  Italia  da  un  dalmata  ;  io   non  saprei  veramente 
spiegarlo  senza  farci  intervenire  una  di  quelle,  quasi  direi, 
rivelazioni  che  Dio  nella  sua  prescienza  serba  agli  uomini 
da  sé  prediletti.  La  Corsica  ha  con  la  povera  Dalmazia  più 
conformità  che  non  paja:  alpestro  in  più  luoghi  e  variato  il 
suolo  (1),  il  clima  mite,  la  giacitura  importante  a' commerci 
e  a' destini  de' popoli  sì  d'oriente  e  sì  d'occidente;  gli  uomini 
forti  e  prodi,  pure  e  valorose  le  donne  ;  antiche  le  guerre, 
antiche  le  sventure  ;  in  entrambe  i  Romani  più  volte  di- 
sfatti ,   in    entrambe    migrazioni   e   invasioni    e   colonie  ; 
quella  sotto  i  Genovesi ,    questa  sotto  i  Veneziani ,   men 
crudi  dominatori ,  ma  non  curanti ,  com'  usa  i  patrizi  ;  r 
(nuova  conformità  dolorosa)  in  questa   ed  in  quella,  due 
lingue  che  dividono  gli  ordini  sociali,  impediscono  le  menti, 
intorbidano  il  sentire.   È   Montenegro   la  Maina  e   il  San 
Marino  de' popoli  slavi.  E  la  repubblica  di  San  Marino  ebbe 
per  Romolo  un  dalmata  (2) ,  che  venuto  nel  quarto  secolo 
al  porto  di  Rimino  come    tagliapietre  ,  eh'  era  allora  arte 
mezza  d'architetto,  salì  romito  in  vetta  al  Titano;   così 
dall'altezza  superba  nominavano  il  monte.  E  altri  saLsero 
dopo  lui  :  e  da  queir  ossa   morte  florì   la  Repubblica  più 
vivace   e  più  pura  che  sia  ne' tempi  moderni;  rispettata, 
non  solo  per  la  sua  piccolezza  dal  Ruonaparte  che  di  tante 
piccole  cose  ebbe  paura  ,  e  tante  schiacciò  per  ismania  di 
schiacciare  ,  ma  rispettata  per  senno  divino. 

Napoleone  medesimo  ,  che  sovente  nelle  giovanili  sue 
carte  rammenta  la  Grecia  antica  (3),  al  capo  de'Mainoli 

(1)  Isola  nera  chiamavasi  la  Corsica,  e  Curzola  ,  Corcyra  nigra. 
Forse  Cercyra  ,  Curzola ,  e  Cimo  ,  hanno  una  slessa  radice.  Cerno  in 
illirico  vale  nero. 

(2)  Boilandisli,  IV.  settembre.  -  Delflco,  32. 

(3)  Art,  del  Sig,  Libri  cit. 
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indirizzò  nel  1797  da  Milano  una  lettera,  per  averli  co- 
spiranti ai  moti  da  lui  meditati  in  oriente  (1)  ;  e  a  coloro 
da' quali  egli  allora  ora  mandato  come  condottiero  simile 
al  Carmagnola  o  allo  Sforza,  scrive:  «  in  Grecia  e  in 
Albania  si  ricordano  ancora  di  Sparta  e  d'Atene,  lo  ho 
corrispondenza  co' principali  del  luogo.  La  Grecia  potreb- 
be forse  rinascere  dalle  sue  ceneri  (2)  ».  A  dimostrare 
iì  Francesi  che  la  Grecia  poteva  risorgere ,  il  prete  greco 
che  venne  col  popolo  di  Gorfù  incontro  ad  essi ,  gli  pre- 
sentò l'Odissea  (3).  Così  narra  Napoleone  ,  al  quale  doveva 
poi  dal  Lamberti  essere  presentata  l' Iliade  ;  alla  cui  vista, 
quasi  indispettito  egli  esclamò  :  «  Quoi  !  du  Grec  ?  »  Ma 
il  guerriero  ancor  giovane,  sdegnava  meno  le  greche  me- 
morie; se,  parlando  di  Corfù  si  compiace,  quasi  coetaneo 
del  Racine ,  di  far  noto  alla  Repubblica  indivisìbile,  che 
quivi  si  crede  esser  vissuta  la  principessa  Nausicaa. 
Napoleone  imperatore  si  dimenticò  della  Grecia  ,  disprezzò 
la  Polonia,  curò  poco  e  male  l'Italia;  e  alla  Serbia  risorta 
per  opera  di  Giorgio  il  Nero  ,  risorta  mentr'  ancora  la  Gre- 
cia giaceva,  alla  Serbia  invocante  un  cenno  d'ajuto,  negò 
jmre  uno  sguardo ,  perchè  non  conobbe  che  quella  voce 
era  voce  di  Nazione ,  e  perch'  egli  non  nazioni  voleva  ma 
soldatesche. 

LXIV.  Gratuito  dunque  era  in  Corsica  il  ministero  mili- 
tare, che  noi  so  chiamare  servigio.  Col  tempo,  ciascuna  fa- 
miglia pe'militi  diede  un  pane,  il  qual  rivendevasi  a'pastori: 
e  a  ciò  fu  imposta  la  tassa ,  detta  appunto  del  pane.  Ntj 
.sessantuno  cominciaronsene  a  pagare  alcuni  :  poi  fecersi  due 
reggimenti  assoldati,  di  qualtr<3oento  (Mascnno.con  vestire 

(1)  «  Los  Frangais   aiinenl  le  petit  mais  brave  pcuple  des  Maino- 

«  les ,  qui  scul  de  l'ancienne   Grece  ,  a  su  conserver  sa  liberto La 

«  première  fois  quc  (|uelque,s  uns  des  parenls  de  voire  sei^ncurie 
«  auronl  orcasion  de  venir  en  Italie,  Je  la  prie  de  vouloir  bien  me 
'(  les  adresser  ». 

(2)  Altra  Lelt.  del  medesimo  tempo,  III.  à^VJ.  Anco  il  Dumoanez 
lirenunzia  il  risorKeri»  della  (Ircela ,  IV.  23S. 

(3)  OKuvres  de  Nap.  III.  1S«. 
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uniforme,  con  disciplina  severa,  ammaestrati  da  Prussiani  o 
da  Svizzeri.  Un  gallone  distingueva  1'  ulfiziale  dal  soldato 
semplice.  Militavano  un  anno,  due  a  casa:  ma  pronti  a 
ogni  cenno.  Nel  sessantotto  il  numero  de'  salariati  crebbe 
A  quelli  di  guardia  delle  torri ,  stipendio  annuo  ;  agli 
altri ,  il  tempo  che  la  spedizione  durava.  Ma  i  gratuiti 
eran  pur  molti.  I  paesi  mandavano  vittuaglia ,  e  li  ac- 
coglievano come  stretti  congiunti  :  profferire  mercede 
dell'  ospizio  era  oltraggio.  Le  famiglie  per  l' invadere 
del  nemico  scacciate  da'  proprii  pascoli  o  da'  soggiorni  , 
trovavano  in  parte  più  sicura  ricetto  :  quelle  che  per- 
dessero in  guerra  il  capo  di  casa ,  per  dieci  anni  erano 
esenti  da  imposte.  Il  sangue  sparso  dava  nella  stima 
del  Paoli  maggior  diritto  a  riconoscenza  ,  che  nella  sti- 
ma del  Buonaparte ,  il  quale  la  mole  delle  occupazioni 
faceva  immemore  del  bene  ricevuto  ,  e  però  sconoscente. 
Un  pover  uomo  a  cui  non  il  Generale  ma  i  suoi  nega- 
vano udienza:  Codesto  seggio,  gridò,  è  tinto  del  sangue 
mio.  E  similmente  una  donna:  Lasciatemi  passare:  io  ho 
perduto  tre  figli.  Come  poteva  egli ,  il  Paoli ,  sognarsi 
mai  d'  acquistare  titolo  regio  sopra  uomini  cosiffatti  ?  che 
quasi  tutti  avevano  al  sole  qualche  palmo  di  terreno  ,  e 
questo  comprato  e  ricomprato  col  sangue  di  molte  gene- 
razioni (1). 

LXV.  Più  nobile  parola  uscì  dalle  labbra  d' un'altra 
madre ,  che ,  impedendo  le  guardie  vedere  il  Generale 
occupato,  fece  forza  per  presentarsi,  e  gli  disse  così:  l'ho 
perduto  un  figliuolo  in  guerra  ;  uno  solo  mi  resta  :  e  ho 
fatto  sessanta  miglia  di  strada  per  venire  ad  offrirvelo  per 
la  Patria.  Onde  il  Paoli  dinanzi  a  tal  donna  si  sentì  pic- 
colo e  umiliato. 


Fastosa 

Andarne  più  qual  di  più  figli  è  priva. 
Donne  son  quelle  e  ciUadine  e  madri  (2). 

(1)  LeUere  sulla  Corsica,  p.  40. 
(2J  Alfieri,  Timoleone,  IV,  I. 
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Non  sono  ancora  dimenticati  i  nomi  di  Domenico  Rivarola 
che  andando  a  combattere  per  la  Corsica  ,  chiudeva  quasi  da 
sé  due  suoi  figliuoli  nelle  carceri  genovesi  :  né  di  Giampietro 
GafTori  che  assediando  la  città  di  Corti,  vide  sulle  mura  il 
proprio  figliuolo  di  quattordici  mesi  rapitogli  eoa  la  balia  , 
ed  esposto  alle  palle  de'suoi;  ed  egli ,  il  padre,  comandò 
a'suoi,  spaventati,  che  non  ristessero  dall'assalto;  e  vinse,  ed 
ebbe  (così  volendo  Dio)  il  figlio  salvo  (1).  Più  mirabile  an- 
cora a  me  pare  la  fortezza  di  quel  Rinuccio  della  Rócca , 
che  nel  principio  del  decimosesto  secolo  ,  mentre  stava  in 
Parlamento  trattando  le  cose  della  Patria,  vede  il  figliuolo 
suo,  giovanetto  di  quattordici  anni,  portatone  a  furia  dal 
destriero  imbizzarrito  ,  infilarsi  nella  picca  dello  scudiere  , 
e  cadere  morto  ;  ed  il  padre  con  sotto  gli  occhi  il  ge- 
lido corpo  caro,  seguitò  delle  cose  della  Patria  al  popolo 
convocato,  rinnovellando  nell'isola  alpestre  l'esempio  ce- 
lebrato del  pio  Senofonte. 

Minori  prove  di  fortezza,  ma  pur  memorabili,  sono  que- 
ste ch'ora  dirò.  Un  fratello  vede  cadere  al  suo  fianco  il 
fratello,  leva  dalla  mischia  il  cadavere,  lo  porta  alla 
chiesa  ,  prega  ,  1'  abbraccia  ,  ritorna  a  combattere.  Angelo 
Matteo  Lusi ,  capitano  del  Paoli  nella  prima  guerra; 
nella  seconda ,  presa  da'  Francesi  Biguglia  ,  rinchiuso  in 
casa  volle  resistere  con  dodici  de'  suoi ,  vecchio  e  debole 
degli  occhi:  una  palla  l'uccide:  allora  il  figliuolo  Orso 
Andrea,  che  prima  sconsigliava  l'inuguale  cimento  ,  per  non 
iscuorare  i  compagni,  prende  il  cadavere  di  peso  ,  lo  chiude 
in  istanza,  come  per  sottrarre  il  vecchio  ferito  al  peri- 
colo, nasconde  la  chiave,  alferra  il  fucile  insanguinato 
del  padre,  e  resiste  fieramente,  insin  che  dal  moni»;  s'utli  il 
corno  amico  annunziante  il  soccorso:  ed  egli  esce  co'dodici, 
insegue  i  Francesi  e  li  rompe:  allora  ritorna  ,  e  mostra  ai 
parenti  (;  alle  donne  il  cadavere;  e  le  donne  e  i  par«'nti 
lo   piansero  ,  pur  confortale  che  la  morte  sua  fosso  stata 

(IJ  Poiuinercuil  .  I.  2SS. 
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salvamento  di  tutto  il  villaggio:  e  tutto  il  villaggio  onorò 
le  esequie,  e  chinarono  innanzi  al  cadavere  le  bandiere  vin- 
citrici. Quest'Orso  Andrea  fu  il  primo  che  nella  sua  pieve 
coltivasse  il  granturco:  degno  di  beneficare  con  arti  di  pace 
la  terra  da  lui  fecondata  col  sangue 

Al  capitano  francese  che  minacciava:  farò  dar  ne  tambu- 
ri, il  Còrso  disse:  risponderanno  i  nostri  corni  dal  monte.  Men 
alta  risposta  che  quella,  per  tutti  i  secoli  memoranda,  dei 
Fiorentino,  perchè  il  Fiorentino  accennando  alle  campane, 
levava  in  alto  i  leggieri  occhi  del  nemico  e  i  gravati  pen- 
sieri de'  suoi ,  risuscitava  in  una  parola  le  glorie  d'Italia  e 
le  speranze:  ma  pur  bella  risposta  e  degna  di  prodi  (1). 
Prodi  erano  non  a  pompa ,  né  che  sapessero  che  la  storia 
si  piglierebbe  pensier  di  loro ,  né  che  credessero  far  cosa 
«Itre  allo  stretto  dovere  e  all'invincibile  bisogno  dell'ani- 
ma. Un  Francese  ,  maravigliato  di  quel  tanto  soffrire  senza 
eh'  egli  nella  sua  estimazione  ci  vedesse  compenso  ,  do- 
mandava :  Ma  quando  siete  feriti,  come  fate  voi  senza  me- 
dici, senza  spedali?  -  Moriamo.  -  Uno,  ferito  a  morte,  scrive 
al  Paoli  :  Generale  ,  vi  saluto.  Vi  raccomando  il  mio  vecchio 
padre.  Fra  due  ore  sarò  con  le  anime  di  quelli  che  mori- 
rono per  la  Patria. 

LXVl.  Questi  abiti  e  pensieri  eran  arme  da  far  parere 
rumor  vano  lo  scoppio  del  cannone  nemico.  E  non  par 
maraviglia  se  Clemente  de' Paoli,  assediato  in  Furiani  , 
a  settemila  cannonate  e  mille  bombe  genovesi ,  co'  pochi 
suoi  prodi  non  si  dà  vinto.  Non  è  maraviglia  se  i  die- 
cimila Imperiali ,  confessano  disperata  cosa  il  domare  que- 
sti ribelli  (2);  se  cento  combattono  contro  mille  (3);  se  da 
cinquanta  sono  sbaragliati  tremila  (4).  Nel  Campo  di  Loro, 


(1)  «Solevano  i  Còrsi  un  tempo  convocare  il  l'arlamenlo  in  chiesa, 
con  la  campana  insieme  e  col  corno.  More  solilo ,  cornu  et  campana  ». 
Filippini,  App.  II.  4. 

(2)  Jaussin,  1.  367 

(3)  II.  233. 

(4)  Valéry.  91. 
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ventuno  di  que'  pasturi  che  scendono  a  svernare  nel  piano, 
assaltali  da  ottocento  de'soldati  d'Ajaccio,  li  respini^ono  ; 
ma  da  altri  quattrocento  sopravvenuti  ne'  barchetti  alle 
spalle  ,  e'  son  serrali  ne'  paduli ,  e  muoiono  combattendo 
generosamente  tutti,  Iranne  uno,  che  nascoso  Ira'cadaveri, 
e  lordo  di  sangue,  sperava  scampare  la  vita.  Quando  ven- 
nero per  recidergli  il  capo ,  chiese  misericordia ,  e  dal 
capitano  1'  ebbe  :  ma  il  commissario  gli  fu  men  pio  ;  che 
appesigli  alla  persona  sei  teschi  de'  suoi  compagni ,  lo  fece 
impiccare  e  squartare  ,  e  sospendere  i  sanguinosi  avanzi 
alle  mura  (1). 

Egli  è  debito  far  qui  memoria  d'  una  dedizione  sin- 
golare, dove  non  sai  chi  sia  il  vincitore,  chi  'I  vinto;  la 
quale  gli  onora  ambedue,  il  capitano  Casella  nella  torre 
di  Nonza  circondato  dai  Francesi ,  fermo  di  disperata- 
mente combattere,  e  da  ultimo  mandare  all'aria  le  mura 
e  seppellirvisi  ;  è  abbandonato  di  notte  da'  pochi  suoi , 
impaurili  di  quell'inutile  coraggio:  si  pensa  di  resistere 
tutto  solo  ;  appunta  il  cannone  ,  dispone  a  diverse  feritoje 
i  fucili;  spara  gridando  voci  diverse,  e  incuorando  i  lon- 
tani compagni.  Il  Francese  umano  venendo  a'palli ,  il  Ca- 
sella acconsente  eh'  esca  la  guarnigione  con  1'  armi  e  i 
bagagli  ,  e  le  bandiere  e  un  cannone ,  e  con  gli  onori 
della  guerra  ,  e  sian  forniti  cavalli  per  traino  al  cannone 
e  alle  robe.  Esce  allora  il  Casella  tra  le  due  Ale ,  armato 
di  spada  ,  fucile  e  due  pistole  :  altri  dicono  ,  appoggiato 
a  una  gruccia,  che  mal  poteva  dalle  antiche  ferite,  egli 
ch'era  solito  cavarsi  dalle  carni  le  palle  con  lo  stiletto.  Il 
capitano  francese  dopo  aspettato  un  po'  il  resto  della  guar- 
nigione, che  uscisse,  al  sentire  ch'ell'era  tutta  lui ,  «luasi 
gabbato,  s'avventa.  E  già  il  vecchio  sguainava  la  spada; 
quand'accorre  il  conte  di  Grandmaison,  sgrida  e  manda  in 
arresto  il  suo  capitano,  stringe  al  Casella  la  mano,  e  lo 
invia  scortalo  al    Paoli  con  lettera  di  cortesia  rispettosa 

(t)  (Icrmiincs,  1.226.11.251.  l'.Mnmcreiiil  ,  I    I7.i. 

AlK.ll.ST.  IT.  Voi.  \(.  p 
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LXVII.  A  tali  combalteoti  doveva  parere  più  che 
morte  la  fuga,  più  che  gogna  la  resa.  Narrasi  d'un  vec- 
chio di  settant' anni ,  inseguito  da  un  ussero  a  cavallo, 
a  cui  nel  ferire  fuggì  la  spada  di  mano  ;  e  il  vecchio 
la  prese,  e  a  lui  chinato  per  afferrarla  ,  tagliò  la  testa  di 
netto.  Narrasi  d'un  altro  Còrso  che  ,  visti  non  so  quanti 
de' suoi  arrendersi,  dal  dispetto  stette  chiuso  in  casa 
qualtr'  anni  fino  alla  morte  ;  e  volle  essere  sepolto  in 
parte  da  cui  non  si  vedesse  la  terra  ove  gli  occhi  suoi 
avevano  vista  quella  vergogna.  D'  un  Córso  sbarcato 
in  compagnia  de'  Genovesi ,  ed  ucciso ,  il  cadavere  per 
ventiquattr'  ore  rimane  su  un  catafalco  a  guisa  di  go- 
gna ,  indi  portato  per  la  città  a  vitupero;  poi  gettato  in 
mare ,  siccome  indegno  di  riposarsi  in  seno  alla  terra 
materna. 

Qual  maraviglia  che  uomini  tali  aborrissero  dalle  vili 
denunzie?  Raccontasi  d'  un  pastore  che  per  aver  con  un 
cenno  mostrati  due  disertori  alla  forza  che  li  perseguiva,  e 
ricevuto  in  mercede  qualche  moneta;  i  parenti  suoi,  lo 
trassero  sotto  le  mura  d'Ajaccio,  e  mentre  che  i  due  mori- 
vano, uccisero  essi  lui,  confessato  prima  da  un  prete,  al 
qual  resero  il  prezzo  del  tradimento,  lo  riportasse  a  chi 
l'avea  dato  (1).  Aborrivano  dal  denunziare  quegli  atti 
stessi  che  biasimavano  fortemente;  e  per  cagion  de' quali 
rompevano  le  antiche  amicizie. 

Non  è  maraviglia  che  uomini  tali  resistessero  alle 
promesse  e  lusinghe  di  Genova,  la  quale  comprando  al- 
cuni pochi  ambiziosi  o  diffamati,  illusa  dalle  costoro 
millanterie,  si  credeva  tenere  l'isola  intera;  credulità 
comune  a  tutti  coloro,  sieno  amici  di  libertà  sien  nemi- 
ci ,  che  non  conoscendo  il  paese,  lo  giudicano  da  lettere 
perfide,  o  da  relazioni  sciocche,  o  dalle  proprie  cieche 
brame.  A  un  Córso  rinchiuso  nelle  carceri  in  Genova, 
propongono    libertà,   purch'egli  a   Genova  servisse  ;  ed  il 

(1)  Germanès,  II,  234. 
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Córso:  «  Accetterei  libertà  per  ire  a  combattere  con- 
tro voi.  Ma  no;  che  i  miei  fratelli  non  mi  crederebbero 
liberato  senza  macchia;  m'  avrebbero  per  traditore  ».  E 
rimase. 

Quaud'Alerio  Malra  osò  scrivere  a  Gian  Carlo  Sa- 
liceti ,  si  staccasse  dal  Paoli ,  il  Saliceti  fece  pubblica- 
mente bruciare  la  lettera  per  mano  del  boja.  Una  tia  le 
[)iù  belle  vittorie  del  Paoli,  fu  quando  l'inviato  di  Ge- 
nova ebbe  a  tornarsene  senza  poter  parlare  a  pur  uno 
de'Córsi  ribelli;  e  il  Generale  de' Còrsi  ribelli  salvò  al  Ge- 
novese dall'  ira  popolare  la  vita.  Così  quando  Roma  per 
rompere  una  pace  vergognosa  pattuita  dal  suo  capitano 
co' Còrsi,  lo  diede  loro  nelle  mani  che  no  facessero  strazio, 
credendo  con  quest'atto  crudele  sciogliersi  dalla  fede  data; 
i  Còrsi  sdegnando  bruttar  le  mani  in  quel  sangue,  riman- 
darono il  Romano  come  vivente  raffaccio  a' suoi,  che  ne 
fecero  strazio. 

Di  questa  religione  di  Patria  diedero  nel  1769  non  di- 
menticabile  esempio  i  Còrsi  militanti  al  soldo  di  Fran- 
cia (1);  che  al  cenno  d'imbarcarsi  per  combattere  contro  i 
fratelli,  gli  ulllziali  chiesero  comiato  sull'alto,  e  i  soldati 
tutti  negarono  andare:  onde  il  Governo  francese  alla  no- 
bile disobbedienza  obbedì  vergognando.  Uno  di  quegli  uf- 
fiziali  aveva  nome  Marengo,  della  cui  famiglia  un  Antonio 
era  stato  nel  1746  a  Genova  giustiziato  come  reo  d'amoi 
patrio  (2).  E  perchè  ne'  nomi  è  un  mistero  e  un  destino;  il 
Buonaparle  giovane,  nel  rammentare  quest'atto  del  Maren- 
go (3),  con  lode, non  prevedeva  quanto  memorabile  a  lui. 
alla  Francia,  ed  al  mondo  sarebbe  tra  breve  suonato  quel 
nome.  Del  medesimo  reggimento  Còrso  erano  i  soldati  che 
circa  quel  medesimo  tempo  accorsero  a  salvar  dalle  fiamme 
l.'i  pur  troppo  italiana  città  «l'Avignone;  e  poi  ricusarono 


(1)  Nel  rei?j,'inieiilo  reale  (:òr>o,,irrii(tlalo  fin  (liil  17<().  .lausslti,  i.liOl. 

(2)  Germanòs,  II.  «4. 

(3)  Leltcra  ;i!  Hutlafuoco 
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parecchie  centinaja  di  luigi  offerti  da' cittadini,  lasciandole 
ai  poveri  dall'incendio  danneggiati.  E  questo  è  il  popolo 
che  dal  Pommereuil  (1)  è  chiamato  feroce,  mezzo  barbaro, 
abituato  al  misfatto;  così  come  il  Thiers ,  chiama  il  regno 
di  Napoli  paese  barbaro,  e  la  Romagna  selvaggia  (2). 

LXVllI.  Quando  i  Francesi  si  pensarono  d'appagare  la 
non  mai  sanabile  vanità  di  taluni  tra  i  principali  dell'isola  , 
e  creando  nuove  inuguaglianze  in  quella  piccola  quasi  fa- 
miglia ,  preparare  al  re  dominio  più  agevole  ;  pur  troppi , 
sfoggiando  i  loro  titoli,  chiesero  al  nuovo  padrone  questo 
marchio  di  servitù:  ma  appena  s'  ebbe  luogo  a  temere  che 
i  discendenti  dell'uccisor  di  Sarapiero  avrebbero  chiesta  la 
nobiltà  ;  tutti  unanimi  protestarono  che  ,  in  tale  consorzio  , 
rigetterebbero  l'onore  ambito ,  e  sentirono  il  ribrezzo  che 
avrebbe  sentilo  esso  figliuol  di  Sampiero  a  convivere  con 
quel  Michelangiolo  traditore. 

Altre  prove  ebbero  della  generosità  Córsa  i  Francesi , 
appena  venuti.  Allorché  Nicodemo  Pasqualini  di  Rostino  , 
uomo  di  nome,  sbarcò  senz'armi  né  danaro  a  sommovere 
il  Niolo  (altri  dice  mandato  dal  Paoli  :  ma  anzi  Clemente  lo 
disapprovò);  ita  a  vuoto  la  mossa,  venne  vestito  da  pez- 
zente a  Santo  Dominici  di  Luri ,  e  chiese  ricovero  per  una 
notte.  L'abbracciò  Santo,  e  per  due  mesi  celato  lo  tenne  , 
finché  gli  trovasse  sicuro  imbarco.  II  Marboeuf  lo  riseppe, 
e  chiama  il  Dominici  a  sé  con  rimproveri  e  con  minacce  ; 
ma  quando  l'  udì  confessare  il  fatto  e  vantarsene  ,  e  dire 
che  mai  la  sua  porta  non  sarebbe  chiusa  agli  sventurati , 
e  che  la  virtù  avita  dell'ospitalità  sarebbe  ai  Còrsi  eredità 
sempre  cara,  il  Marboeuf ,  non  più  giudice  ma  minore,  si 
commosse  nell'  animo ,  e  porse  la  mano  all'  ospite  gene- 
roso (3).  Similmente  nell'  atto  che  il  prode  Astolfl  era 
condannato  con  altre  centinaja  a'Iavori  mortiferi  di  Tolone 


(1)  I.  99.  «  Il  più  barbaro  popolo  dell'Europa  ». 

(2)  Hist.  de  la  Rév.  Vili.  263.  266. 

(3)  Renucci  .  ì.  139. 
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dal  villano  e  barbaro  Sionville,  alla  costui  rabbia  il  colon 
nello  Casabianca  s'oppose  dicendo:  condannate  e  me  seco. 
Barbaro  ,  dico  ;  che  metteva  a  sacco  e  a  fuoco  le  case , 
scannava  gli  armenti  ;  e  andando  col  boja  ,  additava  le 
piante  alle  quali  appiccare  i  poveri  Niolinchi ,  troppo  ri- 
cordevoli del  Paoli  ;  e  «  questa  può  reggerne  uno ,  dice- 
va ,  questa  due  ».  Piegavano  (  narrasi  )  i  rami ,  e  le- 
gatevi le  membra  de'  miseri ,  li  lasciavan  ire  sbranati 
per  r  alto. 

Più  dispregevole  alto,  se  non  più  atroce,  commise  il  Mar- 
boeuf,  contro  il  valoroso  Abbatucci.  E' l'avea  preso  in  odio 
sì  perchè  devoto  alla  Patria ,  e  sospettato  autore  d'  una 
calda  lettera  all'Assemblea  degli  Stati ,  e  sì  perchè  quegli 
un  giorno,  tenuto  a  lunga  anticamera  ,  mentre  esso  conte 
stava  a  colloquio  con  Letizia  Ramolino  ,  disse  di  lei  parole 
severe  :  —  cosi  narrano  taluni  ;  e  in  Corsica  è  volgare  la 
fama,  ingiusta  vo' credere,  che  dopo  il  1770  Letizia  pia- 
cesse al  Marboeuf.  Certo  è  che  l'Abbatucci ,  tenente  colon- 
nello,  gentiluomo  d'ornato  ingegno,  deputato  d'Ajaccio, 
lu  da  testimoni  falsi  (  piaga  della  Corsica  )  accusato  come 
subornatore  appunto  di  testimoni  ;  e  condannato  alla  ga- 
lera ed  al  marchio.  Tre  Francesi  e  un  Córso  lo  con- 
dannarono; tre  Córsi  l'assolvevano  indarno;  indarno 
intercedevano  cinque  vescovi  e  i  deputati  degli  Stati  di 
Corsica  tutti ,  pregando  almeno  che  la  catena  ed  il  remo 
commutassersi  a  tale  uomo  nell'esilio,  nella  carcere,  o  pur 
nella  morte.  Il  di  dell' infame  cerimonia,  chiuse  in  Bastia 
le  botteghe ,  chiuse  le  (ìnestrc  ,  le  deserte  vie  passeggiate 
da  soldati  non  córsi.  Il  carnetìce  fa  le  viste  d'apporre  il 
ferro  rovente  alle  spalle  del  prode  uomo  ,  toccarle  non  osa  ; 
un  consigliere  dietro  a' soldati  gli  grida:  «Fate  il  vostro 
mestiere  »;  o  li  carnefice  stende  il  braccio,  come  per 
porgere  il  marchio  al  consigliere,  o  cedergli  I'  ullì/.io  scel- 
lerato (1). 

(I)  Rcnucci  .1    ini  e  neg. 
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LXIX.  Se  il  carnefice  in  Corsica  sente  pudore  e  urna» 
nità,  è  ben  da  credere  che  il  ladro  possa  sentir  la  giustizia 
Un  Francese  depone  in  casa  d'un  assassino  di  strada  a  Boco- 
gnano  quattromila  lire,  e  le  ritrova  a  suo  luogo  (1)  :  perchè 
l'ospitalità  al  ladro  è  sacra.  Un  bandito  rincontra  in  via  de- 
serta snaarrìto  il  giudice  che  lo  condannò  ,  gli  mostra  la 
strada,  gli  si  palesa,  e  dice:  «  Voi  m'avete  condannato  giu- 
stamente; non  ho  rancore  con  voi  (2)  ».  Un  bandito  essendo 
scappato  di  carcere,  il  conte  di  Gursay  stava  per  condan- 
nare il  soldato  di  sentinella,  come  connivente  alla  fuga: 
allora  i  parenti  d' esso  bandito  V  obbligano  a  ritornaro 
al  suo  posto  di  pena;  ed  egli  fedelmente  ritorna,  e  dal  giù 
dice  ha  in  premio  il  perdono  (3). 

Quest'atto  rammenta  un  più  antico  e  più  memorando  , 
d'Achille  da  Campocasso,  a  cui  il  commissario,  non  po- 
tendo aver  lui,  prese  trenta  del  suo  sangue,  e  minacciò, 
se  noi  tradissero,  ad  essi  il  supplizio.  Un  di  ìovo, preparate, 
rispose,  il  supplizio.  Ma  Achille  ,  per  liberarli,  condannò 
sé  stesso  all'esilio.  Non  solo  la  morte  del  campo  sfidano  i 
Còrsi,  ma  quella  altresì  del  patibolo;  la  qual  chiede  più 
difficile  coraggio,  perchè  lì  né  il  calore  del  combattimento 
inebria  l'uomo,  né  lo  stordisce  il  rumore,  né  l'esempio  lo 
incita.  Anzi  taluni,  acquetata  con  gli  atti  di  religione  1;* 
coscienza,  pregavano  fosse  affrettato  il  supplizio,  e  tran 
quillamente  ne  riguardavano  gli  apparecchi  (4)  ;  infino 
all'ultimo  intrepidi  senza  jattanza,  che  può  essere  ma 
schera  di   paura. 

LXX.  Tutte  queste  cose  schierate  da  me,  come  soglio, 
secondo  l'ordine  delle  idee  ,  non  de'tempi;  dimostrano  elio 
dal  senso  comune  della  Nazione  erano  governati  gli  atti  , 
ispirato  il  linguaggio  del  Paoli  :  perché  grande  nel  gover- 
nare,  così  come  nel  dire,  è  solo  colui  che  sa  consentire  al 

(t)  Valéry,  150. 

(2)  Ivi  ,  22. 

(3)  Gerraanès  ,  II.  237. 
{)J  Germanès,  li.  232. 


P  R  O  K  M  I  ()  cxix 

luogo  e  al  tempo  io  cui  nacque,  sa  docilmente  intendere  e 
argutamente  indovinare  le  nuove  necessità ,  conciliarle 
con  le  opinioni  antiche  ,  e  con  gli  eterni  bisogni  dell'uma- 
na natura,  additar  con  parola  o  mostrare  con  l'opera  i 
modi  efficaci  di  virtuosamente  appagarli.  I  grandi  uomini 
più  che  comandare  ubbidiscono,  più  che  insegnare  appren- 
dono, più  che  creare  raccolgono;  ma  appunto  con  la  po- 
testà data  loro  da  Dio  di  raccorre  le  idee  ,  le  volontà ,  le 
Ibrze  disperse  ,  comandano  ,  insegnano  ,  creano. 

Bene  scriveva  un  Francese  che  il  colorato  ed  effi- 
cace linguaggio  dei  pastori  córsi  gli  spiegava  l' ignota 
ragione  di  molte  cose  di  quel  popolo  singolare  (1):  per- 
chè veramente  il  linguaggio  è  il  germe  de'  fatti,  come  i 
latti  sono  r  interpretazione  sensibile  del  linguaggio. 

11  linguaggio  del  Paoli  ,  seguendo  la  natura  còrsa ,  era 
dignitoso  nella  semplicità ,  nella  pacatezza  minaccioso. 
Ne'  decreti  della  Consulta  trovi  parole  che  prenunziaoo  i 
fulminei  proclami  del  Buonaparte,  quanto  aln»eno  può  (lai!;* 
vittoria  del  Borgo  essere  vaticinato  Marengo  ,  e  da  Epa 
ijiinonda  Alessandro.  Se  non  che  quell'onesta  veracità  che 
spira  da  tutta  la  vita  del  Paoli,  spira  altresì  dalle  parole 
dell'uomo,  le  quali  non  hanno,  siccome  assai  volte  hanno 
quelle  del  Buonaparte  ,  promesse  mendaci  ,  e  bagliore  con 
fumo.  Dice  il  povero  reggitore  dell'isola  povera,  che  le  deli- 
berazioni della  Consulta  tenuta  il  sessantuno  in  Casinca,  le 
quali  stabiliscono  l'independenza  della  Nazione,  son  diven- 
tate un  punto  (li  reiifjione  ai  Còrsi  tutti  ;  al  contrario  del 
cardinale  di  Fleury  che  affermava  1'  obbedienza  a  Genova 
e  a  cose  simili,  essere  itn  arlicle  fondamcnlai  de  nolre  fui  (2); 
dice  che  non  cederanno  mai  un  palmo  di  terra  in  Ccusica 
ai  Genovesi  ;  dice  a  Genova  ;  «  viva  sicura  che  fuor  del  ri- 


(1)  Jaussin,  II.   178. 

(2)  Al  tempi»  (l«;l  Sampioro  ;  «  Son  tulli  risoluti  ,  più  prcsln  cIk? 
■  ostar  soi^uelti  a  itf-n  ,  di  morir  lutti  ».  Filippini  ,  IV.  App.  pag.  i'2. 
ì'.  al  tempo  di  (iiacinlo  e  del  (iialTori .  l'obbedienza  aenovese  era  rou- 
dizione  simile  dUu  morie,  .laussin  ,   II.  12W. 
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«  conoscerci  Nazione  di  nostro  diritto  ,  non  ci  sarà  mai 
«  altra  strada  di  pacificarci,  ancorché  dovessimo  tutti  morire 
cf  distrutti  (1)  »  ;  raccomanda  a' suoi  die  si  rendano  sem- 
pre più  degni  dell'attenzione  dell'Europa;  e  sebbene  già 
cinque  anni  innanzi  egli  antivedesse  V  estrema  mina ,  non 
di  meno  ai  pretendenti  condizioni  non  degne  rispondeva  : 
prima  i  coralli  sormonteranno  quest'isola,  che  questo  sia.  E  a 
chi  gli  opponeva  a  colpa  l'essere  ricorso  ad  altri  potentati 
per  salvezza;  se  fossi  padrone  del  tuono  me  ne  servirei  (  ri- 
spondeva) per  difendere  la  mia  Patria.  Anco  a  Napoli,  per 
cagion  simile  a  quella  de'  due  seini  di  Bozio.  una  rivolu- 
zione scoppiò;  nja  qual  divario  nel  linguaggio,  nel  pro- 
cesso ,  e  nell'esito  ! 

LXXI.  Il  Rousseau  con  quel  sollecito  amore  che  ci 
rende  cara  ogni  notizia  degli  uomini  singolari,  desiderava 
di  sapere  a  che  scuola  avesse  il  Paoli  imparata  l'arte 
del  capitano.  La  raigHor  parte  di  questa  ,  come  di  tutte 
r  arti  eh'  hanno  potenza  sulle  moltitudini ,  è  istinto  ed 
ispirazione;  ma  l'altra  parte  eh' è  del  mestiere,  non 
dobbiam  credere  eh'  egli  non  la  potesse  apprendere  a 
Napoli ,  ancorché  il  collegio  militare  non  fosse  ivi  fondato 
prima  del  cinquansei.  Mi  raccontano  che  Napoleone  gio- 
vanetto ,  abbattutosi  in  Francia  con  un  uffiziale  dell'eser- 
cito napoletano  il  qual  viaggiava  per  raccorre  le  novità 
dell'arte  sua,  interrogatolo  con  quella  veloce  istanza  che 
doveva  già  essere  propria  di  lui ,  e  trovatolo  dotto ,  ne 
dimostrò  maraviglia:  della  qual  maraviglia  oflTeso  un  poco 
il  napoletano  esclamò:  che,  ci  hai  preso  per  tanti  ciucci? 
E  allora  dice  persona  la  quale  lo  intese  dall'  uffiziale 
medesimo,  che  Napoleone  avendo  tuttavia  un  sentimento 
italiano  nell'anima,  tra  vergognato  e  sdegnoso,  dicesse, 
e  con  più  calzanti  parole  eh'  i'  non  voglio  ridire  :  «  ma 
che  tutti  da  tutte  le  bande  ci  abbian  sempre  a  venire  a 
far  acqua  in  Italia  »  ? 

(1)  Arrighi,  1.  263. 
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Le  virtù  civili  <lel  Washington  e  dei  Paoli  scema- 
rono della  lode  debita  al  sapere  delle  cose  militari  ,  pel 
quale  il  Paoli  era  stimato  da  Federico  di  Prussia  il  primo 
capitano  d'Europa;  perchè  Federico,  come  giudice  au 
torevole  ch'egli  era,  misurava  la  scienza  militare  non  dal 
numero  delle  vite  spese,  ma  delle  risparmiate;  non  dallo 
sfoggio  della  scienza ,  ma  dal  senno  d' accomodare  le 
norme  dell'arte  alla  natura  de'Iuoghi  ;  non  dalla  quantità 
delle  forze  messe  in  opera  ,  eh'  è  sovente  scemamento  di 
merito  ,  ma  dalla  grandezza  delle  dilTicoltà  con  mezzi  pic- 
coli superate.  Non  paja  strano  ch'io  unisca  i  due  nomi  del 
Paoli  e  del  Washington.  Il  Paoli ,  tra  i  capitani  e  cittadini 
antichi  amava ,  dicono ,  Epaminonda  e  Cimone  ;  e  non 
senza  perchè.  Cimone  ,  Hgliuol  d'  uomo  illustre  e  infelice  , 
amato  dal  giusto  Aristide,  semplice  negli  atti  ed  atrabile, 
propenso  alla  guerra  marittima,  conquistatore  d'un' isola, 
fondatore  d'  una  città ,  Cimone  che  fece  ergere  a  Te- 
seo un  tempio ,  che  abbellì  l'Accademia,  che,  generoso  a 
comodo  altrui  più  che  suo  ,  conciliava  in  sé  i  costumi 
attici  con  gli  spartani,  accusato  calunniosamente  dell'  aver 
ricevuto  regali  dal  Macedone  ,  soverchiato  da'  piaggiatori 
della  plebe,  mandato  in  esilio,  pronto  a  smentire  con  nuovi 
alti  di  generosità  la  calunnia  ,  morto  lontan  dalla  patria; 
in  queste  cose  ha  qualche  somiglianza  col  Paoli ,  quanto 
i  luoghi  e  i  tempi  consentono.  E  l'ha  d'altra  parte  Epami- 
nonda ,  pio  al  padre  ,  allievo  d'un  Pitagorico,  ammaestralo 
nell'arti  di  guerra  e  di  pace,  facondo  ,  temperante,  povero 
e  amico  della  pura  povertà  ,  persuaso  fermamente  che  la 
ricchezza  non  è  necessarif)  strumento  del  bene,  incorrut- 
tibile all'oro  e  alle  preghiere  dell'amicizia,  più  perici)- 
lose  corrompilrici  ;  terribile  con  poche  armi  alla  sujxMba 
repubblica  di  Sparla  ,  quaiitun({ue  impedito  da  parte  av- 
versa alle  massime  sue  ,  depressore  de'  patrizi  ,  nemico 
delle  stragi  ,  sapiente  ordinator  di  battaglie  ,  possente  a 
infiammare  i  guerrieri  spirili  nella  gioventù  che  s'  armò 
in  drappello  sacro ,  avveduto  ad  accrescere  con  estere  col- 

Ai»(  ii.Si.lr.  VdI.XI.  '/ 
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leganze  le  forze  della  patria;  Epaminonda  da'suoi  concit- 
tadini accusato,  umiliato;  Epaminonda  che  educò  con  gli 
esempi  e  con  la  vista  viva  la  mente,  non  l'animo,  di  quel 
Filippo  per  cui  la  Grecia  compressa  doveva ,  traboccando 
nel  lontano  oriente  ,  mutare  le  sorti  del  mondo.  A  me  però 
pajono  maggiori  e  più  chiare  a  vedere  le  convenienze  del 
Paoli  col  Washington.  E  nell'uno  e  nell'altro  cospicue  la 
letiltà ,  la  costanza  ,  l'imperturbabilità  ne'pericoli ,  l'amore 
dell'ordine,  la  sobrietà,  la  moderazione,  la  semplicità  del 
fare,  il  disdegno  degli  utili  privati,  la  pietà  verso  Dio,  la 
facondia  efficace,  il  nobile  portamento.  Anco  il  Washington, 
vent'anni  dopo  il  Paoli,  rifiutava  il  comando  supremo:  e 
dell'uno  e  dell'altro  il  ritegno  io  amo  credere  sincero, 
perch'  amo  credere  di  tutti ,  ma  principalmente  degli  uo- 
mini singolari ,  le  più  degne  cose. 

LXXir.  Il  Washington  condusse  a  libertà  una  grande 
Nazione  alla  quale  era  forza  il  suo  numero,  la  vastità  dei 
lonflni ,  il  deserto  delle  foreste  :  il  deserto  delle  acque  non 
ancor  cavalcate  dal  vapore  vincitor  degli  spazi  e  paci- 
ficator  della  terra;  una  nazione  di  spiriti  men  bollen- 
ti, d'odii  meno  inveterati,  e  dalla  natura  e  dagli  abiti 
temperata  tanto  alla  civile  quanto  alla  militar  disciplina. 
Onde  se  la  fama  e  gli  effetti  in  America  furono  assai 
maggiori;  le  difficoltà,  e  quindi  il  merito,  erano  in  Cor- 
sica ben  più  grandi.  Senza  contare  che  il  Paoli  aveva  a 
farsi  legislatore  e  capitano ,  giudice  e  padre  ,  liberatore 
e  ammansatore  ;  doveva  sospingere  gli  animi  ed  infre- 
narli, essere  quasi  un  0'  Connell  governante  e  guerriero. 
Que'  valorosi  de'  quali  egli  avea  di  bisogno  per  vincere  , 
doveva  neir  atto  stesso  riprenderli  se  trasmodassero  nella 
superbia  o  nell'  ira  :  e  faceva  questo  senza  peritanza  ; 
laut'era  la  fede  nelle  buone  intenzioni  e  proprie  e  de'suoi. 
Gli  uomini  non  atti  ad  altro  che  alla  guerra,  e' non 
tiene  com'  uomini  interi  :  anche  in  tempo  di  guerra  vuole 
le  milizie  occupate;  l'ozio  gli  fa  paura;  teme  l'avidità 
de' soldati    più   che    la    paura   loro    stessa.    S'altri    vuol 
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credere  al  Pommoreuil  che  narra  crudeltà  da'Córsi  com- 
messe,  come  del  mettere  uom  vivo  al  fuoco  e  ritirarlo 
e  rimetterlo  quasi  un  tizzo  ;  creda  insieme  a  quel  ch'egli 
confessa  de'  Francesi ,  che  ,  all'  uso  turco  ,  segarono  un 
Còrso  vivo  (1).  Siffatte  atrocità  dall'una  parte  e  dall'altra 
furono  rare  ,  né  certo  comandate  dal  Paoli. 

Egli  si  duole  che  i  Còrsi  non  si  sappiano  adattare  a  regole 
ferme  ,  e  dieno  a'nemici  cagione  di  morderli  per  la  poca  di- 
sciplina, dacché  per  altro  non  possono.  Ma  seguendo  il  suo 
buono  istinto  di  conQdenza  liberale  ,  abbandona  ai  governi 
delle  Provincie  lontane  l'arbitrio  delle  mosse  opportune.  So 
bene  che  questa  parrà  molto  pericolosa  licenza  agli  uomini 
della  centralità  ,  che  vorrebbero  con  un  telegrafo  elettrico 
stampare  nell'  anima  di  milioni  di  sudditi  i  loro  riveriti 
comandi.  Io  però  non  vo'credere  che  la  perfezione  dell'in- 
civilimento consista  nel  far  degli  uomini  macchine,  anzi 
nel  dare  a  quelle  operazioni  umane  che  faccvansi  quasi 
meccanicamente  ,  il  valore  della  elezione  ,  il  lume  dell'an- 
tiveggenza ,  il  merito  del  sacrifizio.  E  se  in  codesta  va- 
rietà qualche  volta  è  disordine,  dal  disordine  stesso  riesce 
alla  fine  un  ordine  più  ampio  ed  alto.  Al  Paoli  in  questo 
rispetto  non  pareva  d' essere  mai  largo  abbastanza  :  e 
comandava  a'  suoi  soggetti  che  non  pendessero  dal  suo 
comando  ;  e  nelle  strette  del  pericolo  :  se  cadiamo  ,  scri- 
veva ,  sarà  per  difello  di  capi  che  guidino  i  popoli.  La  qual 
parola  suonerebbe  fiero  rimprovero  al  suo  governare, 
s'egli  ,  prima  di  quel  momento,  avesse  temuto  che  gl'in- 
feriori a  lui  acquistino  autorità  sopra  il  popolo;  ma  stando 
le  cose  com'  io  l'  ho  esposte  ,  (}uella  parola  memorabile  è 
prova  ,  la  Corsica  da'Francesi  essere  stala  vinta  per  que- 
sto, che  mancarono  gli  uomini  atti  ad  ispirare  ,nel  popolo 
quella  tanta  fiducia  che  il  l'aoli  ispirava.  Non  potendesso 
(lun(jue  ogni  cosa  da  .sé,  quelle  eh' e' non  operasse  direl- 
lamentc  ,  o  languivano  ,  o  avevano  esito  contrario  all'in- 

(I)  II.   142. 
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tento.  Lo  stesso  Dumouriez  nemico  confessa  che  se  ii 
Paoli  poteva  fornirsi  di  quattro  o  cinque  luogotenenti , 
degni  di  lui ,  e  se  l'  ambizione ,  la  cupidigia ,  V  invidia 
non  corrompevano  gli  animi  d'alcuni  Córsi  traditori, 
Francia  non  vinceva  (1). 

LXXUl.  Il  Pommereuil  d'altra  parte  confessa  la  destrezza 
di  lui  nel  cogliere  ogni  vantaggio  che  gli  porgesse  il  nemico. 
Nelle  mosse  voleva  segretezza  e  prontezza.  Ed  è  notabile 
come  delle  mosse  nemiche  e'  sapesse  discernere  quelle  dad- 
dovero,  e  le  Ante;  non  curare  né  in  guerra  né  in  pace  le 
piccole  furberie,  dove  tanti,  appunto  per  non  volere  essere 
presi,  rimangon  presi.  Regolava  tutte  le  operazioni  egli  stes- 
so (2).  Non  si  metteva  nella  mischia  :  e  questo  non  per  limo- 
re,  che  nazione  guerriera  (ben  fu  notato  (3))  non  avrebbe 
sofiferto  capo  codardo.  Non  solo  egli  aveva  in  gioventù 
fatte  prove  di  destrezza  nell'armi,  ma  combaltè  alla  gior- 
nata del  Borgo:  e  prima  ancora,  in  una  lettera  vuole  tro- 
varsi ad  un  fatto,  comanda  l'aspettino  (4).  Mentre  ardeva  la 
guerra  di  là  da'monli,  egli  si  risolve  di  passarla  foresta  di 
Vizzavona  tra'  minacciatigli  aguati.  Ma  i  suoi  che  lo  ama- 
vano come  sostegno  della  Patria  vacillante,  che  rammen- 
tavano la  morte  misera  del  Gaffori,  il  quale  aveva,  dieci 
anni  prima  d'essere  ucciso,  coraggiosamente  sfidato  il  tqa- 
dimento  e  ito  alla  Consulta  ove  l'attendevano  due  sicarii  ; 
i  suoi  che  avean  visto  in  una  rassegna  cadere  morto  di 
mano  ignota  un  uffiziale  al  fianco  del  Paoli;  lo  pregavano 
s'astenesse.  Alla  battaglia  del  Pontenuovo  non  venne,  e 
perchè  il  tradimento  era  più  che  mai  manifesto,  e  perchè 
l'impaziente  ardor  di  Clemente  l'aveva  appiccata  senza 
eh'  egli  potesse  rattenere  la  repente  ruina.  Certo  era  bello 


(1)  Il  medesimo  Dumouriez  nota  che  non  tulli  i  Còrsi  avevano  nel 
Paoli  fìducia  piena  (I,  132):  ma  quelli  non  fidavano  in  lui,  ne' quali 
egli  non  poteva  fidare. 

(2)  Dumouriez. 

(3)  Pompei. 

(4)  Leti,  del  64. 
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lanciarsi  disperatamente  sul  ponte,  e  far  del  suo  corpo 
morto ,  insieme  coi  cadaveri  ij^noti ,  trincera  :  ma  a  tale 
uomo  erano  serbate  altre  ferite,  altri  esempi  da  dare  al 
mondo,  altre  parole  memorabili  da  profferire,  che  valgono 
più  d'una  battaglia. 

LXXIV.  Dell'  operosa  previdenza  del  Paoli  fa  prova  la 
marineria  in  breve  tempo  allestita, che  diede  al  nemico  grave 
noja,  e  vantaggi  alla  Patria  non  leggieri.  Sapeva  il  Paoli  che 
i  Córsi  da  antico,  anco  in  guerre  navali,  avevano  combattuto 
con  lode  (1).  Vedeva  che  per  divenire  quali  li  destinò  la 
natura,  e' debbono,  come  gl'Inglesi,  essere  insieme  mari- 
nari, agricoltori,  commercianti,  guerrieri.  L'importanza 
delle  cose  marittime  (  la  quale  il  vapore  e  altre  forze  an- 
cora più  veementi ,  e  la  forza  de'  secoli  farà  sempre  più 
grande)  doveva  essere  ben  conosciuta  così  dal  Paoli  nemico 
di  Genova,  come  dal  Buonaparte  nemico  dell'Inghilterra: 
il  qual  Buonaparte  scriveva  al  governatore  di  Genova  ap- 
punto: «  Voi  non  avrete  fatto  nulla  se  non  mi  date  semila 
marinari  genovesi:  de'marinari  vogl'io:  vo' avete  a  farmi 
de'marinari  ;  voi  non  avete  a  sognare  che  marinari  ».  Ma  il 
Paoli  non  aveva  milioni  d'  uomini  e  milioni  di  luigi ,  da 
poter  con  un  cenno  fare  scendere  da'  monti  città  galleg- 
gianti. Un  Italiano,  maritalo  a  una  Córsa,  il  quale  abitava 
Livorno,  fabbricò  il  primo  legno  ;  poi  le  più  grosse  delle 
barche  genovesi  predate  vennero  opportune  a' servigi  di 
guerra  più  giusta.  Fu  riconosciuta  da'potentati  la  bandiera 
di  Corsica:  ma  egli  in  mal  punto  si  pensò  di  fare  ammira- 
glio un  conte  Perez  francese  ,  cavaliere  di  Malta,  che  poi 
Io  Iradi.  Teodoro  permetteva  le  prede  marittime,  purché  se 
ne  serbasse  alla  fondazione  d'  uno  spedale  militare  il  dieci 

(1)  B.  Sereno,  Comentarj  della  Guerra  di  Cipro,  P.  127.  ><  Due  navi 
veneziane  erano  cariche  di  mille  soldall  còrsi,  de' quali  era  sergenle 
maKRiore  II  capilano  P.  Maria  di  Casta  Còrso.  ..Sbarcali  delll  soldall  alla 
<'ania  ,  parve  al  provvedilore  di  mandar  subilo  l  (Arsi  ad  infeslar  l'ar- 
mala nemica.  ..Costoro  ,  dai  soldati  còrsi  inconlrali  ,  in  gran  parlo  vi 
rima.sero  morti,  necossilall  gli  altri  con  mollo  disordine  a  rifuggirsi  alle 
galere  ». 
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per  cento  :  ma  il  Paoli  non  ebbe  tempo  di  pensare  a  spe- 
dali se  non  nel  secondo  ritorno;  e  i  suoi  feriti  non  altro 
rifugio  avevano  che  o  il  povero  letto  della  paterna  casa  o 
la  sepoltura  della  chiesa  materna.  Se  gli  lasciavano  tempo, 
egli  avrebbe  meglio  provvisto  e  all' auguraento  delle  forze 
navali,  e  potuto,  secondo  il  consiglio  di  Napoleone,  av- 
vivare di  borghi  nuovi  il  paese  lunghesso  la  costa.  Un 
capitano.  Lazzaro  Costa  ,  in  quattr'anni  toccò  trentotto  fe- 
rite, predò  due  milioni  di  franchi;  in  sola  una  settimana, 
il  dicembre  del  sessantotto ,  pigliò  due  navi ,  una  carica 
di  fucili  e  trecentrentaquattro  barili  di  polvere  ,  l'altra  di 
sessantaquattromila  franchi  e  munizioni  da  guerra. 

Ardita  impresa  e  onorevole  fu  quella  della  Gapraja,  nel 
sessansette  :  isola  di  povera  gente  ,  che  aveva  due  difetti , 
di  non  saper  leggere,  e  di  non  pagare  gabelle;  dove  il 
suolo  comune  partivasi  di  concordia  ,  e  ne  coltivavano  un 
terzo  all'anno,  alternando  a  ciascuno  il  più  fertile  col  meno , 
in  compenso  (1).  Le  donne  operose  a' campi,  gli  uomini  in- 
trepidi al  mare.  La  quale  conquista  all'  avveduto  capitano 
pareva  di  tale  importanza ,  che  se  la  riprendessero  ,  non 
si  credeva  sicuro  nemmen  tra  le  balze  del  Niolo  nel  bel 
mezzo  di  Corsica.  L'isola  da  soli  dugent'uomini,  con  ag- 
giunti altri  militi  spontanei  delle  prime  famiglie  (2),  fu 
sorpresa  d'assalto;  e  gli  abitanti,  che  resistevano,  sul 
primo ,  alle  promesse  della  comune  libertà ,  s'  aggiunsero 
a' Còrsi.  La  fortezza  dirupata,  eretta  nel  1488,  indarno 
difesa  da  quaranta  legni  genovesi,  tra  piccoli  e  grandi  , 
(gli  sbarchi  essendo  mirabilmente  respinti  da  que' pochi 
Córsi  e  da  dugento  dell'isola),  s'arrese;  e  tra' patti  della 
resa  fu  posto  ,  che  nessuno  di  que'  soldati  potesse  contro 
la  Corsica  movere  le  armi  per  lo  spazio  d'un  anno  e  d'  un 
giorno.  Il  Savelli  imagina  nel  suo  carme,  che  il  coman- 
dante genovese  fosse  connivente   all'impresa:  ma  la  Re- 


li)  Pommereail. 

(2)  Cambiagi ,  IV.  106. 
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pubblica  avrebbe  in   lui  sfogato  il  dispetto,  quando  non 
si  pensi  anco  lei  connivente  in  prò  de'  ribelli. 

LXXV.  Voleva  taluno  (ma  non  al  tempo  del  Paoli) 
eh'  egli  avesse  osalo  uno  sbarco  su  quel  di  Genova  ,  e 
imposte  condizioni  dure  al  crudele  fratello.  Ma  il  Paoli 
sapeva  bene  che  negli  astinenti  Córsi  d'  allora  non  erano 
spiriti  di  conquista  :  sapeva  che  lontani  dalle  chiese  e 
dalle  rupi  natie  ,  e'  si  sarebbero  non  già  sgomenti  vil- 
mente ,  ma  smarriti  :  gli  era  noto  il  valore  del  popolo  ge- 
novese a  difendere  il  suolo  proprio  ed  il  nome.  Rammen- 
tava (e  credo  che  senza  rammarico,  anzi  con  gioja  altera, 
dacché  Genova  quantunque  nemica  ,  era  pure  Italia  ,  né 
nel  Paoli  bollivano  le  ire  atroci  del  Ghibellino  confederato 
con  l'anima  al  buon  Barbarossa  (1))  rammentava  il  mi- 
rabile moto  del  quaransei ,  quando  il  peso  che  pareva 
schiacciarla,  la  città  animosa  scosse  da  sé  com' uom  che 
si  desta  ,  e  getta  via  un  coltrone  importuno  ;  quando  un 
fanciullo  povero  osò  quello  che  i  discendenti  de' Doria  non 
osarono,  e  la  ruppe;  e  i  fanciulli  e  le  donne  e  i  vecchi 
e  i  sacerdoti  si  aggiogavano  a  trar  con  grande  sforzo  i 
cannoni  per  la  ripida  erta  ;  e  la  plebe,  disusata  della  di- 
sciplina ,  eleggeva  i  suoi  capi  e  s'  ordinava  con  veggente 
coraggio;  e  chiedevano  in  grazia  ai  patrizi  restii  l'armi 
salvatrici,  e  le  richiedevano,  e  le  rapivano ,  e  facevan 
arme  de'  sassi  e  de'  ronconi  e  della  fiamma  e  (lei  nome 
di  Maria  ;  quando  sotto  la  gelida  pioggia  nella  mota  e 
neir  orror  della  notte  attendevano  a  petto  scoperto  la 
morte;  e  al  tonare  delle  artiglierie  vomitanti  palle  di 
marmo  e  di  ferro,  si  mescevano  i  rintocchi  spessi  delle 
campane  e  il  suon  del  tamburo  ,  e  le  grida  degli  accor- 
renti ,  e  i  canti  delle  donne  che  scalze  andavano  accom- 
pagnale da    frali    con  fucili    «;   con   crocifissi  (2)  ;  quandi 

(1)  Dante,  l'iiry.   XVII. 

(2)  Nella  bat(ni?lla  di  Lepanto:  (t  itiarhorandd  ne'IudRlii  più  emi- 
nenti le  immaRini  di  Cristo  crocifisso...  Kd  essendosi  tulli  alla  san- 
tissima   irnmatjine    ini;inocchiali ,    cJ    uiniimcnle   ciascuno  chiedendo 
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un  garzone  d'osteria  rese  al  Senato  le  chiavi  della  città, 
le  quali  i  Serenissimi  avevano  lasciate  cadere  naalamente; 
quando  migliaia  di  mani  callose  s'  alzarono  immonde  di 
polvere  e  sangue  nemico ,  ma  di  rapina  pure  ;  quando 
al  concittadino  spietato  che  non  gli  voleva  lasciare  altro 
che  gli  occhi  per  piangere ,  il  popolo  dimostrò  d' aver 
pure  un  braccio  da  stampare  tra  1'  uno  e  1'  altr'  occhio  ai 
felloni  il  marchio  rovente  d' infamia  sempiterna.  E  già  le 
bellicose  vallate  suddite  a  Genova  si  commovevano  per 
distruggere  l'inimico  ,  quando  11  cenno  de'  patrizi  le  fermò; 
come  fece  la  Repubblica  Veneta  allorché  le  campagne 
vollero  a  suo  dispetto  salvarla ,  ed  essa  non  volle  ;  perchè 
le  signorie  spossate  temono  ogni  specie  di  molo ,  e  del 
limedio  dilfìdano  più  che  del  morbo. 

LXXVI.  Buon  per  la  Corsica  che  la  lunga  guerra  fu 
de' patrìzi  governanti  con  essa  tutta,  e  che  né  la  città  né  il 
distretto  v'ebbe  parte  davvero  :  ma  se  il  Paoli  usciva  e  di- 
rizzava contro  la  Nazione  stessa  l'arme  de'  suoi,  non  poteva 
non  tornarsene  con  biasimo  de'  potentati  che  lo  favoreggia- 
vano, almeno  a  parole,  e  con  danno.  Or  questo  pensiero, 
che  una  mano  di  signori  ostinati ,  non  la  Nazione  ,  fecero 
tanto  male  alla  Corsica ,  e  da  ultimo  lo  fecero  più  grave 
a  sé  stessi ,  dovrebbe  mitigare  alla  fine  gli  odii  che  molti 
Córsi  conservano  tanl'  acri  contro  la  bella  e  gloriosa 
città  (l),  la  quale  ha  già   troppo  duramente   scontate  le 

perdono  de' suoi  peccali,  crebbe  tanto  la  volontà  di  conaballere  ed  il . 
valore  ne'cristiani  soldali ,  che  in  un  subilo  quasi  miracolosanaenle  per 
lulta  l'armala  in  generale  una  voce  d'  allegrezza  levossi ,  che  iterando 
allissinoamente  vittoria,  villoria ,  fin  dagli  stessi  nemici  udir  si  pote- 
va ».  Sereno,  191. E  2l3.  «  l  frati  cappuccini,  ancorché  nei  più  scoperti 
luoghi  delle  galee,  tenendo  ciascuno  un  crocifisso  in  mano  inalberato, 
si  facesser  vedere...  niun  però  di  essi  rimase  ferito  ». 

(1)  Botta  ,  St.  dall'  LXXXIX  ,  Lib.  i.  «  Nessun  popolo  è  meno  da'suoi 
maggiori  degeneralo  del  Genovese:  fortezza  d'animo,  prontezza  di 
mente,  amore  di  libertà,  attività  mirabile;  civiltà  ancor  mista  con 
qualche  rozzezza  ,  ma  esente  da  mollezza  ;  un  osare  con  prudenza  ,  un 
perseverare  senza  ostinazione;  ogni  cosa  insomma  rilragge  in  lui  di 
quel  popolo  che  resìstè  a'  Romani ,  battè  i  Saraceni  ,  pose  negli  estremi 
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colpe  e  i  falli  di  poclii  tra'  suoi.  Imitino  i  G<ksi  nella 
generosità  de' giudizi  Napoleone,  che  il  1796  parlando 
della  Repul)blica  di  Genova,  scrive  -  elle  a  plus  de  (jénie 
et  plus  de  force  quc  l'on  ne  croit  ;  -  imitino  il  Paoli  che 
non  poteva  dimenticare  come  i  suoi  nemici  e  non  pochi 
de'Córsi  suoi  slessi  (i  nomi  1' attestano)  discendessero  da 
coloro  che  avevano  oltre  all'  Ellesponto  portato  1'  arme  e 
la  lingua  d'Italia  (1);  non  poteva  confondere  i  Boccane- 
gra,  i  di  Negro,  gli  Adorni,  i  Grimaldi,  i  Giustiniani, 
i  Rivarola,  i  Pallavicini,  gli  Spinola,  i  Serra,  i  Sauli , 
i  Gentili,  i  Viale,  i  Foglietta,  i  Saluzzo,col  Lasagna,  col 
Panraollio,  e  col  Ficone.  Imitino  il  Paoli  che  i  prigioni 
genovesi  trattava  umanamente  nello  stesso  ardor  della 
guerra.  I  suoi  predecessori  gli  avevano  già  dati  di  ciò 
begli  esempi.  Fra  i  guasti  della  guerra,  i  beni  del  Vene- 
roso  ,  governatore  umano  ,  rimangono  intatti.  Il  GialTeri 
nel  32  entrato  vincitore  in  Sartene ,  si  commove  alla  vista 
delle  femmine  imploranti,  e  dà  tutti  i  prigioni  per  avere  in 
cambio  un  amico  (2).  Nel  1738  a'  Francesi  che  penuriavano 
in  Bastia  ,  i  Córsi  forniscono  vittuaglia.  E  allorché  sei  com- 
pagnie di  soldati  francesi,  dalla  tempesta  sospinti  a  una  co- 
sta lontan  dal  campo,  circondati  dal  nemico,  tratti  per  rupi 
erte,  abbattuti  dalla  fame,  dal  freddo,  dalla  stanchezza, 
correvan  risico  estremo.  Giacinto  de' Paoli  accorse  co'suoi, 
li  circondò,  ma  a  difesa,  e  li  guidò  a  salvamento  (3). 

Venezia ,  distrusse  Pìm  ,  conquistò  Sardegna ,  produsse  Colombo  e  Do- 

rla  ,  cacciò  » Tfìiers,  Vili.  2G3  :  «  Gònes  avalt  seule  conserve  une 

vcrllablc  energie  ». 

(1)  Nobili  ed  eloquenti  parole  scrive  a  questo  proposito  in  nome 
della  Corsica  ai  re  di  Francia  Giacinto.  «  PrCRliiamo  la  Maestà  vostra , 
non  creda  che  questa  ripugnanza  al  governo  di  Genova  venga  in  noi 
da  odio,  nò  che  ci  spinga  a  volere  I  lor  danni.  No,  no:  vivano  pure  fe- 
lici; e  ridestando  il  valore  antico,  corrano  a  riconquistare  le  regioni 
di  Tracia,  dell'Asia  minore,  di  Palestina,  e  l' isole  doii'ArcipeiaKo  ,  che 
tennero  un  tempo  con  lanlo  «rido  sottomesse:  ma  vivano  lontano  da 
noi  «.  Traduco  la  traduzione  ilei  Jaussin  ,  II.  232. 

(2)  Pommcreuii,   I.  IHl. 

(3)  Pommorouil,  I.  330   sog.JaussIn,  I.  346. 

Aneli.  St.  IT.  Voi.  XI.  r 
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LXXVll.  Il  Paoli ,  che    aveva  deplorata  la  morte  del 
Matra  ,   e    fattolo   seppellire    a    sue    spese ,  e    perdonato 
a'  seguaci  di  lui   se  ristessero  dall'  armi ,    volle   che    agli 
uffizialì  di  Genova  presi  fossero  rese  le    spade;    e  non  è 
male  ,  diceva,  mostrarsi  cortese.   1  Córsi  eh'  erano  al  ser- 
vizio di    Genova ,    venuti    per   nuocere ,    rimandò   senza 
pena.  A  quelli  abitanti  ne'  presidii   voleva  fosse  usato  ri- 
guardo,  massime  a' cittadini  d'Ajaccio  ,  che  consentivano 
grandemente  con   lui.    I   Buonaparte ,    famiglia   italiana , 
nel  1632   imparentatasi  coi   Gondi ,   con  la  famiglia  cioè 
del  cardinale  di  Retz,  gli  erano  segnatamente  devoti.  Vuoisi 
che  la  mediazione    del  Paoli  vincesse  gli  ostacoli  opposti 
al  matrimonio  di  Carlo  Buonaparte  con  Letizia  Ramolino: 
certo  è  che  Carlo  compose  in  onore  del  Paoli  versi   latini, 
prima  che  italiani  in  onore  del  Marboeuf;  e  che  nel  sessan- 
totto egli  venne  in  Corti  a  far  comune  il  destino  della  sua 
famiglia  con  quel  della  Patria:  venne  insieme  con  la  moglie, 
e  due  prozji  ,  1'  un  de'quali ,  Napoleone  (  nome  in  Corsica 
usitato  (1))  in  Corti  morì;  l'altro,  l'arcidiacono,  fu  poi 
cagione  che  Carlo   Buonaparte   non  seguitasse    nell'esìlio 
il  Paoli  vinto,  e  non  fosse  tolto  il    suo    imperatore   alla 
Francia.  Chi   sa?  Napoleone,  a  guisa  del  Paoli,  educato 
neir  esilio  ,  poteva  forse   un  giorno  raccogliere  le  volontà 
e    le  forze  italiane,  che  anelavano  a  far  prova  dì  sé  (  e 
Arezzo  e  Napoli  e  Verona  lo  sanno,  e  Val  di  Sabbia  e  Salò , 
ed  il  Bisagno  e  Polcevera  ,  e  gli  Abruzzi  e  le  Calabrie  ,  e 
la  Campania    ed  il  Sannio ,   e  Civitavecchia  ed  Orvieto  , 
e  il  Piemonte  lo  sanno);  poteva  debellare  que' Francesi 
eh'  e'  condusse  al  sacco  nella  terra  ch'egli  sacrilegamente 
chiamava  promessa,  nella  terra  de'padri  suoi,  que'Francesi 
eh'  egli  fece  delle  sue  vittorie  e  del  suo  giogo  superbi.  Ma 

(1)  Meiella  ,  Guer.  Cors.  o3.  64.73.387.392.433.  Filippini ,  V.  29. 
«  Un  Napoleone  al  tempo  di  Sampiero  va  in  Francia  a  intercedere  da 
S.  M.che  la  povera  isola  sia  del  luUo  liberala  dalle  mani  de' Genovesi)). 
Filipi)ini,  IV.  App.  pag.  X.  «  Ad  un  Napoleone  prete  scrive  re  Teodoro  » 
Jaussin,  II.  263= 
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Dio  aveva  destinalo  altrimenti  per  que'  tanti  (ini  de'quali 
taluno  la  serie  de'  secoli  disvelerà  al  corto  sj^uardo  umano. 
Certo  è  però  che  Napoleone,  concepito  lontan  dalla  casa 
tlegli  avi ,  ne'  disagi  della  fuga  coraggiosa  ,  nelle  dubbietà 
dell'onesto  pericolo,  nell'impeto  di  giovanile  affetto  legit- 
timq,  fatto  dagli  ostacoli  ardente  come  se  fosse  vietalo; 
concepito  forse  tra  due  interrotte  preghiere  ,  sotto  gli  au- 
spizii  della  guerra  quarantenne ,  e  della  fedeltà  ad  un 
grand'uomo  ;  ricevette  nell'anima  e  nelle  membra  sue  tutto 
questo  tumulto  di  sensi  contrarli  e  misti  che  dovevano 
farlo  si  straordinariamente  distinto  dalla  comune  degli  uo- 
mini. Perchè  non  solamente  l'indole  e  il  temperamento  de'ge- 
nilori,  ma  le  affezioni  ond' e' sian  commossi  nel  misterioso 
momento  che  una  creazione  si  compie,  irnprimonsi  ne'lì- 
gliuoli,  e  son  davvero  gl'influssi  che  un  tempo  erano  cre- 
duti piovere  dalle  stelle.  Se  non  era  la  guerra  di  Corsica, 
se  il  Paoli  non  era,  noi  non  avremmo  quel  Napoleone  che 
i  secoli  giudicheranno  severi,  ma  giudicheranno  ammi- 
rando. Nella  generazione  di  lui  dunque  ha  parte  anco 
Luigi  Carlo  Renalo  conte  di  Marboeuf ,  primo  gentiluomo 
di  camera  del  re  di  Polonia;  ma  non  già  quella  mala 
parte  che  taluni  gli  assegnano;  dacché  settanta  giorni  dopo 
la  battaglia  del  Pontenuovo  Napoleone  era  nato.  Era  nato 
il  signore,  o  Corsica,  de' tuoi  signori,  l'erede  del  re  che 
t'ha  compra,  e  che  doveva  anch'egli,  infelice,  come  il  meno 
infelice  suo  predecessore  che  a  sue  spese  1'  allevò  ,  chie- 
dere al  sangue  d'Absburgo  una  moglie. 

LXXVin.  Non  a  tulli  parrà  generoso  modo  di  guerra 
(jueir  accogliere  che  il  Paoli  faceva  a  perdono  i  C(\rsi 
dianzi  servitori  di  Genova  ,  e  rimandarli  ne'  presidii  oc- 
cupati dal  nemico,  acciocché  si  facessero  merito  ,  se  lo 
facessero  col  tradire  chi  tuttavia  si  fidava  in  loro.  .Ma 
pensando  in  che  strette  era  1"  uomo  ,  circondato  da  forli 
e  frodolenli  «•  diversi  nemici,  senz'aime,  senz'oro,  senza 
pane   quasi  ,   con    sempre    meno  speranza    <i  ajuli  ;    vorrà 
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scusare  quello  spedienle  (  usalo  già  da  Sampiero  (1)  ) ,  con 
tanto  maggiore  indulgenza,  che  furon  visti  in  paesi  più  ci- 
vili, in  minori  necessità  ,  potentati  più  forti  usare  spedienti 
più  indegni.  Peggio  è  corrompere  con  doni  o  promesse 
1'  animo  del  nemico,  di  quel  che  sia  chiedere  ai  propri  cit- 
tadini che  perseguo  dell'essere  ridivenuti  fedeli  alla  Patria, 
facciano  cosa  nociva  al  nemico.  Altri  accusa  il  Paoli  del- 
l' avere  nel  sessantanove  tramato  cogli  abitanti  d' Oletta 
la  strage  de'  Francesi  non  pochi  ivi  raccolti  a'  quartieri  ; 
ma  di  ciò  mancano  le  prove ,  e  tutte  le  probabilità  stanno 
contro.  Certo  è  che  quattordici  degli  dettesi  andarono  a 
morte,  minacciate  gravi  pene  a  chi  seppellisse  i  cadaveri. 
Una  giovauetta  che  aveva  tra  questi  il  suo  sposo ,  andò , 
come  a  sacre  nozze,  al  pericolo;  Antigone  novella,  tolse 
di  notte  il  caro  corpo  e  gli  die  sepoltura. 

Il  Paoli  all' incontro  si  mostrò  generoso  assai  volte  a' ne- 
mici. Quel  capitan  Costa,  cavaliere  di  Francia,  che  cospirava 
col  Matra,  e  il  figliuolo  di  lui  (2)  col  Dumouriez;  il  Paoli  lo 
lasciò  libero  alle  preghiere  di  Francia,  finattanto  che  nuove 
cospirazioni  non  forzarono  a  rinchiuderlo,  mentre  che  a  lui 
la  Nazione,  indegnata  ancor  più  del  Paoli,  gridava  morte.  Ad 
un  Colonna  tumultante  nel  cinquansette,  lasciò  libera  dimo- 
ra in  Ajaccio  (3):  al  niedico  Abbatucci,  che  per  dissensioni 
civili  chiamato  a  Corti  in  prigione,  fece  prigione  laGiunta,  e, 
presente  quella,  convocò  un  congresso  che  intercedesse  per 
lui;  dopo  un  mese  di  resistenza  (4),  fatta  però  senza  invo- 
care il  soccorso  straniero,  gli  lasciò  libera  l'uscita,  quando 
avrebbe  potuto  averne  vendetta.  Ed  essend'egli ,  contro  il 
divieto,  come  accennai,  rivenuto  d'Italia  alle  rupi  dilette, 


(1)  Vedi  nel  Merello  le  mutazioni  d'Achille  da  Campocasso ,  appetto 
al  quale  certi  voltafaccia  moderai  paion  Camini.  P.  62.  324.  339.  385. 
438.  434.  491.  320. 

(2)  Dumouriez,  I.  43. 

(3)  Pommereuil ,  II ,  18. 

(4)  Cambiagi,  IV,  101. 
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datogli  un  dì  d'arresto,  pur  perchè  fosse  salva  la  riverenza 
alle  leggi ,  lo  lasciò  in  pace.  E  cosi  guadagnò  un  difensore 
valoroso  quando  l'ora  del  pericolo  venne;  perchè  l'Ab- 
balucci ,  mentre  eh'  altri  cedeva  o  tradiva ,  combattè  al 
Borgo,  combattè  infino  all' ultimo  in  compagnia  del  cu- 
rato valoroso  di  Guagno  (1).  Sempre  la  generosità  vera 
riesce  a  vero  guadagno  ;  ed  è  vero  in  tutto  il  detto  ispi- 
rato :  Meglio  dar  che  ricevere. 

Così  per  avere  umanamente  trattali  e  mandati  li- 
beri gli  uffiziali  grigioni  e  svizzeri  raercenarii  di  Genova  , 
ebbe  dalle  loro  Repubbliche  (  a  cui  la  riconoscenza  mise 
vergogna  del  turpe  mercato  che  facevano  della  carne 
e  del  nome)  ,  ebbe  ringraziamenti,  e  promessa  che  più 
nessuno  di  loro  ai  danni  di  Corsica  si  venderebbero.  E 
veramente  il  mercato  delle  Circasse  e  de' Negri  è  raen 
rea  cosa  e  meno  infame  ,  perchè  delle  Circasse  la  bel- 
lezza è  venduta  a  forza  alle  voglie  d'un  uomo  che  forse 
potrà  farle  mogli  e  rispettarle  in  amore;  de' Negri  le 
braccia  sono  vendute  a  forza  all'avarizia  di  gente  che 
li  vuole  avviliti ,  non  però  fratricidi  :  ma  quando  un 
soldato  si  vende  spontaneo  a  guerra  non  sua,  quando 
giura  morire  e  uccidere  per  causa  ignota ,  per  qualunque 
sia  causa ,  e  non  sa  se  il  suo  ferro  incontrerà  un  giorno 
il  petto  di  donne  inermi ,  di  preti  cadenti  ,  il  petto  dei 
propri  concittadini  e  congiunti;  quando  l'empio  contralto 
è  suggellato  dal  tacito  od  espresso  consenso  d'una  Na- 
zione intera ,  d'  una  libera  Nazione  ;  allora  i  tempi  e  le 
idee  si  confondono  in  orribile  maniera  ,  allora  non  sai 
se  i  Cristiani    sien   Atei ,  e  gli  uomini  liberi ,    fiere. 

LXXIX.  Da  un  altr'  atto  di  generosità  venne  al  Paoli 
vantaggio  ed  onore;  che  quando  un  legno  tunisino  ruppe 
alle  coste  di  Corsica,  ed  egli  ne  inibì  la  preda,  auzi  lo 
fece  raccomodare ,  e  con  un  suo  invialo  e  con  prov- 
vigioni e  presenti  accompagnare  al  bei, questi  gli  ebbe  mau- 

(1)  Camblagi,  IV  ,  211. 
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dato  un  ambasciadore  con  ischiavi  e  giannizzeri ,  che  nel 
presentare  i  ricchi  doni  della  terra  africana  e  del  lusso 
ottomanno,  ponendosi  la  mano  alla  fronte  gli  disse  in  lin- 
gua italiana  (  lingua  già  nota  a  genti  lontane  per  altro 
che  per  drammi  musicali):  il  Signor  mio  ti  saluta,  e  ti 
vuol  bene.  Aveva  già  Teodoro  anni  innanzi  ottenuti  da 
Tunisi  per  la  spedizione  di  Corsica  quattromila  fucili , 
mille  zecchini ,  e ,  cosa  non  meno  necessaria  de'  zecchini 
in  guerra  montana ,  buon  numero  di  scarpe  di  cuoio. 
Re  Teodoro  tuttoché  avventuriere,  e  non  unto,  avrebbe, 
credo,  sdegnato  di  fare  quello  che  nel  1739  i  mercanti 
olandesi  fecero ,  cioè  vendere  a'  Turchi  l' armi  destina- 
te per  la  Corsica  derelitta.  Allorché  il  Paoli  nel  sessansei 
minacciava  collegarsi  con  Tunisi  e  con  Algeri ,  faceva 
per  iscuotere ,  con  questo  più  rimprovero  che  minaccia , 
l'anime  cristiane  a  soccorrergli:  appunto  come  Sampiero 
il  quale ,  abbandonato  da  tutto  il  mondo ,  scriveva  a  Ca- 
terina de'  Medici ,  che  non  avendo  soccorso  da  Fran- 
«  eia ,  sarebbe  forzato  contro  la  volontà  sua  accordarsi 
«  co'  turchi  (1)  ».  Il  Paoli  avrebbe  con  ciò  fatto  cosa  non 
nuova  ne'  fasti  europei.  Già  nel  cinquecento  Dragutte 
era  collegato  a  Sampiero  ;  e  le  mani  carnefici  a'  Prote- 
stanti, si  porgevano  al  Turco  amiche.  La  Francia  mandò  nel 
principio  del  secolo  a  Costantinopoli  un  Còrso  discendente 
da  sarti  e  bottai ,  già  chierico  ed  ora  maresciallo ,  che  con 
la  fermezza  de'  suoi  consigli  salvò  dall'  eccidio  il  vecchio 
impero,  cui  bastava  a  distruggere  ,  secondo  il  Dumouriez  , 
r  ardimento  di  Giorgio  il  conduttore  de'Serbi  (2).  Il  quale 
eccidio  avrebbe  mutate  a  un  tratto  le  sorti  d'  Europa  ,  e 
forse  salvato  Napoleone  da  quegli  eccessi  che  gli  fabbricaro- 
no la  sua  ruina.  Meglio  ispirato  al  solito  ne' suoi  prira'an- 
ni,  Napoleone  scriveva  d'Italia,  che  le  isole  Jonie  erano 
possessione  più  importante  alla  Francia,  che  l'Italia  stessa; 


(1)  Filippini,  T.  IV,  Appendice,  pag.  22. 

(2)  Duntiouriez,  IV,  233. 
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e  che  conveniva  star  presti  o  a  difendere  l' impero  turco  , 
o  a  pigliarne  una  parte  (1).  Ardita  sentenza;  e  pur  meno 
disumana  e  men  falsa  di  quelle  che  trassero  l'uomo  am- 
mirabile a  sì  trista  fine. 

Del  resto,  io  non  so,  né  i  Córsi  sanno,  in  qual  docu- 
mento abbia  Carlo  Botta  trovato  che  il  Paoli  dopo  il 
novanta  si  pensasse  di  far  della  Corsica  un'  altra  Algeri, 
volendo  che  quanti  Genovesi  pigliassersi  ,  fossero  tenuti 
schiavi.  La  stranezza  del  fatto  doveva  metterne  alquanto 
in  sospetto  ogni  uomo  che  compone  storie,  e  non  le  com- 
pila. Tunisi  intanto  offre  ai  regni  e  alle  repubbliche  cri- 
stiane un  esempio  che  vale  per  molti  consigli  e  rimpro- 
veri :  Tunisi  emancipa  gli  schiavi  ;  America ,  per  non 
emancipare  gli  schiavi  ,  uccide  i  liberi  e  li  tormenta. 

LXXX.  A  chi  pare  strano  che  il  bei  di  Tunisi  volesse 
bene  al  de'  Paoli ,  parrà  forse  più  strano  ,  che  Caterina 
di  Russia  desiderasse  vedere  la  Corsica  nazione  libera  ,  e 
scrivesse  al  Paoli  annunziando  come  all'armi  russe  nella 
guerra  di  Turchia  suscitata  da  Francia ,  fossero  toccate  le 
benedizioni  del  Cielo.  Le  parole  rispettose  che  gli  volge  la  forte 
donna  fanno  singoiar  contrapposto  alle  insolenti  di  quello 
Choiseul:  ma  così  portava  la  politica  russa  d'allora  ;  olire 
all'ammirazione  di  cui  Caterina  sentiva  il  debito  verso 
gli  uomini  singolari.  Fatto  è  che  nel  sessanlanove  un  In- 
glese Irovavasi  essere  comandante  d'  una  flotta  russa  ;  e 
che  nello  stesso  anno  era  commesso  al  marchese  Maruzzi 
inviato  di  Russia  ,  nativo  di  Giannina  e  poi  dimorante 
in  Venezia,  trattare  col  Paoli.  Vent'anni  o  più  dopo,  un 
Córso  affermava  ,  i  Russi  cercare  un  porto  nel  mediter- 
raneo da  stabìlirvisi  (2);  un  altro  scriveva  de'molti  di.segni 
loro  contro  il  Turco  indarno  tentati  ,  portare  ad  ef- 
fetto nell'età  nostra.   Se   non  che  la  intrinseca    debolezza 


(1)  Leu.  ,.iol  1797,  T.  III.  .Scriveva  il  (Jontili  !iel  luglio  del  '.»«$  : 
'<  La  Franria  mm  vuol  conservare  le  sue  conquiste  In  Italia  ».  lì  fece 
davvero  come  .so  non  vole.sse. 

(2)  Lettera  recata  dal  Renuccl ,  1 ,  2.37. 
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di  quel  potentato  gigante ,  debolezza  a  cui  la  vasta  moie 
accresce  impaccio  e  sospetti  e  pericoli ,  fin  allora  era 
nota.  E  a  quel  modo  che  la  Grecia  e  la  Serbia,  aizzate 
prima  dai  Russi ,  poi  furono  abbandonate  nel  forte  del 
pericolo  al  furore  ottomanno;  il  simile  seguiva  de' Córsi 
neir  invasione  russa  dell'  ottocento ,  se  mai  fosse  stato 
possibile  che  i  Córsi  credessero  a  Paolo  gran  prete  del 
grande  impero ,  creato  a  un  tratto  in  proteggitore  della 
Chiesa  cattolica  :  onde  fu  di  quel  tempo  vista  una  stampa 
dove  la  Vergine  benedice  a  Selim  con  Paolo  di  Russia  e 
Giorgio  d'Inghilterra.  Ma  se  non  gli  Slavi  iperborei,  altri 
popoli  che  vennero  dalle  spiaggie  abitate  da'  popoli  Slavi 
fondaron  colonie  sui  due  mari  d' Italia.  E  badisi  che  i 
Liburni  non  sieno  un  ramo  della  variata  famìglia  che  si 
comprese  sotto  il  titolo  di  Pelasgi ,  titolo  di  qualità  forse 
più  che  di  stirpe  ,  simile  a  quello  di  Slavi  (l),  di  Sciti, 
d'  Aborigeni ,  di  Ciclopi. 

LXXXI.  Giova  notare  che  due  donne  regnanti,  le  quali, 
anco  spogliate  del  manto  gemmato,  sarebbero  state  ragguar- 
devoli assai ,  Caterina  ,  dico  ,  e  Maria  Teresa,  si  dimostra- 
rono favorevoli  a' Córsi.  Maria  Teresa,  pochi  anni  dopo 
che  il  padre  di  lei  ebbe  mandate  in  Corsica  quell'  armi  le 
quali  combattettero  per  Genova  con  esito  infelice,  ma  con 
temperanza  rara ,  dettò  sul  principio  del  quaransei ,  un- 
dici mesi  prima  che  la  giornata  del  mortaio  venisse,  dettò 
quella  caritatevole  protesta  contro  l' intollerabile  giogo  di 
Genova ,  la  quale  rechiamo  alla  fine  come  documento 
onorevole  al  nome  della  rara  donna  ,  e  come  modello  ai 
princìpi    di  pio  e  generoso  ardimento.  Né  sì  dica  che  la 

(1)  Fa  maraviglia  come  il  signor  Conte  Balbo,  lanlo  conoscente  di 
storie,  possa  domandare  se  Slavo  venga  da  schiavo  (Lettera  della  fu- 
sione delle  schiatte,  pag.  49j.  É  ormai  nolo  che  slavo,  parlatile,  è  il 
contrario  di  njemac ,  mulo,  eh' è  il  titolo  de' tedeschi.  Rammento 
quell'operetta  a  cagion  d'onore  (  quantunque  parecchie  delle  proposizioni 
in  essa  affermate  mi  pajano  dubitabili) ,  la  rammento  come  una  delle 
più  notabili  meditazioni  storiche  eh' abbia  ,  a  cognizion  mia,  1'  Italia  e 
r  Europa. 


PROEMIO  rwxv.i 

;;ueri  a  accesa  tra  (ienova  e  l' Impero  losst^  1'  unici)  ro- 
mite di  quello  zelo;  perchè  nel  sessaulatrè,  quando  trat- 
tavasi  di  dilTereiiza  insorta  tra  il  {governo  di  Corsica  e  la 
Ke;i;gen/a  toscana ,  Vienna  non  dubitò  dare  il  torto  ad 
essa  Re;igenza  ,  con  esenipio  d'equità  memorando  a  princi- 
pati e  a  Repubbliche.  Corse  voce  per  poco,  che  ad  un 
principe  della  casa  imperiale  sarebbe  data  in  dominio  la 
(Corsica  ,  e  a  Genova  in  compenso  alcuni  feudi  di  Luni- 
;4iana  ;  al  che  i  Malaspina  ,  com'è  da  credere,  lipugna- 
vano ,  cui  delle  an^'herie  genovesi  pareva  non  dovere 
pagare  il  flo  ;  tanto  più  che  altra  volta  aspirarono  alla  si- 
gnoria dell'  isola  eglino  stessi.  Fin  nel  sessantanove  seguitò 
Vienna  a  dare,  senza  più  mire  di  dominio,  e  per  solo  ri- 
guardo all'equilibrio  italiano  e  all' umanità,  una  qualche 
languida  speranza,  a  quanto  pare  dal  Paoli,  che  scrive: 
la  lettera  di  Vienna  dice  qualcosa.  Perchè  il  valeut'  uomo 
era  ormai  uso  a  riceverne  d'altre  parti  di  quelle  che  non 
dicono  nulla 

L\X\II.  Ben  maggiori  speranze  poneva  il  Paoli  nel!'  In- 
ghilterra ,  con  la  quale  ha  la  Corsica  certa  somiglianza,  si 
per  la  natura  del  paese  isolano  che  mantiene  agi'  ingegni 
e  agli  animi  l'indole  nativa  (onde  li  fa  parere  singolari, 
se  non  forse  strani  )  ,  si  per  la  tenacità  del  volere,  e  il 
pensato  coraggio  (l),e  il  senno  sano,  e  il  sentir  alto  di  se. 
Ma  in  altro  rispetto  la  Corsica  si  poteva  allora  assomigliare 
all'Irlanda,  a  Genova  l'Inghilterra.  E  l'Irlanda  e  la  Corsi- 
ca,po[)()li  peneri,  pii,  valorosi,  contt;nti  del  poco,  tenuti 
nell'ignoranza  dalla  sprezzante  paura  di  pitchi  patrizi  ['2), 
popoli    non   iniUili    agli    opi)ressor  loro;    e  l'Irlanda  e   la 


(1)  Federici!  iJi  Prussia  dice  I  (iòr.sl,  valorosi  e  risoluti  cune  al' Iri- 
«lesi. 

(2)  Il  Boswell  nel  lil)ro  suo,  dairarrello  appurilo  della  Corsica  ,  paio 
sia  sialo  ro'^o  di'uno  di  scrlv(?r('   ollaiit';iruii  fa  (|ii('sli'  oolabiii  parole 
'(  i  goni  scherni  de' ricchi  Insolenli  e  yl' insulli  d"  uoniliii  liidcjjrwunenlt 
uelosi ,  non  faranno  che  kI'  Irlandesi  non  siano  e  non  seguano  ad   os 
-iTC,  ne' |wesi  di  Icrrafcrnia ,  avuli  in  grande  sliina  ». 

Alien.  sr.lr.Vui.  XI.  \ 
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Corsica  consolate  ,  incuorate  ,  infrenate  dal  clero  ,  domi- 
nate e  taglieggiate  da  vescovi  estrani;  e  l'Irlanda  e  la 
Corsica  private  del  legittimo  Parlamento  e  de' sacri  antichi 
diritti  in  nome  d'un  nuovo  diritto  spacciato  per  sacro: 
r  Irlanda  per  quarant'  anni  scossa  dalla  voce  d'  un  agita- 
tore eh'  è  come  tremuoto  all'  isola  regina  ;  la  Corsica  agi- 
tantesi  di  per  sé,  ne' quarant' anni  del  suo  guerreggiare 
privilegiata  d'uomini  che  tenevano  con  la  medesima  mano 
la  bilancia  e  la  spada.  Di  Corsica  venne  a  Genova  l'ec- 
cidio; d'Irlanda  verrà  all'  Inghilterra  salute":  che  il  Pusey 
è  air  0' Connell  più  legittimo  figlio  che  non  l'O'Brien. 
Ma  siccome  all'O'  Connell  la  vecchiaia  è  tentata  turbare 
dall'  inesperta  e  sconoscente  arroganza  di  quella  che  chia- 
mano giovane  Irlanda;  così  fu  la  canizie  del  Paoli  spietata- 
mente violata  dalle  mani  immonde  e  rapaci  di  figli  ingrati. 

Se  Corsica  con  Irlanda,  Inghilterra  aveva  somiglianze 
con  Genova  e  con  Cartagine;  governi  d'ottimati,  di 
mercatanti,  di  marinai,  di  guerrieri,  d'agricoltori;  fe- 
condi di  colonie  sapientemente  condotte  e  fortemente 
ordinate  ;  tenaci  delle  istituzioni ,  ma  non  indocili  ad 
attemperarle  alla  necessità  de'  tempi  imperiosa  ;  audace 
mente  avveduti  a  cogliere  il  destro  de'  vantaggi  lonta- 
nissimi ,  come  se  fossero  sulle  loro  porte  ;  e  nel  vero  senso 
speculatori ,  perchè  guardanti  quasi  d'  alta  vedetta  con 
occhi  perspicaci  al  di  là  del  comune  orizzonte  ;  ond'  è 
che  il  molto  attendere  e  pretendere  non  può  che  non  li 
rendesse  talvolta  malcuranti  dell'  altrui  diritto  e  dolore  , 
fino  alla  crudeltà  malcuranti. 

LXXXIII.  Dal  cinquansei  si  mostrò  il  Paoli  riverente 
agl'Inglesi:  ma  dall' averli  a  collegati  pareva  alieno,  per- 
chè maggior  gloria  e  più  sicura  stimava  far  da  sé.  E  ba- 
stavano le  sue  forze,  se  la  frode  e  la  forza  forestiera  non 
era.  GÌ'  Inglesi ,  che  fin  dal  1730  ci  avean  posto  gli  oc- 
chi (1),  guardavano  con  difiìdenza  ogni  cenno  che  Fran- 

[l]  Jaussio  ,  I.  Ii4. 


P  ì\  ()  E  VI  1  0  cxxxix 

eia  facesse  da  quella  parte;  e  nel  trentasci  (l)  ,  e  poi 
nel  cinquansei,  che  nell' isola  sbarcarono  quatlromila  du- 
l^ento  Francesi ,  essi  avevano  con  la  Corsica  interrotto 
il  commercio  (2).  La  Francia  poi  nel  vedere  occupate 
dagl'Inglesi  Gibilterra  e  Porto  Maone  (3),  s'invogliò  della 
Corsica,  per  non  la  lasciare  altrui,  anziché  per  voglia 
d'aversela:  tanto  più  che  nel  quaranta  correva  voce, 
gl'Inglesi  aver  la  mira  a  Buenos  Ayres  e  ad  Orano  (4), 
luoghi  che  un  secolo  dopo  dovevan  essere  soggetto  di  nuove 
gelosie  tra' due  popoli,  e  nodo  di  questioni,  forse  alla  Fran- 
cia dannose  con  gli  anni.  Fatto  è  eh'  allora  l' Europa 
adombrava  del  commercio  inglese  ,  ancorché  tanto  meno 
minacciosamente  dilatato  d'adesso  (5):  e  Inghilterra,  men 
grande  e  non  tanto  al  fatto  di  quel  che  si  macchinasse  nelle 
corti  specialmente  cattoliche  (6) ,  temeva  non  Francia  so- 
lamente ma  Olanda  e  Spagna  ;  temeva  sbarco  d'  armati 
spagnuoli  sulle  sue  coste  (7).  Tutte  codeste  nubi  furono 
dal  gran  turbine  di  Francia  disperse:  né  mai  la  Montagna 
e  Napoleone  amici  avrebbero  tanto  giovata  l'Inghilterra, 
quanto  le  servirono  nemici  (8);  schiacciando  altri  potentati 
europei,  altri  screditando,  corrompendo  i  popoli  con  usi  e 
dottrine  straniere,  con  ambizioni  e  cupidigie;  e,  quel  eh' è 
più  ,  ritemprando  nella  gran  prova  la  carità  patria  degli 
uomini   inglesi ,   e   il   coraggio    e    la    costanza  (9),   e   gli 

(1)  Jaussin  ,  I.  i44. 

(2)  Germanés,  11.175. 

(3)  Jaussin,  I.  14.3. 

(4)  Jaussin  ,  I.  492,  49.3. 
(3)  Jaus.sin,  I.  Hiii. 

(6)  Ivi,  4. 34. 

(7)  Ivi,  14«),  494.  Il  Rousseau,  dopo  il  17<)0  ,  si  vanta  d'avoi 
l>r(!Vlsla  la  decadenza  dell' Inghillerra  (bella  scoperta  I  );  e  spera  rlu' 
i  Francesi  sbarchino  a  liberarlo  de  sa  Irislc  capUvilr  f  (U>nfession>i . 
ed.  1832,  Paris.  T.  I.  pag.  329].  I  lellerati  son  pa/.zi. 

(8j  I  federali  itifalti  accusarono  la  Montagna  dell'essersi  venduta 
agi' Inglesi  od  all'Orleans  (  Thiers,  VI.  120 ,  od.lìctr.  ).  Serviva  ionio 
se  compra. 

(9)  Questo  prevedeva  il  Cùrso  Gentili  adiletlo  alla  Fraiici.i,  lo  pre- 
vedeva nel  \(.VII  quando  |iiii  ritjouiioRe  parevano  le  speranze:"  temo 
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slessi  costumi;  aggiungendogli  e  ire   e  baldanza  (1),  mei 
fendo  agilità  nuova  nel  vecchio  leopardo. 

LXXXIV.  Nel  sessantaquattro  promise  Inghilterra,  s'al- 
tro potentato  soccorresse  a  Genova,  soccorrere  essa  alla  Cor- 
sica; di  quelle  promesse  a  due  tagli ,  minacciose  non  so  so 
più  al  potentato  insidiatore  o  al  popolo  insidiato.  Nell'anno 
stesso  per  gelosia  di  Francia,  dieci  navi  inglesi  fecero  vi- 
sita non  chiesta  al  porto  di  Genova;  e  nel  sessantotto  fu 
da  Londra  chiesto  a  Genova  ragione  de'trattati  con  Fran- 
cia. Ma  preoccupata  da'  moti  interni ,  confusa  all'  aspetto 
del  gigante  che,  ritto  con  mezzo  il  petto  dall'acque  di  là 
dell'Atlantico  ,  faceva  sentir  presente  il  suo  grido,  più  to- 
nante del  grido  achillèo;  l'Inghilterra  lasciò  alla  rivale 
antica  la  preda.  Non  già  che  le  facesse  gabbo  la  forma  del 
palio  stretto  da  Genova  con  Francia  ,  a  tenor  del  quale 
non  perdeva  la  Repubblica  il  sovrano  dominio  dell'  isola 
né  possibilità  di  riscattarla  pagando  al  re  Cristianissimo 
le  spese  di  guerra.  Sapeva  bene  l'Inghilterra  che  cosa 
significassero  simili  parole  nel  linguaggio  dell'Europa  in- 
civilita: ma  i  pericoli  la  tenevano  in  freno;  né  a  render 
ragione  di  tale  inerzia  accade  immaginare  che  lo  Choiseul 
guadagnasse  con  oro  i  ministri.  La  prudenza  però  non  ot- 
tenne gratitudine  dai  Francesi  ;  i  quali  ,  dopo  conquistata 
tranquillamente  la  Corsica  ,  non  si  tennero  che  non  pas 
sassero  i  mari  a  dar  braccio  all'America  ribellante.  E  chi 
sa  ,  se  r  Inghilterra  soccorreva  alla  Corsica  (e  poteva  soc- 
correrla pur  con  le  minacce,  che  avrebbero  sgomento  lo 
Choiseul  co'  suoi  pari  (2)  ) ,  chi  sa  che  le  cose  d'  Europa 
prendendo  altra  piega,  non  avesser  tolto  agio  alla  Francia 
di  far  lega  con  le  colonie  guerreggianti?  Certo  è  che  la  pru- 


assii  fhe  questo  grande  accrescimento  di  paese  e  di  forza  spaventi  il 
inondo  tulio,  e  riescano  di  nuovo  a  farci  abbandonar  la  gran  preda». 

(1)  L'AlUeri  dipinge    gl'Inglesi  più  corroUi  di    quel  ch'ora   sono. 
Vita,  IV.  21. 

(2)  le  poche  barche  de' miseri   Còrsi  il  Dumouriez  le  confessa  as- 
sez  incommoden,  I.  lOS. 
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(lenza  britannica  ai  Córsi  nocqu»* ,  a  sé  stessa  non  valse  : 
e  questa  moralità  della  storia  è  uno  de'  miglior  frutti  che 
possano  gli  uomini  trarre  dalle  disavventure  proprie  e 
dagli  errori.  Così  se  nel  XGV,  ingelositi  dell'autorità  del 
Paoli  nell'  isola  ,  non  V  avessero  gì'  Inglesi  condannato 
all'  onorato  esilio  di  Londra  ;  la  presenza  del  vecchio  pos- 
sente avrebbe  respinte  l'armi  francesi;  avrebbe  la  ban- 
diera britannica  gettata  ai  venli  l'ombra  sua  fin  sulle  coste 
di  Francia  (1).  Ma  frodando  i  Còrsi  de' giurati  diritti , 
eglino  frodarono  d'un  prezioso  acquisto  sé  stessi. 

LXXXV.  Che  gl'Inglesi  mirassero  alla  Corsica  come 
ad  uno  di  que'  magazzini  di  commercio  e  di  guerra , 
(h' eglino  sanno  sì  avvedutamente  scegliere  e  sì  valente- 
mente conquistare  in  tutte  le  parti  del  mondo;  lo  prova 
non  tanto  il  viaggio  fatto  dal  Boswell  nell'isola,  ma  il 
libro  ch'egli  stampò  in  lode  di  quella  e  del  suo  reg- 
gitore; libro  che  l'anno  medesimo  fu  dall'inglese  tra- 
dotto in  italiano  e  in  francese.  Ivi  recasi  per  intero  la 
narrazione  dell'  alleanza  che  fecero  i  Maccabei  co'  Ro- 
mani ;  e  ognun  vede  qual  fosse  il  nuovo  Israello  ,  e  chi 
Roma.  Poi  lo  <Iimostrano  le  accoglienze  che  il  Paoli 
ebbe  in  Londra  ,  e  gli  assegnamenti  fattigli  ;  i  quali  però 
non  avrebbe  il  degno  uomo  accettati ,  se  non  credeva 
le  mire  inglesi  conducevoli  al  bene  della  unicamente 
amata  sua  Patria,  la  Patria  eh' è  il  pernio  della  sua 
vita.  La  stima  eh'  egli  portava  agli  uomini  inglesi  ,  sic- 
come popolo  de'  più  rarfionevoli  e  (jencrosi ,  slima  sì  piena 
che  gli  chiudeva  gli  occhi  ai  difelli  ,  e  gli  faceva  fin  ne- 
gare le  miserie  della  plebe  (minori  allora);  la  stima  alla 
Costituzione  di  quel  governo  (2) ,  dove  il  re  non  ha  al- 
tro modo  di  far  conoscere  la  propria  volontà  che  la  legge  ; 
Costituzione  fondata  nelle  virtù  (hmiestiche ,  nella  con- 
suetudine, <'  nella  opinione  pubblica  con  pensato  coraggio 

(i;  Valéry,  pa^.  ."5.  «  Fiale  Rtave  des  Anglais  ;  <:ar  Paoli  noinmé 
vlcenil,  pouv.ill  scul  oinjiCclicr  1."  ri'tnur  des  républicaiiis  riari<;ai<  ». 
(2)  L'Ainorl  ,   Vila  .  Ili  ,  !>  Koala   IriulilUerra. 
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manifestata  (  che  sono  le  tre  sorgenti  di  vera  civiltà  )  ;  la 
potenza  d'  esso  popolo  ,  commerciale  e  guerriera  ;  e  tìnal- 
mente  la  gratitudine ,  non  avrebbero  potuto  sul  Paoli ,  se 
in  lui  non  era  la  ferma  credenza  che  Inghilterra  avesse 
più  ch'altro  stato  a  giovare  all'indipendenza  e  dignità  della 
Corsica.  A  lui  pareva  che  non  tanto  il  Governo  quanto 
la  Nazione  prendessero  alla  Corsica  affetto  ;  sentiva 
i  giornali  rimproverare  ai  ministri  l'abbandono  dell'iso- 
la ;  riceveva  messaggi  e  doni.  Se  il  Paoli  nella  sua 
fiducia  trascese  ,  chiamisi  (  se  pur  s'  osa  )  credulità  ed 
imperizia  ,  ma  non  ambizione  tirannesca ,  la  sua  (1).  Se- 
condo i  patti  ,  la  Corsica  s'  univa  sotto  il  re  medesimo 
all'Inghilterra  ,  non  come  colonia  ,  ma  conservando  nome 
di  Nazione,  conservando  la  religione  e  le  leggi  proprie  , 
conservando  il  diritto  di  accomodare  al  proprio  uso  quelli 
tra  gli  ordinamenti  inglesi  che  non  s' affacevano  ad  essa  (2). 
Se  i  patti  furono  male  osservati  ;  se  qualche  Córso  abietto 
insegnò  come  far  loro  frode  ;  sarà  dunque  del  Paoli 
l'infamia?  E  perch'egli  credette  lecito  distaccarsi  dalla 
Francia,  che,  dopo  aver  compri  i  Còrsi  e  mandati  negli 
ergastoli  e  impiccati  e  squartati ,  sotto  specie  di  libertà 
minacciava  mannaie  ,  lanterne  ,  affogamenti  ,  sacrilègi , 
minacciava  e  faceva  ;  per  questo  il  Paoli  sarà  lo  sper- 
giuro? E  mentre  la  Francia  rammenta  con  pietà  e 
riverenza  quegli  animosi  della  Gironda  che  ,  essendo 
francesi ,  vollero  smembrare  la  nazione  per  iscuotere 
da  sé  il  peso  (3)  di  tanto  sangue;  dovremo  noi  sentire 
uomini  Còrsi  che  al  Paoli  rinfacciano  il  simile  ,  come 
misfatto?  Si  dovrà  dunque  dall'utile  misurare  il  valore 

(1)  Luciano,  Mém.  I  ,  27.  «  Geux  qui  oril  expliqué  sa  conduile  par 
les  molifs  d'une  ambition  vuigaire,  ne  l'onl  pas  connu  ». 

(2)  Il  signor  Arrighi  confessa  che  da  quella  Coslituzione  la  perle  de 
r  unilé  nalionalc  eùl  élé  lar gemerti  compensée.  11.263.  Lodo  la  sincerità 
dell'egregio  autore:  se  poi  la  Corsica,  diparlimenlo  della  Francia,  sia 
una  medesima  Nazione  con  la  Francia  ,  non  so. 

(3)  Quest' argomenlo  è  recato  anco  dal  sig.  Pompei  a  favore  del 
Paoli.  P.  128, 
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iie^Vì  atti  umani?  Se  dopo  il  Marboeuf  e  il  Devaux  che 
con  l'oro  corruppero,  se  dopo  il  Sionville  e  il  Narbonne 
che  con  insulti  martoriavano ,  se  dopo  il  Volney  e  il  Del- 
cher  l'un  de' quali  pubblicamente  sprezzava  (1),  l'altro 
abbandonava  l' isola  preziosa  (2)  a'  pidocchi  e  alla  rogna;  se 
dopo  il  Saliceti  che  nella  Patria  sua  s'abbandona  ad  atti 
crudeli,  dal  primo  Console  non  ripresi ,  noe  che  puniti  (3); 
se  dopo  il  Morand  che ,  prefetto  di  Napoleone  ,  governa  da 
pascià  (4)  con  lascivie  (5)  e  carneficine  ,  e  crea  cospirazioni 
per  divorare  danaro  e  vite  umane  (6)  ;  se  dopo  il  Berthier 
e  le  sue  imposte  forzose;  dopo  Napoleone  che  lasciava  in 
terra  straniera  nutrirsi  di  pane  straniero  Pasquale  de'  Paoli, 
r  amico  di  suo  padre  (7) ,  intanto  che  dava  onori  e  danari , 
a  dispetto  dell'opinion  pubblica  indegnata,  al  calunniatore 
del  Paoli,  all' insultalor  della  Corsica,  all'ateo   Pomme- 


(1)  VI ,  288.  «  Elle  se  trouve  au  dernier  rang  des  valeurs  »  —  fra  le 
altre  Provincie  di  Francia.  La  sentenza  è  non  meno  elegante  che  vera. 

(2)  Cosi  la  cliiamava  il  Damouriez.  I. 

(3)  Questo  confessa  il  Renucci ,  che  pur  dice  il  Saliceti  uonno  d'allls- 
sioio  pensare.  II.  101. 

(4)  Valéry,  273. 

(o)  Confessale  dal  Renucci.  Lib.  IX. 

(6)  Scriveva  al  Saliceti  il  Cervoni  :  «  Soyons  contens  :  le  general  Mo- 
rand fail  le  bonheur  de  la  Corse.  On  y  fusille  au  raoins  un  homme  par 
jnur  ».  E  il  Murand  istesso  scriveva:  «  j'altends  loujours  les  ordres  du 
gouvernement  pnur  la  haute  police  ».  L'avvocato  Patorni  qui  soggiunge 
severo  giudizio,  ma  giusto.  «  Cette  mesure  doit  èire  sévèremenl  repro- 
chèa  à  l'hoinme  qui  ètant  simple  citoyen ,  et  écrlvant  l'hlsloire  de  son 
pays,  s'éiail  élévé  avec  une  verlueuse  et  salute  colere  contre  le  regime 
du  gouvernement  de  Louis  XV  ,  et  qui  ,  devenu  consul  et  empereur ,  fli 
peser  sur  ses  propres  concitoyens  un  regime  non  moins  dur  et  non  moins 
monstrueux  que  celui  de  l'anclenne  monarchie  ».  Pag.  17,  18.  Napo- 
leone giovane  scriveva  con  ira  di  Catone:  «  Quel  speclacle  verral-je  dans 
mon  pays!  »  (Art.  Libri  cit.). 

(7)  .Memorie  di  Luciano,  I.  27.  Mém.  de  S.  Hélène ,  III  .  109. 
«  Paoli  mourut  fori  vieux  à  Londres.  Le  chagrin  de  Napoléon  est  de 
ne  pas  l'avoir  appeié  près  de  lui.  C'eùl  élé  une  grande  jouissance,  un 
vral  tropbée,  ajoutait-il  :  mais  enlraitié  par  les  grandes  alTaires,  j'avais 
raremcnl  le  Icmps  de  me  livrer  à  des  senlimenls  pcrsonncls  ».  —  La  scusa 
è  più  rea  del  fallo.  Chi  pensava  all'Enghien,  alla  SlaiiI  ,  e  a  Pasquale 
Kaciocchi  ,  non  trovava  (ompn  di  pensare  a  Pasciuaio  de'  Paoli  ! 
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reuil  ;  dopo  Napoleone  che  (  vergognoso  a  pensare  !  )  la- 
sciava ineseguito  per  ben  seti'  anni  di  regno  il  lascito  del 
sacro  vecchio  (1)  a  prò  degli  studj  nella  sua  povera  Pa- 
tria negletta;  dopo  Napoleone  che  contristava  la  pietà  di 
lei  con  la  vista  di  sacerdoti  venerandi  relegati  nelle  sue 
fortezze  ,  tratti  a  suon  di  tamburo  tra'  soldati  ,  cacciati  in 
carceri  sotterranee ,  tenuti  a  pane  e  acqua  ,  privati  della 
minestra  a  proprie  spese  fatta  nelT  atto  eh'  egli  erano  per 
appressarla  alle  labbra  ,  minacciati  di  morte  ove  non  giu- 
rassero al  nuovo  Nume  ;  se  dopo  i  Borboni  che  della  Cor- 
sica diffidarono  come  luogo  natale  di  colui  che  aveva  sal- 
date le  quattro  assi  del  loro  seggio,  e  copertolo  di  broccato 
perch' eglino  vi  si  sedessero  agiatami3nte  ;  se  dopo  ses- 
sant'anni  di  strazi,  viene  all'  ultimo  un  re  meglio  accorto  , 
e  getta  parecchi  milioni  per  beneficare  laddove  i  suoi  pre- 
decessori ne  gettarono  ottanta  per  avvilire  (2);  sarà  dunque 
non  vero  il  passato,  e  la  carità  patria  sarà  tradimento? 
Parliamo  pure  di  strade  aperte  ,  di  porti  cavati ,  di  pen- 
sioni e  di  croci  ;  abbiamo  riconoscenza  a  chi  e  quanto  n'è 
degno:  ma  per  pietà  non  parliamo  del  giuramento  prestato 
dal  Paoli  non  più  a  re  Luigi  in  parlamento,  ma  sull'altare 
della  dea  Ragione  al  sacerdote  Marat;  non  parliamo  della 
lesa  maestà  di  Danton  1'  evergete.  In  verità ,  ciò  sarebbe 
un  troppo  crudelmente  farsi  giuoco  della  coscienza  e  del 
senno  umano. 

LXXXVI.  Giudichino  gli  esperti,  ripeto,  se  la  fiducia 
dimostrata  dal  Paoli  verso  l' Inghilterra  ,  che  ancora  non 
s'era  data  a  conoscere  nelle  isole  Ionie;  verso  l'Inghilterra 
che  poteva  aiutare  la  Corsica,  e  per  l'  utile  proprio,  doveva 
osservare  la  fede  data  ,  s'  abbia  a  chiamare  imperizia.    Il 


(1)  Arrighi,  2,  347.  «  Le  legs  du  23  novembre  1804  esl  demeuré 
corame  la  conclamnation  de  l'empire ,  et  un  reproche  perraanent  conlre 
tous  les  Corses  qui ,  largeraent  combiés  des  faveurs  de  la  fortune ,  ont 
coraplètemenl  oublié  leurs  pays  ». 

(2)  Ottanta  ne  costò  la  guerra  del  69:  eli' è  un  nulla  al  costo  d'Ai 
gerì.  Duinouriez ,  I.  137. 
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Paoli,  a  dir  vero,  non  ne  dimostrò  tanta  nel  difficile  ma- 
neggio delle  faccende  con  stali  grandi  e  piccoli ,  vicini  e 
lontani;  regni  imperi  e  repubbliche,  papi  provinciali  e  bei. 
L'umile  sua  politica  soletta  ebbe  a  combattere  con  le  arti 
e  l'oro  e  il  nome  autorevole  e  le  tradizioni  secolari  della 
consumata  politica  genovese:  ond'egli  nel  sessantatrè  scri- 
veva :  «  noi  siamo  così  poveretti  che  non  possiamo  né 
prevedere  né  prevenire  gli  avvenimenti  ».  Ma  il  governa- 
tore di  questo  piccolo  stato,  era  in  grande  stima  a* re  di 
Polonia  e  di  Prussia  e  a' due  imperatori  e  all'impera- 
trice già  detta  (1).  Con  Austria,  con  Toscana,  con  Roma, 
con  Napoli ,  con  Sardegna ,  con  Francia  ,  con  Ispagna  , 
ebbe  dirette  o  indirette  corrispondenze:  faceva  per  vie  se- 
grete capitare  i  suoi  plichi ,  mandava  messaggi ,  pregava 
fidati  patroni  di  nave ,  scriveva  in  cifera.  Chiede  senz'  al- 
terezza ,  concede  spontaneo  senza  paura.  E' si  risente  che 
un  comandante  spagnolo  non  gli  scriva  nelle  forme  debile 
al  grado  suo  ;  si  risente  che  lo  Choiseul  dica  le  delibera- 
zioni della  Consulta  prese  da  una  parto  della  Nazione , 
non  dalla  Nazione  inlern  ;  e  lo  Choiseul  cede  ,  e  corregge 
il  suo  detto  :  ma  poi  quando  a'  legni  napoletani  è  fatto 
torto  da'  suoi ,  egli  precorre  alle  lagnanze  della  corte ,  e 
vuol  che  suir  alto  1'  offesa  s'  aminendi. 

Ho  già  toccato  delle  difficili,  e  fermamente  e  quasi  sem- 
pre riverentemente  condotte,  negoziazioni  con  Roma.  Che  se 
papa  Rezzonico  gli  usò  rispetto  ,  or  pensa  che  avrebbe  fatto 
(luel  Ganganelli  del  quale  io  non  lodo  né  le  segrete  intelli- 
genze con  Francia  (  se  pur  son  vere)  ,  nò  le  lettere  attribui- 
tegli ,  goffa  calunnia  ;  né  la  bolla  spegnitrice  de'Gesuili  che 
loro  die  vita  nuova:  e  meglio  era  forse  con  l'autorità  pontili- 
cale  ingiungere  che  si  allontanino  dai  commerci  e  dalle  corti, 
rhe  non  possano  accettare  eredità  né  legali  né  doni ,  che 
[luhblicamenle  disdicano  (juolle  proposizioni  de'  loro  autori 
lo  (juali  avevano  dato  luogo    a    inlerprclazione    sinistra  . 

(I)  '(  l'iilili(|uo  liablle  el  intiioiidu  ».  riiniiiiereiiil ,  II,  'i3'i  ,  2:t'.). 
AlK.II.Sl .  1 1 .  Voi.  \l.  ( 
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che  debbano  assoggettarci  loro  allievi  all'esame  de' sacer- 
doti del  clero  secolare  innanzi  che  ammessi  a  scuole  mag- 
giori e  a  pubblici  uffizi.  Ma  lodo  in  Clemente  il  tempe- 
rante uso  della  sua  grande  e  combattuta  potestà  :  la 
mansuetudine  dignitosa  che  lo  fece  caro  e  riverito  a'  po- 
tentati da  Roma  più  alieni,  che  fece  credere  possibile  per 
lui  la  riconciliazione  del  rito  orientale  con  la  Chiesa  la- 
tina ;  lodo  la  maturità  de'  consigli ,  la  segretezza  non  dif- 
fidente né  cupa ,  la  cura  di  sfamare  i  poveri  anziché 
d'ingrassare  i  nepoti,  la  semplicità  della  vita,  l'amore 
delle  arti  gentili,  il  rispetto  agli  antichi  monumenti,  il 
generoso  coraggio  a  cavare  porti  ed  aprire  strade ,  a  ri- 
formare l'amministrazione  dello  stato  malmenata. 

LXXXVIl.  Da' re  di  Piemonte  il  Paoli,  dopo  l'Inghilterra, 
sperava  soccorso  ,  sì  per  la  prossimità  di  queir  isola  ,  e  sì 
perchè  s'erano  tante  volte  mostrati  propensi  alla  Corsica  (1), 
quasi  ripigliando  l'eredità  del  marchese  d' Ivrea,  che  innanzi 
Gregorio  settimo  aveva  alla  Corsica  volti  i  pensieri.  Nel 
quarantacinque  uscì  di  Torino  (  che  con  Londra  e  Vienna 
favoriva  le  mosse  del  Rivarola)  un  manifesto  simile  a  quello 
dell'Austria  ;  poi  nel  sessantotto  trattarono  in  favore  della 
Corsica  a  Londra.  E  però  quando  mosse  nel  novantatré  la 
spedizione  di  Francia  contro  Sardegna,  non  é  maraviglia  che 
parte  le  cose  abominande  commesse  da'marinari  e  da'soldati 
passando  di  Corsica  ,  parte  la  gratitudine  che  il  Paoli  onesto 
serbava  a'  Reali  di  Savoia  (nella  sventura  riveriti  dall'au- 
tore del  Timoleone  ) ,  lo  svogliasse  dal  prestarsi  con  zelo 
all'impresa.  Sì  noli  però  che ,  sia  diffidenza  o  pur  non  cu- 
ranza,  i  governanti  di  Parigi  non  diedero  al  Paoli  intorno 
a  ciò  avviso  alcuno  ;  e  si  noti  che  quand'anco  egli  avesse 
a'pochi  suoi  fidi  commesso  mandare  a  male  l'impresa,  e'non 
poteva    soffiare   in   cuore  ai  Francesi  il   turbamento  (2) , 


(1)  Duiuouriez,  I.  134.  «  L'Anglelerre  e(  toutes  les  puissances  de 
rilalic,  la  prolégeaienl  sous  raain  ». 

(2)  Thiers  ,  VI.  127. 


PROEMIO  cxLVii 

a'Sardì  l'ardire  ,  sofTiar  la  tempesta  sul  mare  ,  e  ilisperdcre 
le  navi  di  quelli ,  e  farneli  rivenire  tanto  vergognosamente 
ch'ebbe  a  maravigliarsene  con  gli  amici  egli  stesso-  Fu 
questa  la  prima  impresa  di  Napoleone  ,  sottoposto  allora  ad 
altro  comandante  ;  il  quale  gli  diede  a  viso  dell'insolente , 
e  l'uomo  d'Austerlitz  per  rispetto  alla  disciplina  si  tacque. 
Napoleone,  con  mille  Còrsi  rimasto  alla  Maddalena  ,  ultimo 
di  tutti  lasciò  la  spiaggia  contesagli.  E'  pare  destino  che 
r  isole  gli  avessero  sempre  ad  essere  intoppo  malaugurato. 
A  quel  tempo  egli  abitò  in  Bonifazio  la  casa  di  faccia  a 
quella  che  abitò  Carlo  quinto  (1;;  perchè  Carlo  quinto  e 
Scipione  dovevano  anch'essi  in  Corsica  lasciare  un'  orma. 

Quando  poi  il  Saliceli ,  commissario  della  Repub- 
blica ,  raovea  con  gli  eserciti  a'  danni  di  Genova ,  il 
Paoli  dall'esilio,  dimenticando  le  ingiurie  di  quel  suo 
nemico,  scriveva:  «  sarei  riconoscente  ad  un  uomo  di 
Rostino ,  a  uno  della  nostra  pieve ,  che  vendichi  sopra 
Genova  i  torti  antichi;  ma  mi  duole  eh' e' vada  contro  il 
re  di  Sardegna  ,  il  cui  padre  e  1'  avo  hanno  voluto  bene 
alla  Corsica  ».  Del  resto  l'afletto  del  Paoli  alla  casa  di  Pie- 
monte non  era  tale  che  lo  facesse  immemore  de'  suoi 
principj ,  anzi  istinti  :  onde  diceva  che  Sardegna  non 
avrebbe  mai  dovuto  staccarsi  da  Francia  ;  e  nel  1802 
sognava  che  con  una  Costituzione  non  dissimile  dall'  in- 
glese, si  sarebbe  potuta  sotto  quel  re  tranquillare  l'Italia. 

lo  parlo  in  aria  (  diceva  egli  altrove  )  deyl'  interessi 
de' principi  :  ma  parlando  in  aria,  vaticinava  innanzi  il 
settanta ,  che  la  Sardegna  alla  prima  guerra  sarebbe  per- 
duta (  e  fu  perduto  ben  più  )  ;  che  dalla  conquista  della 
Corsica  l'equilibrio  d'Italia  sarebbe  turbato;  sentiva,  le 
cose  d'  Europa  non  essere  stabilite  ferniamenlc  ;  pronun- 
ziava che  forse  la  Spagna  non  terrebbe  eterno  il  patto  di 
famiglia  ;  e  (in  dal  sessanlatrè  consigliava  a'  principi  non 
lasciassero  accesa  questa  che  fursr  ora  scmfnn  piccola  srin- 

(1)  Valéry,  2H. 
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tilla.  La  scintilla  divampò  in  grande  incendio  divoratore 
di  città ,  di  repubbliche  ,  di  regni  ;  e  dall'  isola  in  mezzo 
alla  quale  il  genovese  patrizio  Lomellino  voleva  s'  aprisse 
un  buco  e  il  /nar  la  inghiottisse  (1) ,  uscì  da  queir  isola 
il  turbine  che  per  vent' anni  fece  correre  e  ricorrere  e 
rompersi  1'  un  contro  1'  altro  gli  eserciti  d'  Europa  come 
le  onde  dell'  oceano  tutte  sangue.  Fin  dal  trentanove  la 
Corsica  appariva  come  un  nodo  delle  faccende  d' Euro- 
pa (2)  :  ma  che  di  li  si  dovesse  porgere  il  ferro  recisore  di 
tanti  nodi ,  e  la  mano  di  tanti  altri  nodi  novelli  avvilup- 
patrice,  nessuno  per  certo  l'imaginava. 

LXXXVIII.  Fu  sempre  insegnato  che  la  guerra  s' ha  a 
fare  per  aver  pace.  Napoleone  fece  sovente  la  guerra  per 
l'ebrietà  della  guerra.  La  palla  (diceva)  che  m'ha  a 
uccidere ,  non  è  fusa  ancora.  Ma  prima  eh'  egli  nascesse , 
era  nato  1'  uomo  che  dovea  fargli  più  male  che  gli  eserciti 
dell'  Europa  congiurata ,  ed  era  nato  in  Corsica  ,  ed  era 
allievo  del  Paoli ,  sebben  torcesse  ad  usi  dal  Paoli  ben 
diversi  quella  scienza  delle  cose  politiche  la  quale  i  libri 
né  r  esperienza  né  il  grande  ingegno  non  danno,  ma  è, 
come  r  arte  del  ben  medicare ,  un  istinto.  Io  parlo  di 
Cari' Andrea  Pozzod  i  borgo  ,  uomo  astuto  e  facondo,  che 
nato  di  nobil  gente  (3) ,  ma  povero ,  educato  da  un 
frate ,  studiò  legge  a  Pisa  ;  come  quel  suo  più  orgoglioso 
e  violento ,  ma  men  famoso  rivale ,  Cristoforo  Saliceti  ;  e 
come  più  tardi  in  Bologna  l' immortale  Bolivar  e  il  prode 
Coletti ,  acciocché  ne'  moti  europei  del  secolo  entrasse  a 
qualche  modo  qualcosa  del  lievito  italiano.  Il  Pozzodi- 
borgo  e  alla  ringhiera  di  Parigi  e  in  Corsica  dalla  cima 
di  un   albero    declamò    come    repubblicante   de' caldi:    e 


(1)  Duraouriez,  l.  138.  Altri  già  consigliava  la  Repubblica  a  metter 
soli' acqua  la  Corsica  per  una  quindicina  di  giorni.  Giustif.  449. 

(2)  Jaussin  ,  pag.  460 ,  seg. 

(3)  Statuto  di  Corsica,  11.104.  In  un  poema  dell'Ornano  Marte: 
«  Pasqual  Pozzodiborgo ,  1'  eloquente,  Valoroso  ,  gentil,  di  fede  amico, 
Splendido,  onoratissimo  e  prudente  ».  Filippini,  ed.Gregorj.  T.  II  1.89. 
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gridava  «  la  Francia  avere  assunto  verso  il  mondo  il 
«  debito  immenso  di  stabilire  e  mettere  in  atto  i  diritti 
«  dell'uomo  per  tutta  (juanta  la  terra  (1)  ».  Poi  tenne  col 
Paoli  dagl'Inglesi  contro  alla  Francia  ed  al  Buonaparte. 
E  il  vecchio  onorato  clic  conosceva  l' ingegno  degli  uo- 
mini,  ma  la  sua  bontà  gli  toglieva  conoscere  certi  cuori, 
lo  raccomandò  all'  Elliot ,  come  idoneo  a  governare  ben 
più  che  una  provincia  ,  un  gran  regno.  Gli  storici  e  la 
pubblica  voce  attestano  che  il  Pozzodiborgo  insinuandosi 
nell'animo  dell'Inglese,  gli  rese  sospetto  il  Paoli,  e  con- 
sigliò da  ultimo  che  fosse  con  belle  parole,  richiamato  in 
Inghilterra,  a  vivere  in  seno  della  famiglia  reale,  cioè  a 
ricominciare  1'  esilio.  Prima  ancora  che  ritornasse  la  Cor- 
sica a' Francesi,  il  Pozzodiborgo,  inseguito  dagli  odiì  che 
aveva  egli  stesso  eccitati ,  navigò  verso  Londra  ;  e  due 
volte  ,  respinto  da'  venti ,  toccò  quell'Elba  dove  doveva 
giacersi  a  breve  procelloso  riposo  il  suo  antico  nemi- 
co. A  Londra  si  strinse  co'  migrati  regii  di  Francia  ,  i 
quali  il  Paoli  non  conosceva  se  non  per  soccorrere  lai- 
damente e  frequentemente  (2) ,  quantunque  nemico ,  alle 
loro  necessità.  Nel  novantotto  s'abboccò  a  Vienna  col 
Suvarow  ,  ebbe  dall'  Austria  stipendio  ;  nel  due  ,  consi- 
gliere ad  Alessandro  di  Russia  ,  come  già  un  altro  Córso 
a  Filippo  II  di  Spagna  (3);  confermando  anche  troppo  il 
titolo  da  una  cronaca  dato  a' Còrsi ,  di  curiali  (4).  Poi 
sempre  in  Russia,  in  Austria,  in  Prussia,  in  Isvezia,  iti  In- 
ghilterra ,  in  Costantinopoli,  in  Siria,  in  Ispagna ,  in 
Piemonte  ,  in  Francia  ,  implacabilmente  avverso  alla  for- 
tuna del  Buon.iparte  ,  destò  contro  lui  i  nemici  sopiti , 
ravvivò  le  sporanzi;  languenti  ,  raccolse  le  forze  dis()erse, 
Annibale    di    gabinetto.    S' intese    col    Bernadolte ,    provò 

(1)  Capcflgue.  Diplomales  curoprens,  pag.  129. 

(2)  Reriiirci,  Il  ,  2{)li. 

(3)  Filippini,  V,  ìli. 

(4)  [lomlni   di   rorlo  (•  di  piibblirtic  faccende.  Cron.  cil.  dal  Pom- 
pei,    117. 
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d'intendersi  col  Moreau  :  combattè  a  Waterloo,  fu  ferito. 
Nel  quattordici ,  siccom'  uomo  che  più  di  tutti  conosceva 
la  Francia  (  dice  Napoleone  ),  ma  meglio  che  la  Francia 
conosceva  l' indole  e  le  arti  del  suo  tremendo  compatriota, 
consigliò  agli  eserciti  collegati  non  perdesser  tempo,  diritto 
corressero  sopra  Parigi  ;  e  con  questo  consiglio  decise  le 
sorli  del  mondo  (1).  Ma  forse  di  maggior  potenza  fe'prova, 
e  certo  di  più  salutare  ,  quando  dissuase  che  fosse  il  re  dì 
Roma  imperatore  di  Francia  e  Napoleone  il  reggente  ; 
quando,  saziati  gli  odii ,  diede  ad  Alessandro  e  a' Bor- 
boni consigli  a  prò  della  Francia  non  immiti.  «  Non  son 
io  (  dicev'egli  da  ultimo  con  modestia  feroce  )  che  uccisi 
Napoleone ,  ma  io  gli  gettai  sopra  l'ultima  zolla  di  terra  ». 

Il  Paoli  esule  dalla  Patria  morì  benedetto  :  il  Pozzo- 
diborgo  anch' egli  mori  fuor  di  Patria,  con  l'anima  avve- 
lenata da  domestiche  morti  e  da  meschine  vendette,  esule 
dalla  mente  propria,  senza  coscienza  di  sé.  Di  lui ,  l'alto 
vecchio,  quantunque  offeso,  non  profferisce  parole  di  spre- 
gio ,  perchè  conosceva  che  nel  Pozzodiborgo  era  vero  va- 
lore di  senno  :  ma  del  Saliceti ,  che  pure  gli  nocque  men  dì 
quell'altro,  del  solo  Saliceti  dà  giudizio  severo;  non  gli  nega 
ingegno  e  operosità ,  ma  lo  dice ,  leggero,  falso,  disposto  a 
fare  altrui  male  anco  senza  necessità  :  non  atto  a  grandi 
cose  nel  militare ,  perchè  inconsiderato  ,  né  nel  civile , 
perchè  appassionato  e  violento,  massime  se  lontano  da  chi 
lo  raffreni.  Il  Saliceli  fu  de'  deputati  di  Corsica ,  quegli 
che  condannò  il  misero  Luigi  a  morte ,  altri  tre  Còrsi  a 
prigione  perpetua ,  due  al  bando.  Non  entrando  a  giudi- 
care della  sua  probità ,  chi  lo  guardi  senza  pregiudizio , 
vedrà  che  il  Saliceti  fu  uomo  ne'negozi  politici  mediocre, 
minore  delle  opportunità  in  cui  s'  avvenne. 

LXXXIX.  Ritornando  alla  previdenza  politica  del 
Paoli  (  dal  quale  il  Pozzodiborgo ,  com'è  suo  mestiere ,  ci 
disviò) ,  dico  ch'egli  non  senza  verità  s'ingegnava  dì  dì- 

(1)  OMeara. 
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nioslrare  agli  aliti  poteutuli  quanto  importasse  a  loro  cha 
Corsica  non  fosse  una  vedetta  di  Francia.  E'sperava  che, 
come  segue  talvolta  ,  la  cupidigia  e  il  sospetto  reciproco 
(li  due  o  di  più  forti  salvasse  il  debole  dall'essere  preda 
d'un  d'essi.  L'Europa,  dicev'egli,  s'accostuma  ogni  dì 
più  a  veder  la  Francia  signora  del  mediterraneo,  del  quale, 
piantandosi  in  quest'  isola ,  diverrebbe  padrona.  Questo 
detto  prenunzia  le  voraci  parole  del  Buonaparte  (  voraci 
come  l'anima  e  le  vittorie  sue):  che  il  mediterraneo  ha  a 
diventare  un  lago  del  paese  di  Francia.  Lago ,  sì  ,  lo  ren- 
tieranno  col  tempo  non  i  cannoni  o  i  divieti ,  ma  il  libero 
commercio  e  i  vapori  e  la  pace;  lago  non  di  Francia  sol- 
tanto, ma  di  quante  nazioni  per  diretto  o  indiretto  met- 
tono a  quello ,  siccome  fiumi  di  differente  abondanza  e 
veemenza  e  purezza ,  ma  che  tutti  egualmente  hanno 
posa  nel  mare. 

Già  innanzi  il  settanta  ,  nota  il  Paoli  che  Francia  ,  non 
potendo  contrastare  sui  mari  d'America  ,  bramava  impos- 
sessarsi del  mediterraneo  ;  ma  crede  insieme  eh'  ella  non 
varrebbe  a  sostenere  una  guerra  marittima  ;  e  insegna 
agl'Inglesi  mettersi  innanzi  a  Tolone,  e  con  ciò  solo  deli- 
berare la  Corsica.  Questo  spazio  di  terra  sì  piccolo ,  oltre 
all'essere  di  grande  rilevanza  ai  passaggi  delle  nazioni 
guerreggianti  e  commercianti  in  Europa,  in  AlTrica,  e  nel 
Levante  ,  ha  di  per  sé  stesso  un  valore  ,  siccome  l' isola  , 
dopo  la  Sicilia  e  la  Sardegna  ,  più  ricca  che  sia  in  questi 
mari:  onde  se  per  Gibilterra  e  per  Malta  (1)  gl'Inglesi 
spendono  tanto  non  per  altri  vantaggi  che  quelli  del  sito, 
molto  più  per  la  Corsica  potea  fare  la  Francia  ,  senza  la 
brama  di  averne  signoria,  ina  pur  per  assicurarsi  die  alcun 
altro  non  1'  abbia.  Per  la  sicurezza  della  Provenza  voleva 
inqiadronirsi  dell'isola  lo  Cboiseul.  E  tanto  erano  arditi 
i  disegni    di  quell'arguto  corligiano,  che  |)riìna  del  Huo- 

fl)  Pompei ,  Hi7. 
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naparte  e' sognava  sulle  coste  d'Inghilterra  uno  sbarco  (1). 
Istinto  de' popoli  conquistatori  è  dare  addosso  a' popoli 
commercianti  :  Filippo  alla  Grecia  ,  Alessandro  a  Tiro  , 
Roma  a  Cartagine  ,  Napoleone  agi'  Inglesi.  Il  Paoli  quan- 
tunque sapesse  che  le  parole  de'  politici  vanno  intese  fino 
a  un  certo  segno,  e  conoscesse  l'astuzia  de'forti ,  i  quali 
mandano  ai  deboli  promesse  e  consigli ,  ma  gliene  man- 
dano per  mezzo  di  persone  che  non  fanno  stato ,  cioè 
che  si  possono  senza  infamia  smentire;  ciò  non  pertanto 
credette  che  Francia  sarebbe  per  aiutare  la  Corsica  con- 
tro i  Genovesi,  e  poi,  resole  questo  servigio,  se  ne  an- 
derebbe  pe'  fatti  suoi  in  santa  pace  (2).  Egli  non  credeva 
possibile  nel  bel  mezzo  d'Europa  la  vendita  o  l'ipoteca 
d'anime  umane  (3) ,  fatta  senza  consenso  o  saputa  de'ven- 
duti,  la  cessione  a  tempo  o  perpetua  di  diritti  di  sovranità 
per  danaro,  diritti  che  Genova  mai  non  ebbe.  Genova 
vendè  la  sorella  in  forma  di  schiava  :  e  siccome  i  fratelli 
di  Giuseppe  col  tristo  mercato  accattarono  all'  Egitto  e  a 
sé  stessi  un  signore;  cosi  la  Repubblica,  insieme  con  Letizia 
Ramolino  vendè  al  re  francese  il  suo  proprio  e  il  di  lui 
successore. 

XC.  Innanzi  di  ricorrere  al  re  di  Francia ,  nel  senato 
di  Genova  fu  dubitato  se  ciò  convenisse  ;  e  taluni  savia- 
mente sconsigliavano:  ma  questa  macchia  era  serbata  per 
ultima  pena  all'umiliata  Repubblica.  Il  nome  del  mare- 
sciallo di  Thermes  scritto  due   secoli  fa  sulle   mura  della 


(i)  Duraouriez  ,  Ména.,  I.  257.  E  anche  prima  del  quaranta  si  pen- 
sava in  Francia  allo  sbarco  (Jaussin,  I.  462),  e  al  possesso  di  Cor- 
sica (I.  143  ). 

(2)  Lo  Choiseul  al  Paoli ,  con  cara  ingenuità:  «  li  n'esl  poinl  nalu- 
rel  que  vous  pensiez  que  Sa  Majeslé  se  melerà  des  affaires  des  Corses 
sans  en  lirer  un  avanlage  ».  La  generosità  pare  al  duca  cosa  contro 
natura.  Ed  altrove  :  «  S.  M.  est  déjà  faliguée  de  garder  des  places  pour 
d' autres  ». 

(3)  Voltaire:  «  Il  restoil  à  savoir  si  les  tioramesont  le  droit  de  ven- 
dre  d'aulres  liommes  ». 
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cittadella  d'Ajaccio  (1) ,  pareva  cbe  con  tacita  voce  chia- 
masse di  bel  nuovo  nell'isola  l'arme  francesi.  E  Carlo 
(|uinto  ed  Enrico  li  volevano  allora  la  Corsica:  ci  mandò 
quegli  Andrea  Doria  ,  questi  Sampiero.  Siccome  il  Tlierraes 
francese  ingelosi  del  Sampiero,  così  l'Elliot  inglese  del 
Paoli;  e  le  gelosie  de'collegati  nocquero  al  paese  non  meno 
del  valore  nemico. 

Cinque  volle  rinnovellò  Genova  i  non  degni  trattati  con 
Francia;  e  più  d'uno  fu  sottoscritto  in  Compiègne,  in  quel 
luogo  dove  le  milizie  raccolte  a  pomposa  rassegna,  dovevano 
poi  vedere  il  vecchio  futuro  re  della  Corsica  col  cappello  in 
mano  inchinare  la  Du  Barry  (2),  la  donna  che  nata  a  Vau- 
couleurs  nel  paese  della  vergine  guerriera,  morì  sul  patibolo 
anch'essa  ,  vituperando  della  sua  persona  e  1'  amore  e  la 
morte.  Più  volte  tornarono  in  Corsica  i  Francesi,  mediatori 
armati  :  altri  dice  che  per  danari  da  Genova  prestati  alla 
Francia  nella  guerra  de'sett'anni  un  di  codesti  servigi  fosse 
reso;  ma  io  noi  so  credere.  Fatto  è  che  nel  punto  quando 
il  Paoli  co'  suoi  slava  per  occupare  i  presidii ,  venivano  i 
mediatori  a  ricominciare  il  fiero  gioco;  onde  l'infelice 
onest' uomo  esclamava,  ancor  prima  della  guerra  finale: 
«  Finirà  mai  la  nostra  disgrazia  ,  d'essere  sempre  fraston- 
nati  da  questa  benedetta  Nazione?  » 

XCI.  Non  già  cbe  il  Paoli  o  la  Corsica  avessero  in  odio 
i  Francesi.  Non  tanto  il  fatto  pesò  quanto  il  modo.  Pur  cbe 
fossero  liberati  da  quel  governo  che  chiamavano  un  assas- 
sinio perpetuo  (3) ,  ogni  condizione  ,  dopo  il  trenta  ,  lor 
pareva  leggera.  Così  Sampiero  si  volgeva  disperato  or  al 
duca  di  Firenze  che  accettasse  i  Còrsi  por  suddili  ,  e  pro- 
metteva che  raccorrebbe  a  questo  le  voci  de'  signori  e 
de' gcnliluomini  e  del  popolo  (4);  or  ritornava  alla  Fran- 

(1)  Jaussin,  II.  430. 

(2)  Dumourier,  I.  .'S2:  «  CeUe  créature  que  touto  la  France  avaii 
cuc  ». 

(3)  Lelt.  sulla  CorH.  23. 

(4)  Filippini,  IV,  AppoDd.   i2.  {3. 

Aui:u.St.  Ir.  Vol.XI.  (/ 
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eia  ,  quantunque  frodato  de'  suoi  stipendi ,  e  bisognoso  di 
pane  per  la  moglie  e  pe' figliuoli  (1) ,  quantunque  insultato 
dall'Orsino  che  gli  portava  via  per  istrazio  il  berretto  del 
figliuolo  e   il  cappel  della  moglie    (2).    Non   aborrivano   i 
Còrsi  dal  sottomettersi  a  un  re  (3):  nel  trentuno  s'offrirono 
al  papa  ,  che  li  ricusò  saviamente,  perchè  vedeva  che  il  suo 
vecchio  dominio    gli  era  già  troppo  impaccio  ;  s'  offrirono 
nel  trentaquattro  alla   Spagna ,  che  pareva  tirasse  a  quel 
regno  (d) ,  ma  poi  al  canonico  Orticoni  inviato  rispose  del 
110.  Proponeva  il  prete  Salvini  al  Boissieux  che  la  Francia  o 
si  prendesse  la  Corsica  ,  o  la  desse  al  papa ,  o  ad  un  prin- 
cipe da  lei  dipendente  (5).  E  Genova  d'  altra  parte  trattava 
di  cederli  alla  Toscana ,  o  altra  corte  (6)  ;  della  qual  cosa 
i  Francesi  temevano  ,   e  ricoprivano  il  timore  e  la  gelosia 
minacciando  i  Còrsi  d'ignoto  padrone  e  meno  disposto  a  prò 
loro.  Ma  i  Còrsi  erano  verso  la  Francia  sì  ben  disposti  che 
la  dicevano  la  più  virtuosa  e  onorevole  e  amabile  nazione 
del  mondo  (7),  invocavano  il  re  padrone  assoluto  di  loro  e  di 
tutte  le  loro  cose  (8)  :  tanto  è  vero  che  l' orror  della  schia- 
vitù può  essere  schiavitù  nuova  anch'esso.  Orribile  cosa  che 
dominio  straniero  debba  o  possa  parere  meno  insopporta- 
bile del  fraterno.    Ma    allora   avevano  Pasquale  de'  Paoli 
governatore  ;  e  meno  esperienza  di  concordia,  di  vittorie ,  di 
leggi.  Del  resto  più  che  i  tempi  diversi  (  i  quali  ancor  più 


(1)  «  Umiiraente  la  supplico  che  considerando  all' estrema  necessità 
in  che  ral  trovo  { essendo  fuor  di  casa  mia  ,  ed  avendo  perso  quanto 
avevo,  senz'aver  modo  di  vivere  per  me ,  miei  figli  e  consorte)  ;  che  Le 
piaccia  aver  pietà  e  memoria  di  me  ».  Ivi ,  P.  12.  26. 

(2)  Ivi,  18.  «  Sait  bien  le  S.  Jourdan  que  j'ai  accoutamé  de  frappar 
les  aulres,  et  non  qu'  ils  me  frappent  ». 

(3)  Jaussin  ,  I.  140. 

(4)  Poramereuil,  I.  167.  174.  198. 

(5)  Jaussin  ,  1.  49. 

(6)  Ivi,  146.  Gerraanès,  1.  289. 

(7)  Jaussin,  I.  177.  II.  24.  38.  63.  69. 

(8)  Jaussin  ,  II.  8S.  E  97.  «  Constante  et  aveugle  résolution  qui 
nous  a  portés  à  nous  livrer  sans  réserve  à  tout  ce  que  le  roi  Dotre  mai- 
tre ordoniiera  do  notre  sorl  ». 


PROEMIO  CLV 

de'  luoghi  hanno  forza  di  mutar  la  natura  degli  alti  umani 
mutandone  le  intenzioni  e  gli  effetti  )  più  che  i  tempi ,  il 
modo  come  lo  Choiseul  si  portò,  fece,  ripeto,  parere  ai  Córsi 
iniqua  la  cosa  che  anni  innanzi  egli  avevano  desiderata. 

XGIl.  E  qui  mi  conviene  ripetere  da  lontana  e  bassa  ori- 
gine il  fatto  della  conquista.  Il  nobil  uomo  Agostino  Paolo 
Domenico  Sorba,  inviato  di  Genova  in  corte  di  Francia,  de- 
sideroso per  suoi  fini,  che  i  Francesi  in  Corsica  facessero 
guerra  d'offesa ,  cercò  come  indurre  a  codesto  sua  Maestà 
Cristianissima.  E  usando  il  noto  argomento  di  Temistocle, 
dal  quale  argomento  appariva  chiaro  come  un  bambino 
fosse  il  reggitor  della  Grecia;  il  nobil  uomo  Agostino  Paolo 
Domenico  Sorba,  pensando  pensò,  che  sull'animo  di  Sua 
Maestà  molto  poteva  il  duca  di  Choiseul ,  e  sull'animo  del 
duca  poteva  troppo  la  duchessa  di  Grammont  sua  sorella,  e 
sull'animo  della  duchessa  poteva  Giulia  di  lei  cameriera,  e 
sull'animo  di  Giulia  le  doppie  diGenova. Così  cambiando  alla 
cameriera  in  biglietti  della  banca  di  San  Giorgio  i  cin- 
quecentomila franchi  de'biglietti  del  Canada  che  perdevano 
il  settantacinque  per  cento,  Agostino  Paolo  Domenico  Sorba 
mosse  la  cameriera  a  compassione  di  Genova  ,  e  a  guerra 
la  Francia.  E  le  doppie  di  Genova  giudicarono  che  Napo- 
leone morrebbe  a  Sant'Elena  parlando  francese,  e  i  biglietti 
di  San  Giorgio,  Santo  guerriero,  furono  maravigliati  del 
trovarsi  in  tasca  di  Giulia  cameriera.  Quando  lo  Choiseul 
ebbe  in  parte  scoperti  i  raggiri,  disse  al  Dumouriez  questa 
moralità  dolorosa:  «  avoue,  mon  enfant  ,  quo  les  minislres 
sont  bien  à  plaindre  ». 

xeni.  La  storia  del  Dumouriez,  che  a  questa  s'intreccia , 
non  è  meno  strana.  Nato  con  l' istinto  dell'armi,  impazient»'^ 
della  torbida  e  sozza  quiete  del  vivere  parigino  d'  allora  . 
con  dentro  la  necessità  d'addestrarsi  alle  grandi  vittorie 
della  Rivoluzione  che  già  come  vento  lontano  gii  ruggiva 
neir  anima  ;  il  Dumouriez  che  di  ventiquattr'  anni  sa- 
peva   l'italiano  o  cantare  e  far   versi    (1),  venne   a    (ie- 

1)  i.  u 
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nova  a  offrir  la   sua  spada  nontro  i  ribelli  :  un   allro  gli 
fu    prescelto  :    rimase    otto  giorni  invescato  in  un    facile 
amore  :  si  annojò  delle  frivole  conversazioni  e   della  pe- 
dante   galanteria  :    venne    a  Firenze ,  conobbe  il    dottor 
Lami,   battagliatore  d' altr' arme  :   e   «perchè   la   piccola 
guerra    di    Corsica    gli  aveva  ferito  la    fantasia  ,    non  ci 
potendo   servire   per    Genova,    si  risolse  di  servire   con- 
tro ».  Lo  dice  egli  stesso  :  e  con  queste  parole  scusa  in- 
sieme e  condanna,  od  almeno  dichiara  ,  tutta  la  seguente 
sì  fosca  e  sì  denigrata  sua  vita.  Il  Paoli,  da  quell'uomo 
ch'egli  era,  senza  forse  sapere  della  profferta  a  Genova,  ri- 
cusò cortesemente  il  servigio.  Onde  quegli  co'  suoi  quattro 
uffìziali  venturieri ,  de'  quali  intendeva  noleggiare  l'anima 
con  la  sua,  s'intese  col  Costa  che  ho  nominato,  per  rizzare 
in  Corsica  un  nuovo  governo;  ma  il  disegno  falli.  Impegna 
i  panni  e  l'oriolo;  ritorna  a  Parigi;  consiglia  allo  Choiseul 
r  impresa  :  per  beccare  cento  luigi ,  scrive  una  relazione 
in  nome  altrui  diretta  a  sconsigliamelo,  ma  ci  adopra  ar- 
gomenti fiacchi;  acciocché  l'avvocatesca  sua  coscienza  sia 
salva  (1).  Lo  Choiseul,  forse  accortosene,  lo  maltratta.  Egli, 
fatta  in  un  luogo  di  mal  odore  conoscenza  col  cognato 
della  Du  Barry,  corse  la  Spagna  e  il  Portogallo  come  messo 
sospetto:  poi  alla  guerra  de' self  anni  si  sdigiunò  di  bat- 
taglia: assaggiò  la  guerra  di  Polonia,  collegato  ai  Turchi , 
sempre  animoso  e  sempre  faccendiere  :  diede  una  corsa  in 
Isvezia  :  venne   in  Francia  con  grandi  disegni  di  costru- 
zioni   militari  :  assaggiò  la   Bastiglia  :  ritornò   in  Corsica 
alla  rinnovata  guerra,  perchè,   facendo  fortuna,  sperava 
la  mano  di  una  cugina  amata  (2);  e  ivi  diede  consigli  che  al 
Paoli  costarono  cari:  e  dopo  tocche  vensette  ferite,  dopo 
cacciato    due    volte  in  quattro  mesi  dalla  terra  di  Fran- 
cia il  nemico,  e  preparati  a  Napoleone  con   la   disciplina 
e  con  la  coscienza  del  valore    soldati  potenti    di  grandi 
audacie  e  di  grandi  vittorie;  abbandonò  le  bandiere,  e  le 

(1)  I.  31.  84. 

(2)  1.  48. 
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due  amazzoni  Ade  compagne  ;  si  rifuggì  Ira'  nemici;  diede 
«'onsigli  a  danno  di  Napoleone  funesti  ;  invecchiò  al  soldo 
inglese  ;  e  badando  a  una  mandra  di  mucche ,  e  leggen- 
do i  libri  nuovi  mandatigli  da  Luigi  Filippo  amico,  si  fece 
con  mirabile  diligenza  maestro  alle  rivoluzioni  di  Buenos- 
Ayres ,  di  Spagna,  di  Napoli  (1). 

XCIV.  Avvegnaché  un  avventuriere  e  una   serva  con 
istigazioni  mosse  da  cupidigia  abbiano  suscitata  la  guerra 
di  Corsica  ;  non  è  da  credere  che  anco  senza  i  biglietti  del 
Sorba  e  la  guida  del  Dumouriez ,  l' isola  uon  sarebbe  da 
ultimo  venuta  in  potestà  della  Francia.  Non  slam  di  colo- 
ro che  delle  piccole  occasioni  fanno  grandi  cause ,  fanno 
dell'accidente ,  sostanza.  Ogni  avvenimento  che  segua  no- 
tabile nel  mondo,  ancorché  paja  originato  da  spregevoli 
principii,  ha  in  sé  la  ragion  sufficiente  di  sé,  vale  a  dire 
proporzionata  a  capello  all'  importanza  sua    vera  ;  sì  che 
se  la  ragione  fosse  d'  un  punto  più   alta  o  meno ,  1'  avve- 
nimento per  fermo   non  sarebbe   qual   é.   E   così   quando 
veggiamo  dal  bene  uscire  il  male  ,  o   da  questo  il   bene , 
accusiamone  l'infermo  vedere  nostro,  non  l'ordine  delle 
cose;   perchè  sempre  la  causa  è    simile    e    proporzionata 
all'effetto.  Con  questa  misura  se  fossero  misurati  e  gli  atti 
della  privata  e  i  gran  casi  della  pubblica  vita,  la  morale 
e  la  storia  forse  s' illustrerebbero  di  nuovo  lume,  lo  dico 
dunque  che  senza  pure  essere  stuzzicato  1'  appetito  suo ,  lo 
Choiseul  (  giudicato  dal  coraggioso  Voltaire  il  più  generoso 
uomo  d'Europa  (2)),  avrebbe  tosto  o  tardi  pensato   a  in- 
goiarsi la  Corsica  :  e  se  non  esso,  un  altro  ministro  ;  che  pa- 
recchi già  della  corte  mercantilmente  speculavano  su  quella 
guerra ,   com'  ora  farebbesi    su  una   strada  ferrata  o  sul 


(1)  rt  Méraoires  et  corre8pon(l,inco  Inèdite  du  (?en.  Dumouriez  1831  ». 
Nel  1810  prevede  la  guerra  degli  Slall-Unill  col  Messico.  11.303.  No- 
tabile, che  quello  di  serrare  tra  fortezze  Parigi  a  lui  parosso  projei  stu- 
pide, III.  8.  ediz.  del  1822. 

(2)  Dumouriez,  1.  HH.  «  Indiscret ,  léger ,  et  facile  ». 
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ponte  della  laguna  (1).  La  Francia  da  gran  tempo  tirava 
alla  Corsica  ;  e  doveva  ,  secondo  i  perpetui  avvedimenti 
del  ricco  che  mira  a  riquadrare  il  proprio  podere  col 
campicello  del  vicino  suo  poveretto  (2),  e  secondo  la 
vecchia  politica  della  vecchia  Giezabelle,  imbellettata  . 
ammazzata  ,  e  mangiata  (3). 

XGV.  Dava  il  Dumouriez  allo  Choiseul  (dice  almeno)  un 
consiglio,  non  generoso  ma  accorto  :  lasciar  che  scadesse  il 
trattato  con  Genova  ;  poi,  liberato  da  questo  vincolo,  aju- 
tare  a  viso  aperto  la  Corsica  che  si  costituisse  in  repub- 
blica ,  e  la  proteggesse  la  Francia:  della  qual  protezione 
ognun  prevede  lo  scopo;  né  il  Dumouriez  lo  dissimula  (4). 
Ma  pare  che  lo  Choiseul  non  avesse  né  pazienza  d'  aspet- 
tare tanto ,  né  gusto  di  scherzare  col  nome  di  repubblica; 
che  più  sicuro  gli  paresse  entrare  in  Corsica  col  bel  titolo 
di  mediatore,  e  pigliarsi,  non  come  i  Romani,  un  pezzetto 
del  terreno  conteso  tra  due,  ma  pigliarsi  addirittura  tutto. 
E  fu  meglio.  Non  permise  Iddio  che  atto  non  buono  fosse 
nemmen  per  brev'ora  coperto  da  sembianza  di  bene. 

Entrò  lo  Choiseul  in  corrispondenza  col  Paoli,  per  con- 
solidare, die' egli,  la  felicità  della  Corsica  tra  loro  due,  per 
esporgli  il  suo  sistema ,  e  il  sistema  del  re  (  lo  Choiseul 
aveva  un  sistema).  Il  Paoli  gli  scrive  italiano:  che  l'Europa 
non  s' aveva  ancora  volonterosamente  messo  in  collo  il 
giogo  della  lingua  francese ,  e  il  Paoli  e  i  Córsi  sentivano 
sé  italiani  (5).  Il  duca  intendeva  ,  quando  voleva  inten- 
dere :  ma  laddove  egli  volta  il  decoro  di  Genova  al  quale 
i  Còrsi  promettevano  avere  riguardo,  lo  volta  in  gloria, 
non  era  ignoranza  la  sua.  Pasquale  risponde  con  semplici- 


(1)  Dutnoariez  ,  I.  52. 

(2)  Hor.  sai.,  II.  6.  «  Oh  si  angulus  ille  Proxiraus  accedat  qui  nunc 
denorraat  agellum!  » 

(3)  Re,  III.  21.  IV.  9. 

(4)  I.  47. 128.  £53.  «  Nous  Irouverons  des  lerapéraraenls  pour  le 
reste  ». 

(5)  Leti,  sulla  Corsica,  pag.  10.  Gloria  della  Nazione  Italiana. 
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là,  che  alla  voce  decoro  i  Còrsi  davano  il  senso  che  porta 
il  vocabolario  della  lingua  italiana  ;  e  che  se  decoro  suo- 
nasse gloria,  era  inutile  far  la  guerra.  Loda  Pasquale  l'a/fo 
discernimento,  Calta  penetrazione,  gli  alti  e  luminosi  riflessi 
(li  sua  Maestà;  loda  nello  Choiseul  la  sublimità  de' talenti 
e  l'ampiezza;  ma  salvi  sempre  i  convenevoli  (  ai  quali  era 
da  dare  il  medesimo  senso  che  alle  parole  del  duca  fai 
i  honneur  d' étre  très  parfaitement ,  .ìfonsieur),  non  si  piega 
Pasquale  a  quel  eh'  esso  duca  chiamava  projet  raisonnable. 
Proponeva  il  Paoli  dapprima  ,  i  Corsi  pagassero  a  Genova 
per  la  Capraja  cinquantamila  lire  all'anno  (ch'era  più 
che  la  rendita  netta  della  Corsica  tutta  quanta  );  lasciarle 
Bonifazio  in  feudo,  ma  di  nome;  soccorrere  la  Repub- 
blica in  guerra,  farle  vantaggiato  il  commercio,  e  ri- 
conoscere la  libertà  dalla  munificenza  e  liberalità  della  Se- 
renissima,  come  già  da  Federico  i  Comuni  lombardi.  Ma 
lasciare  in  dominio  di  Genova  un  palmo  di  terreno  córso, 
no  mai.  Genova  rifiutava  ;  il  duca  non  la  forzava  pun- 
to :  da  ultimo  di  secco  in  secco  egli  chiede  buonamente 
per  Francia  ,  come  guarentigia  di  pace,  il  Capocorso  ,  da 
San  Fiorenzo  a  Bastia  ;  e  datecelo ,  soggiunge  ,  perchè  noi 
potremmo  comprarlo.  Meglio  era  dire:  «  pigliarcelo».  Pren- 
dere di  forza  la  carne  umana  è  men  reo  che  mercarla.  In 
verità,  quando  si  sente  ragionare  della  proprie  té  de  deux 
places  ,  e  di  paesi  ceduti  per  malleveria  ,  si  domanda  in  che 
dizionario  cercare  il  significato  di  certi  vocaboli.  Il  Paoli 
rispose  :  un  brano  dell'  isola  ,  e  tanto  importante  ai  com- 
merci, non  si  potere  strappare  senza  danno  e  de' commerci 
e  de' costumi  patrii,  senz' oITesa  a  (jucgli  abitanti  che  per 
essere  Córsi  combat toflero  e  patirono  tanto.  .Men  doloroso, 
soggiunse  ,  che  Francia  si  pigli  ogni  cosa.  E  lo  Choiseul 
non  inl(!se  a  sordo. 

XCVI.II  linguaggio  di  costui  è  ora  soave,  or  insolente, 
come  suole  «le'grandi,  bisognosi  o  bramosi  :  ma  le  astuzie  del 
cortigiano  si  rompono  come  vetro  alla  soda  probità  del  pa- 
store <le'  popoli.  Il  collegato  della  Pompadour  osa  profferire 
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ai  Córsi  danaro ,  se  staranno  buoni  ;  osa  profferire  al  Ge- 
nerale dell'  isola  di  Corsica ,  o  al  fratello  di  lui ,  la  pro- 
prietà (  siamo  sempre  alla  proprietà  )  del  reggimento  reale 
córso,  soggiungendo  con  quella  semplicità  de' furbi  trincati 
eh' è  una  delizia  a  sentire  :  5.  M.  seroit  charmée  de  vous 
voir  entrer  à  son  service.  Il  Paoli  non  gli  risponde  superba- 
mente a  mo'  di  Diogene ,  «  tóglimiti  dal  sole  »  ;  ma  senza 
darsene  nemmen  per  inteso  né  della  goffaggine  del  corti- 
giano né  della  impertinenza  del  duca ,  con  tutta  semplicità 
e  serietà  lo  ringrazia  dell' onor  grande  proffertogli  per  mero 
effetto  della  bontà  regia ,  non  per  suoi  meriti  ;  e  dice  : 
«  Allora  soltanto  potrei  credere  di  meritare  in  qualche 
parte  la  reale  stima ,  quando  mi  venisse  fatto  di  fermare 
sicuramente  la  libertà  e  la  quiete  della  mia  Patria  ».  Non 
so  se  nel  leggere  tali  parole  il  duca  arrossisse  ;  ma  forse 
d' intenderle  non  era  degno. 

Uno  de'  più  begli  spettacoli  che  a  Dio  ed  alle  anime 
che  più  gli  somigliano  ,  s'  offra  sulla  terra  ,  egli  è  non , 
come  diceva  queir  antico ,  l' uom  giusto  alle  prese  col 
dolore,  ma  il  buono  semplice  e  debole,  che,  alle  prese  col 
non  buono  possente  o  dotto  od  astuto ,  l' indovina  senza 
studiarlo,  lo  giudica  senza  riprenderlo,  e  con  lo  sguardo 
sereno  suo  lo  confonde.  Altr'  esempio  di  proposta  inde- 
gna e  di  schietta  ed  alta  risposta,  è  in  questo  volume  la 
lettera  del  Buttafuoco  ad  Antonio  Rivarola  ,  e  la  lettera 
d' esso  Antonio ,  figliuolo  di  quel  Domenico  Rivarola ,  già 
nominato  ,  che  nacque  di  Genovese  e  di  Córsa ,  e  rigettato 
dall'orgoglio  de' parenti,  patrizii  d'antica  nobiltà,  diventò 
Córso  pretto.  Il  Pommereuil  sta  con  quelli  eh'  hanno  il 
Buttafuoco  per  uomo  di  buon  naso  ,  che  sente  l'  odore  di 
morticino  a  tempo,  e  che  sa  far  bene  i  suoi  conti   (1). 


(1)  II,  68.  «  D'auires  Corses,  qui  peut-élre  raisonnent  avec  plus  de 
satig-froid,  croient  que  M.  de  Buttafuoco  a  eu  de  bons  yeux,  qu'  il  a  vu 
r irapossibilité  où  étoil  le  gouvernemeni  national  des  Corses,  de  se 
raaintenir,  qu'  il  a  bien  calcale  les  possibililés  et  les  évèoemenls ,  et 
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Se  questa  è  lode,  e' la  merita;  e  l'ha  comune  con  molli 
chiarissimi,  morti  e  vivi.  Lo  Choiseul  al  Bultafuoco  scri- 
veva di  nascosto  del  Paoli,  e  s'accordava  de' modi  d'ap- 
propriarsi la  Corsica.  Questo  Buttafuoco  dice  dunque  ad 
Antonio  Rivarola  (il  quale  aveva  sposata  una  Barbaggi, 
figliuola  alla  figliuola  di  Clemente  de' Paoli),  dice  che  si 
faccia  animo  e  muti  bandiera,  e  questo  per  tre  ragioni: 
perchè  1'  utile  così  richiede  ;  perchè  il  Paoli  è  uomo  che 
non  polendo  privare  i  galanluomini  di  vita,  s'infjeijna  di  ren" 
dcrli  disprefjevoli  ;  e  porche  libertà  non  può  essere  in  Cor- 
sica, non  vi  essendo  virtù.  Antica  arte,  negare  che  sia  quel 
che  si  vorrebbe  non  fosse  ;  e  dicendo  gli  uomini  disperali 
di  bene,  disperarli  del  bene.  Con  che  potenza  e  schiettezza 
di  ragioni  e  d'alTetto  il  Rivarola  risponda,  è  da  vedere 
nella  sua  stessa  lettera ,  e  da  ammirare  consolati. 

XCVII.  Intanto  Io  Choiseul  compiangeva  il  Paoli  che 
si  fosse  lasciato  fuggire  il  destro  più  volte  offertogli:  e  il 
Dumouriez  scrive  che  il  Paoli  era  quegli  che  amusait  par 
dcs  negocialions  le  due  du  Choiseul  (1).  Anco  le  risposte 
dell'agnello  a  Messer  Lupo  ,  erano  sotterfugi  di  furfante.  Ed 
invero  a  chi  vuol  venire  al  fatto,  innamorato  o  arrabbiato 
che  sia,  le  ragioni  o  i  ritegni  son  perditempi.  Ma  il  Paoli  non 
voleva  la  guerra;  assentiva  di  cedere,  purché  promettessero 
non  li  abbandonare  a  Genova  :  a  Genova  fosse  data  inden- 
nità ,  le  fortezze  ai  Francesi,  le  leggi  e  l'amministrazione 
rimanesse  de' Còrsi ,  de' quali  parte  militasse  per  Francia. 
Francia  non  volle  promettere;  o  sdegnasse,  dopo  avere  per 
quattr'anni  trattato  co'Còrsi  come  con  Nazione,  venire  a 
patti  da  pari  a  pari  con  gente  povera  ,  che  non  ave- 
va marchesi  (i2);  o  si  vergognasse  governo  di  re  rimpetto 
all'Europa  negare  un  diritto  di  aovraniià  naturale.  Voleva 

qu' Il  n'a  fall  cnflii  que  s' associar  au   iKinhour  de  son    pays,  en  cliér- 
clianl  à  lui  doiincr  le  scul  mailre  qui  lui  corivìnt  ». 

(1)  Mcin.  ,  I.  40. 

(2)  Choiseul  :  «  lls  ne  soni  pas  cncore  cn  clal  de  Irailer  sur  ce  plod- 
là  avec  la  Franco  ». 

Aneli.  ST.  Ir.  Voi.  XI.  V 
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lo  Choiseul  che  la  Corsica  senza  condizioni  se  mit  en  entier 
à  la  disposition  du  roi.  Dall'una  spargevano  che  l'indi- 
pendenza dell'isola  sarebbe  sicura;  che  la  grande  Nazione, 
contenta  al  vantaggio  politico,  li  terrebbe  per  treni'  anni 
esenti  da  imposte.  Ed  intanto  dall'  altra  minacciavano 
rattizzare  le  fazioni  spente  ;  provocavano  i  Córsi  a  rom- 
perla con  le  soldatesche  del  re;  seminavano  diffidenze, 
arte  sicura  ,  e  troppo  nota,  di  vincere.  Il  Paoli  s'asteneva 
da  ogni  mostra  d'offesa,  o  pur  di  sospetto;  a' Francesi 
viaggianti  per  l' isola  dava  scorte  ;  accettava  gì'  insidiosi 
conviti  del  Marboeuf,  li  rendeva. 

Fra  questi  giochi  fu  compito  il  mercato ,  che  ottanta 
milioni  a  Francia  costò,  senza  il  danno  del  sangue  e  del  no- 
me (1).  Fu  data  la  Corsica  in  dominio  assoluto:  con  questo 
però,  che  Francia  non  la  desse  ad  altro  potentato  senza  il 
consentimento  di  Genova ,  e  che  Genova  per  riaverla  pa- 
gasse le  spese  tutte  della  guerra  alla  Francia.  Codesto  era 
appicco  alle  speranze  e  pretese  della  Repubblica ,  ed  era 
velo  alla  Francia  per  coprire  l' usura  del  mal  acquisto. 
Ma  quando  nel  novanta  il  novello  Parlamento  francese 
s'appropriò  l'isola  con  pieno  diritto,  e  Genova  rammentò  il 
suo  contratto;  il  Parlamento ,  secondo  il  vecchio  jus  delle 
genti,  non  poteva  rispondere  se  non  che  Genova  essendosi 
un  tempo  donata  alla  Francia,  le  aveva  insieme  donata  la 
Corsica,  ringraziasse  i  Francesi  che  della  sola  appendice  si 
contentavano  per  allora. 

Quel  che  dimostra  l' intrinseca  iniquità  di  codesto  che 
con  bella  eufemia  fu  chiamato  trasporto  di  diritti ,  come  di 
cifre  ne' conti,  si  è  che  non  l'osavano  far  palese,  e  la  guerra 
fecesi  nel  nome  della  Serenissima  venditrice  (2).    Onde  il 


(1)  Dumouriez  ,  I-  132.  «Outre  le  sang  des  peuples ,  qui  malheu- 
reusement  enlre  très  raremenl  dans  les  calcuis  de  la  politique  ».  Nella 
pagina  stessa  la  chiama  compra  d'un  mauvais  procès. 

(2)  «  Nous  ne  parlerons  poitit  du  droit  de  la  France  sur  la  Corse. 
Avec  de  la  bonne  foi  el  de  la  raison  (  el  encore  n'en  faul-ii-guère)  on 
est  force  d'avouer  qu'elle  n'en  avail  qu'un  bien  précaire,  celui  qu'elle 
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Rousseau,  che  amava  in  cuore  i  Francesi  di  severo  aflello, 
qual  suole  1' anetto  vero  (1),  scrisse  parole  ch'io  non  vo- 
glio tradurre ,  nna  che  posso  e  debho  recare,  sì  perchè  non 
più  vere  a  questo  tempo,  si  perchè  dimostrano  la  compas- 
sione e  riverenza  ch'egli  aveva  grande  alla  Corsica.  «<  Il 
«  faut  avouer  (jue  vos  Franrais  sont  un  peuple  bicn  servile, 
«  bien  vendu  à  la  tyrannie ,  bien  cruel ,  et  bien  acharné 
«  sur  les  mnllieureux.  S' ils  savaient  un  hommc  libre  à  l'au- 
«  tre  bout  du  monde,  je  crois  qu'  ils  y  iroient  pour  le  seul 
«  plaisir  de  1' exlerminer  ». 

Notiamo  a  lode  del  vero,  che  re  Luigi,  quantunque  oc- 
cupato a  sapere  i  nomi  de'  priorj  e  de' cavalieri  che  anda- 
vano a  visite  di  troppo  facile  galanteria ,  e  il  tempo  che 
duravano  dette  visite  (2);  aveva  con  tutto  ciò  ad  ora  ad 
ora  più  sani  pensieri;  e,  (osse  equità  o  pietà  o  rimorso  o 
timore  od  inerzia  o  suggestioni  della  Du  Barry  sua  padro- 
na, istigata  dal  duca  d'Aiguillon  e  dagli  altri  rivali  dello 
Choiseul  (3)  (  io  vo'  credere  le  due  prime  ragioni  come  più 
degne  ) ,  voleva  smettere  ;  ma  lo  Choiseul  lo  ralTermù  nel 
proposito.  L'  uomo  depravato  è  più  sovente  arrendevole 
a' consigli  del  male  che  non  dell'onore  e  del  bene. 


acquérail  pnr  la  cession  que  lui  en  faisaienl  les  Génoi?.  Mais  pourquoi 
recourir  à  celui-la?Le  puuvoir  de  la  couquérir  et  la  volonlò  de  le  faire 
ne  sonl-iis  pus  un  druil  sufjisanl?  En  cxisle-l'-il  d'une  aulrc  nature? 
FA  loule  puissance,  ou  taut  aulrc  droil,  ne  dc'coulc  pas  originnircmcnt 
de  la  lai  du  plm  fori?  La  justice  (Mail  (Ione  Inut  cntiòro  du  C(Mé  des 
Corses  ».  l'otnincreuil,  il.  117.  Questo  forse  erano  le  massime  che  fa- 
cevano Il  Pummereuil  accetto  ail'ldipcralorc.  —  Dumouriez:  «  Lu  con- 
quèle  de  la  Corse  est  une  iriju><lice  iiiexcusabie  ». 

(1)  (".(mf.  l'arte  I ,  I.  V.  «  Je  senlais  en  drpit  do  moi  mOme  une 
préililcction  scerete  pour  cettc  mème  nation  quo  j<'  Irouvais  servile, 
et  pour  ce  nouvernernenl  que  j'alTectoIs  de  frorider.  Je  suis  siirement 
le  seul  qui,  vivant  die/,  une  nation  (pii  le  Irailoit  bien,  et  qui  l'aduroit, 
se  soit  faìtcliez  elle  un  f.iiix  air  de  la  déJaigner  ». 

(2)  Dumouriez,  I.  428. 

(3)  «  Getto  coquinc-là  me  donne  bien  de  l'einbarras  ».  Parole 
del  duca.  Dumouriez  ,  I.  IH.  (.Iioisoul,  ."Meni.  I.  72.  «  Jo  la  clioquois 
par  le  lìrofund  mt-pris  qnc  Jo  lui  montrois  „.  V.  anco  I.  SI.  21H;  li.  i 
e  seg. 


CLXiv  P  U  O  E  M  1  0 

XCVIII.  Il  Paoli  doveva  combattere;  fosse  Francia  cón- 
Irogli;  fosse  tutta  Europa.  Doveva  combattere;  perchè  quel 
rifiuto  di  dire  alla  Nazione  qual  sarà  il  suo  destino,  era 
pessimo  segno.  E  le  tante  guerre  e  mediazioni  e  promesse 
francesi ,  sotto  il  Thermes  e  Sampiero  e  il  Boissieux  ed  il 
Maillebois  ed  il  Cursay  ,  sempre  essendo  terminate  col  ri- 
mettere a'  Córsi  Genova  sul  collo ,  il  silenzio  diceva  che 
adesso  non  ne  sarebbe  altra  fine.  Lontano  era  il  tempo  che 
il  re  di  Francia  scriveva  alla  Repubblica  come  a  sua  caris- 
sima e  grande  amica  (1):  ma  i  trattati  di  Cateau  Cambresis 
son  sempre  possibili  ;  e  già  di  recente  l' imperatore  col  re 
avevano  patteggiato  di  conservar  V  isola  come  roba  ge- 
novese ,  «  atteso  l'equilibrio  d'Europa  ,  potendo  assai  gio- 
«  vare  e  nocere  il  dominio  di  questo  regno  nelle  mani 
«  di  qualche  grossa  potenza  (2)  ».  Contentavasi  il  Paoli 
di  poco:  e  dopo  tanto  sangue  glorioso  e  cure  felici,  si 
rassegnava  a  perderne  il  miglior  frutto ,  pur  di  non  ri- 
tornare air  antica  catena.  «  Se  non  son  liberi ,  par  loro 
«  di  mollo  l'uscire  di  mano  de' Genovesi  »,  così  scriveva 
nel  sessantotto  il  degno  uomo.  «  Ma  senza  questa  con- 
«  dizione  egli  non  potea  giammai  acconsentire  di  sotto- 
«  porre  la  Nazione  alla  Francia  :  e  quantunque  nel  pro- 
«  seguimento  di  questa  guerra  egli  fosse  per  restar  morto 
«  o  prigioniero,  non  voleva  che  i  viventi  e  i  posteri  dices- 
«  sero ,  che  essendo  proposta  alla  Nazione  una  catena , 
«  il  Generale  ch'era  alla  di  lei  testa  si  sia  contentato  di 
c<  imporgliela  (3)  ».  Doveva  combattere;  perchè  quel  rifiuto 
dimostra  disprezzo  che   avevano  i  Francesi  de'  Córsi  (4)  ; 


(1)  Filippini,  V.  App.  5. 

(2)  Cambiagl,  III.  301.  Dice  Io  Choiseu!  :  che  chi  ha  la  Corsica  può 
donner  la  loi  à  loules  les  cóles  d'Italie;  la  dice  più  utile  che  il  Canada: 
e  nota  che  l'Austria  non  s'oppose  all'acquisto  perchè  amica  alla  Prus- 
sia, e  r  Inghilterra  parccqu'elle  n'avoit  pas  de  syslémc  polilique.  L'aveva  ; 
ma  non  lo  poteva  applicare.  I.  103.  104.  105.  13S. 

(3)  Cambiagi,  IV,  20. 

(4)  Scriveva  nel  1740  un  francese:  «  Il  faul  rendre  juslice  aux 
Corses:  ils  soni  en  general  voleurs  et  assassins  ».  Jaussin,  11.310. 
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tale  disprezzo,  che  nel  sessantotto  non  degnarono  trattarli 
come  onorata  milizia  si  suole,  ma  il  foglio  intimante  la 
guerra  fecero  loro  capitare  per  man  d'una  donna (1).  Do- 
veva combattere;  perch'cgli  de' destini  della  Nazione  era 
custode,  non  padrone;  de'  voleri  di  lei  interprete,  non  det- 
tatore :  non  era  in  lui  ripudiare  l'eredità  delle  memorie, 
far  onta  a' suoi  antenati,  vietare  che  fosse  col  valore  man- 
tenuto quel  che  la  Patria  col  valore  acquistò:  non  era  in 
lui  disfare  la  storia  di  quattrocent'  anni ,  né  con  una  goc- 
ciola d'inchiostro  vile  lavare  il  sangue  di  tante  generazioni 
che  dalla  terra  e  da' sassi  zampillava  e  fumava.  Doveva 
combattere;  perchè  i  più  dc'Córsi  mostrandosi  avversi  alla 
violenta  mediazione  di  Francia,  dal  loro  sperimentato  co- 
raggio era  assai  da  aspettare:  e  il  fatto  lo  prova,  che  senza 
roro  e  i  tradimenti  Francia  non  vinceva.  Doveva  combat- 
tere; perchè  in  questa  forma  era  almen  salvo  il  diritto  della 
Nazione,  che  oppressa  da  strani,  divisa,  s'era  pur  sempre 
sentita  Nazione;  e  protestando  con  l'arme,  avrebbe  quando 
che  sia  potuto  il  proprio  diritto  rivendicare.  Doveva  lìnal- 
menle  combattere ,  perchè  lo  spettacolo  della  nobile  resi- 
stenza, e  l'umanità,  e  l'interesse,  ed  il  tempo,  avrebbero 
potuto  indurre  nell'animo  de'principi  o  nelle  cose  novità  tali 
da  portare  la  vittoria  là  dov'era  la  giustizia  manifesta  (2). 
XCIX.  11  Paoli  non  era  uomo  da  non  vedere  i  pericoli; 
anzi  questa  è  sua  lode,  che  ad  occhi  veggenti  gì' incon- 
trò (3)  ,  col  dolore  nell'anima,  ma  senza  terrore  e  senz'irà. 
Un  potentato  cosi  yrande  contro  pochi  puvef  uomini!  escla- 
ma. Altrove:  poycm  Patria!  ed  altrove:  povera  nmanità  ! 
ilììii  ne'  torti  fatti  alla  piccola  Patria  egli  sente  tutta 
l'umanità  violata.  Ciò  nondimeno  della  Francia  che  l'in- 
ganna ed   assale  ed  insulla  ,  e' parla  sempre  misuratamen- 

(1)  Il  Devaux  nel  1739  mandò  per  disprCRio  a' Còrsi  un  dispaccio 
senza  sopraccarla  né  soscrizione  del  nome.  Ponimcrcuil  ,  !.   11.12. 

(2)  numouricz,  I.  13». 

(3)  «  Dans  la  cainpaunc  de  ITlio    il  n' a  (las  perdu  cmiragc ,  mal- 
ore Ics  Rrandos  forces  rassemblées  conlre  lui».  Diinuuir lo/,,  I.  i:J7. 
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te  ;  sobrio  nel  rammarico  irritato ,  sobrio  nella  gioja 
dell'  insperata  vittoria  ;  sempre  con  equanimità  e  dignità  , 
delle  quali  solo  un  Cristiano  può  dare  l'esempio.  Ma  quanti 
battezzati  son  eglino  in  ciò  cristiani? 

Fu  tentato  d'  ucciderlo  :  il  traditore  Massesi  (  noi 
vo'  credere  prezzolato  ) ,  a  cui  cadde  di  tasca  in  un  ballo 
la  lettera  del  tradimento ,  ebbe  pena  la  morte  :  il  padre 
di  lui,  stato  gran  cancelliere  del  Regno,  ebbe  da' Francesi 
titolo  di  consigliere  di  stato  ;  come  aveva  da'  Genovesi 
avuto  ricetto  l'uccisor  del  Gaffori,  ed  altri  omicidi  (1).  Fu 
consigliere  un  altro  traditore  ancora,  di  cui  non  vo' scri- 
vere il  nome,  che  agevolò  la  conquista  del  Nebbio;  egli 
consigliere ,  e  in  pubblico  uffizio  i  suoi  figli.  Così  il  Mail- 
lebois  ,  r  impiccatore,  il  quale  nel  39  fece  presente  d'  una 
tabacchiera  d'  oro  a  quel  Córso  traditore  eh'  avev'  arso  un 
mulino;  il  Maillebois  col  donare  e  col  promettere  vinse 
forse  più  che  con  l'armi,  come  confessa  d'aver  fatto  poi 
neir  isola  sua  il  medesimo  Buonaparte  (2). 

Alla  tregua  de'quattr' anni  era  termine  il  di  quattro 
d'agosto  del  sessantotto;  ma  quasi  per  dimostrare  l'ingiusto 
animo  in  ogni  cosa ,  il  Marboeuf  addì  trenta  di  luglio  la 
ruppe,  sotto  pretesto  che  i  Còrsi  erano  già  begli  e  armati. 
Non  avevano  né  sussidii  né  forze  di  guerra;  ma  (come  ri- 
spose quel  Còrso  a  domanda  simile)  restava  il  coraggio  (3). 

G.  Si  combattè:  i  Còrsi  vinsero.  Vinsero,  sì  perchè  co- 
noscenti de' luoghi,  sì  perchè  più  attenti  de' Francesi,  i  quali 

(1)  Jaussin  ,  I.  196. 

(2)  Leti,  del  97.  T.  III. 

(3)  Firenze  abbandonata  diceva  memorande  parole  simili  a  parec- 
chie del  Paoli:  «Sebbene  i  nostri  nemici  sian  falli  più  forti  e  animo- 
«  si. . .,  nientedimeno  non  abbiamo  né  paura  né  timore,  essendo  scolpilo 
«  negli  animi  nostri  di  mettere  tulle  le  facoltà  e  la  vita  per  difesa  di 
«  questa  città.  E  quando  non  polremo  far  allro,  dimanderemo  soccorso 
«  al  Turco:  perchè  siamo  deliberati  di  fare  ogni  cosa  per  conservarci 
«  la  libertà;  prima  di  perder  la  quale,  perderemo  la  vita;  eia  città  si 
«  ruinerà  di  maniera  che  non  si  direbbe:  qui  è  ,  ma:  qui  fu  Firenze  w. 
Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  intorno  alla  Corte  di  Homa ,  illu- 
strale con  cura  da  Tommaso  Gar.  I.  208.209. 
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sicuri  del  vincere,  non  veilevan  l'ora  di  ritornare  a  Parigi 
e  al  ballo  dell'Opera  (l).  In  settembre  il  nemico  era  fiaccalo; 
ma  pure  il  nome  del  re  sbigottiva,  e  a  certuni  de' Córsi  il 
lungo  insolito  campeggiare  pesava.  Quando  a'dì  otto  d'Otto- 
bre del  sessantotto,  dodicimila  Francesi  al  Borgo,  luogo  e  a 
Francesi  (2)  ed  a  Genovesi  già  infausto,  furono  dopo  dieci 
ore  di  combattimento  sconfitti;  circa  secento  morti,  circa 
mille  feriti, secento  prigioni,  nove  cannoni  e  altra  preda  (3). 
E  i  Còrsi  non  avevan  cannoni,  non  disciplina;  e  v'era  degli 
scorati,  v'era  de'traditori  ;  e  Còrsi  rinnegati  a' Francesi 
eran  guida  (4);  un  Matra,  un  Agostini,  quel  Costa  cava- 
liere (5).  Ma  ecco  sopravviene  con  altri  soldati  il  de  Vaux  ,  e 
artiglieria  molta  (6)  :  erano  in  tutto  sotto  trentamila  i  ne- 
mici; e  a'Còrsi  mancavan  le  pietre  da  fucile,  il  piombo,  il 
sale.  Erano  (  secondo  la  potente  parola  die  disse  il  Paoli 
delle  guerre  d'Europa  contro  la  Francia),  erano  vinti  nel 
fondo  del  cuore. 

CI.  Lento,  terra  importante  alle  mosse  guerrescbe  e  al 
possesso  di  lutto  il  paese,  negò  ricevere  gli  armati  fratel- 
li (7Ì.  Stava  Clemente  co' suoi  al  Pontenuovo,  ch'ò  de'piìi 
paurosi  passi  dell'isola  (H)  :  laddove  il  Waktendock  accer- 
cliiato,  dopo  uccisigli  mille  dugent' uomini ,  scese  a  patti 
indecorosi  col  prete  Castineli  (9).  Sopraggiunte  a  Cle- 
mente altre  forze ,  e  sentendo  non  lontano  le  archibugiate 
di  scbierc  che  scaramucciavano  sparse ,  mandate  dal  fra- 
tello a  prender  le  cime;  egli  non  sa  stare  alle  mosse;  ma 

(1)  Dumouricz. 

(2)  Dumouricz,  I.  *J'J.'<  Ce  villagc  a  loujours  ólé  funesto  aux  l'ran- 
^•als  ». 

(3)  Pommercuil  ,  II.  113.  «  A  la  fin  de  cello  canipasne,  lous  Ics 
Iniiricrs  fiirfnt  pour  Un  Corses  ».  Diiinnurii-z  ,  I.  t3f.  «  Lcs  Corses 
(Kit  rorniiiirli'  limi   l'honneur  de  la  caiii|)<iRtic  » 

(4)  Jau'.'iin  ,  1.  l'.H). 
(3)  Camhia^l,  IV.  207. 

(fi)  Anqiu-lii  ,  Xlll.  22.  23. 

(7)  (.aml)iai!i  ,  IV.  202. 

(H)  JaiissUi,  II.  301.  «  AITreusc  .silualinn  ». 

(l>)  (iermanùs  .  I.  22».  Jausslii,  1.  40!>. 
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credendo  che  Lento  fosse  tenuto  da  amici ,  sale ,  e  con 
temerità  coraggiosa  assalta  e  disfà  un  reggimento.  Ma  il 
nemico  ingrossato  s'atTaccia  dalle  alture,  Io  prende  alle 
spalle.  Gridano  al  tradimento,  si  gettano  in  fuga  (1).  Re- 
spinti air  opposta  riva  da'  propri  commilitoni ,  Grigioni  e 
Svizzeri,  che  male  intesero  gli  ordini ,  sotto  la  mira  de'fìtti 
fucili  nemici,  incalzati  dalle  baionette,  stivati  sul  ponte, 
sì  che  i  cadaveri  nella  calca  rimanean  ritti  e  il  gelo  delle 
membra  denotava  la  morts ,  facendo  i  vivi  difesa  a  sé 
dei  cadaveri  ,  dugencinquanta  perirono  nelle  angustie  del 
ponte  stesso  ,  altrettanti  per  la  campagna,  molti  sommersi 
o  nuotando  o  gettatisi  senza  mente  :  quattrocento  la  notte 
salvò.  Altri  si  sparsero  feriti  per  le  macchie  e  le  rupi;  quat- 
tro su  un  alto  masso  abbracciati  insieme  spirarono  l'anima. 
Sul  ponte  epe'sassi  lungo  tempo  si  vide  il  sangue  rappreso. 
Il  Golo  per  venti  miglia  menò  sangue. 

CU.  Famiglia  quasi  non  fu,  massime  de'Iuoghi  vicini ,  ^ 
che  non  piangesse  una  morte  (2),  Quella  disfatta  estinse  lo^ 
spirito  della  Nazione  (3),  aggiunse  peso  alle  promesse  e  alle 
minacce  del  nemico.  Ultima  spinta  alla  resa  fu  il  falso 
rumore  sparso,  che  il  Paoli  fosse,  delle  cose  da  farsi,  d'ac- 
cordo con  Francia  (4). 

Il  Paoli  presentiva  la  ruina,  e  un  anno  innanzi  scriveva: 
«  Mi  dà  apprensione  l'indole  de'  nostri  che  è  portata  alla  ri- 
flessione»: intendendo  non  dell'umile  popolo,  eh' è  potente 
di  sacrifizio,  e  ispirato  a  patire,  ma  di  coloro  che  tutto  com- 
putano, e  cercano  ragione  palpabile  di  cose  le  quali  altra 
ragione  non  hanno  se  non  il  dovere  e  1'  afletto  del  cuore.  Sa- 
peva il  Paoli  la  pecca  di  parecchi  tra' suoi,  che  con  poco  spe- 


(1)  «  Le  combat  léraéraire  et  déséspéré  de  1500  Corses  conlre  l'ar- 
mce  francaise  au  Pontenuovo  raonire  quel  parti  on  peut  lirer  de  celte 
brave  Nation  ».  Dumouriez,  I.  136. 

(2)  IV.  I.  124.  «  Ils  furent  enfin  chassés  par  la  grande  supériorilé 
du  nombre  et  des  armes  ». 

(3)  Cambiagi  ,  IV.  208. 
(i)  Ivi  ,  214. 
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rano  m<7iom'.  Né  forse  gli  era  ignoto  de' centomila  franchi 
dati  al  Dumouriez,  perchè  gli  assoldasse  Còrsi  contro  (1): 
arte  antica  degli  stranieri  e  in  Corsica  e  altrove  accanire 
un  contro  1'  altro  i  fratelli. 

Molti  furono  i  tradimenti  (2) ,  né  alla  prima  conquista 
mancati  ;  le  subite  paure  assai;  molte  più  le  prudenze,  che 
figurano  amor  patrio ,  e  sono  paure.  Non  ogni  cuore  però 
venne  meno.  I  prodi  Achille  Murati,  Angelo  Franceschi, 
Antonio  Belgodere,  perduta  l'isola  Rossa, si  fecero  tragittare 
a  Portovecchio  per  ritornare  al  sacro  pericolo.  Clemente  , 
non  si  potendo  reggere  a  Morosaglia,  passò  con  Giulio  Ser- 
pentini il  bosco  di  San  Pietro  ,  e  nel  bosco  riscontrarono 
la  moglie  del  Serpentini  in  abito  virile  ed  armata  (3).  Nel 
di  là  da'  monti  (  eh'  anco  trcnt'  anni  innanzi  a  cedere  penò 
più  (4)),  resistevano  fortemente  l'Abbatucci  (5),  il  curato 
di  Guagno ,  il  padre  Paolo  Róccaserra.  Così  nell'  agonia 
della  Patria  rincontriamo,  a  consolarla  e  a  seguitarne  l'ese- 
quie, un  frate,  un  prete,  un  medico,  un  marinaro,  una 
donna  ,  quasi  deputati  di  quegli  ordini  di  persone  ,  che 
più  alla  Patria  fecero  onorata  la  vita  (6). 

CHI.  Pasquale  de'Paoli  dopo  la  rotta,  stato  a  Corti  un 
poco,  si  ritrasse  a  Vivario,  e  vi  si  fermò  per  raccorre  i  suoi. 
Nel  castello  di  Corti  venticinque  resistettero  alcun  tempo,  poi 
cessero.  Il  Cambiagi  attcsta  che  ,  dopo  ciò,  ebbero  da'Fran- 


(1)  Dumouriez,  I.  105J. 

(2)  Giacomo  Dante  Grimaldi,  chiamò  in  Caccia  1  Francesi.  Ivi,  203. 
Giocante  altrove  io  nominano,  eli' è  forse  scorcio.  E  I  Còrsi  scorciano 
tanto  I  nomi,  che  per  Orsola  dicon  O. 

(3)  Germanès,  II.  21!). 

(4)  Cambiaci  ,  V.20;5. 
(8)  Jaussin.  I.  431.4.33. 

(fi)  Nella  guerra  di  Cipro  ,  combattuta  degnamente  da  Italiani  e 
Greci ,  uniti  allora  ,  come  saranno  di  nuovo:  «andò  In  persona  il  vo- 
«  scovo  di  I.imisso  con  la  Croce  ,  facendo  animo  a  tutti  ;  e  furono  an- 
«  che  molte  donne  valorose,  che  v'andarono  con  armi,  sassi  ed  actiu.i, 
«  a  dare  ajuto  ai  coml)altenti  ».  Sereno,  248,  e  247.  «  Avevano  tutte 
«  le  donne  di  J'amagosta  fatto  per  le  contrade  compagnie  ;  o  guidato 
«  da' Calogeri  ,  andavano  a  lavorare  a'  lunghi  loro  assegnali  ». 

Anrii.Sr.  11.  Vol.XI.  j 
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resi  un  premio  per  onorare  il  coraggio  e  per  farseli  ami- 
ci (1).  Il  Dumouriez  dice  dati  dieci  luigi  a  ciascuno  di  loro, 
ch'erano  diciassette  e  briachi;  e  questo  perchè  s'arrendes- 
sero. Chi  vuol  credere  che  uomini  Còrsi  si  imbriacassero 
e  in  guerra  ,  crederlo  a  costui  che  si  vanta  delle  più  turpi 
cose  ;  gli  creda  quando  confessa  che  della  biblioteca  del 
Paoli  i  vincitori  fecero  preda.  Clemente  era  a  Vico,  com- 
battendo e  non  infelicemente  con  pìccol  numero  scelto.  Il 
fratello  pensava  accorrere  alle  spalle  al  nemico ,  gettarsi 
tra  il  Pontenuovo  e  Bastia  ,  vincerlo  per  fame  :  spediente 
opportuno  ,  e  già  fin  nel  ventinove  da'Francesi  temuto  (2); 
ma  a  questo  le  munizioni  mancavano.  Altri  lo  incolpa 
dell'aver  dato  il  disegno,  e  non  osato  eseguirlo  da  sé  :  e 
qui  pare  non  falso  in  tutto  il  giudizio  del  Pomraereuil,  che 
a  Pasquale  mancassero  gli  spedienti  ne'  grandi  perìcoli , 
sebbene  nel  luogo  medesimo  e'Io  riconosca  avveduto  ad  an- 
tivenire gli  avvenimenti  (3).  Il  Dumouriez,  miglior  giudice 
quantunque  avverso,  non  l'incolpa  di  ciò.  Difficile  conoscere 
il  vero  in  distanza  di  luoghi  e  di  tempo,  nello  scompiglio 
d'  universale  disfatta  :  portar  giudizio  sulle  omissioni  più 
difficile  che  sui  fatti.  Fidando  forse  in  aiuti  di  fuori ,  e'  si 
serbava  ad  ora  opportuna.  Certo  la  ritirata ,  agiatis- 
sima ,  con  lunghe  fermate ,  per  dar  tempo  a'  suoi  che  si 
rannodino  ,  che  si  mettano  in  salvo ,  per  mettere ,  se  si 
poteva ,  coraggio  negli  smarriti,  non  può  chiamarsi  col 
nome  di  fuga.  Ristette  a  Vivario ,  ristette  a  Bastélica  ;  sa- 
rebbe ristato  a  Sartene ,  per  ritentare  le  sorti  d'  una  bat- 
taglia ;  ma  dalle  Vie  ,  e  d'  altri  luoghi ,  il  Comune  mandò 
a  rincontro  pregando ,  non  veniss'  oltre ,  non  li  mettesse  a 
cimento.  Dicesi  che  nel  partire  esclamasse:  «  per  quindici 
anni  ho  giocato  a  carte  (4)  »;  ho  vinto,  cioè,  per  po' per- 


ii) IV.  206. 

(2)  Jaussin  ,  1.  454. 

(3)  II.  239. 

(4)  Cambiagi ,  IV.  208. 
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derc  a  un    trailo.  Ma  non   perde  chi  ,  a  più    diritlo  die 
PVancesco  di  Francia  ,  può  dir  salvo  l'onore 

Diasmo  sorli  del  vincitore  il  laslu  , 
E  gloria  II  vinto  (1). 

CIV.  Addi  tredici  di  giugno  in  una  nave  inglese,  nascoso 
cnlr'una  cassa  ove  appena  respirava  (2),  lasciò  il  Paoli  la 
Patria.  Due  sciabecchi  francesi  erano  alla  bocca  del  por- 
lo; i  quali  dicesi  visitassero  il  legno  indarno:  ma  io  non 
credo  che  la  bandiera  inglese  l'avrebbe  solTerto.  Trecen- 
cinquanta  altri  Còrsi  (parecchi  preti)  salvaronsi  in  altra 
nave:  altrettanti  poscia  approdarono  in  Toscana,  a' quali 
l'esilio  o  era  più  sicuro  o  men  tristo:  dacché  destino  e 
professione  antica  a'  Còrsi  è  l' esilio.  Molte  famiglie  fug- 
giasche con  vecchi  fanciulli  e  donne  ,  si  raccolsero  sulle 
alture  di  Monte  Rotondo;  finché  gli  ufficiali  francesi  ven- 
nero sventolando  pezzuole  bianche  nunzii  di  pace.  Ivi  era, 
incinta  in  sette  mesi  di  Napoleone,  Letizia. 

Diecimila  vite  costò  questa  guerra  alla  Francia.  Po- 
chi durarono  resistendo  :  ultimo  il  Leca  ,  curato  di  Gua- 
gno  ;  che,  col  suo  popolo  avendo  nella  messa  giurato 
sul  Vangelo  di  non  cedere,  sciolse  gli  altri  dal  giuramento, 
ma  egli  di  selva  in  selva,  di  monte  in  monte,  col  suo  bre- 
viario e  il  fucile,  visse  selvaggia  vita ,  e  in  una  spelonca 
morì.  Del  Leca  scrisse  narrazione  pietosa  Giovan  Vilo 
(irimaldi,  medico  alla  Còrsa,  degno  d'essere  vissuto  all'età 
de'GalTori  e  degli  Abbatucci.  Ed  è  tulio  pieno  del  Leca  il 
carme  latino  che  in  questo  volume  daremo,  scritto  da  Giu- 
seppe Ollaviano  Savelli:  che  dopo  lodato  il  prete  guerrie- 
ro, traduceva  l'cjccta  non  bene  parmìila,  e  le  odi  amorose 
d'Orazio;  e  l'abate  Metastasio  lo  confortava  a  ciò,  e  il 
conte  Alfieri  non  nel  distoglieva  ;  e  1'  abate  Kogali  .  tra- 
duttore   d'Anacreonte ,  faceva    musicare  taluna   ilclb'   <m1ì 


(1)  Versi  del  GiùbcRa  al  l'aoll. 

(2)  Cambiaci  ,   IV.  20'.». 
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d'Orazio  tradotte,  e  cantarle  nelle  conversazioni  di  Napoli. 
Un  altro  abate,  e  Córso  ,  diede  al  Paisiello  le  parole  della 
Nina  pazza ,  le  quali  corsero  il  mondo  più  lungamente  e 
più  lontano  che  gli  eserciti  del  Buonaparte.  Singoiar  te- 
nore di  vita,  scrivere  drammi  teatrali,  sedere  col  Mira- 
beau  e  il  Robespierre  in  Parlamento ,  condannare  il  pro- 
prio re,  il  re  di  Francia,  all'esilio,  e  morire  curato  in 
un  paesello  di  Corsica.  È  singolare  altresì  che  parecchi 
de' fieri  Córsi  quand'aprono  le  labbra  al  canto,  cantino 
cose  o  tenere  o  burlesche;  ma  non  istrano  punto  a  chi 
pensa  che  Teocrito  e  Virgilio  e  il  Etelille  cantarono  i  pa- 
stori e  i  campi ,  Orazio  verseggiò  di  Regolo,  e  il  Botta  di 
Furio  Camillo.  La  poesia  cerca  sempre  quel  che  ci  manca; 
se  con  sincero  amore  Io  cerca  ,  è  creatrice  e  rinnovatrice  ; 
se  per  mostra  o  per  passione  ,  stenta  e  stucchevole. 

CV.  Ma  il  Paoli  ci  richiama.  In  Italia  il  vinto  ebbe  onori 
di  trionfo:  l'imagine  sua  nelle  pezzuole ,  nastri  di  colori 
Córsi  ;  applausi  nel  teatro  di  Mantova  ,  presente  e  godente 
Giuseppe  secondo.  Gli  era  forza  star  chiuso  in  casa  per 
evitare  la  folla.  I  settecent' esuli ,  egli  coi  danaro  portato 
di  Corsica ,  senza  gravare  la  Toscana  ,  sostenne  ;  molti  si 
sparsero  per  la  campagna,  che  con  meno  spesa  rimanessero 
meglio  Córsi.  Nel  collegio  di  Prato  ebbero  scuola  parecchi 
de'  figli  loro ,  un  Barbaggi ,  un  Leonetti ,  un  Serpentini  , 
un  Murati ,  parenti  al  Paoli  od  amici ,  nomi  cari  alla 
Patria  (l). 

Clemente  rimase  in  Toscana;  né,  chiamato  dagli  In- 
glesi, se  ne  partì  se  non  per  breve  dimora  in  Sicilia.  Nico- 
sia  forse  gli  piacque,  perchè  il  monte,  e  il  fiume  dappiede  , 
gli  portavano  imagine  della  Corsica  ;  e  il  suolo  vulcanico , 
e  le  molte  chiese ,  e  le  memorie  di  Dionisio  tiranno  scor- 
nato ,  gliela  rendevano  accetta.  In  Toscana  la  solitudine 
amena  di  Vallombrosa  a  lui ,  semplice  ,  era  rifugio  più  fido 


(1)  Registri  del  collegio  Cicognini,  veduti  per  me  da  Cesare  Guasti , 
giovane  d' elette ,  e  già  in  parie  avverale  speranze. 
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che  le  magnificenze  di  Londra  :  aveva  qui  i  palrj  riti ,  la 
lingua  materna,  e  i  cari  suoi,  da  reggere  con  la  carità, 
da  edificar  con  l'esempio,  e  provvedere  che  non  profanas- 
sero con  atti  indecorosi  l'esilio.  Il  fratello,  con  Antonio 
Gentili  e  due  servi ,  andò  a  Londra  :  ed  intanto  il  suo 
maestro,  Antonio  Genovesi,  in  Italia  moriva;  fortunato  che 
potè  vantarsi  di  tale  discepolo ,  la  più  compiuta  tra  le 
opere  sue,  che  potè  la  vecchiaja  essergli  dalle  glorie  del 
Paoli  consolala. 

Ebbe  questi  in  Londra  accoglienze  da  vincitore  ,  qual 
era  nella  coscienza  delle  genti.  Slette  un'  ora  e  mezzo 
a  colloquio  col  re;  Io  visitarono  i  regi  ministri:  gli  av- 
versi ai  ministri  volevano  trarlo  a  sé  ,  farlo  strumento 
delle  ambizioni  o  degli  sdegni  loro:  ma  egli  era  senno  da 
non  si  confondere  cogli  uomini  di  parte,  né  farsi  volgo  per 
uscire  dal  volgo.  Siccome  ora  1'  0'  Gonnel ,  sempre  avendo 
in  mira  l' Irlanda  ,  trae  altri  a'  suoi  fini  anzi  che  servire 
agli  altrui;  similmente  intendeva  il  Paoli,  che  nel  far  bene 
alla  Corsica  tutti  potessero  accordarsi  senza  scapito  delle 
mire  privale  di  ciascuno.  Ma  l'amor  di  parte  ragiona  altri- 
menti: onde  i  giornali  opposti  incominciarono  a  lacerarlo. 
Egli  che  conosceva  e  l'Inghilterra  e  gli  uomini  e  sé  stesso, 
non  ne  pigliò  né  rammarico  né  corruccio.  In  sola  una 
cosa  r  affetto  suo  l'ingannava  (solito  inganno  degli  esuli 
recenti):  che  le  cose  (jonfiassero ,  che  l'isola  dovesse  dare 
occasione  a  una  guerra  ,  e  dovesse  giovarsene.  Soggiun- 
geva però  :  se  pure  i  Francesi  non  danno  la  letjfje.  E  la  die- 
dero. Ed  anche  allora  la  Francia  poteva  in  Inghilterra 
tanto,  che  il  Paoli  temè,  non  forse  quella,  vedendo  gli  esuli 
sovvenuti ,  tentasse  farli  scacciare.  Questo  temeva  il  Paoli 
nella  libera  e  beata  Inghilterra  :  e  gli  esuli  d'  altro  tempo 
si  dolevano  e  sdegnavano  in  Francia  al  cenno  di  condi- 
scendenze minori!  Crediamo  pure,  che  né  il  male  né  il 
bene  non  son  d'jeri  nel  mondo. 

evi.  È  chi  dice,  i  Francesi  lo  richiamassero  innanzi  l'dt- 
tantanove:  io  noi  credo.  Quel  governo  il  quale  dopo  la  villo- 
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ria,  per  far  toccar  con  mano  che  la  giustizia  era  diventata 
favore,  annunzia  clie  il  re  concederebbe  ai  Córsi  i  favori 
ch'eglino  saranno  per  chiedere;  quel  governo  che  crea  quattro 
gradi  di  nobili ,  i  validamente  provati,  i  riconosciuti  per  de- 
gnazione, i  nobilitati  di  fresco,  e  i  forestieri  (1),  a  fine  di  di- 
videre distinguendo  (antico  mestiere  così  della  scienza  come 
della  politica  depravala  (2)  )  ;  quel  governo  che  manda  in 
galera  chi  sarà  preso  solo,  armato  senza  licenza  scrìtta  (3); 
quel  governo  che  mena  seco  un  esercito  d'impiegatucci  alla 
regia,  e  paga  il  governatore  sessanta  migliaja  di  lire 
all'anno  (4);  quel  governo  che  faceva  penare  a' Córsi  un  im- 
pieguccio  anni  ed  anni ,  che  rese  la  pace  più  perniciosa 
all'isola  della  guerra  ,  non  poteva  per  certo  volere  di  tali 
atti  il  Paoli  testimone:  ancor  più  che  temerlo,  se  ne  vergo- 
gnava. E  questa  forse  è  la  principal  cagione  che  l'imperato!- 
de'  Francesi  non  osò  domandare  che  fosse  reso  alla  Patria 
il  vecchio  inerme  ed  infermo.  Sapeva  Napoleone  che  i  suoi 
sguardi  fulminei  non  avrebbero  sostenuto  lo  sguardo  freddo 
e  immoto  del  povero  sbandito;  e  del  trovarglisi  a  fronte, 
pur  nel  pensiero  arrossiva. 

Del  lungo  esilio  quasi  nulla  sappiamo.  Rade  allora  le 
lettere  :  che  la  sventura  de'  forti  non  è  loquace  ;  e  chi  ha 
coscienza  buona  di  quel  eh'  operò ,  fugge  ,  ancor  più  che 
dalle  querele,  dai  vanti.  Chi  non  sia  maturo  all'esilio  o 
a  dolore  qualsiasi ,  a  costui  le  piaghe  dell'  anima  incipri- 
gniscono :  e  r  amore  stesso  del  bene  diventa  rancore ,  e 
r  ignoranza  nella  solitudine  moltiplica  i  fantasmi  ,  e  fa  la 

(1)  Il  Jecrelo  dice:  a  Una  delle  più  belle  prerogative  della  nobiltà 
iu  tulli  gli  siali  é  di  prendere  a  servire  la  Patria  o  il  Principe  o  il  Go- 
verno culi  più  affetto  zelo  e  fedeltà,  che  il  comune  del  popolo  ».  Que- 
ste cose  promulgavansi  in  Corsica. 

(2)  Il  Scria  aveva  già  dato  a  Genova  questi  malnati  consigli  del 
cosiiluire  il  celo  nobile  e  il  cilladino ,  dell'  ammettere  i  Córsi  al  patri- 
ziato genovese.  Notti  Altee  ,  citale  nelle  leti,  sulla  Cors.  336. 

(3)  Cambiasi,  IV.  204. 

('})  Duraouriez  ,  I.  138.  Confessa  egli  slesso  il  mal  governo  del 
IMarbocuf,  da  certi  Còrsi  lodalo.  F.o  Choiseul  intendeva  scemare  le 
spese  neir  isola.  Méiu.  I.  39. 
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|.a/./1a.  Ma  il  Paoli  dopo  le  prime  credule  speranze  .  si 
(lieta.  Per  consolare  il  fratello,  state  allegro  ,  gli  scrive,  e 
non  pensate  a  me.  Che  Clemente  non  pensi  al  fratello?  Era 
egli  possibile?  Ma  qui  pensare  vale  non  si  pigliare  affanno  ; 
ed  è  parola  semplice  e  piena  d'  amore. 

Altro  non  sappiamo  del  Paoli  in  questo  mezzo  tempo,  se 
non  che  quant'  egli  potè  risparmiare  delle  dumila  sterline 
dategli  dall'Inghilterra',  spendeva,  e  stimava  bene  speso,  iu 
prò  di  quelli  che  sparsero  il  sangue  per  la  libertà  della  Pa- 
llia. Anco  agl'indegni  poro  provvedeva,  quantunque  ingordi 
♦•  ingrati.  Verso  l'otlantanove,  scrive  cosi:  «  Non  sono  al 
«  largo;  non  ho  argenteria  né  gioje;  non  ho  comprato  pò- 
«  deri:  ma  per  quanto  ho  potuto,  ho  contribuito  alla  pace 
«  e  alla  libertà  de'  miei  bravi  compatrioti.  —  Son  vec- 
«  Ohio;  non  ho  figli  né  eredi  :  il  bene  comune  della  Patria 
«  è  quello  soltanto  che  mi  sta  a  cuore  ». 

CVII.  Al  nuov'ordine  di  cose,  sul  primo  e'  non  vuol  ri- 
tornare per  non  suscitar  sospetti;  dice  anzi,  andrebbe,  se  bi- 
sognasse, tanto  lontano  che  mai  più  sentirebbero  il  nome 
suo:  poi  aspetta  ,  per  andarci,  che  sia  stabilito  il  governo  ; 
poi  si  lascia  vincere  ai  filiali  inviti,  e  al  desiderio  di  rive- 
dere i  monti  e  gli  aspetti  noli  ,  di  giovare  al  dolce  paese 
de'suoi  pensieri.  Abbandona  uno  stato  in  Londra  onorato  ed 
alitato,  egli  vecchio,  per  ire  in  Corsica  come  semplice 
cittadino,  pronto  a  ubbidire  all'ultimo  de'suoi  compa- 
Irioti  in  ogn' infimo  uffìzio.  Non  vuol  torbidi  assulutaìnente: 
intende  corrispondere  con  (jcnerosilà  alla  r/enerosità  de'Fran 
cesi;  ma  intende  insieme  resistere  ad  ogn'ingiustizia  ,  anco 
per  modo  violento,  ove  occorra  (1).  Ne  da  questo  di'bito  , 
c(mlralto  dal  Paoli  con  le  parole  e  co' falli  di  tutta  la  vita, 
l>oteva  sciorlo  mai  giuramento  nessuno. 

Conosce  bene  ,  che  indipendente  non  polcv' essere  la 
Corsica  allora,  senza   che  in    breve  cadesse  o  venduta  <• 

(1)  l'aroli'  (lullc  sue  let(er«' 
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serva.  E  dal  tempo  aspetta  ,  per  premio  della  condiscen- 
denza, coodizioni  migliori.  Scrive  rassegnatamente:  «  forse 
saremo  liberi  anche  noi ,  come  la  Francia  almeno  »  :  vati- 
cinio che  con  le  sue  dubitazioni  e  cautele  apparisce  sempre 
più  vero. 

Desiderava  che  Francia  guarentisse  la  Costituzione 
dell'isola,  ne  traesse  legni,  marinari,  soldati,  potesse  richie- 
dere esclusi  da'porti  di  Corsica  i  nemici  di  lei,  occupasse  con 
le  sue  armi  un  qualche  presidio,  ricevesse  un  segno  d'omag- 
gio. «Se  chiede  più  fdiceva),avrà  meno  con  l'andare  del  tem- 
po ».  E  soggiungeva:  «  c'è  il  loro  utile,  c'è  la  politica; 
«  ma  soprattutto  c'è  la  giustizia  ».  Così  facendo,  la  Francia 
forse  risparmiava  a  sé  brighe  e  spese,  e  nel  tempo  avvenire 
impacci  più  gravi;  aveva  in  Corsica  non  meno  vantaggi  po- 
litici e  di  commercio,  non  meno  potenza,  e  più  amore. 

Nella  vita  delle  nazioni  i  pronepoti  assai  volte  pagano  il 
debito  de'bisavi.  E  nella  storia  si  danno  certe  parentesi ,  che 
rendono  alla  fine  il  concetto  più  compito  ,  ma  interrompo- 
no alquanto  il  costrutto.  Napoleone  nella  storia  di  Corsica 
è  un'ampia  parentesi.  Il  Paoli  fece  tra  gli  altri  un  vatici- 
nio, che  tra  dieci  anni  soltanto  comincerà  ad  avverarsi. 
Neil' ottantanove  egli  scrisse:  «  i  nostri  son  poveri  a  lon- 
tani: non  profitteranno  a  proporzione  degli  altri  ».  Quan- 
do saranno  discesi  tra'  morti  tutti  coloro  che  dal  nome  di 
Napoleone  ebbero  autorità,  quando  la  Corsica  non  avrà 
più  a  Parigi  né  ambasciatori  né  marescialli  per  suoi  de- 
putati 'deputati  meno  al  Parlamento  che  in  corte);  comin- 
cerà allora  ad  essere  trattata  altrimenti.  Si  prepari  elli 
intanto  a  quel  giorno,  con  educarsi  a  industrie  nuove,  a 
commerci  e  terrestri  e  marittimi ,  alle  arti  della  bellezza 
severamente  contemplata  e  per  civili  utilità  posta  in  alto; 
si  prepari  col  saper  bastare  a  sé  stessa,  con  lo  spogliare, 
quasi  abito  festivo  portato  già  troppo  a  lungo ,  e  fattosi 
incomodo  e  inconveniente,  le  ambizioni  smodate,  chf^  ap- 
porterebbero, con  corruzione,  ruina. 
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CVIM.  Veniva  il  Paoli  come  ostaggio:  o  con  lauta  cura 
d'evitare  le  gelosie  del  governo,  che  ad  uq  comune  indi- 
rizzantegli  lettera  quasi  pubblica,  nou  volle  da  Parigi  ri- 
spondere. A  Parigi,  corone,  applausi,  evviva,  feste  ,  e 
riverenza  vera.  Vendevasi  il  suo  ritratto,  s' allbllavano  a 
contemplar  la  persona.  Fu  col  Laf'ayette  a  due  rass«'gne 
all'esercito  cittadino,  sentì  con  re  Luigi  la  messa.  Gli  Amici 
della  Costituzione,  adunali,  al  suo  venire  si  rizzarono  tutti, 
e  attesero  ritti  eh' e' si  sedesse  alla  destra  del  Robespierre 
presidente;  il  quale  lo  ringraziò  dell'aver  propugnala  l.i 
libertà  quand'  altri  non  osava  sperarla.  Vide  a  Parigi  l'Al- 
fieri ,  che  accoglieva  i  Còrsi  siccome  fratelli.  Ritìutò  gli 
onori  e  gli  emolumenti  proflertigli  dalla  corte  ,  rifiutò  per 
conservare  la  fiducia  de' suoi.  Giurò  fedeltà  in  Parlaineiil«> 
al  re  e  alla  Nazione,  ma  sotto  quella  Costiluzione  d'al- 
lora ,  che  guarentiva  la  religione ,  1'  umanità ,  e  il  senso 
comune,  il  più  sbertato  tra  i  re. 

Lione,  Valenza,  Tournon  ,  Avignone,  Aix,  Marsiglia, 
Tolone,  l'accolsero  a  festa.  11  nipote  di  quel  Devaux  ch'ebbe 
la  trista  lode  di  soggiogare  nel  sessantanove  la  Corsica,  fec»* 
per  ammenda  versi  in  lode  del  vinto,  acciocché  si  avverasse 
quel  verso  del  Savelli:  aut  factis  plaudet,  virtute  snbacia  ^ 
tyrannis.  Napoleone  e  Giuseppe  Buonaparte,  con  altri  in- 
viati della  Nazione  còrsa  ,  gli  vennero  incontro  a  Mar- 
siglia. Ed  è  da  notare  che  la  Corsica  nelT  invitare  i! 
Paoli  al  ritorno  ,  lo  chiamasse  a  sterminare  i  dittatori  per- 
petui. I  Buonaparte  egli  amava  ,  tuttoché  gli  fosse  dispia 
ciulo  vederli  troppo  devoli  al  Marboeuf;  li  chiamava  i 
figliuoli  di  Carlo  ^1);  e  a  Napoleone  scrivendo  poco  dopo  , 
ripeteva  «luelle  meste  parole  di»  viximus  ['2)  ,  che  fanno 
pensare  a  quell'altre  profonde  che  le  accompagnano .  res 
si  qua  diu  murlalibus  ulla  est  {'ò).  In  mezzo  a' trionfi,  egli 
si  sente  stanco,  e  la  sua  giornata  all'occaso. 

(1)  .Meni.  Lucianu,   I. 

(2)  Ari.  del  SIg,  Libri  ril. 
(T.   Virgilio  .   \. 

Ahi  ll.bl  .ll.\|)l,  \l  u 
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E  nondimeno  il  nome  del  Paoli  era  in  Corsica  più 
grande  che  il  nome  di  Francia  (1).  L'accolsero  come  padre, 
tuttoché  la  nuova  generazione  fosse  per  idee  e  desiderii 
mutata,  e  a  vederlo  sospingesse  non  pochi  piuttosto  la  cu- 
riosità della  maraviglia  e  l'esaltazione  del  patrio  orgoglio, 
che  la  devozione  della  gratitudine  e  la  soave  familiarità 
dell'  affetto.  Nel  primo  sbarcare  baciò  la  terra  bramata,  e 
pianse.  11  suono  delle  campane  ,  meglio  che  spari  e  tam- 
buri e  luminarie  e  bandiere  e  sinfonie  ,  e  strepitosi  evviva 
de'cittadini  e  de'villici  d'ogni  parte  accorrenti,  e  danze  e 
banchetti ,  gli  fece  solenne  il  venire:  di  quelle  stesse  cam- 
pane che  avevano  già  tante  volte  per  lui  suonato  a  vit- 
toria. Cantarono  Te  Deum  pel  ritorno ,  come  per  vittoria 
sospirata  :  esposero  il  Sacramento.  Andò  a  riscontrarlo  un 
Toscano  cavaliere  di  Santo  Stefano  con  le  insegne  dell'Or- 
dine :  vennero  Toscani  a  ringraziare  gli  esuli  Còrsi  degli 
esempi  virtuosi  alla  loro  Patria  forniti  nel  soggiorno  ven- 
tenne ;  e  i  Còrsi  mandarono  ringraziando  Leopoldo  del- 
l'ospizio dato  agli  sventurati  fratelli. 

Il  Paoli  da  trecentotlansette  voci,  di  388  ch'egli  erano, 
fu  nominato  presidente  deW'amminis trazione  del  diparlimen- 
to,  e  comandante  in  capo  delle  guardie  civiche:  accettò  per 
sopire  legare  degli  ambiziosi  minori,  già  fermo  d'eserci- 
tare il  primo  uffizio  pacifico,  siccome  più  confacente  a 
lui,  e  di  maggiore  servigio  alla  Patria.  Ricusò  la  ricca  pen- 
sione assegnatagli,  che  intendeva  campare  del  suo  piccolo 
avere  da  semplice  cittadino;  ricusò  l'onor  della  statua  pro- 
posta dall'  Arena  ,  suo  futuro  disprezzatore  e  persecutore  ; 
perchè  i  più  industri  a  rizzare  le  statue,  sono  i  più  valenti 
per  solito  a  farle  in  pezzi.  Ringraziando,  disse  il  vecchio 
presago  memorabili  parole:  «  il  monumento  più  onorevole, 
«  l'ho  nel  cuore  de'  Córsi.  Non  profondete  i  segni  della 
«  comune  venerazione  a'  cittadini  che  non  hanno  ancora 
«  compito  il  lor  cammino.  Chi  v'  assicura  che  gli  ultimi 

(1)  «  Force  morale  ».  Luciano,  I.  20. 
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«  passi  della  mia  vita  non  v'  abbiano  a  movere  a  senti- 
«  menti  diversi  da  quelli  d'ora?  DilTerite  il  giudizio  vo- 
«  Siro:  non  è  lontana  già  la  mia  fine  ».  Allora  l'Arena 
rispose  di  que'  paroloni  del  tempo ,  che  al  semplice  uomo 
dovevano  far  parere  come  uno  schiaffo  la  statua.  La  qual 
fu  rizzata  ;  e  ,  giunto  il  giorno  della  contraddizione  pre- 
vista, fu  buttata  in  un  canto.  A  codesto  mutare  del  vento 
della  lode  umana  ,  il  Paoli,  esperto  del  mondo  e  sicuro  in 
sé,  celiava  ,  ma  senz'  amarezza ,  e  in  parole  poche ,  co- 
m'  uomo  occupato  di  maggior  cosa. 

CIX.  Sostenne  la  francese  libertà,  finché  innocua;  finché 
non  tirannica ,  la  sofferse;  divenuta  empia  e  matta ,  la  rin- 
negò per  non  rinnegare  la  Patria  e  sé  stesso.  Ma  prima 
che  venire  a  tal  passo,  volle  più  volte  dimettersi.  Il  due 
d'  aprile  del  XGIII  lo  chiamano  a  Parigi  come  reo ,  poi 
sospendono  il  giudizio;  ma  nel  luglio  lo  sentenziano  tradi- 
tore. Egli  nel  giugno  scriveva:  la  Corsica  o  sarà  la  sede  della 
libertà  o  farà  dire  di  sé ,  come  se  prenunziasse  Napoleone. 
Napoleone,  che  lo  venerò  e  lo  difese,  vedutolo  avverso  a 
Francia,  gli  die  contro.  E  allora  da'seguaci  del  Paoli  corse 
pericolo ,  e  fuggì  alle  Sanguinare  tra'pastori  fidati ,  e  con 
un  bucciuol  di  canna  intinto  in  filiggine  sciolta,  scrisse  alla 
madre  fuggisse  a  Calvi  co'  figli.  Le  case  de'  Buonaparte 
furon  guaste  in  Ajaccio:  ma  che  il  Paoli  li  volesse  morti, 
io  non  credo;  né  altri  lo  prova. 

Tranne  alcuni  presidi!  e  alcune  famiglie  che  aspiravano 
a  novità  sperandone  chi  l'utile  comune  e  chi  il  proprio,  la 
Corsica  fu  tutta  col  Paoli:  il  quale  la  offrì  ad  Inghilterra 
non  come  serva,  sì  come  sorella;  la  offrì  senza  nulla  pat- 
teggiare per  sé,  ma  per  lei  (1)  ;  non  per  lettere  esortative  che 
(jli  diressero  ali  alleati ,  come  il  Botta  sognò ,  ma  perchè 
non  vedeva  alla  libertà  della  Nazione  migliore  rifugio;  e 
temeva  che  Francia  da   ultimo  li  desse  a  (ienova,  rome 


(1)  <(  En  diorchanl  un  appui  A  rélranucr,  il  ;«  <ìtl|iij!é  moins  poar 
lui  que  pour  nuun  ».  Pompei. 
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questa  sperava  ,  e  altri  dicevano;  o  a  Parma  ,  in  cambio 
di  Piacenza  da  dare  al  papa  per  Avignone,  come  proponeva 
in  Parlamento  l'abbate  Charrìer  (1).  Ben  presto  e'  s'  av- 
vide non  aver  l'Inghilterra  né  amore  alla  Corsica,  né 
fede  di  poter  possederla.  Egli  è  soppiantato ,  richiamato 
a  Londra;  gl'Inglesi  dopo  diciassette  mesi  abbandonano 
V  isola  indecorosamente.  Il  Paoli  poteva  resistere  (2)  ;  ma 
non  volle  che  si  spargesse  in  nome  suo  nuovo  sangue  : 
dolente,  non  tanto  che  s'illudesse  a  lui,  ma  alla  Patria. 
E  quando  Napoleone  Console  prometteva  ad  essa  Patria 
dì  migliori,  egli  per  gioja  illuminò  la  sua  casa  in  Oxford 
Street  ;  e  lodava  il  suo  nemico ,  e  1'  amava  ;  e ,  «  Napo- 
«  leone ,  scriveva ,  ha  fatte  le  nostre  vendette  sopra 
«  quanti  furon  cagione  del  nostro  avvilimento.  Solamente 
«  vorrei  che  si  ricordasse  della  sua  Patria  ».  Né  si  do- 
leva il  Paoli  di  non  essere  richiamato  dall'esilio,  vedendo 
o  credendo  che  Napoleone  noi  potesse  senza  farsi  a' Fran- 
cesi sospetto.  Di  lui  imperatore  non  fece ,  eh'  io  sappia  , 
motto. 

ex.  Mori  il  di  cinque  di  febbrajo  del  milleottocento- 
selle,  nell'età  d'anni  ottantadue,  lasciando  danaro  da 
mantenere  quattro  cattedre  in  Corti  e  una  scuola  a  Ro- 
stino;  lasciando  alla  confraternita  di  Morosaglia  le  sue 
carte,  e  la  spada  donatagli  da  Federico;  lasciando  a' sac- 
cheggiatori i  suoi  beni  ;  a'  nemici  il  suo  perdono.  Ebbe 
vecchiaia  robusta  ,  tanto  che  nel  XCVIII  scriveva  di  star 
meglio  che  trent'  anni  fa  ;  e  nel  LXV  si  dicea  mezzo  vec- 
chio. Robusta  vecchiaja ,  ma  non  senza  incomodi  ad  ora 
ad  ora:  enfiagione  di  gambe,  catarro  convulso,  difficoltà 
di  respiro,  male  allo  stomaco,  sangue  al  capo,  flussione 
agli  occhi,  calcoli ,  emorragie  ;  nel  quattro,  malattia  dolo- 
rosa e  mortale ,  nella  primavera  del  sei  tre  volte  in  peri- 


(1)  Pompei,  130. 

(2)  «  Il  aurail  pu  chasser  ìe$  Anglais  de  l'intérieur  ,  el  proclamer  de 
nouveau  l' indépendanee  ».  Arriglii  ,11.  308. 
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colo,  senza  però  che  la  morte  gli  facesse   paura,  prepa- 
ratovi da  assai  tempo. 

Visse  sobrio,  vigilante,  operoso.  Bella  e  complessa  la 
persona,  né  curva  per  gli  anni ,  che  le  conciliavano  ve- 
nerazione ma  non  {spegnevano  la  bellezza:  la  fronte  alla 
pensosa  e  serena  ,  segno  d'ampia  mente  ed  onesta  ;  capelli 
lunghi  (1),  sopracciglia  folle,  e  nell' aggrottarsi  terribili  ;  oc- 
chio ceruleo,  guerriero,  acuto  Ano  in  vecchiaja;  sguardo 
intenso,  severo  o  soave  come  volesse:  la  forma  e  l'atto  delle 
labbra  indici  di  bontà  e  di  fermezza.  Colore  chiaro  e  ver- 
miglio ;  pace  nel  viso  e  modestia ,  e  sincera  risolutezza , 
capace  di  maschi  risentimenti.  Voce  sonora,  piacente;  pro- 
nunzia posala ,  scolpita ,  tremula  nello  sdegno.  Dignitose 
le  maniere  e  cortesi,  il  gesto  rado,  celere  il  passo  e  franco. 
Vestiva  abito  largo,  decente  non  pomposo,  di  color  verde 
con  oro.  Cavalcatore  non  destro  :  poco  sedeva  :  ammesso 
taluno  a  colloquio,  passeggiava  seco  senza  parola,  per  dare 
e  aver  tempo  al  pensiero.  Nel  parlare  brevità  pronta  ,  ed 
affabile,  non  sovercbiatrice  ,  come  del  Buonaparte:  dire 
preciso,  fine,  talvolta  eloquente ,  semplice  sempre  (2).  Nel 
piglio  sicuro  e  imperioso  ,  autorità  da  chetare  le  querele 
ed  imporre  silenzio.  Umore  piacevole;  frizzi  ingegnosi,  ma 
non  prurigine  di  facezie:  e  diceva  che  il  riso  nelle  cose  pò- 
litiche  denota  sciocchezza.  Sorrideva,  anzi  che  ridere,  un 
sorriso  arguto;  e  l'avrei  voluto  vedere  nell'atto  ch'e'Iesse 
le  parole  dell'arcade  Maral,  il  quale  chiamò  lui,  dico  il 
VaoW  ,  homme  exlravayanl  et  samjuinaire.  L'ingegno  de- 
sto (3),  ed  ornato ,  se  disadorno  lo  stile.  Sapeva  passi  d'  an- 
tichi a  mente:  sapeva  di  storia,  e  l'inglese;  leggeva  il 
Pope,  e  lo  Swift.  E   la  sua  libreria,  per  la  scelta  ,  fra  la 


(1)  Luciano ,  l'.  2.'J. 

(2)  Pommercuil ,  II.  239.  «  Jiloquence  qui  gé(lui>«inl       Plein  <le  celi'' 
finesse  qui  semblo  nalureile  aux  Ilaliens  ». 

(3)  Poinmeroiiil  .  II.   Ufi.   «  drarulo*!  qnalilcs  .  raren  (aloni*  ». 
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lode  dell'uomo  (1).  A  scrivere  gli  si  rompeva  la  lesta;  det- 
tava, e  non  molto.  «  Io  sento,  solea  dire,  non  ragiono  »: 
ma  sentendo,  ragionava  sulla  provvidenza  di  Dio,  e  sulla 
lingua  de'bruti.  Discorreva  su  vari  soggetti ,  franco  e  fon- 
dato (2).  E'  non  sapeva  mai  il  dì  dei  mese  ;  ma  il  popolo 
tenevano  eh'  egli  antisapesse  il  futuro. 

Sentì  r  ammirazione  ,  la  gratitudine  ,  1'  amicizia.  Pa- 
triota ,  parente ,  compare  ,  non  gli  erano  nomi  vani.  Le 
parole  amorevoli  nelle  sue  lettere  son  parche,  e  per  questo 
efficaci ,  sebben  trite  dall'  uso.  Della  salute  degli  amici 
prende  cura:  vuol  essere  rammentato  alle  mogli,  alle  ma- 
dri loro  (3).  Della  madre  di  Cristoforo  Saliceti,  conosciuta 
al  Salceto  da  lui  giovanetto ,  dice  parole  dal  cuore.  Della 
moglie  d' esso  Cristoforo  Saliceti  il  capitano  Astoltì  mi 
raccontava  come  ,  lui  presente ,  si  rincontrarono  ,  all'  uso 
de'  Patriarchi ,  alla  fonte ,  e  dopo  uno  sgarbo  fattole  dal 
fiero  tribuno,  allora  avvocatuccio  ignoto,  l' aCTetto  da  ul- 
timo vinse ,  e  la  fece  sua.  La  memoria  di  quella  fonte  ri- 
tornando forse  negli  alidi  pensieri  del  temuto  e  temente 
ministro,  gli  avrà  rese  più  teneramente  amabili  le  due 
sue  figliuole,  come  ad  ammenda  degli  odii,  e  consolazione 
unica  della  solitudine  eh'  egli  avea  fatta  tult'  intorno  a 
sé  stesso. 

Cortese  era  il  Paoli  alle  donne ,  fino  alle  Genovesi  ,  a 
quelle  amabili  e  delicate  jpersone  che  son  fatte  per  la  com- 
passione ,  e  non  pel  disprezzo  (4).  Non  s'  ammogliò  perchè 
dicea  non  avere  le  virtù  conjugali;  ma  né  giovane  né  vec- 
chio profferì  la  bestemmia  del  ripudiatore  di  Giuseppina: 

(1)  «  Il  n'y  avail  pas  un  livre  qui  ne  prouvàt  qu'il  appartenait  àan 
homme  de  genie  ,  et  à  un  grand  politiqae  ».  Dumouriez ,  1. 125.  Pora- 
mereuil ,  II.  240. 

(2)  Carabiagi ,  IV.  210. 

(3)  Anche  Teodoro  lo  faceva ,  ma  conae  !  «  Je  saiue  de  tout  mon 
coeur  madame  la  marquise  ma  commère  ».  Jaussin,  II.  261.  Ad  un 
altro  scrive:  «  je  suis  volre  ami  el  votrc  roi ,  mon  fldèle  chevalier  n. 

(4)  Leltcra  al  Boswell. 
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«  Io  tengo  che  l'amore  ha  fallo  nel  mondo  più  mal  che 
bene  (1)  ».  Ebbe  il  Paoli  in  Corsica  un  amore  ,  non  quello 
che  il  Pommereuil  gli  dà ,  comune  col  marchese  di  Gon- 
tades  e  col  conte  Marboeuf,  un  de' quali  gli  precesse,  al 
dir  di  costui ,  1'  altro  gli  succedette  (  onde  questa  donna 
Nestorea  sarebbe  una  seconda  Ninon  )  ;  e  non  quel  di  Le- 
tizia, che  avrebbe  fallo  rumore,  e  sarebbe  stata,  come  più 
verisimile,  additato  dal  maligno  Pommereuil  ("2);  ma  un 
amore  più  eletto,  attestatomi  da  chi  ne  inlese  da  essa 
donna  un  cenno  di  confessione  pudica. 

GXl.  Queste  cose  io  scrivevo,  lieto  del  poter  rendere  a 
tale  uomo  un  umile  tributo  di  venerazione  riconoscente ,  e 
ringraziando  Iddio  d'esser  nato  quando  ancora  uu  de'Paoli 
onorava  della  sua  presenza  la  terra. 

Dirò  delle  colpe  apposte  all'  uomo ,  e  de'  difetti  suoi 
veri.  L'accusò  il  Pommereuil  d'aver  lucrato  sul  conio  della 
moneta;  i  giornali  inglesi,  d'aver  con  le  somme  appro- 
priatesi compro  poderi  negli  Svizzeri  ;  il  Saliceti ,  dico 
quel  della  libertà  e  della  polizia,  l'accusò  di  sciocca  vanità 
di  regnare.  Altri  potrebbe  notare  nella  difficile  sua  vita 
quaich' alto  di  troppo  imperiosa  autorità,  tuttoché  a  line 
buono;  quaich' allo  di  dura  giustizia;  l'avere  al  tempo 
della  Repubblica  una  guardia  per  sé;  qualche  giudizio 
soverchiamente  severo  su  certi  uomini ,  qualche  sospetto  o 
diffidenza  senile  della  generazione  nuova  ;  il  confondere 
la  causa  della  libertà  con  la  propria  ;  il  voler  fare  il  bene 
a  suo  modo;  il  non  saper  soffrire  il  sopracciglio  o  i  rim- 
proveri d'uomini  inetti  o  indegni;  il  nutrin;  alcun  senso 
di  rancore  e  di  vendetta  ;  il  lasciare  eh'  altri  in  suo  nome 
operi  oltre  la  legge;  una  qualche  parola  nelle  negozia- 
zioni politiche  non  per  1' appunto  sincera  ;  qualche  mollo 
irriverente  sul    giuramento    de'  preti    alla    Repubblica ,  e 


(1)  Ari.  Libri. 

(2j  Dicu  ali'iricunlro:  «  Il  scmblc  avoir  uu  pcu  de  ^oùt  puur   le.s 
fcmmcs  ».  II.  '2<(). 
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sulle  richieste  del  papa  ìd  materie  di  disciplina ,  non  di 
morale  o  di  domma  ;  qualche  mutar  di  volere  nelle  pic- 
cole cose  ;  da  ultimo  qualche  sbaglio  nell'  estimare  le 
presenti,  nel  presentir  le  cose  avvenire.  I  più  de' quali 
difetti  o  colpe  sono  scusati  dalle  seguenti  lettere  ,  dal 
luogo,  e  da' tempi  ;  e  son  rade  o  brevi:  e  più  gravi  in 
altri  più  lodati ,  e  in  lui  compensate  da  doti  ne'più  lodati 
assai  rare  (1).  «  Spero,  die' egli ,  che  i  posteri  scuseranno 
«  le  mie  ignoranze  ,  e  faranno  giustizia  alle  mie  buone 
«  intenzioni  a  prò  della  Patria.  —  Chiuderò  gli  occhi 
«  senza  rimorsi  su  i  miei  portamenti  politici  :  Iddio  mi 
«  perdoni  il  resto.  —  Amo  la  fama  ;  ma  si  dimentichino 
«  pure  i  Córsi  di  me  purché  sieno  felici  ». 

CXII.  No,  non  dimenticheranno  il  tuo  nome  i  Córsi,  mai. 
Ricorderanno,  o  padre,  i  tuoi  sacrifizi ,  i  tuoi  patimenti  , 
gli  esempi,  i  consigli.  Manterranno  l'antica  fama  di  giusti, 
di  sobrii,  di  continenti  (2),  di  pii;  generosi  al  danno  e  al 
pericolo;  riconoscenti,  veraci,  parchi  di  parole,  tenaci  del 
segreto,  lontani  dalla   frivola  e  corruttrice  allegria  ;   forti 
ne'domestici  affetti,  spregiatori  del  lusso  e  delle  grandezze 
vane;  amici  incorruttibili  della  civile  uguaglianza  (3),  della 
vii  delazione  e  d'ogni  atto  servile  nemici  (4).  Sapranno  non 
si  vantare   importunamente  de'  nomi  che  fanno  l'isola  loro 
cospicua  nel  mondo,  ma  cogliere  di  quelli  le  lodi  più  pure, 
e  in  novelle  prove  ,  secondo  che  porta  la  varietà  inesauri- 
bile de'tempi,  emularle.  Sapranno  vincere  gliodii,  simili  ai 
venti  violenti  che  tormentano  l'isola,  e  distruggono  in  un 
di  le    foreste   educate   da'  secoli  :    imiteranno   il   paesello 

(1)  «  Le  coeur  de  Paoli  a  loujours  été  pur  ».  —  Pompei,  i32. 

(2)  Mérimée,  130  :  «  Pays,  quelle  qu'en  soit  la  cause,  assurcmenl  lics 
chasle  ».  Io  non  pretendo  saperne  più  dei  Sig.  Mérimée  ;  ma  cosi  de 
bolmenle  pensando,  la  ragione  della  virtù,  mi  pare  che  sia  -  la  virtù. 

(3)  Mérimée,  Voy.en  Corse,  41.  «  Nulle  pari  les  différenles  classes 
de  la  société  ne  se  trouvenl  en  relation  plus  frequente ,  et ,  je  dirai , 
plus  inlime  ». 

(5)  Duinouriez  ,  l.  135.  «  Genie  libre —  lls  onl  presque  tuus  le- 
gcriiies  dcs  grandci-  vci  tus  ». 
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di  Vivario ,  dove  una  sepoltura  senza  nome  ,  porlanln 
scolpita  a  grandi  lettere  la  maledizione  del  libro  de'  Nu- 
meri, maledetto  chi  ferirà  a  tradimento  il  prossimo  suo, 
ha  conservalo  da  cencinquant'  anni  puro  quel  popolo  da 
macchie  di  sangue.  Sapranno  scuotere  l'ozio  (1) ,  eserci- 
tare con  le  pro()rie  braccia  la  terra  propria,  moltiplicar  le 
colture.  Sapranno  volgere  l'operosità  irrequieta  dell'anime  a 
imprese  d'industria  e  di  civiltà,  alle  quali  compiere  basta- 
no forze,  anco  piccole,  purché  unite  e  perseveranti;  e  imi 
tare  la  bella  consuetudine  di  ([ue' di  Bocognano,  che  dove 
taluno  abbia  a  murare  una  casa  ,  gli  portano  i  dì  di  festa 
ciascun  vicino  le  pietre  (-2).  Sapraimo  non  s'aggregare  ci>me 
clienti  ma  consociarsi  come  fratelli  ;  non  fare  idolo  un 
nome,  una  mercenaria  speranza;  non  sognare  fortune  d'av- 
venturieri ;  contentarsi  del  poco;  non  chiedere  lontano 
ai  governanti  un  tozzo  di  pane  ,  quando  possono  averlo 
compro  col  sudore,  e  condito  di  dignità;  non  lasciare  che  la 
falsa  o  leggera  scienza  corrompa  1'  affetto ,  che  le  fredde 
cupidigie ,  sottentrando  alle  passioni  ardenti ,  rendano 
ineccitabile  la  sacra  scintilla  in  codeste  selci  nascosta. 
Sapranno  tener  vivo,  com' arra  di  salute,  1' amore  del 
municipio,  a  cui  deve  la  Corsica  il  primo  francarsi  dal 
giogo  feudale,  il  primo  risorgere:  onde  non  invano  fu  delta 
Terra  del  Comune  quella  terra  di  prodi.  Sapranno  conser- 
vare le  belle  e  innocenti  singolarità  (3)  de' patrii  costumi; 
ne' quali ,  siccome  nel  sangue,  è  forse  un  misto  di  origine 
asiatica  alTricana  europea,  d'ibera  d'arabica  di  tirrena.  Sa- 
prann'essere,  come  la  Bretagna,  insieme  provincia  francese 
e  nazione,  com'è  la  Scozia  all'Inghilterra;  non  rinnegare 


(1)  Dumouriez,  I.  55.  «  Averslon  prcsque  iuvincible  [nmr  les  lr;«- 
vanx  manuels  »  Ma  no  abbiami)  dolte  lo  cause,  o  le  scuse.  L'  apnlia 
rimproverala  loro  da  Slritbono  era  elTetlo  di  schiavili!. 

(2)  Valéry  .  149. 

f3)  Oumouriez .  I.  n.'J 

arch.St.1t.  Voi.  XI.  ' 
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laliugua  materna  per  adulazione  alla  Francia,  che  da  essi 
non  ha  mai  pensato  a  richiedere  tanto ,  e  che ,  se  tanto 
facessero ,  li  avrebbe  meritamente  in  disprezzo.  Che  se 
mai  potesse  avvenire  (ma  prima  il  Golo  menerà  per  acqua 
veleno  )  se  potesse  avvenire  che  i  Córsi  dimenticassero  , 
con  la  lingua  da  te  parlata ,  i  debiti  eh'  hanno  alla  tua 
memoria  (1) ,  e  giudicassero  te  come  un  colpevole  ;  allora 
la  tua  Patria,  o  Paoli,  sarebbe  un'isola  di  parricidi. 


(1)  Scriveva  nel  96:  «  Non    possono  farmi  aia  le ,  che  più  non  ne 
facciano  a  sé  stessi  nell'  opinione  del  mondo  ». 
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(  a  pag.  evia). 
San  Marino ,   la  Dalmazia  ,    la  Corsica. 

Mi  sia  concesso  riposare  alquanto  su  quest'  altezza  , 
donde  ni'appajono  al  pensiero,  ciie  a  sé  le  raccosta,  la  Cor- 
sica e  la  Dalmazia.  Dalmata  era  Marino,  dell'  isola  d'Arbe: 
della  cui  vita  Melchiorre  Delflco  tocca  con  quella  leggera 
gravità  eh'  era  propria  a'  filosofanti  del  secol  passato  ,  alla 
quale  certuni  del  nostro  aggiunsero  più  arroganza ,  scema- 
rono il  coraggio  e  il  sapere.  11  Delfico  che  negava  i  progressi 
dell'umana  civiltà  (1),  non  poteva  non  disconoscere  quel 
tanto  di  vero  eterno  che  nelle  tradizioni,  anco  più  favolose, 
s'asconde,  e  che  rende  la  favola  in  certo  senso  più  vera 
della  storia  stessa  ,  pedantescamente  seguitata.  Al  modo 
com'è' cita  la  leggenda  de'Bollandisli ,  parrebbe  eh' e'  non 
r  abbia  letta  ;  intesa  no  certo.  E  chi  scrive  la  storia  della 
Repubblica  di  San  Marino,  doveva  meglio  badare  a  quel 
che  si  narra  del  suo  fondatore.  Prima  e'  si  sogna  che  il 
povero  tagliapietre ,  dalla  leggenda  detto  mastro  degli 
altri  operai  e  valente  in  più  arti  ,  sia  condannato  a'  lavori 
sul  monte:  poi  questo  galeotto  gli  diventa  un  lìlosolo 
cristiano;  perchè  a  quesl<j  mondo  chi  non  è  filosofo, 
non  è  uomo.  La  leggenda  ci  narra  coni'  egli ,  calcalis 
mundi  facallatibus ,  coelesli  reiji    mutjis  quam  terrenis    tic- 

(I)  L(l.  Capuliigo.  \\m. 
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serviil  tyrannis  (1);  come  di  Dalmazia  e  d'Italia  e  di 
Germania  e  di  Francia  e  di  Macedonia  operai  conven- 
nero seco  ;  com'  egli  compativa  agli  oppressi ,  e  robu- 
stissimo e  dalmata  vero,  lavorava  la  notte  per  alleviare 
a'compagnl  delle  diverse  nazioni ,  siccome  a'fralelli,  il  tra- 
vaglio; come  lavorava  ed  orava,  e  aveva  anima  che  bastasse 
a'  due  meriti  insieme  ;  come  campò  d'  erbe  e  d'acqua  ,  e  si 
cavò  il  letlo  e  l'orto  nel  vivo  masso  ;  come  in  Rimini  rimase 
tre  anni,  e  risalì  poscia  il  monte;  come,  il  Dalmata  suo 
compagno  Leone  eletto  in  vescovo,  egli  rimase  contento 
del  diaconato  e  della  libera  solitudine;  come  sull'arido 
scoglio,  non  sulla  terra  del  vescovo  Leone,  crescessero  per 
lunghi  secoli  la  viola  e  l'alloro.  Queste  erano  cose  non  inde- 
gne ch'anco  un  filosofo  le  rammentasse.  Fatto  è  che  nell'ot- 
tavo secolo  una  chiesa  a  Marino  fu  eretta  in  Pavia,  che  nel 
diciassettesimo  Arbe  sua  patria  ne  chiese  ed  ebbe  una  costa: 
inconvenienti  che  non  seguiranno  per  certo  a  Melchiorre 
Delfico  né  a'filosofi  pari  suoi.  L'iscrizione  della  chiesa  sul 
monte,  porta  :  D.  Marino  patrono  et  Ubertatis  alidori  (2); 
(lue  persone  son  dal  comune  deputate  a  conservare  all'altare 
il  lume  perpetuo  (3)  ;  e  l'orazione  propria  del  suo  uffizio 
dice  :  «  O  Dio  ,  che  pe'  meriti  di  Marino  la  temporale 
<<  libertà  ci  donasti ,  concedi  propizio  alla  sua  interces- 
«  sione,  che,  liberi  da  tutti  i  peccati,  l'eterna  libertà 
«  conseguiamo  ». 

«  Il  Titano  (  parole  del  Delfico  )  sarebbe  forse  restato 
«  senza  fama  se  un  uomo  proveniente  dalla  Dalmazia  non 
«  avesse  prescelto  queste  alpestri  balze  per  suo  prediletto 
«  soggiorno  (4).  ■ —  Avendo  fondata  con  la  morale  e  con  la 
«  religione  una  ristretta  società ,  morendo  lasciò  ricordi  di 
«  pace,  di  costume  e  di  libertà,  conservati  in  perpetuo 
«  retaggio.  Creò  i  primi  elementi  di  una  libera  e  tranquilla 

(1)  Boll.  IV.  selt.  21. 

(2)  Delf.  47. 

(3)  Boll.  212. 

(4)  P.  32.  33. 
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«  società ,  fondata  sul  gusto  del  travaglio  ,  o  sui  princìpii 
«  della  morale.  —  Di  tutti  i  santi  invocati  al  sostegno  e 
«  conservazione  della  libertà  niuno  era  meglio  indicato  del 
«  nostro ,  come  quello  che  della  libertà  del  suo  popolo  era 
»  stato  il  primo  autore  (1)  ».  Però  bene  il  Delfico  lo  chia- 
ma Anflone  (2)  ,  che  di  quel  luogo  erto ,  fortezza  mirabile 
|)er  natura  (3) ,  fece  una  terra  di  perpetua  libertà  (4). 
«  Nato  e  cresciuto  questo  popolo  nell'indipendenza  d'alcun 
(<  straniero  potere ,  aveva  potuto  nel  naturale  andamento 
«  suo,  prendere  que'  modi  che  la  tranquilla  riflessione  e  la 
«  propria  sperienza  gli  aveano  indicati  ».  Ho  trascritto 
(jueste  rozze  parole  non  come  autorità  da  recare  ,  ma  come 
confessione  d'uomo,  che,  quasi  malgrado  suo,  riconosce  i 
beni  dalla  religione  recati  all'  umana  dignità. 

San  Marino  ha  con  la  Corsica  parecchie  conformità  da 
notarsi.  Antiche  istituzioni  di  libertà:  il  consiglio  de'padri  di 
famiglia,  solito  adunarsi  all'aperto  (5);  breve  il  tempo  delle 
cariche ,  il  magistrato  supremo  anche  giovane ,  gli  uflQzi 
soggetti  al  pubblico  sindacato  (6).  Discordie  rabbiose,  titoli 
di  nobiltà,  che  non  tolgono  la  civile  uguaglianza,  vicini 
tiranni,  vescovi  prepotenti,  accuse  d'empietà  date  dal  car- 
dinale Alberoni  invasore  ;  per  lo  più  i  papi  amici  e  difen- 
sori; amica  a  Toscana,  amica  a  Venezia;  dagl'Inglesi  lodata. 
Anco  San  Marino  ha  circa  il  1740  una  guerra  ,  anch'essa 
ha  i  suoi  vitloli ,  ha  i  suoi  letterati  ;  e  se  non  ha  banditi 
propri ,  accoglie  gli  altrui  ;  generosa  alla  non  rea  sventura, 
accoglie  Berengario  re  d'Italia,  vinto  da  Ottone,  come 
Corsica  accolse  il  Murat  ,  che  sognò  la  corona  d' Italia  , 
e  dagl'imperiali  fu  vinto. 


(Jj  l>.  47. 

(2)  P.  338. 

(3)  I».  54. 
H)  Boll.  211. 

(8)  Ante  Irivium.  Documento  del    1253.   Delf.   ed.  Milano,    docu- 
menti ,  p.  4. 

(0)  Dolf.  ed.  Cap.  56.  348.  349. 
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Ho  detto  che  a  Firenze  fu  in  pregio  San  Marino,  come 
a  Toscana  la  Corsica  :  e  belle  son  le  parole  che  scrive 
r  elegante  Repubblica  agli  alpigiani  onorandi  :  «  Sappiamo 
la  vostra  fede,  e  generosità  e  grandezza  de'  vostri  animi  (1)  ». 
E  poi:  «  dovete  essere  di  buon  animo  e  ben  costante  e  fermo, 
e  perdere  la  vita  insieme  colla  libertà  :  che  è  meglio  , 
all'uomo  uso  esser  libero,  esser  morto, che  essere  schiavo. 
Iddio,  a  chi  piace  la  libertà,  v'aiuterà  ».  E  papa  Giulio: 
«  Hortamur  ut  forti  et  magno  animo  sitis ,  considerantes 
«  nihii  duicius  aut  utilius  esse  libertate  ,  et  protectione 
«  S.  R.  Ecclesiae,  in  qua  vos  hactenus  conservavimus  con- 
«  servaturique  sumus  (2)  ».  La  Repubblica  fiorentina  ra- 
giona a  San  Marino  di  munificenza,  d' obbligazioni  e  di 
benefizio;  ma  Lorenzo,  nepote  di  papa  Leone,  ragiona  di 
benevolenza  e  dì  protezione;  per  eh' egli,  Lorenzo,  è  maggior 
cosa,  il  disgraziato,  che  tutta  insieme  la  Repubblica  fio- 
rentina (3). 

La  Repubblica  francese  volle  anch'  essa  accertare  San 
Marino  di  sua  fraternità  ed  amicizia  ;  e  il  Buonaparte  per 
dimostrare  in  che  stima  egli  avesse  le  virtù  che ,  a  detta 
del  Monge ,  più  che  il  senno  civile ,  conservarono  libera 
quella  semplice  famiglia ,  le  profferse  qualche  pezzetto 
degli  stati  contermini  ;  sHl  vous  était  absolument  néces- 
saire (4).  Ma  San  Marino  conobbe  la  necessità  del  con- 
trario e  siccome  aveva  in  antico  rigettati  i  privilegi 
imperiali ,  adesso  ricusò  lo  spontaneo  doQO  con  queste 
parole  :  «  Voi  lo  sapete  che  la  semplicità  del  costume , 
«  e  l'intimo  sentimento  di  libertà,  è  l'unico  retaggio 
«  tramandatoci  da'  nostri  padri ,  che  noi  abbiamo  con- 
((  servato  in  mezzo  all'  urto  di  tanti  secoli  ;  cui  né  i 
«  conati  dell'ambizione,  né  l'odio  de' polenti ,  né  l'insidie 
«  de'  nemici  potrebbero  impunemente  attentare.  Ritornate 

(1)  Del  2  giugno  1469.  Delf.  doc.  p.  01. 

(2)  IV.  68. 

(3)  P.  63.  66.  67. 
(4j  P.  74. 
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«  pertanto  a  questo  eroe. . . .  ditegli  che  la  Repubblica  di 
«  San  Marino,  contenta  della  sua  piccolezza,  non  ardisce 
«  di  accettare  1'  offerta  generosa  che  le  vien  fatta  ,  né  en- 
«  trare  in  vista  di  ambizioso  ingrandimento,  che  potrebbe 
«  col  tempo  compromettere  la  sua  libertà  ».  —  S'ell'accet- 
tava,  era  morta. 

APPENDICE  IL 

C  a  pag.  cxx  ). 
Sapere  militare  del  Paoli. 

I  Córsi  che  scrissero  di  quest'uomo,  non  danno  quanto 
peso  potrebbero  alle  lodi  militari  di  lui ,  negate  in  parte 
dal  gentiluomo  di  camera ,  ma  confessate  con  parole  no- 
tabili dal  Pommereuil  tuttoché  avverso  ;  e  dalDuraouriez, 
giudice  severo ,  e  credibile  com'  uno  de'  più  grandi  capi  - 
tani  del  secolo,  come  colui  che  educò  alla  vittoria  le 
milizie  di  Francia ,  ed  aperse  a  Napoleone  la  via.  Recherò 
dunque  le  parole  de'  due  . 

II  Pommereuil,  della  guerra  dell'anno  sessantanove: 
a  Relles  dispositions  de  défense  (1)  ».  Del  fatto  di  Barbag- 
gio:  «  On  ne  saurait  trop  admirer  la  hardiesse  et  l'habilelé 
de  sa  raanoeuvre  (2)  ».  Del  Pontenuovo  :  «  Le  pian  d'at- 
taque  était  bien  concerie  (3)  ». 

Il  Dumouriez:  «  Il  est  étonnant  que  cette  poignéc 
'(  d'insulaires  sans  artilleries ,  sans  places ,  sans  maga- 
ci sins  ,  sans  argent  ait  tenu  en  échec  pendant  dcux  campa 
«  gnes  la  Nation  fran^aise ,  qui  n'  avoit  pas  alors  d'aulres 
«  ennemis  en  tòte.  La  liberto  doublé  la  valeur  et  les 
«  forces  de   l'homme  (4)  ».  Altrove  loda  ne' Córsi  tutti  la 

(1)  Il  ,  247. 

(2)  Iv.  290. 

(3)  Iv.  300. 

(4)  Mem.  1 .  132. 
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rapidité  et  intelligence  (1)  delle  mosse;  gli  assomiglia, 
per  la  certezza  del  tiro ,  ai  selvaggi  del  Canada  (2).  Ecco 
perchè  una  voce  del  cuore  chiamava  Gian  Giacopo  in 
Corsica. 

Seguono  le  testimonianze  dello  stesso  guerriero.  «  La 
«  défense  des  Corses  fut  plus  brillante  quelle  n'auroit 
«  du  étre  (3).  L'enlévement  d'un  bataillon  entier  dans 
«  Patrimonio  est  une  surprise  des  quartiers  d' hyver . 
«  dont  s'honoreroient  les  plus  grands  généraux  (4).  —  Il 
«  a  deployé  dans  cette  guerre  beaucoup  de  genìe  et  un 
«  très  grand  caractère  ».  Neil'  atto  di  confessare  i  difet- 
ti (5) ,  adopra  parole  quasi  più  desiderabili  della  lode  : 
«f  non  pas  les  fautes  mais  le  manque  de  perfection  de  sa 
«  défensive  (6).  —  En  laissant  à  part  ce  qu'il  n'a  pas 
«  fait ,  qui  peut  étre  n'a  pas  dépendu  de  lui  ;  tout  ce 
«  qu'il  a  tenté,  étoit  très  audacieux,  bien  combine,  et  a 
«  étéóxécuté  flniement  et  avec  précision  (7).  »  Quando  tal 
capitano  quale  il  Dumouriez ,  attesta  la  guerra  di  Corsica 
essergli  stata  très  instructive  (8),  dice  in  lode  del  Paoli 
più  ch'altri  non  possa  dire.  Il  Paoli  dunque  ha,  senza  sa- 
perlo e  volerlo ,  servito  all'educazione  de'due  guerrieri  che 
furono  come  le  due  braccia  della  sua  vincitrice. 


(1)  I.  135. 

(2)  I.  149. 

(3)  P.  119. 

(4)  P.  136. 

(5)  P.  135. 

(6)  P.  132. 

(7)  P.  137. 

(8)  P.  132. 
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(a  pag.  cxxx). 

Lettera  inedita  di  Napoleone. 

Alla  cortesia  del  consigliere  della  Corte  reale  di  Bastia 
e  cavaliere  della  legion  d'  onore  signor  Luigi  Biadelli , 
dobbiamo  la  seguente  lettera,  nella  quale  Napoleone  ancor 
giovanetto  ci  mostra  i  germi  della  sua  futura  grandezza. 
Ben  disse  il  Dumouriez  ,  nell'  atto  stesso  del  riprenderlo 
severamente,  cbe  la  cagione  precipua  delle  fortune  di 
lui  era  il  credere  fermamente  alla  propria  fortuna.  E  que- 
sta coscienza  di  sé,  eh' è  un  misto  di  umiltà,  di  speranza 
e  di  fede,  si  spegne  con  l'orgoglio  e  col  disamore.  Quando 
l'orgoglio  e  il  disamore  le  spensero  in  Napoleone,  e' per- 
dette quella  sicurezza  quasi  fatale ,  e  fu  vinto.  Scrive  al 
suo  zio  materno  il  Fesch ,  che  fu  poi  cardinale. 

Mon  cher  onde. 

Brienne  ,  le  15  Juillet  1784.  —  Je  vous  écris  pour 
vous  informer  du  passage  de  mon  cher  pére  par  Brienne, 
pour  aller  à  Paris  conduire  Marianne  (1)  à  Saint  Cyr,  et 
tàcher  de  rétablir  sa  sante  (2).  Il  est  arrivò  ici  le  21  avec 
Lucien  et  les  deux  demoiselles  que  vous  avez  vues  ;  il  a 
laissé  ici  ce  dernier  qui  est   àgé   de  neuf  ans,  et  g:rand 


(1)  Che  poi  prese  II  nome  d'Elisa,  vergognaodosi  di  (jucl  che  sua 
madre  le  diede. 

(2)  Carlo  Buonaparlo  mori  l'anno  poi  d'uno  scirro  allo  stoma- 
co in  Montpellier.  Dopo  la  grandezza  del  figlio  ,  coloro  clic  adulano 
I  cadaveri  quando  da' cadaveri  può  germogliare  una  verga  di  nielallo 
prezioso  ,  proposero  la  traslazione  delle  si)oglie  del  gentiluomo  con  ono- 
ranze di  re.  Napoleone ,  o  die  le  piccole  vanità  gli  facessero  ribrezzo, 
0  clic  temesse  rlsvcgliaro  la  memoria  dell'origine  sua,  rigettò  con  di- 
spregio l'importuna  lusinga. 

Arch.8t.It.  Voi. XI.  aa 
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de  trois  pieds,  onze  pouces ,  six  lignes:  il  esten  sixième 
pour  le  latin  ,  et  va  appreudre  toutes  les  différentes  par- 
ties  de   1'  enseigneraent  ;  il  marque  beaucoup  de  disposi- 
tions  et  de  bonne   volonté  :  il  faut  espérer   que  ce   sera 
un  bon  sujet   (1).   Il   se   porte  bien  ;  il  est   gros ,   vif  et 
étourdi ,  et  pour  le  commencement  on  est  content  de  lui. 
Il   sait   très-bien  le  francais ,   et    a   oublìé    l' italien    (2) 
tout-à  fait.  Au  reste ,  il  va  vous  écrire  derrière  ma  let- 
tre ;  je  ne  lui  dirai  rien  afin  que  vous  voyez  son  savoir 
faire.     J' espère    qu'  actuellement     il    vous    écrira    plus 
souvent  que   lorsque  il  était  à  Autun.   Je   suis  persuade 
que   mon  frère   Joseph    ne   vous  a  pas    écrit.    Goranient 
voudriez-vous  qu' il  le  fit?  Il  n' écrit  à   mon  cher  pére, 
que  deux  lignes  ,  quand  il  le  fait.  En  vérité ,  ce  n'est  plus 
le  mòme.    Cependant   il    m' écrit    très-souveot.  Il  est   en 
rhétorique  ;  et  ferait  le  mieux  s'il  travaillait,   car^mon- 
sieur  le  principal  a  dit  à  mon  cher  pére  qu'il  n'avait  dans 
le  collège  ni  physicien    ni   rhéloricien    ni  philosophe  qui 
eùt  aulant  de  talent  que  lui ,  et  qui  fit  si  bien  une  ver- 
sion.  Quant  à  1' état  qu'il  veut  embrasser,   l' ecclésiasti- 
que  a  été ,  comme  vous  savez,  le  premier  qu'il  a  choisi; 
il  a  persistè  dans  celte  resolulion  jusqu'à  cette  heure,  où 
il  veut  servir  le  roi  :  en  quoi  il  a  bien  tort  pour  plusieurs 
raisons  :  1.°  comme  le  remarque  mon  cher  pére ,   il  n'  a 
pas    assez  de  hardiesse  pour   affronter    les  perils   d' une 
action  ;  sa  sante  faible  ne  lui  permet  pas  de  soutenir  les 
fatigues  d'  une  campagne  ;  et  mon  frère  n'  envisage  l'état 
militaire  que  du  còlè  des  garnisons.  Oui ,  mon  cher  frère 
sera  un  bon  officier   de    garnison  :  fort   bien  fait ,  ayant 

(1)  SuJet  veramente:  l'unico  fralello  che  non  abbia  degnato  es- 
sere re. 

(2)  E  pure  Napoleone  si  sentiva  ilaliano  tuttavia  :  e  Io  prova  In 
modo  com'egli  scrive  il  suo  nome  in  questa  ,  e  nella  lettera  del  se- 
guente anno ,  ove  piange  la  morie  del  padre.  «  Le  Ciel  Fa  fait  raourir, 
et  en  quel  endroit  !  Dans  une  contrée  étrangère  ,  indiCTérente  à  son  exl- 
stence  ».  (  Globe  ,  3  Juin  1827  ).  La  balia  di  Napoleone  odiava  i  Fran- 
cesi (Valéry,  160). 


AL    PROEMIO  rxcv 

l'esprit  léger ,  conséquemment  propre  à  des  frivoles  coni- 
pliments:  et  avec  ses  talens  il  se  tirerà  toujaurs  bien 
d'une  societé  ;  mais  d'un  combat?  C  est  ce  dont  mon 
cher  pére  doute  (1). 

«  Qu'  importe  à  des  guerriers  ces  frivoles  avantages  (2)  ? 
«  Que  soni  lous  ces  Iresors  sans  celili  du  courage  ? 
«  A  ce  prix  fussiez-vous  aussi  beau  qu'Adonis, 
«  Du  Dieu  mcme  du  Pindc  eussicz-vous  l'cloquence, 
«  Que  soni  lout  ces  dons  sans  celui  de  la  vaillance?  » 

2°  Il  a  recu  une  éducation  pour  l'état  ecclésiastique  :  il 
est  bien  iard  pour  se  démentir.  Monseigneur  l' évèque 
d'Autun  lui  aurait  donne  un  gros  bénéfice ,  et  il  étoit 
sur  d' ètre  évèque  (3).  Quels  avantages  pour  la  famiile? 
Monseigneur  d'Aulun  (4)  a  fait  tout  son  possible  pour 
l'engager  à  persister,  lui  prometlant  qu' il  ne  s'en  re- 
penlirait  point.  Rien  :  il  persiste.  Je  le  loue  si  e'  est  du 
goùt  décide  qu'  il  a  pour  cet  état ,  le  plus  beau  cependant 
de  tous  les  corps  ;  et  si  le  grand  moteur  des  choses  (5) 
huraaines ,  en  le  formant,  lui  a  donne  (  corame  à  raoi  ) 
une  inclination  décidée  pour  le  niilitaire.  3.**  Il  veut  qu'on 


(1)  E  il  suo  caro  padre  era  giudice  buono.  Aveva  anch' egli  com- 
ballulo  al  Borgo  valorosamente.  Napoleone,  nella  lettera  che  ne  piange 
la  nnorte  ,  lo  chiama  ciloycn  zc'lc' ,  c'claire  ,  ci  dc'sinlc'rcssc. 

(2)  Avrebbe  a  dire  ce  frivole  avanlagc:  ma  lo  lascio  tal  quale.  11 
quinto  verso  è  fatto  al  modo  di  non  pochi  tra  quelli  del  signor  Hugo. 
Napoleone  ò  romantico. 

(3)  Anzi  cardinale  per  lo  meno.  Vivon  tuttora  non  pochi  che  videro, 
vestito  da  magazziniere,  e  con  la  pipa  in  bocci ,  l'abate  FeschjChefu 
poi  cardinale. 

(•i)  Al  quale  1'  aveva  raccomandalo  il  Marbocuf  riconoscente  a  Carlo 
Baonaparte,  dolio  zolo  mostralo  a  suo  prò  contro  i  nemici  suoi  ,  che 
l'accusavano  gravemente  a  Parigi.  Napoleone  non  volle  che  la  buona 
conlessa  di  Marboeuf,  la  moglie  del  suo  benefallore,  fosse  dama  della 
signora  Letizia  Kamolino  (Valt^ry  ,  7);  ma  scrivendo  al  figlio  del  conte, 
non  arrossi  di  rammentare  Ics  scrviccs  que  fai  rci-u  de  M.  vulve  pire. 
(  Ivi  ,  301  ).  Si  direbbe;  che  lo  scolaro  di  Bricnno  fosso  Imperatore  Hai 
nascere. 

(ii)  Nel  seguente  anno  dirà:  VÉirc  suprfmr.  Lelt.  cil.  del  Globe. 
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le  place  dans  le  militaire  ;  e'  est  fort  bien  ,  mais  dans 
quel  corps?  Est-ce  dans  la  marine?  1."  il  ne  sait  point 
de  mathéraatiques  ;  il  lui  faudra  deux  ans  pour  les  ap- 
prendre  ;  2.**  sa  sante  est  incompatible  avec  la  mer.  Est- 
ce  dans  le  genie  ?  Il  lui  faudra  quatre  ou  cinq  ans  pour 
apprendre  ce  qu'  il  lui  faut  ;  et  au  bout  de  ce  terme  il 
ne  sera  encore  qu'élève  du  genie.  D'ailleurs  je  pense  que 
toute  la  journée  étre  occupé  à  travailler  n'  est  pas  cora- 
patible  avec  la  légèrelé  de  son  caractère.  La  mérae  raison 
qui  existe  pour  le  genie,  existe  pour  l'artillerie,  à  l'exception 
qu'  il  faudra  qu'  il  ne  travaille  que  dix-huit  mois  pour  étre 
élève,et  autant  pour  étre  ofBcier.  Oh  !  cela  n'est  pas  en- 
core à  son  goùt.  Voyons  dono  :  il  veut  étre  sans  doute  dans 
l'infanterie.  Bon,  je  l'entends  :  il  veut  étre  toute  la  journée 
sans  rien  faire  ,  il  veut  battre  le  pavé  toute  la  journée: 
d'  autant  plus  ,  qu'  est-ce  qu'un  mince  officier  d' infante- 
rie? Un  mauvais  sujet  les  trois  quarts  du  temps.  Et  c'est 
ce  que  mon  cher  pére,  ni  vous ,  ni  ma  mère  ,  ni  mon 
onde  r  archidiacre  ,  ne  veulent ,  car  il  a  déjà  montré  des 
petits  tours  de  légèreté  et  de  prodigante.  En  conséquence, 
on  fera  un  dernier  efforl  pour  1'  engager  à  l'  état  ecclé- 
siastique  ;  fante  de  quoi ,  mon  cher  pére  1'  emménera  avec 
lui  en  Corse ,  où  il  1'  aura  sous  ses  yeux  :  on  tàchera  de 
le  faire  entrer  au  barreau,  Je  finis  en  vous  priant  de  me 
continuer  vos  bonnes  gràces  :  m' en  rendre  digne,  sera  le 
devoir  pour  moi  le  plus  cssentiel  et  le  plus  recherché.  Je 
suis  avec  le  respect  le  plus  profond,  mon  cher  onde , 

Voire  très-liumble  el  très-obéissanl  serviteur  et  neveu 
Napoleone  di  Buonaparte. 

PS.  Déchirez  cette  lettere. 

Mais  il  faut  espérer  que  Joseph ,  avec  les  taleuts  qu'il 
a ,  et  les  sentiments  que  son  éducation  doit  lui  avoir 
inspirés,  prendra  le  bon  parli ,  et  sera  le  soutien  de  notre 
faraille.  Représentez-lui  un  peu  tous  ces  avantages. 
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APPENDICE  IV. 
(  a  pag.  cxxxv  ). 

Noi  3Iaria  Teresa j  per  la  grazia  di  Dio  Imperatrice 

de' Romani. 

Facciamo  noto  con  la  presente ,  come,  essendoci  slato 
rappresentato  con  espressioni  di  gran  dolore  da' popoli  del 
Regno  di  Corsica,  qualmente  sieno  stali  nuovamente  co- 
stretti a  risentirsi  contro  l' iolollerabile  giogo  del  dominio 
della  Repubblica  di  Genova,  la  quale,  nulla  curando  le 
leggi  dell'umanità  e  della  giustizia,  e  violata  la  fede  delle 
convenzioni  e  delle  promesse  più  solenni ,  in  disprezzo  ed 
onta  dell'evizione,  o  ,  come  dicono,  garantia  accordata  loro 
dall'augustissimo  nostro  genitore  Carlo  VI,  imperatore 
de'  Romani  e  re  cattolico  delle  Spagne  ,  di  gloriosa  me- 
moria ,  e  della  protezione  promessa  a'  medesimi  dal  re 
cristianissimo  di  Francia  ,  si  sia  ostinala  a  trattarli  colle 
più  crude  maniere,  a  perseguitarli  ,  ed  aCallo  opprimerli 
nell'onore,  nella  fama,  ne'Leni  e  nella  vita:  supplicandoci 
perciò  con  lutto  lo  spirilo  ad  accordar  loro  a  titolo  di 
compassione  la  nostra  prolezione  e  difesa. .  . .  Eccitala  non 
meno  da' fortissimi  molivi  di  una  reciproca  guerra. . . .  come 
ancora  dalla  compassione  che  in  noi  risveglia  l' infelice 
slato  di  fortuna  che  affligge  i  popoli  della  Corsica,  li  quali 
gemono  presentemente  sotto  il  giogo  di  sì  acerbo  dominio, 
abbiamo  determinato  e  stabilito  di  accordare  a'medesimi, 
siccome  in  vigore  della  presente  nostra  lettera  accordiamo 
e  promelliamo,  la  nostra  cesarea  e  real  protezione  ed  as- 
sistenza: ordinando  insieme  a' nostri  di  somministrar  loro 
tutto  quell'aiuto  che  è  in  nostro  potere.  Ed  inoltre  inter- 
ponendo premurosi  ufTici  presso  i  nostri  alleati ,  allineile 
ancor  essi  proleggano  ed  aiutino  colle  slesse  lor  forze 
<iuesli  popoli  nella  guerra  che  hanno  intrapresa  contro  la 
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Repubblica  di  Genova,  ad  effetto  di  custodire  e  conservare 
i  loro  diritti ,  consuetudini ,  e  privilegi ,  sodamente ,  non 
già  per  alcun  capriccioso  motivo  ;  colla  sicura  speranza 
che  per  le  nostre  medesime  giustissime  ragioni  si  dispor- 
ranno ad  assistere  questa  Nazione  colla  loro  protezione 
ed  aiuti ,  non  solo  durante  la  guerra  presente  ma  anco 
dopo  ristabilita  la  pace.  , . .  Non  altrimenti  che  noi  per 
la  nostra  parte  sin  da  questo  momento  e'  impegnamo ,  e 
religiosamente  promettiamo,  di  volere  con  tutta  l'efficacia 
operare  che  nell'  istesso  futuro  trattato  di  pace  si  dia 
loro  un  sicuro  provvedimento  per  una  stabile  perpetua 
tranquillità,  col  non  permettere  in  alcun  modo  che  restino 
esposti  alla  vendetta  della  Repubblica  (1). 

APPENDICE  V. 

(  a  pag.  cxLvii  ). 

Presentimenti  del  secol  passato. 

Non  ascriviamo  al  Paoli  proprio  quel  che  gli  è  co- 
mune con  altri  del  tempo  suo.  Se  di  questo  argomento 
ci  serviamo  a  scemare  i  suoi  torti  ,  dobbiara  fare  il  si- 
mile per  temperarne  le  lodi.  Dunque  dirò  che  il  presen- 
timento di  grandi  cose  prossime  ad  avvenire,  era  allora 
in  parecchi.  E  senza  ripetere  il  notissimo  vaticinio  di 
Gian  Giacopo ,  ne  rammenterò  uno  men  noto  ,  e  più  pre- 
ciso ,  e  tanto  più  notabile ,  che  esce  di  bocca  nemica. 
«  Se  vera  è ,  dice  il  Pommereuil ,  queir  osservazione  che 
dal  seno  delle  discordie  civili  nascono  gli  uomini  grandi, 
....  dobbiamo  aspettarci  da  quest'  isola  genii  possenti  e 
grandi  conduttori  d'eserciti  ;  dacché  le  calamità  debbono 
aver  fecondato  il  germe  in  lei  della  gloria  (2)  ». 


(1)  Giustificazione,  p.  402  seg. 

(2)  Pommereuil ,  I.  100. 
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11  Jaussin,  parlando  del  reggimento  córso  assoldato 
da'  Francési  nel  1740  ,  scrive  :  «  quel  Còrso ,  che  ignoto 
viveva  là  ne' suoi  monti,  né  avrebbe  mai  sperato  onore 
pari  all'onore  di  servire  il  signor  nostro  come  uflìziale 
della  sua  milizia,  rimase  attonito  del  goderne  (1)  ».  Un 
Genovese  affermando  esser  vano  a'  Còrsi  lo  sperar  d' in- 
grandire assoggettandosi  a  Francia  ,  scriveva  :  «  che  ogni 
povero  zappatore ,  se  si  fa  suddito  d'  un  gran  re  ,  possa 
diventare  uno  Sforza ,  duca  di  Milano  ,  ogni  pastore 
un  gran  Tamerlano  ;  ...  ne  lascio  il  giudizio  ai  Còrsi 
più  assennati  ('2)  ».  Ed  un  Còrso  :  «  Restano  1  Còrsi 
così  persuasi  della  beneficenza  genovese ,  che  nuli'  altro 
più  ardentemente  sospirano  che  l'opportunità  di  rendere  ai 
Genovesi  il  contraccambio.  ...  È  vano  il  desiderio,  per- 
chè fuor  di  speranza  :  pur  chi  sa  I  II  mondo  è  una  ruota 
che  gira.  Dio  è  quello  che  ,  al  dire  del  Profeta ,  muta  i 
tempi  e  l'età  ;  che  trasferisce  i  regni  e  li  costituisce  ,  che 
li  dà  a  chi  più  gli  piace ,  e  talvolta  al  più  umile  ed 
abietto  (3)  ».  E  il  medesimo  :  «  Prima  di  chiamare  1 
sollevali  di  Corsica  un  complesso  di  barbari  e  crudeli  ma- 
snadieri, simili  agli  antichi  Unni  Goti  e  Pannoni,  doveva 
aspettare  che  facessimo  una  scorsa  per  la  Liguria  (4)  ». 
E  il  Saliceti  la  fece.  E  le  prime  rapine  francesi  in  Italia 
sono  appunto  dal  Paoli  in  queste  lettere  paragonate  alle 
rapine  degli  Unni. 

L'autore  delle  Lettere  sulla  Corsica  stampate  nel  LXX, 
scrive  :  «  I  nostri  nipoti  si  troveranno  a  vedere  forse  con 
lacrime  de' cambiamenti  notabili  (5)  ».  E  il  Savclli  nel 
carme   che   recheremo,  scritto  verso   quel    tempo  stesso, 

(1)  I,  «02. 

(2)  Risposta  alla  Giuslif.  313.  3iG. 

(3)  Giuslifliazione  ,  178  ;  slampala  nel  170?  ,  cinque  anni  cioè  prima 
che  Napoleone  nascesse.  Paolo  IV  scnliva  infinito  dispiacnc  che  quelli 
che  snleriiui)  essere  cunchi  o  mazzi  di  stalla  ,  ora  coynandino  (  Ueluzioiii 
di  Roma  ,  I  ,  40J)  ).  E  per  rifare  I'  Italia  ,  sperava  nel  Turco. 

(i)  V.  3G2,  303. 
(K)  P.  3;ì9. 
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fa  dire  alla  Giustizia,  socialia  foedera  rumpam;  e  annunzia 
all'Italia,  sonnacchiosa  sulle  mine  della  Corsica,  che 
Francia  affectat  regna  tuorum. 

Giacché  siamo  a'  presentimenti ,  rammenterò  le  Me- 
morie scritte  nel  1778  dal  duca  di  Choiseul,  date  in  luce 
il  novanta:  nelle  quali  il  desiderio  significato  dal  Paoli 
nel  novanta  appunto ,  che  la  Corsica  avesse  amministra- 
zione di  suo,  è  disteso  a  tutte  le  regioni  di  Francia:  «  Je 
«  regarde  le  projet ,  que  chaque  province  repartisse  elle 
«  méme  ses  impositions ,  et  pourvoye  aussi  par  elle  mérae 
f<  à  ses  besoins ,  comme  un  avantage  qui  mérite  lesplus 
«  favorables  disposilions  (1)  ».  Se  questo  consiglio  era 
seguito,  troncavasi  forse  il  corso  alla  rivoluzione ,  che  dai 
disordini  pecuniari  ebbe  pretesto  e  fomite ,  mettevasi 
la  Francia ,  e  quindi  l' Europa ,  in  un  cammino  dì  ci- 
viltà nuova ,  al  quale  non  può  eh'  ella  alfine  non  venga , 
se  vuol  concordia  stabile  con  decoro.  E  quanto  a'  disor- 
dini pecuniari,  Io  Choiseul  in  altra  relazione  dice  al  re, 
che  i  ministri  regii  non  ne  debbono  entrare  raallevadori; 
poiché  da  un  secolo  e  mezzo  nulla  si  fa  senza  1'  ordine  dei 
re  stesso  (2),  il  quale  assorbendo  i  diritti  e  i  comodi,  s'è 
di  necessità  presi  in  corpo  i  doveri  e  i  pericoli. 

Nella  commedia  che  segue  alle  memorie:  Le  royaume 
d'Arlequinerie ,  comédie  dans  le  gerire  héroique  ,  è  chiara- 
mente annunziata  une  décadence  dans  l'empire,  qui  en- 
leverait  le  tróne  à  la  postérilé  de  V.  M.  (3).  Trattasi  in 
questa  commedia  di  dar  moglie  al  figliolo  del  re.  Questi 
grida  :  Ilolà  !  le  Conseil.  Entra  il  consiglio ,  e  S.  M.  co- 
mincia :  AUons  ^  voìjons  ;  fa  parlare  M.  Morphis,  M.  Che- 
napan  e  M.  Biscotimini.  Il  secondo  dice  :  Tous  les  biens 
de  vos  sujets  me  paraissent  vous  appartenir ,  et  je  ne  mé- 
nage pas  plus  le   sacre  que  le  profane.    M.   Biscotimini  si 


(1)  I,  168. 

(2)  I,  89.  91. 

(3)  II  ,  204. 
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coDtentadi  dire:/e  pense jepense  ce  quc   V.M.a  pensé. 

Torna  il  figliuolo  con  la  naoglie  trovatagli  da  una  fata  : 
il  padre  spera  che  saranno  felici;  e  conchiude:  Au  reste 
ce  sont  ses  affair es. 

Chi  scrisse  questa  commedia  è  da  sua  moglie  lodalo 
per  esser  vissuto  citoyen  comme  dans  une  république ,  et 
sujet  comme  dans  une  monarchie  :  è  adombrato  in  una  no- 
vella sotto  il  titolo  di  visir,  e  il  re  ,  di  sultano  (1). 

APPENDICE  VI. 

(a  pag.  CLXVii  ). 
Cagione  prossima  della  sconfitta  al  Pontenuoco. 

La  finale  battaglia  del  sessantanove  apparisce  più  di- 
stinta al  pensiero  quando  s'  alzino  gli  occhi  a  quel  punto 
dalla  cui  presa  venne  ch'ella  fosse  perduta:  dico  il  paese 
di  Lento.  «  Il  existe  un  point  centrai ,  dice  il  Dumouriez , 
après  avoir  passe  le  pont  du  Golo  par  le  chemin  de  Lento, 
pour  enlrer  dans  la  plaine  haute  de  Corse:  on  peut  le  regar- 
der  comme  la  voùte  ou  la  clef  du  pays  »  (2).  Fin  dal  tren- 
tanove i  Francesi  s'  avvidero  che  il  tener  quel  paese  era 
come  possedere  la  Corsica.  «  M.  de  Maillebois  reconnut 
«  que  s'il  pouvait  parvenir  à  se  rendre  maitre  des  hauteurs 
«  de  Tenda  et  de  Lento ,  il  lui  serait  facile  de  communi- 
«  quer  par  sa  droite  avec  les  troupes  qui  attaqueraient  la 
«  Balagne,  et  descendre  cnsuite  par  sa  gauche  sur  Lento  et 
«  dans  les  Coslières  pour  cheminer  sur  Corte  (3). —  M.  de 
«  Maillebois  fit  occuper  le  village  de  Lento,  il  y  fit  con- 
«  struire  des  fours,  accommoder  les  chemins,et  porter  des 
«  vivres  pour  pouvoir  pénélrer  en  avant  du  cóle  de  Corte, 


(1)  li  ,  271.  273. 

(2)  M6m.  1  .  il 9. 

(3)  Jaussin  ,  I.  ?08. 
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«  ancienne  capitale  de  la  Corse,  et  le  centre  de  l'ile.  Les 
«  chenains  ayant  été  accomraodés,  les  fours  faits,  et  les  pre- 
«  miers  dépóts  de  l'ile  arrangés  à  Lento,  M.  Maillebois 
«  alla  camper  à  Pontenuovo  »  (1).  Fin  nel  cinquecento 
aveva  collocata  guarnigione  in  quel  sito  il  De  Thermes.  Il 
Germanèsche,  come  canonico,  non  fa  grande  autorità  in 
cose  militari ,  ma  eh'  ebbe  a  uso  della  sua  storia  gli  ap- 
punti di  que'  che  capitanarono  V  impresa  di  Corsica  (2)  ;  a 
questo  proposito  scrive  sicuramente  com'  uomo  che  copia. 
«  Il  est  indispensablement  nécessaire  d'occuper  ces  deux 
«  points  (Lento  e  Pietralba  (3)).  Il  faudroit,  pour  la  sùreté 
«  de  sa  marche,  qu'elle  occupàt  les  hauteurs  de  Lento;  afin 
M  d'empécher  les  gens  du  pays  de  s'y  établir  et  de  venir 
«  la  tailler  en  pièces  en  marchant  à  elle  par  ce  débouché. 
«  Ainsi ,  à  tous  égards ,  le  point  essentiel  est  de  tenir  le 
«  Lento,  où  consiste  en  quelque  facon  tonte  la  force  défen- 
«  sive  de  la  Corse  »  (4).  Chi  piglia  quel  posto,  dice  il  Du- 
raouriez,  in  due  ore  ha  la  Corsica  (5).  Similmente  per  tenere 
in  soggezione  l'isola  già  conquistata,  1  periti  consigliavano 
aver  difeso  il  posto  ditLento  (6).  Or  poco  innanzi  la  bat- 
taglia ,  vediamo  i  paesani  di  Lento ,  dove  il  Paoli  aveva 
mandato  munizioni  (7),  negare  all'armi  del  Paoli  ricetto. 
O  fossero  compri  con  denaro,  o  vinti  dalla  paura,  o  il  Gaf- 
fori  che  guidava  i  Córsi ,  foss'  egli  solo  il  venduto ,  e  ad- 
ducesse per  iscusa  il  rifiuto  d'  essi  paesani  (  nessuna  delle 
(juali  cose  possiamo  afiermare);  il  fatto  si  è  che  assoldati 
francesi  fu  cosa  facile  togliere  a'  militi  del  Paoli  l'altura  (8), 
la  quale  eglino  avevano  due  volte  presa  (9)  ;  e  che  quella 

(1)  Jaussin ,  427.  428. 

(2)  Germanès,  XI.  XII.  XIIl. 

(3)  Daraouriez,  I.  104. 

(4)  Germanès  ,  II.  59. 

(5)  I.  120.122.123. 

(6)  P.  69.  Poraraereail,  11.306. 

(7)  Cambiagi,  IV.  174. 

(8)  Poramereuil,  11.298. 

(9)  Mém.  da  Daraouriez,  i. 
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parte  di  loro  che  saliva  credendo  il  paese  in  forza  d'amici, 
all'  inaspettato  scontro  si  scorò  più  che  mai  (1).  Ecco  per- 
chè il  Paoli ,  che  «  avoit  assez  de  genie  pour  ne  laisser 
échapper  aucune  des  combinaisons  »  (2),  sin  da' primi 
d' aprile  mandasse  a  Lento  munizioni  ;  e  promettesse  di 
mandare  dell'  altro  (3)  :  ecco  perchè  dal  Pommereuil  sia 
lodata  la  mossa  del  Paoli  che  manda  damila  Córsi  per  ri- 
prendere quell'altura. 

La  principal  causa  della  sconfitta  fu  il  tradimento 
de'  comperi  o  de'  tementi  o  degli  speranti  :  ma  importava 
conoscere  per  quali  vie  la  ruina  accadesse.  Importava 
dimostrare  che  questa  stessa  battaglia  suprema ,  nella 
quale  i  Córsi ,  dalla  narrazione  de'  loro  compatriotti ,  ap- 
pariscono alquanto  minori  della  lor  fama  d'antiveggenza 
e  coraggio,  stando  all'autorità  degli  stessi  nemici,  sia  no- 
vella prova  onorevole  al  nome  loro.  Onde  possiamo  sicu- 
ramente ripetere  col  Dumouriez  :  «  Ce  qu'il  a  fait ,  sera 
toujours  un  monument  historique,  glorieux  pour  luì  et 
pour  celie  Nation  extraordinaire  »  (4). 

APPENDICE  VII. 

(a  pag.  CLXxxiv). 

in  un  lungo  ragionamento  stampato  diciott'  anni  fa 
nella  Revue  irimcstrelle  (5)  sono  confermate  da  testimo- 
nianze e  da  fatti  alcune  tra  le  buone  qualità  del  popolo 
Córso  ,  come  l'  orrore  della  delazione  quand'  anco  ell'abbia 
a  nuocere  a' nemici  giurati  (G)  ;  l'ospitalità  lealmente 
osservata  verso  quello  stesso   nemico   che   poi    morrà  per 


(1)  JacobI,  11.360.  .'{68. 

(2)  Dumouriez,  I.   138. 

(3)  Questo  voi.  p.  174. 
(i)  I.  137. 

(li)  Ann.  I.  num.  3  ,  p.  94. 
(6)  P.   11.'$. 
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mano  dell'  ospite  (1),  non  che  verso  il  giudice  punitore  (2). 
I  Córsi  del  resto  son  barbari ,  sono  selvaggi  (3)  ;  e  quanto 
a  purezza  di  costumi,  non  sono  né  meglio  né  peggio  degli 
altri  popoli  della  terra  (4) ,  perch'  ognun  sa  che  Parigi  o 
Vannes,  Costantinopoli  e  Maina  son  tutt'uno.  Per  incivi- 
lire la  Corsica  bisogna  mandarci  dimolti  soldati  (5),  y  créer 
des  besoins  (6) ,  farla  francese ,  quantunque  l'autore  con- 
fessi che  la  centralisation  est  la  plaie  incurable  de  notre 
administration  (7).  Confessa  inoltre  l'autore  che  de'magi- 
slrati  e  amministratori  mandati  nell'  isola  ,  i  più ,  erano 
sprezzanti  ed  inetti;  consiglia  mandarvi  uomini  di  senno 
e  di  cuore  (8)  ;  nota  che  la  civiltà  non  consiste  uè'  co- 
dici (9).  E  discendendo  a' particolari ,  attesta  anch' egli 
l'attitudine  da'Córsi  mostrata  alle  opere  agrarie  ne' lavori 
a  cui  degnano  por  mano  (10)  ;  consiglia  a  francare  da 
imposte  i  terreni  dì  nuova  coltura  (11);  a  meglio  deter- 
minare i  confini  della  proprietà  (12)  ,  ad  asciugar  le  ma- 
remme (13) ,  a  trarre  profitto  dalle  macchie  per  fare  il 
sapone,  dalle  gregge  pel  panno  (14):  e  tiene  per  fermo  che 
la  Corsica ,  governata  saviamente ,  può  diventare  una 
delle  province  più  fruttuose  (15)  allo  stato  di  cui  sarà 
parte. 


(1)  P.  120.  137.  138. 

(2)  P.  122. 

(3)  P.  191.  204. 

(4)  P.  148. 
(3)     P.  164. 

(6)  P.  131. 

(7)  P.  170. 

(8)  P.  137.  1«8. 

(9)  P.  151. 

(10)  P.  171. 

(11)  P.  172. 

(12)  P.  174. 

(13)  P.  185. 

(14)  P.  193. 
(13)  P.  96. 


AVVERTIMENTO 


Debbo  menzione  di  viva  riconoscenza  a  que'  Córsi  che  mi 
furono  liberali  di  lettere  ,  di  documenti ,  e  di  notizie  opportune. 
E  sono  il  sig.  consigliere  Giovanni  Arena  ,  del  quale  è  la  no- 
tabile cronachelta  narrante  le  cose  di  Corsica  dal  settecen- 
ventinove  al  sessantanovc  :  il  sig.  Armand,  Francese  degno,  affe- 
zionato rispettosamente  alle  memorie  dell'isola  unica,  dove  se- 
dette vice-prefetto,  e  adesso  dimora  pregialo  cittadino;  il  si- 
gnor Avvocato  Battesti ,  figliuolo  a  quello  di  cui  nel  presente 
volume  è  memoria  onorata  ;  il  consigliere  alla  corte  reale  di 
Bastia  sig.  Luigi  Biadelli ,  cavaliere  della  legion  d' onore ,  il 
(|ual  pare  che  providamente  serbasse  tanto  tempo  la  lettera 
preziosa  scritta  da  Napoleone  per  fregiarne  il  volume  del  Paoli  ; 
il  sig.  comandante  Ciavaldini  di  Garcbcto  d'Orczza  ,  discendente 
da  uomini  benemeriti  della  Patria  ;  il  sig.  Colonna  di  Vico ,  fa- 
miglia lealmente  amica  al  Paoli  insieme  ed  ai  Buonaparte  ;  il 
signor  Marchese  Gentile  Parinola  ,  a  cui  debbo  le  lettere  tra 
il  Paoli  e  lo  <^hoiseul,  stampate  ,  ma  rare  come  se  ignote, 
e  degne  dell'uomo;  il  sig.  Francesco  Ferrandi  della  Pietra  di 
Verde ,  altra  famiglia  al  Paoli  cara  ;  il  sig.  Innocenzo  Galeazzi 
della  Penta  in  Casinca,  posseditore  di  molte  lettere  onorevoli 
al  sangue  suo;  il  sig.  consigliere  Grcgori,  che  ci  ha  dato 
con  dotta  prefazione  e  con  giunte  le  storie  del  Cirneo  e  del 
Filippini  e  gli  statuii  di  Corsica  ,  e  adesso  attende  a  una  storia 
compiuta,  che  sarà  scritta  nell'idioma  patrio,  a  cui   rimane  sa- 
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viamente  devolo  ,  onde  sarà  più  sinceramente  onorato  dagli  stessi 
Francesi;  il  sig.  cav.  Limperani ,  già  deputato  al  Parlamen- 
to, ora  console  di  Francia  in  Venezia,  il  cui  padre  fu  parte 
de' due  grandi  rivolgimenti  di  Corsica;  il  sig.  Achille  Morati  con- 
sigliere alla  corte  di  Bastia  ,  erede  d'un  nome  de' più  celebrati; 
il  sig.  Giuseppe  Multedo  di  Vico,  autore  di  versi  italiani  armo- 
niosamente eleganti  ;  il  sig.  Ordioni ,  giudice  di  pace  in  Nido , 
al  cui  padre  il  Paoli  scrive  spesso  e  con  familiare  cordialità  ;  il 
sig.  Andrea  Padovani ,  dimorante  in  Livorno  ,  a  cui  debbo  le  ul- 
time lettere  generose  del  vecchio  già  prossimo  a  morire;  il  sig.  Ca- 
millo Pietri  di  Sartene,  del  quale  è  il  registro  prezioso  contenente 
i  documenti  dell'amministrazione  del  Paoli  nella  provincia  della 
Rócca  ;  il  sig.  Anton  Luigi  RalTaelIi ,  avvocato  regio  al  tribunale 
di  Corti,  colto  ingegno,  animo  leale;  il  sig.  Conte  Rivarola, 
generale  nelle  milizie  britanniche ,  valoroso  nell'  armi ,  gene- 
roso nel  riGuto  di  ricca  mercede  profferta  a'  suoi  servigi  alla 
guerra  d'Egitto;  il  sig.  Giuseppe  Ottavio  Nobili  Savelli  di 
Sant'Antonino  in  Balagna,  cortese  a  me  del  carme  Ialino  dell'egre- 
gio suo  zio ,  a  cui  la  madre  del  Paoli  era  zia  in  terzo  grado , 
(il  qual  carme  io  ritoccai  dello  stile,  acciocché  nella  venerazione 
del  Paoli  s'unisse  l'opera  d'  un  Córso  amico  dell'Alfieri ,  e  d'  un 
Dalmata  oscuro ,  d'  un  discendente  di  quella  gente  che  Ovidio 
chiamava  barbara);  il  sig.  Francesco  Stefanini,  presidente  della 
corte  di  Bastia  ,  magistrato  de' più  valenti  e  autorevoli;  il  signor 
presidente  Giovanni  Suzzoni  ;  Salvator  Viale,  noto  all'Italia,  e  agli 
amici  caro.  Altre  lettere  e  altri  documenti  sono  accennati  nelle 
pregevoli  opere  loro  da'signori  Arrighi,  Giacobi,  Pompei;  altri, 
ignorati  ancora  ,  saranno  in  altre  mani  :  i  quali  io  chieggo , 
e  li  spero.  I  fogli  del  Paoli ,  attestanti  e  gli  atti  della  sua 
pubblica  vita  ,  e  la  stima  in  che  lo  tenevano  i  Córsi  e  l'Europa  , 
andarono,  nel  saccheggio  che  succedette  ai  terzo  esilio,  perduti: 
perdita  deplorabile  alla  Patria ,  la  cui  più  cara  ricchezza  son 
le  memorie.  Egli  della  propria  vita  memorie  non  scrisse,  che 
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a  lui  uoii  bisognavano  vanti  né  scuse.  E  tanto  più  da  stu- 
diare son  le  sue  lettere,  che  ben  si  vede  ch'egli  scrivendo  non 
pensava  alla  statupa.  Io  nel  proemio  sovente  accenno  ad  esse, 
ma  senza  indicare  la  pagina ,  che  moltiplicava  le  note  senza 
prò,  dacché  i  lettori  han  sotl' occhio  il  volume.  Messi  a  riscon- 
tro gli  alti,  le  parole,  i  sentimenti  segreti  di  quest'uomo  in 
tempi  diversissimi ,  ci  si  riconosce  (tranne  poche  contraddizioni 
leggiere,  e  più  d'apparenza  che  di  fatto)  tale  unità  e  tal  co- 
stanza, che  rari  invero  la  storia  de'  più  grandi  e  virtuosi  uomini 
ce  ne  porge  gli  esempi. 

Gli  sbagli  che  avrò  commessi  nello  stampare  e  nell'  illu- 
strare queste  lettere,  si  perdonino  all'intenzione  dell'animo, 
riverente  e  affettuosa.  Nel  commendare  le  azioni  del  Paoli ,  nel 
respingere  le  accuse  di  taluno  fra' suoi  crudeli  nemici,  io  ho 
guardato  aMempi  ne' quali  egli  visse,  a' giudici  suoi  d'allora; 
ho  seguito,  come  soglio,  la  mia  coscienza  ;  mi  sono  attenuto  alle 
prove  scritte,  ai  fatti ,  alle  tradizioni,  non  alle  parole  di  questa 
parte  o  di  quella  ,  né  al  sentire  di  tale  o  tal  uomo.  Del  pre- 
sente non  parlo  :  e  se  ne  parlassi ,  sarebbe  ingiustizia  il  farlo 
con  isdcgno  o  rancore.  L' avvenire  è  nel  segreto  di  Dio. 


PARTE    l. 
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DI 


PASQUALE    DE'  PAOLI 


//  Supremo  e  General  Consiglio  del  Regno  di  Corsica 
agli  amati  Popoli  della  sua  Nazione. 

Dato  in  Sant'Antonio  di  Casabianca  a  dì  15  luglio  1755. 

Ljq  discordie  o  le  divisioni ,  amati  popoli  e  concittadini . 
che  già  hanno  infestata  la  pubblica  e  privata  tranquillità  della 
nostra  patria  col  riaccender  le  antiche  e  personali  inimicizie 
tra  coloro  che  non  hanno  il  timor  di  Dio  e  sono  poco  interes- 
sati e  zelanti  per  il  bene  pubblico,  hanno  obbligato  i  nostri 
capi  principali  a  radunarsi  in  questa  General  Consulta  per  de- 
liberare dei  mezzi  che  più  cflìcaccmente  potranno  contribuire 
allo  stabilimento  di  un'unione  comune,  e  fare  eseguire  i  ga- 
stighi  più  rigorosi ,  portati  dalle  leggi  contro  coloro  che  osc- 
raimo  perturbarla  con  le  loro  private  brighe  o  disposizioni 
irregolari.  Il  modo  più  proprio  per  ottenere  il  lodevole  e  de- 
sialo nostro  fine  si  è  creduto  esser  l'elezione  di  un  capo  gene- 
rale, economico  e  politico,  e  di  uno  spirito  illuminalo  ,acciocchò 
comandi  in  questo  regno  con  un'intera  possanza,  fuorché  nei 
casi  nei  quali  si  tratterà  di  materia  di  Stalo,  che  non  potrà 
trattare  senza  l'intervento  dei  deputali  e  respettivi  rappresentanti. 

Di  unanime  consenso  e  di  accordo  si  è  tal  carica  conlìilata 
a  Pasquale  Paoli,  persona  che  per  le  sue  virtù  e  abilità  ne  e 
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in  ogni  modo  meritevole.  In  seguilo  di  un'  elezione  così  gene- 
rale falla  dai  capi  del  consiglio  di  guerra  ,  radunatisi  i  depu- 
tali delle  Provincie  e  i  respeltivi  rappresentanti  delle  Pievi ,  fu 
questo  gentiluomo  richiesto  per  via  di  lettere  a  venirsene.  Ar- 
rivato ,  fu  spedila  alla  sua  casa  una  numerosa  comitiva  dei 
principali  membri  dell'assemblea  ,  pregandolo  a  ricevere  questa 
carica ,  e  di  presentarsi  per  esser  riconosciuto  nostro  capo ,  e 
prestare  il  solenne  giuramento  di  esercitare ,  col  maggior  zelo  , 
affezione  e  disinteressamento  possibile,  l'uffizio  di  cui  era  sialo 
investito,  ricevendo  ad  un  tempo  il  giuranìento  di  fedeltà  e  di 
obbedienza  dal  popolo. 

Dopo  aver  egli  allegato  molle  ragioni  per  sottrarsi  dall'ac- 
celtare  questo  impiego ,  dimostrò  Gnalmenle  che  lo  accettava 
con  gran  repugnanza.  Ma  essendo  stalo  informato  di  quanto  si 
era  da  noi  risoluto  e  stabilito  nel  caso  di  qualche  ostacolo  o 
riOuto,  si  acquietò,  essendo  a  ciò  fare  sforzato  dalla  necessità. 
Fu  quivi  condotto  l'altra  sera,  ove  preslò  e  ricevè  i  giura- 
menti sovrammenzionali. 

Sia  per  assumere  il  Governo,  assistito  da  due  consiglieri  di 
Sialo  e  da  una  delle  persone  che  sono  in  maggior  reputazione, 
di  ciascheduna  provincia,  che  si  dee  <ambiare  ogni  mese. 

Il  di  3  di  agosto  sarà  fìssalo  per  principiare  un  giro  gene- 
rale ,  alfine  di  gasligarc  gli  autori  di  molti  misfatti ,  e  special- 
mente degli  omicidj  ultimamente  seguili  in  diverse  parti;  e  tal 
giro  tarassi  sotto  la  direzione  del  suddetto  generale  con  gli  an- 
zidetti deputati ,  accompagnati  da  quel  numero  di  uomini  ar- 
mali che  slimerà  conveniente .... 

Frammento  di  Lettera  di  tempo  incerto  (1). 

Succhiai  col  latte  l'amor  della  patria:  nacqui  allorché  aper- 
tamente i  suoi  tiranni  ne  meditarono  l'eccidio.  All'esempio  del 
mio  buon  padre,  i  primi  raggi  della  ragione  me  ne  fecero  de- 
siderare la  libertà:  le  più  disastrose  vicende,  gli  esilj,  i  pericoli, 
la  lontananza  e  gli  agi  non  hanno  mai  potuto  farmi  perdere  di 
vista  un  sì  caro  oggetto,  verso  del  quale  ha  sempre  mirato  ogni 
mia  operazione. 

(1)  Pompei,  De  l'eìal  de  la  Corse  ,  p.  108. 
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Al  signor  Conte  Rivarola  (1). 

4  Febbraio  1736.  —  ....  Quel  che  per  mezzo  vostro  la  noia 
persona  (2)  promolte,  è  difiìcile  mettersi  in  pratica  in  un  paese 
»)vc  non  v'è  commercio  né  quattrini,  nò  molli  generi  da  esitarsi 
in  abbondanza.  I.c  sole  miniere  di  ramo  sono  ricche  ;  ma  da  esse 
ora  conviene  ricavar  quasi  tutto,  poiché  le  tasse  e  le  decime  e 
altri  proventi,  a  poco  sommano;  onde  se  crede  aumentar  di  tanto 
l'erario,  volentieri  gli  darei  un  reggimento,  e  quel  che  richiede. 
Egli  però  potrebbe  ajularc  mollo  come  ingegnere,  e  come  pra- 
tico a  far  la  polvere  e  ordinar  le  saline;  conoscendolo  incapace 
di  promcllcre  sogni.  Animatelo  a  venire  con  gente  per  le  miniere 
e  per  le  arliglierie.  Assicuratelo  che  sarògli  più  amico  che  su- 
periore, e  sarà  contento  della  nazione.  Non  vi  scordale  di  Iraltar 
per  gì'  Inglesi. 

Le  cose  del  regno  sono  in  buono  slato.  Son  iìnilc  l' inimi- 
cizie e  gli  omicidj ,  ed  ogni  paese  fa  le  solite  feste  carnevale- 
sche, da  lauto  tempo  sbandite. 


fi)  I  Rivarola  miniarono  in  aulico  a'servigi  «li  Genova  ,  di  Venezia. 
(Il  Roma.  Domenico  Rivarola  colonnello  d'un  reggimento  córso  sollo  la 
bandiera  del  re  di  Sardegna,  nel  l7{o  fu  mandalo  da  Carlo  Emanue- 
le III  in  Corsica  con  isquadra  inglese  e  con  titolo  di  generalissimo;  onde 
i  suoi  beni  furono  in  Genova  confiscati.  Una  figliuola  di  lui  fu  moglie 
a  Francesco  Malra,  il  nemico  del  Paoli;  un  fìijiiuolo  fu  al  Paoli  amico  e 
devoto.  Esso  Domenico  combattè  in  Corsica,  rispettato  dai  capi,  amalo  dal 
popolo.  Il  Bolla,  che  nella  sua  storia  ne  dice  biasimi  ingiusti,  nel  1S34  alla 
presenza  del  Pozzo  di  Bort'o  e  del  signor  Consigliere  Gregorj  ntnfeSiJó 
d'essere  stalo  trailo  in  errore;  di  che  fa  fede  una  lettera  d'esso  Gregorj 
stampata  più  anni  poi.  Antonio  Rivarola,  (Igliuol  di  Domenico,  mililó 
col  i)adre  ,  e  toccò  una  ferita  all'  assedio  di  Bastia  :  poi  fu  consoli*  sardo 
a  Livorno  ;  e,  allora  che  ministro  non  risiedeva  a  Firenze  ,  Irallava  egli 
le  faccende  della  Corsica  tra  Piemonte  e  Toscana.  Onde  le  lettere  a  lui 
scritte  dal  Paoli  e  le  sue,  se  s'avessero  tutte,  sarebbero  gran  luce  ai 
falli  d'  Italia.  Croato  governatore  di  Villafranra  niarilliina  ,  e  poi  gene- 
rale, l'archivio  suo  di  famiglia  ,  il  qualcì  era  a  Nizza,  fu  noi  1792  di- 
sperso dai  Francesi  invasori.  Mori  nel  M'ó  in  Piemonte.  Alia  gentilezza 
del  Conte  Francesco,  suo  Aglio,  generale  al  .servigio  delh*  armi  brilan 
nlche ,  dobbiamo  queste  poche  letlere  preziose,  salvate  dal  sacco. 

(2)  Gran  parie  di  questa  lollera  è  In  cifra. 
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Al  Presidente  Venturini. 

Parente  caro. 

laverà,  28  marzo  1756.  —  Sono  in  Africa  (1),  assediato  dal 
cattivo  tempo.  Spero  dar  quel  senso  (2)  che  sarà  possibile  a  que- 
sti popoli;  e  giovedì  a  otto  essere  di  ritorno. 

A'  P arrochì  tutti. 

Molto  Reverendo  signor  Rettore. 

Per  rendere  al  pubblico  nota  la  virtù  e  la  pietà  di  coloro 
che  hanno  sparso  il  sangue  per  difendere  i  diritti  della  patria, 
e  per  contraddistinguere  il  loro  merito,  e  farne  provare  la  be- 
nigna influenza  alle  loro  famiglie,  abbiamo  stabilito  farne  un 
esatto  e  compito  catalogo,  da  darsi  alle  stampe,  quale  potrà 
giovare  ancora  alla  storia  della  nazione.  Ella ,  come  Rettore , 
dovendo  più  d'ogni  altro  essere  al  fatto  delle  cose  della  sua 
parrocchia ,  si  prenderà  volentieri  l'incomodo  di  coadiuvarci  in 
questo  disegno;  e  sarà  contenta,  informandosi  dai  più  vecchi 
assennati  del  paese,  segnarci  i  nomi  e  la  famiglia  di  coloro 
che  vi  sono  morti ,  o  restati  feriti  in  servizio  della  patria 
dal  1729  a  questa  parte,  notando  colle  maggior  precisione  il 
luogo,  il  mese,  l'anno 

Ai  signori  Canonici  Felze  e  Suzzoni. 

Amici. 

Caccia ,  15  novembre.  —  Il  signor  abbate  Poletti  si  porta 
costà  per  ottenere  da  codesto  Capitolo  alcuni  attestati  in  favor 


(1)  Tristo  soggiorno.  E  lo  dice  fors' anco  perchè  que' paesi  erano 
meno  affezionali  al  Paoli  che  all'Abbatucci  :  onde  cantavano  :  Viva  il 
nostro  generale ,  Abbatucci ,  e  non  Pasquale. 

(2)  0  sesto  ? 
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della  serva  di  Dio  suor  Elisabetta  (1)  da  Vivano,  li  quali 
niente  contenendo  che  non  sia  a  cognizione  di  tutti  ,  spero  che 
codesto  vicario  e  gli  altri  signori  canonici  non  faranno  difficoltà 
ad  accordargli,  potendo  anche  da  essi  ricevere  qualche  vantaggio 
la  patria  ;  motivo  che  più  della  mia  raccomandazione  sarà  effi- 
cace appresso  di  voi  per  far  in  modo  che  il  signor  Poletti  ottenga 
il  giustissimo  suo  intento  ,  onde  vieppiù  accrescer  la  stima  che 
vi  devo,  e  le  obbligazioni  che  vi  professo  come  vostro  affezio- 
natissimo  amico. 

Al  Rivarola. 

24  ottobre  1759.  —  ....  Il  Generale  de'  Cappuccini  ha  fatta 
una  indegna  retratlazione  (2);  e  li  suoi  frati  ancora  ne  sono  sto- 
macati (3);  e  forse  son  risoluti  farsi  sentire  in  un  modo  di  suo 
poco  piacere,  onde  apparisca  esser  eglino  incapaci  d'adottar 
massime  contrarie  al  governo  della  lor  patria. 

Il  visitatore  Apostolico  dicesi  che  tarderà  a  venire ,  essen- 
dosi li  Signori  Genovesi  protestati  fargli  violenza  per  mare.  In 
fatti  le  lor  galere  sono  in  corso  a  quest'  effetto.  La  Kepubblica 
si  fa  insolente  anche  con  il  Papa  :  ha  cacciato  un  manifesto 
per  mezzo  di  cui  fortemente  si  lagna  della  condotta  della  Santa 
Sede  riguardo  agli  affari  spirituali  di  quest'  isola  ;  protesta  op- 
porsi con  fermezza  e  vigore  ad  ogni  e  qualunque  determina- 
zione sarà  presa  a  questo  riguardo  senza  suo  intervento. 

Ho  troppa  necessità  di  una  piccola  stamperia  ;  ne  scrivo  al 
signoro  Zerbi  in  Napoli.  Se  colà  non  si  ritrova  ,  fate  in  sorto 
di  averla  costì. 

25  ottobre.  —  lo  sono  incaricato  da  Roma  ricercare  do- 
cumenti per  cui   si    possa   arguire  che   da  Genova ,  Francia  , 

(1)  Donna  in  concetto  di  Santa  ,  che  colle  sue  rivelazioni  e  profezie 
aveva  aiutalo  mollo  alla  patria.  Bonaventura  Poletti  frate  Francescano, 
compaesano  e  amantissimo  del  Paoli,',  e  della  Corsica. 

[ISola  di  Salvatore  Viale). 

(2J  Aveva  prima  conceduto  ai  conventi  di  Corsica  un  provinciale 
allro  da  quello  che ,  risiedendo  in  Bastia  ,  dipendeva  da  Genova  ;  poi 
sgomentato  dalla  Repubblica,  che  minacciava  scacciare  tulli  I  cappuccini 
via  dal  suo  stato,  rilraltó  la  licenza. 

(3)  In  generale  i  frati  tutti ,  e  massime  I  cappuccini ,  dimostrarono 
ardente  zelo  di  patria. 
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ed  alire  potenze  ,  sia  riconosciuto  il  nostro  Governo  con  titolo 
onorevole  ed  autorità  ;  onde  si  possa  smentire  le  calunnie  ne- 
miche ,  che  per  impedire  il  visitatore,  procurano  farci  constare 
gente  private  e  riheUi.  Onde  voi  fareste  un  colpo  se  faceste 
rispondere  al  nostro  Governo  dalI'Anlinori,  ed  insinuaste  al  Pri- 
mate,  che  scrivendo  ad  un  Generale  del  Regno,  gli  deve  dare 
doli'  Eccellenza ,  essendo  questo  il  suo  titolo  proprio.  Queste 
cose  possono  farci  gioco  ;  e  non  le  trascurate.  Avvertito  il  Aglio 
di  Belgodere  a  non  parlare,  per  non  pregiudicare  .... 

Ostriche  non  ve  ne  sono  ancora:  ciò  non  ostante  li  pescatori 
sarebbero  ammessi  dal  nostro  Governo  ,  se  ne  mandaste.  Quelli 
che  vi  sono  attualmente,  pescano,  pagando  il  quinto  senza  il 
gius  proibitivo,  e  sono  assai  pochi. 

Anche  a  me  sembra  troppo  entusiasta  il  noto  amico ,  biso- 
gna soffrirlo  col  suo  vizio,  avendo  ognuno  il  proprio. 

Lettera  di  Giacinto  de'  Paoli  a  Pasquale  suo  figlio. 

Signor  figlio, 

Napoli,  11  novembre  1759.  —  Avrete  sentito,  o  sentirete, 
dalle  lettere  che  vi  s' inviano  ,  la  metamorfosi  del  Generalo 
de' Cappuccini  ,  che,  atterrito  dalle  minacce  della  Repubblica, 
ha  rivocato  quel  santo  provvedimento  che  fece  sulle  vostre  giu- 
ste istanze  ,  con  una  lettera  troppo  umile  al  senato  di  Genova  , 
e  con  un'  altra  al  provinciale  dei  Cappuccini  in  Bastia ,  troppo 
impropria  ed  ingiuriosa  a  voi.  Dovete  per  altro  ridervene.  In- 
torno a  ciò  è  uscita  alla  luce  una  scrittura  che  voglio  sperare 
non  vi  dispiaccia.  Osserverete  la  bella  idea  :  pigliatela  nel  suo 
verso.  Ella  mostra  di  difendere  e  la  Repubblica  e  il  cappuccino  ; 
e  nello  stesso  tempo  li  sferza.  Ve  ne  mando  per  li  due  patroni 
di  feluche  ,  cioè  Domenico  e  Aniello,  quaranta  copie,  delle  quali 
ne  consegno  venti  a  ogni  patrone  di  feluca  ,  e  sessanta  me  ne 
trattengo  appresso  di  me,  per  spedirle  perla  feluca  di  patron 
Rebecco ,  che  si  aspetta  con  ansietà  ;  affine  di  non  arrischiarle 
tutte  in  un  medesimo  tempo. 

Il  sooimo  Pontefice  è  stato  mosso  da  motivi  ragionevoli  a 
sospendere  per  ora  le  missioni  dei  destinato  Commissario  Apo- 
stolico ,    perchè    la    Repubblica    avea   spedito   tre    galere    per 
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arrestarlo ,  come  avrete  saputo.  Ma  la  corte  di  Koma  è  risolu- 
tissima di  sosleiierc  il  suo  impegno,  come  osserverete  nella  let- 
tera del  signor  Alessandrini,  che  vi  acchiudo.  Vi  avvertisco  di 
non  fare  di  ciò  pubblicità  ,  anzi  mostrerete  di  valervi  della 
Corte  romana  per  furarne  il  vizio  (1)  a'  Genovesi  :  e  vi  consiglio 
frattanto  a  non  fare  alcun  manifesto  né  altra  lettera,  per  ora, 
di  doglianza  contro  la  Santa  Sede.  Manterrete  sempre  con  umiltà 
la  venerazione  alla  medesima.  Nel  resto  degli  affari  della  patria 
usate  ogni  diligenza  a  sostenere  la  buona  unione  ed  armonia 
nei  popoli  ,  e  a  guardarvi  continuamente  dalle  insidie  del  ne- 
mico ,  con  Ungere  anzi  pericolo  dove  non  ve  n'  è  (2).  Non 
mancate  di  pregare  il  Signore  sì  con  tridui  di  esposizione  del 
Venerabile  ,  che  con  processioni ,  che  implorino  la  divina  pro- 
tezione ;  che  così  le  nostre  imprese  sortiranno  buon  esito. 

Vi  raccomando  li  due  delti  patroni  di  feluche;  accarezzateli, 
e  provvedeteli  di  quel  che  potrete.  Essi  porteranno  sempre  qual- 
ciie  cosa  di  provvedimento  per  la  patria:  e  così  sarà  sempre  buon 
consiglio  di  mantenerli  con  isperanza  di  qualche   loro  profitto. 

Vi  abbraccio  dandovi  la  mia  benedizione  (3). 

Al  signor  Matteo  Limperani. 

Olmata,  1759  (4).  — Provveda  il  Magistrato  al  merito 

della  causa  ,  ailinchè  non  resti  pregiudicato  il  Domenico  Fran- 
ti) Pare  sbaglio  del  copista.  Intende  per  addossare  ad  essi  la  colpa, 
o  per  illuderli. 

(2j  Non  per  isgonientare ,   ma  per  tenere  all'erta   gli  amici  della 
palria. 

(3)  Qual  differenza  da  queste  semplici  assennate  parole  ,  a  quelle  ctie 
il  Bolla  inette    in    bocca    a  Giacinto,    nell' atlo  di    dipartirsi  dal  figlio. 
«  Va  ,  dissegli,  figliuolo  ,  va  ,  e  più  felice  di  noi,  i  nostri  desideri  adempì. 
«  Vecchio  lo  sono  :  questa  è  forse  l'ultima  volta  che  con  questi  foschi  oc- 
«  chi  e  con  ((ueste  frali  braccia  io  li  vedo  e  l'abbraccio......  li  cose  simili. 

(■i)  .Malico  Limperani,  di  famiglia  benemerita  della  patria  ,  fu  ni- 
pote di  (liampaolo ,  lo  storico  ;  e  figliuolo  di  quel  Francesco  Malleo  che 
nel  l7iG  poilestà  di  Bastia  lento  con  inutile  ardimento  sommovere  la 
ritta  ;  onde  trailo  con  dodici  de'primi  nelle  carceri  di  (lenova,  ucciden- 
dosi prevenne  il  supplizio.  Questo  ."Malico  a  cui  le  lultere  del  l'aoli  sono 
indirllle,  fu  presidente  della  «iurisdizione  di  tutta  la  provincia  basliese, 
poi  preside  del  maggior  Consiglio  di  .Slato;  nel  1790  commissario  della 
(liuni.i  ordinatrice  delle  autorità  novelle  delT  isola.  Nella  lunga  sua  sita 
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Cesco  nelle  ragioni  che  possano  competergli  nel  merito  di  essa  ; 
senza  far  caso  però  della  querela  criminale,  essendo  cosa  frivola, 
e  dovendosi  qualche  riguardo  al  querelato,  per  l'assiduo  servizio 
che  ha  prestato  alla  patria. ... 

Kilascerete  il  fratello  del  latore  di  questa  ,  chiamato  Giusto 
Maria  ,  dando   sicurtà  del  quieto  vivere. . . . 

Olmeta,  1795.  — Dio  voglia  che  l'affare  dei  Martincini 

possa  quetarsi  con  decoro  del  Governo.  Lo  scandalo  di  spalleggiar 
tutta  una  razza  di  banditi  può  risvegliare  l'idea  degli  antichi 
abusi  della  nazione,  se  resta  impunito,  lo  contro  questa  sorte  di 
delitti  sono  anche  più  inesorabile  che  contro  gli  omicidj,  perchè 
s'oppongono  direttamente  al  Governo  ed  alle  leggi. 

Sopra  la  paga  dei  soldati  di  codesta  guardia  ne  potrà  far 
parola  colli  signori  Intendenti  delle  Finanze,  li  quali  troveranno 
facilmente  il  modo  di  pagarli  in  grano,  per  servirsi  in  altri  usi, 
più  opportunamente  ,  del  danaro 

....  Sento  vociferarsi  che  altercandosi  nanti  codesto  tribunale 
ii  signori  Taddei  e  Pietri ,  gli  abbiano  perduto  il  rispetto,  e  con 
molto  accompagnamento  scandalosamente  si  siano  introdotti 
nella  Presidenza.  Il  non  aver  castigato  come  si  dovea  li  Mar- 
tincini ,  fa  giudicar  questa  sorte  di  delitti  per  leggieri  ,  e  dà 
ansa  a'  facinorosi  d'  andare  in  tresca.  Se  1'  affare  è  stato  di  con- 
seguenza ,  e  che  vi  sia  interessata  la  riputazione  di  codesto  Go- 
verno ,  ella  precetti  chi  è  colpevole  de'  sopraccennati  signori 
Taddei  e  Pietri ,  a  presentarsi  in  arresto  in  Corti ,  o  in  qualche 
altro  luogo  da  lei  giudicato  più  a  proposito ,  oppure  consulti 
l'affare  in  una  aggiunta  di  presidenti;  poiché  mi  lusingo  che, 
ravveduti,  si  sommetteranno  al  castigo  volentieri  :  ed  in  diverso 
caso  non  mancano  mezzi  per  far  loro  provare  più  sensibile  la 
pubblica  indignazione.  Per  evitare  in  appresso  simili  inconve- 
nienti ,  dia  ordini  precisi  alla  guardia  di  non  lasciar  entrare 
alcuno  colle  armi,  e  particolarmente  nella  camera  dell'udienza; 
il  rispetto   del  tribunale  che  occupiamo ,  dovendoci  essere  più 


vide  più  volte  mutale  le  sorli  delia  patria  ;  ed  egli,  al  quale  ii  Paoli  scri- 
veva amichevolmente  nel  1759  ,  vive  tuttora  in  un  tìglio  d'  età  vegeta  . 
ctie  è  console  francese  a  Venezia  ,  afflne  alla  famiglia  de'  Sebastiani  ,  e 
stalo  per  dodici  anni  deputalo  di  Corsica  al  Parlaraeulo. 
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a  cuore  della  nostra  istcssa  vila.  Né  per  queste  cagioni  dob- 
biamo sospettare  di  cosa  alcuna,  o  aver  riguardi  a  chi  che  sia; 
poiché  sostenendo  le  ragioni  della  patria,  s' hanno  per  compagni, 
ed    in    ajuto ,  i   patriotli. 

24-  settembre  1759.  —  Sono  zecchini  sei  ,  che  si  ricevono  dal 
signor  Orso  Martino  (]esarini  di  Pero  di  lavagna,  tutti  di  N'enczia, 
stali  allo  stesso  consegnati  dal  signor  Maltoo  Limperani  presidente 
(Iella  giurisdizione  di  Bastia  ,  stati  riscossi  da  esso  dalle  pub- 
bliche entrale  ,  e  da  quelle  a  noi,  rimessi  nella  pubblica  cassa. 

.4/  Rivarola. 

3  dicembre. — È  vero  che  ho  scritto  in  Napoli  per  la 

slampa  ,  ma  è  certo  ancora  che  da  colà  non  spero  che  mi  ven- 
ga ;  onde  se  costì  ne  polesse  avere  ,  fareste  un  servizio  troppo 
segnalato  alla  Nazione.  Ed  oh  che  guerra  fa  a'  Genovesi  la 
slampa  I  Le  riflessioni  sopra  la  lettera  del  cappuccino  sono 
vivaci  e  buone  ;  la  condotta  però  del  nostro  Governo  apparirà 
anche  meglio  dalla  relazione  della  congregazione  de' cappuccini 
tenuta  in  santo  Pietro.  Ho  mandato  a  stampare  ancora  un  ma- 
nifesto de'  Genovesi  colle  note  d'  un  córso  ,  e  da  questo  appa- 
riranno ,  e  le  nostre  ragioni  e  le  imposture  de' nostri  nemici, 
non  meno  che  i  loro  attentati  in  materia  di  religione,... 

2  febbraio  1760. —  ....  (ìli  affari  di  Capocorso  non  vanno 
come  avrebbero  dovuto  andare,  perchè  la  nostra  Nazione  non  è 
la  più  esalta  nelle  incombenze. 

I  Genovesi  minacciano  sopra  la  torre  di  (.enturi  ,  o  in  Fu- 
riani.  Vi  scriverò  1'  esito  quale  sarà.  Speriamolo  buono. 

16  marzo.  —  \À  Signori  di  Genova  ,  purché  ci  liiccino  la 
guerra,  non  s(  rupolizzano  più  sopra  la  scella  de'  mezzi.  Avendo 
ronosciuto  il  riguardo  che  noi  abbiamo  |)er  li  consoli  di  sua 
rnaoslà  cesarea,  sono  sul  punto  di  mclUTc  il  sig.  Antomniailco 
Arena  alla  lesta  di  un  squiidronc  colante  di  cento  cin(]uan(a 
uomini  per  fare  scorrerie  nella  provincia  del  Nebbio.  Egli  e 
viceconsole  imperiale  in  San  Fiorenzo  :  da  ciò  si  lusingano,  seb- 
bene ingiustamente,  che  nd  esso  lui  io  faccia  diflicollà  di  con- 
inoli, sr.  ir.  voi.xi.  '1 
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fiscar  li  suoi  beni,  ed  arrestar  li  suoi  parenti,  per  farlo  desi- 
stere dall'  impegno  ;  col  qual  ripiego  mi  riesce  tener  a  freno  gli 
altri  nazionali  di  qualche  condizione,  che  vivono  sottoposti  al 
cannone  nemico.  Li  fratelli  di  questo  giovine  hanno  abbracciato 
il  partito  della  patria  :  ciò  nonostante  fortemente  temono  di  qual- 
che sinistro ,  in  caso  che  egli  abbracci  scopertamente  il  servizio 
del  nemico  ;  e  mi  hanno  insinualo  far  penetrare  alla  Reggenza 
di  Firenze  questo  fallo,  lusingandosi  che  dalla  medesima  o  sarà 
richiamalo  ,  o  gli  saranno  dati  ordini  pressantissimi  in  contrario, 
per  quietar  lo  scandalo  che  un  console  cesareo ,  contro  tulle  le 
leggi  della  buona  corrispondenza  e  controvenendo  all'  accor- 
dataci protezione  dalla  sua  Corte ,  faccia  da  satellite  de'Geno- 
vesi  contro  di  noi.  Quindi  ho  io  giudicato  a  proposito  incaricar 
Lei  di  far  ciò  sapere  a  codesto  auditore  per  prevenir  il  disegno 
de'Genovesi,  e  per  levarmi  dall'impegno,  in  altro  caso,  di  pa- 
rer mancante  di  riguardo  verso  quelli  che  godono  il  favore  di 
sua  maestà  cesarea.  Io  son  sicuro  che  parlandone  Lei  a  code- 
sto auditore  ,  egli  ne  farà  subilo  parte  alla  Reggenza  ,  e  senza 
che  io  alla  medesima  scriva,  potrà  superarsi  l'intento  anche 
senza  espornii  ad  una  negativa.  Operi  colla  sua  solita  deslerilà 
e  zelo. 

Deliberazione  della  Consulta  tenuta  a  di  10  maggio  del  1760. 

Per  viepiù  render  sensibile  e  manifesto  il  rassegnamento  e 
la  gratitudine  di  questo  regno  al  santo  Padre  per  la  degnazione 
colla  quale  ha  egli  benignamente  accolte  ed  esaudite  le  sue 
instanze  colia  missione  d'  un  vescovo  visitatore  ,  tanto  illuminato 
e  zelante,  nulla  badando  alla  pericolosa  strettezza  in  cui  va  a 
ridursi  la  pubblica  camera  ;  ha  decretato  e  decreta  ,  che  il  Go- 
verno nou  più  s' ingerisca  nel!'  amministrazione  de'  proventi  ec- 
clesiastici delle  diocesi  sottoposte  all'autorità  di  monsignor  Visi- 
tatore vescovo ,  per  lasciare  la  facoltà  al  medesimo  di  disporne 
in  conformità  de' sacri  canoni.  E  riguardo  a  quello  delle  altre 
diocesi ,  perchè  non  vadano  in  benefizio  di  chi  non  serve  1'  al- 
tare,  e  che  ne  farebbe  uso  contro  la  Nazione,  ne  ha  ordinato 
ed  ordina  alli  affitiuarj  e  raccoltori  un  esalto  deposilo ,  sino  a 
che  sopra  quelle  diocesi  ancora  sua  Santità  dia  qualche  provve- 
dimento .... 
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Da  lettera. 

....  La  venuta  del  Visitatore  diccsi  sospesa  per  ora  :  alcuni 
credono  che  non  verrà  più.  Il  cappuccino  (1)  si  pentirà  davvero: 
li  frati  sono  risolutissimi  protestare  I'  alienazione  da'  di  lui  sen- 
timenti .... 

Manifesto  del  Generale  e  Supremo  Consiglio  di  Stato 
del  regno  di   Corsica. 

Casinca,  20  maggio  1760.  —  La  giustizia  della  nostra  guerra 
contro  la  Repubblica  di  Onova  è  tanto  nota  al  mondo,  quanto 
la  necessità  che  ci  ha  indotti  a  prender  le  armi  per  sottrarci 
dalia  più  obbrobriosa  ed  insoffribile  tirannia  degl'  ingiusti  occu- 
patori  dolla  nostra  Isola,  e  de' nemici  della  nostra  libertà.... 
La  moderazione,  ciò  non  ostante  ,  colla  quale  ci  siamo  sempre 
diportali  in  questo  sì  giusto  e  lodevole  impegno,  avendo  vieppiù 
riempili  d'orgoglio  e  fatti  ogni  giorno  più  arditi  a  nostro  danno 
i  Signori  di  Genova  ,  rende  a  noi  indispensabile  il  dovere  ,  nel 
punto  che  siamo  por  cambiar  di  coiidolta  a  lor  riguardo,  ma- 
nifestarne al  pubblico  li  molivi  e  le  ragioni ,  onde  ognuno  sia 
persuaso  della  relliludiiic  delle  nostre  determinazioni  e  di  (luolla 
«Hjuilà  che  forma  il  carattere  della  Nazione. 

Da  troni'  anni  che  noi  sosteniamo  la  presente  guerra  per 
isnidare  affatto  d.dla  nostra  Isola  la  Repubblica  di  (ìenova,  mai 
in  alcun  modo  avevamo  allentato  frastornare  il  commercio  di 
mare  ai  sudditi  di  quella  Signoria  ,  compassionando  di  (juelli 
piuttosto  r  infelice  situazione,  che  li  obbligava  a  vivere  sotto  un 
governo  che  per  l' istessa  sua  costituzione  non  |)uò  se  non  es- 
sere tiranno  ....  Ma  vodondo  ora  con  ijuanla  ostinazione  o^  effi- 
cacia la  predella  He[)iilii)li(a  s'iilTiiliclii  per  iiilordirc"  e  precludere 
ogni  strada  al  coMimercio  niarillimo  ned  nostro  regno,  pren- 
dendo non  solamente  co' suoi  bastimenti  armati  in  corso  quelli 
che  loro  riesce  incontrare  di  nostra  bandiera,  ma  pur  anello, 
con  felice  ardimento  finora  ,  abbruciando  ed  insultando  (jutdli 
delle  nllre  nazioni  più  rispettabili  dell'Huropa  ,  che  per  ragioni 

(1)  Generale. 
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di  traffico  si  portino  ad  approdare  o  partano  da  porti  e  scali 
a  noi  soggetti  della  nostra  Isola  ;  e  vedendo  infine  ,  che  questa 
nostra  lenità  e  conlegno  niente  è  corrisposto  dalli  sudditi  Ge- 
novesi ,  e  che  anch'essi  instigano  il  loro  principe  a  privarci  del 
beneficio  del  commercio  con  qualunque  bandiera  ,  lusingandosi 
con  questo  mezzo  vedere  affatto  la  nostra  Nazione  soffrir  nelle 
loro  mani  il  monopolio  delle  sue  sostanze  ,  colle  quali  si  sono 
obbligati  provvedere  quei  presidj  che  noi  leniamo  bloccati  ;  per 
non  mancar  quindi  di  riguardo  a  noi  medesimi,  per  togliere 
gli  ostacoli  ,  e  proteggere  il  nostro  commercio  ,  e  per  render 
sensibile  il  nostro  risentimonlo  a  coloro  che  sul  mare  impu- 
nemente finora  ci  hanno  insultali  con  tanto  nostro  progiudizio  ; 
prevalendoci  del  dritto  che  ci  compete,  e  perchè  è  inseparabile 
da  quella  libertà  che  il  Cielo  ha  concessa  al  nostro  valore  ;  ab- 
biamo deliberato  conceder  la  facoltà  a  qualunque  de' nostri  na- 
zionali che  volesse  armar  bastimenti  da  corso  contro  de'Geno- 
vesi  nostri  nemici  e  lor  bandiera  ,  d' inalberare  il  nostro  padi- 
glione, dopo  aver  preso  però  da  noi  il  passaporto  ,  e  le  istruzioni 
opportune.  La  quale  facoltà  nello  istesso  modo  e  forma  volen- 
tieri accorderemo  ancora  a  qualunque  straniero  che  volesse 
servirsene  contro  de'  medesimi  nostri  nimici  e  lor  bandiera  , 
bonificandogli  ed  assicurandogli  tulli  que'  privilegj  che  in  uguali 
circostanze  sogliono  accordarsi  agli  armatori. 

Costretti  pertanto  da  cosi  pressanti  molivi  e  sode  ragioni  a 
far  la  guerra  anche  per  mare  ;illa  Repubblica  nostra  nemica  , 
ci  protestiamo  nondimeno  voler  usare  il  maggior  rispetto  ed  i 
riguardi  possibili  a  tutti  i  principi  dell'Europa  ,  e  di  voler  pra- 
ticare ed  osservare  le  leggi  e  consuetudini  inlrodoUe  ed  am- 
messe nelle  guerre  marittime  anche  verso  i  Genovesi ,  quando 
i  medesimi  colle  solile  loro  irregolari  ed  inumane  procedure 
non  ci  costringano  ad  appartarcene  (1). 


(l)  Di  Teodoro,  già  prossimo  al  termine  delia  sua  commedia,  abbiamo 
in  barbaro  francese  una  grida,  la  cui  fiacca  e  ampollosa  verbosità ^iova 
porre  a  confronto  con  la  modesta  pirsimonia  e  sapiente,  che  fa,  nel  di- 
sadorno stile,  esemplari  le  lettere  di  Pasquale  de' Paoli.  Vedi  Canti  po- 
polari di  Corsica,  pag.  306-309. 
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Al   Rivarola. 

23  giugno  1760.  — ....  Il  rame  qui  non  può  servire  ,  corno 
^ed^etc  dalla  letlora  del  Padre  Leonardo.  Il  lavoro  è  Gno;  ma  lullo 
lo  slemma  è  più  proprio  per  mellersi  al  frontespizio  de'  libri  , 
che  per  servirsene  per  gli  editti  ed  ordini  pubblici.  L'arma  dun- 
que del  Regno  deve  esser  coperta  sotto  un  padiglione  (1)  come 
stanno  le  armi  de' sovrani  nei  loro  editti.  Quella  che  si  pone 
alle  carte  geografiche  di  Corsica  ,  è  meglio,  levata  però  la  ca- 
tena di  Teodoro  (2).  Quando  non  ci  voleste  far  mettere  li  due 
giganti  marini ,  potete  farvi  mettere  per  sostegni  li  trofei  mili- 
tari ,  e  guarnirli  colli  fasci  che  sono  il  simbolo  della  libertà  ;  e 
cosi  sarebbe  meglio.  Dovrebbe,  per  servire  a  noi,  esser  scolpita 
come  l'acchiusa  di  Francia,  che  credo  sarà  di  minor  spesa,  e 
di  più  facile  uso  al  nostro  stampatore.  La  corona,  la  testa,  ed 
un  grazioso  intreccio  di  fascetti  di  vincola  (3),  che  sono  il  sim- 
bolo, replico,  della  libertà  e  della  forza  de' stati  liberi;  niente 
altro  vi  deve  essere.  Santa  Devota  (4)  deve  essere  nella  maniera 
che  la  mitologia  (5)  cristiana  la  dipinge,  col  motto  di  più  Te  Duce; 
giacché  quella  di  Roma  e  quella  di  Genova  (6) ,  non  ci  fanno 
troppo  onore,  (j  difenderemo  dal  pregiudizio  che  entrambe  pos- 
sono apportarci,  con  una  nostra  memoria  giustificativa  la  nostra 

condotta  negli  affari  ecclesiastici Scrivo  al  Padre  Leonardo, 

che  faccia  venir  della  carta....  L'amico  di  Roma  merita  mol- 
to, e  mi  fa  lume ....  (7). 

(1)  Bandiera. 

(2)  Teodoro,  militante  con  gli  Spagnuoli  in  Orano,  fu  in  una  sortita 
fatto  prii,'ione  da' Turchi ,  e  messogli  la  catena  al  iiiode;  di  qui  nell'arme 
di  lui  la  catena.  Lo  stemma  ó  simbolo  e  augurio.  Ed  è  simbolo  e  augu- 
rio quel  portare  ctie  fa  il  povero  Paoli  ad  esempio  dell'arme  di  Corsica 
I'  arme  di  Francia. 

fj)  Kamoscelli  di  salcio. 

{h)  Vergine,  avvocata  de' Còrsi. 

(ìJ)  Non  è  parola  di  spregio.  Milo,  e  nell'origine  e  nel  sensoantico, 
è  voce  sacra  e  profonda. 

((5)  Quella  noti  sai  a  ctie  nome  si  rechi:  <j  in  (|uesto  luogo  il  nome  è 
sostanlivo  davvero.  Un  errore  di  grammatica  ,  a  quanti  giudizi  temerarii 
può  dare  aiìpicco  I  Pare  che  il  Paoli  intenda  (lui  non  della  Sede,  la  quale 
si  diiiioslrava  favon-vole,  ma  di  taluni  della  Corte,  dove  i  Genovesi 
avranno  IimuiIì  loro  l)rogli  di  certo. 

(7)  MI  (iene  informalo. 
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26  giugno  1760.  —  [1  latore  è  di  Barbaggio  ;  ed  oltracciò  fu 
colui  che  nell'azione  delle  ville  salvommi  la  vita  ;  poiché  nel  ri- 
tiro per  que'disastrosi  cammini ,  dove  non  polca  andar  a  cavallo 
per  la  debolezza  di  gambe  in  cui  ero  e  nell' infiammazione  del 
sangue  in  cui  mi  fece  cadere  tramortito ,  egli  mi  condusse  sem- 
pre per  le  mani,  e  quasi  sospeso,  non  curando  il  risico  che 
correva  per  me.  Vedete  dunque  quanto  obbligo  gii  tengo.  Egli 
ha  voluto  imbarcarsi.  Qui  ,  nelle  congiunture ,  potrei  fargli  co- 
noscere la  mia  gratitudine  ;  fuori  di  qua  procurate  disimpegnar- 
mi voi  e  vostro  cugino  per  la  Toscana. 

Avrete  ricevuta  l'arma  del  Regno.  Qui  non  può  lo  stampa- 
tore far  uso  col  suo  torchio  ,  che  d' impressioni  in  legno. 

La  memoria  de' Genovesi  ci  serve  molto  (1):  quella  del  papa 
fa  troppo  grazia  a'tjìenovcsi ,  e  meriterebbe  che  coi  fatti  si  smen- 
tisse. Ma  per  qualche  riguardo  se  ne  farà  una,  giustificativa 
la  nostra  condotta ,  che  servirà  contro  le  imposture  dei  Geno- 
vesi, e  farà  vedere  che  quello  si  dice  della  sovranità  di  questi 
nella  memoria  del  papa  ,  non  può  pregiudicare  la  nostra  li- 
bertà e  r  indipendenza  del  nostro  governo.  Il  Breve  ortatorio 
è  pieno  di  troppa  compiacenza.  La  più  soda  ragione  per  spe- 
dire il  Visitatore,  sono  stali  i  reclami  contro  de' vescovi  ;  ed  il 
papa,  col  supporli  innocenti,  se  ne  priva. ...  Le  altre  (2)  che  gli 
restano,  riconoscendo  la  Repubblica  per  sovrana  di  Corsica?  Il 
Visitatore  si  porta  bene  ;  ma  lo  tiene  Roma  a  mani  legate.  I  ve- 
scovi fanno  sentire  che  alle  tempore  autunnali  vogliono  tener 
le  ordinazioni  ;  ed  hanno  emanati  gli  editti. 

Cucchia  s'  è  fatto  prendere.  Dubito  non  avesse  lettere  vostre. 
Minacciano  farlo  morire  ;  ma  non  lo  faranno ,  perchè  il  cambio 
costerebbe  caro  a' Genovesi.  Per  mancanza  d'occasione  no,  ma 
per  mancanza  di  munizione ,  i  cannoni  stanno  muti.  Da  Na- 
poli siamo  stati  truffati.  Si  va  rimediando ,  ma  lentamente , 
tanto  più  che  la  feluca  andata  per  il  salnitro,  ha .  incontrato 
male  in  Sardegna. 


(IJ  A  nostro  favore. 

(2)  A  poter  difendere  questo  allo  lodevole  della  propria  potestà. 
Manca  qualche  parola. 
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Se  gli  Ebrei  volessero  slabilirsi  Ira  noi,  se  gli  accordirebbe 
uno  stabilimento  di  naturalizzazione,  e  privilegj  di  governarsi 
eolle  proprie  leggi.  Parlatene  con  qualche  accreditato  rabbino. 

....  «  V'era  una  congiura  forse  contro  la  vita  del  Generale  : 
Il  principale  reo  è  stalo  eseguilo.  Vi  saluto  o  (1). 

15  luglio  17G0.  — Cucchia  e  Bonelli  si  fecero  prendere 

nella  altura  della  spiaggia  di  Alcria  sopra  di  un  navicello  toscano 
con  bandiera  imperiale.  Il  commissario  di  Bastia  fu  avvertito  dal 
console  genovese  della  loro  partenza  ,  e  spedi  una  feluca  con  un 
f;erto  capitan  Susini  di  Bonifazio,  sei  soldati  di  truppa  e  sei  ladri 
della  sua  squadra  volante.  Il  capitano  suddetto  è  caduto  nelle  no 
sire  forze,  mentre  li  pastori  di  Fiuraorbo  assediavano  la  torre  di 
Solenzara,  ed  ha  fatta  la  sua  relazione.  Cucchia  ed  il  navicello 
non  avevano  generi  per  cui  la  Repubblica  possa  inorpellare  il 
suo  attentalo  ;  nemmeno  gli  hanno  prese  lettere.  La  mercanzin 
consistoa  in  due  sacchcltini  di  pallini  ,  e  due  cestini  di  pietre 
focaje,  con  una  quantità  di  vasame  di  terra.  Naturalmente  co- 
desta granducale  Reggenza  vorrà  prender  soddisfazione  di  questo 
insulto.  Se  mai  ci  fosse  bisogno  di  <iualchc  relazione  o  altro , 
me  ne  avverta  subilo.  Facilmente  manderò  una  memoria  per 
la  Reggenza  suddetta  per  la  libertà  de' nostri.  Attendo,  avanti, 
riscontri  di  Bastia  ;  poiché  se  li  licenziano  come  si  dice,  esco 
da  questo  impegno;  altrimenti,  mi  farò  sentire. 

Gli  affari  di  Patria  vanno  bene.  Ho  presi  li  bagni  dolci  . 
e  mi  trovo  bene. 

t."  affoxto  —  ....  (Succhia  gettò  in  mare  gli  scritti:  cosi  depone 
il  capitano  Susini  che  lo  prese,  e  che  poi  è  caduto  in  nostre  mani 
anch'esso.  Il  nuovo  commissario  genovese  ha  fatto  sbarco  all;i 
Renella  ,  ed  in  un  fondo  di  casa  in  riva  al  mare  ha  falla  una 
torre,  e  s'è  trinceralo  sotto,  e  niinac<'ia  voler  passar  avanti 
per  batter  Furiarli:  fabbrica  dei  rado  im[)agliel(ati.  per  batter 
con  caiuioni  e  bombe  le  nostre  torri.  La  nostra  galeotta  è  stala 
arrestala  dalle  niezze  galere^  napoletane,  c  portata  in  Santo 
Stefano,  sul  rillcsso  che  prel«>ndono  che  non  potesse  far  preda 
ne'  mari  di  S.  M.  S.  Avea  presi  due  di  Rogliano.  lo  credo  che  quel 

(I)  Questa  par  «iunla  d'altra  mano. 
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briccone  di  capitano  avesse  sbagliate  le  sue  istruzioni.  Si  scrive  a 
?Japoli  per  dar  riparo  a  questo  fatto. 

Per  abbattere  i  Genovesi  bisognerebbe  che  qualche  corsaro 
buono  prendesse  la  nostra  bandiera  ;  se  ne  potrebbe  parlare. 
Koraa,  se  volesse,  potrebbe  veramente  nieller  in  disperazione  li 
Signori  di  Genova  ;  ma  non  prende  le  strade  proprie. 

Santo  Folacci  non  è  capitan  generale,  ma  bensì  commissario 
generale  nella  Giurisdizione  d'Ajaccio.  S'era  pensalo  far  impri- 
mer l'acchiusa,  che  fu  la  stessa  che  se  gli  mandò,  ed  un'altra 
consimile  al  magistrato  della  Giurisdizione  di  Vico  per  la  dio- 
cesi di  Sagone ,  nella  quale  si  proibiva  1'  andare  in  Calvi  agli 
ecclesiastici.  Quel  metter  sopra  Gi'ida  de  Córsi  ,  non  va  bene  , 
perchè  sente  di  tumulto,  e  non  d'ordine  di  governo;  ed  è  basso 
troppo.  E  poi  quest'  ordine  non  è  generale  per  tulli  i  Córsi. 
Queste  cose  sono  assai  delicate;  ed  ogni  sbaglio  è  essenziale, 
o  l'attenzione  non  è  mai  soverchia,  né  devesi  ne' scritti  pub- 
blici inserir  inezie. . . . 

....  Li  stemmi  fateli  fare  con  diligenza  e  sollecitudine;  che 
sono  necessari  ad  ogni  momento  come  il  pane  :  e  mandatemeli 
subito. —  Il  prete  di  Barbaggio  è  buono  ma  è  senza  malizia,  di 
quelli  (1)  di  cui  parla  Orazio  nella  Satira  ibam  forte  via  sacra. 
Non  ve  ne  inquietate;  l'uomo  è  buono  finché  si  vuole. 

13  agosto  1760.  — Per  la  risposta  che  dovrete  dare  al 

Greco,  vi  regolerete  io  conformità  della  memoria  che  ho  fatta  al 
signor  Muzio.  Io  non  dubito  della  probità  di  questo  nostro  ge- 
niale (2).  È  però  necessario  che  abbia  qualche  cosa  in  mano  per 
potere  giustificare  la  buona  opinione  che  ho  di  lui. 

14  novembre.  —  ....  Sono  alcuni  giorni  che  la  febbre  mi  ha 
lassato:  ma  non  potete  immaginarvi  la  mia  estrema  debolezza, 
cagionata  e  dal  male  e  dalla  lunga  dieta  :  quindi  contentatevi  di 
l*rieve  risposta  alle  due  vostre  lettere  sopra  le  doglianze  di  Homa. 
La  mia  circolare  prima  d'uscire  alla  luce,  fu  confidentemente 
fatta  vedere  a  Monsignor  Visitatore  Apostolico,  ed  egli  non  vi 
trovò  a  ridire:  ora  sopra  la  medesima  si  è  scatenalo  l'inferno. 


(1)  Importuno  per  troppa  affezione. 

(2)  Fautore. 
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L'aver  denotato  al  clero  che  varie  missioni  fatte  in  Roma 
d'alcuni  soggetti  per  presentarvi  le  nostre  ragioni,  la  spedizione 
di  feluche,  il  mantenimento  di  chi  per  tal  pratica  potea  agire, 
e  la  ricompensa  di  chi  travagliato  avea  a  fornir  di  dette  me- 
morie il  Governo  sopra  gli  affari  ecclesiastici,  erano  costate 
alla  pubblica  Camera  grandiose  spese;  se  ne  fa  a  me  un  delitto, 
perchè  lutto  ciò  ho  espresso  con  queste  parole,  per  far  pene- 
trare e  valere  in  Rotna  le  ragioni  del  clero.  Il  mondo,  si  dice 
che  da  questa  espressione,  sospetta  che  a  forza  di  danaro  ci 
abbiamo  guadagnata  la  condiscendenza  del  Santo  Padre  e  del 
ministro  di  Roma.  Il  mondo,  che  è  persuaso  della  giustizia  dei 
nostri  reclami  e  delle  nostre  miserie,  attribuirà  sempre  all'effi- 
cacia dei  medesimi  la  condiscendenza  di  Sua  Beatitudine,  e  dirà 
piuttosto,  che  il  presente  ministero,  avendo  ascoltate  e  protette 
lo  ragioni  de' Córsi,  è  veramente  degno  della  scelta  del  sommo 
sacerdote,  che,  ad  imitazione  di  Cristo,  non  è  accettatore  di 
persone ,  e  non  tiene  intorno  a  sé  consiglieri  corruttibili  ed 
avari,  per  mezzo  de'  quali  hanno  sinora  prevaluto  li  nostri  ne- 
mici. Ma  si  replica:  il  danaro  speso  per  gli  oggetti  sopra  segnati 
non  può  costituire  una  somma  grandiosa.  Eh  via,  che  le  gran- 
«Jezze  0  le  quantità  son  relative. 

La  seconda  critica  che  si  fa  alla  mia  lettera  è,  che  ho  fis- 
sala la  qunntilà  del  dono  gratuito  con  queste  patro\c:  speriamo 
che  corrisponderà  la  decima.  Con  quell'espressioni  non  fo  che 
dimostrare  il  bisogno  dello  stato;  ed  eccitare  la  speranza  che  il 
clero  voglia  volontariamente  supplirvi.  Ed  è  questo  un  comando 
lesivo  all'immunità  ecclesiastica?  È  una  determinazione  di  par- 
lilo, come  costumano  molte  corti  d'Europa? 

La  terza  doglianza  si  riduce  all'avere  arrestati  tre  sediziosi 
ecclesiastici.  Prima  però  di  passare  al  semplice  arresto  di  questi 
scellerati,  degni  de' più  forti  gastighi  ,  se  ne  pre\enne  il  Visi- 
tatore apostolico  :  sebbene  egli  fin  dal  principio  si  fosse  prote- 
stato che  in  tutte  quelle  cause  ove  fosse  franunischiata  la  ra- 
gione dello  stato,  a\ea  precisa  incombenza  ed  ordine,  nemmeno 
aprir  bocca.  Or  se  i5oma  non  pretende  che  gli  Ecclesiastici 
possano  a  lor  talento  ed  impunemente  frastornare  il  sistema 
delle  nazioni  ;  nel  caso  nostro  non  essendovi  altro  giudice  che 
possa  correggerli  per  tali  delitti  ,  il  Governo  avrebbe  mancalo 
«'  mancherebbe  alla  propria  coscienza  ed  al   proprio  onore  se 

Ancn.ST,  IT.  voi.xt.  3 
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inutilmente  tenesse  in  mano  la  spada  che  Dio  gli  ha  dato, 
come  suo  luogotenente,  per  gastigare  i  reati  di  qualunque  per- 
sona esistente  nei  suoi  dominj. 

Tutte  queste  doglianze  non  vi  è  dubbio  che  non  siano  state 
causate  da  maligne  rappresentanze  de'nostri  nemici  a  Sua  San- 
tità,  alle  quali  se  niente  soguirassi  a  dar  credilo,  io  aspetto  a 
momenti  che  mi  venga  da  Roma  un  comando  di  ricevere  il  pie- 
vano di  Patrimonio  ed  il  vescovo  Angeli ,  per  mettere  cosi  a 
contrasto  la  divozione  che  ho  sempre  professata  ai  voleri  san- 
tissimi,  e  l'obbligo  naturale  che  tengo  di  difendere  lo  stato  e 
la  mia  propria  persona  dall'insidie  degli  scellerati.  Non  ostante 
però  tutte  queste  ragioni  ,  si  è  mandata  un'  altra  lettera  cir- 
colare a  tutto  il  clero:  si  sono  rimessi  in  potere  di  monsignor 
Visitatore  i  tre  Ecclesiastici ,  e  si  stanno  formando  le  memorie 
per  r  eminenlissimo  cardinal  segretario  di  Stalo ,  dalle  quali 
resterà  persuasa  Sua  Santità  e  tutto  il  mondo  della  giustizia 
del  mio  operare  e  della  rettitudine  delle  mie    intenzioni..., 

Antonio   Valentini,  Segretario  del  Paoli,  al  Conte  Rivarola. 

Casinca,  13  maggio  1761.  —  ....  Jerl  si  sciolse  il  Congresso. 
Dalle  risoluzioni  i  Genovesi  potranno  esser  persuasi,  che  niente 
si  pensa  qui  a  adottare  il  progetto  di  pacificazione.  Don  Filippo 
Grimaldi  che  ne  è  stato  il  pubblico  banditore,  per  un  decreto  del 
Congresso  passato  a  pieni  voti  enemine  contradicente  ,  è  stato 
condannato  a  essere  impiccalo  in  paglia  come  uomo  infame  e 
traditore  nemico  della  patria. ...  Il  popolo  mai  è  stato  tanto  ze- 
lante: ed  in  una  Consulla  numerosa  di  più  migliaia  d'uomini 
non  si  è  intesa  la  minima  parola  di  ricorso  o  di  rumore.  Eppure 
sono  stali  chiamati  a  costituto  tre  capi  principali  come  sospetti 
di  sedizione.  La  loro  umiliazione  è  stata  patente ,  ed  in  faccia 
a  tulio  il  regno  :  i  loro  istessi  parenti  gli  aveano  intieramente 
abbandonati  ;  e  ,  dopo  un  tal  sospetto ,  gridavano  risentimenlo 
come  ogn'  altro  palriotto.  Questi  però  o  si  sono  giustificati  ,  e 
o  colla  confessione  di  qualche  trascorso  ,  o  coU'aversi  meritata 
così  la  clemenza  della  Nazione  sono  stati  rimessi  in  grazia  ,  con 
qualche  salutevole  avvertimento  però.  Martinetti,  che  ha  osato 
prender  scopertamente  il  partito  genovese,  e  stato  dichiaralo  tra- 
ditor  della  patria,  e  si  sono  fatte  varie  spedizioni  per  gastigarlo. 
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Si  dice  che  vo{»lia  fortificarsi  nclln  sua  casa,  la  quale  ò  in  forma 
(li  torre,  e  senza  il  cannone  è  diiìlcile  espugnarla.  Si  sono  perciò 
spedili  gli  ordini  perchè  a  richiesta  dc'commissari  d'esecuzione 
si  conceda  un  grosso  cannone  ,  e  munizioni  a  proporzione.  Io 
vi  assicuro  che  i  Genovesi,  i  quali  hanno  sparso  per  il  mondo, 
che  i  Córsi  ravveduti  si  voleano  seco  loro  umiliare,  questa  volta 
cogli  effetti  saranno  convinti  del  contrario.  La  determinazione 
nei  patriotli  è  ammirabile. 

Credo  che  siano  passali  gli  ordini  per  la  costruzione  di  due 
galeotte  grandi,  una  nel  golfo  di  San  Fiorenzo,  e  l'altra  nella 
Padulclla.  Saranno  forse  comandale  la  prima  da  un  tal  Lo- 
renzi (ii  Nonzfi ,  e  la  seconda  da  un  lai  Antonio  Olelta  di  Ha- 
slia.  Nionl'allro  vi  è  di  nuo\o,  se  non,  che  ho  inteso  dire  che 
alla  notizia  divulgala  che  ne'  porti  di  Napoli  siano  maltral- 
tatc  le  nostre  bandiere,  sul  motivo  forse  che  i  Genovesi  hanno 
rappresentato  a  quella  corte  che  il  Iculo  predalo  dal  nostro 
scappavia  avesse  avuta  bandiera  e  patente  napoletana.  A  tale  og- 
getto si  è  pure  inteso ,  ed  è  sicuro,  che  questo  Governo  ha  fallo 
arrestare  il  padrone  dello  scappavia,  e  poi  ne  ha  avanzata  no- 
tizia alla  corte  di  Napoli,  protestandosi  esser  pronto  sacrificarlo 
al  profondo  rispetto  che  ha  questa  Nazione  per  sua  maestà  si- 
ciliana, quando  contro  le  bandiere  o  sudditi  suoi  questo  padrone 
avesse  in  minima  parte  difettato  ;  e  che  nel  tempo  islcsso  però 
il  nostro  (joverno  abbia  reclamato,  che  nella  discussione  di  que- 
sta causa,  come  in  quella  del  felucone  arrestato  in  Santo  Ste- 
fano,  l'artifizio  de' Genovesi ,  e  la  lor  suporchieria  sia  corno 
sospetta  ,  e  tenuta  lontana.  Ilo  la  lesta  rotta  ,  e  scrivo  in  con- 
fuso :  e  nel  partire  i  rappresentanti  vi  è  tanta  confusione  di 
complinjcnli,  che  sono  incapace  di  qualunque  metodo 

//  Generale ,  ed  il  Supremo  ConsUjlio  di  Stato 
del  Rcijno  di  Corsica. 

Vescovato,  2V  maggio  1701.  — Non  credemmo  poter  più 

lungamente  differire  la  citazione  del  solilo  annuale  congresso  : 
espediente  spcriaìentalo  cflìcacissirao  in  trenta  e  più  anni  di 
guerra  per  confondere  l'orgoglio  e  frastornar  le  misure  dei  Geno- 
vesi. Fu  inliinalo  e  notificato  a  tulli  quelli  che  hanno  voce  ed  auto- 
rità su  i  pubblici  an"jri;  o  fu  tenuto  col  maggior  concorso  di  tulli 
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gli  ordini  e  rappresentanti  della  Nazione  nel  convento  di  San  Fran- 
cesco della  Pieve  di  Casinca  nella  festività  di  Pentecoste,  Previdero 
il  colpo  fatale  della  lor  macchina  i  nostri  nimici ,  e  fecero 
ogni  sforzo  per  farlo  cadere  a  vuoto.  Don  Filippo  Grimaldi  alla 
lesta  de'  banditi  e  facinorosi ,  fatti  venire  appostatamenle  da 
Genova  in  Bastia  colla  intelligenza  del  Martinetti,  e  coli' appa- 
rato di  molti  bastimenti ,  fece  uno  scalo  in  Fiumorbo ,  e  stabi- 
lissi a  casa  di  Sardo,  da  dove  con  minaccic  e  lusinghe,  e  colla 
proposizione  di  levare  un  reggimento  in  quella  comarca,  si  per- 
suaso spaventare  i  buoni  palriolli  ,  e  tirare  a  sé  il  concorso  di 
molli  partiti,  nel  disegno  d' interrompere  ,  occupandoci  altrove, 
il  citato  congresso,  e  privarci  cosi  della  congiuntura  più  propria 
d'illuminare  i  nostri  popoli,  e  d' essere  assistiti  dal  loro  zelo  e 
generosità  nel  comune  bisogno.  L' istantaneo  provvedimento  che 
s'  oppose  a  questo  primo  tentativo  dogli  avversar] ,  e  la  pron- 
tezza con  cui  prese  l'armi  per  difesa  propria  tutta  quella  co- 
marca  ,  vi  sono  noti ,  egualmente  che  la  sconGlla  de'  traditori 
della  patria  ,  e  delle  truppe  genovesi.  Continuò  dunque  il  con- 
gresso, colla  più  desiderabile  unanimità  di  sentimenti  e  colla  più 
matura  ponderazione  delle  cose ,  le  sue  sessioni ,  nelle  quali 
furono  prese  le  qui  sotto  notalo  deliberazioni. 

I.  È  stato  decretato  che  si  faccia  un  manifesto  per  mezzo 
di  cui  smentire  quelli  della  Repubblica  di  Genova,  protestando 
nel  medesimo ,  che  in  alcun  tempo  mai  non  saremo  per  dare 
orecchio  a  veruna  proposizione  d' accordo  con  i  Genovesi ,  se 
questi  per  preliminari  non  riconoscono  il  nostro  governo,  e 
non  cedono  al  medesimo  le  poche  piazze  che  ancor  tengono  nel 
regno  :  quali  preliminari  accordati  ed  eseguiti,  la  nazione  Córsa 
ed  il  suo  governo  adotterà  le  misure  più  proprie  e  decenti ,  e 
farà  spiccare  la  naturai  sua  equità  e  moderazione  per  inden- 
nizzare il  decoro  e  gì'  interessi  della  Ucpubblica  di  Genova. 

II.  Nella  più  probabile  supposizione ,  che  i  Genovesi ,  accie- 
cali  dal  loro  orgoglio  ,  non  saranno  per  aderire  a  questi  pre- 
liminari di  pace,  per  metterci  maggiormente  in  istalo  di  fargli 
con  più  successo  e  vigorosa  la  guerra,  in  conseguenza  del  piano 
stabilito  per  l'anno  corrente,  è  slato  pensalo  el  a  pieni  voti  de- 
terminalo, obesi  levi  una  contribuzione  straordinaria;  in  virtù 
della  quale  determinazione  ciascuno  che  avrà  beni  slabili , 
mobili  o  semoventi ,  fruttiferi  nel  regno,  dovrà  pagare  una  lira 
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per  ogni  mille  che  ne  posseder.!  in  delti  effetti ,  per  una  sol 
volta.  Per  fare  questa  esigenza  ,  i  signori  intendenti  generali  , 
o  altri  presidenti  della  Camera  ,  con  una  particolare  istruzione 
si  metteranno  in  giro  nel  prossimo  venturo  mese  d'  agosto. 

III.  Per  la  più  pronta  spedizione  dogli  affari  ,  e  per  es- 
sere nel  luogo  il  più  a  portata  d'  invigilare  all'interna  tranquil- 
lità del  regno  ,  è  stato  conchiuso  e  stabilito  che  il  Governo 
supremo  faccia  fissa  la  sua  residenza  nella  città  di  Corte  ,  e 
che  vi  si  debba  trasferire  ne'  primi  giorni  dell'  entrante  giugno, 
col  permesso  però  al  signor  Generale ,  di  potersene  appartare 
quando  lo  giudichi  a  proposito,  o  per  l'esecuzione  del  piano 
stabilito  delle  operazioni  di  guerra  in  quest'anno,  o  per  man- 
tenersi alla  fronte  del  nemico,  ed  opporsi  alli  di  lui  tentativi. 
Nel  qual  caso  resteranno  a  di  lui  carico ,  e  di  sua  inspezione 
particolare,  il  comando  e  la  direzione  dell'  armi,  la  guarnigione 
de'presidj,  torri,  postamenti,  od  ogni  altro  affare  appartenente 
alla  guerra  :  e  nel  restante  delle  pubbliche  incombenze  proce- 
derà il  supremo  Consiglio  colla  solita  sua  suprema  autorità. 

IV.  Inerendo  al  desiderio  de'  veri  amatori  della  Patria 
(quale  in  ogni  cosa  vorrebbero  che  avesse  eguale  influenza,  ed 
ardentemente  sollecitano  per  T  abolimento  di  ogni  qualunque 
residuo  dell'antica  servitù]  ;  siccome  ancora  per  averne  quel 
proGlto  che  ne  ritraggono  gli  altri  stati;  si  è  stabilito  di  far 
coniare  colie  armi  del  Regno  una  quantità  proporzionata  di  mo 
neta  di  rame  e  d' argento ,  per  servire  agli  usi  correnti  dentro 
il  Kegno.  La  quale  moneta  non  potrà  esser  rifiutata  da  alcuno, 
e  nella  quale  solamente  la  Camera  ed  i  tribunali  riceveranno 
i  pagamenti,  i  dazi,  le  lasse  ordinarie  e  straordinarie,  con- 
danne, o  altro.  Per  maggior  comodo  de' popoli,  in  ogni  pro- 
vincia, e  forse  anche  in  ogni  pieve,  sarà  deputata  una  persona 
a  cui  potrà  ricorrere  chiunque  per  far  qualche  pagamento  pub- 
blico, per  cui  avrà  bisogno  di  cambiar  moneta  forestiera  colla 
corrente  del  Uegno,  odi  queste  colla  forestiera,  per  il  commer- 
cio od  usi  fuor  (li  stato. 

V.  K  per  viep[)iù  far  spiccare  1'  indipimdenza  dei  nostri 
tribunali ,  e  supplire  in  parte  alle  spese  della  loro  manuten- 
zione,  è  stato  risoluto  che  il  supremo  Governo  pensi  a  far  bol- 
lare colle  armi  del  Regno  una  quantità  di  carta  ,  consegnandola 
agi'  int<Midenti  generali  dello  finanze  ,  coli'  incarico  ai  mcdOvsimi 
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di  distribuirne  per  ciascuna  pieve  a  proporzione  ,  perchè  venga 
comprata  a  soldi  due  e  danari  otto  il  foglio  da  chiunque  ne 
avrà  bisogno.  Poiché  dal  momento  che  sarà  distribuita  per  le 
pievi  questa  carta  così  bollata  ,  e  sarà  uoliGcalo  a  tutti  per 
mezzo  d'una  circolare,  non  sarà  ricevuto  come  istromento  o 
scrittura  pubblica,  ma  sarà  considerato  ne' nostri  tribunali  come 
di  niun  vigore,  qualunque  atto,  in  avvenire,  non  scritto  sopra 
questa  carta. 

....  Noi,  per  ultimo,  amatissimi  Compatriolli,  non  slimiamo 
nemmeno  opportuno  d'esortarvi  ad  unire  alla  nostra  solleci- 
tudine la  vostra  costanza,  mentre  nell' ultimo  memorabile  Con- 
gresso si  è  troppo  manifestamente  contraddistinto  il  vostro  zelo 
per  la  comune  Patria  ;  e  nel  concorrere  in  tanto  numero  e  con 
tanto  ardore  ad  abbattere  e  punire  l'indegno  ribelle  Martinetti, 
avete  abbastanza  fatta  vedere  la  vostra  fermezza  iu  difendere 
e  mantenere  la  nostra  libertà  :  onde  noi  siamo  pieni  di  ricono- 
scenza e  di  gratitudine  per  la  vostra  fedeltà  e  valore;  e  l'Eu- 
ropa tutta  sarà  quindi  persuasa  della  inalterabile  nostra  unione, 
mediante  la  quale  noi  assicureremo  la  nostra  felicità ,  ed  au- 
menteremo sempre  la  gloria  della  Patria. 

Discorso  del  Generale  Paoli  nella  Consulta  del  1761. 

Signori ,  nella  apertura  di  questa  general  Consulta  mi  son 
creduto  in  obbligo  di  ragguagliarvi  di  quanto  s'è  Onora  passato 
in  rapporto  alle  truppe  francesi ,  che  da  alcuni  mesi  occupano 
nel  nostro  regno  i  presidj  consegnali  loro  dalla  Repubblica.  Un 
incidente  di  questa  natura  ,  che  doveva  toccare  così  da  vicino  il 
nostro  interior  sistema  ,  destò  da  principio  le  nostre  più  serie 
attenzioni,  e  diede  luogo,  nell' ultimo  straordinario  Congresso 
del  mese  di  ottobre,  a  prendere  alcune  precauzioni,  credute 
troppo  necessarie  alla  pubblica  sicurezza,  ncH' incertezza  in  cui 
erasi  allora  del  vero  oggetto  della  missione  in  Corsica  di  queste 
truppe.  Noi  però  non  abbiamo  dovuto  esitare  gran  tempo  in 
riguardo  a  questo  importante  avvenimento.  Io  sono  slato  diret- 
tamente assicurato,  ed  in  me  lo  è  siala  tutta  la  Nazione,  che  le  in- 
tenzioni dì  S.  M.  Cristianissima  non  avcan  per  oggello  di  alte- 
rare in  alcuna  parte  lo  stalo  presente  delle  nostre  cose;  che  il 
corpo  delle  sue  truppe  spedito  in  Corsica   dovca   unicamente 
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guardare  i  prcsidj  che  prendeva  in  deposilo;  e  che  solamente 
in  caso  di  un  volonlario  ed  eventuale  accomodamento  tra  noi 
0  i  Genovesi»  S.  M.  se  ne  sarebbe  fatta  imparziale  garante.  Dopo 
queste  sicurezze  io  giudicai  di  non  dover  difTerirc  più  a  lungo 
di  prestarmi  alle  replicale  istanze  del  comandante  in  capite  di 
dette  truppe,  che  richiedeva  per  le  medesime  la  libertà  del 
commercio,  ed  il  comodo  ai  suoi  ufiìziali  di  potersi  provvedere 
di  quei  generi  che  loro  mancavano  nei  prcsidj.  Già  vi  è  noia 
la  maniera  con  cui  si  è  aperto  questo  commercio,  le  misure 
che  ho  prese  nello  stabilirlo,  e  le  riserve  che  vi  sono  state  ap- 
poste :  e  dalla  condotta  che  ho  tenuta  in  questo  affare ,  avete 
altresì  potuto  scorgere  che  non  mi  son  punto  scostalo  da  quanto 
mi  fu  prescritto  nel  riferito  ultimo  Congresso.  Il  mio  disegno  6 
stalo  con  ciò  di  dare  a  S.  M.  Cristianissima  una  nuova  tesli- 
monianza  del  costante  e  rispettoso  ossequio,  e  dell'invariabile 
attaccamento  della  Nazione,  e  del  di  lei  Governo,  alla  sua  co- 
rona, e  introdurre  per  tal  maniera  il  danaro  nel  regno  coll'esi- 
lo  di  quei  soli  generi  che  punto  non  pregiudicavano  all'ab- 
bondanza interna  ,  e  che  non  potevano  aver  spaccio  ai  scali 
della  Nazione.  Tanto  più  volentieri  mi  son  portalo  a  questi  atti 
di  compiacenza  e  di  riguardo  verso  le  truppe  francesi,  quanlo- 
chè  ho  specialmente  riconosciuto  a  più  riprove  nel  loro  coman- 
dante in  capilo  conte  di  Marbcuf  i  scnlimonli  della  maggioro 
equità  e  moderazione,  e  lo  più  sincere  disposizioni  a  coltivare 
la  più  perfetta  corrispondenza,  onde  non  s'avesse  a  temere  per 
questo  capo  di  alcun  contrattcnipo  alla  Nazione. . .  . 

Al  Conte  Rivarola. 

Corti,  11  luglio  17G1.  —  ....  Muzio  ha  voluto  maritar  mia 
nipote  con  IJarbaggi.  L'n  pensiero  di  meno  a  mio  fratello.  Io  cer- 
lamonte  poco  ci  pensava,  essendo  troppo  occupalo  nelle  mie  pub- 
bliche incombenze ,  e  da  sei  anni  esenle  dalie  cure  domestiche. 

Memoria. 

11  luglio.  —  Il  signor  conte  Kivarola  in  una  letlera  de' 20  del 
I)assalo  mese  avvisa  che  in  Livorno  vi  sarebbe  mercadanle  che 
venderebbe  il  rame  sleso  per  runiarne  moneta.  Perciò  i  signori 
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Ciavaldioi  e  Negrelti  con  esso  signor  conte  Rivarola  concerteranno 
intorno  al  ragionevole  prezzo  la  libbra  ,  ed  intorno  alla  ma- 
niera di  mandarlo  a  prendere. 

Convenuto  dell'onestà  del  prezzo,  essi  signori  Ciavaldini  e 
Negrelti  col  signor  conte  Rivarola  concerteranno  circa  il  modo 
di  far  fare  i  cunei  per  l'impressione  della  moneta,  la  quale, 
perchè  non  salti  troppo  negli  occhi  la  novità  ,  deve  essere  del- 
l'istesso  valore  intrinseco  e  lega  della  genovese.... 

....Se  tornasse  conto  al  pubblico  di  farla  coniare  in  terra- 
ferma, l'esamineranno  ancora  i  sopradetti  signori.  Meglio  però 
sarebbe  che  fatti  li  cunei  trovassero  un  esperto  impressore,  e  farlo 
venire  in  Corsica,  convenendo  coi  medesimo  intorno  a  quello  con- 
venga per  sua  mercede  per  tanta  quantità  di  moneta  che  stam- 
perà, e  dell'obbligo  del  pubblico  di  fornirgli  tanta  pasta  di  rame 
o  di  argento  ogni  mese.  Questi  cunei  però  dovrebbero  essere  spe- 
diti con  molta  segretezza.  Assicureranno  il  signor  conte  Rivarola, 
(he  quello  sarà  stabilito,  sarà  puntualmente  adempiuto  per  parte 
di  qua.  Il  contratto  lo  può  fare  in  testa  di  qualche  buon  palriolto, 
se  la  cautela  di  nascondersi  in  questo  maneggio  lo  richiedesse. 

Al  Conte  Rivarola. 

Or-ezza,  23  luglio  1761.  —  ....  Verso  il  fine  della  settimana 
partirò  facilmente  da  qui  verso  la  provincia  del  Nebbio ,  dove 
non  so  quello  che  colà  farò,  né  quali  risoluzioni  potrò  pren- 
dere riguardo  alle  altre  provincie.  Tutto  dipende  da'  riscontri , 
quali  cambiano  alla  giornata. 

1  Genovesi  hanno  fatto  saltar  in  aria  vSan  Pellegrino.  I  nostri 
armatori  hanno  condotto  alla  Mortella  un  grosso  felucone  geno- 
vese, sopra  del  quale  è  stato  preso  un  mercante  di  Genova 
colla  sua  famiglia,  ed  alcuni  altri  passeggeri  della  stessa  città, 
fra'quali  due  ecclesiaslici.  Senio  in  questo  punto,  ma  non  con 
certezza,  che  nel  golfo  di  Girolato,  trasportatovi  dal  vento,  sia 
stato  arrestato  altro  felucone  nemico.  Queste  notizie  di  Patria 
le  potete  sentire  senza  pregiudicare  i*  indifferenza  che  la  vo- 
stra corte  s  i  ha  prescritta. 

Vescovato  ,  27  settembre.  — Antonuccio  Malra  gira,  ma 

può  far  poco  male.  Mi  dispiace  che  sia  vostro  cognato;  del  resto 
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vi  assicuro  che  poco  bene  potrà  fare  a' Genovesi ,  in  compara- 
zione de'  rischi    a'  quali    s"  espone. 

Due  notiate  crude,  passate  io  San  Pellegrino,  spero  rai  ab- 
biano guarito  dalla  terzana. 

L'ingegnere  è  di  quella  razza  d'uomini  che  ancor  non  sodo 
al  nostro  bisogno  :  e  credo  se  ne  ritorni  in  codeste  parti. 

Il  Visitatore  ha  visitata  la  provincia  di  Nebbio;  passa  questi 
giorni  in  Balagna  :  mostra  della  propensione. . . . 

....  Vi  si  manda  un  passaporto  in  bianco  ;  se  trovaste  di 
poterlo  dare  a  persona  cauta  ,  e  che  agisca  ,  datelo  ,  metten- 
dovi il  nome  ed  altro  che  occorre  ;  altrimenti ,  rimandatelo. 

9  marzo  1762.  —  ....  L'ultima  vostra  lettera  che  ricevo,  è 
del  7  genuajo.  I  diversivi  de' Genovesi  verso  le  parti  d' Aleria 
non  hanno  servito  che  ad  apprendergli  1'  maggiormente  il  zelo 
de'  nostri  popoli  per  la  libertà.  La  Nazione  è  nel  caso  di  pro- 
seguire il  suo  impegno  con  più  vigore  che  mai.  Fin  gli  ultimi 
fucilieri,  quando  hanno  intesa  la  nuova  rottura  di  guerra  tra 
l'Inghilterra  e  la  Spagna  ,  gridano  unione  ,  per  profittare  della 
circostanza  del  tempo.  Manderei  la  fattura  al  mercante  inglese  , 
se  fossi  sicuro  che  colla  necessaria  buonafede  egli  volesse  entrare 
nel  negozio  ;  ma  siccome  altra  volta  gliela  mandai ,  e  trovò  mille 
pretesti  per  disimpegnarsi ,  cosi  potete  fargli  sentire,  che  arrivan- 
dogli dai  suoi  corrispondenti  positivo  riscontro,  io  volentieri  mi 
porterò  a  qualunque  proposizione  ragionevole,  per  istabilire  que- 
sta nuova  branca  di  commercio  nel  regno.  I  bastimenti  toscani 
e  napoletani  cominciano  a  lasciarsi  vedere  alli  nostri  scali ,  e  vi 
fanno  buono  negozio.  Certamente  la  bandiera  inglese  apporterebbe 
maggior  profitto;  ma  i  bastimenti  di  questa  nazione  volendo 
commerciare  con  noi ,  per  ora  non  possono  venire  che  nei  golfo 
di  San  Fiorenzo.  .  .  . 

Rogliano ,  10  marzo.  —  ....  La  nostra  mezza  galera  s'è 
naufragata. ...  A  n(ji  poveri  uomini  questa  perdita  riesce  troppo 
sensibile.  Nullamanco  si  travaglia  colla  maggiore  sollecitudine 
per  ripararla.  L'altra  mezza  galera,  quale  si  costruisce  a  Fa- 
tinole ,  è  già  in  rota  ;  e  voglio  sicuramente  sperare  che  verso 

(1)  Far  conoscere  a  Genova. 

AncH.  St.  It.  Voi.  XI.  4 
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la  metà  dell'  entrante  sarà  lesta.  Il  signor  Boccheciampe  passa 
a  tal  effetto  egli  stesso  a  Parinole  :  appena  inlesa  la  funesta 
notizia,  ha  fatto  tagliare  nuovo  legname  per  la  costruzione  di 
un'altra  mezza  galera  e  due  feluconi.  Avrei  avuto  piacere 
che  fosse  arrivato  costì  quel  disgrazialo  bastimento:  non  avrebbe 
impresso  cattiva  idea  de' nostri  primi  passi  sopra  il  mare.  Avea 
un  armamento  ed  equipaggio  assai  rispettabile.  Quella  che  si 
travaglia  a  Parinole ,  sarà  un  poco  più  reggente  (1) ,  e  credo 
avrà  i  cannoni  di  bronzo ,  ed  anche  di  maggior  calibro.  L'ar- 
mamento sottile  non  potrà  averlo  migliore.  Io  credea  che  la 
fortuna,  slanca  dal  bersagliare  le  monarchie  d'  Europa,  ci  avesse 
lasciali  tranquillamente  combattere  contro  i  nostri  nemici  ;  ma 
questa  non  la  perdona  nemmeno  alli  miserabili  Córsi.  Piaccia 
ai  Signore  Iddio,  che  Genovesi  non  prendano  spirilo  da  questa 
nostra  disgrazia  per  far  un'irruzione,  come  minacciano,  in 
questa  provincia.  Ieri  colla  galera  vennero  tutti  i  loro  corsari, 
e  sono  attualmente  al  Macinajo.  Si  credono  imminente  l'aper- 
tura della  trincera ,  ed  hanno ,  per  quanto  ricavasi  da  Bastia  , 
accresciuto  il  numero  dei  cannoni  sopra  la  loro  fortiflcazione , 
e  condottovi  ancora  due  mortari  di  granale  reali.  La  stagione 
è  troppo  rigida  per  restare  in  campagna.  Verso  la  parte  di  Piu- 
raorbo  i  banditi  fanno  delle  continue  scorrerie.  La  Repubblica 
spende  ora  più  che  mai.  Sono  continui  i  diversivi  per  levarmi 
da  questa  provincia.  Questa  volta  le  notizie  non  sono  come 
forse  Lei  le  avrebbe  desiderale.  Non  bisogna  deporre  la  speranza 
di  riceverle  più  favorevoli  in  appresso. 

Al  Rivarola. 

Vescovato,  13  marzo  1762.  —  ....  Anlonuccio  Matra  si  dice 
andato  in  Sardegna  per  prendere  vostro  cognato.  Il  vittolismo  (2) 
lo  attende  per  suo  direttore.  Persuadetevi  però ,  che  al  fine  le 
operazioni  slesse  de'  nemici  della  patria  ridondano  in  beneflzio 
della  medesima.  Mi  dispiacerebbe  assai  che  egli  conducesse  seco 
voslra  sorella  ,  per  non  vederla  esposta  a  quelle  traversie  alle 
quali  dovrebbe  esser  soggetta,  anche  a  dispetto  di  tulli  i  riguardi 


(IJ  Al  mare. 

(2)  La  parie  de'  vUloli ,  de'  traditori. 
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che  il  riovfìrno  non  mancherà  mai  d'usarlo,  per  motivo  della 
di  lei  casa  paterna. 

Per  la  lite  che  vogliono  intentare  per  la  dote  della  signora 
Anna  Maria,  i  vostri  amici  non  vi  mancheranno. 

9  aprile  1762.  — Da  Genova  non  mandano  più  danaro 

in  Bastia  ;  per  il  qual  motivo  vedendo  lardare  le  loro  paghe  i 
banditi  si  sono  attaccali ,  ed  uccisi  fra  loro  in  Aleria.  Al  Ma- 
cinajo  aveano  incominciato  alcune  forliGcazioni  esteriori,  n'hanno 
interrotto  il  travaglio  ,  si  dice  per  mancanza  di  danaro.  I  San 
Fiorcnzini  ancora  sgridano  di  non  esser  pagati. . . .  Persuadetevi 
almeno  che  tutto  il  male  che  ci  ha  fatto  il  danaro  che  la  Re- 
pubblica ha  sposo  in  Corsica,  è  la  perdita  del  signor  Odoardo. 
quale  non  potrò  rimettere  così  presto  ;  tutto  V  altro  resto  è  ine- 
zia. I  Genovesi  vantano  imminente  1'  arrivo  dei  Francesi  o  Spa- 
gnuoli  in  Corsica  :  io  poco  ci  credo. . . . 

12  aprile   — La  venula   di  Malra   molli   la    mettono 

ora  in  dubbio ,  stantechè  la  feluca  andata  per  prenderlo ,  è  ri- 
tornata ,  e  riporta  che  egli  volea  il  danaro  concertato  in  suo 
potere,  per  non  essere  burlato  come  suo  fratello;  altri  dicono 
che  scalerà  in  Fiuniorbo  verso  il  line  di  questo  mese.  Il  di  lui 
progetto  è  nolo  alli  popoli;  e  sembrano  poco  disposti  a  seguirlo. 
....  Una  di  queste  anin)e  vili  e  mercenarie  fu  impiccata  li  giorni 
scorsi  qua;  era  uscito  da  San  Pellegrino  per  far  foraggi  e  tirar 
(pialche  colpo.  Faccio  travagliar  con  sollecitudine  alla  torre  di 
Fornali ,  ed  a  costruir  nuovi  apparali  per  la  nostra  artiglieria. 
Il  nemico  fortifica  San  Pellegrino  ;  vi  sono  dugento  uomini  di 
guarnigione.  Fornali  sarà  in  questa  settimana  ultimato  forse  ; 
siccome  in  venti  giorni  sarà  finito  il  travaglio  degli  apparali. 
Sarà  la  nostra  truppa  allora  più  in  caso  di  agire  dovendo  stare 
adesso  di\isa  in  più  corpi.  I  iìonovesi  hanno  al)l),uidonala  e  ro- 
vinata la  torre  e  fortino  della  Pietra  all'  Isola  Kossa  ;  e  forse 
abbandoneranno  ancora  Algajola,  avendo  a  quei  presidiar]  tolte 

le    armi    che  gli    a\eano  date Serpentini  l' aspello    con 

impazienza,  particolarmente  se  mi  porta  li  due  caimoni  coi 
quali  e  Ralagna  e  Capocorso  potrebbero  esser  sollevati  :  quelli 
che  qui  sono  è  diilìcile  e  pericoloso  portarli  nel  golfo  di  San 
l'iorenzo. 
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Il  Visitatore  mi  ha  fatto  capire  che  ha  cose  per  comunicare 
OS  od  OS  :  perciò  vado  pensando  come  con  lai  incontrarmi. 

Il  povero  marchese  di  Montevergine  è  andato  si  dice  in  ar- 
resto in  Porto  Ercole,  perchè,  mancando  dugento  barili  di  pol- 
vere dal  magazzino,  i  Genovesi  hanno  fatto  comprendere  eh' ei 
l'abbia  data  a  noi.  Da  questa  calunnia  però  ne  uscirà  con  onore. 
Dicono  parimente  alcuni  che  Genovesi  hanno  rappresentato  che 
la  prima  preda  del  liuto  fatta  dalla  nostra  feluca  di  corso  avesse 
bandiera  napoletana,  e  che  quella  corte,  sdegnata,  abbia  ordi- 
nato 1'  arresto  di  tutti  li  bastimenti  di  nostra  bandiera  che  ar- 
riveranno nei  suoi  porli. . . . 

Io  vi  prego  mandarmi  qualche  libro  che  tratti  d'artiglieria, 
e  la  pratica  che  dovrei  tenere  nel  deputare  li  Consoli  per  li 
porli.  Mandatemi  una  forma  della  lor  patente ,  la  formola  del 
giuramento  che  devono  prestare,  ed  in  che  maniera  si  scriva 
alle  corti  nei  porti  delle  quali  si  deputano. 

21  aprile  1762.  —  ....  Paolo  Geronimo  credo  che  già  sarà 
costì.  Io  tengo  in  arresto  il  capitano  della  nostra  feluca  da 
corso;  il  quale  poverino  vi  sta  però  senza  colpa  ;  ma  il  rispetto 
per  la  corte  di  Napoli  voglio  che  sia  senza  limiti. 

Consulta  del  23  maggio. 

....  Si  è  stabilita  una  giunta  di  guerra  colla  presidenza  di 
S.  E.  il  signor  Generale,  composta  di  dieci  soggetti,  la  repu- 
tazione dei  quali  per  1'  interesse  comune  non  ha  mai  sofferto 
alcun  equivoco  ,  con  facoltà  di  procedere  sino  alla  pena  di  san- 
gue contro  i  sediziosi  e  perturbatori  della  pubblica  quiete. 

Si  è  nuovamente  ratificato  di  rigettare  ogni  trattato  di  paci- 
ficazione colla  Repubblica  di  Genova  ;  ed  avendo  i  Córsi  ferma 
fiducia  di  non  esser  trasandati  nella  pace  generale  di  Europa  , 
hanno  dato  al  signor  Generale  la  plenipotenza  di  produrre  o  per 
sé  o  per  altri  i  diritti  della  Nazione  nel  congresso  da  tenersi , 
purché  non  si  tratti  di  risoggettarc  la  (Corsica  a  Genova. 

Si  è  ordinato  che  a  spese  del  pubblico  si  debba  erigere  nella 
gran  sala  del  Consiglio  di  Corte  il  ritratto  di  tutti  i  capi  che  son 
morti  per  la  Patria;  e  che  li  eredi  di  qualunque  soldato  morto, 
o  che  morirà  per  la  Patria ,  godano  l' immunità  per  dieci  anni 
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(Ini  pii^amonlo  dollc  tasse  ordinarie  ,  o  per  sempre  dallo  lasse 
straordinarie  e  dalle  irabello  ,  purché  non  cadano  in  delitto  di 
stalo. 

Essendo  nolo  al  Congresso ,  che  la  Repubblica  impedisce  ai 
Bastiesi  il  commercio  con  noi  per  tenerli  nella  miseria  ,  e  di 
prender  partito  nei  loro  legni  corsari  ,  ha  accordato  ai  medesimi 
la  libertà  di  frequentare  i  nostri  scali  :  e  con  tutto  ciò  che  ca- 
richeranno colle  polizze  di  carico,  potranno  passare  anche  in 
lerraferraa  senza  esser  molestali.  I/esito  deciderà  se  sicno  mi- 
gliori per  la  Bastia  le  intenzioni  dei  Córsi  ,  o  dei  fìcnovesi. 

//  supremo  Consiglio  di  Stato  del  Regno  di  Corsica. 

Corti,  7  settembre  —  ....Non  ignora  il  popolo  il  siste- 
ma e  la  costituzione  del  nostro  Covcrno.  Senza  di  esso  ninna 
gra>e  risoluzione  si  prende;  si  è  deputata  da  esso  una  giunta 
per  gastigare  i  sediziosi  :  egli  è  che  costituisce  i  magistrali 
e  'I  supremo  Consiglio:  a  lui  piacque  di  dare  al  nostro  Gene- 
rale il  grado  di  capo,  e  di  giurargli  fedeltà  e  obbedienza.  Il  po- 
polo stesso  nella  consulta  di  Corti  ammirò  il  generoso  suo  zelo 
allorché  volontariamente  si  sottopose  al  sindicato.  'lutti  sanno 
(juanto  sia  dislaccalo  dall'  inleresse  ,  quanto  sobrio  ,  (juanto  cle- 
mente ,  e  come  imparziale  si  diporti  nel  far  uso  della  pubblica 
autorità.  Eppure  questo  nuovo  ascritto  alla  nobiltà  di  Ceno- 
va  (1),  che  crede  di  avere  in  pugno  i  cuori  della  Nazione,  non 
ha  avuto  ribrezzo  d' insultarla  nella  parie  più  sensibile:  asse- 
rendo con  inaudita  ini|)udenza,  che  il  di  lui  Covcrno  è  intolle- 
rabile in  un  popolo  che  non  deve  soffrirlo ,  e  che  non  ha  altra 
mira  che  <iuella  di  tenere  oppressa  la  Nazione,  e  di  conser- 
varsi in  un  comando  che  per  niun  titolo  gli  compete.  Tutta  la 
Nazioni!  è  offesa  nel  sedizioso  foglio;  e  alla  medesima  spetta  il 
prenderne  risentimento. 

I*ass;ind(»  poi  ai  viinlaggi  che  gode  ora  la  nostra  Nazione, 
senza  ranimciiiorare  o  la  grande  estensione  del  territorio,  che 
dopo  la  guerra  in  ogrii  dove  si  è  resa,  e  continuamente  si  rende, 
ubertosa  e  amena  per  le  nuove    coltivazioni;    oppure    l' indu- 


(I)  Francesco  Aierlo  Miiira  ,  iii;in(l;ilo  da'  Genovesi  In  Corsica  cdii  ti- 
tolo di  (ioneralisslrno,  ad  alll/.zare  la  «iierrn. 
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stria  maggiore ,  il  senno ,  e  mille  altre  doti  acquistate  in  questo 
mentre  dalla  nostra  Nazione  ;  la  libertà  che  ci  è  costata  il  san- 
gue di  tanti  eroi ,  e  che  indipendentemente  si  respira;  l'incor- 
rotta ed  illibata  giustizia,  che  senza  minima  parzialità  viene  subito 
a  ognuno  amministrata  ;  sono  forse  paragonabili  a  quei  vantaggi 
ideali  che  Matra  si  sforza  di  farci  sperare  dalla  Repubblica ,  che 
non  ha  nò  potere  né  volontà  di  beneflcarci,  anche  perchè  dalla 
natura  medesima  del  suo  governo  derivano  quelle  massime  di 
politica,  per  cui  ha  sempre  tenuto  oppresso  il  nostro  regno?  Chi 
non  vede  quanto  di  gran  lunga  maggiore  sia  l'autorità  del  supre- 
mo Consiglio,  di  quella  del  collegio  dei  dodici,  che  doveva  in  Gne 
esser  spettatore  delle  ruine  dei  Còrsi,  avendo  il  solo  nome  per 
porvi  riparo?  Quanto  più  rispettabili  i  nostri  magistrati,  dei  luo- 
gotenenti, che  altro  non  erano  che  un  ammasso  di  gente  miserabi- 
lissima del  dominio  Genovese,  mandata  in  Corsica  ad  oggetto  d'im- 
pinguarsi coU'esterminio  dei  poveri  nazionali?  Quanto  più  libere 
e  determinate  le  nostre  Consulte,  di  quello  che  fossero  le  as- 
semblee dei  Procuratori,  che  si  tenevano  in  Bastia  per  semplice 
apparenza?  Quanto  inferiori  le  tasse  presenti,  che  si  restringono 
a  sole  due  lire  ,  di  quelle  che  si  pagavano  allora?  Esigeva  pure 
la  Repubblica  in  tempo  di  pace,  non  compresi  i  ladronecci, 
trecenlocinquanla  mila  lire:  ora  riparta  chi  vuole  questa  somma 
nei  rispettivi  fuochi  di  Corsica  ,  e  vedrà  di  qual  immenso  ag- 
gravio erano  oppressi  i  popoli. 

Si  ardisce  inoltre  di  asserire  sfrontatamente ,  che  i  magi- 
strali e  il  supremo  Consiglio  governano  malamente.  Quanto  sia 
falso ,  tutti  lo  vedono  :  ma  se  ciò  fosse ,  converrebbe  riflettere 
che  questi  magistrati,  questo  Consiglio,  sono  occupati  dai  mi- 
gliori della  Nazione  ;  che  se  sono  ingiusti  i  presidenti  ,  i  con- 
siglieri,  è  in  nostro  arbitrio  di  mutarli,  di  gastigarli  ancora , 
e  che  niun  luogo  vi  sarebbe  a  sperare  che  più  giusti  dovessero 
rendersi  i  luogotenenti  genovesi.  Tutti  i  Còrsi  hanno  presente 
il  governo  di  quei  tempi,  e  niun  v'è  che  ne  sia  dimentico. 
Basta  dire  che  chi  esibiva  cinquanta  lire  ,  poteva  impunemente 
commettere  qualunque,  sebbene  qualiflcato  ,  omicidio;  e  per 
una  simil  somma  aveva  la  licenza  di  commettere  qualsivoglia 
altro  enormissimo  eccesso. 

Che  poi  nel  congresso  generale  di  Casinca  tenuto  1'  anno 
scorso  ,  si  sia  imposta  per  una  sol  volta  la  contribuzione  di  una 
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lira  per  mille  sopra  gli  cffelti  fruUiferi  posseduti  dai  nazionali, 
niuna  materia  di  critica  dovrebbe  somministrare  al  nostro  fmtu 
zelante  Genovese.  Lo  slesso  pojìolo ,  cbc  n'esaminò  e  ne  rico 
nobbe  il  bisogno,  l' lia  voluta.  Il  Governo  gliene  rende  conto 
esattissimo  coi  vantaggi  che  sono  ridondati  alla  Nazione  ,  o  sia 
colle  nuove  conquiste ,  o  sia  colle  provviste  di  cannoni ,  bombe 
e  munizioni  da  guerra  ,  che  ninno  di  noi  ignora,  E  in  mano 
del  popolo  medesimo ,  con  slipondj  militari ,  ne  è  colala  gran 
parte.  Oltre  di  che  in  casi  simili ,  cosa  non  fecero  gli  Olandesi  e 
i  Svizzeri  ,  senza  riandare  la  storia   dei  Homani  e  dei  Greci  ? 

Ma  la  guerra,  soggiunse  il  Ma  tra  ,  è  piena  di  disagi,  inco- 
modi e  disastri.  Chi  è  per  negarlo?  Siasi  però  quanto  si  voglia 
disastrosa  la  guerra  presente  ,  non  ci  costa  tanto  sangue  quanto 
se  ne  versava  por  le  inimicizie  private  ,  che  colle  solite  mire 
della  nostra  distruzione  fomentava  a  più  potere  il  governo  ge- 
novese :  né  tanti  incomodi ,  quanti  ne  soffrivamo  per  le  ingiu- 
ste commissariate  :  né  tanta  cessazione  di  travaglio  della  coltura, 
(juanto  per  i  privati  sospetti  di  que'  tempi 

Sa  egli  quanto  sia  la  Nazione  risoluta  ;  e  quasi  si  vergogna 
senza  profitto,  riflellondo  che  la  medesima  ha  saputo  virilmente 
rigettare  i  progetti  di  pace  che  le  hanno  fatti  i  sovrani  con  po- 
derosi eserciti  in  soccorso  della  Repubblica:  e  che  finalmente 
neir  anno  scorso  obbligò  i  sei  senatori  genovesi  ad  abbando- 
nare questa  istessissima  impresa  ,  perchè  da  essa  venivano  de- 
rise le  loro  plenipotenze. . . . 

....  E  quantunque  punto  non  dubiti  il  Governo  della  fedeltà 
di  tutti  i  buoni  Nazionali,  i  quali  sapranno  piuttosto  incontrare 
generosamente  la  morte  nel  più  terribile  suo  aspetto  ,  che  la- 
sciarsi sedurre  dalle  ingannevoli  e  chimeriche  di  lui  promesse; 
pure,  aflìne  di  togliere  al  medesimo  Matra  ogni  ombra  di  spe- 
ranza ,  è  necessario  che  regni  ora  più  che  mai  la  perfetta 
unione  fra  i  Talriotti  ;  che  sia  sbandita  qualuncjue  privata  pas- 
sione :  e  in  somma,  che  ad  altro  non  sieno  diretti  i  loro  pen- 
sieri e  le  loro  operazioni ,  che  a  rendersi  sempre  più  degni 
dell'attenzione  dell'Europa,  che  ha  sempre  ammirato  il  loro 
coraggio  e  valore. 

....  Né  si  lusinghi  (  la  Hepubblira  )  di  aver  migliorata  con- 
dizioni- perchè  nei  decorsi  giorni  ha  invasa  col  mezzo  di  ini 
perfido  tradimento  la  torre  della  Padulella.  Onesta  è  stata  altro 
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volle  in  suo  potere  ;  uè  mai  perciò  si  sono  sgomentati  i  Córsi, 
che  col  loro  valore  1'  hanno  riacquistala  in  diversi  tempi  ,  come 
pensano  di  soggiogarla  di  nuovo.  Ma  quanto  possa  valutare  si- 
mili acquisti,  dovrebbe  comprenderlo  dall'avere  i  Córsi,  li  11  cor- 
rente ,  oltre  al  convento  assai  ben  premunito  e  guardato  dalle 
truppe  della  Repubblica  chiamate  da  Raslia  e  dal  Fiumorbo, 
abbattuti  in  un  sol  giorno  li  otto  paesi  della  pieve  di  Tavagna 
convicina  alla  medesima  torre  ,  che  dopo  il  divisato  tradimento 
militavano  alla  scoperta  per  la  Repubblica  ,  senza  che  né  i  soc- 
corsi di  mare  né  la  presenza  del  nuovo  patrizio  genovese  ma- 
resciallo Matra  ,  che  per  essere  più  al  sicuro  si  teneva  sopra 
la  mezza  galera  in  vista,  né  verun  altro  sforzo  potesse  far  ar- 
gine all'  intrepido  coraggio  delle  nostre  truppe.  Sano  consiglio 
saria  per  la  Repubblica  abbandonare  1'  ostinata  guerra  che  ci 
fa ,  e  adempire  le  condizioni  da  noi  progettate  nel  Congresso 
generale  di  Casinca.  Vedrebbe  allora  qual  differenza  sia  a  trat- 
tare bonariamente  colli  onorati  patriotti,  piuttosto  che  coi  suoi 
banditi  e  sicarj.  Altrimenti ,  viva  sicura  che  non  vi  sarà  mai  altra 
strada  di  pacificarsi ,  ancorché  dovessimo  tutti  morir  distrutti. 

Altra  Consulta  del  novembre  1762. 

Si  è  giudicato  espediente  la  leva  di  due  reggimenti ,  com- 
posti ciascheduno  di  trecento  uomini.  I  soldati  per  i  medesimi 
reggimenti  si  prenderanno  nelle  respettive  comunità  del  regno, 
a  proporzione  della  capacità,  e  numero  de'fuochi  che  le  com- 
pongono, col  minore  loro  aggravio  ed  incomodo.  Questi  soldati 
presi  dalle  comunità  dovranno  servire  un  anno  per  ciascheduno: 
e  le  respettive  comunità  saranno  tenute  di  rimpiazzarli  quando 
ne  disertasse.  Queste  leve  dalle  comunità  si  intende,  quando 
non  si  trovino  i  soldati  volontarj.  Riguardo  alla  formazione  di 
questi  reggimenti,  ed  alla  nomina  degli  offiziali,  ne  resta  inca- 
ricato Sua  Eccellenza  il  signor  Generale,  che  a  tal  efTetto  terrà 
nel  luogo  che  alla  Eccellenza  sua  sembrerà  più  proprio,  un  con- 
gresso di  guerra.  Si  vuole  per  ultimo  ,  che  questi  reggimenti 
siano  disciplinati  colla  maggior  esattezza;  e  perciò  istruiti  e 
governati  colle  ordinanze  più  rigorose. 

Non  avendo  potuto  la  Giunta  di  sindacato  e  guerra  nel  pas- 
salo semestre  dare  esito  e  compimento  alli  processi  dalla  me- 
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tiesima  tanto  lodevoliuoiilo  intrapresi,  si  vuole  che  resti  confer- 
mata per  il  venturo  semestre  colla  slessa  autorità  che  le  fu  con- 
ferita nella  sua  creazione. 

Per  la  ma;;giorc  esattezza  de'  pubblici  proventi  si  è  deter- 
minato per  ogni  pieve  un  sotto-intendente  delle  finanze  ,  il 
ijuale  dovrà  regolarsi  cogli  ordini  dei  respcllivi  intendenti  ge- 
nerali, nelle  mani  de' quali  dovrà  trasmettere  tutto  il  danaro 
che  riscuoterà,  ritirandone  però  il  riscontro  autentico:  e  ogni 
mese  dovrà  trasmettere  relazione  sincera  dello  esatto,  e  del  da 
esigersi,  al  signor  Generale.  Per  ricompensa  del  loro  incomodi) 
se  gli  concede  il  tre  por  cento,  col  peso  però  di  pagare  il 
doppio  del  proprio,  di  quelle  partite  che  per  loro  negligenza  o 
malizia  venisse  la  Camera  a  scapitare.  A  questi  nuovi  uffiziali 
delle  finanze  il  supremo  Governo  penserà  mandare  le  propor- 
zionate istruzioni. 

Per  sollievo  de'nostri  popoli ,  e  per  far  loro  gustare  gli  ef- 
fetti dell'antica  loro  ricuperata  libertà,  si  vuole  che  in  avvenire 
il  potestà  di  ciascheduna  comunità  o  paese  possa  decidere  le 
controversie  e  liti  provvisionali  nelle  respetlivo  comunità  o  paesi; 
bene  inteso  però,  che  per  cause  provvisionali  non  s'intendono 
che  quelle  differenze  che  accadono  nei  paesi ,  sopra  delle  quali 
non  6  solito  farsi  istrumento;  ma  possono  piuttosto  chiamarsi 

/Contratti  che  sotto  la  buona  fede  fanno  Ira  di  loro  i  paesani. 
Sopra  questa  sorte  di  differenze  il  potestà  solo  potrà  decidere 
fino  alla  somma  di  lire  dieci;  e,  unito  alli  Pijdri  del  Comune, 
fino  a  lire  trenta.  E  si  ordina  che  il  capitano  d'armi  dia  su- 
bito esecuzione  a  tali  sentenze,  le  qu;ili  do\ ranno  terminarsi 
hrcìH  mnnu.  Hesla  a  cura  del  supremo  (ìoverno  spedire  le  islru 
zioni  necessarie  per  illuminare  su  tale  pratica  gli  ufllciali  sud- 
detti. Si  vuole  quindi ,  che  tanto  il  Potestà  quanto  i  Padri  del 
(Comune  sicno  i  più  illuminati ,  più  zelanti  .  uomini  da  bene  e 
facoltosi  dei  paesi,  la  nomina  dei  quali  dovrà  farsi  alla  pre- 
senza dei  deputati  della  Giunta  ,  nel  giro  che  a  lai  elTelto  fa- 
ranno noi  paesi. 

Al  Conte  Hivnntla. 

Hoffltdnn  .    ÌH  luwcmhrc  MiVì Per  la  leUi-r.i  di   nim 

padre,  può  pregare  da  mia  p.iric  il  marchese  Silva  a  mellerl.i 
Alien.  M  .1  r.  Voi.  XI.  f, 
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nel  suo  piego La    leilera  per  il  signor  abate  Alessandrini 

contiene  ancora  importanti  rappresentanze  della  Nazione  alla 
S.  Sede.  E  questa  ancora  dovrebbe  andare  acchiusa  in  qualche 
piego  rispettabile 

....  Tutto  il  pensiero  dei  Genovesi  sembra  rivolto  ora  ad 
accarezzare  i  banditi  ed  i  sicarj  che  si  ritirano  da  loro  :  si  dice 
che  vogliano  formare  una  specie  di  reggimento. ...  Il  commis- 
sario di  Bastia  paga  100  lire  per  ogni  còrso  che  uccidono.  Que- 
sto commissario  è  pieno  di  furore,  e  non  spira  che  vendetta  per 
le  cose  accadute  in  questa  provincia.  Un  solo  capriccioso  riflesso 
è  quello  che  non  gli  fa  abbandonare  il  Macinajo ,  che  gli  costa 
spese  immense  senza  alcun  profitto.  Minacciando  un  forte  diver- 
sivo nel  Fiuniorbo  ,  s'immaginò  di  cacciarmi  da  questa  provin- 
cia: lo  tentò  infatti:  ma  sperimentatane  l'inutilità,  ne  ha  ,  per 
quello  appare ,  deposta  l' idea.  In  questo  frattempo  io  procuro 
armare  bastimenti  in  corso.  Quattro  ne  sono  in  mare  ;  al  fine 
del  mese  uscirà  forse  la  mezza  galera.  Ai  Genovesi  non  tornerà 
conto  farmi  restare  molto  tempo  in  questa  provincia.  Sua  San- 
tità per  mezzo  del  Visitatore  ha  domandato  in  grazia  la  libertà 
de' mercanti  genovesi,  quali  furono  presi  sopra  la  feluca  chia- 
varina  ,  il  Mercante  .... 

U  21  di  questo  mese  vi  è  congresso  in  Corti  per  la  elezione 
dei  consiglieri  per  il  venturo  semestre,  e  nel  quale  si  rende- 
ranno facilmente  i  conti  della  Camera  ;  io  non  potrò  esservi  , 
vi  ho  spedilo  colle  mie  istruzioni  il  signor  Barbaggi.  Mio  fra- 
tello nemmeno  vi  può  andare  ,  essendo  in  Olmeta  colla  febbre 
terzana  addosso. 

Faccia  un  involto  alla  lettera  di  Alessandrini ,  a  ciò  non  si 
veda  il  sigillo  del  pubblico. 

9  dicembre  1762.  —  ....  Ho  scritto  che  mandino  la  gente  e 
le  duemila  lire  ;  ma  oh  che  difficoltà  a  trovarle  1  . . . . 

I  libri  che  mi  bisognano  sono  i  Kegalisti ,  ossiano  quelli  che 
trattano  del  gius  delle  genti. 

L'aspettativa  de' Francesi  mi  tronca  ogni  maneggio  ne' prc- 
sidj.  Finirà  mai  la  nostra  disgrazia  -di  esser  sempre  frastornali 
da  questa  benedetta  nazione  ?  Avranno  sempre  gli  occhi  chiusi 
gli  altri  slati  ? 

Non  sto  bene  di  salute;  ma  sono  sempre  l' istesso. 
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11  dicembre  17G'2.  — 1  Genovesi  hanno  fatto  occupare 

ìi  forte  d'Aleria  dalla  banditaglia.  Due  riflessi  credo  gli  abbiano 
determinati  a  far  questo  passo  :  1'  uno  per  levarsi  dalli  pre- 
sidj  quella  truppa  insolente,  la  quale  gii  poteva  anche  ap- 
portare ragionevole  sospetto;  l'altro  sulla  speranza  di  ritirarci 
da  questa  provincia  con  un  tale  diversivo,  lo  per  me  credo  che 
il  Governo  poca  apprensione  porli  per  la  occupazione  del  forte, 
sebbene  le  pievi  di  mezzo  siano  accorse  in  folla  ,  e  tengano 
colà  rinchiusi  i  banditi ,  e  domandino  i  cannoni  per  estcrmi- 
narli.  Gli  avvisi  di  Genova  sono  falsi  quando  dicono  che  il  di 
là  da' monti  si  mostri  voglioso  d'aprir  trattato.  Quelle  provincie, 
come  tutte  le  altre  ,  sono  in  buona  armonia  ;  hanno  1'  istcsso 
amore  per  la  libertà ,  od  una  esatta  dipendenza  agli  ordini  del 
Governo  supremo.  La  provincia  di  Balagna  ,  in  luogo  d'esser 
neutrale,  come  vantano  i  Genovesi ,  in  questa  impresa  del  Ca- 
pocorso specialmente,  si  è  mostrata  la  più  generosa,  colla  spe- 
dizione di  viveri,  colla  continua  assistenza  de' principali  ;  ed  il 
popolo  s'era  tassalo  \olontarianiente  di  pagare;  e  manda  qui 
un  soldato  per  ogni  rispettivo  paese.  Questo  generoso  esempio 
della  provincia  di  Balagna  fu  poi  seguito  diille  altre  pro\incie. 
I  Genovesi  che  da  .30  anni  ignorano  lo  stato  (iella  Corsica,  non 
<"  pui  niera\iglia  se  credono  alle  relazioni  di  qualche  loro  spia,  o 
pure  avendo  guadagnato  qualche  principale,  ed  avendo  con  quello 
segrete  corrispondenze,  possono  lusingarsi  d'aver  guadagnate 
intiere  prouncic.  I  ladri  islessi  del  Fiumorho,  i  (|uali  si  sono 
ammutinati,  e  che  saranno  1.50  al  più,  protestano  assoluta- 
mente meco,  che  mai  abbracceranno  il  parlilo  de' Genovesi  ; 
ed  ò  ciò  tanto  \ero  che  Martinetti,  che  va  spesso  a  quella 
spiaggia  sopra  de' bastimenti  corsari  genovesi,  non  si  risica  a 
scendere  in  terra  e  fidarsi  a  loro.  Questi  istessi  ladri  esage- 
rando il  lor  patriollisino  nel  congresso  tenuto  in  tuorli  i  2'i-  del 
mese  passalo,  fecero  presenlari;  una  su|)pli(a  per  ottenere  il 
loro  perdono.  I/Abalucci  di  Zicavo,  perdio  aveva  antica  ami 
cizia  col  Martinetti,  è  entrato  in  sospetto  grande  della  sua  pieve, 
la  (jualc  ne  avrebbe  anche  sollecitata  la  repressione  se  il  (ìo- 
verno  non  avesse  assicuralo  i  popoli  intorno  al  di  lui  zelo.  I 
Signori  (ìenovcsi  pochi  njesi  addietro  mandarono  in  (lorsica  sei 
deputati,  i  quali  non  mancarono  d'esagerare  le  larghe  con- 
cessioni   che  II  Hepul)l)li(  a    prometteva  se  si  volea  entrare    in 
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trattalo  d'accomodamento.  Fino  alli  pastori,  ed  alli  più  vili  del 
popolo  offrirono  danari  e  patenti ,  se  volevano  accettare  il  par- 
tito genovese  :  e  percliè  non  trovarono  alcuno  che  volesse  ade- 
rire alle  loro  persuasive ,  se  ne  ritornarono  in  Genova  pieni  di 
confusione.  Tutti  i  Córsi  naturalmente  sono  portati  per  la  li- 
bertà. Rimarginate  le  cicatrici  che  avea  lasciate  il  loro  pessimo 
ed  inumano  Governo,  è  cessalo  in  Corsica  lo  spirito  di  partito. 

I  popoli  hanno  dell'  attaccamento  al  Generale ,  ma  piìi  ne  hanno 
all'atto  solenne  per  mezzo  di  cui  lo  posero  al  comando.  L'istesso 
accade  per  lutti  gli  altri  membri  subalterni  del  Governo.  Ser- 
pentini vuol  far  dir  di  sé  (1).  Sento  in  questo  punto,  che  abbia 
predati  due  pinchi  genovesi. 

II  Generale ,  e  Supremo  Consiglio  di  Stato ,  e  Rappresentanti 
del  Clero  secolare  e  regolare ,  e  Presidenti  delle  provincie , 
e  i  Procuratori  delle  pievi  del  regno  di  Corsica. 

Corti ,  2  febbraio  i763.  — Per  precludere  alle  giuste 

rimostranze  de'  Córsi  ogni  adito  alle  corti  sovrane,  e  per  renderli 
abborrili  presso  lutto  il  mondo,  ha  procurato  sempre  la  Repub- 
blica denigrarne  la  fama  colla  taccia  infame  di  ribelli:  ond' è 
che  poi,  trascurate  tutte  le  leggi  de' riguardi,  s'è  posta  a  negare 
che  i  Córsi  fossero  popoli  convenzionati ,  contro  non  solo  ciò 
che  costantemente  asseriscono  li  scrittori  della  storia  ,  "anche 
genovesi,  oltre  agli  esteri,  ma  ancora  adonta  delle  più  accre- 
ditate e  luminose  assertive  falle  dalla  regia  maestà  dell'  impe- 
ratrice Royiiia  ,  dal  re  di  Sardegna,  ne' di  loro  manifesti  pub- 
blicali li  2  ottobre  1745  e  3  gennaio  1746.  E  quantunque  nei 
regolamenti  che  in  (ali  occasioni  si  prelese  di  pubblicare  per 
l'accomodamento,  ninna  provincia,  ninna  pieve,  niun  paese  si 
abbia  voluto  escludere,  per  essere  restato  allaccato  ed  obbediente 
al  di  lei  Governo;  e  con  tuttoché  non  abbia  un  piede  di  terra 
alla  sua  divozione ,  fuor  di  quella  de'  presidj  marittimi  ove 
tiene  guarnigione,  essa  per  deludere,  1' attenzione  de' sovrani  e 
specialmente  degl'  interessali  sopra  la  Corsica  per  incontrastabili 
diritti ,  si  è  sempre  ingegnala  dar  loro  ad  intendere  che  non 
r  intiera  Nazione  costiluila  da  ogni  celo ,  ma  un  mescuglio  di 

(1)  Uomo  de' più  valorosi. 
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genie  rozza,  fuoruscila,  e  lorbida  ,  soslencsse  la  guerra.  E  pre- 
scindendo ancora  da  tali  argomenli ,  la  profusione  de' suoi  te- 
sori, la  prosliluzione  del  decoro  degl'impieghi  più  ragguar- 
devoli delle  sue  milizie  ,  per  allirare  al  suo  parlilo  qualche 
anima  mercenaria  e  vile ,  per  ricompensare  i  servizi  di  alcuni 
Iraditori ,  e  per  fomenlare  il  mal  talento  di  qualche  centinaio 
di  sediziosi  e  banditi,  per  mtizzo  de'quali  vorrebbe  disseminare 
la  zizzania  ,  e  rompere  il  vincolo  della  comune  unione  ;  abba- 
stanza smentiscono  l'impostura;  e  convincono  che  ha  sempre 
la  Kepubblica  cercalo  di  supplire  alla  debolezza  delle  sue  forze 
contro  de'  Córsi  ,  con  una  somma  politica  ,  con  cui  si  regge 
per  riuscire  in  un  impegno  soltanto  diretto  (1)  a  perseguitarli, 
opprimerli  ,  e  rovinarli  affatto  nell'onore,  nella  fama,  ne' beni 
e  nella  vita. 

Quindi  è  troppo  facile  a  comprendersi  se  i  Córsi  siano  più 
in  grado  di  sottoporsi  a  una  Repubblica  tanto  impegnala  ad 
annientarli ,  e  che  gli  ha  trattali  tanto  barbaramente  in  ogni 
tempo,  anche  coli' infrazione  delle  più  solenni  garanzie  di  Eu- 
rico li  re  di  Francia,  dell'imperatore  Carlo  VI,  e  della  real 
maestà  del  Sovrano  regnante  di  Francia  ;  oppure  perseverino  i 
Còrsi  nella  giusta  detcrmiiiitzione  di  volersi  rendere  piuttosto 
inlieramenle  dislrutli  ,  che  risoggcttarsi  al  tirannico  dominio 
genovese.  Massime  ora,  che  colla  maggior  armonia,  generosità 
e  zelo,  ogni  colo  cospira  nelle  mire  del  (joverno,  per  prose- 
guire con  tutto  vigore  la  causa  comune  della  libertà;  che 
provvisti  di  armi,  munizione  e  artiglierie,  di  bastimenti  da 
corso  ;  che  falle  nuove  leve  di  truppa  pagata  ,  sono  in  islato , 
colle  sole  loro  istossc  forze  ,  di  terminare  la  guerra  rolla  espu- 
gnazione dei  pochi  presidj  marittimi  che  ancora  restano  in  suo 
potere.  Cosa  che  obbliga  i  ('órsi  slessi  a  protestare  a  lutto  il 
mondo,  come  intendono  di  fare  colla  |)rcsenle  mcnujria  ,  che 
niuna  forza  e  ninna  garanzia  gli  ridurrà  più  sotto  il  giogo  ge- 
novese,  (juanluniiue  fossero  sicuri  che  non  vi  rimanesse  orma 
alcuna  delle  loro  sostanze  e  dello  loro  persone  medesime. 

A  l.ile  estremità  non  potranno  mai  essere  ridotti  dalle  sole 
forze  della  Kepubblica  di  (ìenova  ;  e  non  essendo   fallibile  che 


(!)  Suno  lo  stesse  espressioni  del  manifesti   doiiii  imperalricc  regina 
e  dei  re  ili  Sardegna.  {Nula  del  Manif.) 
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alcun  principe  voglia  adottare  l'inumano  progetto  di  distruggere 
questo  Regno  per  sotlomellorlo  al  di  lei  rabbioso  risentimento, 
contro  la  pietà  e  la  giustizia,  che  sono  le  due  sublimi  virtù  per 
le  quali  risplcndono  i  troni  degli  augusti  sovrani  d'Europa; 
neppure  è  da  credersi  che  nella  presente  fortunata  circostanza 
della  pace  generale  debba  trasandarsi  la  guerra  di  Corsica. 

La  quiete  di  quest'isola  è  troppo  necessaria  ai  Córsi;  ne 
qui  fa  d'uopo  enumerarne  gli  effetti ,  potendosene  ognuno  ben 
persuadere. 

È  necessaria  alle  mire  politiche  delle  monarchie  ,  giacché 
troppo  grave  incentivo  potrebbe  in  un  punto  nascere  nell'animo 
di  qualche  ambizioso  per  rinnovare  le  turbolenze  di  Europa  ,  se 
si  lasciasse  accesa  questa  che  forse  ora  sembra  piccola  scintilla. 

È  finalmente  necessaria  alla  Repubblica  medesima  ,  la 
quale  senza  distruggersi ,  non  potrà  certamente  mantenere  più 
a  lungo  una  guerra  che  l'astringe  ad  abbracciare  quei  partiti, 
che  sebbene  lusinghino  le  sue  speranze,  sono  però  troppo  con- 
trari alla  sua  connaturale  alterigia  ,  e  alle  massime  fondamen- 
tali di  quella  economia  che  altre  volte  facea  l'anima  e  l'og- 
getto del  suo  Governo.  Perlochc,  se  maturamente  consultasse 
i  suoi  veri  interessi  ,  forse  cederebbe  volentieri  la  vanagloriosa 
ed  insussistente  pretensione  di  avere  un  regno  soggetto  ,  per 
godere  di  tutti  i  vantaggi  della  vicinanza  di  una  nazione  amica 
e  alleata. 

//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  di  Stalo  del  regno  di  Corsica. 

Corti,  11  giugno  1763.  —  Essendo  pervenuto  a  nostra  noti- 
zia ,  che  alcuni  figli  della  perdizione  dell'  isola  di  Sardegna  , 
proscritti  e  banditi  da  S.  M.  Sarda ,  commettono  in  detto  regno 
gravissimi  furti  ,  massime  di  abigeato;  e  animati  dalla  conni- 
venza e  dalla  mano  che  li  si  dà  nei  prcsidj  di  Ajaccio  e  Bo- 
nifazio tuttora  ritenuti  dai  Genovesi  ,  trasportano  in  Corsica  le 
bestie  ed  altre  cose  rubate;  e  che  non.  contenti  di  farne  esito 
in  detti  presidj ,  ardiscono  ancora  penetrare  nelle  altre  parli 
del  nostro  Regno  per  esitare  il  residuo  :  perciò  noi  conoscendo 
quanto  sia  necessario  alla  quiete  dei  popoli  convicini  1'  estirpare 
vicendevolmente  simili  perniciosissimi  eccessi,  e  mossi  ancora 
dalla  gelosia  di  quel  rispettoso  ossequio  che  per  ogni  riguardo 
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dobbiamo  alla  Maestà  di  un  re  cbe  tanto  ha  beneficato  questo 
nostro  Stalo;  in  vigore  del  presente  editto  espressamente  proi- 
biamo a  tutte  e  singole  persone  soggette  al  nostro  (ìoverno, 
di  qualunque  grado  e  condizione  elle  siano  ,  non  solo  di  com- 
merciare con  esso  loro  le  robe  rubale  ,  n»a  anche  di  dargli 
ricetto,  o  permellorgli  in  modo  alcuno  di  entrare  in  qualunque 
paese,  sotto  le  più  rigorose  pene  a  noi  arbitrarie.  Non  trala- 
sciamo poi  di  mettere  in  vista  ai  nostri  popoli  ,  che  dal  pun- 
tuale adempimento  di  quest'ordine  dipende  ancora  l'onore 
della  Nazione  Córsa  ,  mentre  in  tal  forma  viene  a  maggior- 
raeole  convincersi  ognuno  della  connaturale  avversione  che  ogni 
córso  ha  iil  l'urto  e  a  chi  lo  commette. 

Alla  Signora  Maria  Domenica  Rivarola ,  monaca  orsotina  [ì). 

Stimatissima  mia  Signora. 

Furiarli,  20  giugno  17G3.  —  ....  Ilo  sempre  risposto  alle 
di  lei  lettere  ;  e  da  Piò  di  Corte  le  feci  relazione  dell'accaduto  in 
Serra.  Non  pigliamo  pretesti  ,  perchè  io  non  sono  mancalo  ,  ed 
andcrò  sempre  scrivendole  le  notizie  di  queste  parti.  Sono  ve- 
nuto {|ui  da  Corti  ,  a  motivo  che  i  Cenovcsi  dal  i)osto  di  San- 
sonetti  ,  dove  hanno  latto  campo  la  notte  de' lo ,  si  sono  avan- 
zati alla  chiesa  di  San  Pancrazio ,  da  colà  distante  un  mezzo 
miglio  di  pianura  ,  e  vi  hanno  fatto  alcune  ridotte  ,  e  piantati 
due  grossi  pezzi  di  cannoni  ,  co' quali  hanno  finora  tirati  250  colpi 
contro  di  questo  presidio  ,  con  pochissimo  danno  delle  case , 
ninno  finora  delle  persone,  che  vi  dimorano  IraiKiuillamenle 
dentro.  Minacciano  di  voler  alzare  una  batteria  di  due  altri 
pezzi  di  caimone  e  di  due  morlari.  A  cautela  qui  si  fanno 
de' trinceramenti  esteriori,  e  delle  tagliate  nel  paese.  Il  primo 
avanzamento  gli  si  rose  facile  ,  per  la  lentezza  colla  quale  se 
gli  opposero  questi  paesani.  Quando  \i  accorsero  le  compagnie, 
sì  orano  troppo  bene  lortificali  :  sicché  finora  non  si  è  tentala 
alcuna    azione.  In  una  scaramuccia  però  restarono   uccisi    due 


(1)  Sorella  del  Conte,  donili  il'  alli  spirili  ,  acLo.i  >li  Kraiide  amore 
alla  patria.  Avevansi  di  lei  mollo  lellerc  al  Paoli:  mi  duuie  non  se  ne  con- 
servi liui    lilla. 
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capitani  di  granatieri  nemici ,  un  tenente  ferito ,  e  molli  co- 
muni (1)  morti  e  feriti.  ì)e'  nostri ,  un  morto  ,  tre  feriti.  Oggi 
dallo  scalo  di  Parinole  si  è  fatto  qui  venire  un  cannone  da 
dodici ,  ve  n'  era  uno  solo  da  quattro ,  il  quale  con  un  colpo 
ben  livellalo  fracassò  la  testa  in  una  ridotta  al  colonnello  Ghinic, 
bravo,  e  migliore  uffiziale  della  Repubblica.  Dalle  apparenze, 
i  Genovesi  pare  che  disperino  di  riuscire  in  questa  impresa.  Il 
giorno  de' sedici ,  per  fare  un  diversivo,  investirono  con  trecento 
uomini  il  paese  di  Olmeto  di  Capocorso  ;  furono  furiosamente 
respinti  con  vergogna  e  danno  da  pochi  de'  nostri.  Noi  qui  pos- 
siamo avere  la  peggio ,  se  Dio  vuole  miracolosamente  casti- 
garci. Probabilmente  vi  succederanno  de' fatti;  e  se  la  Nazione 
vuole  dimostrare  il  solito  vigore ,  abbiamo  luogo  a  sperare  una 
buona  vittoria.  Un  colpo  di  cannone  ebbe  a  portar  via  la 
testa  a  Malra.  Si  è  posto  dopo  in  sicuro  a  Sansonelti  ,  nò  più 
si  è  lascialo  vedere  alle  sue  ridotte.  lerlallro  due  sciabecchi  , 
che  si  dicono  francesi  ,  sono  entrati  nel  golfo  di  San  Fiorenzo  , 
dettero  obbedienza  alla  Mortella.  Videro  poi  passare  sopra  di 
un  schifo  un  nipote  del  sig.  Boccheciampe  con  un  fuciliere 
della  guarnigione  di  Fornali  ;  passando  vicino  al  loro  bordo , 
lo  arrestarono:  indi  in  alto  di  battersi  si  presentarono  alla 
torre  di  Fornali ,  gettarono  quattro  lancie  in  mare,  e  senza 
altra  formalità  si  presero  il  pinco  d'Arasci  genovese,  che  stava 
in  quel  porto.  La  torre  di  Fornali  avrebbe  potuto,  col  grosso 
cannone  che  tiene  ,  tener  lontani  i  sciabecchi  ,  e  trucidare 
colla  moschelleria  le  genti  sopra  le  lancie  :  nulladimeno  ,  per 
un  eccesso  di  riguardo  al  padiglione  francese,  la  nostra  guar- 
nigione osservò  con  indifferenza  questo  insulto.  Ci  spedii,  subito 
che  n'ebbi  notizia,  il  piccolo  Marengo  con  un'istruzione,  di  cui 
le  accludo  copia.  Sento  che  niente  abbia  ottenuto.  Egli  non  è 
ancora  ritornato:  anzi  ieri  li  medesimi  sciabecchi  si  presenta- 
rono alla  torre  di  Fornali:  il  capo  della  guarnigione  innalzò  il 
padiglione  della  Nazione,  indi ,  poco  prafico,  salutò  il  primo  con 
un  tiro.  Gli  sciabecchi  gli  fecero  una  scarica  di  dodici  cannoni 
a  palla.  La  difesa  è  de  iure  naturae  ,  e  non  offende  alcuno  ; 
onde  egli  con  due  colpi  di  cannone  fece  allontanare  prestamente 
i  due   sciabecchi.  Dicesi  che  minaccino  d' incendiare  la  nostra 

(1)  Soldati. 
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rae/za  galera.  Potrebbe  darsi  che  non  gli  riesca.  E  facendo  di 
(|uesle  ostilità,  non  gli  torna  conto  a  restar  nel  golfo.  Il  coman- 
dante di  questi  bastimenti,  se  non  prezza  il  nostro  cannone,  e 
si  ride  del  nostro  ossequio  e  della  nostra  moderazione,  dovrebbe 
almeno  apprendere  che  la  sua  corte  non  saprà  mai  approvare 
siffatte  violenze. 

Li  sciabechi  se  ne  sono  partili  malconci:  almeno  al  lido 
sono  venuti  apparati  rotti,  e  tavole  insanguinate.  Potrebbe  darsi, 
nello  sbarco  de'  cannoni  abbia  preso  fuoco  qualche  paro  di  ba- 
rili di  polvere.  Il  danno  non  può  esser  poco:  il  nostro  cannone 
non  potea  far  tanto  male. 

.1/  signor  Limperani. 

Corti,  ^T  maggio  1763.  —  ....  Il  picchetliglio  che  portava 
avanti  il  signor  Ristori,  incontrò  uno  di  Bozio ,  il  quale  alla 
vista  de'  nostri  si  fece  conoscere  per  uomo  sospetto  .  volendo 
fuggir  la  strada.  Fu  perciò  subito  arrestato ,  e  dal  signor  Ri- 
stori fatto  ricercare  minutamente  :  non  gli  trovarono  lettere;  ma 
bensì  pacchetti  genovesi,  uno  scudo  di  Francia,  ed  alquante  altro 
monete.  Lo  credè  allora  bandito,  e  lo  facea  portare  il  signor  Ri- 
stori in  mezzo  alli  soldati;  ma  egli,  arrivato  alla  macchia,  si  delti* 
alla  fuga,  né  volle  restare  alla  voce  che  gli  dettero;  onde  gli  fe- 
cero fuoco  addosso;  e  restò  crivellato  dalle  archibugiate.  Dalli 
segni  poi  si  è  compreso  esser  il  famoso  bandito  di  Bozio,  fratello 
di  Animalonga.  Bollissimo  colpo.  Io  credo  che  gli  suoi  camerati 
di  Bozio  fossero  nelle  vicinanze.  Potrebbe  darsi  che  vi  fossero 
andati  per  aver  provvigioni;  itifalli  avca  molto  la  camicia  bianca, 
—  ed  ancora  potrebbero  aver  avuta  idea  di  far  qualche  colpo. . . . 

0  giugno.  —  Senlesi  che  in  Nebbio  vi  siano  de' sediziosi.  In 
tale  caso,  consultando  i  capi  della  provincia,  potreste  venire 
all'arresto  de'  più  pericolosi.  I  movimenti  che  fanno  i  nemici  in 
Bastia  ,  gli  credo  mere  ap()arenze  per  tenerci  al  difensivo.  In 
ogni  raso,  essi  non  faranno  movimenti  che  verso  il  Capocorso; 
ahtxMichc  la  bandilairlia  sia  assai  mali-onlml;)  in  B.islia.t*  poco 
più  vogliosa  (li  farsi  sbudellare  ....  Quelli  di  fuori  mandano  due 
Vezzanesi  in  Bastia,  per  supplicare  di  essere  pagali;  e  dicono 
poi  che,  o  pagali  o  non  pagali,  vogliono  ritornare  alla  Nazione.  . . . 

Ariji.Si.  1 1.  Vol.XI.  •; 
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Vtgiugno  1763.  — I  soldati,  giacché  cominciarono  a  discr- 

lare,  e  di  loro  non  vogliono  rispondere  in  comune  gli  ufficiali, 
tenetegli  ristretti.  Ma  se  gli  ufficiali  ne  domandassero  qualche- 
duno  per  servirsene,  e  che  essi  se  ne  facessero  risponsabili  , 
accordateglielo. . . . 

Al  Conte  Rivarola. 

Nonza,  7  agosto.  —  ....  Vi  acchiudo  copia  de' ricorsi 
particolari  alla  corte  di  Francia ,  e  della  memoria  comune  a 
tutte  le  corti.  Il  piego  per  il  duca  di  Praslin»  ministro  di  Francia, 
potreste  raccomandarlo  al  signor  conte  Lorenzi.  L'altro  per  il 
Nunzio  monsignor  Colonna  sarebbe  più  cauto  sotto  la  direzione 
del  Nunzio  che  sta  in  Firenze.  Vi  prego  poi  la  più  cauta  e  sol- 
lecita spedizione  per  il  piego  di  Alessandrini,  entro  del  quale  vi 
sono  quelli  per  la  Santa  Sede ,  e  per  Vienna.  Quello  di  Londra 
forse  sarebbe  bene  raccomandarlo  a  monsignor  Manni  ;  il  canale 
è  più  rispettabile  di  quello  del  console ,  e  la  persona  anche  più 
geniale.  La  Reggenza  credo  che  disdegni  mostrarsi  in  corrispon- 
denza con  questo  Governo.  A  cautela  ,  nuUameno  ,  potreste  dare 
una  copia  della  memoria  alle  corti ,  a  codesto  signor  auditore,  che 
mi  viene  supposto  uomo  di  buona  legge,  e  nostro  bene  affetto. 
Dopo  domani  farò  un  giro  per  visitare  i  porti  di  questa  provincia; 
poi  al  fine  della  settimana  sarò  di  ritorno,  facilmente  per  resti- 
tuirmi in  Corti ,  e  prepararmi  alla  visita  delle  provincie  oltra- 
montane. Se  niente  avete  da  suggerirmi  sopra  gli  affari  comuni , 
fatelo  presto ,  e  prima  che  passi  in  quella  africana  parte. 

Lettera  in  cifra  di  cui  si  è  trovata  la  chiave. 

11  Turincse  venne  ad  offrirsi  per  legislatore.  Il  Conte  Vasso 
di  Alessandria ,  se  non  era  vostro  raccomandato,  meritava  esser 
trattato  come  un  inviato  di  un  pazzo.  Muret  è  un  impostore  : 
fatelo  capire,  acciò  non  ci  pregiudichi.  Temo  la  venuta  in  Genova 
di  M.  Stanley.  Procurate  scoprire,  e  prevenitemi  subito....  Se 
Bustoro  vorrà  fare(l),  li  cani  li  tiene  all'orecchio.  A  Muret  non 
ho  risposto. 

(I)  Il  bravo,  o  simile. 
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Riscontro  del  Rivarola  al  Paoli. 

Mostrò  il  Piemontese  d' avere  delle  sicurezze  di  soc- 
corsi dall'Inghilterra,  porlochc  non  lo  distolsi  a  portarsi  costi. 
Nel  resto  non  avrei  contribuito  alla  sua  venuta.  Non  intendo 
per  altro  come  il  noto  cavaliere  gli  mandi  spesso  danaro.  Son 
passati  per  mano  mia  35  zecchini. 

Avrete  inteso  da  altra  mia  che  Stanley  non  passava  a  Ge- 
nova. Egli  è  a  Roma  presentemente  ;  e  non  è  più  nel  mini- 
stero, essendo  questo  tutto  cambiato. 

Non  vi  prendete  pena  di  Murct.  Mi  rincresce  lo  scritto  che 
porta  il  vostro  nome  sopra  i  mineristi  (1),  col  quale  puole  gab- 
bar più  d'  uno.  Scrivo  a  Hivarola  (2)  a  Longone  ciò  che  mi  dite 
di  Bustoro  ;  ma  glielo  toccherò  con  delicatezza.  Passerò  in  otto- 
bre in  Sardegna.  Se  mi  riuscisse,  vorrei,  di  passo,  abbracciarvi, 
ma  temo  che  non  mi  sarà  permesso  dalla  corte. 

Il  Paoli  al  Rivarola. 

Murato,  22  agosto  1763.  —  Ilo  ricevuto  il  piego  della  sua 
corte.  Giacché  la  medesima  lo  desidera,  si  emanerà  l'altro  editto 
sopra  de'  banditi  sardi. ...  Le  cose  di  Europa  non  sembrano  bene 
stabilite.  (Continuando  il  sospetto  di  nuova  rottura,  i  Francesi 
abbracceranno  volentieri  qualunque  pretesto  per  ritornare  in 
Corsica.  Sempre  però  darebbero  gelosia  alle  altre  potenze  ,  e 
non  poco  fastidio  ai  Genovesi  ,  ai  quali  sembra  che  la  ragione 
non  abbia  ancora  appreso  cosa  intendesse  Esopo  colla  favola 
del  riccio  e  della  serpe.  Noi  siamo  cosi  poveretti ,  che  non  pos- 
siamo né  prevedere  nò  prevenire  gli  eventi  ;  onde  bisogna  che 
siamo  uniformati  ,  per  regolarci  giusta  le  circostanze  che  si 
presenteranno  favorevoli  alla  nostra  libertà.  Sussiste  sempre  la 
voce  che  i  tìenovcsi  pensino  a  cedere  la  Corsica.  Io  non  so  comr 
ciò  potrebbe  succedere  ,  né  come  la  Nazione  potrebbe  soffrire 
di  esser  venduta.  So  però  di  certo,  che  miglior  conto  tornerebbe 
ai  Genovesi  l'aggiustarsi    coi   Còrsi.    La  Repubblica  di  Genova 

(1)  La  faccenda  delle  miniere,  di  cui  nello  lellcre  prcccdonli.  O  forse 
mtnislri  7 

(2j  Un  suo  parente  forse. 
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jiolrebbe  ciò  conseguire  con  suo  decoro,  e  ritrarre  maggior 
vantaggio  dalla  Corsica,  avendola  amica  ed  alleata,  che  aven- 
dola soggetta.  Ma  sono  in  caso  i  Genovesi  di  rinvenire  dalle 
prime  idee  d' odio  e  di  disprezzo  con  cui  riguardano  questa  Na- 
zione? La  Spagna  era  una  potenza  assai  più  riguardevole  della 
Repubblica  di  Genova  ,  e  gli  Spagnuoli  per  lo  meno  sono  sem- 
pre siali  al  par  de' Genovesi  sul  punto  di  onore.  NuUadimeno 
quella  monarchia  acconsentì  alla  libertà  dogli  Olandesi  solleva- 
tisi dal  suo  governo.  I  savi  politici  spagnuoli  compresero  sino 
d'allora  che  l'Olanda  libera  era  un  contrappcso  (1)  alla  Fran- 
cia ,  in  quel  tempo  emola  dichiarata  della  Spagna. 

Questi  due  o  tre  giorni  sono  stato  ammalato:  ed  ho  lutto 
il  campo  a  temere  che  anche  in  quest'anno  la  terzana  mi  farà 
ia  solila  visita ,  per  farmi  digerire  l'aria  di  Biguglia  e  Furiani. 

A  M.  Limperani. 

Speloncato,  6  settembre  1763.  —  Passerò  nel  di  là  da'  monti, 
lo  credo  che  non  vi  perderete  quest'occasione  di  vedere  una  parte 
così  celebre.  Tanto  più  che  dovete  sapere  che  porteremo  una 
cinquantina  di  giovinotti  di  questa  provincia,  li  quali,  oltre  di 
essere  armali  in  guerra ,  verranno  ancora  ciascheduno  con 
r  istrumento  musicale. . . . 

Al  Signor  Ludovici. 

Speloncato,  8  settembre.  —  La  casa  conservatela,  ma  for- 
lificalela  bene  con  i  spiombaloi  che  vedono  le  quattro  facce; 
mettetevi  due  botti  d' acqua ,  e  quattro  o  sei  stara  di  bi- 
scotto ,  acciò  siate  provvisto  per  tre  mesi.  Se  vi  mancano  mu- 
nizioni, mandate  in  Nebbio  dal  signor  Bafbaggi,  che  ve  ne  darà 
alquante.  Se  il  paese  ,  vedendo  la  casa  occupata  ,  volesse  tumul- 
tuare ,  voi  fate  sentire  con  moderazione  alli  principali  ed  al  po- 
polo, che  voi  tenete  occupato  codesto  posto  a  nome  pubblico,  piut- 

(1)  Cosi  Napoleone  cedeva  alla  libera  America  la  bella  regione  della 
Luigiana  per  conirappeso  alla  potenza  britannica.  Questa  parola,  recata 
dal  Barbe  Marbois  ,  é  piena  delia  vecchia  politica  italiana  ,  e  dice  più  e 
meglio  della  bilancia  e  àaW equilibrio.  Fosse  stato  senopre  Napoleone  cosi 
avvedutaiueale  generoso  I 
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tosto  per  proteggere  cho  per  danneggiare  il  paese;  che  la  Patria 
iiii  presa  questa  risoluzione  per  impedire  che  i  Genovesi  non  s'im- 
padronissero di  Calenzana  ,  come  sollecitava  il  famoso  bandito 
Cursore  ,  ed  altri  traviali  del  medesimo  paese;  che  dopo  di  ciò, 
dal  canto  vostro  voi  avete  ordine  di  non  far  male  ad  alcuno , 
quando  ciò  non  sicgua  per  motivo  di  difendere  il  posto  che  oc- 
cupate ;  che  li  stessi  vostri  nemici  possono  camminare  libera- 
mente e  senza  timore,  quando  diano  sicurezza  di  quietamente 
vivere  e  di  non  trafficare  ne' presidj  genovesi.  Farete  sentire  alli 
principali  del  paese  ,  che  la  Patria  è  ben  soddisfatta  di  loro  ; 
ed  al  più  presto  gliene  farà  constare  i  più  sicuri  contrassegni. 
Se  mi  riesce  di  avere  quattro  o  sei  spingardi  ,  ve  li  manderò. 
Stale  di  buon  animo. 

21  settembre  1763.  —  Domani,  se  il  tempo  è  buono,  parto  per 
il  di  là  da'  monti.  Avanti  d' intraprendere  questo  viaggio  ho  vo- 
luto rappresentare  alla  corte  di  Roma  l'assurdità  del  procedere 
del  Generale  de' Servi  di  Maria.  —  I  Genovesi  pare  che  non  vo- 
gliano più  dare  il  loro  danaro  ai  Còrsi  (1).  I  banditi  sono  quasi 
tulli  dispersi,  e  implorano  pietà  e  misericordia.  V^enerdì  mattina 
sento  che  sia  stato  fatto  prigioniero  in  Bastia  il  canonico  Sicurani. 
Il  figlio  di  Angeluccio  ebbe  la  sorte  di  ritirarsi  a  Sant'Angelo,  al- 
lorché andarono  per  arrestarlo.  L'Angeluccio  credo  sia  prigio- 
niero al  forte;  poiché,  avanti  di  tentare  l'arresto  del  figlio,  aveano 
già  spedilo  due  gondole  per  assicurarsi  di  lui.  Un  certo  tale  in- 
contrerà facilmente  la  medesima  sorte.  La  Repubblica  è  avara  e 
superba.  Gli  dispiacerà  di  spendere  inutilmente  una  grossa  paga  ; 
ed  è  pronta  già  ad  attribuirgli  il  mal  successo  delle  coso.  Gli  fu 
falla  proposizione  d'  uscir  dalle  mani  de' nemici  per  riparare  il 
suo  onore  ed  il  danno  fallo   alla  Patria.  Rispose  da  insensato. 

Avanti  di  partire  ho  fatta  rimettere  in  piede  la  Ruota  Civile. 

Peri ,  22  ottobre.  —  Non  mi  arriva  nuovo  l' infame  at- 
tentato comnìesso  contro  la  vostra  persona  :  ed  in  Niolo  mi 
sovviene  che  vi  provenni  a  non  fidarvi  affatto.  Grazie  al  Signore 
che  siete  restalo  libero.  Al  mio  ritorno  se  ne  prenderà  il  do- 
vuto riscnlimenlo.   In  questo  frattempo  voi  conservale  il  posto, 

(1)  Di  parie  loro. 
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e  rispoudete  al  Massoni,  che  allora  gli  cederete  la  casa,  quando 
egli  sì  rimetterà  in  grazia  del  Governo  della  sua  Patria  (1). 
Lunedì  da  quattro  d'Ajaccio  fu  sorpreso  il  maschio  di  quella 
cittadella  :  erano  nelle  prigioni  due  Sardi ,  e  gli  furono  aperte. 
J)a  vari  distaccamenti  nostri  fu  nel  tempo  medesimo  sorpreso 
il  convento  di  San  Francesco,  quello  de' Cappuccini,  ed  i  ra- 
stcllì  del  borgo:  il  grosso  della  truppa  arrivò  pochi  momenti 
dopo  in  questi  due  posti.  I  nemici  attaccarono  subito  il  ma- 
schio. Sarebbero  slati  eglino  respìnti  se  li  due  infami  Sardi  non 
trucidavano  il  Masseria ,  autore  di  questo  illustre  maneggio ,  e 
non  gli  aprivano  la  porta.  Senza  questo  nero  tradimento,  Ajac- 
cio era  nostro  la  sera  stessa  senza  spandere  una  goccia  di  san- 
gue córso.  I  nostri ,  allorché  furono  assicurati  che  il  maschio 
non  era  più  in  potere  del  Masseria ,  si  ritirarono.  Avrebbero 
potuto  entrare  nel  Borgo;  ma  gli  Ajacciotti  non  si  meritano  da 
noi  violenze.  La  truppa  pagata  non  gli  ha  interessati  (2)  di  dieci 
lire  :  ed  e  stato  ordinato  che  sieno  restituiti  alcuni  bovi  e  caval- 
line, che  avevano  presi  a  questi  paesani. . . . 

,  Al  Conte   Rivarola. 

Corti,  2  dicembre  1763.  —  ler  sera  sono  ritornato  dal  di  là 
da'  monti,  ed  ho  lasciate  quelle  provincie  quiete,  e  regolate  nella 
istessa  forma  di  Governo  con  cui  si  regolano  queste  del  di  qua 
da' monti.  Tutto  il  regno ,  grazie  al  Signore,  è  nella  maggiore 
armonia  e  dipendenza  dal  supremo  Governo.  Nelle  feste  del 
prossimo  Santo  Natale  si  terrà  la  consulta  per  1'  elezione  dei 
consiglieri  di  stato,  e  de'  presidenti  de'  magistrati  delle  Provin- 
cie. Dì  già  avrete  saputo  che  quel  birbante  svizzero  che  assi- 
sleva  alla  nostra  zecca ,  lasciatosi  sedurre  da  un  disertore  che 
era  entrato  al  nostro  servizio,  se  ne  fuggì  notte  tempo  in  San 
Fiorenzo.  I  Genovesi  hanno  forse  creduto  che  la  di  lui  man- 
canza ci  impedisse    di  batter    moneta  in  appresso.  Sono   stati 

(1)  Il  Ludovici,  per  far  entrare  in Casserana  i  Còrsi  (giacché  era,  co- 
me la  città  di  Calvi,  vicina  a  cadere  in  potere  de' Genovesi),  s'impadronì 
del  palazzo  del  vescovo.  I  fidati  de' Genovesi  misero  de' barili  di  polvere 
alla  casa,  e  vi  fecero  molto  guasto.  Il  Ludovici  rimase  ferito. 

(2j  Interesse  in  senso  «li  danno  :  filosoQco  assai. 
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surrogali  in  di  lui  luogo  alcuni  nazionali  (1),  che  ci  servono 
assai  meglio. 

Consulta  del  26  dicembre  1763. 

Acciocchò  i  magistrati  delle  provincic  e  giurisdizioni  possano 
in  avvenire  rendere  informata  e  persuasa  la  suprema  Consulta 
della  loro  condotta,  e  procedimento  del  loro  governo,  si  decreta 
che  li  presidenti  di  detti  magistrati  debbano  tenere  un  libro 
in  cui  notar  debbano  tutto  ciò  che  fanno  ed  operano  in  ri- 
guardo al  Governo;  avvertendoli  a  non  mancare  di  segnare  il 
tutto  distintamente  e  con  sincerità.  In  detto  libro  dovranno  no- 
tare parimente  tutto  ciò  che  entra  per  qualsivoglia  capo  o  mo- 
tivo, e  tutto  ciò  che  da  essi  si  spende;  significando  la  cagiono 
così  dell' entrata  come  della  spesa.  Si  avvertono  inoltre  i  magi- 
strati predetti ,  che  a  loro  compete  solamente  l'esecuzione  dello 
leggi,  e  non  la  facoltà  di  formarle,  e  trascurarle;  e  che  essi 
devono  essere  fedeli  amministratori  delle  stesse,  e  non  distrut- 
tori; e  che  perciò  non  compete  di  procedere  ex  gratin  con  alcuno, 
competendo  ciò  solamente  al  supremo  Governo  del  regno. 

Dovrà  ogni  magistrato  incaricare  in  ogni  suo  turno  i  com- 
missarii  di  ciascuna  pieve  a  loro  sottoposta,  che  con  ogni  zelo 
ed  attenzione  facciano  risarcire  tutte  le  strade  esistenti  nella  sua 
pieve,  che  servono  all'  uso  pubblico  di  tutto  il  regno,  e  al  co- 
mune, di  ciascuna  Comunità;  fissando  ad  ogni  Comunità  quelle 
che  deve  risarcire,  e  sono  le  esistenti  nel  suo  proprio  territorio 
e  confine.  Ed  acciocchò  ciò  si  osservi  ed  eseguisca  esattamen- 
te, dovranno  li  stessi  magistrati  visitare  le  medesime  strade  al 
fine  d'ogni  turno;  e  dove  troveranno  che  le  strade  non  siano 
bene  e  stabilmente  accomodate,  dovranno  condannare  quelle 
Comunità  o  particolari  che  avessero  mancato  a  tale  risarcimen- 
to, nella  pena  di  quanto  sarà  necessario  a  spendersi  por  rifaro 
le  medosim»;  strade,  ed  in  lire  dieci,  applicate  alla  pubblir.i 
Camera  del  regno. . . . 

Acciocché  in  avvenire  le  supreme  (Consulto  debbano  riuscire 
con  meno  confusione,  e  con  risparmio  degl'incomodi  o  disagi 

(1)  Uno  (Il  questi ,  sopraiHMrQinalo  ScUccervclll ,  aveva  Rrand"  Ing»!- 
Rfio  ncll'  arll  meccaniche.  (Nota  di  S.   Kio/e) 
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dei  popoli  ,  e ,  quel  che  più  importa  ,  acciocché  con  migliore 
regolarità  e  maggiore  maturità  e  saviezza  li  stabilimenli  e 
risoluzioni  che  in  esse  si  prenderanno,  possano  farsi  per  mezzo 
e  col  concorso  ed  intervento  dei  presidenti  delle  provincie  e 
giurisdizioni,  e  procuratori  delle  pievi;  a  quest'effetto,  qualora 
dovrà  convocarsi  la  Consulta  ,  dovranno  i  magistrati  ,  all'avviso 
che  glie  ne  sarà  dato  dal  supremo  Governo ,  convocare  tutti  i 
Presidenti  della  provincia  o  giurisdizione,  ed  unitamente  all'at- 
tuale presidente  dovranno  essi  deputare  due  o  tre  di  loro  , 
quali  a  nome  di  tutti  intervengano  alla  Consulta  ,  in  cui  deb- 
bano far  le  veci  ed  aver  le  voci  di  tutti  li  altri  presidenti  : 
intendendo  che  non  possa  deputarsi,  come  sopra,  l'attuale  pre- 
sidente del  magistrato ,  quando  specialmente  esso  non  venga 
chiamato  alla  Consulta  dal  supremo  Governo.  Ed  inoltre  do 
vranno  ordinare  ai  popoli  ad  essi  soggetti ,  che  ciascun  di  loro 
crei  solamente  un  procuratore ,  con  imporgli  che  in  ciascuna 
pieve  ,  creati  come  sopra  i  procuratori  dei  popoli  della  mede- 
sima pieve ,  debbano  di  tutta  la  pieve  presceglierne  un  solo  , 
il  quale  solamente  al  tempo  che  gli  sarà  designato  per  la  Con- 
sulta ,  debba  intervenire  alla  medesima  ;  avvertendo  che  tanto 
i  presidenti  in  deputare  i  loro  colleghi ,  quanto  i  popoli  in 
eleggere  il  suo  particolare  procuratore,  e  i  procuratori  dei 
popoli  in  deputare  il  procuratore  della  pieve ,  debbano  aver  la 
mira  di  eleggere  persone  le  quali  sieno  delle  più  illuminate  , 
delle  più  zelanti,  e  delle  più  facoltose  che  sieno  respettivamente 
nel  popolo  e  nella  pieve.  E  dovranno  i  popoli  dare  al  loro  pro- 
curatore ,  e  questi  al  procuratore  della  pieve,  tutte  le  voci  dei 
respettivi  popoli ,  con  pienissima  facoltà  di  concorrere  alla  Con- 
sulta ,  ed  in  essa  suggerire,  dire,  proporre,  rispondere,  risol- 
vere, determinare  e  stabilire  ciò  che  senjbrerà  e  sarà  da  loro 
giudicalo  più  buono,  più  espediente  e  più  vantaggioso  per  essi 
popoli  e  per  tutto  il  Comune.  Inerendo  alle  antiche  costumanze 
del  Regno  ,  fattasi  la  proposizione  dell'  affare  che  dovrà  trat- 
tarsi in  Consulta,  discusso  il  prò  ed  il  contra  della  proposizione, 
dovrà  la  medesima  risolversi  con  i  voti  segreti  di  tutìi  i  vocali;  e 
quella  parte  per  cui  sarà  la  pluralità  dei  voti ,  dovrà  fissarsi  e 
stabilirsi  come  se  da  tutti  fosso  tenuta  ed  abbracciala  ,  e  come 
se  vi  fossero  intervenuti  i  medesimi  popoli  con  i  loro  podestà  e 
Padri  del  Comune.  Tutto  ciò  non   si  fa  ad  altro  oggetto  e  mo- 


I)  E  L     l»  A  0  r.  I  49 

tivo  che  per  isfuggirc  la  mollitudine  ,  la   quale  generar  suole 
confusione  ,  e  cagionare  dispendi  ed  incomodi  ai  popoli. . . . 

Frammento  di  Lettera. 

....  È  vero  che  poco  possono  ora  conlare  sopra  1'  attacca- 
menlo  di  questi  (1)  che  sembrano  avere  aperti  gli  occhi:  ma 
è  vero  altresì  che  senza  la  loro  cooperazione  ,  la  Repubblica 
non  può  pensare  a  mantenersi  lungo  tempo  nelle  sue  piazze. 
Avesse  mai  speranza  d'introdurvi  li  Spagnuoli  alla  partenza  delle 
truppe  francesi  ?  Io  ne  temo  pur  troppo.  Gran  denaro  mi  si  dice 
che  abbiano  portato  seco  due  commissarj  spagnuoli  ullimamcnte 
sbarcati  in  Ajaccio. 

Al  signor  Limperani. 

Convento  di  Alziprato ,  23  gennaio  176i.  —  Alli  due  giovani 
studenti,  abbate  Leccia  e  Forani ,  corrispondetegli  lire  quindici 
per  ciascheduno ,  da  servire  per  loro  mantenimento  del  mese 
venturo,  giacché  li  medesimi  sono  assai  attenti.  Procurale,  li 
poverini,  che  ottengano  una  camera  nel  convento  di  San  Fran- 
cesco. Miglior  carila  non  possono  fare  que'  Padri  ;  ed  a  questo 
titolo  son  certo  che  la  faranno. 

Vescovato,  20  marzo.  —  Qualche  macchina  bisogna  che  vi 
sia  ,  da  che  Simon  Pietro  di  Taglio  scrive  da  Genova  ,  o  da  Li- 
vorno per  meglio  dire  ,  che  fra  poco  il  Matra  tenterà  di  far  na- 
scere un  altro  tumulto.  Bisogna  prevenire  che  non  sia  colla  sol- 
levazione del  castello.  Fate  dare  lo  sfratto  da  ('orti  alla  serva  di 
prete  (lecco ,  che  va  troppo  spesso  in  castello.  1  prigionieri  elio 
stavano  in  Palazzo ,  aveaiio  tulli  i  loro  coltelli  ;  (|uesti ,  devono 
averli  saliti  anche  in  castello.  Bisognerà  che  si  faccia  una  visita 
più  rigorosa,  zappettando  il  pavimento  dove  devono  essere 
nascosti  li  collolli. 

22  marzo.  —  Siete  uscito  <lair  iiKiiiidudine,  ed   avete   ven- 
dute le  castagne.  E  qui  corre  voce  che  il  denaro  che  ne  ricaverete, 

(l>  Fraiice-ii . 
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volete  prestarlo  ai  poveri ,  perchè  possano  soccorrersene  Gno  a 
giugno. ... 

Ad  Achille  Murati, 

Vescovato,  13  aprile  1764.  — Quel  che  mi  è  piaciuto 

estremamente,  si  è  stato  che  la  sorpresa  sia  successa  con  tutte  le 
regole,  senza  il  minimo  disordine  o  rubamento  ;  la  qual  notizia 
non  potete  immaginarvi  quanti  patriotli  ci  abbia  fatti  in  Bastia. 
Resta  ora  ,  che  voi  colla  maggiore  oculatezza  leniate  i  vostri 
soldati  nella  disciplina  ,  acciò  i  Brandinchi  innamorati  del  buon 
ordine,  ne  inspirino  l'amore  alli  Bastiesi,  Lotinchi  e  Villesi.  Voi 
vedete  bene  ,  che  le  nostre  forze  non  sono  bastanti  per  liberarci. 
La  nostra  mira  principale  perciò  deve  essere  di  continuare  a 
guadagnarci  gli  animi ,  ed  acquistare  col  buon  ordine  e  colla 
dolcezza  quanto  i  Genovesi  perdono  colla  superbia  e  colla  du- 
rezza. Le  rappresaglie  fatte]  nei  tempi  andati  in  Bastia  dai 
nostri  patriotti,  hanno  mantenuta  finora  a'  nostri  nemici  quella 
città.  Se  ora  si  mostra  a  noi  qualche  poco  affezionata,  ciò  deriva 
dal  crederci  ripieni  d'amore  verso  di  essa,  e  non  d'avidità  per 
il  saccheggio.  Manteniamo  queste  felici  disposizioni  ;  e  noi  fra 
poco  saremo  padroni  dei  presidj.  Quindi  voi  procurate  di  spi- 
rare queste  massime  alli  vostri  soldati ,  acciò  per  zelo  e  per 
onore  si  mantengano  in  buon  ordine  ;  e  quando  questi  riflessi 
non  bastano,  fatevi  temere  ed  ubbidire.  Una  delle  cose  per  cui 
i  Bastiesi  ancora  si  lagnavano  ,  era  la  licenza  de'  nostri  verso  le 
donne.  Voi  sapete  bene  che  io  non  amo  una  truppa  di  cappuccini  ; 
ma  poi  ancora  avete  sperimentato,  come  io  ne  sono  persuaso,  che 
lo  scandaloso  bordello  guasta  i  soldati  e  gli  rende  odiosi.  Sopra 
di  questo  punto  usate  ogni  attenzione.... 

La  sorpresa  che  avete  fatta  di  codesto  presidio  ha  sbigottito  a 
tal  segno  i  nemici,  che  non  si  tengono  più  sicuri  in  alcun  luogo: 
hanno  diroccate  le  torri  di  Tizzano  e  Camponuovo;  e  tremano 
in  Ajaccio  e  Bonifazio.  Fatelo  sapere  alla  vostra  truppa  ,  per- 
chè al  valore  che  essa  ha  dimostrato  costì ,  si  devono  questi 
vantaggi. 

Convento  di  Canari ,  29  aprile.  — Padron  Giovanni  mi 

scrive;  che  i  Genovesi  vogliono  assediarvi  per  mare  e  per  terra. 
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Per  mare  già  sielc  sicuri  ,  perchè  sapete  che  le  galere  e  le 
barche  genovesi  non  si  vogliono  sentire  da  vicino  la  palla  dello 
spingarde ,  non  che  quella  di  un  cannone  da  sedici ,  il  quale 
abbrevia  presto  le  faccende.  Per  terra  dicevano,  quando  vi 
erano  i  Genovesi ,  che  era  imprendibile  ,  sebbene  non  vi  fossero 
che    ventiquattro  uomini 

29  aprile  17Gi.  ~ Giacché  i  Genovesi  vogliono  venir  costi 

ad  attaccarvi,  vogliamo  esserci  ancor  noi  per  vedere  questa  sfu- 
riata :  onde  aspettatemi  questi  due  o  tre  giorni.  Per  ora  non 
siamo  in  penuria  :  almeno  mille  scudi  di  Francia  avrà  questa 
sera  il  Candii  per  ridurli  in  moneta  nostra.  S'è' Genovesi  vi 
mandano  a  dire  di  attaccarvi,  rispondete  che  San  Pancrazio 
si  avvicina  (1). 

Coni ,  7  dicembre.  —  Sento  che  i  due  commissari  di  Sisco 
continuino  sempre  ad  esser  di  mala  intelligenza  fra  loro,  e  che, 
per  soprappiù  ,  il  Massei  voglia  assolutamente  opprimere  ed 
usurparsi  lutto  il  comando ,  escludendone  intieramente  il  Bat- 
testini.  Ora  ,  perche  questa  discordia  resti  interamente  sopita  , 
voi  d'ora  in  avanti  invigilerete  sopra  la  condotta  d'entrambi, 
mettendo  a  dovere  quello  di  loro  che  volesse  abusarsi  della  pub- 
blica autorità.  Questa  soggezione  voglio  credere  che  li  terrà  a 
freno  ed  uniti. 

General  Consulta  del  1764  ,  coli' intervento  dei  rappresentanti 
dei  rifipettivi  magistrati  delle  provincie ,  dei  procuratori  di 
tutte  le  potesterie  del  Regno  ,  e  dei  superiori  e  deputati  del 
clero  regolare  e  secolare. 

I.  Tutte  le  proposizioni  fatte  in  Consulta  non  avranno  forza 
di  legge  se  non  saranno  ammesse  colle  due  terze  parti  dei  voti 
favorevoli ,  e  se  non  riporlcraiino  1'  approvazione  del  supremo 
Governo.  Quelle  che  in  (Consulta  riportassero  i  due  terzi  dei 
voti  favorevoli,  ma  non  avessero  l'approvazione  del  Governo, 
non  s'intendano  però  escluse,  ma  sospese  fintantoché  il  sud- 
detto Governo  in  altra  Consulta  o  in   qualunque    altro    tempo 

(1)  Memoria  di  riportala  vlllorla. 
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opportuno  proponga  o  gìustiGchi  i  oaotivi  della  sua  non  appro- 
vazione. 

II.  Le  proposizioni  che  riportano  la  metà  dei  voti  favore- 
voli ,  ma  non  arrivano  ai  due  terzi ,  possano  nella  stessa  ses- 
sione riproporsi  la  seconda  e  terza  volta.  Non  possono  però 
riproporsi  nella  stessa  sessione  quelle  che  non  riportano  la  metà 
dei  voti  favorevoli;  lo  possono  bensì  in  altre  sessioni,  con  decreto 
e  beneplacito  del  supremo  Governo. 

IlL  II  supremo  Consiglio  di  stalo  sarà  composto  di  nove 
soggetti  ,  sei  del  di  qua ,  e  tre  del  di  là  de'  monti ,  uno  per 
ciascuna  provincia.  It  loro  impiego  durerà  un  anno  ;  ma  per 
r  anno  corrente  tre  soli  risiederanno  nel  primo  quadrimestre, 
tre  nel  secondo ,  e  tre  nel  terzo ,  cioè  due  del  di  qua  e  uno 
del  di  là  dai  monti;  e  i  tre  residenti  faranno  le  veci,  e  avranno 
l'autorità  di  tutti  nove.  Possa  però  il  Generale  chiamarli  tutti 
nove  alla  residenza  ,  qualora  lo  giudichi  necessario  per  qualche 
importante  affare. 

IV.  Non  potrà  alcun  consigliere  di  stato  dei  tre  residenti , 
per  verun  motivo  assentarsi  dalla  residenza  ,  senza  averne  prima 
ottenuta  la  licenza  in  iscritto  del  Generale  ;  qual  licenza  non 
dovrà  oltrepassare  gli  otto  giorni ,  e  non  potrà  darsi  senza  gravi 
ed  urgenti  molivi.  In  caso  che  il  Generale  non  si  trovi  alla  re- 
sidenza ,  e  vi  manchi  altresì  uno  dei  tre  consiglieri  di  slato , 
rimangono  allora  sospesi  tulli  gli  alti  giudiciarj.  I  consiglieri 
di  slato  che  attualmente  risiedono,  dovranno  sempre  vestire 
r  abito  nero  e  decente. 

V.  Non  potrà  eleggersi  per  l' avvenire  a  consigliere  di  stato 
chi  non  sarà  maggiore  di  anni  trenlacinque,  e  non  avrà  lode- 
volmenlc  esercitalo  1'  ufficio  di  presidente  in  qualche  magistrato 
provinciale  o  di  podestà  maggiore  in  qualche  città  principale. 
Qualora  però  vi  fosse  qualche  soggetto  di  merito  singolare  ,  che 
avesse  lodevolmente  sostenuto  altre  cariche  ragguardevoli  in  ser- 
vizio della  Patria  ,  ancorché  non  fosse  stato  promosso  ai  sud- 
detti impieghi,  possa  ciò  nonostante  essere  eletto  consigliere  di 
stato,  purché  però  vi  concorra  sempre  l'età  sopraddetta. 

VI.  L'impiego  di  presidente  nei  magistrati  provinciali  du- 
rerà sei  mesi.  Non  potrà  alcuno  essere  nominato  o  eletto  a  tale 
impiego  se  non  sarà  maggiore  di  anni  trenta ,  e  se  prima  non 
avrà  per  due  volte  esercitata  la  carica  di  consultore  nei  magi- 
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strali  suddellì  ,  o  qualclic  altro  ragguardevole  impiego  in  ser- 
vizio della  Patria  ;  e  non  avrà  le  necessarie  cognizioni  a  tale 
impiego  :  ad  arbitrio  del  Cioverno. 

VII.  Per  la  carica  di  podestà  maggiore  nelle  città  non  sot- 
toposte ai  (ioverni  provinciali  ,  sarà  necessaria  la  slessa  età  di 
anni  trenta;  ed  inoltre  non  potrà  essere  eletto  a  tal  carica  chi 
non  sarà  stato  lodevolmente  impiegalo  in  servizio  della  Patria 
o  della  propria  città;  e  tale  impiego  durerà  per  un  anno. 

Vili.  Vacando  per  morte,  per  abdicazione,  o  in  qualunque 
altra  maniera,  la  carica  di  (Icncrale  del  Regno,  tutta  l'auto- 
rità suprema  in  lai  caso  rimanga  presso  1' attuale  consiglio  e 
consiglieri  di  Stato;  ed  il  più  vecchio  degli  attuali  consiglieri 
presieda  al  consiglio  di  Stato  ,  dal  quale,  nel  termine  d'un  mese, 
da  computarsi  dal  giorno  della  vacanza  ,  debba  intimarsi  la  con- 
sulla per  la  elezione  d'  un  nuovo  (ìenerale. 

IX.  I  consiglieri  di  Stalo,  i  presidenti  dei  magistrali,  e 
tutti  gli  altri  uflìziali  e  giusdicenti  ordinarj  rimangano  nelle 
loro  respellive  cariche  ed  ufTicj,  e  sia  sempre  in  vigore  la  loro 
autorità  ,  finché  non  sieno  rilevali  nel  posto  dai  loro  legittimi 
e  respellivi  successori. 

X.  I  consiglieri  di  Stalo  ,  i  presidenti  dei  magistrati  provin- 
ciali ,  ed  i  podestà  maggiori  delle  città  ,  non  possano  essere 
rieletti  nella  stessa  carica  se  prima  non  avranno  fatta  la  con- 
tumacia (li  due  anni,  e  non  avraimo  riportale  dai  supremi  sin- 
dicatori le  credenziali  sulla  loro  buona  e  lodevole  condotta  in 
rapporto  all'  impiego  esercitato. 

XI....  Che  il  ferro  debba  vendersi  all'antico  prezzo  prima 
della  guerra,  e  non  possa  cstrarsi  fuori  del  Hegno;  sotto  pena 
della  |)erdila  del  ferro,  ed  ogni  allra  ,  arbitraria  al  supremo 
<jOverno. 

XII.  Saraimo  deputali  dal  supremo  (loverno  due  consoli  per 
rivedere  la  (lualità  ed  i  prezzi  di  ogni  genere  di  mercanzie  ,  e 
per  dare  quei  provvedimenti  che  intorno  a  ciò  si  crederanno 
neccssarj  per  l' utilità  dei    popoli  e    vantaggio   del    commercio. 

XIII.  Hesla  a  carico  del  supremo  Cioverno,  di  eleggere  due 
o  più  soggetti  di  ciascuna  provincia,  i  ((uali  promovanu  nelle 
maniere  più  proprie  la  coltivazione  dei  lerreni.  la  piaiilazione 
delle  vigne,  e  di  ogni  altra  sorte  di  alberi,  specialmente  dei 
mori-golsi  por  la  seta  ;  secondo  la  qualità  e  natura  dei  respet- 
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livi  terreni  :  con  imporre  le  pene  che  si  crederanno  necessarie 
a  quesl'  effetto. 

XIV.  Sarà  pure  incombenza  dello  stesso  supremo  Governo , 
che  i  pesi  e  le  misure  ,  per  quanto  sia  possibile  ,  siano  uniformi 
per  tutto  il  Regno. 

XV.  Per  tutto  il  prossimo  mese  di  giugno,  dagli  auditori 
della  Rota  civile,  unitamente  al  gran  cancelliere  del  regno,  sa- 
ranno fissate  e  fatte  stampare  le  tariffe  per  i  cancellieri,  no- 
tari ,  eslimatori ,  e  auditori  dei  magistrali  ,  giudici  delegali ,  e 
le  giornate  dei  litiganti. 

XVI.  Tulli  quelli  che  esercitano  medicina  o  chirurgia ,  fra 
tre  mesi  dovranno  presentare  al  supremo  Governo  le  loro  pa- 
tenti 0  licenze  di  medicare,  per  essere  riconosciute  ed  esaminate 
da  professori  capaci  ;  ai  quali  sarà  pure  data  l'incombenza 
di  esaminare  quelli  che  non  avranno  in  buona  forma  le  loro 
patenti  o  matricole.  Saranno  altresì  regolate  le  loro  mercedi  e 
stipendj  per  togliere  gli  abusi.     ' 

XVII.  Chiunque  vorrà  abilitarsi  all'impiego  di  nota ro,  do- 
vrà esibire  l' altestato  giurato  del  suo  parroco,  approvato  e 
solloscritto  dal  magistrato  al  quale  è  soggetto,  in  cui  si  faccia 
fede  che  il  concorrente  possieda  almeno  due  mila  lire  di  beni 
slabili,  e  sia  di  buona  vita  e  costumi.  Con  questi  requisiti  passerà 
per  due  volle  all'esame  degli  auditori  della  Rota  civile,  ai  quali 
s' incarica  di  non  ammettere  quelli  che  non  fossero  idonei  a 
tale  impiego. 

XVIII.  Le  sentenze  e  prov\isioni  dei  podestà  maggiori  dei 
rcspeltivi  luoghi,  non  eccedenti  le  lire  dieci",  e  quelle  dei  po- 
destà e  Padri  del  Comune  nella  somma  di  lire  trenta ,  siano 
inappellabili.  Si  ammette  però  il  ricorso,  in  caso  di  manifesta 
ingiustizia,  ai  magistrali  provinciali,  che  dovranno  procedere 
sommariamente  e  brevemente. 

XIX.  Le  cause  non  eccedenti  le  lire  cento  possano  dalla 
Rota  civile  commettersi  ad  decidendum  ,  in  persone  non  diffi- 
denti delle  parti. 

XX.  Non  possano  tenersi  legna  ,  o  macendolarsi  lini  e  ca- 
nape,  in  vicinanza  delle  case,  e  la  distanza  si  assegni  dal  po- 
destà maggiore  ;  sotto  pena  ai  trasgressori  della  perdita  delle 
legne ,  lini  o  canape  ;  ed  inoltre  ,  di  lire  dieci  da  applicarsi 
alla  Camera. 
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XXI.  Non  sia  lecito  a  chiunque  di  attossicare  con  erbe 
velenose  o  in  altro  (jualunquo  modo  acque  correnti  e  stagnanti, 
sotto  pena  di  lire  venticinque ,  e  dell'  esilio  per  tre  anni  del 
proprio  paese  ,  città  o  pieve. 

XXII.  Neppure  sia  lecito  ad  alcuno,  di  curare  e  naacerare  lini 
e  canape  in  acqua  corrente,  se  prima  non  abbia  la  licenza  in 
iscritto  del  podestà  e  Padri  del  Comune.  Non  potranno  abbru- 
ciarsi macchie,  debbi  o  stoppie,  se  prima  non  siano  avvertiti 
i  vicini  e  conGnanti;  sotto  pena  di  lire  venticinque,  e  del  rifa- 
cimento del  doppio  del  danno  che  ne  provenisse  a  detti  vicini  e 
confinanti. 

XXIII.  Non  possa  alcuno  passare  o  fare  strada,  e  molto  meno 
con  bestie,  per  chiosi  (1)  serrali ,  e  vigne  o  orti  ,  nemmeno  per 
campi  aperti,  qualora  siano  sementati  ,  se  non  vi  abbia  servitù 
o  diritto  di  strada  ;  sotto  pena  di  lire  cinque  per  ogni  trasgres 
sÌDoe,  tanto  alle  persone  che  alle  bestie. 

XXIV.  Sarà  cura  del  supremo  Governo,  di  radunare  al 
prossimo  agosto  una  Giunta  di  soggetti  capaci  per  fissare  il 
prezzo  delle  biade  ,  e  far  la  composta  (2)  di  dette  biade  e  ca- 
stagne date  a  credenza  :  e  prima  che  non  sia  fatta  detta  com- 
posta,  non  sia  lecito  ad  alcuno  di  molestare  i  debitori. 

XXV.  Si  farà  ogni  anno  il  sindacato  a  tutti  (luellì  che 
avranno  avuta  ingerenza  nei  Governi  ;  non  comprese  però  le 
cause  civili ,  la  revisione  delle  quali  appartiene  alla  Hota  civile 
del  Mcgno 


XXVI.  Per  il  sollecito  corso  dello  cause  sì  civili  che  cri- 
minali ,  in  ogni  Magistrato  provinciale  vi  sarà  un  auditore 
d' integrità  e  di  esperienza  ,  da  deputarsi  dal  supremo  Tio- 
verno. 

XXVII.  I  presidenti  dei  magistrati,  consultori,  auditori, 
cancellieri  ,  e  capi  di  dipartimenti  dovranno  provvedersi  di  letto, 
essendo  stipendiati  dal  pubblico;  e  non  sarà  loro  lecito  per  l'av- 
venire di  aggravare  i  Comuni. 

XXVIII.  Non  sarà  lecito  a  chiunque  di  comprare   da  chic 
rhesia  animali  grossi  di  quahin(|uo  sorta  ,  se  il  venditore   non 
avrà  l'attestato  giurato  del  suo  parroco,  che  piustili(Iii  li  pro- 
fi)  Poderi. 

(2)  Lai.  romponerc ,  accordare. 
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prielà  dell'animale,  ed  esprima  i  segni  e  contrassegni:  quale 
attcstalo  dovrà  il  compratore  ritenere  presso  di  sé  almeno  per 
un  anno.  Per  togliere  ogni  frode ,  le  formolo  di  tali  attestati  si 
faranno  stampare  dal  supremo  Governo  ;  e  se  ne  rimetteranno 
più  copie  ai  rispettivi  parrochi. . . . 

XXIX.  Tutti  i  soldati  che  diserteranno  dalla  milizia,  arrivando 
nel  loro  paese ,  e  non  presentando  la  licenza  in  iscritto  del  lor 
capitano ,  saranno  arrestati  dal  capitano  d'  armi  del  luogo ,  e 
consegnati  al  magistrato  provinciale;  sotto  pena  di  lire  cinquanta, 
in  caso  di  trasgressione  ,  al  capo  d'  armi  ;  qual  pena  incorrerà 
pure  la  Comunità,  qualora  ricusasse  di  dare  il  braccio  a  detto 
capitano  d' armi ,  in  caso  che  ne  fosse  richiesta  per  detto 
effetto. 

XXX.  Debbano  al  più  presto  riattarsi  tutte  le  pubbliche  stra- 
de ,  ed  ampliarsi  quelle  che  fossero  state  ristrette  da'particolari 
adiacenti.  Proibendo  a  chiunque  di  chiudere  gli  acquidotti ,  di 
gettare  in  dette  strade  cosa  che  possa  attraversare  o  rendere 
incomodo  il  passaggio  ,  sotto  pena  di  lire  cinque  ai  trasgressori. 

XXXI.  Chiunque  possiede,  orti,  vigne,  chiosi  serrati, 
debba  ogni  anno,  ai  tempi  propri,  seminare  ceci ,  pisi,  fave, 
fagioli  ed  ogni  altro  genere  di  legumi,  in  quella  quantità  che 
vorrà,  purché  non  sia  meno  d'una  libbra  per  ogni  genere,  a 
giudizio  del  podestà  per  quelli  che  possedessero  poco  luogo  : 
sotto  pena  di  lire  quattro  per  ogni  trasgressione. 

XXXII.  Si  è  fissata  la  città  di  Corte  per  l' erezione  della 
pubblica  Università  ;  e  al  prossimo  novembre  si  apriranno  le 
scuole,  avendo  la  città  offerto  il  comodo  per  le  scuole  suddette, 
e  r  abitazione  per  i  professori. . . . 

XXXIII.  È  stato  incaricato  il  supremo  Governo,  che  fra  tre 
mesi  si  faccia  la  formale  e  specifica  confisca  di  tulli  i  beni 
stabili  attualmente  aggiudicati  alla  Camera  ,  o  che  ancora  non 
lo  fossero ,  cioè  dico  dei  beni  slabili  che  si  riconoscesse  essere 
appartenenti  alla  Camera  per  lo  passalo  in  tempo  del  Governo 
genovese,  a' Genovesi  particolari,  a' ribelli  della  patria,  a' ban- 
diti nazionali ,  o  agli  abitanti  dei  presidj  che  sono  ancora  oc- 
cupati dai  Genovesi.  Dichiarando  che ,  se  nel  detto  spazio  di 
ire  mesi  alcuno  dei  suddetti  ,  ribelli ,  banditi  e  presidiani  si 
farà  merito  presso  la  patria,  e  si  presenterà  al  Governo,  possa 
lo  stesso  Governo  in  altra  Consulta  fare  la  proposizione  di  ri- 
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mellcrli  al  possesso  dei  loro  beni  conflscali.  Salvo  sempre  le 
ragioni  che  i  lerzi  potessero  avere  sopra  delti  beni  individaal- 
incnte. 

XXXIV.  Sarà  pure  incombenza  del  supremo  Governo ,  di 
prendere  le  misure  adattale  per  impedire  a  chiunque  l'accesso 
ai  presidj  tuttora  occupali  dai  Genovesi,  per  impedire  coi  pre- 
sidiani  ogni  sorte  di  commercio  per  terra  e  per  mare,  ancorché 
venissero  con  bandiera  forestiera  alli  scali  della  Nazione  ,  di 
maniera  che  non  possano  in  modo  alcuno  vantaggiarsi  per  dello 
commercio. 

XXXV.  Qualunque  procuratore  che  dovrà  intervenire  alle 
pubbliche  Consulle  ,  non  avrà  nò  potrà  avere  per  l'avvenire  che 
una  sola  voce  e  un  sol  voto  ,  ancorché  fosse  munito  di  più 
procure. 

XXXVI.  In  rapporto  ad  alcune  proposte  fatte  ,  e  non  reso- 
iute  nella  presente  Consulta  ,  é  stato  incaricato  il  supremo  Go- 
verno di  dare  que'  provvedimenti  che  conoscerà  più  conformi 
alle  rimostranze  e  ragioni  dedotte  dai  deputati  e  procuratori 
delle  rispettive  provincie.  Circa  le  proposizioni  fatte  intorno 
alle  riforme  delle  doli  delle  fanciulle ,  sarà  cura  del  supremo 
Governo  di  estenderne  la  norma  colle  necessarie  riflessioni ,  per 
poterle  riproporre  e  risolvere  in  altra  Consulta  generale. 

Consiglieri  di  Stalo  eletti  colla  pluralità  di  voli  per  l'anno 
venturo  —  (  Seguono  i  nomi  ]. 

A  Donna  Maria  Domenica  Rivarola,  Monaca. 

Stimatissima  mia  signora. 

Patrimonio,  3  settembre  ITCì-.  —  La  relazione  di  quel  che  è 
accaduto  nel  golfo,  gliela  mando  Inle  e  quale.  L'  hanno  scritta 
questi  giovanotti.  I  capi  del  di  là  da' monti  si  sono  tulli  opposti 
con  mollo  zelo  alle  innovazioni  che  meditava  l'Abalucci.  I  Fran- 
cesi progettanti,  i  quali  slavano  in  codesta  piazza,  si  sono  lasciali 
vedere  vestili  da  marinari  in  Ajaccio.  Si  sono  però  colà  falli  ca- 
pire, essere  un  di  loro,  colonnello  o  cavalier  di  san  Luigi,  e  1'  al- 
tro cavalier  di  Milla  e  capitano.  Si  crede  abbiano  Iruflalo  (lual- 
che  cosa  a  quel  console  francese;  inenlro  nella  di  lui  casa  di- 
morarono ahiuantc  ore,  e  scrissero  varie  lettere  ad  alcuni  del 
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di  là  da'monli.  Indi  passarono  in  Porto  vecchio;  colà  da' loro  di- 
scorsi si  fecero  mal  ricevere;  e  poco  mancò  che,  legali,  non  fos- 
sero stati  condotti  nel  castello  di  Córti.  S' accorsero  della  cera 
brusca  ;  e  da  scaltri  scrissero  una  lettera  per  me  ,  dando  ad 
intendere  esser  colà  venuti  di  mia  commissiono.  Frattanto  con 
bella  maniera  si  misero  sopra  del  bastimento  di  bandiera  franca. 
Ora  che  si  rinnova  la  voce  che  i  Francesi  vengono  in  Corsica, 
gli  avventurieri  di  quella  nazione  non  fanno  più  buona  com- 
parsa nel  nostro  popolo,  che  non  ho  mai  veduto  così  accanito, 
e  talmente  acciecato  dall'odio,  che  non  sa  misurare  la  propria 
debolezza  riguardo  alla  forza  dei  Francesi  ;  e  si  mostra  piut- 
tosto voglioso  di  battersi  seco  loro ,  che  di  averci  amichevoli 
trattati.  L'assedio  di  San  Fiorenzo  veramente  è  un  ricordo  assai 

spiacevole. 

«  Or  chi  dà  legge  al  volgo  e  Io  raffrena  ?  » 

11  navicello  toscano  ed  il  leuto  ancora  sono  in  San  Fiorenzo  a 
vendere  il  vino.  Questi  la  notte  del  combattimento  erano  carichi 
di  truppa  genovese ,  ed  in  cordone  colle  feluche  nemiche  si  batte- 
vano anch'essi  bravamente.  I  nostri  corsari  hanno  giurato  di  vo- 
lerli assolutamente  in  mano.  Hanno  perciò  Gnto  di  ritirarsi  dal 
golfo,  e  si  sono  impostati  alla  punta  della  Cervia  alla  cala  di  Ca- 
nari e  di  Minervio.  Erano  talmente  pieni  di  rabbia,  che  avevano 
fra  loro  stabilito,  incontrandogli,  di  tagliar  a  pezzi  gli  equipaggi 
e  colare  a  fondo  i  bastimenti.  Io  gli  ho  mandato  ordine  pre- 
ciso che  si  astengano  da  queste  crudeltà  :  e  voglio  credere  che 
raffreneranno  il  lor  furore  ;  tanto  più  che  questi  non  potendo 
esser  coperti  dalla  bandiera  di  cui  si  sono  abusati  con  atti 
aperti  di  ostilità ,  potrà  il  Governo  procedere  contro  di  loro 
come  nemici  ;  e  così  appagare  in  parte  il  risentimento  a  cui 
aspira  tutta  la  Nazione.  Questi  birbi  navicellai  è  qualche  tempo 
che  fanno  vedere  una  violenza  che  oltrepassa  tutti  i  limiti.  E 
perchè  vogliono  farla  da  padroni  in  una  nazione  che  è  pronta 
a  spargere  tutto  il  suo  sangue  per  conservare  la  sua  indipen- 
denza e  la  sua  libertà?  Questa  insolenza,  unita  al  sentimento 
che  ha  cagionato  lo  sbarco  clandestino  de'sicarj  e  banditi,  a 
quello  dell'  irragionevole  trattenimento  di  tante  prese ,  ed  alle 
provviste  introdotte  in  San  Fiorenzo,  mi  creda  pure  che  non 
mi  dà  poca  sollecitudine ,  temendo  di  qualche  ammutinamento 
popolare.  È  vero  però,  che  ho  passato  gii  ordini  opportuni  a 


1)  E  L     P  A  0  M  S9 

i  magistrali.  La  prego  mi  longa  anch'olla  ragguaglialo  delle  iio- 
li«ie  del  gran  mondo Sopra  l'altro  affare  le  scrivo  in  cifra 

13  settembre  —  ....    Assicurano  l'imiainenle  sbarco  d'al- 
cune truppe  francesi  ne'  prcsiilj.  Vorreslc  sapere  se  ne  verranno 
in  San  Fiorenzo,  lo  non  so  dirvelo.  La   ragione  vorrebbe  che 
nò  ;  ma  la  forza  spesse  volte  è  superiore  alla  ragione.  Cosa  sarà, 
vedremo.  Frattanto  noi  diamo  miglior  ordine  alla  batteria  con- 
tro il  presidio.  Se  non  possiamo  averlo  colia  fame,  lo  rovineremo 
almeno ,  e  lo    renderemo    inabitabile.  Questi  ulTiciali   francesi 
che  stavano  in  codesta  piazza,  arrivarono  in  Ajaccio,  ed  in  casa 
del  console  de'Francesi  scrissero  un   nuvolo  di  lettere  a    vari 
particolari  del  di  là  da'raonli,  fra'quali  anche  ad  Abalucci;  ani- 
mandogli a  sollevarsi  colla  promessa  di  una  sicura  assistenza 
d'armi ,  munizioni,  danaro  e  patenti  della  loro  corte.  Con  questa 
lettera  alla  mano  l'Abatucci  li  giorni    scorsi  ha  fatta  un'irru- 
zione in  alcuni  paesi  d' Istria  ed  Ornano,  ove  ha  procurato  sol- 
levar quei  popoli:    ma  vedendo    poi,    che  dc'principiili  niuno 
aderiva,  e  che  la  moltitudine  mormorava  del  di  lui  nio\imento, 
e  non  desiderava  che  un  capo  per  dargli  addosso,  si  ritirò  altra 
volta  in  Zicavo.    Ha  ingrossato  i  suoi  fazionaiili  al  numero  di 
centocinquanta  ;  e  si  dice  che  li  paghi.  In  o^miì  altra  parte  del 
Regno  egli  sarebbe  stalo  trucidato,   volendo  allentare  contro  il 
minimo  paese  :  ma  quelle  pievi  ,   sebbene    da   trenta  anni  ab- 
biano scosso  il   giogo    de' loro    antichi   signori,    hanno  ancora 
l'animo  vassallo.  Da  Corti  bisojjnerà  ch'io  spedisca  qualche  di- 
staccamento per  ridurre  a  dolere  questo  sedizioso,   obbligan- 
dolo ad  uscir  del  Hegno;  o  dissipando  i  suoi  seguaci  ,  ridurlo  nei 
prcsidj  o  nella  macchia.  11  Costa  anch'esso  andava  proiiiellendo, 
a  chi  voleva  sollevarsi  contro  il  Coverno,  ristesse  cose  che  erano 
promesse  a  quelle  del  di  là  da'  monti.   La   circostanza  non  ha 
permesso  ulteriormente  dissimulare  la  tracotanza  e  sfacciatag- 
gine di  quest'  uomo  ;  ed  è  stalo  necessario  mandarlo  arrestalo, 
acciò  più  non  avesse  campo  di  sedur  gl'incauti.... 

I  Kastiesi  temono  di  restare  alla  discrezione  de'  Francesi  e 
de'  Corsi. . . . 

15  settembre.  —  (Jui  si  crede  inimiuente  la  venula  dei  Fran- 
cesi, lo  credo  che  non   sarà  cosi   presto  :  e  molto  meno  credo 
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che  possano  venire  ,  come  sì  decanta  ,  per  tra  tiare  amichevol- 
mente un  accomodamento  fra  noi  e  Genovesi.  Questo  non  può 
trattarsi ,  non  che  conchiudersi ,  che  con  una  forza  che  ci  di- 
strugga :  lo  che  sarebbe  ingiusto  ed  inumano 

Consulta  dell'  ottobre  del  1764-. 

Attese  le  continuate  notizie  che  si  hanno  da  tutte  le  parti,  sem- 
bra che  non  vi  sia  più  luogo  a  dubitare  dell'imminente  venuta  in 
Corsica  delle  truppe  francesi ,  leggendosi  persino  nelle  pubbli- 
the  gazzette  il  minuto  dettaglio  del  numero  di  esse  truppe , 
de'  luoghi  che  dovranno  occupare  in  Corsica  ,  del  tempo  che 
dovranno  restarvi ,  ed  alcuni  altri  articoli  concernenti  a  questa 
spedizione.  Quindi  è  che  il  Governo  si  è  creduto  nella  indispen- 
sabile necessità  di  convocare  un  particolar  Congresso  di  tutti 
i  soggetti  che  hanno  occupata  la  carica  di  consigliere  di  stato 
nel  supremo  Governo,  de' presidenti  delle  provincie,  de' com- 
missari delle  pievi,  e  di  tutti  gli  altri  capi  principali  del  Regno, 
ad  oggetto  di  consultare  intorno  alle  determinazioni  da  pren- 
dersi in  rapporto  a  questo  incidente  troppo  interessante  per  la 
Nazione. 

E  sebbene  vi  sia  luogo  a  credere  che  le  intenzioni  di  sua 
maestà  Cristianissima  non  tendano  con  questa  spedizione  a  fare 
direttamente  la  guerra  ad  una  Nazione  che  sempre  si  è  fatta 
pregio  del  più  sincero  ossequioso  attaccamento  alla  corona  di 
Francia ,  e  per  cui  altre  volte  si  meritò  la  speciale  protezione 
de'  di  lui  gloriosi  predecessori  ;  essendo  però  destinate  le  truppe 
francesi  a  munire  e  difendere  i  presìdj  che  ancora  ritengono 
in  Corsica  i  Genovesi  ,  non  possono  i  Córsi  risguardarle  che 
come  una  specie  di  truppe  ausiliarie  della  Repubblica,  finché 
specialmente  non  vengano  loro  a  notizia  tutti  gli  articoli  del 
trattato  di  fresco  conchiuso  colla  stessa  Repubblica  ,  relativo  a 
questa  spedizione.  Affine  pertanto  di  usare  tutta  la  possibile 
precauzione,  e  di  prendere  le  misure  più  convenevoli  alla  pub- 
blica sicurezza,  si  sono  prese  unanimemente  alcune  determina- 
zioni contenute  ne' seguenti  articoli: 

I.  Si  formerà  una  Giunta  di  guerra  ,  composta  di  varii  sog- 
getti di  tutte  le  provincie ,  da  nominarsi  dal  supremo  Governo, 
la  quale  sarà  incaricata  d'invigilare  per  la   esatta  e   rigorosa 
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osservanza  dell'articolo  34  dell' ullima  general  Consulta,  ris- 
guardante  la  proibizione  di  qualunque  sorta  di  commercio  coi 
presidj  nemici ,  tanto  in  riguardo  all'  accesso  dei  nazionali  ai 
delti  presidj ,  quanto  de'  presidiani  agli  scali  della  Nazione ,  ad 
oggetto  di  garantire  i  popoli  dalle  angustie  di  una  vicina  ca- 
restia ,  consimile  a  quella  dell'  anno  scorso  ;  per  mantenere  ed 
aumentare  il  commercio  introdotto  negli  scali  della  Nazione , 
e  provvedere  nel  tempo  stesso  alla  sussistenza  delle  pubbliche 
Cnanzc.  Dandosi  perciò  piena  autorità  a  detta  Giunta  di  punire 
irremissibilmente  i  delinquenti. 

II.  Quantunque  possa  credersi  che  le  truppe  francesi  desti- 
nate ora  in  Corsica  ,  non  siano  per  intraprendere  cosa  alcuna 
in  pregiudizio  dei  diritti  della  Nazione,  e  rinnovarvi  alcuno 
degli  attentati  altre  volte  commessi,  con  manifesto  abuso  della 
confidenza  e  buona  fede  de'  Córsi,  nella  inaspettata  sorpresa  della 
Paludella  e  di  Alziprato ,  e  nella  resa  del  castello  di  San  Fio- 
renzo in  mano  de' nemici;  contuttociò,  per  maggiormente  ab- 
bondare in  precauzioni ,  sarà  loro  onninamente  vietato  l'  accesso 
ai  paesi ,  sotto  qualunque  pretesto.  Sarà  perciò  ispezione  di  sua 
eccellenza  il  signor  Generale ,  di  tener  muniti  i  postamenli  di 
frontiera  ;  anche  per  far  valere  la  giurisdizione  e  il  dominio 
della  Nazione  sopra  i  territorj  degli  slessi  presidj ,  confiscali  a 
favore  della  pubblica  Camera  ,  come  è  slato  praticalo  finora. 
Potrà  però  il  supremo  Governo  accordare  il  passaporto  a  qual- 
che uffiziale  francese  che  lo  chiedesse ,  con  obbligo  di  manife- 
stare nella  prima  generale  Consulla  da  tenersi ,  i  molivi  della 
richiesta  e  della  concessione  di  tali  passaporti ,  e  di  quanto  si 
fosse  trattato  con  essi  Francesi. 

IH.  Precorrendo  voce  che  possa  essere  fatta  qualche  pro- 
posizione di  pace  o  di  accomodamento  colla  Kepubblica  ,  dovrà 
questa  assolutamente  rigettarsi  se  prima  non  siano  accordali 
ed  eseguiti  i  preliminari  proposti  nella  general  Consulta  di  Ca- 
sinca  dell'  anno  17GI. 

IV.  S'incarica  sua  eccellenza  il  signor  Generale  di  fare  a 
nome  della  Nazione  una  rispcltosa  ed  elTicace  rimostranza  a 
sua  maestà  (Cristianissima  in  rapporto  ai  danni  che  viene  a  ri- 
sentire la  Nazione  suddetta  per  la  missione  in  Corsica  delle  sue 
(ruppe  ,  in  un  tempo  che,  profillando  i  (Còrsi  della  estrema  de- 
bolezza  dei  loro    nimici  ,  erano  sul  punto  di  espellerli  intiera- 
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mente  dall'  isola  :  restando  perciò  preclusa  loro  la  strada  ad 
ulteriori  progressi,  e  vantaggiala,  al  contrario,  la  Repubblica, 
che  viene  con  questo  mezzo  a  rinfrancarsi  dalle  gravissime 
spese  ch'era  tenuta  fare  in  Corsica  ,  e  a  mettersi  così  maggior- 
mente in  istato  di  continuare  la  guerra  contro  la  Nazione.  Met- 
terà in  vista  nel  tempo  stesso  a  sua  Maestà  il  grave  torlo  fallo 
anni  addietro  alla  Nazione  colla  resa  in  mano  de'  Genovesi  della 
importante  piazza  di  San  Fiorenzo  ,  consegnala  dai  Córsi  alle  sue 
truppe  affine  di  custodirla  ,  chiedendo  in  tutto  la  convenevole 
indennizzazione. 

V.  E  perchè  questa 'rimostranza  abbia  maggiormente  il  suo 
effetto,  sarà  pure  incombenza  di  esso  signor  Generale  l'indi- 
rizzarsi alle  potenze  prolellrici  ed  amiche  della  Nazione ,  sup- 
plicandole a  volerla  coadiuvare  colla  loro  mediazione  presso  sua 
maestà  Cristianissima ,  e  a  continuare  alla  Nazione  slessa  l'alto 
loro  patrocinio  per  la  conservazione  de' suoi  diritti  e  preroga- 
tive di  libertà  e  indipendenza 


Al  Signor. 


Patrimonio,  18  novembre  1764.  —  ler  sera  alle  ore  24  per  una 
violenta  febbre  maligna  cessò  di  vivere  il  cavaliere  Baldassari. 
L'anno  1764  si  fa  per  noi  troppo  tristo.  Noi  non  abbiamo  né 
marescialli  né  brigadieri,  come  la  Repubblica  di  Genova,  per 
dare  occupazioni  alla  morte;  la  quale  avendoci  tolti  via  in  breve 
tempo  ambedue  i  colonnelli,  non  vorrei  che  facesse  riflessione  alla 
poca  difficoltà  che  ora  gli  costerebbe  a  toglier  di  mezzo  anche  il 
povero  Generale.  Vorrei  ridurre  a  scherzo  un  pensiero  troppo 
malinconico  :  ma  il  fatto  sta,  che  la  scossa  è  fatale  all'ediGzio;  e 
ce  ne  risentiremo  davvero ,  lanlo  più  che  il  cavaliere  non  lascia 
eredi  né  del  suo  nome  né  delle  sue  virtù.  A  questo  per  altro  po- 
trebbe ognuno  aspirare  ;  e  la  gloria  ,  unica  lulrice  delle  mede- 
sime, non  se  le  aveva  prese  per  collocarle  nel  suo  eterno  tempio, 
situato  in  asprissima  montagna,  ove  non  han  gambe  per  arri- 
vare gli  oziosi,  i  deboli  e  gì'  inGngardi.  Bisogna  che  la  libertà  sia 
sul  punto  di  perfezionare  il  suo  tempio ,  quando  la  Provvidenza 
ne  congeda  i  principali  architetti;  le  statue  dei  quali  formeranno 
certamente  una  parte  della  decorazione  dell' edifizio. 
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L'articolo  della  gazzella,  giacché  non  possiamo  in  allra  ma- 
niera, procurale  che  esprima  la  virtù  ,  le  azioni  e  la  gloria  di 
quest'uomo  illustre,  il  rammarico  universale  del  popolo,  l'emu- 
lazione dei  principali  per  rimettere  in  piedi  un  esempio  di  zelo  , 
di  costanza  e  di  valore  ,  sostenuto  specialmente  dal  più  eroico 
disinteresse.  Quest'  uomo ,  la  prima  volta  che  gli  parlai  perchè 
s'impiegasse  in  difesa  della  comune  libertà,  non  bilanciò  un  mo- 
mento ad  abbandonare  il  servizio  della  Francia,  niente  slimando 
le  grandi  aperture  che  avea  di  avanzamento,  in  paragone  al  merito 
di  travagliare  per  la  libertà  della  sua  Patria.  Vide  egli  in  quel 
momento  il  rischio  a  cui  esponeva  la  sua  vita  ;  ebbe  presente  la 
desolazione  de'  suoi  beni  tanto  in  Bastia  che  in  Furiani  ;  e  con- 
fermò generosamente  la  sua  risoluzione  con  quella  gran  massima, 
che  i  pericoli  che  s'incontrano  nel  servizio  della  Patria,  sono 
compagni  inseparabili  del  dovere  e  della  gloria;  e  che  le  sostanze 
dell'uomo  onesto  sono  sempre  ben  impiegate  quando  si  consu- 
mano per  sostenere  un  impegno  onorato  e  glorioso.  Con  questo 
riflesso  vide  ilcavalicr  Baldassari  diroccarsi  due  volte  la  casa 
dalle  bombe  e  dal  cannone ,  e  devastarsi  sotto  i  propri  occhi  i 
suoi  beni  dalla  rabbia  dei  nemici,  senza  mostrarne  alcun  rincre 
scimento:  anzi  una  volta  disse,  con  un  gentil  sorriso  che  mostrò 
il  vero  oggetto  di  una  nobile  ambizione,  che  gli  mancava  ancora 
una  terza  simile  prova  di  disastri  per  aver  difillo  di  aspirare  alla 
fermezza  e  costanza  de' suoi  antenati,  che  per  tre  volte  furono  di- 
strutti in  Furiani  da'denovesi ,  ed  ebbero  il  vantaggio  di  essere 
compartecipi  come  lui  della  gloria  di  avergli  altrellanle  volte 
sconfitti.  Credetemi,  amico  ,  che  il  carattere  di  quest'  uomo  ,  se 
fosse  esaminalo  in  tutte  le  circostanze  che  lo  sviluppano  ,  non 
farebbe  cattiva  figura  nelle  vite  degli  uomini  illustri.  Chi  sa  che 
un  giorno  i  nostri  posteri  non  vadano  dissotterrando  (|uclle  gemme 
che  la  presente  nostra  misera  situazione  ci  fa  perdere  di  vista  e 
Irasandarc  ?  Ed  ò  questa  anche  la  condizione  umana.  Un  secolo 
travaglia  ,  o  l'altro  canta  ;  un  secolo  produre  gli  eroi  ,  e  l'altro 
gli  encomia  :  consolazione  grande  per  chi  travaglia  senza  spe 
ranza  di  ricompensa  presente.  I  falli  rececili,  [ter  esser  grandi 
nell'ammirazione  dei  popoli,  non  hanno  bisogno  di  scrillori  o  poeti: 

t  Scj?riius  irril.iiil  aiiirrios  dcrnissa  per  nuros, 
yuain  (luae  sunl  oculls  puhjecla  fMelIhus. . . . 
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di  Corsica. 

Ai  nostri  diletti  popoli. 

Fra  le  incessanti  gravissime  occupazioni  che  seco  porla  il 
governo  de'  popoli  alla  nostra  cura  commessi ,  una  delle  prin- 
cipali nostre  applicazioni  mai  sempre  si  è  slata  quella  di  procu- 
rare alla  gioventù  del  nostro  Regno  un  pubblico  comodo  onde 
poterla  istruire  delli  sludj  delle  scienze  divine  ed  umane,  ad  og- 
getto di  renderla  maggiormente  utile  al  servizio  di  Dio  e  della 
Patria. 

Il  governo  genovese  ,  tra  le  massime  della  barbara  detestabil 
politica  con  cui  reggeva  questi  popoli,  sopra  ogni  altra  si  a  Henne 
invariabilmente  a  quella  di  mantenerli  nella  incollura  v 
neir  ignoranza  ;  e  per  quanto  fiorissero  le  scienze  ,  e  fossero  in 
pregio  presso  le  vicine  nazioni,  ed  anche  alcuni  de' nostri  nazio- 
nali dalla  generosità  dei  principi  d' Italia  fossero  prescelti  a 
sostenere  con  alla  riputazione  di  dottrina  le  cattedre  più  rag- 
guardevoli nelle  Università  di  Roma,  di  Pisa  e  di  Padova  ;  noi 
però  eravamo  miseramente  coslrelli  a  vedere  in  Corsica  i  più 
sublimi  e  perspicaci  ingegni  che  la  natura  ha  dati  in  ogni  tempo 
ed  in  gran  numero  nel  nostro  clima,  o  a  languire  senza  cultura, 
e  consumarsi  nella  oscurità  e  nell'ozio,  o  a  procacciarsi  con  grave 
dispendio,  oltremare  e  per  le  contrade  d'  Europa,  quel  comodo 
di  Coltivarsi  che  non  era  loro  permesso  di  rinvenire  nella  lor 
Patria. 

La  Provvidenza  però,  che  in  tante  maniere  ha  manifestati 
sopra  di  noi  i  più  sensibili  contrassegni  della  sua  protezione,  ha 
dissipala  in  gran  parte  quella  nuvola  di  oscurità  che  cotanto  in- 
giuriosamente ci  copriva;  e  noi  siamo  a  portata  di  disingannare 
il  mondo ,  che  non  era  la  Corsica  quel  barbaro  paese  che  vo- 
leasi  far  credere  da' Genovesi ,  nemico  de' buoni  studj  e  delle 
scienze. 

L'  oggetto  pertanto  di  questo  nostro  edillo  è  quello  di  far 
nolo  ai  nostri  amatissimi  popoli,  che  1' Università  degli  sludj, 
ideata  da  gran  tempo  ,  e  frastornata  fin  qui  dalle  circostanze 
inopportune  dei  tempi ,  si  aprirà  il  giorno  tre  del  prossimo  fu- 
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furo  gennajo  in  questa  città  di  Corte  ,  luogo  prescelto  ncir  ul- 
tima general  Consulta  ilello  scaduto  maggio,  come  il  più  comodo 
a  tuttala  nazione.  Quest'opera  tanto  salutare,  e  generalmente 
bramata  dai  nostri  popoli  ,  non  avrà  per  avventura  nel  suo 
cominciamento  tutta  quella  perfezione  a  cui  (come  tutte  le  altre 
nostre  cose ,  che  nate  da  piccoli  principj ,  perchè  guidate  dallo 
zelo  e  dalla  giustizia,  hanno  avuti  notabilissimi  accrescimenti) 
potrà  pervenire  con  qualche  tratto  di  tempo  :  bastando  ora  a 
noi ,  che  vi  siano  le  scuole  più  necessarie ,  e  le  più  proporzio- 
nate al  presente  bisogno  dei  nostri  popoli. 

A  tale  effetto  abbiamo  prescelti  i  più  valenti  ed  accreditali 
professori ,  che  oltre  essere  benemeriti  della  Nazione  per  molti 
altri  titoli,  non  per  avidità  di  lucro  o  per  allettamenti  di  vanità, 
ma  portati  da  un  puro  e  sincero  zelo  del  pubblico  bene,  impie- 
gheranno ora  di  buon  animo  le  loro  studiose  fatiche  ad  istruire 
nella  maniera  più  desiderabile  la  gioventù,  insegnando  giornal- 
mente nelle  pubbliche  scuole  della  Università  le  seguenti  facoltà, 
e  scienze:  —  1.  La  teologia  scolastico-dommatica  ,  ove  i  principj 
della  religione  e  le  dottrine  della  cattolica  Chiesa  saranno  spie- 
gate con  brevità  e  sodezza:  e  il  professore  farà  altresì  una  le- 
zione fra  la  settimana  di  storia  ecclesiastica.  —  IL  La  teologia 
morale,  in  cui  si  daranno  i  precetti  e  le  regole  più  sicure  della 
irisliana  morale;  e  in  un  giorno  della  settimana  si  farà  la  con- 
ferenza di  un  caso  pratico  relativamente  alle  materie  insegnate. 

—  III.  Le  istituzioni  civile  e  canonica,  o\ e  si  mostrerà  l'origine 
e  il  vero  spirito  delle  leggi,  per  il  miglior  uso  delle  medesime. 

—  IV.  Velica,  scienza  utilissima  per  apprendere  le  regole  del 
buon  costume,  e  la  maniera  di  ben  guidarsi  nei  differenti  im- 
pieghi della  società  civile;  e  comprenderà  altresì  la  cognizione 
del  diritto  della  natura  e  delle  genti.  —  V.  La  filosofia  ,  secondo 
i  sistemi  più  plausibili  dei  mo(l(>rni  lìlosofanli;  o  il  professore 
darà   altresì   i  principj   della   matematica.  —  VI.    La  retorica. 

—  VII.  Vi  sarà  inoltre  il  comodo  (l'istruirsi,  in  lingua  volgare, 
nella  pratica  tanto  civile  che  criminale.  Le  ore  per  le  differenti 
scuole  saranno  distribuite  in  maniera  che  chi  vorrà,  potrà  inter- 
venire lo  slesso  giorno  a  diverse  lezioni;  e  sarà  tale  il  metodo 
che  terranno  i  professori  iiell'  insegnare,  clic  basterà  una  me- 
diocre cognizione  della  lingua  latina  per  la  intelligenza  delle 
materie  alle  quali  vorranno  applicare. 

AHCII.ST.lT.Vol.XI.  » 
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Invitiamo  per  tanto  latti  i  giovani  studiosi  del  nostro  Regno, 
tanto  ecclesiastici  che  secolari,  a  profittare  di  una  occasione  sì 
vantaggiosa,  che  loro  presentiamo....  E  poiché  siamo  rimasti 
gravemente  commossi  in  vedere  ogni  anno  uscire  dal  Regno  un 
numero  troppo  grande  dei  nostri  Ecclesiastici  per  passare  in 
terraferma  a  titolo  di  farvi  i  loro  studj,  restando  ora  evacuato 
questo  pretesto,  facciamo  loro  sapere  che  in  avvenire  non  si 
concederanno  perciò  più  passaporti  per  terraferma. 

Si  daranno  finalmente  li  opportuni  provvedimenti  per  age- 
volare ai  giovani  studenti  tutti  i  maggiori  comodi  in  questa 
città,  ed  il  minor  dispendio  che  sia  possibile,  tanto  in  riguardo 
alli  alloggiamenti  che  ai  viveri;  ed  applicheremo  a  rintracciare 
i  mezzi  più  proprj,  onde  supplire  in  qualche  parte  alla  sussi- 
stenza delli  studenti  più  poveri. 

Cortii  ai  25  novembre  1765-.  —  1  professori  della  Università 
sono  per  ora  stati  scelli  i  seguenti  :  nella  teologia  scolastico- 
dogmatica,  e  storia  ecclesiastica,  Buonfigliuolo  Guelfucci  da  Bel- 
godere ,  dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria,  teologo  della  Nazione. 
Nella  morale.  Angiolo  Stefani  da  Venaco,  ex-provinciale  de'  mi- 
nori Cappuccini.  Nelle  istituzioni  civile  e  canonica,  e  nell'eti- 
ca, R.  P.  Francesco  Antonio  Mariani  da  Corbara,  ex-provinciale 
de'minori  Osservanti,  lettor  giubbilato  in  sacra  teologia  nell'uni- 
versità di  Alcalà ,  già  segretario  generale  e  cronologo  del  suo 
Ordine  ,  e  accademico  della  santa  memoria  di  Benedetto  XIV 
nell'accademia  de' Concilj,  e  rettore  dell'Università.  Nella  filosofia 
e  matematica,  il  M.  R.  P.  Leonardo  Grimaldi  da  Campoloro,  ex- 
provinciale de'minori  Osservanti,  e  teologo  della  Nazione.  Nella 
rettorica,  il  M.  R.  P.  Gio.  Battista  Ferdinandi  da  Brando,  Cappuc- 
cino, professore  di  teologia. 

Alla  monaca  Rivarola. 

Corti,  9  dicembre.  —  ....  Godo  della  ricuperata  salute  del 
signor  (Onte.  E  giacché  alla  conservazione  di  quella  può  servire  il 
sangue  del  cervo  seccato,  farò  fare  le  diligenze  per  averne.  Io 
sto  di  partenza  per  la  visita  delle  provincie  oltramontane.  Spero 
che  il  passaggio  delle  montagne  e  delle  foci  mi  libererà  da 
certi  bollimenti  di  sangue,  che  da  qualche  tempo  a  questa  parto 
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mi  montano  alla  testa ,  e  mi  cagionano  un  eccessivo  dolore  e 
rivoluzione  di  stomaco. 

I  Francesi  mai  si  vedono  comparire.  Oh  che  l'orco  si  di- 
vori la  genie  sf;iccendala,  e  che  vuole  troppo  leggermente  intri- 
carsi ne'  fatti  altrui  ! 

Sentesi  die  San  Fiorenzo  sia  in  estrema  penuria  di  viveri , 
e  che  vi  regnino  rnalallie  mortali. 

La  prego  farmi  il  solito  gioco  (1)  alla  benefiziala,  coli' estra- 
zione de' numeri  praticata  altre  volte. 

18  marzo  176o.  —  Ora  sì  che  veramente  sono  passati  mesi 
che  non  ricevo  sue  lettere.  La  prego  non  privarmi  delie  sue 
grazie.  Lo  merito  per  la  memoria  che  ho  sempre  presente  di 
lei ,  e  poi  ()er  la  notizia  che  vado  a  darle ,  la  quale  mani- 
polata colla  di  lei  grazia  ,  sarà  una  medicina  da  far  saltare 
costi  la  turba  de' nostri  politici.  Ella  sa  che  sono  già  mezzo 
vecchio,  e  per  snprappiù  acciaccato  da  mille  malanni,  per  con- 
seguenza nemico  dei  rumori ,  ed  alieno  dalla  voglia  di  far  na- 
scere occasioni  e  pretesti  di  rotture  ,  specialmente  per  cose 
frivole,  e  che  niente  influiscono  a  determinare  la  somma  dei 
conti.  Quindi  non  ho  potuto  a  meno  di  accondiscendere  alle 
replicato  istanze  fattemi  dal  signor  conte  di  Marhouf,  di  age- 
volare neir  interno  del  Regno  una  qualche  apertura  di  com- 
mercio, per  mezzo  di  cui  le  truppe  francesi  ,  e  specialmente 
gli  uflTiziali,  possano  provvedere  le  lor  tavole  di  quella  sorta 
di  commestibili  che  non  incontrano  ne'  prcsidj.  Ho  permesso 
il  mercoledì  ed  il  sabato  una  specie  di  mercato  sotto  Furiani, 
fuor  dei  rastelli  d'  Erbalunga ,  per  la  guarnigione  di  Bastia  , 
alla  torre  del  Fiuminalc  di  Oletta  per  quella  di  San  Fiorenzo  , 
alla  torre  del  (Caldano  per  quella  di  (lalvi  ed  Algojola,  e  sotto 
il  paese  di  Alata  per  Ajaccio.  A  (luesti  mercati  \i  presiede  una 
guardia  córsa  per  'I  buon  ordine.  I  nazionali  vi  possono  por- 
tare a  vendere  ogni  sorte  di  carne,  volatili,  cacciagioni,  lat- 
ticini, frutta  ed  altri  commestibili,  eccettuati  grano,  castagne, 
olio,  vino,  ed  insomma  (juei  generi  di  cui  si  fa  trallìco  ai 
scali  delia  Nazione.  A  questi  mercati  non  vi  sono  ammessi  prc- 
Kidiani ,  ma  solamente  Francesi  ;   e  perchè  sottomano  essi  non 

(1}  Del  lodo. 
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diano  spaccio  alle  mercanzie  e  manifatture  dei  presidiani ,  non 
li  è  permesso  di  comprare  che   a  danaro  contante.    Ella  che 
pensa  bene ,  ravviserà  qu'bsta  agevolezza  non  dissimile  a  quelle 
convenienze  ehe  spesse  volte  si  praticano  fra  loro  anche  le  ar- 
mate nemiche.  Oltre  ciò  i  commestibili  che  si  vendono  a  questi 
mercati ,  non  poteano  avere   altronde   spaccio  ;  e  non  sono  di 
poca  conseguenza  per  trascurare  il  proGtto  che  ne  rientra  alla 
Nazione.  Con  questo  ripiego  ancora  si  è  serrata  la  strada  agli  ar- 
diti che  assolutamente  voleano  farne  contrabbando  ,    a  rischio 
di  lasciare  la  vita ,    come  alcuni    ce  l' hanno   lasciata.  Ma  già 
sento  costi  gridare  :  Oh  il  gran  sproposito  che  ha  fatto  il  De  Paolil 
e  già  mi  aspetto  vedere   qualche    apostrofala   coi  Cocchi.  Ella 
che  vorrà  difendermi,  risponda  soìennenlQ  :  Eocitus  acta  probat. 
Frattanto  io  posso   assicurarla  che  questa   determinazione  ha 
finito  di  costernare  i  presidiani,  ed  ha  serrato  affatto  i  passi. 
L'  abate  Luri  ,  che  questa    mattina  è  stato  a  pranzo   da  me  , 
quantunque  egli  sia  così  sviscerato  patriotto ,  confessava  (  e  gli 
dispiaceva  )  che  questo  ripiego  era  1'  ultimo  colpo  per  la  Bastia. 
Deve  ancora  essere  certa,  che  la  buona  corrispondenza  che  vi 
passa  con  i  Francesi ,  niente  pregiudica  le  giurisdizioni  acqui- 
stale dalla   Nazione. ...  In  questo  golfo  non  ci  si  contende  il 
dominio.  Gli  stessi  bastimenti  francesi  pagano  gli  ancoraggi;  e 
se  ve  n'entrano  genovesi  (  benché  a  quest'ora  non  ve  ne  siano 
entrati  ) ,  non  hanno  luogo  dove   potersi   credere  garantiti  dal 
nostro  cannone.  Ecco  lo  stato  attuale  delle  cose.   Niente  altro 
essendovi  degno  di  trascriversi ,  dopo  avere  implorato  l' onore 
de'  suoi   comandamenti   e  la  permanenza    nella  di    lei  grazia , 
passo  a  dirmi  ec. 

Al  conte  Rivarola. 

Patrimonio,  1.°  maggio  1765.  — Quest'  aria  mite  mi  ha 

rimesso  in  perfetta  salute  ,  ed  essendomi  cessati  i  dolori  di  testa 
e  le  vertigini ,  che  dopo  lo  strapazzo  sofferto  nel  giro  del  di 
là  dai  monti  si  erano  accompagnati  ad  una  strettezza  di  petto, 
quale  mi  dava  molta  oppressione. . . . 
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Consulta  del  20  maggio  1765. 

Avendo  Sua  Eccellenza  il  signor  denerale,  con  una  sua  me- 
moria, informala  la  suprema  generai  Consulta  del  conlegno  da 
lui  Gn  qui  tenuto  colle  truppe  francesi ,  essa  general  Consulla 
avendo  esaminala  la  della  memoria ,  lodando  ed  approvando  il 
contenuto ,  ha  incariciUo  il  Presidente  generale  di  portarsi  al 
pubblico  palazzo,  e  passarne,  a  nome  dell'Assemblea,  un  atto 
di  ringraziamento  all'  Eccellenza  Sua  :  ed  ha  inoltre  detcrmi- 
nato che  esso  signor  Generale  debba  continuare  a  coltivare 
que'  mezzi  che  crederà  più  proprj  per  mantenere  colle  dette 
truppe  la  più  perfetta  corrispondenza  ;  in  maniera  però  ,  che 
non  rimangano  punto  progiudicali  i  diritti  di  libertà  e  indipen- 
denza della  Nazione,  il  libero  e  vantaggioso  commercio  introdotto 
ai  scali  della   medesima,  e  grintercssi  della  pubblica  Camera. 

Che  possa  il  prefato  signor  Generale,  qualora  lo  giudichi  op- 
portuno, accordare  alcuni  p.issaporti  agli  abitanti  dei  presidj, 
perchè  con  qualche  numero  dei  loro  bastimenti  possano  venire 
ai  scali  della  Nazione,  e  farvi  carico  di  quc'gencri  che  potes- 
sero abbisognare  alle  truppe  francesi. 

La  generale  Assemblea  rinnova  le  sue  premure  al  supremo 
Governo,  di  rintracciare  i  mezzi  più  proprj  per  promuovere  l'a- 
gricoltura, la  navigazione,  e  il  commercio,  secondo  le  disposi- 
zioni e  l'esigenza  di  ciascheduna  delle  respetlive  provincic  del 
Regno  

....  S' incarica  il  supremo  Governo,  e  specialmente  Sua  Ec- 
cellenza il  signor  Generale,  di  prendere  le  informa/ioni  più  esat- 
te, del  merito,  capacità  e  talenti  de'giovani  di  ciascheduna  pieve, 
promovendo  i  più  atti  alle  cariche  di  commissari  delle  stesse 
pievi,  afline  dì  animarli  così  al  buon  servigio  della  patria,  e 
abilitarli  a  maggiori  impieghi. 

I  deputati  delle  finnnze  e  della  pubblica  Camera  nelle  re- 
spetlive pievi  e  Provincie  non  potranno  conlinunre  nell'impiego 
più  di  tre  anni;  terminati  i  quali ,  dovranno  sostituirsi  loro  altri 
soggetti  capaci. 

Sarà  incombenza  del  supremo  Governo  di  eleggere  e  nomi- 
nare i  soggetti  per  fare  il  sindacato  a  tutti  i  respetlivi  magistrali 
e  odiciali  del  Uegno. 
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Per  ovviare  infiniti  litigj  che  potessero  nascere,  la  suprema 
general  Consulta  col  presente  decreto  sana  e  convalida  tutti  i 
contratti  di  minori,  di  donne  e  di  pupilli,  fatti  dall'anno  1728 
inclusive  fino  al  presente  giorno,  che  a  norma  degli  statuti  non 
fossero  slati  confermati  dal  giudice  o  magistrato,  o  non  fos- 
sero confermali  legittimamente:  dimanierachè  per  la  sola  man- 
canza o  illegittimità  di  conferma  o  decreto  del  giudice  non  possa 
opporsi  loro  taccia  di  nullità  ,  purché  vi  siano  state  osservate  le 
altre  solennità  richieste  dalle  leggi 

Lettere  del  Rousseau  e  del  Voltaire. 

Intorno  al  Paoli  versano  due  lettere  inedite  del  Rousseau  e 
del  Voltaire  ,  indiritte  a  Gian  Francesco  Marengo,  che  ritrag- 
gono quelle  due  anime  in  diverso  modo  infelici.  Il  Voltaire,  in- 
vidioso e  affettante  disprezzo  ;  vilmente  delatore ,  che  d' uomo 
perseguitato  vuole  si  chiegga  a'  suoi  persecutori  notizia:  il  Rous- 
seau ,  che  nei  nomi  e  nelle  forme  pone  la  libertà  ;  che  i  sospetti 
dell'anima  propria  vorrebbe  trasfondere  nelle  nazioni,  quasiché 
il  timore  continovo  di  perdere  la  felicità  possa  essere  felicità; 
quasi  che  nella  diffidenza  si  possa  fondare  l'affetto,  senza  cui 
non  è  patria.  Ma  il  Rousseau  ,  più  che  l'affetto,  sentiva  la  pas- 
sione del  meglio. 

Ad  illustrare  la  sua  lettera  giova  quel  eh'  egli  nelle  Confes- 
sioni racconta  della  Corsica  ,  e  deW  invito  che  n'  ebbe. 


Il  est  teraps  de  rapportar  l' anecdota  fatale  qui  a  mis  le  comble  à 
mas  désaslres  ,  et  qui  a  enlraìné  dans  ina  ruine  un  peuple  inforluné, 
doni  Ics  nai-isanles  vertus  promellaient  déjà  d'égaler  un  jour  ceiles  de 
Sparla  et  de  Rome.  J'avais  parie  des  Corses  dans  le  Conlral  Social  (1), 
comnae  d'un  pauple  neuf,  le  saul  da  l'Europe  qui  ne  fùt  pas  use  par  la 
législalion ,  et  j'avais  marqué  la  grande  espéranca  qu'on  davait  avoir 
d'un  tei  peuple,  s'il  avait  le  bonheur  de  Irouver  un  saga  inslilulaur. 
Mon  ouvrage  fui  lu  par  quelques  Corses,  qui  furent  sensibles  à  la  ma- 
nière honorable  doni  je  parlais  d'eux  ;  el  le  cas  où  ils  se  Irouvaienl  de 
travaillar  à  rétabiisseraant  de  leur  République ,  fit  penser  à  leurs  chefs 
de  me  demandar  mas  idéas  sur  cai  important  ouvrage.  Un  M.  Bulla- 
foco,  d'une  des  premières  farailles  du   pays  ,   et  capitaine   en  Franca 


(1)  Llvre  XU,  cap.  X. 
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dans  le  régiment  Royal-Ualien ,  m'écrivit  à  ce  sujel ,  etniefourriil  più 
sieurs  pièces  que  je  lai  avais  demaiidées  pour  me  nietlrc  ati  fall  de  l' lii- 
stoire  de  la  Nailon  et  de  l'élal  du  pays.  M.  Paoli  m'écrivit  iuissi  plu- 
sieurs  fois;  el,  quoique  je  senlisse  une  pareille  enireprise  au-des^us  de 
raes  forces,  je  crus  ne  pouvoir  les  refuser,  pour  concourir  à  une  si 
grande  el  belle  oeuvre ,  lor^que  j'aurais  pris  loules  les  inslruclions  diitil 
j'aurais  besoin  pour  cela.  Ce  fui  dans  ce  sens  que  je  répondis  à  l'un  el 
à  l'anlre;  el  celle  correspondance  conlinua  ju«qu';i  mon  déparl. 

Précisémenl  dans  le  mème  temps,  j'appris  que  la  Franco  envoyail 
des  Iroupes  en  Corse,  el  qu'elle  avail  fail  un  Irailé  avec  les  Génois.  Ce 
Irailé  ,  cel  envoi  de  Iroupes ,  m'inquiélèrenl  ;  el .  sans  m'imasiner  encore 
avoir  aucun  rapporl  à  toul  cela  ,  je  ju2;eais  impossible  el  ridicule  de  Ira- 
vailler  à  un  ouvrage  qui  demande  un  aussi  profond  repos  que  i'inslilu- 
lion  d'un  pcuplt',  au  momenl  oi'i  il  aliali,  peul-ùire,  èlre  subjuguè.  Je  ne 
cachais  pas  mes  inquiéludes  à  M.  Bulla-foco ,  qui  me  rassura  par  la  cer- 
lilude  que  ,  s'il  y  avail  dans  ce  Irailé  des  choses  conlraires  à  la  liberlé 
de  sa  Nalion  ,  un  aussi  ben  ciloyen  que  lui  ne  reslerail  pas,  comrae  il 
faisail,  au  service  de  France.  Kn  elTel,  son  zòie  pour  la  législalion  des 
Corses,  et  ses  élroiles  liaisons  avec  M.  Paoli,  ne  pouvaient  me  laisser 
aucun  soupQon  sur  son  compie:  el  quand  j'appris  qu'il  faisail  de  fréquciis 
voyages  à  Versailles  et  à  Fonlainebleau  ,  el  qu'il  avail  des  relalions  avec 
M.  de  Choiseul ,  je  n'en  conclus  aulre  chose  sinon  qu'il  avail ,  sur  les 
vérilables  inlenlioiis  de  la  cour  de  France,  des  sùrelés  qu'il  me  laissail 
enlendre,  mais  sur  lesquelles  il  ne  voulait  pas  s'expliquer  ouverlemenl 
par  iellres. 

Toul  cela  me  ras^urail  en  parile.  Cependanl ,  ne  comprenf^l  rien  à 
cet  envoi  de  Iroupes  fraocjaises ,  ne  pnuvanl  raisonnahtcment  periser 
qu'elles  fussenl  là  pour  proléger  la  liberlé  des  Corses  ,  qu' ils  élaient  Irès 
en  élal  de  <iéfetidre  souis  conlre  les  Ciéiiois  ;  je  ne  pouvais  me  Iranquil- 
llser  iiarfailemenl ,  ni  me  mèler  toul  de  bon  de  la  législalion  proposée 
jusqu'à  ce  que  j'eusse  des  preuves  solides  que  tout  cela  n'élail  pas  un 
jeu  pour  me  persilTler 

Je  m'avisai  d'un  expédient  qui  me  parul  proprc  à  tout  conci- 

ller.  Poursuivl  dans  lous  mes  refuges  par  les  menées  soulorraines  ib' 
mes  secrels  perséculeurs ,  et  ne  voyant  plus  que  la  Corse  où  je  pusse 
espérer  pour  mos  vieux  jours  le  repos  qu'ils  ne  voulaicnl  me  laisser 
nulle  pari  ;  je  résolus  de  m'y  rendre,  avec  la  direclion  de  lUilla-foco . 
aussilùl  que  j'en  aurais  la  posslbililé  ;  mais  pour  y  vivre  tranquille,  de 
renoncer .  du  moins  («n  apparence,  au  Iravail  de  la  législalion,  et  de 
me  borner,  pour  p;iyi'r  en  «piclque  sorte  à  mes  bòles  leiir  bos()il;(Iilé  , 
à  écrire  sur  les  lieux  leur  histoire,  sauf  à  prendre  sans  bruii  les  instru 
clions  nécess.'.ires  pour  leur  devenir  plus  utile  ,  si  je  voyals  jour  a  y 
réusslr.  En  commen<;;ml  ainsi  par  ne  m'engager  à  rien  ,  j'espérais  élrc 
en  élal  de  médilcr  en  secret  el  plus  à  moti  aise  un  pian  qui  pùl  lem- 
convenir  ,  el  cela  sans  renoncer  beaucoiip  à  mi  clicre  solilmle  ,  ni  ini* 
.soumellre  à  un  gerire  de  vie  qui  m'étail  insuppurlable,  el  doni  je  n'avais 
pas  le  talenl. 
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A  Monsieur  Jean  Francois   Marengo  de  Bastia , 
capitaine  de  cavalerie  à  Paris. 

J'apprends  avec  plaisir  ,  Monsieur,  par  nos  amis  comrauns, 
et  par  la  lettre  qua  vous  vous  élcs  donne  la  peine  de  ra'écrire, 
que  vos  sentiraens  pour  cuoi  sont  Ics  mémes,  quo  vous  aimez  con- 
stamment  la  Patrio,  et  que  vous  étes  tout  entier  aux  affaires 
publiques:  aussi  jo  me  flalte  que  vous  n'oublierez  rien  de  ce 
qui  pourra  faire  sentir,  que  toute  nation  a  élé  malheureuse 
jusqu'  à  ce  que  Ics  lois  et  le  pouvoir  légisìalif  alent  été  établis 
chez  elle. 

Les  Corses  ont  d'autanl  plus  besoin  de   cet   avis ,  qu' ils  se 

sont  jetés  avec  une  aveugle  conflance  entre  les  bras  d'un  maitre 

absolu,  sans  conditions,  sans  restrictions  ,  et  sans  retour.  Car  , 

avec  assez  de  raison  pour  sentir  les  avantagcs   d'un  établisse- 

ment  politique,  ils  n'ont  eu  ni  assez  d'expérience  ni  assez  de  phi- 

losophie  pour  en  prévoir  et  en  éviter  les  dangers  ,  déterminés 

à  recouvrer  leur  liberto,  et  à  secouer  le  joug  de  la  tyrannie. 

Ils  ont  elevò  en  autorité  un  chef  qui  possedè  dans  le  dégré  le 

plus  énainenl  les  qualilés  nécessaires  pour  bien  s'acquitter  des 

emplois  qui  lui  ont  été  conGés ,  et  pour  répondre    à  ce  qu'on 

s'est  promis  de  son  élèvation,  parceque  en  effet  dans  les  temps 

de  Irouble  les  divisions  s'éteignent  plus  aisément  lors  que  l'état 

est  gouverné  par  un   seul  qui  a  une   puissance  coercitive   qui 

ramène  Ics  partis ,  et    parceque  les    expédilions   mililaires    ne 

dépendant  point  de  la  multitude ,   sont  infiniment  raieux  cou- 

certées  et  plus  prompteraent  exéculées.    Mais  aujourd'hui  que 

votre  peuple  forme  un  corps  dont  toutes  les  parties  sont  unies, 

et  que  les  Génois,  chassés  entiérement  de  l'inlérieur  de  l'ile, 

sont  dans  l'impuissance  de  troubler  l'exercice  du  gouvernement 

Corse ,  il  est  contre  la  saine  politique  de  Gxer  l'adminislration 

sur  un  seul  et  raéme  citoyen. 

Lorsqu'on  accorde  des  honneurs,  on  sait  précisement  ce  que 
l'on  donne:  joignez-y  le  pouvoir,  vous  ignorez  à  quel  point  il 
sera  porte:  et  comme  ceux,  qui  dans  la  suite  aurout  le  pouvoir 
en  mains,  ne  le  feront  pas  ,  moralement  parlant ,  servir  ainsi 
que  monsieur  De  Paoli ,  à  la  fin  pour  la  quelle  on  le  lui  a 
donne,  et  de  peur  qu'ils  ne  viussent  a  s'écartcr  du   sentiment 
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qu'on  doil  à  la  patrie,  il  est  cssenliol  quc  ceux  qui  onl  Ics 
rònes  de  i'elat,  soicnt  eux  mémes  assujetis  aux  lois.  «  Poteri- 
tiora  tegum  quam  hominum  imperia  ». 

11  faut  dono  pcnsor  solidcraent  à  assurer  un  repos  durable 
àia  Nation  par  la  conslilulion  d'un  bon  gouvcrnement,  fonde 
sur  la  juslice  et  l'équité,  dans  lequel  le  pouvoir  dcs  chel's,  des 
différcns  magistrais  et  du  peuple  soil  tcllemcnt  balancé,  qu'au 
cun  d'eux  ne  puisse  s'émanciper  ,  et  sortir  des  limites  qui  lui 
seront  préscrites  par  des  lois  quc  diclera  toute  la  Nation  comi- 
tialement  assemblée,  qui  proportionnera,  réglcra  et  bornera  Icur 
pouvoir,  soit  pour  la  duréo ,  soit  pour  l'étenduc  de  l'autorilé, 
et  pour  le  nombrc  des  personncs,  et  comme  elle  le  jugera  con- 
venable  à  son  bonhcur. 

Je  ne  doute  pas ,  monsieur ,  quo  vous  n'approuviez  ces  ré- 
llexioiis  :  tout  ce  qui  tend  a  rcndre  inviolable  votre  liberlé,  est 
de  votre  gout ,  et  ne  peut  que  plaire  à  votre  General.  Jc  vous 
prépare  un  pian  de  Gouvernemenl,  quc  je  vous  adresscrai  (1). 

A  monsieur  Jean  Francois  Marengo  à  Paris. 

Au  ChAteau  de  Ferney ,  20  may  1765.  —  La  conliance  que 
vous  voulez  bien  me  téuioigncr,  monsieur,  me  flalte  et  m'Iio- 
nore.  La  rctraite  profonde  où  je  vis,  mon  àge  avance,  et  les 
maladies  dont  je  suis  accablé ,  me  raetlent  hors  d'élat  de  faire 
les  rcchercbes  qui  seraicnt  nócessaires  pour  le  dessein  que  vous 
avez.  J'  avoue  que  vous  avez  raison  do  penser  qiic  le  sieur  Jean 
Jacques  Rousseau,  ne  s'étant  gucrcs  occupò  à  Paris  qu'à  exciter 
des  Iroubles  dans  le  parterre  do  l'Opera,  etani  cliassé  de  Fran- 
cc,  de  Genove  et  de  Berne,  n'cst  guères  proprc  à  concilier  les 
esprits  d'une  Hépublique.  Mais  ,  monsieur,  jc  ne  puis  vous  ren 


(DA  questa  lettera,  (ulta  <li  mano  tli  G.(i.  Rousseau,  eyli  non  appose 
lu;  (lilla  nò  solloscrizione ,  per  quei  solili  Umori  ed  ubbie  che  lo  Invasa- 
vano. L'autografo  di  essa  lettera,  e  quello  della  seguente  del  Vollairc, 
mi  furono  dati  dal  signor  Gio.  «allisla  Marengo,  fl«li()  di  Gian  France- 
sco, di  famiglia  onorevole  di  Haslia.  {yoUidi  S.   yiale) 

Lo  siile  della  leltera  i^  men  corrcUo  del  solile».- Alcune  voci  non  pro- 
priamente usale,  alcuni  coslrulli  lontani  da  quella  precisione  potente 
<-h"  e  |)ropria  di  Gian  Jacopo  ,  mi  farebbero  dubitare  dell'  aulenticilà  della 
Icllcra  se  non  ne  conoscessi  la  fonte.  (  .V.    /.  ; 

Arch.St.  Ir.  Voi.  XI.  10 
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(ire  un  compie  bien  exact  de  ses  livres  que  je  n'ai  presque  point 
lus ,  ni  de  sa  personne  que  jc  ne  connais  point  du  tout.  Si  vous 
voulez  avoir  des  informations,  je  crois  qu' ils  les  faut  juridi- 
ques  :  je  pense  que  si  vous  écriviez  a  MM.  du  Conseii  d'Étal  de 
Genève ,  ou  du  moins  à  monsieur  le  procureur  general ,  vous 
auriez  une  réponse  satisfaisanle  qui  vous  metlrait  en  état  de 
rendre  à  vos  conciloyens  le  service  qu'ils  serablent  alicndre  de 
vous.  La  voix  d'un  particulier  est  trop  peu  de  chose  dans  une 
pareille  affaire. 

J'ai   r  honneur    d'étrc  ,    bien    respecteusemenl ,    monsieur  , 
volre  trés  humble  et  tres  obéissant  servileur 

Voltaire 

GENTILHOMME  ORDINAIRE  DI  ROY. 

Al  Sig.  Giacomo  lioswell. 

Patrimonio,  20  dicembre  1765.  —  ....  Quando  altra  volta  il 
disgusto  de' paesi'  colti  ed  ameni  la  prendesse,  e  la  portasse  in 
questa  infelice  contrada  ,  procurerò  che  sia  alloggiata  in  camere 
più  calde  o  custodite.  ...  Io  resto  ora  impaziente  per  la  lettera 
che  ha  promesso  scrivermi  da  Genova ,  dove  dubito  assai  che 
la  delicatezza  di  quelle  dame  non  le  abbia  fatto  fare  qualche 
giorno  di  quarantena  per  {spurgarsi  di  ogni  anche  più  leggiero 
influsso  che  possa  avere  portato  seco  dell'aria  di  questo  paese: 
e  molto  più,  se  le  fosse  venuto  il  capriccio  di  far  vedere 
quell'  abito  di  velluto  córso ,  e  quel  berrettone  di  cui  i  Córsi 
vogliono  l'origine  dagli  elmi  antichi,  ed  i  Genovesi  lo  dicono 
inventato  da  quelli  che  rubando  alla  strada  non  vogliono  essere 
conosciuti  ;  come  se  in  tempo  del  loro  governo  avessero  mai 
avuta  apprensione  di  gastigare  i  ladri  pubblici.  Son  sicuro  però, 
ch'ella  avrà  preso  il  buon  partito  con  quelle  amabili  e  delicate 
persone  ,  insinuando  alle  medesime ,  che  il  cuore  delle  belle  è 
fatto  per  la  compassione,  non  per  il  disprezzo  e  per  la  tiran- 
nia ;  e  così  sarà  rientrato  facilmente  nella  lor  grazia. 

Io,  ritornato  in  Corte,  ebbi  subito  la  notizia  del  segreto  sbar- 
co dell'Abatucci  nelle  spiaggie  di  Solenzara.  Tutte  le  apparenze 
fanno  credere  che  il  medesimo  sia  venuto  con  disegni  opposti 
alla  pubblica  quiete:  pure  si  è  costituito  in  castello,  e  protesta 
ravvedimento. 
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Nel  venire  per  Bocognano  si  seppe  che  un  capitano  rifor- 
mato genovese  cercava  compagni  per  assassinarmi.  Non  potè 
rinvenirne:  e  vedendosi  scoperto,  si  pose  alla  macchia,  dove  è 
stato  ucciso  dalle  squadriglie ,  che  gli  tenevano  dietro  i  magi- 
strati delle  Provincie  oltramontane.  Queste  insidie  non  sembrano 
buoni  preliminari  del  nostro  accomodamento  con  la  Repubblica 
di  Genova. 

lo  sto  passando  il  sindacato  a  questa  provincia  di  Neb- 
bio. ... 

Al  medesimo. 


....  Non  può  essere  più  generoso  il  di  lei  disegno  di  pub- 
blicar colle  stampe  le  osservazioni  che  ha  fatte  sopra  la  Corsica. 
Questi  popoli  con  entusiasmo  di  gratitudine  uniranno  il  loro 
applauso  a  quello  dell'Europa  disingannata. 

Al  Rivarola  (1), 

....  Non  so  capire  come  senza  nostro  consenso  altri  pensino 

a  comprarci  dai  Genovesi Tenetemi  sempre  inteso  di  quanto 

saprete  del  progetto  de'  Francesi   sopra   la  Corsica  e  sopra  il 
trattato  del  cambio  coli'  imperatore. 

7/  Rivarola  al  De' Paoli. 

....  Di  grazia,  rispello  alle  bandiere  dei  principi.  Noi  non 
possiamo  usar  della  forza  dei  gran  principi,  lo  spero  che  non 
ci  venderanno  senza  di  noi.... 

Ad  Achille  Murati. 

Patrimonio,  7  febbrajo  1766. —  Mi  viene  presentala  l'ac- 
chiusa supplica  da  una  donna  di  costi,  vedova  d'  un  patriotlo.  lo 
la  rimolto  a  voi ,  acciò  che  alla  buona  ed  amichevolmente  vi 
prendiate  la  pena  di  far  in  modo  che  la  medesima  femmina  venga 
soddisfatta. 

(1)  DI  tempo  incerto. 
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Alla  Signora  Monaca. 

Isola  Rossa,  5  aprile  1766.  — lo  dunque  sono  il  portalet- 
tere. Due  pieghi  a  me  diretti ,  e  per  me  non  contengono  una  sil- 
laba. Quanto  più  desidero  le  notizie  del  mondo,  e  la  signora 
Monaca  non  ne  fa  parola.  Saprò  però  vendicarmene  quando  avrò 
potuto  fare  altre  maggiori  vendette. . . .  Non  posso  darle  notizie 
di  Corsica  ,  perchè  ancora  non  hanno  uno  stato  Asso  ,  e  possono 
cambiare  da  un  giorno  all'altro.  I  Francesi  si  credono  in  grande 
soggezione ,  avendo  ripigliati  i  posti  che  avevano  intorno  alla 
Bastia.  La  esecuzione  che  hanno  fatto  in  Ajaccio  di  un  pover 
uomo,  ha  inasprito  oltremodo  le  provincie  oltramontane.  I  prin- 
cipali di  quel  presidio  si  sono  ritirati  ai  paesi,  ed  i  Francesi 
se  ne  stanno  stretti  dentro,  tanto  più  dopo  che  i  parenti  dell'in- 
felice impiccato  hanno  ucciso  un  povero  commissario  che  si  era 
risicato  uscire  dalle  porte.  Il  Governo  però  della  Nazione  pro- 
cederà rigorosamente  contro  questi  assassini.  I  prigionieri  ve- 
nuti da  Genova,  arrivati  in  Santa  Maria  a  Cappella,  fecero  forza 
e  si  fecero  sbarcare.  Ne  restarono  dieci  sul  bastimento,  e  sono 
passati  in  Bastia;  per  i  quali  nondimeno  si  farà  il  cambio,  se 
i  Francesi  vogliono  continuare  il  trattato,  come  credo. 

Perchè  sono  sdegnato,  non  voglio  nemmeno  sottoscrivere  la 
lettera.  Mi  dichiaro  però  colla  solita  rispettosa  stima ,  quello  che 
sempre  le  sono  stato. 

Consulta  del  20  maggio  1766. 

Dopo  le  pubbliche  dimostrazioni  di  ravvedimento]per  i  pas- 
sati trascorsi,  e  le  solenni  proteste  di  sincero  zelo  ed  attac- 
camento agl'interessi  della  comune  Patria,  fatte  dagli  abitanti 
de'presidj  a  sua  Eccellenza  il  signor  Generale,  e  le  suppliche 
presentate  all'  Eccellenza  sua  perchè  la  Nazione  voglia  riguar- 
darli come  figli  della  stessa  patria  ,  ed  a  parte  dei  vantaggi 
della  medesima  in  caso  che  si  dovesse  trattare  qualche  ac- 
comodamento colla  ser.  Repubblica  di  Genova;  la  Consulta 
generale  ,  inerendo  alla  relazione  fotta  da  sua  Eccellenza  il  si- 
gnor Generale  a  favore  dei  delti  presidiani,  dichiara  e  vuole 
che  d'ora  in  avanti  siano  considerati  come  membri  della  Nazione 
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e  6gli  della  Patria  ,  assicurandoli  che  la  Nazione  noci  aderirà 
ad  alcuna  proposizione  di  accomodamento ,  che  non  vi  siano 
anch'  essi  compresi ,  per  godere  i  vantaggi  della  libertà  sotto 
il  Governo  nazionale ,  a  norma  dei  preliminari  fissati  dalla  Na- 
zione con  un  solenne  decreto  della  general  Consulta  di  Casinca 
dell'anno  1761. 

Riguardo  alla  confisca  dei  loro  terrilorj  fatta  per  le  ordina- 
zioni delle  antecedcnli  Consulte  generali ,  la  presente  general 
Consulta ,  per  i  sopraccennati  riguardi ,  lascia  alla  provvidenzi 
ed  arbitrio  di  sua  Eccellenza  il  signor  Generale,  di  prendere 
quegli  espedienti  che  crederà  più  opportuni  e  adattabili  alle  pre- 
senti circostanze,  tanto  per  il  rilascio  dei  beni  confiscati,  quanto 
m  riguardo  ai  gravami  e  pesi  da  imporsi  loro ,  e  che  debbono 
essere  comuni  a  tutta  la  Nazione,  per  i  bisogni  dello  stato  e  per 
la  manutenzione  del  Governo. 

Por  dare  ai  popoli  avvenire  un  metodo  regolare  ed  uniformo 
pei-  l'elezione  de' procuratori  che  devono  intervenire    ai   gene- 
rali Congressi ,  si  è  stabilito  che  d'ora  in  avanti  il  podestà  mag- 
giore e  padri  del  Comune  d'ogni  respettivo  paese,  dovranno 
fissare  ,  a  notizia  del  loro  popolo,  otto  giorni  avanti  ,  il  giorno 
in  cui  dovrà  farsi  la  delta  elezione ,  per  la  quale  abbiano  essi 
la  facoltà,  privativamente  ad  ogni  altro,  di  nominare  un  soggetto 
per  cadauno,  dei  più  ben  visti,  illuminati  e  zelanti;  e  i  nomi- 
nati proporre  ai  voti  segreti  del  popolo  (sotto  qual  nome  s'in- 
tendano i  soli  capi  di  famiglia,  e  non  altri)  ;  e  quello  dei  tn* 
nominati ,  che  riporterà    i   due   terzi   de'  voli  favorevoli ,  sia  il 
procuratore  di  quell'anno.  E  se  tutti  i  tre  nominati,  o   due  di 
loro ,  riportassero  egualmente  i   due  terzi    do'  voti    favorevoli , 
quello  solo  s' intende  eletto  per  procuratore  ,  che   avrà   ripor- 
tato maggior  numero  di  voti  più  degli  altri,  e  sopra  i  due  terzi. 
E  accadendo  che  niuno  de'  detti    tre  nominati   rimanga  eletto 
nella  forma  predetta,  il  potestà  e  padri  del  (Comune,  in  pena  di 
non  aver  nominato  soggetti  ben  visti,  restino  privi  per  quella 
volta  della  facoltà  di  nominare,  quale  ritorni  e  sia  devoluta  al 
popolo,  K  <la  questo  ,  radunato  alla  presenza  del  proprio  par 
roco,  debba  nominarsi  da  ciasrhedun  capo  di  famiglia  un  sog- 
getto ,  per  esseie  procuratore  ;  e  i  tre  de' nominati  <  he  avranno 
più  nomine  o  voci ,    siano  proposti  1'  un    dopo   1'  altro    ai  voli 
segreti ,  come  sopra  :  e  quello  dei  tre  che  riporterà  i  due  terzi 
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dei  voli,  ed  in  maggior  numero,  rimanga  eletto  procuratore. 
E  qualora  nessuno  di  questi  tre  riporti  i  due  terzi  de' voti,  perda 
quel  popolo  in  quell'anno  la  voce,  e  il  diritto  di  mandar  pro- 
curatore alla  general  Consulla ,  in  pena  della  disunione  in  cui 
vive.  Nella  stessa  maniera ,  e  per  voli  segreti  si  faccia  la  no- 
mina ed  elezione  del  potestà  maggiore  ,  padri  del  Comune ,  e 
capitani  d'arme  di  ogni  comunità;  a  condizione  però,  che  ri- 
spetto al  potestà  maggiore  e  capitani  d'arme,  intervenga  l'ap- 
provazione del  magistrato ,  senza  la  quale  non  possano  esercitare 
il  loro  uffizio. 

Per  evitare  quei  disordini  che  sogliono  giornalmente  acca- 
dere,  qualunque  volta  una  Comunità  dovrà  unirsi  per  trattare 
affari  comuni ,  si  vuole  che  in  questi  casi  non  sia  lecito  ad 
alcun  altro,  fuorché  al  podestà  maggiore  e  padri  del  Comune , 
di  proporre  ciò  che  stimeranno  necessario  e  vantaggioso  per  la 
loro  Comunità  ;  passando  però  sotto  i  voli  di  tulli  i  capi  di 
famiglia  qualunque  proposizione  fatta  da'  detti  ufiziali.  E  se  la 
proposizione  avrà  riportata  l' inclusiva  colle  due  terze  parti  dei 
voli  favorevoli,  s'intenda  come  fatta  ed  approvata  da  tutto  il 
popolo.  E  non  riportando  i  delti  due  terzi  dei  voli  favorevoli , 
la  proposizione  non  resti  ammessa ,  e  si  abbia  come  non 
fatta.  Né  sia  lecito  ad  altra  persona,  di  poter  fare  proposte, 
se  non  per  mezzo  dei  detti  podestà  e  padri  del  Comune,  sotto 
pena,  a  chiunque  contravvenisse  a  questo  stabilimento,  di  es- 
sere considerato  come  discolo ,  e  perturbatore  della  quiele  del 
paese.  Quando  però  avrà  a  trattarsi  qualche  interesse  delle 
rispettive  confraternite ,  non  solamente  i  capi  di  famiglia,  ma 
ciaschedun  fratello  indistintamente  vi  abbia  il  diritto  di  volare. 
Ed  affinchè  ciascheduna  Comunità  prenda  l'uso  di  trattare  e  ri- 
solvere gl'interessi  comuni  col  mezzo  dei  voti  segreti,  ognuna 
di  dette  Comunità  dovrà  a  tale  effetto  provvedersi  di  un'urna 
o  sia  bussolo,  che  dovrà  poi  conservarsi  per  l'uso  suddetto. 

Perchè  spesso  addiviene  che  con  grave  pregiudizio  della 
quiete  dei  popoli  si  commettono  delle  violenze  sotto  colore  e 
nome  comune ,  e  si  pretende  poi  dai  delinquenti  di  far  passare 
i  loro  delitti  a  nome  e  carico  delle  rispettive  Comunità  ;  si  è 
stabilito  che  quello,  o  quelli,  che  sotto  qualsivoglia  titolo,  nome 
0  colore  commetteranno  violenze,  o  altra  sorte  di  attentato, 
non  potranno  coprirsi ,    per  loro  difesa ,  col    pretesto  e  sotto 
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nome  del  Comune^  ma  saranno  irremissibilmente  puniti, senza 
che  del  loro  reato  debbano  averne  parte  né  riportarne  alcun 
pregiudizio  le  rispettive  Comunità 

L'indulgenza  con  cui  il  Governo  ha  finora  trattali  quelli  che 
sono  stali  arrestali  per  delitti  di  stalo,  avendo  prodotto  in  alcu- 
ni sediziosi  maggior  baldanza  e  sicurezza,  in  luogo  d'ispirargli 
amore  e  rispetto  per  il  Governo  nazionale  a  motivo  della  dol- 
cezza con  cui  ha  proceduto  verso  di  loro;  la  general  Consulta 
ordina  e  vuole  che  d'ora  in  avanti ,  appena  arrestato  alcuno  per 
sospetto  di  stato,  si  formi  subito  il  processo,  e  si  proceda  im- 
mediatamente e  irremissibilmente  all'esecuzione  della  sentenza 
con  tutto  il  rigore  prescritto  dalle  leggi. 

Per  l'intelligenza  e  schiarimento  delle  leggi  criminali  del 
Kegno  riguardo  ad  alcuni  capi  di  delitti  e  loro  pene ,  si  è 
formata  un'  istruzione,  approvala  dalla  generale  Consulta,  com- 
presa m  undici  capitoli,  che  sarà  trasmessa  a  lutti  i  magistrati 
del  Regno  ed  a  tulle  le  Comunità,  affinchè  ci  sia  pubblicata,  ed 
abbia  forza  e  vigore  di  legge  fino  ad  ulteriore  provvedimento. 

Istruzione  a  schiarimento  delle  leggi  criminali. 

....  (]hiunque  ucciderà  ,  o  con  qualsivoglia  azione  singolare 
con  animo  premeditalo  tenterà  uccidere  alcuno  in  vendetta  per 
(jualchc  offesa  ricevuta  in  persona  propria  o  di  qualche  con- 
giunto, ed  ammazzerà  o  con  qualsivoglia  azione  singolare  ten- 
terà ammazzare  il  nemico  dopo  la  paco  fatta  ;  non  solamente 
sia  considerato  e  punito  come  reo  d'omicidio  volontario  preme- 
ditato ,  venendo  nella  forza  della  giustizia  ,  ma  di  più  resti  ap- 
peso alla  forca  con  un  cartello  in  cui  sia  espresso  il  nome 
del  reo  ed  il  delitto;  ed  in  caso  di  contumacia,  olire  la  pena 
di  vita,  e  la  distruzione  e  confisca,  nel  sito  della  di  lui  casa 
s'eriga  una  colonna  d'infamia,  in  cui  col  delitto  sia  scritto  il 
nome  del  reo. . . . 

Chi  premodilatamentc ,  ma  fuor  de' due  casi  di  vendetta 
trasversale  e  infrazione  di  pace,  con  (pialsivoglia  arme  istro- 
iiionto  o  altro  ferirà  alcuno  gravemente  e  con  evidente  pericolo 
di  morte  ,  e  ne  succeda  mutilazione  di  membro  ,  sia  condan- 
nato ad  un  annodi  carcere,  quale  terminalo,  resti  esilialo  [)er 
due  armi  dalla    Pieve  :  ed  in  caso  che    il  feritore  si  renda  con- 
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tumace,  sia  baudito  del  Regno  per  dieci  anni,  e  confiscalo  ogni 
suo  avere  per  delti  dieci  anni.  Ed  in  caso  che  dopo  della  sen- 
tenza conlumaciale  di  bando ,  passato  un  mese,  dello  feritore 
fosse  ritrovalo  nel  Regno  ,  resti  bandito  in  vita  ;  e  venendo  nella 
forza  della  giustizia  ,  sia  impiccato. 

Chi  ferirà  alcuno  gravemente  nella  rissa  con  evidente  peri- 
colo di  morte,  sia  condannato  ad  un  anno  di  carcere:  e  se 
per  la  ferita  ne  succederà  mutilazione  di  membro,  oltre  1'  anno 
delle  carceri ,  sia  condannato  ad  un  anno  d'esilio  dalla  Pieve  : 
ed  in  caso  di  contumacia ,  sì  nell'  uno  che  nell'altro  caso ,  sia 
bandito  il  feritore  in  cinque  anni  d' esilio  dal  Regno ,  e  confiscato 
ogni  suo  avere  per  detti  cinque  anni.  Ed  in  caso  che  dopo 
detta  sentenza  conlumaciale  di  bando ,  passato  un  mese ,  dello 
feritore  sia  ritrovato  nel  Regno ,  il  detto  esilio  e  confisca  sieno 
raddoppiali  per  dieci  anni;  e  venendo  in  potere  della  giustizia, 
sia  condannalo  ai  dieci  anni  di  carcere,  o  di  servizio  all'opera 
pubblica  colla  catena  al  piede.... 

Chi  rimbeccherà  o  rinfaccerà  ad  altri  gravi  ingiurie  ricevute 
da  lui  o  dai  parenti,  sia  punito  di  due  mesi  di  carcere:  e  se 
succederà  che  il  rimbeccato  fra  giorni  otto  faccia  vendetta ,  o 
prenda  risentimento  dell'  ingiuria  rinfacciala  ,  il  rimbeccante  si 
abbia  per  complice  del  delitto  che  ne  può  seguire. 

Chi  dirà  ad  altri  parole  ingiuriose  ,  sia  punito  in  dieci  gior- 
ni di  carcere ,  aumentabili  sino  a  giorni  trenta ,  avuto  riguardo 
alle  persone  ingiuriate  ed  ingiurinnli.  E  se  con  le  dette  parole 
ingiuriose  individuerà  qualche  fallo  d'infamia  particolare,  sia 
punito  in  un  mese  di  carcere,  aumentabile  sino  a  tre  ,  avuto  ri- 
guardo alle  qualità  delle  persone. 

Chi  formerà  o  pubblicamente  reciterà  libelli  famosi,  o  sa- 
tire contro  donne  ,  o  altre  persone  oneste,  per  cui  ne  resti  gra- 
vemente inlaccalo  l' onore  e  la  riputazione ,  incorra  la  pena 
di  quattro  mesi  di  carcere  sino  ad  un  anno,  avuto  riguardo 
alla  qualità  e  condizione  delle  persone  infamate.  E  se  l'ingiu- 
ria non  sarà  grave  e  non  inlaccherà  l'onore,  sia  ristretta  la 
pena  in  giorni  quindici  di    carcere. 

Chi  canterà  di   notte  tempo  canzoni  disoneste  sotto  le  fine 
sire  altrui,  sia  punito  colla  pena  di  giorni  quindici  di  carcere. 

Chi  rapirà  con  violenza  alcuna  fanciulla,  o  vedova  onesta, 
sia  punito  colla    pena  di  forca,  (^hi  con  lusinghe  o    promesse 
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sedurrà  fanciulle  o  vedove  oneste  a  fuggire  dalla  casa  paterna 
o  di  altri  parenti,  sotto  la  cui  custodia  vivono,  sia  punito 
coir  esilio  perpetuo  dal  Regno,  quale  non  eseguendo  fra  un 
mese,  incorra  nella  pena  di  morto.  Chi  riceverà  in  sua  casa, 
con  animo  di  sposare  o  far  sposare  alcuna  fanciulla  onesta,  mi- 
nore d'anni  venticinque,  fuggita  dalla  casa  paterna  o  dai  parenti 
che  la  tengono  in  custodia,  e  non  la  restituirà  immediaiamen- 
le,  si  presuma  che  l'abbia  sedotta,  ed  incorra  nella  pena  dei 
seduttori,  come  sopra. 

Chi  violerà  o  dcflorerà  fanciulla  o  vedova  onesta,  sia  obbli- 
gato sposarla  ,  se  però,  primo,  da  dette  femmine  si  farà  costare 
la  deflorazione  o  violazione  colla  gravidanza  o  altre  prove  con- 
cludenti ;  secondo,  la  promessa  di  matrimonio,  o  con  obbligo 
in  scritto,  o  con  testimonj  degni  di  fede;  terzo,  le  di  lei 
continuate  buone  qualità  ,  condizione  e  fama,  colla  pluralità  dei 
testimoni  particolarmente  del  vicinato.  E  non  provandosi  tutte 
le  dette  condizioni ,  non  sia  astretto  a  sposare  nò  dotare  al- 
cuna delle  suddette  femmine,  in  conformità  della  legge  stabilita 
nella  Consulta  generale  di  Santo  Pietro  del  17o8. 

Chi  toglierà  scuflìa ,  o  fazzoletto  come  volgarmente  dicesi, 
attaccherà ,  o  pure  con  minacce  pubbliche  ,  e  scerete  ,  o  in  altra 
nìaniora  violenta  impedirà  alcune  fanciulle  o  vedove  di  ma- 
ritarsi ,  incorre  la  pena  d'  un  anno  di  carcere  ,  e  di  poi  l'esilio 
dalla  pieve  sino  a  che  non  ne  ottenga  dalla  parte  la  remissione. 
Chi  ruberà  ortaglia  ,  frutti ,  o  altri  generi  di  poca  somma , 
oltre  l'emendazione  del  danno,  per  la  prima  volta  sia  condan- 
nato in  otto  giorni  di  carcere,  la  seconda  in  quindici  giorni  di 
carcere  ,  e  la  terza  alla  berlina. 

Chi  sarà  convinto  di  furto  di  qualsivoglia  somma  ,  oltre  le 
emendazioni  del  danno,  per  la  prima  volta,  sia  condannalo  nella 
pena  di  mesi  sci  fino  ad  un  anno  di  carcere,  avuto  riguardo  alla 
qualità  e  quantità  del  furto;  per  la  seconda  volta,  sia  condan- 
ndlo  da  uno  tino  in  due  anni  di  carcere  o  ai  travap;li  pubhliii 
colla  catena  al  piede  ;  o  per  la  terza  volta  ,  sia  condannato  alla 
forca.  E  se  il  ladrocinio  seguirà  in  pubblica  strada  e  con  forza, 
anche  per  la  prima  volta  i!  per  qualsivoglia  somma,  oltn» 
r  emendazione  del  danno,  sia  impiccalo.... 

C.hi  taglierà  alberi  fruttiferi,  oltre  l'emendazione  del  danno, 
sia  condannato  da' quindici  sitio  in   sessanta  giorni  di  carcere, 

AR«:ii.Sr.Ir.  Voi.Xi.  Il 
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avuto  riguardo  alla  qualità  dell'albero.  E  quelli  che  taglie- 
ranno  rami  o  frasche  d'alberi  fruttiferi  per  pascolo  d'animali 
o  per  altri  usi ,  siano  tenuti  a  pagare  al  padrone  il  doppio  del 
danno  causato. 

Chi  guasterà  o  aprirà  muraglie ,  siepi  o  fosse ,  sia  tenuto 
al  rifacimento  delle  chiudende,  e  dei  danni  causali;  ed  inoltre 
condannato  a  dieci  giorni  di  carcere.  Ogni  Comunità  sia  obbli- 
gata fare  i  suoi  circoli  dei  luoghi  coltivativi ,  dalli  quali  deb- 
bano stare  lontani  due  cento  passi  i  porci  e  capre  in  banda , 
comprese  le  casereccie  sciolte ,  sotto  pena  di  lire  dieci  per  ogni 
volta,  applicata  al  padrone  danniflcato,  sotto  l'emendazione  del 
danno,  e  di  dieci  giorni  di  carcere  al  pastore.... 

Non  sia  lecito  ad  alcuno,  senza  licenza  o  mandato  di  giu- 
dice, privare  altri  del  possesso  di  cose  stabili,  mobili,  o  semente, 
o  pure  di  strade  ,  o  qualsivoglia  altra  servitii ,  benché  pretenda 
averci  ragione  o  padronanza.  E  se  eseguirà  con  forza,  sia  con- 
dannato alla  restituzione,  o  rilascio  immediato  della  cosa  presa, 
ed  alla  pena  di  mesi  due  ,  sino  a  tre ,  di  carcere  ;  e  se  senza 
forza  ,  in  un  mese  di  carcere ,  oltre  la  restituzione  o  rilascio 
come  sopra. 

Siccome  tra  le  succennate  penali  si  è  fatto  spesso  menzione 
della  pena  di  carcere,  si  dichiara  e  stabilisce  che  chiunque  sarà 
condannato  alla  carcere,  debba  durante  la  prigionia  pagare  ogni 
giorno  soldi  venti  per  la  guardia  ;  né  possono  esser  rilasciati  da 
dette  carceri  i  percussori  e  feritori,  se  non  prima  indennizzato 
l'offeso  delle  spese  della  cura,  o  avutane  dalla  parte  la  remis- 
sione :  quali  spese  non  potranno  esser  tassale  se  non  alla  rata 
di  cinquanta  soldi  il  giorno,  finché  dura  la  detta  cura  ,  a  quale 
indennizziizione  nella  forma  predelta,  in  caso  di  confisca  di  beni 
dell'offensore,  sia  tenuta  la  Camera  sopra  la  detta  confisca, 
dichiarando  inoltre ,  che  dove  non  arrivino  le  presenti  deter- 
minazioni, si  osservino  le  leggi  e  statuti  del  Regno.... 

Al  Signor  Limperani. 

Orezza,  i°  agosto  1766.  —  ....  Prete  Orsattone  in  tempo 
fu  trovato  colla  moneta  nazionale  falsificata  da  lui  :  si  scusò 
che  la  facea  per  imparare  a  far  li  stampi ,  e  poi  giovar  la  Na- 
zione. Basta  cosi. 
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Corte ,  i'^  agosto  17G6.  — La  donna  di  Canavaggio  è 

rea,  come  siamo  sicuri  di  aver  a  morire.  Quando  inlesi  che  se  le 
davano  i  tormenti ,  in  allora  appresi  che  la  voleano  salvare. 
L'  uccisore  del  di  lei  marito  parla  francamente  in  tutte  le  costiere 
di  aver  ucciso  quel  pover'  uomo  per  di  lei  commissione  ,  e  di 
averne  avuto,  fra  le  altre  rico.mpense ,  una  gonnella  di  panno 
nostro.  Se  la  fate  impiccare,  da  me  non  avrete  mai  rimprovero; 
e  nemmeno  ne  avrete  dagli  altri ,  Gnchè  sono  io  in  Governo;  ma 
se  il  diavolo  vi  rende  scrupoloso  di  non  farla  morire ,  almeno 
mandatela  in  questo  castello  fino  a  nuovi  indizj.  E  se  non  fate 
morire  li  Volpaiolesi ,  potreste  mandare  anch'  essi  qui  fino  a 
nuovi  indizj. 

Il  figliuolo  di  Giannagostino  di  Ficaja  ha  già  palesato  che 
comprò  li  slampi  dal  maestro  Luigi;  ma  che  poi  li  vendè  in 
Grezza.  Ora  mi  domanda  il  passaporto  per  imbarcarsi.  Io  dif- 
ferisco a  darglielo  acciò  abbiate  voi  tempo  di  far  tulle  le  vostre 
prove,  se  aveste  mai  la  fortuna  di  averlo  in  mano  per  fargli 
scontare  le  vecchie  e  le  nuove. 

Il  maestro  Luigi  confesserà  ancora  facilmente  che  l' impe- 
gno de'  parenti  lendea  solamente  a  liberarlo  dalla  forca  che  si 
ha  meritala. . . . 

23  ayosto.  —  Li  birbi  hanno  cento  protettori  :  per  conse- 
guenza i  figliuoli  di  Leonardo  mi  vengono  ogni  giorno  con  una 
leitera  di  raccomandazione  ;  e  questa  mane  mi  si  sono  presen- 
tali con  l'acchiusa  supplica.  Io  in  Grezza  non  gli  dissi  che  il 
grano  gli  sarebbe  sialo  reslituilo,  ma  gli  insinuai  ad  aver  della 
confidenza  nella  clemenza  del  magistrato ,  atteso  specialmente 
che  mi  scriveste  mostrandovi  veramente  propenso  a  conientarli, 
per  ridessi  politici  ;  ed  io  rimisi  questo  al  vostro  arbitrio.  Gra 
i  Basliesi  che  fanno  gran  conto  di  questa  canaglia  ,  e  che  in 
questo  modo  dinolano  la  loro  pusillaninìilà ,  mi  scongiurano  a 
non  disgustarli,  l'oca  speranza  dobbiamo  avere  nei  Bastiesi , 
quando  genie  di  questa  sorta  entrano  in  linea  di  conto.  Per  un 
verso  solamente  hanno  ragione  ;  ed  è  :  quando  si  balle  il  serpe, 
non  si  batte  mai  alla  coda,  ma  se  gli  schiaccia  la  lesla. . . . 

8  settembre.  —  Mi  viene  domandato  la    permissione   di    far 
taglio  di  legnami  nel  bosco   d'Ailoni   per   alberatura  di  grosse 
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navi.  Vorrei  che  parlaste  al  signor  Vincenti  perchè  mi  illu- 
minasse quanto  potrei  domandare  per  li  diversi  pezzi  di  legno 
che  toglieranno  nel  bosco,  e  per  la  gabella  della  loro  estrazione 
alla  marina.  Egli  qualche  cosa  deve  saperne,  atteso  il  contralto 
che  ne  fece  V  anno  addietro 

16  ottobre  1766.  —  Il  fratello  del  Banditello  di  Caravaggio^ 
che  fu  ucciso,  l'altro  assassino  dell'  islesso  paese,  ed  il  ladro  di 
Bigorno ,  che  fuggì  dalle  carceri  in  Casinca  ,  si  sono  uniti  in- 
sieme, e  ne  commettono  una  ogni  giorno.  Anzi  si  suppone  che 
siano  essi  quelli ,  che  ultimamente  hanno  abbuttinato  il  Con- 
vento di  Caccia,  e  rubatevi  duemila  lire.  Ora  questi  spessissimo 
stanno  in  Caccia.  Perciò  sarà  bene  che  scriviate  segretamente 
una  lettera  a  quel  capitano  d'armi,  che  se  fra  lo  spazio  di 
venti  giorni  egli  non  li  arresta  ,  voi  procederete  contro  di  lui 
per  averli  esso  sofferti  tante  volte  in  paese.  E  se  vuole,  egli 
può  darveli  tutti  tre,  prima  che  ammazzino  qualche  povero  capo; 
giacché  ad  altro  non  pensano. . . . 

Aniceto  è  slato  a  sua  casa.  Dovreste  pettinar  bene  e  la  di 
lui  casa  ,  ed  il  capitano  d'armi  di  quel  paese,  che  non  1'  ha 
arrestato. 

Corte,  4  novembre.  —  ....  Madama  Battini  ha  fatta  venir 
della  carta  per  l'Università  in  foce  di  Golo;  e  dice  che  i  mu- 
lattieri domandano  un  esorbitante  prezzo  per  trasportarla  qui. 
Ond'  io  vi  sarei  obbligato  se  a  prezzi  giusti  voi  le  faceste  avere 
i  mulattieri  suddetti. . . . 

Al  Conte  Rivarola. 

Patrimonio.  6  dicembre.  —  ....Con  i  Francesi  si  vive  al 
solito  ,  sebbene  ogni  giorno  nascano  contrasti  con  i  nostri'posti 
avanzati ,  che  essi  vedono  di  malavoglia.  Dicesi  che  la  Repub- 
blica di  Genova  abbia  risposto  alla  Francia  che  mai  aderirà  ad 
alcun  trattalo  di  accomodamento  con  i  Córsi,  se  questi  non 
desistono  dai  preliminari  che  ne  avanzarono  nel  congresso  di 
(-asinca  ,  la  di  cui  osservanza  fu  giurala  da  lutti ,  ed  è  dive- 
nuta un  punto  di  religione  fra  noi.  Dovremo  quindi  pensar  di 
buon'ora  a  prepararci  per  la  guerra;  e  non  sarà  forse  l'ultimo 
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oggetlo  deli'  imminente  Congresso.  Quel  che  ora  più  preme,  si  è 
(li  fraslornare  il  disegno  della  Repubblica,  che  maneggia  di  far 
|)rolungarc  la  dimora  delle  truppe  francesi  in  Corsica.  Se  questo 
le  riesce,  per  noi  è  un  colpo  di  fulmine;  e  la  politica  genovese 
si  potrà  dire  aver  travagliato  (1)  sopra  la  nostra  debolezza  , 
per  la  cecità  di  alcuni  altri.  Ai  Francesi  questa  proposizione  non 
«lispiacerebbc.  È  troppo  ben  situato  il  nostro  paese  ,  perchè  ne 
(lispiezzino  il  possesso  <le' presidj  marittimi,  in  qualunque  modo 
gli  venga  offerto.  Frattanto  poi  V  Europa  si  accostuma  a  ve- 
d(Tgli  in  questo  luogo;  ed  ogni  giorno  avrà  minor  difficoltà  di 
lasciarveli  impossessare  davvero.  L'opposizione  che  temono  i 
Cienovesi,è  da  codesta  Corte,  e  per  conseguenza  dagl'In- 
glesi. Difatti  chiunque  è  prepotente  in  Corsica  ,  deve  dare  grande 
.ipprensione  alla  Sardegna  ;  e  la  Sardegna  e  la  Corsica  nel  Me- 
«literraneo  sono  di  qualche  peso  :  il  quale  è  aumentalo  se  si 
riguarda  il  Regno  di  Napoli  e  la  Sicilia ,  con  i  rapporti  del 
patto  di  famiglia.  Così  la  discorrono  forse  quelli  clic ,  come 
me,  parlano  in  aria  delli  veri  interessi  de'sovrani,  e  ne  ignorano 
intieramente  le  viste  politiche.  Voi  però,  come  nazionale,  interes- 
satevi un  poco  in  questi  riflessi  ;  e  la  mania  (2)  del  paese  forse 
\e  li  farà  vedere  non  tanto  dispregevoli.  Scrivetemi  le  notizie 
del  gran  mondo. ... 

Patrimonio ,  6  dicembre  17G6.  — Avrebbe  caro  (3) 

se  ottenessi  la  pace  d'Algeri  o  di  Tunisi,  o  the  lo  procurassi  al- 
meno ?  Se  i  Francesi  restano  in  Corsica  ausiliarj  de'Cienovesi  , 
MuM  avendo  assistenza  ,  noi  non  possiamo  disprezzarc  quella 
de'  Turchi.  Procurerei   però ,  quando  fosse  possibile ,  che  non 

(1)  Lavoralo:  aver  messa  a  pronilo  la  iioslra  debolezza. 

(2)  Cosi  chiama  con  celia  urbana  l'amore  della  Pallia.  A  tale  uomo 
ora  lecita  simile  celia.  Adesso  non  pochi  fanno  le  viste  di  parlare  daddo- 
vcro  di  cose ,  clic  ne  ridono  in  cuore. 

(3)  Par  che  dica  la  Corte  :  non  si  legge  bone.  Essendosi  un  legno 
tunisino  arrenalo  sulle  cosle  dell'Isola,  il  de' Paoli  fece  ralloppare  il 
l<';ino  ,  rendere  il  carico,  e  lo  rinviò  con  due  de' suoi  nilìziali  al  bei  ;  il 
quale  in  riconohciiuento  yii  mandò  un  cavallo  con  sella  lavorala  a  oro, 
slalTe  e  briglie  d'argento,  duo  struzzi  e  una  tigre.  Il  messo,  nel  prcscn 
farglisi ,  mossa  la  mano  alla  fronte,  disse:  «  Il  siiinor  n.io  li  saluta  e  li 
vuol  lieno  ».  -  Ma  (piesla  lettera  pare  anleriore  di  Icinpo  al  fallo  «lei 
legno;  e  diinosira  l'antiveggenza  del  Paoli. 
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fosse  incomodo  agli  amici,  per  mezzodì  bnooe  condizioni.  Scri- 
vetemi subito.  I  Francesi ,  fuor  di  stato  di  contrastare  in  Ame- 
rica ,  pensano  a  rendersi  arbitri  del  Mediterraneo. 

//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  di  Stato  del  regno  di  Corsica. 

Corti,  27  gennaio  1767.  — Vi  è  noto,  diletti  popoli ,  a 

qual  termine  fosse  ridotta  la  nostra  guerra  colla  Repubblica  di 
Genova  al  chiudersi  dell'anno  1764.  Le  misure  da  noi  prese  di 
bloccare  e  stringere  per  ogni  parte  i  prcsidj  ad  oggetto  di  ren- 
dere loro  incomoda  e  difficile  la  sussistenza  ,  aveano  così  ben 
riempita  la  nostra  espettativa  ,  che  ridotti  in  poco  tempo  ad  una 
estrema  e  generale  penuria,  obbligata  perciò  la  Repubblica  ad  im- 
piegarvi somme  eccessive  ed  incompatibili  col  suo  erario,  per 
sostenerli;  e  ritrovatasi  esausta,  e  mancante  in  un  tempo  di  da- 
naro e  di  truppe;  ingelosita  inoltre  e  mal  sicura  della  fede  degli 
abitanti,  che  cominciavano  ad  aprir  gli  occhi  sulla  misera  loro  ed 
infelice  condizione,  fu  sul  punto  o  di  vedergli  cadere  a  momenti 
nelle  nostre  mani,  o  di  abbandonarli  ella  stessa,  impossibilitata 
a  difendergli  più  oltre  colle  proprie  forze.  In  una  sì  dubbia  e 
critica  situazione,  non  ritrovando  la  Repubblica  in  sé  stessa  alcun 
mezzo  di  sostenere  più  a  lungo  i  suoi  interessi  in  Corsica  ,  si  ri- 
volse alli  ajuti  esteri,  e  per  mezzo  di  un  trattato,  conchiuso  in 
Compiègnes  li  6  agosto  dell'  anno  suddetto,  ottenne  da  S.  M.  C. 
un  corpo  di  truppe  francesi  destinale  a  munirei  presidj  di  Cor- 
sica ,  durante  il  corso  di  quattro  anni.  S.  M.  C.  nello  spedire 
in  Corsica  queste  truppe ,  si  compiacque  di  farci  assicurare 
che  non  erano  esse  destinate  a  far  la  guerra  alla  nostra  Na- 
zione, né  a  turbare  l'interna  tranquillità  de' nostri  popoli,  ma 
a  custodire  unicamente  i  presidj  che  ricevevano  in  deposito  du- 
rante il  tempo  suddetto:  e  che  anzi  la  maestà  sua  bramava  d'im 
piegare  questo  tempo  di  quiete  per  trattare  un  sodo  e  durevole 
accomodamento  fra  la  nostra  Nazione  e  la  Repubblica  di  Genova, 
sotto  la  reale  sua  garanzia,  e  col  mezzo  unicamente  de' suoi 
buoni  uffici  :  e  a  tale  effetto  ci  fece  anche  formalmente  richie- 
dere per  mezzo  del  suo  ministro,  di  avanzargliene  un  progetto 
a  nome  della  Nazione,  ad  oggetto  di  comunicarlo  alla  Repubblica. 
Inseguito  di  così  giuste  e  generose,  premure,  unito  da  noi  lo 
scorso  mese  di  maggio  il  gran  Consiglio  della  Nazione ,  ed  espo- 
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stovi  il  grazioso  invito  di  S.M.C.,  vi  fu  concordemente  risoluto, 
non  potersi  da  noi  avanzare  altre  proposizioni  di  accomodamento 
colla  Repubblica,  se  non  in  conformità  del  solenne  decreto  ema- 
nato nella  general  Consulta  di  Casinca  dell'  anno  1761 ,  e  con- 
fermato con  pubblico  giuramento;  il  qual  prescrive  in  sostanza: 
a  che  la  Nazione  Còrsa  non  aderirà  mai  ad  alcuna  proposi- 
zione di  pace  colla  Hepubblica  di  Genova  se  prima  ella  non  con- 
venga come  in  condizioni  preliminari  di  riconoscere  la  nostra 
libertà  e  l' indipendenza  del  nostro  Coverno  ,  e  non  ceda  al 
medesimo  le  poche  piazze  che  ancora  occupa  nel  Kegno.  Con- 
venendo poi  la  Repubblica  in  questi  preliminari,  la  Nazione, 
in  conformità  del  mentovato  decreto,  s'impegna  di  adottare  tutte 
le  misure  più  proprie  e  decenti  per  indennizzare  il  decoro  e 
gì'  interessi  della  Repubblica  di  Genova  ».  A  norma  adunque  di 
questo  decreto  fu  steso  il  progetto  richiestoci,  e  trasmesso  alla 
corte  di  Francia  ,  unitamente  ad  una  ossequiosa  memoria  in- 
dirizzata a  S.  M.  (],,  esprimente  i  sentimenti  della  più  alta  rico- 
noscenza di  tutta  la  Nazione  e  del  di  lei  Governo,  per  l'inte- 
resse che  la  AL  S.  prendeva  alla  tranquillità  e  pace  dei  nostri 
popoli;  e  il  sincero  e  vivo  nostro  desiderio  di  aprire  ogni  via 
possibile  alla  reale  mediazione  per  conseguire  un  oggetto  si 
degno.  A  tale  effetto  furono  anche  da  noi  indicati  e  proposti 
in  detta  memoria  alcuni  mezzi  quanto  gravosi  per  la  Nazione, 
altrettanto  proporzionati  e  conducenti  a  rendere  l' accomoda- 
mento vantaggioso  ed  onesto  per  la  Repubblica:  ed  affinchè  non 
restasse  alcun  dubbio  intorno  alla  sincerità  delle  nostre  dispo- 
sizioni alla  pace,  salva  la  nostra  libertà  e  indipendenza,  quanto 
ai  mezzi  d'itjdcnnizzarc  il  decoro  e  gl'interessi  della  Repubblica, 
ci  abbandonammo  senza  riserva  alla  bontà  ed  ecjuità  dell'  alto 
mediatore ,  avendone  intieramente  lascialo  al  suo  arbitrio  la 
scelta.  Le  nostre  proposizioni  non  poleano  non  essere  ricono- 
sciute ragionevoli  e  ^'iuste:  e  il  mondo  imparziale,  per  poco  che 
sia  informato  e  delle  nostre  passati;  vicende  sotto  un  Governo 
tirannico,  mancante  di  volontà  e  di  potere  a  ben  governarci  . 
e  della  presente  situazione  dei  nostri  affari,  dovrà  giudicarle 
tali,  anzi  le  uniche  e  sole,  su  cui  possa  sperarsi  di  «:onsogui«o 
una  soda  e  sincera  riconciliazione  fra  le  due  Nazioni.  Con  liiilu 
ciò  la  Repubblica  di  Genova,  a  cui  erano  slate  rimesse  dal 
ministero  di  Francia,  le  ha  riguardate  con  orrore,  e  rigeltutc 
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con  disprezzo;  ed  ha  resa,  anche  questa  volta,  inutile  ed  in- 
fruttuosa la  mediazione  di  S.  M.  C.  Abbiamo  creduto,  diletti 
Popoli ,  di  dovervi  ragguagliare  dei  motivi  e  dell'  esito  di  questa 
negoziazione,  ad  oggetto  di  far  noto  a  voi  ed  al  mondo  tutto  le 
sincere  nostre  disposizioni  di  terminar  la  guerra  per  mezzo  di 
un  onesto  e  stabile  accomodamento,  in  conformità  delle  generose 
intenzioni  di  S  M.  C,  ed  il  costante  ostinalo  impegno  della  Re- 
pubblica di  eternar  questa  guerra  senza  speranza  alcuna  di  buon 
esito. 

Potrebbe  forse  lusingarsi  la  Repubblica  di  poter  nuo- 
vamente suscitare  fra  noi,  e  nell'interno  del  nostro  Regno,  lo 
spirito  di  discordia  e  di  sedizione ,  e  profittare  per  tal  maniera 
delle  nostre  divisioni;  ma  oltre  l'esser  noi  ben  sicuri  del  comun 
zelo  dei  nostri  popoli ,  e  del  loro  costante  impegno  in  sostener 
la  causa  comune ,  nell'attuale  adunanza  del  gran  Consiglio 
della  Nazione  abbiam  prese  le  più  efficaci  misure  ad  oggetto 
di  prevenire  e  render  vani  questi  perniciosi  disegni  dei  nostri 
nemici  ;  e  faremo  anche  passare  su  questo  proposito  le  più  pre- 
cise istruzioni  a  tutti  i  nostri  magistrati ,  affinchè  invigilino  con 
ogni  maggiore  attenzione  alla  interna  tranquillità  e  sicurezza  ; 
ed  anche  a  vie  più  rassodare  la  buona  intelligenza  ed  armonia 
che  attualmente  passa  colle  truppe  francesi ,  continuando  ad 
avere  per  esse  ogni  possibile  convenienza  e  riguardo,  ad  oggetto 
di  smentire  le  false  artificiose  voci  ,  scaltramente  sparse  dagli 
emissari  della  Repubblica  ;  essere  imminente  una  rottura  fra 
noi  e  queste  truppe,  incaricate  come  essi  dicono,  di  agire 
ostilmente  contro  di  noi ,  in  caso  che  resti  svanita  ogni  spe- 
ranza di  accomodamento  :  avendo  noi ,  al  contrario,  le  più  sicure 
riprove  della  imparzialità  di  sua  S.  M.  C,  e  della  reale  sod- 
disfazione sulla  apertura  da  noi  data  al  buon  esito  della  ne- 
goziazione. 

Affine  poi  di  disingannare  i  nostri  nemici  sulla  lor  vana 
speranza  di  potersi  mantenere  la  sovranità  di  questo  Regno  , 
e  di  farli  ripenlire  di  aver  trascurata  questa  apertura  di  pace, 
è  necessario  di  metterci  preventivamente  in  istato  di  ricomin- 
ciare con  più  calore  la  guerra  al  termine  dei  quattro  anni 
prefissi  per  la  dimora  in  Corsica  delle  truppe  francesi.  Sarà 
questo,  diletti  popoli,  il  primario  ed  importante  oggetto  che 
dovrà  occupare  le  conferenze   dell'ordinaria   general  Consulta 
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del  venturo  mese  di  maggio.  A  lale  eflello  sin  d'ora  vi  prove- 
niamo, e  seriamcnlc  vi  incarichiamo  di  eleggere  in  vostri  pro- 
curatori e  rappresentanti  a  questa  general  Consulla  ,  persone 
fornito  di  zelo  e  d'amor  della  Patria....  Il  nostro  coraggio, 
animato  dall'amor  della  Patria,  e  soprattutto  la  divina  assi- 
stenza ,  che  tanto  sensibilmente  si  è  manifestata  in  ogni  tempo 
sopra  di  noi,  ci  assicurano  d'ogni  buon  esilo  delle  nostre  in- 
traprese. 

Memoria  ai  Sovrani  d'  Europa. 

Lo  sbarco  clandestino  di  diversi  uomini  facinorosi  già 

sbanditi  dalla  Corsica  ;  la  sedizione  interna  tentala  in  più  parti 
del  Regno  ;  1'  aver  obbligali  alcuni  ulfìziali  córsi  ohe  sono  al 
soldo  dei  Genovesi  ,  a  girare  per  i  luoghi  a  flne  di  ammutinar 
gente  ;  il  non  aver  fatto  il  minimo  capitale  dei  principali  del 
Regno  ,  ma  soltanto  del  popolo  meno  illuminato ,  sono  forse 
mezzi  adattati  per  dar  principio  alla  tramiuillità  e  felicità  dei 
Córsi,  ovvero  ad  eccitare  fra  essi  lo  spargimento  del  sangue  e 
tutto  l'orrore  di  una  guerra  civile  ?  Nò  accade  che  più  si  pensi 
a  risoggettarsi  una  Nazione  la  quale,  siccome  dalla  Repubblica 
riconosce  l'avvilimento  di  tutto  il  Regno  e  l'abiezione  de' po- 
poli ,  cosi  eleggerà  una  morte  generosa,  piuttosto  che  sottoporre 
di  nuovo  il  collo  all'  antica  schiavitù. . . . 

....  E  non  è  da  credersi  che  verun  sovrano  voglia  conti- 
nuamente tenere  in  Corsica  un'  armata  in  piedi  per  sostenere 
i  diritti  di  una  Repubblica  che,  eccetto  l'invasione,  non  ha 
titolo  che  possa  contrapporsi  a  quelli  che  vi  hanno  gli  altri 
potentati  d'Europa:  o  sia  l'Impero  per  rapporto  alla  Toscana, 
0  sia  la  Francia  a  cui  altre  volte  fu  incorporata ,  o  sia  la 
Spagna  per  i  re  d'Aragona  ,  o  sia  la  santa  Sede  apostolica  di 
cui  fu  tributaria. 

Intanto  però  neppure  è  da  porsi  in  dubbio,  che  i  re  mo- 
derni ,  ai  troni  dei  (|uali  già  pervennero  i  giusti  clamori  dei 
Córsi ,  vogliano  (1) quel  diritto  d"  umanità  ciie  può  istil- 
lare nei  loro  animi  augusti  il  pensiero  di  darò  una  volta  la 
quiete  alla  Corsica  ,  col  lasciarle  godere  la  sua  liberta  ,  per  cui 

(1)  Mauca  una  paruln. 
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in  ogni  tempo  ha  dimostralo  tanto  attaccamento,  e  per  cui  ha 
sostenuta  con  tanta  costanza  una  guerra  così  disastrosa,  o  met- 
tendola sotto  la  protezione  di  qualche  principe  che  la  riguardi 
come  figlia,  e  che  invigili  ed  influisca,  colla  minor  gelosia  degli 
altri  stali,  nella  costituzione  del  suo  Governo  ;  oppure  adottando 
qualche  altro  spediente  più  o  meno  analogo  alla  naturale  in- 
clinazione de'  suoi  popoli,  e  che  coli'  indennità  de'  loro  privilegi, 
meno  anche  si  opponga  alle  mire  politiche  ed  alle  pretensioni 
delle  potenze  interessate  (1). 


Al  Signor  Rivarola. 

....  Vi  acchiudo  una  nota  di  ladri.  Replico,  non  imbarcale 
castagne  sopra  baslimenli  basliesi  ancorché  vi  siano  Capicorsini 
sopra. 

Alta  signora  Monaca. 

Rogliano  ,  13  aprile  17G7.  —  Le  lettere  che  mi  mandò  per 
Falcucci  furono  dal  medesimo  gettate  in  mare  per  fuggire  la 
vessazione  dei  corsari  genovesi.  Dio  sa  se  questa  mia  poirà  ar- 
rivarle ;  incrociano  essi  continuamente  il  mare. 

Il  giorno  2 ,  il  V.  Pinelli  si  accostò  colle  galere  e  le  feluche 
per  far  Io  sbarco  della  sua  truppa  sotto  il  convento  di  Capraja; 
ma  la  moschetteria  ed  i  nostri  cannoni,  carichi  a  mitraglia, 
desolarono  specialmente  la  galera  ov'egli  era  sopra  :  onde  cogli 
altri  bastimenti  fu  obbligalo  a  ritirarsi ,  ed  uscire  di  combatti- 
mento; arrivato  fuor  di  tiro,  si  vide  che  dettero  banda  alla  ga- 
lera per  rappezzare  il  di  lei  bordo.  Alcune  feluche  tentarono  di 
accostarsi  sotto  la  rupe  nella  di  cui  sommità  è  il  castello,  nella 
speranza  di  potervi  introdurre  munizioni  e  viveri  per  mezzo 
di  funi  ;  ma  queste  feluche  ancora  furono  assai  maltrattate  e 
dal  cannone  e  dalla  moschetteria  ,  poiché  i  nostri  le  lasciarono 
avvicinare  a  segno  di  non  sbagliar  colpo.  Dicono  i  nemici  non 
avere  perduto  più  di  quaranta  uomini  in  quella  occasione.  Non 


(ij  Altro  non  abbiamo  di  questo  documento,  che  non  pare  compiuto. 
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è  il  numero  «lei  morti  «|uel  che  ci  preme,  ma  bensì  d' impedire 

10  sbarco  ed  i  soccorsi ,  come  finora  ,  grazie  al  Cielo,  è  riuscito. 
A  vista  di  questo  infelice  tentativo,  il  comandanle  della  fortezza 
ha  fatto  scendere  sopra  certe  rupi  dieci  donne  e  sette  ragazzi 
capraiesi,  quali  avca  ritenuti  in  ostaggio.  11  primo  del  mese 
non  a\ea  altra  sorte  di  vi\eri  che  venti  mine  di  farina.  Tutti 
compresi,  in  fortezza  sono  ottantotto  persone;  vivono  da  gran 
tempo  a  pane  ed  accjua  ,  la  quale  ancora  è  poco  buona  ,  per- 
chè le  cisterne  erano  state  trascurate.  A  volersi  rendere  quando 
non  li  resta  più  un  boccon  di  pane,  il  castello  non  potrebbe 
resistere  per  tutto  maggio;  ma  probabilmente  cederà  in  que- 
sto mese.  Resiste  ancora,  nella  speranza  che  facciano  tentativo 
di  soccorrerlo  in  questa  settimana. 

Rogliano ,  13  aprile  1767.  — l  Capraiesi  sono  tutti  ar- 
dore e  zelo;  e  sono  buoni  anch'essi  |)er  combattere:  servono  i 
cannoni  con  intrepidezza  ed  abilità.  (Radula  la  fortezza ,  son  ca- 
paci di  armare  in  corso  per  indennizzarsi  dei  danni  sofferti  ;  e 
spero  che  saranno  un  efficace  argomento  per  la  conversione  dei 
Ronifazini  (1). 

29  aprile.  —  È  fuor  di  dubbio,  che  in  Cicno>a  è  stalo 
ordinato  al  Pinelli  che  a  qualunque  costo  tenti  di  soccorrere 
codesto  castello,  o  faccia  una  irruzione  in  qualcheduna  di  que- 
ste spiaggie.  Il  disegno  dei  nemici  era  <!'  introdur  colle  funi 
la  provvista  ,  indi  procurare  di  sorprendere  qualche  angolo  di 
codesta  isola  ,  ed  immediatamente  iortilìcarvisi ,  lusingandosi 
che,  andando  a  lungo  l'impresa,  fossimo  costretti  ad  abban- 
donarla. Se  verrà  in  queste  parti,  nemmeno  troverà  dormendo 
questi  popoli  ,  facondo  essi  regolarmente  le  loro  guardie  alle 
marini'.  1  bastimenti  nemici  hanno  a  bordo  quattro  o  cinque- 
cento uomini  di  truppa  regolata  ,  altrettanti  paesani,  e  cin- 
(juanla  Lucchesi  per  travagliare  ,  molte  fascine  ed  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  e  otto  o  dieci  scalo  di  circa  cinquanta  palmi  luna. 

11  progetto  era  di  accostarsi  ed  appoggiarle  alli  scogli,  dovo 
non  \i  sia  guardia,  e  forse  per  mozzo  di  (piesle  iutroilur 
nell'isola  Anlonuccio  e  Ferdinando  con  i  venti  <",Arsi  che  hanno 

(1)  Alia  cau.sa  pallia. 
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sopra  le  galere,  perchè  uscissero  di  dielro  improvvisamente  alli 
nostri  distaccamenti  che  difendono  li  scali.  Ora  dicono  pure  che 
il  tentativo  sarà  al  Bagno  ed  al  Porto.  Fosse  mai  quello  sciocco 
Inglese  li  portasse  al  precipizio  ! 

....  Ha  voluto  aspettare  di  vedersi  priva  d' ogni  altro  soc- 
corso; quindi  la  guarnigione,  secondo  tutte  le  regole  di  buona 
guerra  ,  deve  rendersi  prigioniera  di  guerra.  Questa  volta  però 
voglio  che  confondiamo  i  Genovesi  :  poiché  quando  mi  manderete 
questi  loro  prigionieri  ,  non  mancherò  di  chiamarli  una  volta 
a  tavola,  di  lasciarli  andare  in  qualche  paese,  e  forse  anco 
in  Bastia,  sulla  loro  parola  d'onore  di  non  servire  durante  la 
guerra.  Questa  generosità  gliel'  accorderemo  però,  subito  che 
l'abate  Sabatini  sarà  in  piena  libertà  di  uscire  da  Genova.  Queste 
coso  però  non  dovete  metterle  in  scritto,  ma  fargli  sperare  che 
le  otterranno  colla  vostra  raccomandazione.  Le  spade  degli  uffi- 
ciali e  del  commissario  le  manderete  qui ,  perchè ,  per  mag- 
giormente confondere  i  Genovesi ,  gliele  renderò.  Se  conoscete 
che  qualche  bravo  sargenle  si  sia  contradistinto  e  meriti  avan- 
zamento, mandatelo  eolle  lettere  della  notizia,  che  l'avanzerò. 
Se  poi  la  guarnigione  avesse  ancora  la  provvista  di  un  mese  e 
le  munizioni  da  guerra  a  sufficienza,  ed  assolutamente  non  vo- 
lesse rendersi  prigioniera  di  guerra  ,  potreste  accordargli  che 
se  ne  andasse  dove  più  gli  piace,  col  patto  di  non  servire  in 
guerra  per  un  anno  o  due.  Nel  caso  di  questa  seconda  capito- 
lazione potrete  lasciare  le  loro  armi  alla  guarnigione;  ma  lasciar 
libero  alli  soldati  che  non  volessero  seguire  i  loro  ufficiali  per 
restarsi  tra  noi ,  o  andarsene  altrove. 

Prevenite  poi  tutta  la  gente,  di  non  affollarsi  in  questa 
circostanza  ,  e  non  fare  le  solite  confusioni.  Finche  la  guarni- 
gione non  s'imbarca,  la  rinchiuderete  in  una  casa,  che  non 
dia  suggezione  ;  standoci  di  guardia  alla  porta  un  ufficiale  con 
una  ventina  d'uomini,  incaricandogli  di  non  farli  il  minimo 
torto,  anzi  usargli  cortesia,  e  mostrar  generosità  agli  uffi- 
ciali ed  al  commissario.  Voi ,  se  ne  avete  comodo  ,  potreste 
dargli  un  piccolo  pranzo  in  piedi.  Una  zuppa  (riso,  pasta,  o 
qualche  altra  cosa  )  ,  un  bollito,  un  sufficiente  pezzo  di  vitella 
restilo  ,  con  una  insalatina  ,  è  tutto  che  dovreste  dargli  ,  dicen- 
dogli che  la  situazione  di  Capraja  ,  e  1'  impegno  addossatovi 
dal  Governo  della  Nazione  ,  non  meno  che  la  lunga  ed  ostinata 
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loro  resistenza  più  dell' aspcllaliva  ,  vi  ha  ridotto  a  non  aver 
altro  che  dargli  :  lusingandovi  però,  che  ,  essendo  essi  ufficiali 
valorosi  e  di  merito  ,  per  conseguenza  nemici  della  delicatezza  , 
debbano  restarne  contenti ,  come  della  generosità  colla  quale  li 
tratta  la  Nazione.  Non  fa  male  mostrarsi  politi  e  cortesi;  special- 
mente ora  che  è  probabile  che  si  riapra  il   trattato. 

Avvertile  che  prima  di  mandare  la  gente  ad  occupare  il  corpo 
di  guardia,  deve  il  commissario  ed  il  comandante  essere  in  casa 
dove  voi  siete,  e  dove  si  farà  la  capitolazione.  Fatto  questo,  entre- 
rete a  prendere  l'inventario  della  fortezza,  e  la  provvederete  come 
vi  ho  scritto  in  altra  mia  ;  avendo  cura  che  alli  (^aprajcsi  tutto  sia 
puntualmente  restituito.  Alla  prima  apertura  poi  manderete  tutti 
i  volontari  a  casa  loro ,  e  mi  manderete  lo  stato  della  truppa 
pagata  ,  acciò  possa  regolarmi  sopra  la  guarnigione  che  si  deve 
lasciare. 

Voi  sapete  quanto  vi  amo  ,  e  per  quanti  motivi  e  ragioni  vi 
debbo  stimare;  pure  non  so  dissimularvi  che  mi  hanno  ferito  al 
vivo  i  discorsi  successi  della  mala  intelligenza  ,  non  perchè  io 
ne  temessi  cattivo  esito  ,  ma  per  i  rimbrotti  e  per  li  scherzi  di 
quelli  che  con  quaiclie  sorla  d'  invidia  stanno  ammirando  questa 
ardita  impresa  della  Nazione,  e,  non  polendo  in  altro  ,  ci  mordono 
sopra  la  poca  disciplina.  Difatti ,  come  vedrete  nella  lettera  che 
scrivo  confidentemente  ad  Antonuccio ,  il  dissapore  ha  avuto 
origine  o  da  puntigli  vani,  o  da  minuzie  da  dissimularsi  fra 
colleghi  e  gente  onesta  ,  e  specialmente  da  voi  che  conoscete  in 
Histori  il  uìiglior  cuore  del  mondo  ,  quantunque  non  sempre  ac- 
compagnato da  maniere  dolci.  Nemmeno  so  approvare  le  chias- 
sale che  fate  contro  i  Capororsini  ,  perchè  meco  sicuramente  non 
si  sono  lagnati  ,  né  hanno  scritto  :  il  che  peraltro  può  fare 
ognuno  ,  scrivendo  al  superiore  ,  che  de>c  sentir  tulio,  render 
giustizia  a  tulli,  e  stimare  a  proporzione  del  merito  e  dei  talenti. 
Le  cose  di  cui  ho  scritto  ad  Antonuccio,  o  le  ho  lette  nelle  vostre 
lettere  ,  o  le  ho  sapute  dagli  appassionati  per  \oì  ;  onde  soffrite 
in  pace  questa  correzioncella  ,  o  siasi  mortificazione.  Ad  altri 
incomberà  di  far  costare  ne' scrini  ,  che  non  vi  è  stata  cattiva  in- 
telligenza; ma  che  |)er  essere  io  conliimamenlo  informato  dello 
stalo  delle  cose  di  costi  ,  mandai  a  chiamare  il  vostro  collega  , 
per  tenerlo  presso  di  me.  Tosto  ciò,  giudico  ben  fallo  che  resliale 
costì  fino  che  in  <>onsulta  si  prendano  le  determinazioni  ,  ed  an- 
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che  per  difendere  la  piazza  che  avete  conquistala,  fino  che  i  ne- 
mici le  stanno  intorno.  Questo  è  il  consiglio  che  posso  darvi  come 
amico,  e  nello  stalo  presente  delle  cose. 

Con  attenzione  particolare  m' informerete  delle  artiglierie ,  e 
degli  apparati  vecchi  e  nuovi,  che  si  troveranno  in  fortezza.  Que- 
sto dettaglio  lo  farete  stendere  a  Piccardi,che  è  ben  pratico.  Ab- 
biate specialmente  cura  di  far  conservare  i  ferramenti  degli  ap- 
parati ,  perchè  i  nostri  maestri  non  sanno  farne  ;  ed  i  cannoni 
di  bronzo  vogliono  questa  sorte  di  apparati. 

Per  ora  nienl'altro  mi  resta  che  dirvi,  se  non  che  di  esortarvi 
ad  ordinare  agli  artiglieri  che  non  perdano  tiri  in  lontananza. 

Rogliano,  k  maggio  1767.  —  Sabato  mattina  giorno  de' 2 
dalle  nove  alle  dodici ,  grande  strepito  di  cannonate  si  è  inteso 
in  Gapraja.  Il  mare  era  in  una  perfetta  calma.  Vi  è  luogo  a  cre- 
dere che  il  signor  Pinelli  avrà  fatto  il  tentativo  di  sbarcare ,  o 
di  soccorrere  il  castello.  S' ignorano  le  circostanze  di  questo 
attacco ,  perchè  i  bastimenti  nemici  sono  sempre  intorno 
all'isola,  onde  i  nostri  non  si  risicano  di  uscire  da  quel  porto 
per  venirci  a  riscontrare.  Dalle  apparenze  però  i  Genovesi  si 
giudicano  stati  respinti  con  perdita.  Ieri  approdò  in  Bastia  un 
loro  pinco  della  squadra  ;  ma  i  marinari  avevano  l'aria  dimessa 
e  serbavano  il  silenzio.  Se  il  minimo  vantaggio  avessero  avuto, 
ella  che  ne  conosce  l' indole ,  sa  che  a  bocca  spalancata  avreb- 
bero cantata  vittoria. 

Verso  il  fine  del  mese  p.°  p.°  il  commissario  Ottone  disse  al 
signor  Croce ,  che  aspettava  che  i  suoi  bastimenti  arrivassero  di 
faccia  alla  fortezza,  per  fare  lo  sbarco  ,  o  introdurci  i  viveri;  e 
che  non  riuscendo,  avrebbe  domandato  di  capitolare.  Se  i  Ge- 
novesi sbarcano  in  Gapraja  ,  non  siamo  nemmen  sicuri  in  Niolo. 
Mai  hanno  esternato  tanto  ardimento.  Se  riescono,  è  segno  evi- 
dente che  Iddio  vuol  davvero  castigarci.  Senza  lo  sbarco  non 
possono  introdurre  i  viveri  nella  fortezza,  perchè  è  riuscito  ai 
nostri  di  occupare  quella  grotta  dalla  quale  solamente  poteano 
sperare  di  far  salire  le  vettovaglie  colle  funi.  Posto  ciò ,  forse 
a  quest'ora  colà  si  tratterà  di  capitolazione.  Tentarono  i  nostri 
la  scalata  ;  ma  la  scabrosità  del  luogo  non  gli  aveva  permesso 
di  prender  le  esatte  misure  ,  e  la  scala  si  ritrovò  corta.  Fortu- 
natamente però  questo  tentativo  non  ci  costò  sangue,  abben- 
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che  il  signor  Antonio  (ìcnlili  guadagnasse  un  colpo  di  pielra  in 
capo. . . . 

Al  Conte  Ricarola. 

13  maggio  1767.  —  Li  Francesi  propongono  una  tregua 
di  10  anni,  mela  delie  piazze  a  noi,  metà  ai  Genovesi,  una  per 
loro  durante  la  tregua.  Sarà  rifiutata  la  proposizione.  Propon- 
gono ancora,  che  la  Repubblica  riconoscerà  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza, purché  come  a  re  di  Corsica  le  si  dia  un  tributo 
annuo,  come  fa  Napoli  con  Roma,  e  che  le  resti  una  piazza. 
Altra  ne  vorrebbero  i  Francesi  garanti,  per  un  dato  tempo.  Non 
accorderemo  mai  un  palmo  di  terra  ai  Genovesi  in  Corsica.  Ve- 
desi  chiaro  esser  tutti  ripieghi  coi  quali  vorrebbero  prolungare 
la  lor  dimora  in  Corsica. 

Prevenitene  cotesta  corte,  che  è  troppo  illuminata  per  non 
vedere  combinata  co'suoi  interessi  la  libertà  dei  Còrsi.  È  troppo 
vicina  l'una  all'altra  isola  :  le  conseguenze  son  lunghe  (1).  Scri- 
vetemi le  vostre  osservazioni 

Ad  A.  Murati. 

Ragliano,  14  maggio.  —  Ferdinando,  jer  sera  sbarcato  da 
Livorno,  potrebbe  darsi  che  s'imbarchi  per  costì,  in  vista  di 
farsi  maggior  merito  onde  ottenere  il  suo  perdono  all'immi- 
nente Consulta.  Egli  dicedi  più,  che  Antonuccio,  sapendo  che 
esso  è  in  (Capraia  potrebbe  domandargli  un  parlamento,  e  che, 
assicurandolo  del  perdono ,  potrebbe  rivoltare  (2)  qualche  ga- 
lera o  qualche  grosso  pinco. . . .  Una  persona  in  Livorno  scrive 
che  gli  ha  mostrato  qualche  variazione  ne' discorsi.  Io  lo  credo 
sincero;  ma  può  darsi  ancora,  che  sia  mandato:  perciò  non 
gli  abbandonerete  mai  gli  occhi  di  sopra  ,  quando  parla  o  col 
commissario  o  coll'Antonuccio;  e  lo  metterete  sempre  ne' posti 
dove  vi  siano  genti  che  lo  tengano  in  soggezione.  Egli  assicura 
che  sabato  o  lunedi  i  nemici  faranno  ogni  sforzo  di  attaccare. 
Hanno  da  ducento  sbirri,  oltre  i  (]òrsi.  Il  disogno  si  è  di  arrivare 
in  (|ualche  pimta,e  stabilirvisi ,  nella  speranza  di  avanzarsi  poi 

(1)  DI  cosa  nasce  cosa:  d'un  accorilo  Incauto  non  si  possono  cotn- 
pularo  gli  efft'lll. 

(2)  (ìuatlagniiro  a'  Còrsi  e  logllerlo  a'  Genovesi. 
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a  poco  a  poco  per  avere  comunicazione  colla  fortezza  e  soc- 
correrla. Quindi ,  se  mai  la  disgrazia  portasse  che  qualche  punta 
occupassero ,  da  dove  non  poteste  scacciargli ,  prendete  allora 
le  vostre  misure  perchè  non  possano  né  accostarsi  al  paese  né 
alla  fortezza,  la  quale  caduta,  è  superato  l'oggetto  dell'im- 
presa ,  ed  i  nemici  devono  rimbarcarsi.  Ma  se  farete  stare  con 
vigilanza ,  è  impossibile  che  possano  fare  uno  sbarco  secreto. . . . 
L'idea  di  Pinelli  era,  se  riusciva,  attaccare  al  pennone  quanti 
Gapraiesi  pigliava  ,  e  far  man  bassa  sopra  i  Córsi  che  gli  ca- 
deano  in  mano,  indi  poi  fingere  di  ritirare  i  bastimenti  per  dar- 
gli agio  alla  fuga.  Mai  i  Genovesi  sono  stali  tanto  additi.  Non 
hanno  mille  uomini  di  sbarco  ,  e  con  questi  vogliono  attaccare 
un  corpo  tanto  considerabile  de'  Córsi  in  Capraia. 

Buon  rimedio  per  non  essere  sorpresi  si  è  quello  di  far  pat- 
tuglia tra  un  posto  e  l'altro,  e  comunicarsi.  Per  questo  bastano 
due  o  tre  uomini. 

Capitolazioni,  che  s'accordano  all'ili,  sig.  commissario  Ber- 
nardo Ottone ,  comandante  in  capite  nel  forte  dell'  isola 
di  Capraia. 

i."  Quando  si  trovi  provigionato  detto    forte  per  un  mese  , 
o  pochi  giorni  meno ,  sì  da  bocca  che    da  guerra  ,  gli  si  con- 
cede che  possa  sortire  il  detto  sig.  comandante ,   non  che  tutti 
gli  uffiziali  con  sua  truppa,  con  il  seguito  di  locali  (1),  donne, 
birri ,  e  chiunque  altro  si  trovi  in  detto  forte  ,  portando  seco 
i  loro   equipaggi.   2.°  Dovrà  il  detto  sig.   comandante   dare  la 
consegna  a  noi  esattamente  sì  del  forte,  che  di  tutte  le  muni- 
zioni da  guerra,  artiglieria,  fucili,  provviste  da  bocca,  e  chiun- 
que altro  avesse  o  tenesse  in  detto  forte.  3.°  Dovrà  poi  rendere 
esatto    conto  alli  locali  del    paese  di  Capraia  ,  di    tutto  quello 
avessero  prestalo  al  sig.  comandante  o  ad  altri  uffiziali,  come 
pure  di  chiunque  altro    potesse  aver  consegnato  per  sicurezza 
loro  nella  fortezza.  Reciprocamente  poi  siano  tenuti  ed  obbli- 
gati li  suddetti  locali  di  Capraia  pagare  e  restituire  tutto  quello 
avessero  ricevuto   avanti    questo  assedio  dal  sig.   comandante, 
come  ancora  da  altri.  4.°  Venendo  adempito  quanto  sopra ,  si 
concede  che  possa  andare  in  sua  libertà  il  succennato  sig.  co- 
ti) Genie  del  luogo. 
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mandante,  non  ch3  tulli  gli  altri  che  vorranno  essere  in  so 
{i[UÌto  dell' anlidelto  signore,  sia  per  restituirsi  a  bordo  de' loro 
baslinionli  da  guerra,  oppure  in  un  de' presidj  più  vicini  della 
Repubblica  di  Genova.  Sia  però  in  libertà  di  chicchesia  degli 
assediali  di  potersi  arrestare  nella  della  isola  ,  o  pure  parlire 
a  suo  talento.  5.°  Si  concede  poi  la  suiBcientc  provvista  acciò 
possano  evacuare  dalla  detta  isola  ,  e  portarsi  in  luogo  di  sua 
sicurezza.  C."  E  per  rapporto  alle  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca,  accelteremo  tali  quali  saranno  ,  senza  difTìcoltà.  7.°  Sarà 
vietato  al  sig.  comandante,  non  che  a  tulli  li  signori  uffiziali 
con  suoi  soldati  assistenti  al  presente  in  questo  forte ,  che  pei 
un  anno  ed  un  giorno  non  possano  servire  la  Kepubblica  di 
Genova  in  azione  alcuna  contro  i  Córsi  sia  in  mare  che  in 
terra:  altrimenti,  contraffacendo  al  detto  capitolo,  debbano  in- 
correre nelle  pene  militari. 

Achille  Morati  comandante  in  capite  (1). 

//  Generale,  e  supremo  Consiglio  di  Sialo  del  regno  di  Corsica. 
Ai  nostri  diletti  popoli. 

5  giugno  1767.  — La  sorpresa  dell'  isola   di    Capraja , 

antica  dependenza  del  nostro  Regno,  da  noi  medila  la  da  qualche 
tempo  ,  ed  eseguila  verso  la  metà  del  passato  mose  di  febbraio, 
dopo  li  inulili  e  replicati  sforzi  falli  dai  nostri  nomici  per  fra- 
stornarla ,  ha  (Inalmente  sortilo  l'esito  più  felice  colla  resa  di 
quel  castello  alle  noslre  armi,  seguila  la  mattina  dei  29  dello 
scaduto  maggio,  l  nostri  bravi  e  valorosi  compalriolti  incaricali 
doU'csecuzione  di  questa  im[)rosa,  cominciando  da  quelli  che  ne 
hanno  avuta  la  principale  direzione  sino  agii  ultimi  esecutori  , 
tanto  volonlari  the  le  genti  di  truppa,  sempre  aiutali  e  soslonuli 
dalla  fedeltà  e  zelo  degli  abitanti  dell'isola  ,  colla  loro  savia  dire- 
zione esperienza  e  valore  l' lunno  condolla  a  tino  per  mozzo  a 

(1)  «  Achille  Morali,  le  ciuKUióranl  do  Caprara  ,  (ini  porla  la  dési»- 
iation  jusque  dans  Gfines ,  à  qui  il  ne  manqiia ,  (»oiir  ("'ire  un  Turoiuie, 
que  des  circorislanccs  el  un  Ihr.ilre  plus  vaslo ,  111  rc-^nuvcnir  ;iux  coni 
pagnons  de  sa  «loirc,  qu'  il  ólail  U'ins  d'  on  accjuórir  eticurr  ,  quo  la 
palriu  en  danger  avoli  bosoiii,  iiofi  dintrij^ucs  où  il  r:o  s'onlondii  jaiiials. 
mais  du  fer  ni  du  feu  ».  Cosi  scriveva  Napoleone  In  una  lellcra  del  IT'.):t 
stampala  a  l»arlgi  nel  1821. 

Aneli.  St.  It.  Voi   Kl.  l:« 
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lunghi  e  gravi  incomodi,  faliche  e  disagi,  sebbene  con  pochis- 
sima effusione  di  sangue;  e  si  son  perciò  merilati  questo  pub 
blico  gradimento ,  e  la  comune  slima  e  gratitudine  di  tutta  la 
Nazione.  Questo  importante  avvenimento  che  ci  dà  tanto  di  van- 
taggio sopra  i  nostri  nemici ,  conviene ,  diletti  popoli ,  che  sia 
accompagnato  dalle  pubbliche  dimostrazioni  del  nostro  comune 
giubbilo ,'  e  dalli  atti  più  sinceri  di  un  generale  solenne  ringra- 
ziamento alla  divina  Bontà ,  che  con  questo  nuovo  vantaggio 
accordalo  alle  nostre  armi  ha  voluto  benedire  e  compensare  le 
sincere  nostre  disposizioni  alla  pace  ,  e  le  aperture  da  noi  date 
poco  da  prima  di  questa  impresa,  e  che  furono  rifiutate  dai 
nostri  nemici.  A  tale  effetto  ordiniamo  con  questa  nostra  ai 
potestà  maggiori,  anziani,  padri  del  Comune,  e  capi  d'arme 
di  tutti  i  rispettivi  paesi  del  nostro  Regno  ,  di  scegliere  una 
giornata  a  loro  beneplacito  e  di  lor  comodo,  per  festeggiare 
la  memoria  di  questo  successo  collo  sparo  generale  di  tutte  le 
armi ,  e  con  pubbliche  iiiuminaziooi  di  gioia  la  sera  dello  stesso 
giorno  :  ed  esortiamo  nel  tempo  stesso  la  pietà  e  zelo  di  tutti  i 
pievani,  parrochi,  e  vice-parrochi ,  di  ordinare  nel  giorno  sud- 
detto le  pubbliche  preci  della  Chiesa  per  un  solenne  rendi- 
mento di  grazie,  convocando  i  loro  popoli ,  ed  esortandoli  a 
porgere  a  Dio  incessanti  e  fervorose  preghiere  affinchè  si  degni 
di  sempre  più  inspirare  e  conservare  in  noi  sentimenti  di  equità 
e  moderazione,  e  perchè  continui  a  manifestare  la  divina  sua 
assistenza  sopra  tutte  le  nostre  imprese,  che  hanno  per  oggetto 
la  tranquillità  e  pace  dei  nostri  popoli. 

Alla  Signora  Monaca. 

Corti,  2  luglio  1767  — Viva   lo  spirito  della    signora 

Monaca  e  della  signora  Porzia,  che  a  dispetto  delle  galere  ge- 
novesi, hanno  voluto  vedere  l'isola  di  Capraja:  di  che  ancor  io 
avrei  gran  voglia.  Oltre  quello  vien  dello  nella  gazzetta,  sento  in 
questo  punto  ,  che  i  Genovesi  abbiano  rinforzato  di  300  uomini 
il  presidio  di  Bonifazio,  che  vi  abbiano  introdotte  moltissime 
provviste,  ed  assoldala  la  maggior  parte  di  quei  presidiane  Tutto 
questo  non  dispiace.  Il  sangue  che  versano  dalla  saccoccia  è 
quello  che  dà  la  maggior  pena  e  rincrescimento  alli  Genovesi. 


LETTERE  TRA  P\SQIALR  DR'  P\(Hl  E  IL  CO^TE  DI  CHOISEIL  (1). 


Appena  arrivate  in  Corsica  le  arini  francesi  nel  dicembre 
del  176i,  il  De'  Paoli  a  di  5  di  gennaio  scrisse  alla  corte  di  Fran 
eia,  dolendosi  specialmente  della  occupazione  di  San  Fiorenzo 
assediato  dalla  Nazione,  e  pregando  il  ministro  di  Francia  di- 
chiarasse lo  scopo  di  quella  spedizione  ;  il  Governo  di  Corsica  sa- 
rebbe in  necessità  di  richiamarsene  a  tutti  i  sovrani  d' Europa. 

Lettera  dello  Choiseul. 

A  Maily,  12  fevrier  l7G5.  —  ....Le  minislère  de  Franco 
avait  lieu  de  croire  quc  M.  de  Paoli  general  de  la  Nation  Corse 
rendroit  juslicc  avec  reconnaissancc  aux  senliincnls  pacifiques 
du  roi  el  aux  disposilions  favorables  de  S.  M.  pour  calmer  dé- 
finilivement  les  troubles  qui    inquièlent  le  royau(nc  de   Corse. 

La  serenissime  Képublique  de  Géncs  proposa  au  roi,  y  a  plus 
d'  une  annéo ,  de  lui  prélcr  des  troupes  pour  agir  en  Corse  sous 
Ics  ordres  de  la  Képublique,  et  d'assurer  par  un  traile  l'envoi 
de  ses  Iroupes ,  el  leurs  opérations.  Le  roi,  rcbulé  d'avoir  Ionie 
sans  succès  à  plusieurs  reprises  la  pacificalion  de  la  Corse  , 
n' acquiesca  poinl  d' abord  aux  vivcs  sollicilalions  de  In  Képu- 
blique :  mais  le  ministre  de  Génes  conlinuant  ses  inslaaces , 
S.  M.  pcrmit  qu'  il  lui  coniniuniqué  au  general  Paoli  (luellos  se- 
raienl  ses  inlcnlions  pour  le  bien  de  la  Képublique  ci  de  la 
Corse  si  S.  M.  se  délcrtninail  a  ("aire  occupcr  une  parlie  des 
presidii  par  ses  Iroupes.  I^c  sieur  de  V^'lIcroissanl  fui  cljarj^é 
d'allcr  en  Corse  corntnunitiucr  au  general  Paoli  Ics  disposilions 
favorables  du  roi ,  de  lui  laire  connailre  ,  ainsi  qu' à  la  Nation, 

(1)  Colloctil.imo  qui  tutta  la  serio  di  qiipslo  IcIttTC,  slampalo  Ria,  ma 
rarissimo,  8el)l)enc  incominri  dal  1701,  porciiò,  da  quosto  |)imti>  guardate, 
le  prime  ricevono  luce.  Otnctliamu  soltanto  le  cose  ^upe^lluu  alla  storia 
dalla  Corsica  ,  e  delle  Trodl  umane. 
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lo  bicn  (lue  1'  onvoi  des  troupes  fraiicaises  prodairail  par  la  pa- 
cifìcalion  du  royauinc  de  Corse.  L'  on  a  lieu  de  croire  que  le 
sicur  de  Valcroissaot  ne  s'  est  pas  acquine  lenlcment  de  sa  cora- 
raissioii. ...  Il  rapporta  de  Corse  un  projet  délaillé  cnlre  le  roi 
et  la  Naliori  ;  ce  projet  ne  pouvait  avoir  lieu  qu'autant  que  la 
pacificalion  auroitété  faile,  et  quo  la  République  de  Génes  eùt 
consenti  àcelte  pacificalion.  Aussi  le  ministre  du  roi  ne  rejeta-l-il 
poinl  le  projet  absolument,  mais  simpleraent  il  fit  sentir  qu' il 
n'  elail  pas  encore  l<?mps  de  procéder  à  son  exanien  ;  et  il  ré- 
pondit  que  S.  M.  allait ,  d' aprcs  un  traile  avec  la  République, 
faire  occuper  les  presidii;  que  les  troupes  génoises  sortiraient  de 
l'ile,  que  les  troupes  francaises  n'y  commettraienl  aucune  hosti- 
lité ,  à  raoins  qu' elles  ne  fussent  altaquées ,  et  qu'elles  seraiont 
employées  uniquement  à  la  conservation  des  places  où  elles  se 
trouveraient,  ci  à  la  pacificalion  entiére  du  royaume  de  Corse. 
Comme  il  élait  intércssanl  qu'  il  y  eùt  le  moins  possible  de  trou- 
pes génoises  on  Corse ,  pour  que  la  pacificalion  éprouvàt  raoins 
d'entraves  ,  le  roi  s' est  determinò  à  occuper  Bastia,  ainsi  quo 
Saint-Florent,  Calvi,  Ajaccio,  et  le  bourg  de  l'Algajola.  Dans 
celle  posilion  le  roi  a  donne  ordre  au  corate  de  Marbeuf,  de 
comrauniquer  au  general  Paoli  en  enlier  et  sans  réserve  le  traile 
que  S.  M.  a  conclu  avec  la  sér.  République  de  Génes. . . . 

Le  ministre  du  roi  ne  peul  pas  dissimuler  au  general  Paoli 
ci  à  la  Nation  Corse,  que  si  par  les  cffels  et  par  l'établisse- 
inenl  de  la  communicalion  cnlre  les  troupes  francaises  et  la 
Nation  Corse,  elles  n' étaient  pas  suivies  du  succès  que  S.  M.  a 
lieu  d'on  allondre ,  le  roi  prendrait  les  mesures  les  plus  sùres 
pour  faire  respecter  et  mellre  dans  l' aisance  les  troupes  qu'il 
a  envoyeés  et  qu'  il  enverrait  cn  Corse. 

Il  Generale  del  regno  di  Corsica  al  duca  di  Choiseul. 

Patrimonio ,  12  marzo  1765.  —  ....  Per  (|uanto  il  Generale 
del  regno  di  (Corsica  nutrisca  il  più  vivo  e  sincero  desiderio  di 
corrispondere,  nella  maniera  a  lui  possibile,  ad  un  sì  grazioso 
invilo  ;  non  polendo  però  egli  dipartirsi  dalle  ordinazioni  delle 
Consulte  generali  del  Regno ,  e  specialmente  da  quella  che  su 
lale  proposito  fu  fatta  nella  generale  Consulta  di  Casinca  nel  1761; 
non  ha  luogo  di  avanzare  alcuna  proposizione  di  accomodamento 
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colla  Repubblica  .  che  essa  prima  non  convenga  sopra  alcune 
condizioni  o  [)relinainari  contenuti  nel  primo  articolo  di  detta 
(Consulta  ,  ed  espressi  in  questa  forma  :  «  Protestando  che  in 
«  alcun  tempo  mai  saremo  per  dare  orecchio  a  veruna  proposi- 
«  ziono  di  accomodamento  coTienovesi,  se  questi  per  preliminari 
«  non  riconoscono  la  nostra  libertà  e  l' indipendenza  del  nostro 
«  Governo,  e  non  cedono  al  medesimo  le  poche  piazze  che  an- 
«  cor  tengono  nel  Regno  ».  In  caso  poi  che  la  Repubblica,  con- 
sultando seriamente  sopra  i  veri  suoi  interessi ,  si  disponesse  ad 
accordare  questi  preliminari  ;  sarebbevi  luogo  allora  di  passare 
ad  altre  proposizioni  per  irjdennizzare  la  stessa  Repubblica  ,  a 
norma  di  quanto  conchiude  il  sopraddetto  articolo  della  Consulta 
di  Casinca. 

Gli  ostacoli  sono  ora  maggiormente  cresciuti  per  parte 

dei  Córsi  ;  avendosi  essi  stabilito  una  forma  di  governo  a  loro 
convenevole,  sotto  la  quale  principiano  ora  a  gustare  quella 
pace  e  quei  vantaggi  che  non  avevamo  mai  conosciuto  sotto  il 
governo  genovese.  Converrebbe  crederli  i  più  stolidi  e  più  vili 
del  mondo  se  consentissero  a  risoggettarsi  ad  una  Repubblica 
la  quale  forse  non  avrebbe  che  risentimenti  da  sfogare  sopra 
(li  loro;  che  per  la  forma  stessa  del  suo  governo  non  può  pro- 
curare loro  quei  vantaggi  ai  quali  dà  loro  diritto  di  pretendere 
la  posizione  de' loro  affari  o  la  situazione  del  loro  paese. 

Questi  naturali  e  giusti  riflessi  diedero  motivo  a  stabilire 
nella  Consulta  di  Casinca  i  preliminari  suddetti  ;  <•  dopo  un 
solenne  pubblico  giuramento,  vi  concorre  altresì  un  impegno  di 
religione  che  obbliga  i  Còrsi  a  non  dipartirsene ,  a  fronte 
eziandio  de'  mali  estremi.  Ma  se  ,  per  somma  disavventura  di 
«Mitrambc  le  Nazioni ,  la  Repubblica  di  Genova  persistesse  tut 
lavia  ostinata ,  e  rifiutasse  di  aderire  ad  una  sì  plausibile  aper- 
tura di  accomodamento,  come  là  di  lei  ingratitudine  sarebbe 
troppo  scandalosa,  ed  inescusabilc  la  di  lei  durezza  alla  reale 
degnazione;  ha  quindi  luogo  di  ripromettersi  il  Generale  del 
regno  di  Corsica,  che  S.  M.  C.  vorrà  interporre  la  reale 
sua  autorità  per  obbligarla  ad  aderire  all'  apertura  sud 
dotta,  e  a  norma  d(ì' [»rcliminari  proposti:  o  almeno  ha  giusto 
motivo  a  sperare  che  il  signor  liuca  di  Choisoul  ,  la  di  cui 
sublimità  di  talenti  riconosciuta  da  tutta  1' Europa  va  accom- 
pagnata (la  una    sempre    uguale    rettitudine  e  generosità  ,  che 
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formano  il  carattere  più  nobile  del  di  lui  animo,  nel  caso  sud- 
detto ctie  i  Genovesi  vogliano  anche  questa  volta  precludere 
r  unico  adito  alla  reale  mediazione,  di  terminare  per  sempre  la 
guerra  di  Corsica  ,  vorrà  presentare  a  S.  M.  G. ,  quanto  sa- 
rebbe della  di  lui  giustizia  il  ritirare  al  più  presto  le  sue 
truppe  dalla  Corsica ,  perchè  dalla  loro  più  lunga  dimora 
non  abbia  a  ritrar  maggior  vantaggio  la  Repubblica  per 
eternar  detta  guerra  :  lasciando  alla  sorte  delle  armi  la  finale 
e  sollecita  decisione  di  un  sì  lungo  litigio  tra  i  Córsi  e  i  Ge- 
novesi. 

A  Marly  ,  21  mai  1765.  —  J'  ai  recu ,  monsieur ,  la  lettre 
doni  vous  m' avez  honoré  le  12  raars  dernier ,  à  laquelle 
élait  joint  un  mémoire  que  vous  comptiez  adresser  a  différentes 
cours  etrangères,  et  un  autre  mémoire  particulier  pour  le  roi. 
J'ai  remis  toutes  cos  pièces  sous  les  jeux  de  S.  M.  et  de  son  con- 
seil.  S.  M.  ra'  a  permis  de  vous  répondre  de  sa  part ,  monsieur, 
que  l'unique  objet  de  l'envoi  de  ses  troupes  dans  l'ile  de  Corse, 
est,  pendant  le  temps  que  les  dites  troupes  doivent  y  rester , 
de  chercher  à  procurer  à  la  Nation  corse,  sous  sa  garantie, 
la  tranquillité  et  la  liberlé  qu'elle  désire  d' après  la  clause  du 
décret  solennel  de  l'Assemblée  generale  tenue  à  Casinca  en  l'an- 
née  17()1  ;  bien  entendu  que  la  seconde  partie  de  ce  décret,  où 
i!  est  dit  que  «  la  Nation  Corse  et  son  Gouvernement  prendront 
a  toutes  les  mesures  propres  et  convonables ,  qui  leur  sereni 
a  conseillées  par  leur  équité  et  leur  modération  naturelle,  pour 
a  accorder  aux  Gènois  tout  ce  qu'  ils  croiront  nécessaire  à  la 
«  gioire  et  aux  interéts  de  leur  République  »  sera  fidèlement 
observée  comme  principe  dans  la  négotiation  et  dans  ses  suites. 
S.  M. ,  en  voulant  bien  mettre  sous  sa  garantie ,  la  sùreté  et  la 
liberlé  de  la  Nation  Corse ,  veut  aussi  procurer  à  la  République 
de  Génos  ,  son  ancienne  alliée ,  tout  ce  qui  pourra  étre  accordò 
à  la  gioire  et  aux  interéts  de  la  dite  République.  L'on  ne  peut 
plus  regarder  raisonnablement,  que  la  République  de  Génes  ait 
aucune  force  dans  l' Ile ,  et  ce  serait  vouloir  chicaner  de  mau- 
vaise  foi ,  que  de  vouloir  argumenter  d'après  le  seul  poste  qui 
lui  reste.  La  France  garante  occupe  les  places  que  la  Républi- 
que lui  a  confiées  pour  donner  une  preuve  de  la  vérité  de  ses 
sentimeuls ,  et  de  son  désir  de  parvenir  à  une  pacitìcation.  Le 
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general  Paoli  et  la  Nailon  Corse  ou  veulenl  lerminer  les  Iroubles 
cn  assurant  une  consislance  reconnuc  et  une  garantie  à  leur 
Gouvernement ,  ou  veulent  perpéluer  les  troubles  pour  des  in- 
léréts  parliculiers ,  ou  enfin  n'ont  aucun  projel  fixe.  S*  ils  n'onl 
pas  de  projels,  jc  crois  qu' il  est  temps  de  Icur  faire  sentir  que 
l'humanilé,  le  bonheur  de  leur  Ile,  leur  tranquillile  personnelle 
demandenl  qu' ils  formcnl  un  projel,  soli  de  resister  à  la  Fran- 
ce,  et  de  trouver  les  uaoyens  d'aliéuer  celle  puissance,  soil  d'ac- 
cueillir  sa  bonne  volonté.  Si  les  Corses  onl  pour  bui  de  s'  as- 
surcr  une  tranquillile  et  une  liberlé  reconnue  et  garantie  par  la 
France ,  jamais  ils  n'auronl  une  occasion  plus  favorable  :  et 
S.  M.  leur  promel  de  parveiiir  au  bui  en  appuyanl  la  clause 
de  r  article  du  décret  solennel  de  l'Assemblée  generale  de  l'an- 
née  1762.  EnGn,  si  l' intention  du  general  Paoli  et  de  la  Nation 
Corse  est  de  perpéluer  les  troubles  pour  dcs  objels  parliculiers, 
alors  le  roi  n'  a  rien  à  négolicr  avec  les  Corses  ;  et  d'après  leur 
réponse,  dans  la  quelle  S.  M.  distinguerà  parfaitemenl  les  inlen 
tions  du  dit  General  et  de  la  Nation,  le  roi  prendra  les  mesures 
qu'  il  jugera  convenables  aux  circonslances. 

Tclles  soni  ,  monsiour  ,  Ics  intentions  du  roi,  que  S.  M.  vous 
charge  de  communiquer  à  voirc  Nation.  Elle  atlend  de  vous, 
que  par  déférenre  pour  ses  Iroupcs ,  jusqu'à  ce  que  la  négo- 
lialion  soil  ou  liée  ou  détruite ,  vous  aurez  les  allcntions  et  Ics 
«'gards  que  mérilc  le  roi ,  pour  lout  ce  qui  vous  sera  dé- 
mandé  en  son  nora  par  M.  le  comle  de  Marbeuf;  et  qu' il  ne 
sera  plus  quoslion  dans  les  lieux  ou  résidcnt  les  troupe»  de 
S.  M. ,  d'  aucunc  gène  pour  la  liberté  du  commerce.  Il  ne  se- 
rali pas  praticable  que  le  roi  soulTrll  celle  gène  plus  longlomps; 
et  je  dois  vous  prevenir  de  se  pari,  que  S.  M.  prcndrait  des 
mesures  cllìcaces  et  promples  par  mer  et  par  terre  pour  éta 
blir  cn  Corse  le  respcct  qui  est  dù  à  ses  armes,  s'il  lui  re- 
venait  qu'on  y  eùt  manquè.  Le  roi  est  fàché  d'ètre  obligé  de 
menacer  aussi  posiliveinent  une  Nation  à  la  quelle  il  ne  désire 
que  de  procurer  Ics  marques  de  sa  bicnvcillance  ,  commc  vous 
voudrez  bien  le  leur  faire  remar(|uer  par  le  contenu  de  celle 
lettre.  Je  dois  vous  assurer  de  plus,  monsieur,  de  l'ostime  véri- 
table  que  S.  M.  fail  de  volrc  mèrito.  J'ai  V  honncur  d' ótre  avec 
la  considèration  la  plus  parfaile,  monsieur  ,  volrc  Irès  liumblc 
et  très  obèissant  scrvileur. 
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. . . .  Je  crois  de  bonne  foi  quc  pour  volre  gioire  et  le  bonhcur 
(lu  peuple  Corse  vous  n'avcz  rien  de  mieux  à  faire  pour  assurer 
la  liberlé  et  la  tranquillile  de  l'ile,  et  à  vous,  rnonsieur,  un 
poste  glorieux  et  durable  ,  que  de  profiler  de  l'occasion. 

Ce  serait  dans  le  cas  où  la  négotiation  réussirait  sclon  les 
désirs  de  S.  M. ,  qu'elle  se  porterait  à  accorder  les  secours 
pécuoiaires  à  un  gouvernement  qui  pourrait  en  avoir  besoiii 
dans  Ics  premiers  moments  de  tranquillile.  II  serait  premature 
de  donner  ces  subsides  à  une  Nation  dont  le  roi  ne  connaltrait 
pas  parfaitement  les  projets  ,  les  quels  subsides  pourraient  élre 
employés  contre  les  desseins  de  S.  M.  méme. 

J'ai  pensé  qu'en  cas  que  vous  approuviez  la  négociation  que 
je  vous  propose ,  qui  est  en  vérité  le  parti  le  plus  sage ,  il 
serait  à  propos ,  que  vous  cnvoyassiez  ici  auprés  du  rainistère 
du  roi  un  homme  sur ,  informe  de  vos  intentions  et  de  celles 
de  votre  Nation,  avec  lequel  nous  puissions  raisonner,  trailer, 
et  mettre  une  si  grande  affaire  en  état  d'étre  ternainée  par 
vous  et  par  le  coinle  de  Marbeuf.  Un  tei  homnie,  inuni  de  pou- 
voirs,  pourrait  abréger  considerablement  la  besogne:  et  vous 
sentez  bien  que  le  rainistère  du  roi  lui  dirait  beaucoup  de 
clioses  qu'  il  n'est  pas  possible  d'écrire.  Je  vous  prie  de  réflé- 
chir  sur  ce  raoyen  ,  et  de  me  mander  si  vous  l'agréez. 

Quant  à  ce  que  je  vous  demande  dans  ma  lettre  rélativeaient 
aux  troupes  du  roi ,  je  vous  avoue  que  l'on  trouve  ici  qu'elles 
sont  d'une  manière  indecente  dans  les  places  qu'elles  occupent 
dans  le  royaume  de  Corse  ;  et  que  sans  la  benne  volonté  que 
nous  avons  de  terrainer  les  affaires  de  celle  ile,  nous  ne  pour- 
riuns  par  souffrir  patiemmenl  la  gène  qu'elles  éprouvenl. 

J'estime  beaucoup  M.  de  Buttafuoco,  et  le  roi  compie  lui 
donner  la  place  de  Colonel  au  commaiidemenl  du  règimenl 
royal  Corse.  S.  M.  n'a  pas  encore  fa  il  choix  du  colonel  proprie 
taire  de  ce  règimenl.  Si  la  propriélè  de  celle  troupe  pouvait 
\ous  agréer ,  ou  à  monsieur  votre  frère,  en  cas  qu' il  ne  vous 
convienne  pas  de  l'accepter ,  je  crois  que  S.  M.  serait  charmèe 
de  vous  voir  cnlrer  à  son  scrvice,  et  moi  ,  dans  le  lems  que 
vous  pourriez  venir  en  France  ,  très  empressé  de  vous  marquer 
la  considèralion  dislinguéc  avec  la  quelle  j'ai  l'honneur  d'èlro, 
monsieur,  volre  très  humblo  el  très  obéissanl  servilour. 
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Patrimonio,   17  giugno  17G3.  —  Eccellenza Conlioi»'' 

(|ucsla  risposta  i  più  magnanimi  e  generosi  senlimenli  della 
r.'ale  propensione  per  la  tranquillila  e  quiete  di  questi  popoli; 
e  la  dichiarazione  che  S.  M.  prenderà  por  base  del  trattato  i 
preliminari  che  i  Córsi  ne  avanz:irono  in  un  decreto  della  gè 
neral  Consulta  di  Casinca  del  1761,  a  condizione  che  sia  com- 
presa in  detti  preliminari  anche  la  clausola  del  detto  decreto, 
toccante  l' indennizzazione  degl'  interessi  e  del  decoro  della  Re- 
pubblica. 

Io  sono  bastantemente  autorizzato  dalla  mia  Nazione  per 
poter  convenire  che  questa  clausola  s'intenda  compresa  nei  pre- 
liminari suddetti,  com'è  piacere  di  S.  M.  Ben  siamo  sicuri 
rlie  non  si  vorrà  dare  alla  medesima  altra  interpretazione  fuori 
di  quella  che  portano  le  espressioni  ed  i  termini  italiani  coi 
quali  è  concepita,  e  che  necessariamente  richiede  la  relazione 
ch'olla  ha  colla  prima  parte  del  decreto. 

Kiguardo  a  Bonifacio,  la  lettera  dell' E.  V.  non  mi  lascia 
ben  comprendere  se  vi  sia  qualche  pensiero  di  lasciarlo  in  mano 
dei  Genovesi  ;  sul  qual  dubbio  io  non  posso  dispensarmi  di  pre- 
sentare alla  sublimità  e  saviezza  de' suoi  riflessi  alcune,  ma 
troppo  necessarie,  osservazioni,  non  già  per  voglia  di  frapporre 
inutili  dilTicollà  e  sottigliezze,  lo  che  troppo  disconverrebbe  al 
mio  onore,  agl'interessi  della  mia  Nazione,  ed  all'infinito  ri- 
spello che  devo  alla  maestà  e  saviezza  del  magnanimo  modia- 
lore,  ma  in  comprova  unicamente  del  sincero  mio  desiderio 
di  rimuovere  qualunque  ostacolo  che  potesse  attraversare  il 
buon  avviamento  del  mentovato  trattato.  Posto  adunque  che  la 
Uopubblica  di  (ienova  voglia  procedere  in  questo  affare  di  buona 
fede,  ed  abbandonarsi  intieramente  alla  mediazione  di  S.  M.  C, 
come  sembra  necessario  per  fissare  la  confidenza  delle  parti 
contraenti,  non  si  saprebbe  scorgere  alcun  giusto  motivo  di 
ritenere  un  presidio  che  non  le  cagiona  altro  che  spivsi-,  e 
non  servirebbe  che  a  dare  ai  (]òrsi  occasione  di  diUìdt'n/.i 
<•  gelosie.  E  se  anche  la  He|)ubblica  credesse  di  avere  sopra 
di  osso  qualche  speciale  ra;;ione  ,  evacuato  ch'egli  fosse  come 
tutti  gli  altri,  sarebbe  questa  nel  genere  di  quelle  d,»  proporsi 
all'esame  (jualora  si  avrà  a  trattare  (|(>lla  maniera  d'in- 
dennizzare gì'  interessi  ed  il  decoro  di  e>.sa  Uepiibltlici.  K  ol- 
tracciò la  riserva  di  Bonifacio    sarebbe    distrnlliva  de'prolimi- 
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nari  che  si  vogliono  assumere  per  base  del  trattalo,  e  che 
rinchiudono  la  dimissione  di  tulle  le  fortificazioni  senza  eccet- 
tuarne alcuna.  E  le  provincie  interessate  e  circonvicine  a  quél 
presidio,  erodendosi  ingiuriale  e  trascurate  con  questa  riserva, 
si  darebbero  infallibilmente  a  tumultuare,  e  a  reclamare  in 
faccia  a  tutta  la  Nazione  la  giurata  intiera  osservanza  de' pre- 
liminari suddelti  ;  lo  che  sarebbe  un  sicuro  inciampo  al  prin- 
cipale oggetto  della  negoziazione. 

Io  prego  l'È.  V.  di  hr  presente  ali' alto  discernimento  di 
S.  M,  questi  giusti  riflessi.  Perciò  ho  creduto  di  dover  sospen- 
dere sino  ad  ulteriori  riscontri  di  questa  corte  la  convocazione 
di  una  nuova  generale  Consulta,  ad  oggetto  di  far  manifeste 
a  tutta  la  Nazione  le  favorevoli  disposizioni  di  essa  M.  S.  per 
terminare  colla  sua  mediazione  la  guerra  di  Corsica,  e  differire 
a  dar  parie  alle  altre  corti  dello  stalo  presente  delle  cose. . . . 
Da  che  io  fui  assicurato  delle  intenzioni  di  S.  M.  riguardo 
all'oggetto  della  missione  in  Corsica  delle  sue  truppe,  mi  feci 
tosto  carico  di  dar  loro  tulli  i  contrassegni  di  attenzione  e  di 
buona  corrispondenza,  e  di  far  loro  usar  tutti  i  possibili  riguar- 
di. Hanno  esse  libero  indifferentemente  l'accesso  a  qualunque 
parte  del  Regno;  e  per  loro  maggior  comodo  si  sono  anche 
stabiliti  i  mercati  in  vicinanza  dei  presidj,  per  mezzo  de' quali 
vengono  provviste  di  ciò  che  loro  abbisogna,  e  può  sommini- 
strare il  paese.  A  riguardo  di  esse  truppe,  anche  gli  abitanti 
di  essi  presidj  sono  ora  ammessi  a  questi  mercati,  e  si  ac- 
cordano loro  i  passaporti,  perchè  co' loro  bastimenti  possano 
liberamente  commerciare  ai  scali  della  Nazione,  e  procurarsi 
con  questo  mezzo  la  necessaria  sussistenza.  Il  di  più  che  si 
potesse  richiedere  riguardo  al  commercio,  non  sarebbe  di  mag- 
gior vantaggio  ad  esse  truppe,  e  non  servirebbe  che  a  scon- 
volgere e  rovinare  tutto  l'attuale  sistema  della  Nazione;  ciò 
che  ho  luogo  a  sperare  che  sia  alieno  dalla  mente  di  S.  M. 

Quanto  a  me,  sono  penetrato  della  più  viva  rispettosa  rico- 
noscenza in  riguardo  alia  considerazione  che  S.  M.,  per  un  mero 
effetto  di  sua  reale  bontà,  si  degna  avere  perla  mia  persona; 
(>  allora  soltanto  potrei  lusingarmi  di  meritare  in  qualche  parte 
la  reale  slima  qualora  mi  venisse  fatto,  come  vivamente  desi- 
dero, di  assicurare  la  libertà  e  la  quiete  della  mia  Nazione 
sotto  la  di  lui  alla  prolezione. 
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Ecco  qunnlo  devo  in  replica  alla  Icltercì  cho  l'È.  V.  mi  fa 
i'  onore  di  scrivermi. . .  . 

Non  sipario  più  per  qualche  tempo  di  accomodamento,  ma 
si  ebbe  una  lettera  minacciosa  suM'  indecenza  con  cui  dicevansi 
tenuti  i  soldati  francesi  in  Corsica,  e  sul  piede  d'  uguaglianza 
che  la  Nazione  Córsa  prendeva  colla  Francese;  sopra  che  fu 
risposto  acconciamente.  Poi  con  lettera  de'  18  marzo  1706  fu 
nuovamente  chiesta  una  proposta  di  accomodamento  da  rappre- 
sentarsi al  Ministro  della  Repubblica.  La  Nazione  Córsa  per 
bocca  del  Paoli  risponde  : 

Corte  18  maggio  1763  ....  —  Prima  di  ogni  nllra  cosa  è 
necessario  che  la  Repubblica  rinunzi  ad  ogni  diriKo  sopra  la 
Corsica,  di  maniera  che  debba  qucsla  considerarsi  uno  stalo  lo- 
lalmenle  assoluto  e  indipendente,  e  rimetta  in  mano  del  (^lOvcrno 
nazionale  tulle  le  piazze  che  ancor  vi  occupa.  ...  La  Nazione 
Còrsa  s'impegna  d'entrare  in  tulli  i  mezzi  possibili  e  convenevoli, 
e  di  dare  le  maggiori  aperture  affinchè  l'accomodamento  riesca 
vantaggioso  egualmente  e  decoroso  alla  stessa  Repubblica.  Ed 
affinchè  su  questo  punto  non  rimanga  luogo  a  dubitare  delle 
sincere  disposizioni  dei  Córsi  ;  e  per  darne  alla  Repubblica  il 
più  convincente  argomento,  convenuto  che  siasi  ne' preliminari 
suddetti,  quanto  alla  scelta  de' mezzi  propri  e  convenevoli  per 
indennizzare  essa  Repubblica  ,  è  tale  la  confidenza  de' Córsi 
nell'imparzialità  ed  equità  dell'alio  mediatore  ,  che  non  saranno 
essi  lontani  dal  prenderne  per  arbitro  il  mediatore  medesimo. 
....  Il  progetto  di  distruggere  la  (Corsica  dev'essere  lontano 
dai  sentimenti  d'  umanità  e  di  moderazione  di  un  senato  cotanto 
saggio  e  ragguardevole  ,  che  vorrà  anzi  preferire  a  questa  estre- 
mila i  vantaggi  nobilissimi  che  potrebbe  ritrarre  dalla  situazione 
o  vicinanza  di  questi  popoli,  che  farebbonsi  pregio  di  ricono- 
scere la  loro  libertà  e  indipcnden/a  come  un  dono  della  munifi- 
cenza e  liberalità  della  Repubblica  ,  e  di  darle  in  ogni  tenjpo  le 
maggiori  ri[)rove  dell'i  loro  buona  corrisfiotidenza  e  graliludinc 

Memoria  del  Generale  del  regno  di  Corsica  a  S.  M.  C. 

....  1  alilo  è  lungi  che  poss  ino  i  (lórsi  proporr.»  alcun  pro- 
getto di  accomodamento  (he  abbia  per  base  il  sacrifizio  ddla 
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loro  liberici ,  cho  anzi  sono  ora  più  che  mai  risoluti  di  soste- 
nerla collo  spargimento,  se  sia  bisogno,  di  lutto  il  loro  sangue, 
o(ì  in  faccia  alle  ultime  estremità. 

La   necessità  e  la    giustizia    di  questa    determinazione   dei 
Córsi  sono  abbastanza  note  a  tutto  il  mondo ,  ed  a  coloro  spe- 
cialmente cbe  non  ignorano  le  aspre  vicende  de' popoli  di  Cor 
sica,  e  la  loro  misera  ed  infelice  situazione  sotto  un  governo, 
origine  di  tante    rivoluzioni  e  guerre  antiche    e  moderne,  cbe 

lian  desolala  la  Corsica !  Còrsi,  che  dopo  la  profusione  di 

tanto  sangue,  hanno  ricuperala  l'antica  loro  libertà,  e  cbe 
sotto  la  forma  di  un  governo  nazionale  ban  principialo  a  gu- 
stare vantaggi  notabilissimi ,  soffriranno  tutto  prima  di  vedere 
il  loro  totale  eccidio  ,  anzi  che  passare  nuovamente  sotto  il  do- 
minio della  Repubblica,  che  per  la  stessa  sua  costituzione  non 
può  procurar  loro  alcuno  di  quei  vantaggi  ai  quali  essi  hanno 
diritto  di  pretendere  per  la  posizione  de' loro  affari  e  per  la  si- 
tuazione del  laro  paese  ;  e  cbe  oltracciò  manca  del  necessario 
potere  per  ben  governarli. 

Questi  indispensabili  e  giusti  riflessi  ban  dato  luogo  a  risol- 
vere nel  riferito  Congresso,  non  potersi  avanzare  dalla  Nazione 
alcun  progetto  di  accomodamento  colla  Repubblica  di  Genova  , 
che  non  abbia  per  base  il  solenne  decreto  della  general  Con- 
sulta (li  Casinca  dell'anno  1761,  a  norma  di  cui  è  formalo 
l'annesso  progetto  che  il  Generale  del  regno  di  Corsica  in 
ossequio  de'  supremi  voleri  di  S.  M.  C.  presenta  alla  di  lui  alla 
considerazione. 

I  vantaggi  che  provenivano  alla  Repubblica  dal  possesso 
della  Corsica  ,  possono  ridursi  a  tre  classi:  1.''  un  annuale  pro- 
vento che  ne  ritraeva  la  pubblica  camera  ;  S.""  un  qualche 
maggior  riguardo  cbe  per  ragione  della  Corsica  polca  aver  la 
Repubblica  presso  gli  altri  principi  e  Stati;  3."  il  comodo  di  ri- 
trarre dai  prodotti  di  (Corsica  alcune  provviste  per  il  suo  stalo. 

Quanto  ai  proventi  cbe  la  camera  della  Repubblica  ritraeva 
dalla  Corsica  ,  erano  cosi  tenui  che,  detraile  le  spese  che  dovea 
necessariamente  farvi ,  per  pubblica  confessione  dei  Genovesi 
non  ascendevano  alla  somma  di  L.  40,000  l'anno.  A  questo  capo 
d'interesse  potrebbe  facilmente  ritirarsi  un  adequato  compenso 
col  dare  in  feudo  ai  Còrsi  l'isola  di  Capraja,  antica  dipendenza 
della  (lorsica,  per   cui   la   Nazione   pagherebbe  un  compelenle 
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annuo  tributo  alla  Hcpubblica  ;  t*  quando  alla  (]apraja  volesse 
unirsi,  sotto  le  stesse  ragioni  di  feudo,  anche  il  presidio  di 
Honifacio  ,  non  sarà  molto  diffìcile  di  convenirne.  Perché  con- 
stasse il  diritto  perpetuo  della  Repubblica  su  questi  feudi ,  e 
conseguentemente  una  specie  di  soggezione  e  dipendenza  dei 
Córsi  per  ragion  dei  medesimi,  potrebbcsi  convenire  che  ogni 
otto  o  dieci  anni,  per  esempio,  il  capo  della  Nazione  Córsa  do- 
vesse mandare  a  Genova  una  deputazione  per  chiederne  a  quel 
Senato  l' investitura. 

Al  secondo  capo  si  potrebbe  supplire  con  un  trattato  di 
(HTpeiua  alleanza  e  di  comunione  d' interessi  fra  ambe  le  Na- 
zioni ,  per  cui  la  ser.  Repubblica  non  sarebbe  meno  rispettata 
e  consider.ibile ,  e  prowederebbe  anche  meglio  alla  propria 
sicurezza,  avendo  i  Córsi  obbligati  in  amicizia  ed   alleanza. 

Il  comodo  finalmente  di  ritrarre  dalla  Corsica  le  provviste 
di  cui  abbisogna  per  il  suo  stato  ,  anzi  che  venir  meno  alla 
Repubblica,  potrebbe  vie  più  aumentarsi  per  via  d'un  trattalo 
di  commercio,  il  quale  non  sarebbe  per  lei  che  troppo  utile  e 
vantaggioso. . . . 

Riguardo  alla  cessione  de'presidj  che  esigono  i  preliminari 
di  Casinca  ,  il  generale  di  Corsica  è  bastantemente  autorizzalo 
per  renderla  adaltabilc  alle  presenti  circostanze  ,  ritrovandosi 
questi  in  custodia  delle  truppe  di  S.  M.  C.  I  preliminari  sud- 
delti  s'  intenderanno  bastantemente  verificati  qualora  la  Re- 
pubblica ser.  ne  ritiri  ogni  suo  rappresentante  ,  ed  ogni 
altro  ulficiale  dipendente  dai  detti  presidj  ,  compreso  pure  il 
presidio  di  Bonifacio;  lasciando  che  i  magistrali  de' medesimi, 
sino  all' attuale  loro  consegna  vi  esercitino,  a  nome  della  Na- 
zione e  sotto  la  protezione  delle  truppe  francesi,  tutte  le  fun- 
zioni del  (loverno;  [)revia  però  una  dichiarazione  di  S.  M.  (].,con 
cui  si  faccia  nolo  che  ,  essendo  convenule  la  ser.  Repubblica 
di  (lenova  e  la  Nazione  Córsa  di  dar  fine  alla  guerra  che  si 
fanno  da  si  gran  tem[»o,  per  mezzo  d'un  trattato  che  sotto  la 
mediazione  e  ;,'aranzia  del  re  abbia  per  base  i  preliminari  di 
Casinca  dell'anno  1761,  essa  M.  S.,  alla  finale  conclusione  del 
niento\at()  trattati),  farà  consegnare  al  Coverno  di  (Corsica  i 
d<'lli  presidj. 

In  caso  poi  che  la  Repubblica  ser.  non  volesse  abbandonare 
il  presidio  di  Bonifacio  sino  alla  finale  conclusione  <lel  trattato. 
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non  potrebbe  allora  negarsi  alla  Nazione  Córsa  un  giusto  o 
necessario  compenso  col  far  consegnare  al  Governo  di  Corsica 
il  presidio  di  San  Fiorenzo;  lo  che  sarebbe  consentaneo  a  molti 
altri  ben  noli  riguardi  ,  e  farebbe  in  parte  costare  col  fatto 
l'accettazione  dei  preiiminari  di  Casinca. 

....  La  sor.  Repubblica  di  Genova  non  può  ripromet- 
tersi con  fondamento,  di  risoggetlare  i  Córsi  al  suo  dominio 
colle  sue  forze.  In  trentasette  anni  di  guerra,  ed  in  tempo  che 
i  Córsi  erano  sprovvisti  di  armi,  di  munizioni  e  di  denaro, 
attraversati  continuamente  nell'  interno  da  potenti  e  numerosi 
partiti ,  colla  divisione  talvolta  insinuata  dai  ministri  genovesi 
nello  stesso  loro  Governo ,  ella  non  ha  potuto  riuscire  nel  suo 
impegno:  molto  meno  è  da  sperare  che  possa  riuscirvi  ora  che 
la  libertà  e  la  indipendenza  è  divenula  massima  generale  e  la 
passione  più  viva  di  tutta  la  Nazione ,  ora  che  i  Córsi  sono 
meglio  provvisti  di  competenti  fondi  di  munizioni  o  di  armi 
per  sostenerla  ;  che  vi  sono  formate  leggi  proprie  e  forma  sta- 
bile di  Governo:  ora  in  somma  che  ritrovansi  infinitauicntc  più 
vantaggiati  tii  quello    fossero  per  lo  passalo. 

....  Nemmeno  può  la  Repubblica  contar  molto  sopra  i  pro- 
sidj  che  ancora  ritiene  nel  Regno.  In  questi  aitimi  tempi  avea 
ella  fatti  i  maggiori  suoi  sforzi  per  difenderli  dai  tentativi 
de' Córsi:  ma  il  Governo  di  Corsica  avea  prese  così  bene  le 
sue  misure  ,  che  se  non  fossero  stali  occupati  dalle  truppe  di 
S.  M.  C,  è  fuor  di  dubbio  che  a  quest'ora  sarebbero  tutti  alla 
di  lei  divozione.  Ritirate  che  siano  queste  truppe  ,  la  ditìicoltà 
si  fa  anche  maggiore  per  la  Repubblica  a  sostenerli  colle  pro- 
prie sue  forze  ;  e  quand'  anche  le  riuscisse  di  difenderli  per 
qualche  anno,  dovendo  ella  però  impiegarvi  somme  troppo 
ragguardevoli  ed  incomportabili  al  suo  erario,  senza  speranza 
di  poterne  ritrarre  un  soldo  ,  sarebbe  col  tempo  obbligata  ad 
abbandonarli. . . . 

Versailles,  le  tO  juin  1766.  —  ....J'ai  re^u  ,  monsicur, 
avec  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  1' honneur  de  m'éorirele 
18  du  mois  dernier,  le  projet  de  la  partie  de  la  Nation  Corse 
qui  vous  a  choisi  pour  son  General ,  et  votre  memoirc  con- 
cernant  la  paciGcation  de  l'Ile.  Aussitòt  que  le  gouverneraent 
Génois  aura  envoyé  ses  observations  et  sa  réponsc  sur  votre  me 
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moire  et  sur  ie  projet  (ics  coinpalriottes  vos  adhérens  ,  rinicii- 
tion  do  S.  M.  est  do  m'  autoriser  a  vous  en  donner  connais- 
sance. . . . 


Fu  fatta  doglianza  al  ministro  intorno  a  quel  dire  ,  della 
parte  della  Nazione  qui  vous  a  choisi  pour  son  (lénéral ,  es- 
sendo stata  (a  proposta  fatta  nella  Consulta  formata  di  tutti  gli 
ordini  e  di  tutti  i  rappresentanti  della  Nazione  stessa.  A  questo 
il  ministro,  rispondendo,  assentì. 

A  Versailles  ,  le  26  juillet  1766.  —  ....  .l'ai  remis  par  ordre 
du  poi  àu  ministre  de  Génes  le  projet  d' accomraodemcnl  quo 
vous  m'avez  adrcssé  sur  le  méme  picd  qtie  vous  désirez  qu'il 
soit  regardé  ,  e' est-a-dire  comrao  un  ouvrage  contonant  Ics  sen- 
limcnts  unanimes  de  la  Nation  Corse.... 

La  proposta  fu  rigettata  dalla  Repubblica  ;  ed  il  Governo 
fece  di  ciò  un  manifesto  alla  Nazione,  eduna  memoria  a' prin- 
cipi d'  Europa  ,  pregandoli  d' intercedere  presso  S.  M.  Cristia- 
nissima perchè  ritirasse  le  sue  armi  di  Corsica.  Altra  memo- 
ria fu  fatta  al  re  di  Francia;  di  che  la  seguente  lettera. 

Versailles  ,  23  mars  1767.  —  .l'ai  rais  sous  les  yéux  du 
roi  la  lettre  danl  vous  m'  avez  honoré  le  31  janvior  de  colte 
année ,  avec  toules  les  pièces  qui  y  élaient  joinles.  S.  M.  a 
irouvé  quo  vous  exaltiez  un  peu  Irop  la  facilitò  que  la  Naiion 
Corse  a  apportée  à  la  conclusion  de  la  paix  avec  la  R6publiqu(> 
de  Cii^nos  ,  ainsi  quo  l'obstination  de  la  dite  Républiciue  à  s'y  ro- 
fusor:  car  on  ne  peut  pas  disconvenir  qu'il  ne  peut  arriver  rien 
do  plus  fàcheux  à  la  Hépubli(]uo  cn  (lorso,  quo  de  consentir  à 
n'avoir  ni  possession  ni  droils  dans  ce  royaumc. 

FfFtM.'livenienl  on  possedè  des  élats  par  droit  et  par  occu- 
pation  :  quanl  des  rcvcrs  empéobont  l'occupation,  il  resto  Io 
droit,  qui  est  beaucoup  ,  et  qui  laissc  1' ospérancc  do  lo  faire 
Naloif  selon  les  circonslances.  Si  le  souverain  qui  a  pordu  l'oc- 
<  upation  de  ses  élats  par  la  force  ,  abandonno  son  droit  par  un 
irailé ,  il  ne  lui  reste  plus  rien  à  janiais.  Or  la  l{(''publiquo  a  lait 
la  rédoxion ,  quo  par  lo  trailo  propos(''  elle  se  Irouvait  dans  ce 
(  is,  s.ins  iiideiniiité  (juelconque;  et  olio  a  obsorvé  quo.  la  porle 
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(Ics  places  de  Corse  arrivant  après  quo  les  Francais  eo  seraient 
sorlis ,  il  lui  resterait  loujours  son  droit,  soit  à  faire  vaioir  dans 
l'avenir,  soit  à  en  disposer  pour  sos  avanlagcs,  et  pour  se 
procurer  une  indemnilé.  En  examinant  1'  affaire  avec  impar- 
lialilé,  ce  qui  est  la  manière  la  plus  juste  de  la  voir  ,  et  cu 
posant  le  droit  de  la  République  pour  certain  (  parce  que  Ics 
iroubles,  mémes  mérilés ,  ne  prescrivent  pas  un  droit  souve- 
rain  ),  il  faut  convenir  de  bonne  foi  que  le  raisonncment  de  la 
Hépublique  est  sans  réplique ,  et  que  sa  répugnance  à  conclure 
un  traile  qui  lui  óte  un  royaume  sans  dédooimagement,  ne  peut 
pas  èlre  taxée  d'  une  obslination  soutcnue  et  cxlraordinaire.  Jc 
dois  raéme  dire  à  la  louange  de  le  République,  que  sa  réponse 
au  roi  sur  les  propositions  de  la  Nalion  Corse  a  élé  on  ne  peul 
pas  plus  mcsurée,  et  que  les  motifs  de  sa  répugnance  onl  élé 
exposés  avec  sagesse  ,  et  dans  les  principes  de  la  justice  et  de 
la  modera tion. 

Si  la  Nalion  Corse  veut  par  un  traile  obtcnir  l'abandon 
du  droit  de  la  souverainelé  de  la  République  sans  offrir  de 
compensalions  à  la  cession  de  ce  droit,  il  n'est  pas  possiblc 
d'espérer  aucun  succès  de  la  négociation:  car  la  République  ne 
consentirà  jamais  à  pcrdre  volontairement  un  droit  qu'on  ne  peut 
pas  lui  óler;  et  le  roi  n'est  pas  dans  le  cas  de  pouvoir  la  Tor- 
cer à  un  pareil  sacrifice  cn  pure  porte  pour  elle.  Si  au  con- 
Iraire  la  Nalion  Corse  croyail  qu'il  fùt  de  son  intérét  pour  le 
bion  de  l' humanilé  et  celui  du  royaume,  de  faire  goùler  lii 
tranquillile  à  la  Corse ,  il  reste  deux  moyens  à  employer;  et 
jc  les  soumols  ,  monsieur  ,  de  la  pari  du  roi ,  à  volre  juge- 
mcnl.  Le  premier,  de  proposer  à  la  République  de  Céncs  une 
compensation  au  droit  de  souverainelé  ,  qu'  elle  cédoroit  à  la 
Nalion  Corse.  Celle  compensalion,  je  le  sens,  est  difficile  à  Irou- 
vcr  :  mais  1.°  en  lui  laissant  le  tilre  de  roi  de  Corse  ;  2.°  en 
admellantque  la  République  conservai  quelque  places  en  Corse; 
3."  en  se  souraellant  à  lui  rondre  un  hommage  chaque  année, 
comme  le  roi  de  Naples  en  rend  au  pape.  Ces  Irois  condilions  , 
seraient  un  dédommagemont  de  son  droit;  et  S.  M.  forait  des 
inslances  nouvelles  auprès  de  la  Hépublique  afìn  de  raraener  au 
bui  si  nécessaire  au  rélablissemcnt  du  rcpos  public.  Ce  moyen 
me  parali  le  seul  qui  puissc  conduire  à  1'  abandon  du  droit  de 
la  République.  Mais  si  de  pari  ou  d' aulro  il  n"  élail  pas  cnvi- 
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Siigé  corame  le  roi  le  considère,  il  me  semble  quc  l'on  pourrail  y 
substituer  celai  de  la  susponsion  d'arme^  pour  dix  ou  quinze 
années,  plus  ou  raoins,  ainsi  que  l'on  conviendra.  Mais  les 
Corses  pouvant  croire  que  celle  suspension  Icur  serail  nuisible 
en  ce  que  les  Génois  ne  seroient  pas  en  élal ,  apròs  les  qualre 
ans  d'occupalion  des  places  par  les  Francais,  de  défendre  ces 
plans  conine  leurs  allaqucs,  il  semble  qu' en  cas  de  convenlion 
de  suspension,  il  serail  jusle  de  parlager  les  places;  que  les 
Génois  en  conservassent  une  parlie,  el  les  Corses  l'aulre;  bien 
enlendu  que,  dans  l'un  el  l'aulre  nioyen  propose,  le  roi,  corame 
garanl  de  l' engagement  qui  serail  fail,  garderait  une  place 
dans  le  royaurae  de  Corse,  pendant  quelques  années  si  le  pre- 
mier moyen  élail  adoplé,  et  pendant  la  suspension  d'armes  si 
c'était  le  second. 

Il  me  reste  à  discuter  vis  à  vis  de  vous  ces  deux  proposi- 
tions.  Je  dois  d'abord  vous  assurer ,  monsieur ,  qu'elles  n  ont 
pas  élé  failes  à  Génes ,  et  que  nous  ignorons  ici  si  rlles  plai- 
raient  à  la  République  :  mais  pour  conserver  la  neulralilé  la 
plus  scrtipuleuse ,  lo  roi  m'a  chargé  d'envoycr  a  Gènes  un 
raémoire  qui  los  conliendra.  Si  j'étais  Corse,  le  premier  moyen 
est  colui  qui  me  conviendrait  le  micux  ;  car  au  fail  c'osi  Iriom- 
pher,  que  d'oblenir  sans  conleslalion  et  d'un  conscnlomenl  vo- 
lontaire,  sous  la  médialion  d'une  grande  puissance,  une  souve- 
rainelé  en  écliange  de  quelques  places  et  d'une  formalilé  d'hom- 
mage.  L'aulre  moyen  est  un  echelon  à  la  souveraineté,  par  le 
traile  de  suspension,  qui  a  toujours  l'apparoncc  de  puissances 
egales  et  indépcndonles.  Voilà  les  deux  points  de  vue:  c'est  à 
vous,  monsieur,  à  les  Taire  sentir  àia  Nalion.  Vous  éles  plus 
capabie  qu'un  aulre  à  la  délerminer  à  ce  qui  lui  sera  plus 
utile  :  mais  je  dois  en  finissanl  vous  observer,  que  si  aucun  de 
ces  moyens  ne  réussit ,  il  n'en  rcslc  plus  à  tenlcr.  Les  circon- 
slances  et  le  tcms  dclormineronl  les  événemens  cn  Corse  ;  et 
de  m<''mc  que  la  Nalion  Corse  s'adressc  à  tous  les  souverains  do 
l'Kurope  pour  los  faire  juger  dosa  silualion  ,  ci  sans  doule  pour 
Ics  y  inléresser,  de  raéme  il  faudra  craindrc  quo  la  llépublique 
de  G(^nos  ne  s'accommode  avoc  quclquc  puissance  de  son  droit 
de  souverainelé  (|tii  n'osi  conteste  par  nucun  ;  ot  <|u'alors  la  Na- 
lion Corso  .i[)ròs  bien  dos  aniióos  do  poino  ,  no  se  trouvc  obligéc 
à  se  soumellro  a  uno  aulorilé  élrangcrc,  doni  elle  ne  secoue- 
Arcii.St.Ii.  Vi)l.  \i.  15 
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rait  pas  le  joug  aussi  facilement  qu'elle  cherche  à  secouer  celui 
de  la  République. 

Pour  ce  qui  regarde  le  roi ,  S.  M.  rn'  a  chargé  de  vous 
mander,  après  vous  avoir  fait  de  sa  pari  les  observations  qui 
soni  dans  celle  lelire  ,  qu'elle  a  élé  infìniment  coniente  des 
expressions  du  mémoire  qui  lui  est  adressé.  Le  roi  désire  fort 
que  sa  prolection  puisse  étre  utile  à  la  Nalion  Corse ,  et  vous 
donner  en  parliculier  des  marques  de  sa  bonté.  Je  vous  prie 
aussi,  monsieur,  de  rendre  justice  aux  sentiments  de  considé- 
rations,  avec  la  quelle  j'ai  l'honneur  d'étre,  monsieur,  votre  très 
humble  et  très  obéissant  serviteur. 

Questa  lettera  fa  posta  all'  esame  nella  general  Consulta , 
da  una  deputazione  scelta  a  ciò  :  poi  fu  steso  e  mandato  alla 
Corte  il  seguente  scritto. 

Corti,  3  giugno  1767.  — ....  S'insinuano  queste  proposizioni 
alla  Nazione  Córsa,  come  mezzi  proporzionati  a  compensare  la 
cessione  del  diritto  di  sovranità  della  Repubblica  di  Genova,  che 
si  suppone  incontrastabile,  su  questo  Regno,  sebbene  i  Córsi  nelle 
loro  pubbliche  scritture  e  manifesti  abbiano  evidenteaiente  dimo- 
strato che  la  Repubblica  non  ha  alcun  titolo  giustiGcato  su  questo 
Regno.  E  per  quanto  vantaggiosa  sia  la  presente  situazione 
de' loro  affari  sopra  quelli  della  Repubblica  riguardo  al  fatto, 
nulladimcno  essendo  sempre  uniformi  i  sentimenti  e  le  dispo- 
sizioni dei  Córsi  per  preferire  agli  eventi  della  guerra  un  onesto 
accomodamento,  nel  desiderio  specialmente  che  possa  questo 
venir  loro  per  la  mediazione  di  S.  M.  C,  per  dare  alla  M.  S.  sem- 
pre nuove  e  maggiori  riprove  della  rispettosa  loro  deferenza  alle 
reali  paciflche  insinuazioni ,  la  generale  Consulta  avendo  preso 
ad  esaminare  le  proposizioni  suddette ,  è  convenula  nelle  se- 
guenti determinazioni  che  fa  presenti  agli  alti  e  luminosi  riflessi 
di  S.  M. 

Qualora  la  Repubblica  ser.  ceda  in  perpetuo  alla  Nazione 
Córsa  e  al  di  lei  Governo  il  diritto  di  sovranità  che  ha  eser- 
citato in  Corsica ,  la  Nazione  ed  il  Governo  suddetti  riconosce- 
ranno nella  Repubblica  e  nel  di  lei  senato  la  qualità  ed  il  ti- 
tolo di  re  di  Corsica  ,  ed  in  tutte  le  occasioni  gli  useranno  i 
riguardi ,  le  distinzioni    e   i    trattamenti  che  si  convengono  ad 
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un  capo  rivestito  di  una  tal  (|ualiu\.  Inoltre  ,  per  un  allo  della 
perpetua  riconoscenza  dei  Còrsi  riguardo  alla  cessione  suddetta , 
ogni  generale  ch'entrerà  alla  testa  del  Governo  della  Nazione 
Córsa  ,  nell'  alto  della  sua  elezione  presterà  alla  ser.  Kepub- 
blica  anche  1'  omaggio,  in  conformità  della  prima  e  terza  con- 
dizione proposte  dal   ministro  di  S.  1\I.  C. 

Quanto  alla   riserva  di  qualche  piazza  in  Corsica  alla  Re- 
pubblica ,  cir  ò  il  secondo  mezzo  proposto  per  compensare  il  di 
lei  preteso  diritto,  è  troppo  ferma  e  ragionevole  la  persuasione 
dei  Córsi ,  ammaestrati  dall'esperienza  del  passalo  ,  che  la  loro 
libertà  e  sicurezza  sarebbe  sempre  in  pericolo  ed  in  contrasto 
fino  a  tanto  che  avessero  piede  i  Genovesi  nel   Regno.  Infatti, 
qual  vantaggio  potrebbe  mai  ripromettersi  la  Kepubblica  dalla 
riserva  di  qualche  piazza  in  Corsica  ?  1  Córsi  non  sanno  ve- 
derne alcun  altro ,  fuori  di  quello  che  non  hanno  saputo  occul- 
tare gli  stossi  Genovesi,  di  ritrovarsi  sempre  aperta  la  via  per 
profittare  di  tutte  le  circostanze,  e  procurarsi  tulle  le  occasioni 
di  turbare  le  tranquillità  e  quiete  di  questi  popoli ,  di  fomen- 
tarvi sotto  mano  le  divisioni  e  i  parlili,  ed  estinguervi  a  poco 
a  poco  il  generoso  ardore  e  lo  spirilo  di   libertà   che   ora  vi 
domina,  e    di  aprirsi  per  questa  via    un  passo  per    rientrare 
al  dominio  di  questo  Regno ,  come    con  questi    mezzi    e    per 
queste  medesime   vie  rientrò  ne'  tempi   andati  nella   piazza    di 
Bonifacio ,  che  fu  la  prima  che  le  riuscì  di  occupare.  In  questa 
maniera  la  riserva  di  qualche  piazza  in    Corsica    alla   Repub- 
blica ,  che  S.  M.  C.  crede  un  mezzo  allo  a  procacciare  il  riposo 
e  la  pace  a  questi   popoli ,  contro  le  reali  sue  intenzioni,  non 
sarebbe  che  una  sorgente  di  perpetue  inquietudini.  Queste  fanno 
tuttavia  tale  impressione  sull'animo   di    tutti   i    buoni   (lòrsi , 
che  la  loro  generale  Consulta  ha  dovuto  concordemente   rico- 
noscere che  la  proposta  riserva  o  sparlimcnlo    delle   piazze  è 
incompatibile  colla  libertà   e   sicurezza  della  Nazione,   e   non 
essere  perciò  praticabile    per  trattare  un  finale  e  durevole  ac- 
comodamento colla  Repubblica  di  Genova,  e  mollo  meno   per 
una  sospensione  d'  armi  ;  per  mezzo  della   quale  lutto  il   van- 
taf,'f,'io  sarebbe  dalla    parte  de' Genovesi ,  che   con   pii-na  sicu- 
rezza e  con  poca  s|)esa  si  troverebbero  al  possesso  di  una  parte 
(Ic'presidj,  che  è  loro  dillicile  di  conservare  in  guerra;  ed  avreb- 
bero tutto  il  cx)modo  di  rimellere  ed  aumeulare  il  loro  erario, 
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e  goder  di  tutti  gli  altri  beneflzi  del  tempo ,  per  poi  riunovare 
con  pia  calore  ìa  guerra  al  6ne  della  tregua. 

Che  se  la  Repubblica  ser.,  procedendo  di  buona  fede ,  e 
persuasa  ,  come  deve  essere  ,  che  la  riserva  di  qualche  piazza 
in  Corsica ,  più  che  di  vantaggio ,  le  sarebbe  di  spesa  e  di  ca- 
rico ,  cercasse  questa  riserva  per  riguardo  unicamente  del  suo 
decoro ,  crede  il  Generale  di  Corsica  ,  che  sarebbe  facile  di 
trovare  un  espediente  atto  a  conciliare  questo  riguardo.  Po- 
trebbcsi  in  tal  caso  negli  articoli  del  trattato  lasciare  in  pieno  e 
perpetuo  dominio  della  Repubblica  una  delle  piazze  dì  Corsica, 
la  quale  non  potrebbe  essere  che  quella  di  Bonifacio;  giacché 
riguardo  agli  altri  presidj,  dopo  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
attaccaQìento  e  di  zelo  date  dagli  abitanti ,  la  Nazione  loro 
ha  solennemente  promesso  di  non  entrare  in  alcun  trattato  di 
accomodamento  colla  Repubblica  ,  che  non  vi  siano  anch'  essi 
compresi.  Dopo  di  ciò,  con  un  articolo  separato  e  secreto,  do- 
vrebbe la  Repubblica  obbligarsi  d'  infeudare  fra  due  o  tre  anni 
al  più  questa  piazza  al  Governo  di  Corsica,  che  per  compenso 
le  pagherebbe  ogni  anno  una  competente  somma  di  denaro ,  e 
che  durante  il  tempo  suddetto  dovrebbe  esser  guardata  dalle 
truppe  di  S.  M.  C. 

Se  anche  a  queste  condizioni,  che  in  sostanza  sono  le  stesse 
che  propone  il  ministro  di  S.  M.  C,  ricusa  la  Repubblica  di  pre- 
starsi, e  di  dar  luogo  alla  negoziazione  di  pace;  sarà  tanto  più 
irragionevole  il  loro  rifiuto,  e  tanto  maggiormente  spiccherà  la 
moderazione  dei  Córsi,  quanto  meno  sono  essi  io  istato  di  temere 
delle  forze  de'  Genovesi. 

A  Compiègne,  le  25  juillet  1767.  —  La  République  de  Gé- 
nes,  monsieur,  a  consenti  vis  à  vis  du  roi  d'Espagne,  que  l'on 
débarquàt  dans  les  places  de  Corse  les  Jésuiles  espagnols  que 
S.  M.  Catholique  a  jugé  devoir  éloigner  de  ses  états.  Le  roi  n'a 
pas  pu  se  refuser  aux  désirs  réiterés  de  la  cour  de  Madrid  à 
cetégard:  mais  comme  il  était  difficile  que  les  places  de  Calvi, 
Ajaccio  et  d'Algaiola  pùssenl  contcnir  ce  nombre  de  Jesuites 
avec  les  troupes  fran^aises  qui  s'y  trouvaient,  S.  M.  en  a  fait 
retirer  ses  troupes ,  avec  d'autant  plus  d'  assurance  qu'  elle 
espère  que  par  égard  pour  sa  médiation,  vous  attendiez  l'expi- 
ratiun  des  quatre  ans  du  depót  convenu  pour  faire  aucune  opé- 
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ration  contre  cos  places.  Je  vous  prie  de  (ranquilliscr  le  roi  à 
cct  cgard.  Vous  scnlcz,  monsieur,  que  ce  ne  sont  point  trois 
balaillons  ou  trentc  hommes,  qui  foni  la  siirelé  de  ces  places,  ci 
leur  neutralité  actucUe,  qui  dépend  uniquemenl  de  ia  con- 
naissance  quo  vous  avez  que  pour  qualrc  ans  seulemcnt  le  rei 
les  gardo  en  dépòl.  Los  quatrc  ans  finironl  l'annéc  procliaine:  et 
si  d'ici  à  ce  tomps  le  sort  de  la  Corse  n'  esl  pas  décide  par  un  ar- 
rangement définilif  avcc  la  République,  et  vous  screz  Ics  nialtros 
d'user  de  vos  droils  respectifs;  mais  dans  ce  momenl-ci  il  est  es- 
senliel  que  la  République  ne  puisse  pas  croire,  come  elle  l'a  déjà 
dit,  que  le  rei  évacuail  les  places  parcequ'  il  élail  secrélcment 
d'acord  avec  vous  sur  cetlc  possession.  Je  vous  dcmande  donc  avec 
inslance ,  de  regarder  Calvi,  Ajaccio  et  i'Algajola,  jusqu'à  la 
fin  dcs  quatre  ans,  comme  si  nous  y  avions  des  troupes,  d' y  lais- 
scr  les  Jesuites  espagnols  en  paix,  et  de  monlrcr  à  la  République, 
que  le  roi  compte  sur  la  bonne  foi  et  les  égards  de  la  Nation 
Corse ,  ce  qui  est  le  principal  molifs  de  la  prolectioo  et  de  la 
oeutralité  qu'  il  veut  bien  lui  accorder. 

L'incident  des  Jesuites  a  retardé  l'envoi  que  je  dcvais  faire  à 
Génes  du  mémoire  que  vous  m'avez  adressé  le  3  juin  dcrnier.  Je 
pense  que  l'accoramodemenl  proposò  par  la  Nation  parviendra  à 
une  conclusion  satisfaisantc  pour  toutes  les  parlios.  Vous  éles 
dans  une  siluation,  monsieur,  Irès  avantageusc.  J'ose  vous  conseil- 
Icr  d'cn  augmenter  1'  avantage  par  de  la  patience,  et  en  vous 
confianl  aux  bonncs  dispositions  de  la  France,  (jui  seule,  à  ce  que 
je  crois,  dans  1'  Europe ,  pcut  donner  de  la  consistance  à  votre 
«ìouvLTnemenl.  Il  y  a  un  point  dans  volrc  mémoire,  qui  n'esl  pas 
admissil)Ie,  qui  est  celui  que  la  France  gardeen  dépót  Bonifacio: 
le  lieu  ci  la  forme  proposée  ne  conviennenl  point  au  roi;  et  je  no 
crois  pas  mème  que  ni  1' un  ni  l'aulre  conviennenl  à  la  Nation 
Corse,  qui  doit  regarder  commo  osscntiel  d'élre  cn  possession  de 
Bonifacio.  Si  la  France,  pour  le  bien  general,  veut  gnrder  des  pla- 
ces en  (^orsc,  elle  prélendra,  pendant  le  temps  qu'elle  les  gar- 
dera,  les  posseder  sans  avoir  à  ("aire  ni  à  la  Républi(iue  ni  à  la 
Nation;  et  le  roi  dans  ce  cas  déciderail  celles  <ju'  il  jugerail  le 
plus  à  sa  convcnance. 

Vous  ne  parlez  pas  non  plus  dans  votre  mémoire  ile  rendre 
aux  Ciénois  l'Ile  de  la  Ca[)raja:  et  le  roi  penso  que  dans  Ioni  ac- 
commoilement  colte  He  dovrai  t  élre  remise  à  la  Rcpuliliipie. 
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Voilà  Ics  deux  observations  essentielles  que  le  roi  a  faites, 
raonsieur,  sur  volre  niémoire:  le  reste  a  paru  facile ,  quanl  au 
fond,  à  arrangcr.  J'allendrai  votre  réponse  avant  que  de  rien 
communiquer  a  Génes. 

Complez,  monsieur,  je  vous  en  prie,  sur  la  protection  .du 
roi;  confiez  vous  entièrement  à  la  bonne  volonté  de  S.  M.  pour  la 
Nation  Corse,  et  à  l'envie  que  j'ai  en  particulier  de  vous  mar- 
quer  les  senliments  avec  lesquels  j'ail'honneur  d'étre,  raon- 
sieur, votre  très  humble  et  trés  obéissant  serviteur. 

Rispose  il  Generale  a  dì  5  d'agosto,  che  la  neutralità  richiesta 
per  le  terre  sgombrate  dall'  armi  francesi  era  troppo  svantag- 
giosa alla  Nazione  ,  la  quale  era  già  sul  punto  d' impadronirsene 
per  r  impotenza  de'  Genovesi  a  difenderle  :  ma  che  a  ogni  costo 
volevasi  compiacere  a  S.  M.  C,  e  si  sarebbe  conceduta  la  chiesta 
neutralità  ,  purché  ritornassero  ne' presidii  le  armi  francesi,  non 
essendo  possibile  conservare  le  neutralità  con  armati  di  Genova: 
che  quanto  alla  Capraja,  ck'  essa  era  da  antico  sempre  stata  di- 
pendente dalla  Corsica;  ma  che  nondimeno  ogni  cosa,  salvo  l' in- 
dipendenza, rimettevasi  nel  volere  di  S.  M. 

A  Paris,  le  ì'iseptembre  1767.  — . . .  .J'ai  lu  au  roi,  monsieur, 
le  lettre  dont  vous  m'avez  honoré  le  5  aoùt  dernier,  en  réponse  à 
celle  que  j'avais  l' honneur  de  vous  écrire  le  25  juillet  précédent. 
Le  roi  a  vu  avec  plaisir  l' empressement  que  vous  marquez 
pour  ce  qui  peut  lui  élre  agréable,  en  Corse;  et  m'a  chargé, 
monsieur,  de  vous  en  faire  en  particulier  ses  remercimens,  et 
de  vous  mander  de  sa  part,  qu'en  agissant  ainsi,  vous  et  nous 
parviendrons  à  consolider  le  bonheur  de  la  Nation  Corse ,  sans 
que  qui  ce  soit  puisse  raisonnablemeut  faire  des  reproches  à  la 
France.  Vous  ne  devez  pas  douter  que  je  n'aye  des  difficultés  sans 
nombrc  à  surmonter,  des  reproches  injusles  à  combattre,  et  des 
négotiations  étrangères  à  détruire  ;  mais  il  m'  est  bien  agréable 
de  trouver  autant  de  facilitò  de  votre  part,  et  avec  de  la  patience 
il  faut  espèrer  que  nous  viendrons  à  bout  de  rétablir  en  Corse 
une  tranquillile  si  nécessaire  pour  la  Nation ,  et  qui  peut  étre 
fort  utile  aux  puissances  qui  s'intéressent  au  sort  de  la  Corse. 

J'attends  un  mémoire  de  la  République  de  Génes  sur  ses 
intérèts  en  Corse  :    elle   ne   se   presse  pas   de  me  le   donner, 
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parccque  je  crois  qu' elle  négocie  ailleurs  qu'cn  Fraoce ,  mais 
je  doule  qu'olle  réussisse  ;  et  celle  négolialion  sourde  ne 
produira  que  quelque  retardemeni ,  sans  empòcher  le  bui  que 
le  roi  se  propose.  En  allendanl,  j'adrcsse  une  lelire  par  ce 
courrier  à  monsieur  le  comic  de  Marboeuf  afin  qu'il  ren>oyc 
deux  compagnies  do  grcnadiers  à  Calvi,  et  deux  à  Ajaccio. 
Je  lui  mande,  qu'il  est  nécessaire  que  Ics  troupos  génoises  sor- 
tenl  lorsque  sos  compagnies  enlroront;  d'aulnnl  mieux  que 
nos  troupes  conserveront  mieux  la  neutralilé  que  les  troupes 
génoises  ne  pourraicnt  le  l'airi»;  et  nos  Iroupes  dans  ces  places 
empécheront  que  d'autres  troupes  elrangi'res  y  arrivcnl. 

Je  ne  vous  réponds  pas,  monsieur,  sur  les  deux  arlicles  qui 
terminenl  votre  lettre ,  parccque  j'altends  la  réponse  de  Gènes 
pour  vous  parler  plus  sùrcment.  Je  dois  cepcndanl  vous  dire 
que  je  pense  que  pour  la  sùrclé  d'  un  arrangement  qui 
pourrail  ètre  fait ,  il  sera  nécessaire  que  la  France  gardc  deux 
places  en  propriéié  en  Corse  ;  et  si  i'ile  de  Capraja  est  le 
Seul  obslacle  qui  vous  reste  vis  à  vis  des  Cénois,  je  crois  que 
nous  pourrons  la  sacrifier  à  la  République  pour  obtcnir  son 
consenlement  libre  et  catégorique  aux  arrangements  qui  assu- 
rcront  la  liberlé  de  la  Nailon  Corse. 

J'ai  l'honneur  d' étre  Irès  parfaitemenl,  monsieur,  votre 
trés  humble  et  Irès  obéissant  scrviteur. 

Rispose  il  Generale  a  dì  2i  settembre ,  ringraziando  il  mi- 
nistro della  bontà  di  S.  M.  C.  per  la  neutralità  che  intendeva 
osservare  rispetto  ai  presidii  di  Calvi  e  d'Ajaccio;  che  non  sapeva 
vedere  per  che  ragioni  potesse  studiarsi  la  Repubblica  d' impe- 
dire t  maneggi  intrapresi  per  tin  finale  accomodamento  ,  non 
avendo  forza  in  sé  né  potendo  sperarne  da  altri  per  proseguire 
la  guerra:  perlochè  sarebbe  stato  troppo  facile  al  ministro  di  to- 
gliere tutti  quanti  gli  ostacoli. 

Riguardo  alle  due  terre  in  proprietà  della  Francia,  rispose 
che,  essendo  questa  la  prima  volta  che  si  faceva  tale  richiesta, 
non  aveva  egli  autorità  di  dare  risposta  assoluta  :  gli  diceva 
però  con  franchezza,  che  per  assioirare  il  patto  che  si  fosse  ani 
chiuso  colla  Hijmhblica,  bastava  la  guarentigia  di  S.  M.,  In  quale 
non  avrebbe  richirsto  dai  Corsi  se  non  ciò  che  poteva  convenire 
alla  sua  gloria  e  agli  utili  della  sua  corona,  quanto  potessero  con- 
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ciliarsi  con  quelli  della  Nazione  Córsa;  e  che  quando  si  fosse 
dovuto  trattare  dei  vantaggi  e  della  dignità  della  Francia,  non 
sarebbero  mancati  modi  d' avere  ad  essa  riguardo  senza  la  pro- 
prietà di  due  luoghi  murati. 

De  Fontainebleau ,  le  20  octobre  1767.  —  En  rendant  compie 
au  roi ,  nionsieur,  de  la  lettre  dont  vous  m'avez  honoré  le24du 
mois  passe,  j'ai  fait^bserver  à  S.  M.  que  les  affaires  de  Corse 
étaient   parvenucs  à  un  point  qu'il  était  difficile  de  les  trailer 
par  lettre  en  délail;   et  que  plusieurs  points  demandaient  des 
explications  trop  longues  pour  étre  disculées  par  écrit ,  et  trop 
dèlicales  pour  pouvoir  les  écrire.  En   effet ,    monsieur ,    il  se 
trouve  que  la  Répubtique   ne  pcnse   plus    du  tout   comme  la 
France ,  et  que  le  roi  a  lieu  d'élre  méconlent  et  de  ses  senti- 
mens  et  de  sa  conduile.  En  raéme  tems  il  ne  convieni  pas  au 
roi  de  lui  marquer  son  mécontenlemenl  tant  que  le  traile,  qui 
doit  durer  encore   un   an  ,  subsislera.  D'  une  autre  part  je  ne 
trouve  point  que  vous  vous  expliquiez   clairemcnl  relativement 
aux  inlerèls  de   la  France ,  et  avec  la   conGance  que  je  crois 
mériler,  par  celle  que  le  roi  m'a  aulorisé  d'avoir  avec  vous. 
II   n'  est  point  nature!  que  vous  pensiez  que  S.  M.  se    melerà 
des  affaires  des  Corses  sans  en  tirer  un  avanlage.  Or  cet  avan- 
tage  ne  peut  étre  aulre  que  celui  d'y  conserver  des  points  utiles 
à  la   navigalion   de  ses  sujels  :  et   le  roi    pense  qu'il  rendra 
à  la  Nalion  Corse  un  assez  grand  service ,  en  lui   assurant  à 
jamais  sa  liberto  et  son  indépendance,  pour  qu'elle  ne  fasse  point 
de  difficultés  d'applaudir  aux  avantages  de  la    France  qui  ne 
soni  pas  nuisibles  à  la  Nalion.  Il  est  sensible  que  si  les  Génois 
d'une  pari  et  les  Corses  de  l'aulre  ne  s'accordcnt  que  sur  un 
seul  point,  qui   est  celui  de  se  méfler  de  la  France  et  d'en 
étre  jaloux,  le  roi ,  après  s'èlre  félicilé  d'  avoir  produit  un  mi- 
racle  aussi  surprenant ,  n'a  d'autre  parli  à  prendre  que  celui 
d'abandonner  dans  ce  cas  la  Corse  et  les  Génois ,  et  de  ne  s'oc- 
cuper  d'eux  que  quand  ils   peuvent  lui  étre  utiles.  Nous  som- 
mes  arrivés  à  un  terme ,  où  il  n'est  plus  queslion  de  phrases 
ni  de  mols  ;  il  faut  arréter  un  pian  :  il  faul  que  ce  pian   soli 
combine  de  manière  que  la  France,  la  République  et  les  Corses 
soient  conlents  ;  il  faut  qu'il  soit  lellement  immuable  qu'il  ne 
puisse  étre  dérangé  par  aucune  puissaace  etrangère.  Il  est  né- 
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cossairc  (|uc  le  roi  soulicnne  co  pian  de  (oiUes  scs  lurces.  Si 
vuus  agréez  ,  monsicur ,  colle  idée,  il  csl  esscnlicl  (jue  vous 
m'cnvoyiez  ici  au  plustul  M.  do  BullaCuoco  avcc  des  inslruclions 
qui  ni'aulorisent  à  lui  dévclopper  en  enlicr  mon  syslòmc  sur 
la  Corse,  et  avcc  assez  de  connaissance  de  vos  inlcnlions  pour 
qu'il  puisse  me  Ics  fairc  connallre  ;  ci  quo  nous  formions  en- 
semble un  projct  raisonnable.  Il  vous  rondra  compie,  quand  je 
lui  aurai  parie,  des  vucs  du  roi ,  des  avanlages  quc  S.  M.  pcui 
procurer  aux  Corscs,  dps  moypns  (jue  le  roi  compie  prondrr 
pour  assùror  sans  troublc  lour  indcpendence.  De  mon  cóle  j'ccou 
lerai  Ics  propositions  qu'il  pourra  me  l'aire,  je  Ics  (ombinorai 
avcc  lo  sysième  du  roi  ;  et  il  cn  résullcra  un  tout  qui  aura  df 
la  consislance.  Sans  cela,  je  vous  le  répcte  ,  nous  ne  ferons  qu(? 
causer  de  la  méfìance;  et  les  Francais  sorlis  de  Corse ,  je  vous 
prédis,  qu'il  y  arriverà  une  autre  Nalion  quc  nous  ne  pouvons 
pas  empéchcr  de  nous  rclevcr ,  et  doni  Ics  disposilions  ne  se- 
ront  sùremont  pas  aussi  favorables  à  la  Nalion  Corse  ,  que  Ics 
disposilions  du  roi. 

Celle  letlre  est  confidenliello  pour    vous    scul ,    monsicur 
et  M.  de  Bullafuoco.  Je  vous  prie  de  ne  la  communiquer  à  poi 
sonno,  el  de    la    regarder  commc  une  preuvc    de    l'euxic  <jnc 
j'ai  d'otre  utile  à  volre  Nation  ,  à  vous   en   parliculicr  ,    ainsi 
(^ue  de  vous  assurer  Ics  senlimens  dislingués  avcc  lcs(|uels  j'ai 
l'honneur  d'élrc  volre  très  humble  et  Irès  ob«'Mssanl  sorvilour, 

Dopo  questa  lettera,  tutta  di  pugno  del  duca,  fu  spedito  il 
signor  Buttafuoco  ,  il  quale  ebbe  vari  colloquii  col  ministro  ;  e 
alla  fine  fu  fatta  in  voce  r  in  iscritto  la  chiesta  di  Ilaslia  e 
San  Fiorenzo  con  tutto  il  territorio  del  Capocorso. 

A  Mona.  Buttafuoco. 

A  Versailles,  le  d  ottobre  1768.  —  l'ai  rcndu  compi»'  iiii  roi  , 
monsicur,  de  l;i  conv(Tsalion  (jue  j'ai  cuc  avcc  vous  sur  Ics  af- 
laires  de  Corse  ,  ainsi  quo  d'  uno  mómoire  (|uo  vous  m'ave/ 
rcmis.  S.  M.  j)crsis(('  dans  rinlcnlion  où  elica  loujours  cié  d'ac- 
(ordcr  sa  protclioti  à  la  Niilion  (iorsc  ,  s.ins  (cpciKlaiit  iiuiro  ;i 
la  Hépubli(|uc  de  C(^nes.  Lo  Hoi  [ìonsc  (ju'  il  csl  ossciilicl  pour  l.i 
Nation  ci  pour  la  H6pul)li(|ui'  de  |>rolikr  de  sa  boiuie  voinnic  ci 
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'111  Féjour  des  lroup(^s  francaises  cu  Corso  pour  menager  un  ac- 
commoiìcinenl  solide  enlrc  l'unc  ci  l'autrc,  de  facon  que  la  Nalion 
jouisse  cn  paix  du  fruii  de  ses  Iravaux  el  de  la  tranquillile,  et 
quo  la  Rcpublique  n'ait  plus  rien  à  craindre  de  la  pari  de  la  Na- 
lion, qu'clle  rcgarde  comme  libre  et  comme  une  puissance  indé- 
pendanle.  Nous  ignorons  encore  si  la  République,  pour  pervenir 
à  cel  accommodenient ,  prendra  la  forme  de  céder  à  la  Franco 
les  droils  et  Ics  possessions  qu'elle  a  cn  Corse,  ou  bien  si  le  Gou- 
verncracnl  génois  traitera  direclenient  avec  la  Nailon  sous  la  mé- 
dialion  de  la  Franco;  ou  enfin  si  abandonnant  toule  idée  de  con- 
cilialion,  il  est  détorminé  à  conlinuer  de  faire  valoir  ses  droils. 
La  République  n'a  rien  fail  dire  absolumenl  au  roi  depuis  près 
de  qualre  mois  ;  et  S.  M.  ne  la  presserà  cerlainement  point  de 
s'expliquer  ,  aprés  lui  avoir  déclaré  qu'au  mois  de  juillet  pru- 
chain,  les  qualre  années  etani  expiréos,  elle  relirerait  ses  Irou- 
pcs.  Mais  le  roi  m'a  permis  de  vous  expliquer  clairenaent  ses 
intenlions  dans  les  trois  cas  qui  peuvenl  arriver.  Si  la  Répu- 
blique fait  relever  par  ses  troupes  ,  ou  par  des  troupes  étran- 
gères ,  celle  du  roi  au  boul  des  qualre  années,  S.  M.  n'a  rien 
à  dire  à  cel  arrangement  :  olle  assure  la  Nalion  que  dans  lous 
les  cas  elle  peut  compier  sur  son  appui,  el  qu'elle  s'interesserà 
toujours  à  sou  bonhcur.  Si  la  République  traile  sous  la  mé- 
dialion  du  roi  avec  la  Nalion  ,  celle  médiation  ne  peut  réussir 
qu'autanl  que  le  roi  sera  le  juge  ,  et  resterà  le  protecteur  de 
Texéculion  des  articles  qui  seronl  convenus.  Et  pour  que  le  roi 
puisse  so  charger  de  l'oxéculion  de  ce  qui  aura  été  convenu  , 
S.  M.  déclare  qu'elle  gardcra  ,  à  son  choix,  deux  places  en  pro- 
priclé.  Si  la  République  cède  au  roi  ses  droils  el  ses  possessions, 
alors  le  roi  traitera  dircctement  avec  la  Nalion  ,  lui  assurera  sa 
liberié,  concourra  à  son  indépendancc,  el  son  lustre.  Mais  pour 
le  mainlien  de  ce  traile,  si  favorable  à  la  Nalion ,  et  en  dédoai- 
magemenl  des  condilions  que  les  Génois  demanderonl  à  la  Fran- 
ce  pour  leur  cession  ,  le  roi  gardcra  irrévocablement  la  ville  de 
Bastia  et  celle  de  Saint-Florent,  avec  le  territoire  du  Cap-Corso 
en  touto  souvrainelé;  el  il  sera  lire,  depuis  Bastia  jusqu'  à  Saint- 
Florent  ,  une  ligne  de  démarcation,  qui  fera  les  limites  de  celle 
possession  francaise  avec  le  reste  du  royaume  de  Corse. 

Cel  arlicle  ,  monsieur ,  est   une  condilion  sine  qua  non ,  de 
la  quelle  le  roi  m'a  paru  délerminé  de  ne  pas  revenir.  S.  M.  est 
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déjà  faliguéc  de  giirdcr  dos  pluces  pour  d'.iulres  puissantos;  olle 
no  rroit  p;is  quo  sn  djgniló  e(  sa  puissance  pcrinoUeiil  l<i  con- 
«inualinn  d'  une  forme  qui  lui  est  à  chargo.  Ainsi .  ou  Ics 
Iroupcs  du  roi  rosloront  dans  lo  doux  placos  do  Corse  quo  je 
viens  de  vous  nianiuer  ,  coinnie  dans  dos  |)laccs  apparlonanles 
nu  roi  ;  ou  toutos  les  Iroupcs  de  S.  M.  évacueronl  la  Corso,  ci 
la  livreronl  à  son  sorl  iulur ,  dés  que  l'epoque  de  l'évatualion, 
specifiée  dans  le  (railé  fail  avec  les  Génois,  sera  arrivéo.  Le  roi 
pourrait  fori  hien  ,  sans  qu'il  y  eùt  d'accommodomonl  entro  les 
Génois  et  Ics  Corses,  aclioter  de  la  IU'publi(|ue  les  placcs  de  Ba- 
stia et  Saint  Fioroni:  je  suis  móme  persuade  quo  les  Génois  se 
prétoraionl  à  cello  venie,  à  la  condilion  que  S.  M.  Ics  seeour- 
rait  dans  la  possession  des  aulres  places  :  et  si  ce  marche  se 
concluait ,  je  ne  vois  pas  commenl  il  serait  possible  d'enlropren- 
dre  sur  la  possession  sou\eraino  du  roi.  Ainsi,  monsicur.  j»; 
crois ,  malgré  les  solides  objoclions  quo  vous  in'avcz  faites, 
qu'il  n'y  a  pas  à  hé'iter  pour  la  Nailon  de  se  mellre  en  enlier 
à  la  disposilion  du  roi,  et  ne  poinl  faire  de  didìcullés  sur  uno 
propriélé  qui  dans  le  fond  sora  plus  utile  à  la  Nation  Corso 
qu'à  qui  ce.  soit. 

Vous  voilà  insiruil ,  monsicur,  de  toul  lo  syslèmc  de  S.  M. 
relativomont  à  la  Corse.  Jo  vous  prie  de  ne  confier  ce  quo 
je  vous  mando,  qu'à  tJionsieur  Io  Conerai  Paoli,  et  do  lui  ro- 
conimandor  de\ilor  loulc  coniniunicalion  de  cello  preuvc  quo 
je  lui  donno  <le  la  confiancc  du  roi;  car  vous  sontcz  quo 
s' il  me  rcvcnait  par  des  cours  élrangòres  ,  que  ce  (juc  jo  \ous 
écris  en  amilié  et  |)our  inslruire  votre  (lénéral  de  la  silualioii 
des  alTrtires  afin  qu'il  y  lasse  ses  réllex.ions  ,  a  élé  divulguó.  je 
serais  dans  le  cas  d'une  riserve  qui  ,  jf  crois  ,  pourrail  òtro 
nuisiblc  au  bion  do  la  Nation  Corse.  J'ai  l'iionnour  d'cMro  très 
parfailomonl,  monsicur,  votro  iròs  humhlo  ol  tròs  obóissanl 
servileur. 

//  Generale  allura  scrisse  al  signor  Ituttafuocn  le  due  scyuenli. 

Stimati  ss  ttno  amico.  Ho  ricevuto  per  il  canaio  del  signor  conte 
di  Marbouf  la  mostra  lollora  in  data  di  Versailles,  dei  9  dolio  sca- 
duto, col  dellaglio  dolbr  due  conversazioni  che  avete  avute  col 
signor  dura  di   Cboiseul ,  la  copia   della   lettera    ch'egli  vi    ha 
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scrina,  e  quella  della  iiicraoria  che  gli  avete  presentala.  Confesso 
ingenuamente  che  la  proposizione  di  aver  in  proprietà   le  due 
piazze  di  Bastia  e  di  San  Fiorenzo  con  tutto  il  paese  che  rimar- 
rchbe  al  di  là  della  linea  di  comunicazione  che  si  vorrebbe  tirare 
dall'  una  all'altra  di  queste  due  piazze  ,  mi  giunge  affatto  ina- 
sppllala  ;  ed  è  tale  da  far  del  tutto  svanire  le  speranze  le  quali 
sembrava  che  ora  più  che  mai  promettessero  vicino  il  riposo 
e  la  felicità  di    questa    Nazione  sotto  i   gloriosi   auspicj  della 
Francia.  Sarebbe  stato  men  doloroso  per  questi  popoli ,  che  si 
fosse  richiesta  V  intera  sovranità  di  lutto  il  Regno,  che  lo  smem- 
bramento di  una  parte  di  esso  ,  tanto  essenziale,  e   che  per  le 
inevitabili  conseguenze  si  tirerebbe  dietro  la  totale  mina  di  tutto 
il  restante  del  paese.  Le  riflessioni  da  voi  fatte  suU'  inammissibi- 
lità di  questa  domanda  erano  le  più  naturali  ,  e  ben  degne  di 
quello  zelo  che  vi  anima  per  gl'interessi  della  vostra  Patria.  Io  vi 
aggiungerò  le  mie,  perchè  le  facciale  presenti  all' imparzialità 
ed  avvedutezza  del  ministro.  Voi  non  ignorate  che  la  Nazione  ha 
un  solenne  pubblico  giuramento  di  non  entrare  in  alcun  trattato 
che  non  abbia  per  base  la  libertà  e  l' indipendenza  di   tutta   la 
Nazione,  e  di  ciascheduna  parte  della  medesima.  Vi  è  anche  nolo 
che  io  ho  unicamente  potuto  portare  questa  Nazione  a  gettare  la 
sua  confìvlenza  nella  Francia  e  abbandonarsi  inlieramenle  alla 
generosa  mediazione  di  S.  M.  C,  ed  alla  dichiarata  proposizione 
del  suo    ministro ,   colle  sicurezze  replicalamenle    datele  ,    che 
nella  parte  che  S.  M.    prendeva    all'  accomodamento  della   Na- 
zione ,  non  vi  aveva  altro  interesse  che  quello  della  sua  gloria  , 
e  non  vi  era  portato  che  da  un  impulso  della  connaturale  sua 
magnanimità   e  benevolenza    per  questi  popoli;  che  non  si  sa- 
rebbe per  ciò  trattalo   altra    maniera    di  accomodamento   che 
sul  piede   de' preliminari  di    Casinca  ;  e  che  S.  M.  non  avreb- 
be   impiegati   nella   negoziazione   che   i    suoi    buoni  uffici.  Po- 
sto ciò,    voi    ben   vedete   che    io   son  fuori   del  caso  di  poter 
fare  h  proposta  alla  Nazione   della   richiesta  proprietà  per  la 
Francia  :  e  se  anche  mi  volessi  azzardare  a  farla  ,  questa  sola 
proposizione  ,  senza  speranza  di  poterla  far  adottare  ,  basterebbe 
ad  alienarmi  la  confidenza  dei  popoli,  che  si  crederebbero  da  me 
delusi  ed  ingannali  :  non  servirebbe  che  a  mettere  in  iscompi- 
glio,  od  eccitare  una  generale  diffidenza  e  gelosia  in  tutta  la  Na 
zionc ,  che ,  risoluta  di  non  voler  cedere  una  piazza  sola  in  oro- 
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prielà  alla  Repubblica  (che  per  altro  none  in  grado  di  darle 
lenta  soggezione  e  gelosia  ),  molto  meno  si  porterebbe  ad  accor- 
dare volontariamente  ad  una  potenza  tanto  formidabile  e  grande 
qual  è  la  Francia,  una  parte  cosi  intercssanlc  di  territorio,  con 
due  importantissime  piazze  ;  e  quella  specialmente  di  San  Fio- 
renzo, che,  consegnata  tempo  fa  dai  (^órsi  alle  armi  di  Francia, 
è  rivenuta  ora  in  loro  potere.  Tutta  la  Nazione  è  nella  ferma 
fiducia  che  ,  non  riuscendo  l'accomodamento  colla  Repubblica  , 
S.  M.  C,  per  un  alto  della  sua  giustizia  vorrà  farla  ricadere 
in  mano  de*  Córsi,  anche  in  riguardo  alla  rispettosa  loro  defe- 
renza alle  insinuazioni  della  Francia  nell'aver  trascurati  i  van- 
taggi che  la  buona  circostanza  avea  loro  presentali  sopra  Calvi 
ed  Ajaccio  all'alto  dell'evacuazione  ultimamente  seguita  di  questo 
due  piazzo.  Ma  sopra  lutto  voi  ben  potote  congetturare  quali 
sarebbero  i  reclami  ,  le  opposizioni  ed  i  tumulti  della  provincia 
del  Capo  Córso  ,  che  resterebbe  inlicramiMile  separala  dalla  Na- 
zione,  ed  esclusa  da  tutti  i  diritti  della  medesima;  molto  più  di 
quella  del  Nebbio ,  che  diverrebbe  ancora  di  peggior  condizione, 
poiché  oltre  la  perdita  di  quattro  de' suoi  principali  paesi,  che 
rimarrebbero  al  di  là  della  linea  disegnata  ,  verrebbe  a  restar 
priva  di  tutti  quc'  vantaggi  che  la  situazione  e  vicinanza  del 
golfo  di  San  Fiorenzo  può  promellerlc  per  un  liofilo  e  libero 
commercio. 

Passando  poi  ad  esaminare  la  natura  stessa  della  proposi- 
zione, non  \i  è  bisogno  di  molta  penetrazione  per  riconoscerla 
estremamente  pericolosa  per  la  nostra  Niizionc,  Quale  sarebbe 
più  il  commercio  de'  Córsi  a  fronte  di  uno  slabilimento  della 
Francia,  formato  nel  loro  seno,  ed  in  una  situazione  si  van- 
taggiosa ?  Quale  alterazione  e  cambiamento  non  avrebbe  quindi 
.\  temersi  ne' costumi  nazionali?  E  la  libertà  stessa  della  Na- 
zione che  altro  sarebbe  più  che  un  fantasma  ?  Oltracciò  è  fuor  di 
dubbio  che  il  nuovo  idealo  acquisto  in  Corsica  sarebbe  perpe- 
tuamente conlrastalo  dalle  potenze  emule  della  Francia:  od  il 
signor  duca  di  Choiseul  ha  lumi  troppo  superiori  per  com- 
prendere che  anche  h-  potenz»»  medesime  che  sono  atlualmenle 
alleate  colla  Fr.incia  ,  non  vedrebbero  con  indifferenza  la  di  lei 
sovranità  in  una  parte  cosi  gelosa  della  Corsica.  Kd  è  (piindi 
ben  naturale  che  tutte  con  diversi  mezzi  si  applicher(>bbero  a 
disturbare  questo  nuovo  acquisto.  Fra  i  mezzi  che  si  meltereb 
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bero  in  pratica,  non  sarebbero  i  più  trascurati  quelli  dei  ma- 
neggi e  del  fermento  in  questi  popoli ,  per  alienarli  dalla  Fran 
eia  ,  e  per  eccitarli  a  liberarsi  dalla  soggezione  di  un  cosi 
potente  vicino.  Il  nuovo  acquisto  non  sarebbe  quindi  che  di  un 
infinito  dispendio  alla  Francia;  e  sebbene  potrebbe  riuscirle  di 
mantenersene  il  possesso  colla  superiorità  delle  sue  forze  ,  que- 
sta Nazione  però  si  troverebbe  irreparabilmente  involta  in  una 
continua  luttuosissima  serie  di  calamità,  di  guerre,  le  quali 
non  finirebbero  che  colla  intiera  sua  oppressione  e  col  totale 
desolamento  del  paese. 

Queste  considerazioni  sono  talmente  ovvie  e  naturali ,  che 
io  non  dubito  che  il  signor  duca  di  Choiseul,  consultando  la 
naturale  sua  equità  e  la  generosità  del  suo  cuore  ,  non  sia  per 
convenire  che  la  richiesta  proprietà  in  Corsica  ,  senza  forse 
portare  tutto  quel  vantaggio  che  si  crede  alla  Francia  ,  non 
sarebbe  che  un  falale  inciampo  alia  sicurezza  e  quiete  di  que- 
sta Nazione  e  a' di  lei  interessi  ;  e  che  se  egli  si  ritrovasse  al 
mio  posto ,  non  esiterebbe  perciò  un  momento  a  rigettarla. 

Posti  pertanto  da  voi  in  vista  al  ministro  questi  giusti  riflessi, 
e  quelli  più  che  saprà  suggerirvi  il  vostro  zelo ,  io  ho  luogo 
n  sperare  ch'egli,  secondando  gl'impulsi  della  generosa  sua 
propensione  per  questa  Nazione .  e  valendosi  di  quell'  alto  cre- 
dito e  di  tutta  la  confldenza  che  la  sublimità  ed  ampiezza  dei 
suoi  talenti  han  saputo  meritargli  presso  S.  M. ,  potrà  piegar 
l'animo  reale  ad  adottare  mezzi  più  convenevoli  alla  gloria  e 
magnanimità  di  un  monarca  si  giusto  e  disinteressato  ,  per  sta- 
bilire una  più  sicura  e  volontaria  divozione  e  dipendenza  di 
tutta  questa  Nazione  dalla  sua  corona  ,  per  assicurare  i  suoi 
riguardi  in  Corsica  ,  e  quei  vantaggi  medesimi  che  potrebbero 
provenire  dall'ideata  proprietà;  per  combinare  insomma  gl'in- 
teressi della  Francia  con  quelli  della  Corsica  ,  senza  che  gli  uni 
siano  in  grado  di    distruggere  gli  altri. 

Che  se  S.  M.  credesse  di  dover  tenere  qualche  numero  delle 
sue  truppe  in  qualche  piazza  di  Corsica  nella  maniera  da  voi 
espressa  nella  memoria  che  avete  presentata  al  ministro  ,  e  sino 
che  il  sistema  di  libertà  di  questa  Nazione  avesse  presa  la  sua 
consistenza;  non  sarebbe  forse  difficile  di  far  convenire  la  Na- 
zione in  questo  punto:  né  so  vedere  come  potrebbe  ciò  discon- 
vcnirp  alla  dignità  di  S.  M.  in  qualità  di   protettore  di  questa 
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Nazione  ,  ed  in  riguardo  all'  unione  d' interessi  che  passerebbe 
tra  la  Francia  e  la  Corsica.  Qualora  poi,  contro  ogni  aspetta- 
tiva e  per  somma  disavventura  di  questa  Nazione,  si  persi- 
stesse nella  domanda  di  proprietà  e  di  sovranità  por  la  Francia, 
o  per  la  Repubblica  ;  e  senza  di  questo  non  ci  fosse  speranza 
d'entrare  in  alcun  maneggio;  io  vedrò  col  più  sensibile  rin- 
crescimento dolraud.ilc  le  comuni  speranze  di  questi  popoli  ,  e 
Tesilo  infelice  della  vostra  commissione;  non  avendo  voi  islru 
zioni  per  Iraltare  sopra  condizioni  di  proprietà  odi  so\ranilà. 
e  non  avendo  io  facoltà  d'  autorizzarvene.  In  questo  caso  io 
sono  nella  più  ferma  fiducia  che  S.  iM.  C  col  ritirare  le 
sue  truppe  di  Corsica  al  termine  de'  quattro  anni  del  tratta- 
to ,  vorrà  lasciare  a  noi  ed  ai  Genovesi  la  decisione  Anale 
delle  nostre  comuni  vertenze  :  e  sarebbe  ben  fortunata  questa 
Nazione  se  la  M.  S.  si  degnasse  di  accordarle  la  continuazione 
della  sua  protezione  e  benevolenza. 

Riguardo  poi  al  progetto  di  far  passare  in  Corsica  le  truppe 
di  Spagna  nell'evacuazione  delle  francesi,  la  Nazione  non 
avendo  forza  per  impedirne  l'esecuzione,  è  però  in  grado  di 
prevenire  l'Europa  della  inutilità  di  (juesto  espediente.  La  mis- 
sione in  Corsica  di  queste  truppe  non  potrebbe  avere  per  og- 
getto di  procurare  un  accomodamento  fra  i  (lòrsi  e  i  (ìenovesi; 
il  quale,  dopo  essere  riuscito  inutile  per  i  maneggi  della  Fran 
eia  ,  lo  sarebbe  egualmente  per  quelli  della  Spagna.  Riguardo 
ai  iìesuiti  spagnuoli  che  sono  in  Corsica  ,  non  Ì£;nora  il  signor 
duca  di  (^hoiseul  la  proposizione  fatta  da  questo  Covetno  di 
ammetterli  e  dar  loro  luogo  iiell'  interno  ,  ad  oggetto  di  liberare 
la  corte  di    Spagna  da  ogni  in({uietudine  per  questo  capo. 

Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  sull'oggetto  della  scontentezza 
in  cui  vi  ha  manifestalo  di  essere  il  ministro  per  rapporto  alle 
istanze  clic  diconsi  fatte  dalla  corte  di  Torino  e  <|uella  di  ÌA)n- 
dra  relativamente  agli  affari  della  (Corsica.  È  ben  naturale  che 
queste  corti  veglino  con  attenzione  e  gelosia  alla  situazione  pre- 
sente delle  cose  di  ("orsica  ,  pres(riii(Iendo  da  qualunque  pre- 
ventiva insinuazione  dei  Còrsi  ,  ed  avendo  unicamente  riguardo 
ai  loro  prcjprj  interessi.  Ouanto  a  me,  assicurale  il  signor 
duca  ,  che  in  tutta  la  trattazione  che  ho  avuto  l'onore  di  aver 
seco  lui  ,  ho  portalo  al  maggior  grado  la  mia  sincerità  e  buona 
fede  ;  ed  a  lenipo  opportuno  (lotrò  fargli  costare  di  aver    tra- 
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scurale  delle  favorevoli   circostanze  per   vantaggiare   la    situa- 
zione de'  nostri  affari ,  nella  ferma  fiducia  che  dovessero  questi 
felicemente   terminarsi  sotto  l'attuale  mediazione  di  S.  M.   C. 
....  Sono  colla  solita  stima  il  vostro  affettuosissimo  amico. 

Corti,  5  febbraio  1768.  —  Nell'altra  lettera  eh' è  ostensi- 
bile ,  vedrete  le  riflessioni  che  ho  potuto  fare  suU'  oggetto  delle 
proposizioni  fatteci  dal  signor  duca  di  Choiseul  nelle  due  conver- 
sazioni che  avete  avute  seco  lui.  Né  io  né  voi  ci  saremmo  mai 
immaginati  che  ìa  negoziazione  potesse  arrivare  a  questo  punto, 
dacché  ella  sembrava  così  bene  incamminata.  Voi  non  ignorate 
che  sul  principio  di  questa  negoziazione  la  Francia  riconobbe  la 
necessità  e  V  equità  dei  preliminari  di  Casinca  ,  e  si  offerse  d 
trattare  l'accomodamento  colla  Repubblica  su  questo  piede. . . 
Essendo  sopraggiunto  l' incidente  dei   Gesuiti  ,  voi  sapete  quai 
sia  stato  il  contegno  della    Nazione ,   e  quale  la  conformità  d 
questo  Governo  alle  insinuazioni  e  premure  della  corte  di  Fran- 
cia ;  di  maniera  che  lo  stesso  ministro  in  una  sua  lettera  de'12 
del  passato  settembre  me  ne  ringrazia  espressamente.  • .  . 

La  Francia  non  potrebbe  ripromettersi  di  avere  questo  stabi- 
limento pacifico:  l'Inghilterra,  il  re  di  Sardegna,  con  tutti  gli 
altri  principi  d'Italia,  compresa  la  stessa  Repubblica  di  Genova  , 
la  casa  d'Austria  per  i  riguardi  della  Toscana  e  degli  altri  suoi 
stati  d' Italia  ,  la  Spagna  stessa,  che  forse  non  giudica  eterno  il 
patto  di  lamiglia;  tutti  vedrebbero  di  mala  voglia  questo  stabili- 
mento; e  lutti  in  una  maniera  o  nell'altra  si  darebbero  a  contra- 
starlo: la  Corsica  sarebbe  bene  spesso  il  teatro  della  guerra;  e 
noi  da  una  parte  o  dall'altra  saremmo  i  primi  ad  essere  schiac- 
ciati ed  oppressi. 

La  Repubblica  non  avrebbe  certamente  richiesto  tanto  da 
noi  ;  ed  in  questi  ultimi  tempi  specialmente ,  quando  i  Genovesi 
mi  mandarono  qui  il  prete  Gavi  per  trattare  segretamente  e 
direttamente  con  noi  ,  se  li  avessimo  ascoltati  ,  è  fuor  di  dubbio 
che  si  sarebbero  contentati  di  meno  assai  di  quello  che  ora 
richiede  la  Francia  per  sé. 

Se  io  stosso  signor  duca  di  Choiseul ,  trattando  il  nostro 
accomoda  mento  co'  Genovesi  ,  si  è  tenuto  cosi  ben  soddisfatto 
delie  aperture  ed  agevolezze  date  da  questo  Governo  per  por- 
tare a  buon  esito  i  di  lui  gloriosi  maneggi  ;  se  egli  ha  credute 
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le  nostre  proposizioni  cosi  soddisfacenti  a  tutte  le  parti  iulores- 
sate  ;  come  mai  tratterebbe  ora  la  Francia  per  sé  stessa  ?  e 
volendo  assumere  in  sé  le  ragioni  de' (ienovcsi  sopra  la  (Corsica, 
potrebbe  esigere  dai  Còrsi  quello  cbe  non  avrebbe  richiesto  per 
accomodarli  colla  Repubblica;  ed  obbligarli  a  condizioni  sì  dure 
e  cosi  poco  conformi  alla  magnanimità  del  più  grande  e  gene- 
roso fra  i  re ,  ed  alla  propensione  di  un  ministro  il  più  equo 
ed  il  più  affezionato  a  questa  Nazione? 

Io  consengo  bene,  clic  il  signor  duca  debba  procurare  i 
vantaggi  della  Francia:  ma  questi  stessi  vantaggi,  come  voi  gli 
avete  fatto  osservare  ,  possono  procurarsi  senza  minare  gì'  in- 
teressi de' Còrsi;  possono  aversi  in  tempo  di  guerra  e  di  pace 
per  mezzo  di  una  alleanza  perpetua,  e  di  un  trattato  che  faccia 
entrare  questa  Nazione  in  tutte  le  mire  della  Francia  ,  ed  as- 
sociandola allo  slesso  patto  di  famiglia. 

E  se  dopo  di  ciò  non  vi  riuscisse  di  muoverlo  nella  ri- 
chiesta proprietà ,  potrete  ben  presto  accorgervi  che  qualche 
gran  cambiamento  è  seguito  nel  gabinetto  di  Francia  ;  e  che 
forse  vi  è  stato  adottato  il  progetto  politico  di  gettare  su  questa 
Nazione  tutta  la  colpa  del  mal  esilo  della  negoziazione ,  per 
avere  quindi  un  pretesto  di  opprimerla.  Se  fosse  cosi,  la  vostra 
commissione  sarà  terminata  ben  presto;  e  noi, senza  aver  niente 
da  poterci  rimproverare,  dovremmo  abbandonarci  interamontc 
alla  cura  della  Provvidenza. 

Sono  con  i  sentimenti  della  più  vera  stima  il  vostro  affct- 
tuosissimo  amico. 

Persistendo  la  corte  nel  voler  Bastia,  San  Fiorenzo  e  Capo- 
l'orso  ,  la  negoziazione  fu  sciolta. 

A  M.  /{uftafuoco. 

A   Versailles ,  le  2  mai  17G8.  — S.  M.  voyant  par  le 

mémoire  que  vous  m'avez  remis  du  General  Paoli  ,  (|uc  Ics 
principos  de  ce  Cenerai  sont  totalement  opposf'-s  au\  nccotnmo- 
(leni(>iis  que  le  roi  croyoit  pouvoir  moyennor  enlre  l;i  H(^pu- 
bliijuc  et  \,ì  Niition  Corse  ,  le  roi  m'a  chargc  de  vous  luander 
que  vous  pouviez  retourner  en  Corse  quand  bon  vous  semble- 
rait,  et  que  S.  M.  fernit  savoir  ses  inlenlions  au  Conerai  Paoli 
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lorsque  les  circonstances  permetlraient  que  le  roi  fasse  connaltre 
ce  qu'elle  pcnse  sur  la  situation  de  l'ile  de  Corse. 

Vous  conaaissez  les  senliments,  avec  les  quels  j'ai  l' honneur 
d'étre ,  nionsieur ,  votre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur. 

Esposto  al  Generale  dal  signor  Buttafuoco ,  al  suo  ritorno 
in  Corsica .  il  mal  esito  della  negoziazione ,  scrisse  quegli  al 
Duca  così  :  , 

Quel  che  più  mi  si  rende  sensibile ,  si  è  che  si  voglia 

attribuire  a  me  ed  alla  supposta  mia  avversione   alla  pace ,  il 

mal  esito  di  questa  negoziazione Qualunque  possano  essere 

i  disegni  di  S.  M.  su  questa  Nazione  ,  io  conGdo  che  saranno 
sempre  conformi  ai  sentimenti  della  sua  connaturale  pietà  e 
giustizia:  e  nel  mio  particolare,  troverò  sempre  un  oggetto  di 
consolazione  e  di  compiacenza  nella  rimembranza  di  avere  col 
mio  buon  zelo  secondati  e  seguiti  in  tutto  il  negoziato  i  sug- 
gerimenti e  le  proposizioni  che  1'  E.  V".  si  è  compiaciuta  di 
farmi ,  e  di  aver  data  ogni  possibile  apertura  perchè  1'  acco- 
modamento non  andasse  disgiunto  dai  riguardi  e  dagl'  inte- 
ressi della  Francia  in  Corsica.  Questo  riflesso  servirà  a  giu- 
stificarmi presso  la  mia  Nazione  :  e  qualunque  sia  per  essere 
l'evento  delle  cose ,  crederò  sempre  che  la  di  lei  dichiarala 
propensione  per  questa  Nazione  medesima  non  abbia  potuto 
vincere  tutti  i  riflessi  politici  della  corte,  per  cui  si  crede  forse 
che  non  convenga  ora  di  cooperare  allo  stabilimento  della 
libertà  e  quiete  di  questi  popoli.  Questa  considerazione  mede- 
sima aumenterà  sempre  in  me  i  sentimenti  della  riconoscenza 
e  della    rispettosa   stima    con    cui   ho   1'  onore  di  essere 

A  Versailles,  ce  29  mai  1768.  — Monsieur  De  Marbeuf 

in'a  fait  passer,  monsieur,  la  lettre  dont  vous  m'  avez  honoré  le 
6  de  mai.  Je  1'  ai  lue  au  roi  ,  qui  me  charge  de  vous  marquer 
en  léponse,  que  les  troupes  n'  iront  point  en  Corse  pour  y  nuire 
à  la  Nalion  Corse ,  que  S,  M.  honore  d'  une  protection  parti- 
culière.  Monsieur  le  marquis  Chauvelin  aura  ordre  de  se  con- 
oerter  avec  vous  pour  éviler  toutes  démarches  qui  pourraienl 
nuire  à  la  Nation  ;  et  le  roi  compie  ,  monsieur,  que  de  votre  cóle 
vous  porterez  votre  Nation  à  avoir  pour  les  troupes  de  S.  M.  le 
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respect  qui  leur  esl  dù.  Au  surplus  l'élat  de  la  Corse  ne  chango 
point  quant  à  prcsenl:  il  sera  aisé  de  rcnouvellcr  avec  inonsieur 
le  marquis  de  Chauveliii  Ics  pourparlers  d'accommodemcut 
entre  la  (^orse  et  la  Hépublique  de  Génes  ,  doni  le  succès  esl 
sì  essentiel  pour  le  bien  de  l' une  et  de  1'  nutre.  Mais  cn  al- 
loudanl  ce  succòs,  la  Nailon  Corse  n'aura  plus  à  faire  qu'au 
roi ,  de  la  bonlé  ci  de  la  proteclion  duquel  elle  ne  doit  ja- 
inais  douter. 

A  Versailles,  29  mai  17G8.  —  . . . .  Je  vous  envoie ,  monsieur, 
ina  réponse  pour  le  general  Paoli.  Sa  lellre  ne  signifiait  autre 
chose  que  de  m' engagcr ,  par  des  réponses  de  ma  pari,  dans 
un  piégc.  Il  est  bien  fin  ;  mais  cependant  il  faut  qu'il  acquièrc 
encore  quelquc  finesse  pour  quo  nous  lombions  aussi  grossié- 
remenl  dans  Ics  panneaux.  Au  reste,  dans  Ics  circonslances  pré- 
senles,  je  crois  que  le  meilleur  parti  qu'il  ait  à  prcndre ,  esl 
de  se  lenir  tranquille,  et  de  ne  suivre  en  tout  et  par  toul,  que 
les  impulsions  de  la  France.  Je  doute  qu'il  prenne  ce  parli  ; 
et  dans  ce  cas  je  le  plains.  Ce  qu'il  y  a  de  sur,  e' esl  qu'il 
a  manqué  le  moment  que  je  lui  ai  tant  de  fois  presente. 

Si  vous  voulez  faire  un  voyage  ici,  vous  en  étes  bien  le 
maitre:  je  scrai  charme  de  vous  voir,  et  de  vous  renouvellcr  les 
senliraenis  avec  les  quelsj'ai  l' honneur  dV;lre ,  raonsiour, 
\otre  Irès  humble  et  très  obéissanl  servileur. 

Questa  lettera  fu  inchiusa  al  signor  Jiultafuuco  ;  e  nel  tempo 
stesso  ne  fu  scritta  altra  ad  esso  signor  Buttafuoco  di  tenore 
diverso  ,  che  è  la  seguente. 

Il  dì  31  di  luglio  i  Francesi  cominciarono  le  mosse  ostili 
in  Harbaggio  ed  in  Patrimonio. 
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Al  Signor  Limperani  (1). 

Corti,  12  aprile  1768.  — Quello  che  mi  ha  presentala  l'ac- 
chiusa memoria,  è  uno  degli  antichi  Patriotti,  il  quale  ha  cento 
volte  risicata  la  vita  senza  aver  mai  ricevuto  un  soldo  dalla 
Patria.  In  questa  di  lui  strettezza  non  si  è  potuto  ora  soccor- 
rerlo come  richiedea  ;  ma  non  posso  negargli  di  raccomandar- 
velo ,  perchè  esso  ed  il  figlio ,  che  è  ancora  maestro  di  muro , 
facciate  riceverli  ai  travaglio  della  casa  di  San  Pellegrino.  Il 
capo-maestro  potrà  trovare  anche  ad  essi  1'  agio  d' impiegarsi. 
E  quando  si  può  giovare  un  povero  Patriolto  senza  dispendio 
della  Camera ,  1'  umanità  e  la  giustizia  vogliono  che  se  gli  dia 
tutta  la  mano.  Il  poverino  tratta  e  richiede  d' impiegar  la  sua 
opera  e  la  sua  fatica.  Vedete  di  farlo  contentare. . . .  Fra  poco 
porteranno  a  quello  scalo  un  cannone  da  otto. 

Al  Signor  Murati. 

Il  capitano  .\ngelino  porterà  il  denaro  per  le  paghe ,  e  forse 
ancora  qualche  poca  gente.  Invigilate  costì  perchè  non  succe- 
dano più  scandali. 

I  Francesi  hanno  cominciato  a  mutar  voce.  Sembrano  più 
moderati ,  e  vorrebbero  persuaderci  che  niente  hanno  contro 
la  nostra  libertà.  Forse  ciò  deriva  dall'  essere  l'Europa  tutta 
allarmata  per  la  loro  condotta  in  Corsica.  E  sicuramente  se  ci 
fanno  guerra  ,  essi  vedono  che  non  ci  mancherà  assistenza. 
State  nondimeno  colla  maggior  vigilanza  per  qualche  colpo  di 
mano.  —  Sentesi  che  il  capo-squadra  inglese  che  stava  nel  me- 
diterraneo, sia  passato  in  Genova  colla  sua  nave  ed  una  fregata, 


(1)  Ripiglia  nella  serie  dei  tempo;  interrotta  da  noi  per  dare  tutte 
insieme  le  lettere  del  pio  duca. 
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per  domandar  ragiono  ai  Genovosi  del  trattalo  che  hanno  con 
chiuso  colla  Francia.  CoQsideralc  l' imbarazzo  della  Repubblica. 
1  Francesi  nemmeno  sono  in  islato  di  sostenere  una  guerra  di 
maro:  onde  pare  a  me  che  in  migliore  circostanza  non  ci  siamo 
noi  trovati.  I  Genovesi  son  fuori  di  Corsica,  e  gli  altri  principi 
sembrano  disposti  di  non  lasciarci  i  Francesi.  La  sola  Nazione 
è  quella  che  non  dà  gelosia  nò  sospetto  agli  altri  stati.  Essa 
perciò  resterà  probabilmente  padrona  di  sé  medesima  colla  sua 
libertà  e   indipendenza. 

Discorso  del  Paoli  nella  Consulta  del  22  maggio  1768. 

Sopraggiunse  in  questo  frattempo  l'incidente  dei  Gesuiti 

proscritti  dagli  stati  di  S.  M.  Gatt. ,  e  trasportati  in  Corsica  per 
essere  collocati  in  questi  presidj.  Parve  che  la  corte  di  Francia 
si  mostrasse  scontenta  della  Repubblica  per  averveli  ammessi  ; 
e  fece  quindi  evacuare  dalle  sue  truppe  i  presidj  di  Ajaccio  e 
di  Calvi  ,  ed  il  borgo  dell'Algajola ,  ove  questi  Padri  furono 
collocati.  Ognun  di  voi  vidde  allora  la  vantaggiosa  circostanza 
che  si  presentò  alla  Nazione  por  impadronirsi  di  questi  pre- 
sidj,  sebbene  vi  fossero  sopraggiunte  le  truppe  genovesi.  L'ar- 
dore ed  il  /olo  degli  abitanti  ,  sostenuti  al  di  fuori  dai  nostri 
sforzi  e  dalle  nostre  diligenze,  ci  rendevano  pressoché  sicura 
r  impresa.  Infatti  la  città  di  Ajaccio  era  già  venuta  in  potere 
della  Nazione,  e  la  cittadella  trovavasi  in  così  strette  e  pressanti 
angustie  ,  che  poteva  più  poco  sostenersi.  Essendo  le  cose  in 
(jucsto  stato  ,  con  lettera  del  ministro  di  Francia  io  fui  richiesto 
a  nome  di  S.  M. ,  di  sospendere  le  ostilità  attorno  ai  mentovati 
presidj,  e  di  lasciarli  in  istalo  di  neutralità,  e  come  se  fossero 
tuttora  guardali  dalle  truppe  francesi ,  sino  allo  spirare  dei 
quattro  anni  prefissi  por  la  dimora  in  (Corsica  di  queste  truppe; 
do(K)  i  quali  io  fui  assicuralo  elio  ,  se  a  quel  tempo  non  ri- 
manesse fissala  la  nostra  sorte  ,  noi  saremmo  in  libertà  di  fare 
valere  i  nostri  diritti.  Non  esitai  un  inomenlo  di  proferire  a 
quella  vantaggiosissima  circostanza  la  più  pronta  e  rispettosa 
deferenza  alle  intenzioni  e  premure  di  S.  M.  C.  Lo  ostilità  fu- 
rono immodiatamenle  sospese,  e  la  neulralilà  è  stala  finora 
esallamentc  osservata  per  parte  nostra,  sebbene  i  nemici  cho 
sono  alla  guardia  di  Ajaccio  e  di  traivi,  con  replicati  msulti  e 
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con  alti  di  manifeste  ostilità  ci  abbiano  più  volle   provocato  a 
rottura. 

Eccovi,  0  signori,  la  serie  degli  avvenimenti  più  rimarca- 
bili ,  e  quella  di  mia  condotta  dall'ultima  general  Consulta  sino 
all'  apertura  della  presente.  Tutto  questo  tempo  ha  occupate  le 
nostre  speranze  e  la  nostra  attenzione,  di  sentir  l'esito  delle 
accennale  proposizioni  di  accomodamento  fatte  dalla  Francia  : 
ma  0  che  la  possente  mediazione  del  più  grande  dei  re  non 
abbia  potuto  piegare  a  sentimenti  di  pace  il  naturale  orgoglio 
dei  nostri  nemici ,  o  per  qualunque  altra  cagione  a  noi  finora 
occulta  ,  v'  è  luogo  di  credere  che  le  mentovate  proposizioni 
non  abbiano  avuto  alcun  effetto  ,  e  che  sia  perfino  interrotto 
ogni  maneggio  di  accomodamento.  Basta  a  noi  di  averne  data 
ogni  maggiore  e  più  plausibile  apertura,  per  convincere  sem- 
pre più  il  mondo  delle  nostre  sincere  inclinazioni  alla  pace ,  e 
della  ostinala  avversione  che  hanno  per  la  pace  i  nostri  nemici. 
Questo  solo  riflesso  è  per  sé  stesso  bastante  a  divertire  da  noi 
ogni  timore  che  alcuno  dei  sovrani  d'  Europa  ,  come  si  stu- 
diano di  farci  apprendere  i  nostri  nemici  ,  pensi  ad  impiegare 
le  sue  forze  ,  ed  a  succedere  nell'ingiusto  impegno  tentalo  finora 
inutilmente  dalla  Repubblica  ,  di  opprimere  e  distruggere  una 
Nazione  la  quale  fa  tutti  i  suoi  sforzi  per  scuotere  il  più  bar- 
baro e  duro  giogo  che  siasi  mai  fatto  soffrire  ad  altra  Nazione, 
lontana  da  ogni  altro  disegno  o  mira  ambiziosa.  Molto  meno 
pare  che  sia  ciò  da  temersi  per  parte  della  Francia ,  a  cui  la 
nostra  Nazione  ha  date  in  ogni  tempo  le  maggiori  riprove  del- 
l' invariabile  rispettoso  suo  attaccamento.  Ed  era  anzi  da  cre- 
dere che  S.  M.  C. ,  conforme  erasi  anche  degnala  di  farci 
assicurare ,  al  termine  dei  quattro  anni  del  trattalo  conchiuso 
colla  Repubblica  per  la  guardia  dei  presidj  di  Corsica ,  che  , 
come  ben  sapete,  son  vicini  a  spirare,  e  dopo  i  replicati  ri- 
fiuti di  qualunque  più  onesta  condizione  di  accomodamento, 
con  cui  ha  essa  Repubblica  resa  inutile  la  reale  mediazione  , 
dovesse  ritirare  intieramente  dalla  Corsica  le  sue  truppe,  e  la- 
sciare alla  sorte  delle  armi  la  finale  decisione  delle  vertenze  che 
passano  fra  noi  ed  i  Genovesi.  Questa  fiducia  ci  avea  fatte  ri- 
guardare come  insussistenti  e  vane  le  voci  sparse  di  una  nuova 
spedizione  di  truppe  francesi  in  Corsica,  e  di  una  precaria  ces- 
sione fatta  dai  Genovesi  di  questo  Regno,  per  poi,  dopo  qualche 
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tempo,  rimellerlo  inlieramonte  alla  loro  devozione  e  sotto  il  loro 
dominio.  EITetliviimente  però,  come  ben  vi  è  nolo,  è  seguito  in 
questi  giorni  lo  sbarco  di  nuove  truppe  in  Ajaccio ,  e  se  ne 
crede  imminente  1'  arrivo  di  altre  in  maggior  numero  ;  igno- 
randosi totalmente  da  noi  e  i  motivi  e  l'oggcllo  di  questa  nuova 
spedizione.  Questo  inaspettato  avvenimento ,  che  ha  general- 
mente eccitate  le  sollecitudini  del  nostro  Popolo ,  presenta  un 
nuovo  oggetto  di  applicazioni  e  di  riflessi  a  questa  generale  As- 
semblea  Qualunque  risoluzione  voi   siale  per  prendere  in 

questo  emergente,  io  non  dubito  che  sarà  sempre  conforme  al 
vostro  sperimentato  zelo,  ed  alla  cspellativa  dei  Popoli  che  vi 
hanno  affidata  questa  pubblica  rappresentanza. 

Consulta  del  22  maggio  1768. 

1.°  Tutte  le  milizie  del  Regno  saranno  ridotte  ad  un  rego- 
lamento uniforme,  ed  a  norma  di  un  progetto  formato  da  un 
zelante  a  questo  oggetto.  Per  mettere  in  esecuzione  queslo  pro- 
getto,  saranno  spediti  commissarj  per  tutte  le  pievi,  i  quali 
prenderanno  altresì  un' esalta  nota  di  tutte  l'armi  da  fuoco, 
e  di  lutti  gli  uomini  atti  a  portar  1'  armi  in  ciascuna  pieve. 
2.°  Si  farà  parimente  un  aumento  considerevole  della  truppa 
pagata.  3."  Per  supplire  alle  spese  della  guerra  ,  e  al  mante- 
nimento di  questa  truppa ,  non  bastando  gli  ordinarj  proventi 
della  pubblica  Camera ,  ed  essendo  perciò  necessario  un  fondo 
conipelente  ,  la  generale  Consulla  ha  ordinalo  per  l'anno  cor- 
rente una  imposizione  di  quattro  lire  a  mille  sopra  tutte  le 
possessioni  e  beni  stabili,  semoventi,  mercanzie  ,  ed  ogni  altro 
fondo  lìultilero  ,  di  qualunque  natura  e  genere,  niuno  eccel- 
luato  ,  a  riserva  delle  sole  case  di  abitazione  e  delle  famiglie 
che  non  posscdono  più  di  nìillc  lire  ,  le  quali  pagheranno  una 
sola  lira  per  (jnesta  imposta.  4.°  Si  darà  |»rincipio  all' esigenza 
di  questa  imposizione  dopo  lo  scioglimento  della  generale  (Con- 
sulta, dovendosi  però  aver  riguardo  di  accordare  la  dilazione 
di  qualclie  mese  alle  fatnii,'lie  più  [ìovere.  Il  supremo  (ìoverno 
dejiulerà  in  ogni  giurisdizione  e  provincia  ,  |)erson(;  fornite  di 
pt()hilà  e  zelo  ,  che  saranno  munite  di  op[)orlunc  istruzioni  per 
elTi'llnare  questa  esigenza  ,  il  retratlo  della  (juale  dovrà  unica- 
nienti'  impiegarsi  per  i  bisogni  della  guerra  <'d  il  manlenimcnio 
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delle  truppe.   5."  Avendo  in  questa  circostanza  anche  il  clero 
del  Regno  ,  ad  oggetto  di  maggiormente  animare  il  popolo  col 
suo  esempio  ,  date  le   solite  prove    del  suo  buon  zelo   per  la 
causa  comune  colla  spontanea  offerta  per  parte  del  clero  seco 
lare  di  un  decimo  sopra  i  frutti  di  tutti  i  beneficj  del  Regno, 
e  per  parte  dei  regolari ,  di  cento  lire  per  ciaschedun  convento; 
questa  esigenza  si  farà  dai  deputati  dello  stesso  clero  eletti  dal 
loro  medesimo  corpo.  6."  Si  formerà  una   Giunta    di  osserva- 
zione. 7.°  Non  potendosi  dalla  presente  general  Consulta  (a  cui 
privativamente  spelta  di  tenere  il  sindicato)  sì  per  l'angustie 
del  tempo ,  si  perchè  non  è  peranche  finito  il    tempo  dell'  at- 
tuale governo  dei  soggetti  che  sono  ai  magistrati  ;  ne  incarica 
per  questa  volta  il  generale  e  supremo  Consiglio  di  stato,  nanti 
di  cui  dovranno  essere  chiamali  tutti  i  soggetti  che  servono  al 
magistrato  nell'  anno  corrente ,  come  pure  i   loro  cancellieri , 
con  tutti   gli  atti  fatti  nei  loro  rispettivi  turni  ,  ad  oggetto  che 
debbano  qui  in  Corte  subire  il  sindicato.  In  caso  che  si   tro- 
vino giusti  i  riclami  dei  ricorrenti ,  oltre  l' indennizzazione  della 
ingiustizia  sofferta ,  dovranno  quei  soggetti  del  magistrato  che 
si  troveranno  colpevoli,  essere  condannati  a  pagare  ai  ricorrenti 
le  spese  che  faranno   per  tutto  il  tempo  che  per  causa   dei 
loro  ricorsi  dovranno  qui  trattenersi  ,  secondo  le  tasse   che   il 
supremo  Governo  crederà  convenevoli.  8.°  E  per  rendere  facile 
anche  alle  vedove  ,  pupilli  ed  altre  persone   miserabili   questo 
ricorso,  avrà  cura  il  supremo  Governo  di  deputare  in  ciasche- 
duna provincia  una  o  più  persone ,  quali   senza   alcune  spese 
dei  sopradclti  dovranno  ricevere  i  loro  ricorsi  e  presentarli  al 
tempo  del  sindacato  per  riportarne  la  dovuta  giustizia;  a  qual 
effetto  penserà  pure  il  supremo  Governo ,  quando  ne  ricono- 
sca il  bisogno,  a  provvedere  le  mentovate  persone  di  avvocati 
i  quali  promovano  gratuitainenle  le  loro  istanze. . . . 


Discorso  d'uno  Studente ,  nel  maggio  del  1768. 

Valorosa  Gioventù  di  Corsica  ,  tutte  le  Nazioni  che  hanno 
ambilo  alla  libertà  ,  sono  state  soggette  alle  grandi  vicissitudini 
le  quali  formano  il  trionfo  delle  medesime ....  Se  la  libertà  sì 
ottenesse  col  desiderio,  tutto  ii  mondo  sarebbe  libero.  Una  virtù 
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toslaiilc,  supcriore  a  tulio  le  «Jifiìcollà  ,  che  non  si  pasce  d'ap- 
parenza aia  di  sostanza,  si  trova  di  rado  negli  uoniini. ... 

Oh  cosi  non  fosse!  corDC  la  maggior  parte  ci  piomba  sopra 
le  spalle  per  togliersi  dagli  occhi  una  Nazione  che  avendo  |)iii 
grande  il  cuore  della  di  lei  forluria,  sotto  ruvidi  panni  rinipro- 
vera  quasi  tutta  l'Europa,  e  le  fa  vedere  come  essa  giace  vil- 
ujcntc  oppressa  da  quelle  catene  che  la  circondano. ...  È  scritto 
in  Cielo,  che  il  più  gran  monarca  della  terra  debba  combattere 
col  popolo  più  piccolo  del  mondo.  Noi  abbiamo  giusto  motivo  d'in- 
superbirci, mentre  siamo  sicuri  di  vivere  eguahnente  e  morire 
gloriosi.  Quelli  che  non  si  sentono  in  petto  un  cuore  capace  di 
tanta  virtù,  non  si  sgomentino,  che  non  si  parla  con  loro.  Si, 
giovani  valorosi  ,  con  voi  tali  si  parla.  Questo  è  il  tempo  di  far 
conoscere  che  non  siete  indegni  di  tal  nome.  Per  promovere 
gl'interessi  e  sostenere  1'  ingiusto  impegno  della  Kepubblica  ,  si 
pretende  che  gente  straniera  venga  a  metter  in  dubbio  la  sua 
vita  ;  e  noi  che  combattiamo  per  promovere  gl'interessi  di  noi 
medesimi  e  dei  nostri  nipoti ,  per  sostenere  il  giusto  impegno 
de'  nostri  antenati ,  non  esporremo  la  nostra  ?  Valorosi  gio- 
vani ,  ognuno  ò  persuaso  che  la  vostra  virtù  è  incapace  di 
sopravvivere  alla  perdita  della  liberi.^.  Fate  duncjue  che  la  vo- 
str;i  |)rontezza  superi  la  comune  espettazione.  .  .  . 

Al  Conte  Rivarola. 

Corti,  1."  giugno  1768.  (ìià  (|uatlro  battaglioni  con  un  ma- 
resciallo di  campo  sono  sbarcali  in  Ajaccio,  da  dove  jicr  mare 
hanno  mandati  trecento  uomini  in  Bonifazio.  Un  battaglione  è 
shar»alo  in  Calvi.  Le  guarnigioni  genovesi  si  pre|)aravano  allo 
imbarco  per  Genova.  l'anlo  in  Ajaccio  che  in  Calvi  allendono 
maggior  rmmero  di  genie.  La  l'or/a  maggiore  diccsi  che  sbar- 
ch(!rà  in  Basila.  Il  nostro  popolo  mostra  >eramenle  deirardore 
per  la  liboila;  e  Ireme  all' maspellalo  coiitrallenipo. . . . 

La  poca  nostra  truppa  è  ora  in  Nebbio  e  (^apocrtrso ,  ed  in 
Al.ita  in  faccia  ad  Ajaccio.  Un  nostro  felucone  ha  |)redato  ullima- 
rnenle  un  grosso  pinco  genovese  sotto  la  fortezza  di  San  Hemo.  Se 
ci  davano  tempo,  gli  armamenti  in  mare  sarebbero  cresciuti. 

PS.  in  cifra.  Per  gettare  polvere  agli  oc(  hi  mand.mo  di  nuo><> 
a  (  hiamare  da  Parigi  Pultafuoco:  vorrelibero  far  capire  che  se- 

AlU.H.ST.Ir.  Voi.  \l.  IH 
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creta menlc  sono  d'accordo  con  noi.  Un  secondo  soccorso  di  da- 
naro e  provvisioni  basterebbe  a  rendere  inutili  e  inefficaci  li 
tentativi  de' Francesi. 

Al  Morati. 

Corti,  2  luglio  1768. —  ....Sopra  il  pinco  Moreno  vi  ho 
scritto  che  vi  sono  due  cannoni  da  dodici  :  fateli  smontare,  e  niet- 
leleli  costi  in  batteria.  Vi  devono  ancora  essere  altri  cannoni  da 
olio  ;  procurale  montarli  alla  meglio ,  acciò  se  mai  la  fregala 
volesse  far  insolenze,  la  possiate  salutare  con  quattro  o  sei  pezzi 
di  cannone.  Se  vi  bisogna  qualche  apparalo ,  o  falevelo  venire; 
dall'  isola  o  rimediate  come  potete.  Alla  piazza  della  Torre  |)o- 
tresle  montare  quattro  o  sei  di  que'  piccoli  cannouetli.  Vi  man- 
derò questi  due  giorni  un  arligliere  svizzero,  uomo  assai  capace: 
ma  procurale  che  trovi  qualche  alloggio  ,  acciò  non  si  ammali. 
Egli  ingrana  bene  i  cannoni  ,  e  fa  ogni  sorte  di  macchina  per 
alzarli;  e  potrà  insegnare  l'esercizio  del  cannone  alla  vostra 
truppa.  Slate  di  buon  animo. 

Al  Conte  Rivarola. 

Orezza,  7  luglio.  —  ....  Voi  a  quest'ora  avrete  ricevuti 
li  vari  numeri  che  vi  ho  mandati  ;  e  per  la  cautela  ho  spedito 
in  Livorno  un  frate.  Conoscerete  che  li  Francesi  assolutamenlc 
qui  vogliono  stabilirsi  ;  e  Londra  e  Torino  dormono.  Le  cose 
(jui  sono  nello  stesso  piede. 

La  nostra  cifra ,  benché  io  procuri  renderla  difficile  ,  mi 
pare  facile  a  decifrarsi  ;  mentre  ci  e  Zerbi  che  per  lo  meno 
non  è  discreto ,  mi  par  che  la  sapesse.  Per  la  prima  occasione 
sicura  mandatene  una.  Non  sto  bene  ;  prendo  qui  1'  acqua  ace- 
tosa. Soffro  a  scrivere.  Addio. 

26  luglio.  —  ....  Se  la  corte  di  Francia  nega  i  fatti  che  ho 
esposti  nel  discorso,  allora  pubblico  il  carteggio;  e  si  pentiranno 
di  ridurmi  a  tal  passo:  ma  la  mia  riputazione  e  la  Patria  la 
difenderò  sempre. 

Le  notizie  correnti,  nella  lettera  della  Monaca.  Son  tre  giorni 
che  scrivo.  Non  ne  posso  più.  Addio. 
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Agosto  1768.  —  !  Francrsi  sono  arrivati.  Il  !or  gonerale  mi 
lia  scrino  che  (iene  ordino  occupare  ancora  San  Fiorenzo.  Ho 
risposto  che  il  suo  passo  sarà  reclamalo  come  ostile.  Ma,  se  vuo- 
le ,  per  niiire  le  truppe  le  introdurrà.  Si  continuerebbe  a  bat- 
tere il  presidio,  se  fossimo  sicuri  d'assistenza  dichiarandosi  la 
F'rancia  contro  di  noi  (  e  li  buoni  Patriolti  sono  irritali  )  :  ma 
senza  assistenza  bisogna  politicare,  e  differir  quanto  si  può  una 
manifesta  rottura  ,  e  riserbarla  per  la  pura  difesa  della  libertà 
(?  indipendenza  della  Nazione. 

Agosto.  —  Io  Bastia  aspettano  a  momenti  quattordici  in 
sedici  battaglioni  ;  e  preparano  di  già  gli  alloggi.  Vantano  di 
aprir  la  campagna  di  buon'ora.  A  queste  notizie  chiamai  le 
pievi  di  quosta  giurisdizione,  e  di  quella  d'Aleria.  Furono  prese 
alcune  determinazioni  ,  di  cui  vi  acchiudo  un  ristretto. 

Con  tutto  che  vantino  l'immediato  arrivo  di  questo  rinforzo, 
mai  cessano  di  sollecitarmi  per  entrare  in  un  trattalo  di  accomo- 
damento. Danno  ad  intendere  che  il  re  prometterebbe  di  mai 
più  rendere  il  Regno  ai  denovesi,  e  di  tenerlo  senza  la  minima  di- 
pendenza da  essi;  che  p"r  venti  o  trent'anni  non  esigerebbe  alcun 
dazio;  die  tutto  accorderebbe,  contento  dei  vantaggi  politici  che 
si  ripromette  di  ritirare  dalli  situazione  del  nostro  paese.  Con 
queste  lusinghe  non  guadagneranno  il  Regno.  L'avversione  è  ora 
troppo  forte,  ed  a  segno  che  sembra  diminuita  quella  che  avevamo 
contro  i  Genovesi.  Ma  pure  tali  discorsi,  corroborali  dalla  forza, 
potrebbero  farci  del  male  in  caso  di  qualche  sinistro,  che  Iddio 
non  voglia.  Perciò  quelli  a  cui  non  è  indifferente  Io  stato  di 
questa  Nazione,  dovrebbero  affrettarsi,  e  mettermi  nella  libertà 
ili  poterla  assicurare  che  non  le  mancano  protettori  ,  i  quali  al 
hiso;,'no  Tiranno  agir  congiuntamente  anche  le  loro  forze  [)er  so 
stenere  In  libertà  del  l'.egno.  Allora  sì  che  gli  arlilìzi  e  le  forze  dei 
nemici  sarebbero  inutili.  Non  è  la  forza  che  mi  dà  apprensione, 
ma  bensì  l'indole  de' nostri,  che  sono  portati  alla  riflessione,  <• 
pare  loro  di  combattere  senza  speranza  di  buon  successo.  Non 
sanno  calcolare  le  cose,  ecombinare  le  forze  e  le  dilììcoKà,  non. . .  . 

Oìmcta,  8  agosto.  —  Dalla  Monaca  avrete  la  relazione 
•leir  occorso  sinora.  Il  Capocórso  lo  conto  perduto  «e  l'In- 
ghilterra non  si  iiiosii;i;  e  co  ne  assicura  In  romnnicazione  di 
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mare,  A  vista  del  minimo  soccorso,  romperci  le  linee  francesi. 
Ancora  la  Caprajjì  mi  fa  Icmere  di  vantaggio  ,  perchè  ,  per 
duta ,  non  si  acquista  più.  I  Francesi  ammassano  ne'  presidj 
gran  prowisfo.  Codesta  corte  e  1*  Inghilterra  dormono;  si  sve- 
glicranno  quando  non  sarà  più  tempo.  Eppure  l'interesse  è 
comune  anche  a  loro.  Supplicate  per  un  soccorso  istantaneo 
di  danaro  e  munizioni  da  guerra  ;  ma  presto. 

Questi  giorni  attaccheranno  le  torri  del  golfo  o  Furiani.  I  no- 
stri corsari  cominciano  a  predare  le  tarlane  dei  viveri  all'  im- 
boccatura dell' istosso  golfo.  Onde  vorranno  levarsi  di  mezzo 
Fornali  e  Mortella.  In  Oletta  non  vi  sono  più  uomini  di  valo- 
re :  vi  sarebbe  necessario  Pietro  Antonio  Clavesani. 

GT Inglesi  vengono  a  vedere;  ma  dum  Romae  consuUtur  , 
Saguntum  expugnatur.  U  ultima  fregata  mi  avesse  almeno  la- 
sciata munizione,  di  cui  sono  affatto  privo.  La  Corte  di  Napoli 
si  dichiara  col  fatto.  Arresta  i  corsari,  ed  impudentemente  loro 
fìnge  delitti  de'quali  neramen  l'ombra  esiste. 

«  Non  vai  ragione  In  povertà  di  slato  ». 
Risposta  del  Rivarola. 

Qui  vi  è  chi  approva  la  vostra  condotta;  chi  volea  che  faceste 
fuoco  senza  riguardi.  Il  cap.  Santi  vuol  fuoco  a  segno ,  che  ha 
quasi  promesso  di  venirsene  in  Corsica  se  nasce  fuoco  con  i  Fran- 
cesi ,  e  spenderci  quanto  ha;  ma  io  amo  piuttosto  che  sia  qui, 
perchè  il  troppo  suo  fuoco  potrebbe  essere  nocivo  più  che  la  mo 
derazione.  Valcroissant  si  finge  disgustato  de'  Córsi  perchè  non 
han  fatto  fuoco.  Questa  gente  però  va  intesa  fino  a  un  certo  segno. 
Egli  volea  a  spese  nostre  farsi  generale  franceser  Molti  altri 
dicono  che  si  dovea  mantener  la  parola  data  nella  stampa.  Io  poi 
trovo  giudizioso  l'operato  ;  e  mi  basta  che  non  ci  lasciamo  dai 
Francesi  infinocchiare.  Nel  resto  la  dolcezza  è  sempre  meglio. 

L'  uffiziale  francese  o  tedesco  ,  di  cui  scrivete  a  cap.  Santi , 
pare  un  uomo  posato;  e  se  aveste  bisogrjo  per  le  compagnie  fore- 
stiere ,  lo  credo  meglio  di  Kleist.  Ma  i  suoi  progetti  sono  per 
insegnar  la  maniera  di  battersi  nelle  colline  e  nelle  montagne, 
alla  moda  prussiana.  Credo  che  costì  potrebbero  insegnare  a  lui. 
Pure  dite  presto  quel  che  volete  ordinare. 
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La  gazzetta  parla  cì\o  la  nostra  corte  traiti  a  Londra  per  la 
(Corsica,  lo  non  ne  sarei  sorpreso. 

Al  Signor  Rivarola. 

19  agosto  1768.  —  ....Le  notizie  le  avrete  dalla  Monaca. 
<il'  Inglesi  vengono  a  dirmi  che  sentono  male  il  trattato  di  ces- 
sione ;  ma  nò  promettono  né  danno  assistenza.  Ed  il  popolo  , 
non  vedendo  cosa  alcuna,  si  disanima.  Li  ho  messi  al  fatto  di 
tutto  il  carteg;,'io;  ne  ho  sempre  informato  ancor  voi  delle  mire 
della  Francia;  ma  troppa  è  l'inazione  dell'una  e  dell'altra 
corte.  Eppure  la  causa  è  comune  ;  e  ,  assistiti  in  tempo  noi  ,  i 
Francesi  si  pentirebbero  davvero  dell'impresa.  Le  navi  inglesi 
in  forza  da  tener  chiuse  in  Tolone  le  francesi  ,  presentandosi 
solamente,  li  presidj  cadono,  gli  abitanti  stessi  si  rivoltano:  e  le 
nostre  genti  allora  si  farebbero  conoscere.  Ma  se  gl'Inglesi  so- 
lamente n'inacciailo  la  guerra,  li  Francesi  si  ritirano.  Il  redi 
Napoli  per  dichiararci  la  guerra  addossa  fatti  supposti  a' nostri 
corsari;  Toscana  minaccia,  e  senza  ragione:  tutto  il  mondo  co- 
si)ira  contro  di  noi  :  povera  umanit<à  !  In  risposta  a  questi  nu- 
meri,  ditemi  cosa  pensa  codesta  corte,  per  mia  regola.  Non 
avendo  speranze  esterne,  devo  formare  un  piano  di  difesa  più 
stretto.  Prestezza,  se  vogliono  aiutarci.  Il  Conte  Horn  vorrebbe 
Ncnir  qui:  a  che  fare?  (1)  In  questo  stato  di  cose,  gente  inutile. 

Al  Conte  de   Horn. 

Murato  xn  Nebbio,  19  agosto.  —  Non  si  può  essere  più 
sensibile  e  riconoscente  di  quel  che  io  le  sono  alla  generosa  of- 
ferta che  mi  fa,  di  venire  in  Corsica  ad  impiegarvi  il  suo  coraggio 
e  la  sua  esperienza  militare  in  difesa  della  libertà  di  un  [)overo 
popolo  contro  di  cui  già  cospira  la  più  gran  parte  dell'  Europa. 
Ho  comunicato  al  suo  messo  alcuni  miei  riflessi ,  acciò  la  di 
lei  comparsa  in  questa  isola  sia  utile  alla  buona  causa  ,  ed 
apra  a  lei  il  campo,  che  desidera  ,  di  segnalarsi.  Nell'orribile 
aspetto  che  mi  si  rappresenta  la  guerra  che  si  fa  alla  mia  Na- 


ti) Troppo  dure  parolo ,  e  troppo    dlscordanli  dalla  lettera  all'Horn 
niedeslnao  scritta 
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zinne,  è  sempre  una  gran  consolazione  per  essa  e  per  mo,  l' in- 
teresse che  per  noi  prendono  gli  onesti  uomini,  ne' quali  la 
politica  di  oggi  giorno  non  è  ancora  arrivata  a  soffocare  i  senti- 
menti dell'  umanità.  Avrò  sempre  presente ,  e  mi  sarà  di  sti- 
molo, il  suo  buon  zelo;  e  le  sarò  sempre  colla  più  sincora  stima. 

Alla  Signora  Monaca. 

Murato,  19  agosto  1768.  —  11  Capocórso  è  fermo,  e  non  cadu- 
to ,  come  costì  decantano  i  Basliesi.  Non  siamo  ancora  stati  attac- 
cali in  Furiani  né  a  Fornali.  Bravi  il  timor  panico  in  Oletta  ; 
ma  va  dissipandosi;  e  l'istesso  fratello  dell'abate  Zerbi  ora 
dice  di  voler  combattere  per  la  libertà.  Quando  Maillebois  venne 
in  Corsica  ,  non  avevamo  il  Capocórso ,  né  questa  provincia  ,  né 
F'uriani ,  né  Biguglia. 

Rida  del  sogno  continuo  di  quelli  che  ci  fanno  passare  dalla 
soggezione  d'  un  principe  all'  altro. 

Favorisca  giuocare  gli  acchiusi  numeri  (1).  Mi  onori  de' suoi 
comandi. 

Al  Sig.  Limperani. 

Murato,  19  agonto.  —  ....  Il  giorno  de' 16  i  Balanini 
hanno  battuto  un  corpo  di  mille  uomini  francesi  e  calvesi  . 
che  erano  usciti  per  istabilirsi  sotto  il  paese  di  Lumio.  In  quel- 
r  azione  abbiamo  perduto  un  capitano  di  milizia,  e  due  fuci- 
lieri feriti.  I  Francesi  però  devono  avere  sofferto  di  molto  ;  ed 
ebbero  molta  pena  a  poter  ritirare  il  loro  cannone. 

Al  Sig.   Rivarola. 

È  qui  venuto  un  uffiziale  francese:  si  dice  viaggiatore. 

Vorrei  che  me  ne  diceste  quel  che  ne  sapete.  Capitan  Santo 
burla  (2):  per  questo  m'ero  pentito  d'avergli  manifestati  i  co- 
muni bisogni;  e  gli  domandava  le  lettere  e  la  memoria. 

Ajaccio  era  nella  congiura;  ma  non  ebbe  tempo  a  scoprirsi. 
Quanto  quella  città  é  palriotla  I 


(1)  Al  lotto  I 

(2)  Non  fa  davvero  per  noi. 
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Arena  ancora  non  si  vede.  Scrivetegli  che  venga  per  ....  (1) 
colla  Reggenza;  ma  che  venga  da  noi  qui.  Sollecilate  munizioni, 
senza  le  quali  niente   possiamo  fare. 

Li  ventini  falsi  non  escono  dalla  zecca;  nullameno  ho  scrillo. 

Sardi  (2)  fra  noi  certamente  non  ve  ne  sono;  se  non  ce  ne 
fosse  slati  in  Ajaccio.  —  Scrivetemi  lo  notizie. 

....Se  non  ci  viene  soccorso  presto,  siamo  perduti:  mau- 
<:hiamo  di  tutto ha  tradito  e  rovinata  la  Patria. 

Questi  giorni  farò  tentare  di  snidar  dal  Borgo  o  da  Oletta  i 
nemici.  Se  riesce,  respiro.  Altrimente,  procurerò  barcheggiare  , 
<'  prender  tempo.  Povera  Patria  ! 

Alla  Signora  Monaca  (3). 

Olmela,  27  agosto  1768. —  ler  sera  giunse  in  San  Fiorenzo,  con 
due  fregate,  un  vascello,  e  molte  lartane.  M.  de  (^hauvelin 
stamane  ha  fatto  seminare  alcune  slampe.  L*  editto  non  1'  ho  an- 
cora veduto:  contiene  quello  la  dichiarazione,  che  il  l{e  di  Francia 
ha  avuto  confidala  [k]  la  Corsica  ,  avendogli  la  Kepubblica  ceduti 
i  suoi  liirilli  sulle  piazze  di  questo  Regno  ;  che  egli  deve  esercitarvi 
indipendente  suvrimità,  e  concederà  alli  (^órsi  li  favori  che  gli 
domandoraiino.  Il  (lenerale  farà  intim;ire  una  (Consulta  ,  e  frat- 
tanto ordina  che  ognuno  sia  armalo  |)er  op()orsi  alla  invasione. 
S'immagini  ella  il  suo  stato  (5).  Dove  sono  ora  i  soccorsi,  che  non 
sarebbero  mancati?  Verranno  forse  come  l'incenso  ai  morti. 

Oggi  0  domani  attaccheranno  le  torri  del  golfo.  Non  potremo 
sostenere  contro  il  fuoco  di  tre  navi.  Minacciano  Furiani.  Manco 
affatto  di  |»ioniho,  e  pietre  da  fucili.  Presto;  altrimenti,  siamo 
perduti,  i  Còrsi  senza  un  appoggio  non  possono  confidare  di  so- 
stenersi contro  la  Francia.  Se  non  son  liberi ,  par  nondimeno  ad 
essi  molto  l'uscire  de'Cicnovesi.  Sono  il  suo  immutabile  servitore. 

PS.  In  a\ venire  le  mie  lettere  non  le  consegnerà  più  al  pa- 
drone (ìaetano  :  ho  luogo  a  credere  che  (jucsto  sia  segretamente 


(1)  Forse  raccomodarci  :  non  è  cl)iaro. 

(2)  Par  clic  Intenfla  banditi  di  SardoKiia. 

(3)  Manca  una  parte;  e  la  data  dovrebbe  essere  del  Novembre  1768. 

(4)  A  so. 

(M)  l'ari,\  i/i  terza  pci-ona  :   ma  full  slesso  è  iIk'  mtIvc. 
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stipendialo  dalli  Francesi.  Non  ve  ne  dale  per  intesa:  anzi  per 
lasciarli  nella  credenza  che  con  questo  mezzo  eglino  possano 
avere  in  mano  tutto  il  mio  carteggio ,  se  gliene  può  dare  sem- 
pre qualcheduna  contenente  notizia  della  piazza. 

M.  de  Chauvelin  mi  ha  mandato  di  nuovo  il  P.  Morazzani 
ed  il  P.  Guasco  muniti  di  istruzioni ,  per  dirmi  che  egli  era 
autorizzato  a  trattar  meco  d'  un  armistizio  per  due  mesi  ;  ma 
che  prima  avessi  liberati  i  prigionieri  ,  mentre  da  Tolone  sa- 
rebbero anche  stati  rimandati  i  nostri.  Richiedeva  ancora  ,  che 
non  avessi  ricercati  né  castigali  quelli  che  si  erano  mostrati 
per  la  Francia  ,  mentre  egli  li  avrebbe  impediti  di  fare  al- 
cun secreto  maneggio  durante  1'  armistizio.  Mi  assicurava  poi , 
che  avrebbe  fatte  passare  le  mie  lettere  al  duca  di  Ghoiseul  , 
se  avessi  voluto  scrivergli  ;  che  quel  ministro  mi  avrebbe  ri- 
sposto. L'  armistizio  per  due  mesi  a  noi  poco  o  niente  può 
servire;  mollo  ai  Francesi,  che  forse  in  tempo  d'inverno  non 
si  credono  in  stato  di  agire  ,  ed  all'incontro  vorrebbero  pas- 
sarlo con  quiete  nei  quartieri  che  hanno  preso.  Pure ,  per  sem- 
pre più  far  costare  le  sincere  nostre  disposizioni  per  la  pace, 
di  cui  per  lo  più  sono  sempre  forieri  gli  armistizi  ;  si  è  risposto 
che  questo  da  noi  è  dichiaralo,  in  vista  specialmente  di  poter 
tenere  nelle  presenti  circostanze  una  Consulta  libera  di  tulli  i 
rappresentanti  del  Regno;  che  quindi  sembra  indispensabile  il 
ritiro  delle  truppe  francesi  nei  presidj;  ben  inteso  però  che  ad 
esse  resti  libera  la  comunicazione  tra  Bastia  e  San  Fiorenzo  ; 
nel  quale  caso  noi  non  metterebbamo  guarnigione  né  in  Bar- 
baggio  né  in  Patrimonio  ;  che  sebbene  dei  nostri  prigionieri 
pochi  ne  rimangano  in  'l'olone,  pure  all'arrivo  di  questi  in 
qualche  presidio  di  Corsica  si  potrà  trattare  ed  effettuarne  il 
cambio.  Per  rapporto  poi  alti  sediziosi ,  esser  cosa  ragionevole 
ed  indispensabile  che  siano  scacciali  dalli  presidj ,  poiché  re- 
standovi essi ,  mai  polressimo  esser  sicuri  dai  lor  segreti  ma- 
neggi,  come  lo  siamo  del  pessimo  loro  mal  talento  d'insidiare 
la  pubblica  e  privata  tranquillità.  Se  questo  armistizio  é  pro- 
posto per  arrivare  a  qualche  finale  accomodamento ,  non  sem- 
brerà duro  alli  Francesi  di  ritirare  le  lor  truppe ,  poiché  per 
mezzo  di  Gian  Sebastiano  Buttafuoco  quasi  ce  lo  dettero  a 
sperare.  Se  poi  l'armistizio  si  è  proposto  per  riposar  l' inverno, 
non  lo  accetteranno  a  queste  condizioni.  Fra  quattro  o  cinque 
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giorni  dovrei  averne  la  risposta  dalli  suddcUi  due  Religiosi,  lo 
mi  credeva  che  il  marchese  di  Cliauvclin  non  si  mostrasse  in- 
teso delle  occulte  pratiche  delli  nostri  ribelli  :  ma  mi  sono 
ingannato ,  poiché  si  è  altamente  protestato  che  non  sottomet- 
tendoci noi  volontariamente  ,  egli  tenterà  ogni  mezzo  per  su- 
scitare l'azioni  e  partiti  ncll'  interno ,  e  che  farà  venire  ancora 
il  reggimento  in  Corsica.  I  (lenovesi ,  quando  erano  rimprove- 
rati di  queste  pratiche,  si  scusavano,  e  tutte  le  attribuivano  al 
mal  talento  dei  nostri  nazionali.  Difatti  ,  per  un  riilesso  d'uma- 
nità ,  protestavano  ,  che  non  aveano  mai  voluto  mandar  nei 
presidii  i  due  reggimenti  Córsi  che  aveano  al  di  loro  servizio. 
Or  considerate  quante  promesse  e  cabale  farà  il  Peri  (t) ,  au- 
torizzato in  questo    modo. 

Un  capitano  ,  fatto  prigioniero  alla  Penta  i  giorni  addietro , 
essendo  passato  in  Bastia  con  un  mio  passaporto,  ha  riclamato, 
od  ha  proteso  di  non  dover  essere  considerato  come  prigio- 
niere di  guerra.  Se  questo  non  ritorna  in  Corti ,  come  si 
è  scritto,  la  cosa  può  divenir  seria.  Ed  in  Corti  si  sono  pas- 
sale le  istruzioni  adequale,  ma  nel  tempo  islesso  piene  di  mo- 
derazione. 

lo  venni  in  questa  provincia,  poiché  fui  prevenuto  del  ma- 
neggio delli  fratelli  F ,  i  quali  se  avessero  potuto  ,  avrebbero 

voluto  fare  qualche  entrata  alli  nemici  in  questo  postamonto. 
Hanno  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi  in  Calvi,  lo  nondimeno 
non  cesso  di  farli  esortare  a  presentarsi  colle  sicurezze  della 
vita  ;  ma  sono  ostinali ,  poiché  vantano  che  il  marchese  di 
Chauvelin  gli  abbia  promesso  d'indennizzarli  di  quel  che  po- 
Iraimo  patire  nel  devasto  delle  loro  sostanze,  quale  il  popolo 
ardentemente  sollecita  perchè  sia  d'esempio  ad  ogni  altro  se- 
dizioso. 

Ilesterò  ancora  otto  o  dieci  giorni  in  questa  provincia;  pas- 
serò poi  in  quella  di  Nebbio  ;  e  da  colà  probabilmente  faro 
il  giro  delle  pievi  di  marina.  Avrebbe  ella  mai  creduto  che 
mentre  Oletta  è  la  piazza  d'  armi  dei  Francesi ,  Sorio  e  Muralo 
fossero  quelle  della  Nazione?  Che  li  signori  Boccheciampe  ed 
Alessandrini  restassero  (juieli  alle  lor  case,  e  forse  anche  con 
qualche  incarico  per  li  viveri  delle  tru|)pe  nemiche?  Il  vecchio 

(1)  Pare  un  (ienovese  ni  scrvialo  di  Francia. 

Abcd.St.  IT.  Voi.  XI.  >" 
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Pictriconi  pieno  di  zelo  animasse  i   Nebbisini  a  farsi  sacrificare 
per  la   libertà  della  Patria?  Questi  sono  miracoli  della....  (1). 

Il  Generale,  e  supremo  Consiglio  di  Stato  del  regno 

di  Corsica. 

Ai  nostri  diletti  popoli. 

Corti,  28  agosto  1768.  — Quanto  inaspettata  ed  in- 
giusta (2)  ò  stata  l'apertura  delle  ostilità  incominciate  dalle 
truppe  francesi  in  Barbaggio  e  Patrimonio,  tanto  più  strano 
vi  sembrerà  ora  ,  amatissimi  Compatriotti  ,  che  appena  sbar- 
ca'o  in  San  Fiorenzo  il  generale  delle  medesime  truppe  si- 
gnor march.  De  Chauvelin ,  senza'  alcun  altra  previa  formalità 
abbia  dato  fuori  un  editto  a  nome  di  S.  M.  C. ,  in  cui  dichiara 
che  avendo  la  ser.  Repubblica  di  Genova  confidati  alla  M.  S.  i 
suoi  diritti  sopra  di  questo  Regno ,  e  rimesso  alle  'regie  sue 
truppe  le  piazze  che  ancora  vi  possedeva  ,  intende  la  M.  S.  di 
far  valere  sopra  tutto  il  Regno ,  non  meno  che  sulle  piazze  sud- 
dette,  i  pretesi  diritti  ceduti  dalla  Repubblica  di  Genova.  Ed  in 
un'ordinanza  a  parte  vicn  dichiarato  ribelle  chiunque,  non 
volendo  privarsi  di  quella  libertà  che  c'è  originaria,  e  che 
abbiamo  racquistata  con  quarant'anni  di  guerra,  volesse  op- 
porsi con  quelle  forze  che  la  ragione  somministra  a  ciascheduno 
individuo  per  la  necessaria  difesa  dei  propri  diritti. 

In  più  scritture  e  manifesti  ha  la  Nazione  dimostrata  1'  in- 
sussistenza dei  prelesi  diritti  della  ser.  Repubblica  di  Genova 
sopra  la  Corsica  ;  e  tutte  le  potenze  col  fatto,  ed  in  modo  spe- 
ciale S.  M.  C. ,  ci  hanno  riconosciuto  per  un  popolo  libero  ed 
indipendente;  e  su  tal  piede  si  è  trattato  per  quattr'anni  con- 
tinui l'accomodamento  fra  la  nostra  Nazione  e  la  Repubblica  di 

(1)  Qui  t'importante  lettera  rimane  interrotta.  É  da  rammentare 
ctie  queste  lellere  furono  salvale  come  per  miracolo  in  una  villa  pros- 
sima a  Viilafranca  messa  a  soqquadro  dal  Repubblicanti  Francesi,  che 
avevano  invaso  il  contado  di  Nizza. 

(2)  Paragonisi  questo  editto  coli' amplificazione  del  Bolla.  «  Secon- 
«  dava  il  Cielo  i  giusti  nostri  desiderj;  già  i  nugoli  si  dileguavano,  già  II 
«  sole  sereno  splendeva ,  già  tornava  la  calma  ai  nostri  desolati  lidi ,  già 
«  di  possedere  in  pace  la  preziosa  nostra  libertà  ci  auguravamo ». 
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Genova,  Ma  quand'anche  ossa  Kcpubblica  avesse  polulo  van- 
laro  qualche  diritto  di  ^ovrat)ilà  sopra  la  Corsica,  era  forse  in 
arbitrio  della  medesima  di  trasmetterlo  in  altre  mani  senza 
l'espresso  o  tacito  conscuiso  della  nazione?  Il  |>iii  Termo  appo},'s;io 
delle  sovranità  è  il  consentimento  del  popolo,  fra  il  (lualc  e  il 
principe  indispensabilmente  supponesi  un  contratto  :  ora  se  in 
virtù  di  qualche  contratto  i  Còrsi  erano  obbligati  di  riconoscere 
per  loro  sovrana  la  ser.  Ke|)ubl)Iica  di  Genova ,  ne  viene  in  con- 
seguenza, che  quella  avendo  ceduto  al  suo  diritto,  resta  la  Na- 
zione libera  e  indipendente,  e  perciò  non  obbligata  a  ricono- 
scersi suddita  di  alcun'altra  potenza. 

(1  nostro  contegno  verso  le  truppe  francesi  che  sono  in  Cor- 
sica è  stalo  sempre  pieno  di  deferenze  e  di  riguardi;  né  alcun 
motivo  s'ò  dato  loro  per  parte  nostra,  onde  vederle  agire  ostil- 
mente contro  di  noi Dopo    di    tulio   ciò,    il  cambiamento 

che  ora  si  scorge,  da  qualunque  motivo  possa  derivare,  (juanto 
ò  contrario  alla  giustizia,  lauto  noi  lo  giudichiamo  lontano  dalla 
mente  di  S.  M.  (].;  e  piuttosto  lo  supponiamo  un  effetto  di  qual- 
che sordo  maneggio  dei  nostri  nemici  e  dei  loro  fautori,  per 
cui  si  lusingherebbero  di  far  nascere  le  cagioni  dcH'ullimo  ester- 
minio di  questo  povero  regno,  l'er  scoprire  adun(|ue  questa  ca- 
bala ed  arlitìzio,  e  per  aver  noi  tempo  di  consultarci  unitamente, 
e  far  penetrare  al  Irono  di  S.  M.  C.  i  nostri  reclami,  abbiamo 
determinato  d'unire  e  convocare  una  general  Consulta,  come  in 
virtù  della  presente  la  convochiamo  per  il  giorno  20  del  pros- 
simo mese  di  settembre  da  tenersi  in  (^asinca  ,  ordinandi»)  e  pre- 
gando d'intervenirvi  non  solo  i  procuratori  di  tutte  le  parroc- 
chie, i  rappresentanti  del  clero,  tutti  gli  altri  che  per  diritto 
hanno  voce  nelle  generali  Consulte  ,  ma  iutti  ancora  quei  zelanti 
Patriotti  che  si  sentono  in  caso  di  assistere  coi  loro  consigli  la 
Patria  in  così  urgente  pericolo  che  sovrasta  alla  sua  libertà.  Or- 
diniamo inoltre,  che  in  questo  frattempo  ognun  stia  sull'armi  , 
acciò  r  istcssa  cabala  che  ha  potuto  irritare  contro  di  noi  le 
armi  di  Francia  facendo  continuare  le  ostilità  alle  truppe  fran- 
cesi ,  non  ottenga  ancora  l'intento  di  vederci  invadere  dalle  me- 
desime, e  trattarci  coriK;  un  popolo  di  (oiujuista  e  come  un 
branco  di  pecore  vendute  al  mercato. 

I.a  giustizia  della  nostra    causa  e  nota    a    tulio    il    mondo. 
Iddio  visibilmente  l'ha  prolella   nel    corso   di  (|uaranr  unni  di 
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guerra  :  e  perciò  vogliamo  sperare  che  anche  nella  presente  cir- 
costanza vorrà  sostenerci  e  liberarci  dall'eccidio  che  ci  vien 
minacciato.  È  non  men  viva  la  nostra  fiducia,  che  S.  M.  C,  e  gli 
altri  principi  contrattanti  nella  pace  d'Aquisgrana,  fedeli  ai  loro 
reciprochi  impegni ,  vorranno  almeno  insieme  convenire  per  la- 
sciarci nello  statu  quo  trattare  le  nostre  differenze  colla  Repub- 
blica di  Genova  o  all'amichevole,  o  rimettendone  la  decisione 
alle  sorte  dell'  armi  fra  noi  ed  i  Genovesi. . . . 

Noi  dobbiamo  sperare  che  la  divina  Provvidenza  c'inspi- 
rerà in  questa  circostanza  quelle  risoluzioni  che  saranno  più 
salutevoli  e  decorose  per  il  comune  interesse. 

Lettera  di  M.  B.  (1)  ad  Antonio  Rivarola. 

Tolone.  —  Amico  carissimo.  Ricevei  la  vostra  del  primo  lu- 
glio, alla  quale  non  ho  potuto  rispondere  prima  d'ora,  essendo 
stato  continuamente  in  corso  da  Parigi  a  Versailles  e  Compiè- 
gnes.  Eccomi  in  Tolone  per  passare  in  Corsica,  per  dove  m'im- 
barco domani  sera. 

Già  avrete  inleso  l'esito  della  comunicazione  di  Bastia  a 
San  Fiorenzo.  Li  nostri  nazionali  in  questa  occasione  si  sono 
assai  mal  condotti  ;  o ,  per  dir  meglio ,  chi  li  dirige ,  gli  ha 
guidati  male.  Non  si  tratta  di  essere  sudditi  della  Repubblica 
di  Genova  ,  ma  bensì  del  re  di  Francia  ,  colle  condizioni  le  più 
vantaggiose ,  ed  adattabili  allo  stato  presente  della  Corsica  ,  ed 
ammissibili  col  governo  monarchico;  ed  in  questo  caso  credo 
questo  avvenimento  il  più  fortunato  che  potessero  desiderare  li 
nostri  Patriotli.  Lo  stato  il  più  infelice  sarebbe  di  restare  nel 
presente  ,  il  quale ,  combinale  le  circostanze ,  non  è  durabile. 
Amico ,  non  bisogna  prendere  sbaglio  sulla  situazione  della 
Nazione.  La  nostra  libertà  par  bella  ed  invidiabile  a  chi  la  con- 


fi) Devoto  servitore  di  Francia.  La  lettera  dimostra  lo  slato  delle 
cose,  e  le  opinioni  della  parte  contraria  al  Paoli,  con  quella  sicurezza  clie 
viene  agli  uomini  amici  dell'utile  dal  potere  impunemente  raanifeslare 
le  loro  troppo  prudenti  dottrine.  La  risposta  è  mirabile  esempio  di  fedeltà 
alla  sventura,  e  di  quel  senno  severo  e  sereno  che  non  misura  la  giu- 
stizia dall'esito. 
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sidera  di  passaggio  e  da  lontano  :  lali  apparenze  hanno  fuor  di 
visla  molle  cose  in  sé  slesse  difformi  ;  ed  io  vi  assicuro  nella 
sincerità  del  mio  cuore .  clic  questa  pretesa  o  decantata  libertà 
non  esiste  che  nella  l'anlasia  ,  ed  è  un'ombra  senza  corpo.  Il 
principio  dello  stato  democratico  vuole  la  virtù,  o  per  dir  me- 
glio ,  le  virtù  ;  e  nel  nostro  paese  non  vi  sodo  che  vizi.  Ben 
lungi  clic  si  cerchi  di  sradicarli,  le  massime  odierne  non  tendono 
che  a  dargli  nuova  forza.  La  venalità  ,  la  corruzione ,  prendono 
ogni  giorno  piede ,  assieme  colla  pendenza  alle  discordie  ,  alle 
invidie,  ed  alle  infamila  di  tutte  le  specie  ;  o  non  potendo  insi- 
diar la  vita  dei  galantuomini,  si  tenta  di  perderli  di  riputazione, 
di  avvilirli  e  ridurli  iu  uno  stato  assai  dispregevole.  Questa  è  la 
regola  politica  di  chi  ci  regge:  e  ciò  sia  detto  fra  noi.  Stavo, 
come  voi ,  nella  persuasiva  che  la  nostra  Patria  avrebbe  potuto 
reggersi  da  sé  ;  e  non  sarei  dissuaso  della  mia  credenza  ,  se  , 
come  voi,  non  avessi  giudicato  delle  nostre  cose  che  dagli  scritti 
e  dalle  relazioni;  ma  circa  quattr'anni  di  continua  osservazione 
mi  hanno  aperto  gli  occhi  e  la  mente  ,  di  Dìanicra  che  posso 
sapere,  senza  sbagliare,  il  giudizio  che  devo  portarne.  Vi  prego 
di  credere  a  chi  vi  ama  e  vi  stima  singolarmente,  ed  a  cui  questi 
sentimenti  fanno  parlarvi  a  cuore  aperto;  ciò  che  faccio  ad  ognuno. 
Avrei  ben  piacere  di  vedervi;  e  allora  se  ne  discorrerebbe  diffu- 
samente; ed  individuando  la  materia,  spererei  che  restaste  per- 
suaso delle  mie  massime,  come  dovete  esserlo  della  mia  vera  e 
sincera  amicizia  per  voi.  Quanto  vi  scrivo  in  confidenza,  vi 
prego  che  resti  in  voi  solo.  Vi  prego  di  scrivermi  colla  stessa 
franchezza, astrazione  fatta  (da  canto  vostro  come  dal  mio),  alla 
pendenza  che  ognun  di  noi  puole  avere  agi'  interessi  dei  principi 
che  scr\iani(). 

lo  vi  parlo  come  crtrso  ,  che  \uoIe  il  più  gran  vantaggio 
della  sua  Patria  ,  ed  il  ijuale  desiderando  violontemente  lo  stato 
repubblicano,  lo  riconosce  inammissibile  perle  >  arie  circo- 
stanze estere  e  nazionali. ...  Amico  ,  vi  replico  di  dirmi  since- 
ramente in  buon  córso  il  vostro  sentimento,  e  (|uale  pensereste 
che  fosse  lo  stato  il  più  vantaggioso  per  la  nostra  Patria.  La 
Itppubblirn  non  si  stabilirà;  e  Gnito  il  fienerale  ,  non  vi  era 
che  l'anarchia,  o  Genova.  Vi  abbraccio  di  cuore,  e  sono  con 
sincerila  ed  amore. 
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Risposta  del  Rivarola  a  M.  B. 

9  settembre.  —  Amico  carissimo.  Un  colpo  di  fulmine ,  caro 
amico,  non  pelea  colpirmi  più  al  vivo  né  più  improvviso  di  quello 
che  la  vostra  lellera  de'23  agosto  da  Tolone  mi  ha  colpito.  Avrei 
mille  volte  giurato  che  non  solo  non  avreste  voi  contribuito  a  to- 
gliere la  libertà  alla  Patria  ,  ma  che  la  Patria  avrebbe  avuto  in 
voi  un  protettore  alla  corte  di  Francia,  ove  se  qualcheduno  al- 
zava la  voce  è  certo  che  sarebbe  stata  sentila  ,  mentre  il  con- 
cetto che  ho  sempre  avuto  del  ministero  francese ,  non  mi  lascia 
dubitare  di  giustizia  nel  suo  operare.  Dovevo  pensar  così  di  voi 
dopo  quanto  mi  parlaste  al  vostro  passar  per  la  Toscana  anni 
sono,  quando  ben  sapete  con  quale  interessamento  vi  esprimeste 
e  per  la  Patria  e  per  Paoli  :  sicché  Oguratevi  se  avrei  mai  po- 
tuto temere  un  cambiamento  tale,  quale  dalla  suddetta  vostra 
lettera  con  grande  mia  sorpresa  ora  rilevo.  Permettetemi  che 
prima  io  vi  assicuri  della  mia  onestà  (alla  quale  per  altro  voi 
avete  reso  giustizia  nel  fidarvi  di  me);  onde  siate  certo  certis- 
simo che  nessuno  vedrà  mai  la  vostra  lettera,  poiché  so  quanto 
devesi  ad  una  confidenza  amichevole.  Siale  anzi  ugualmente 
certo ,  che  qualunque  altra  me  ne  facciale ,  non  avrete  mai  e 
poi  mai  motivo,  benché  minimo,  a  dolervi  di  me,  nemico  di 
servirmi  di  questi  mezzi  indiretti ,  e  contro  l'onestà  che  pro- 
fesso, ad  alcun  uso  né  buono  né  cattivo  (1).  Indi  soffrile  che  , 
da  vostro  concittadino  e  da  vostro  vero  amico,  mi  dolga  del 
vostro  pensare,  nel  quale  non  avete  per  certo  messo  a  parte  il 
proprio  interesse,  per  meglio  decidere  sopra  un  affare  d'infinita 

(1)  Le  ragioni  clie  consigliavano  al  Rivarola  ottani' anni  sono  a  na- 
scondere questa  lellera,  ci  consigliano  adesso,  anzi  obbligano,  a  darla 
in  luce,  acciocché  sia  reso  a  ciascuno  il  suo.  Io  non  son  còrso  :  non  può 
dunque  alcuno  de'  Còrsi  sospettare  che  amor  di  parie  o  vendetta  m'in- 
citi ad  additare  una  macchia  di  un  avversario  del  Paoli.  E  colui  che  ha 
tanto  duramente  accusalo  il  degno  uomo,  del  voler  togliere  ia  fama  a 
chi  non  poteva  la  vita,  colui  che  ha  amareggiala  la  vita  del  Paoli,  e  pro- 
vocalo in  Corsica  la  guerra  civile,  dovrà  egli  andare  impunito?  Dovrem 
noi  frodare  gli  animi  onesti  e  generosi  d'una  consolazione,  frodare  la 
Pallia  e  l'umanità  di  cosi  nobile  esempio  cornee  la  lellera  del  buon  Ri- 
varola ?  Alla  quale  se  lutto  il  resto  del  volume  non  fosse  che  comento , 
sarebbe  bene  speso  a  tale  servigio  un  volume. 
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premura  ,  quale  è  quello  di  cui  si  tratta  ,  e  per  cui  e  voi  ed  iu 
e  quanti  siamo ,  non  solo  il  proprio  interesse  ma  le  sostanze  e 
la  vita  stessa  dobbiamo  sacrificare. 

Si  tratta  duncjuc  della  Patria,  verso  cui ,  ad  una  persona  quai 
voi  siete,  non  ni'alTaliclierò  a  |)rovare  quale  sia  il  nostro  dovere; 
tanto  più  che  voi  stesso  nella  vostra  lettera  date  a  conoscere  che 
dobbiamo  cercare  il  di  lei  vero  bene;  onde  se  qualcbe  equivoco 
nasce  nella  vostra  o  nella  mia  fantasia  ,  non  ò  certo  per  diffe- 
renza di  priiuipii  e  di  massime,  ma  piuttosto  per  diversilà  di 
pensare  o  per  erroneità  di  raziocinio. 

Fate  per  un  momento  (juollo  che  dite  a  me  ,  astrazione  fatta 
da  canto  vostro  e  mio ,  alla  pendenza  che  ognun  di  noi  può 
avere  agi'  interessi  dei  principi  che  serviamo;  e  parliamo  come 
(^òrsi,  i  quali  non  conoscono  obbligazione  particolare  ad  alcun 
monarca.  Prescindete  dalle  viste  della  vostra  fortuna  (che  desidero 
per  qualuiKjue  altro  mezzo),  e  da  quelle  di  acquistare  al  vostro 
sovrano  un  regno,  come  ò  naturale  gho  gli  desideriate  un  mon- 
do. Dobbiamo  mettere  in  disamina  quale  ci  convenga  dei  due 
partiti,  0  porre  la  Patria  in  libertà  ,  anzi  dirò  meglio  mante- 
nere la  Patria  in  libertà  ,  o  togliergliela  per  sottoporla  ad  un 
principe.  Diciamo  per  ora  un  principe  (iualun(iue,  purché  non 
sia  i  (ienovesi  ,  acciò  che  voi  ci  discerniate  meglio  ;  mentre  i 
vantaggi  che  fra  lutti  i  principi  avrebbemo  colla  Francia  ,  li 
toccherò  appresso  ;  poiché  questi ,  anzi  che  animarci ,  ci  devono 
far  aprir  meglio  gli  occhi. 

Credo  e  soche  siete  abbastanza  illuminato  da  non  avere  ad 
affaticarmi  por  provarvi  quale  dei  due  più  convenga  a  noi  :  e  vi 
farci  gran  torto  se  mi  volessi  mettere  a  provarvi  che  la  soggezione 
ad  un  |)rincipe  sia  vantaggiosa  più  che  la  libertà  e  l'indipendenza. 
Voi  di  fatti  non  ne  promovet»^  neppure  il  dubbio  ;  mi  dite  solo: 
1.°  La  nostra  libertà  pur  bella  ed  invidiabile  a  chi  la  considera 
di  passaggio  e  da  lontano.  2."  Mi  assicurate  colla  sincerità  del 
vostro  cuore,  che  questa  pretesa  e  decantata  libertà  è  un'  ombra 
senza  corpo.  3."  Che  il  principio  dello  stato  democratico  vuole  te 
virtù ,  e  nel  nostro  Paese  non  vi  sono  che  vizi.  h.°  Che  la  vena- 
lità ,  la  corruzione ,  prendono  ogni  giorno  piede  assieme  colle 
pendenze  alle  discordie,  alle  invidie,  ed  alle  infamità  di  tutte  le 
specie.  5."  Che  non  potendo  insidi<tr  la  vita  de'  galant uomini  si 
tinta  di  perderli  di  riputazione.  G.  '  Che  questa  è  la  regola  politica 
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di  chi  regge.  7."  Che  circa  quattr'anni  di  continua  osservazione 
vi  hanno  aperto  gli  occhi.  8."  Che  mi  parlate  come  córso  che 
vuole  il  pili  gran  vantaggio  della  sua  Patria,  ed  il  quale,  desi- 
derando violentemente  lo  stato  repubblicano ,  lo  riconoscete  inam- 
missibile. 9."  Che  la  Repubblica  non  si  stabilirà.  10.°  Che 
finito  il  Generale ,  non  vi  era  che  l'anarchia  o  Genova.  E  mi 
chiedete  poi  di  scrivere  colla  stessa  franchezza  il  mio  sentimento. 
8e  lutti  i  molivi  che  voi  adducete  per  base  della  risoluzione 
di  sottoporre  la  Patria  ad  un  principe,  e  di  non  cercarne  l' indi- 
pendenza ,  fossero  sussistenti  ,  ditemi ,  quale  di  tulle  le  repub- 
bliche che  conosciamo  passate  e  presenti  avrebbe  avuto  principio 
d'esistenza  ? 

I.  Ogni  Governo  repubblicano  ha  i  suoi  difetti  inevitabili 
che  non  si  discernono  in  lontananza  ;  ma  difetti  e  deformità  in- 
finitamente minori  e  più  soffribili  che  la  soggezione. 

II.  La  libertà  è  un'ombra  senza  corpo,  è  vero,  perchè  se  io 
essa  non  vi  è  un  principe  visibile  al  governo,  vi  è  la  legge  che 
ne  rappresenta  la  persona.  Ma  qui,  scusatemi,  entrei'ei  in  una 
disputa  delicata  ,  trattata  da  molti  a  fondo.  E  poi  permettetemi 
che  da  amico  vi  dica  esser  questa  una  proposizione  stiracchiata 
dall'amor  del  principe  a  cui  servile  ,  e  non  da  semplice  còrso. 
La  fantasia  anch'  essa  ha  la  maggiore  e  primaria  parte  nelle 
nostre  operazioni  ;  ma  voi  mi  confondete  in  questo  luogo  i  nomi 
di  fantasia  e  di  ragione.  Schiarite,  vi  prego,  un  poco  qui  la 
vostra. 

III.  Trovatemi  un  paese  senza  vizi  :  allora  convengo  con  voi 
che  quello  solo  merita  di  esser  libero.  Tutte  le  Repubbliche 
han  cominciato  coi  vizi  (1),  e  con  vizj  senza  paragone  superiori 
a  quelli  che  vi  flgurate  nella  nostra  Patria.  Basta  che  le  virtù 
siano  nei  principali  d'una  Repubblica  per  insinuarsi  poi  da  que- 
sti come  un  seme  a  poco  a  poco  nel  popolo  (2). . . .  Potrei  per 
altro  negarvi  affatto  che  non  siano  virtù,  e  virtù  sublìmi,  in 
Corsica  ;  poiché  palpabilmente  si  dimostra  che  nessun  popolo 
al   dì    d'oggi    possiede  più  virtù  del  nostro  :  e  voi  stesso  nelle 

(1)  Intende  i  difetti  Inseparabili  dall'umana  natura.  La  seconda  parie 
clie  segue  della  proposizione,  ha  un  lato  vero  ;  ma  chi  la  riputasse  esage- 
razione ,  la  perdoni  all'amore  di  Palria. 

(2)  No.  Il  maggior  numero ,  con  l'opinione  irresistibile  e  con  l'esem- 
pio, sforza  i  pochi  ad  essere  virtuosi,  od  almeno  a  fare  alt!  di  virtù. 
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vostre   medesime  riflessioni    lo  dalc    a    divedere.   Ne  abbiamo 
esempi ,  quali  non  ci  loriiisco  la  Repubblica  romana  (1). 

IV.  La  venalità  e  la  corruzione  sono  sempre  siale  in  una 
parie  degli  uomini  ,  porche  sempre  la  natura  ha  prodotto  gli 
uomini  con  inclinazioni  ali'  intuito  opposte  ;  onde  e  le  virtù 
ed  i  vizi  d'  ogni  sorta  posson  trovarsi  in  qualunque  unione  di 
persone.  Subito  che  Adamo  ebbe  due  figliuoli ,  conobbe  la 
terra  il  santo  e  l'empio;  e  da  allora  ha  seguitato  ad  averne 
di  tutte  le  categorie.  Cosi  dei  tre  figliuoli  di  Noè  uno  ne  fu 
maledello.  Chi  vuol  lodare  un  popolo ,  trova  fondamenti  di 
farlo;  chi  vuol  deprimerlo,  li  trova  ancora;  ed  ogni  cosa  che 
ha  il  dirillo  ,  ha  il  suo  rovescio.  Troverete  in  ogni  società  di- 
scordie ,  invidie ,  infamità  d' ogni  sorla  ,  oltre  quelle  che  la 
storia  non  ci  ha  tramandale  per  i  molivi  innumerabili  che 
voi  comprendete. 

V.  Io  sono  di  sentimento  che  la  riputazione  di  un  uomo  è 
inattaccabile  da  chiunque  ;  se  egli  stesso  non  ne  dà  un  appi- 
glio. Colui  che  ha  il  fondo  di  galantuomo ,  non  ha  timore  al 
mondo. 

VI.  La  regola  politica  di  chi  ci  regge,  qualunque  sia  quello 
di  cui  parlale  ,  non  è  perpetua  ;  e  la  volontà  generale  deve 
essere  la  nostra  regola  e  la  nostra  legge.  Penso  che  non  vo- 
gliale parlar  più  del  Generale  ;  mentre  il  più  forte  attacca- 
mento che  ho  per  lui,  mi  è  stato  insinuato  da  voi  stesso  allor- 
ché anni  sono  me  ne  recitaste  le  lodi  grandi  e  rare  ,  ed  è  au- 
mentalo poi  dalla  maniera  con  cui  ho  veduto  che  egli  ci  ha 
portato  all'orlo  della  libertà  totale;  contro  cui  solo  la  circo- 
stanza orribile  di  oggidì  polca  nascere. 

VII.  I  quatlr' anni  di  esperienza,  caro  amico,  in  un  tempo 
tumultuoso,  e  di  una  persona  che  è  stata,  si  può  dire,  edu- 
cata in  uno  slato  tranquillo,  non  son  quelli  che  devono  preci- 
pitare il  vostro  giudizio.  Lascereste  l'oro  se  foste  avvezzo  a  ve- 
derlo sempre  in  una  bollente  fornace  ,  o  lo  posporreste  al  più 
basso  metallo  che  voleste  poter  maneggiare. 

(I)  Napoleone  giovane  ancora,  scriveva:  «  On  injuric  ics  Rópubiicjiins, 
'<  on  ics  calomnie  ;  et  puis,  pour  loule  réponsc,  on  dit  que  ia  Ilépubil 
«  que  est  impossibie  en  France  »  {Révuc  de  deux  .Monda  1812,  p. 800). 
li  Rlvarola  s*  lilurlfiva  mono  del  giovane  Ruonaparle;  ma  il  Rlvarola  non 
divonlù  imperatore  né  re. 

Arcu.St,  It.  Vol.XI.  •>() 
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Vili.  Il  vostro  desiderio  violento  dello  stato  repubblicano,  come 
combina  colla  credenza  che  la  libertà  esista  solo  nella  fantasia  , 
e  sia  un  ombra  senza  corpo  ?  Mi  direte  essere  questo  uno  di 
quegli  errori  dai  quali  l'uomo  onesto  riviene  :  ma  io  vi  repli- 
cherò che  anche  qui  vedete  chiaro  che  non  fate  più  astrazione 
dal  principe  a  cui  servite  ;  e  che  avete  pensato  bene ,  finché 
non  si  è  trattato  di  dar  la  Corsica  alla  Francia.  Pensate  ora 
diverso,  perchè  fate  un'  idea  composta  fra  Patria  e  principe  a 
cui  servite  ;  e  non  sapete  più  separare  i  vantaggi  dell'  una  dai 
vantaggi  dell'  altro.  Il  vostro  attaccamento  alla  Francia  ,  che  io 
lodo  in  tutt' altra  circostanza,  è  quello  che  vi  fa  comprendere 
inammissibile  lo  stato  di  Repubblica,  e  non  le  circostanze  estere 
e  nazionali.  Separale  le  idee  di  Patria,  e  del  principe;  e  troverete  . 
che  per  le  une  e  per  le  altre  circostanze  non  conviene  alla 
Corsica  altra  forma  di  Governo  che  repubblicano. 

IX.  La  nostra  Repubblica  era  già  bella  e  stabilita  :  e  così 
fosse  che  il  re  di  Francia  non  vi  si  opponesse,  come  si  soster- 
rebbe tale  da  porgere  invidia  anche  alle  più  antiche.  Con  un 
oppositore  di  questa  sorta  ,  sicuro  che  non  si  stabilirebbe. 

X.  L' anarchia ,  o  Genova  ,  è  un  bivio  troppo  fatale  che  voi 
aprite  alla  Corsica,  appresso  il  Generale.  Non  vedete  dunque 
altra  strada  di  mezzo?  Aprite  ben  gli  occhi,  e  guardate,  che 
fra  l'erta  e  scabrosa  via  dell'anarchia,  e  la  precipitosa  di  Ge- 
nova ,  vi  è  di  mezzo  la  bella  e  piana,  che  è  la  già  intrapresa 
della  democrazia.  Reprima  ciascuno  in  sé  la  cupidigia  parti- 
colare di  governare,  e  lascisi  in  piena  balia  del  popolo  libero 
il  farsi  guidare  da  chi  vuole  esso  ;  e  vedrete  chi  ha  ragione,  se 
voi  o  io.  Mi  direte  essere  questo  un  essere  metafìsico ,  che  in 
atto  non  si  eseguisce  ;  ed  io  vi  risponderò  che  è  vero  se  tutti 
penseranno  come  dite  voi  ;  che  è  falsissimo ,  se  ci  sforzeremo 
a  pensar  tutti  come  dico  io  ,  e  come  effettivamente  penso,  assi- 
curandovi che  amo  piuttosto  vivere  da  privato  nella  libertà 
della  Patria  ,  che  da  figurante  nella  sua  soggezione. 

Da  tutto  ciò  comprendete  se  vi  parlo  con  franchezza ,  e 
colla  più  schietta  sincerità  mia,  e  se  vi  ho  detto  in  buon  córso 
il  mio  sentimento,  come  mi  richiedete.  Potete  anche  da  ciò  com- 
prendere quale  penserei  che  fosse  lo  stato  il  più  vantaggioso 
per  la  nostra  Patria.  Pure  sentite  la  maniera  mia  di  pensare , 
non  dissimile  a  quella  degli  antichissimi  e  celebri  nostri  Eroi. 
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Nel  1420  sapelc  che  Alfonso  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  venne 
con  poderoso  esercito  per  impadronirsi  delia  Corsica;  e  si  resero 
celebri  in  lai  anno  i  Bonifazini,  e  quei  di  Terra  di  Comune. 

Guglielmuccio  Bobia  in  Bonifazio  diceva  ai  suoi  concittadini: 
a  Si  liberi  non  essemus ,  tamen  tios  dimicare  in  libertatem  om- 
nibus viribus  deberemus.  Nunc  autem  liberi  Ubertatis  causa  in- 
soluti ,  posteris  prodi  pulcherrimum  judico  exemplum.  Hosles 
vero  quid  pelunt  aliud,  aut  quid  volunt ,  nisi,  invidia  adducti, 
Corsicae  in  agris  civitalibusque  considere  ,  atque  his  aeternam 
injungere  servitutem?  »  Vedete  se  può  essere  più  a  proposito,  e 
se  potrò  astenermi  di  esclamare  con  lui:  «  Mea  quidem  sen- 
tentia  est  :  corpora  cibo  somnoque  curetis ,  vestram  libertatem 
armis  fortitvr  defcndatis  ».  E  Mariano  Cajo,  di  illustre  prosa- 
pia ,  alla  battaglia  di  Lorcta  in  Campoloro,  disse  fin  d'allora 
contro  i  Catalani  ciò  che  ora  può  appropriarsi  ai  Francesi  : 
a  Qui  contra  jus  gentium,  nulla  lacessiti  iniuria,  ad  Corsicam 
oppugnandam  venissent  ».  E  perciò  anche  con  questo  esclamerò 
ai  miei  Compatriotti  :  «  Hinc  non  alieno  praesidio  ,  sed  vostra 
virtute  evadetis.  Liberos  igitur  vestros,  uxores  parcntesque,  atque 
libertatem  veslris  tueainini  armis.  Hodic  enim  prò  insula ,  prò 
vobis  ipsis,  prò  liberiate,  prò  solo  natali  coacti  estis  dimicare. 
Vindicate  igitur  vos. . .  . 

Avanti  di  giudicare  sul  mio  genio,  non  precipitate,  vi  prego, 
il  giudizio  nel  credermi  anlepat"co  de' Francesi,  mentre  non  lo 
sono  effettivamente:  ed  anzi  io  stesso  ho  sempre  predicato  che 
se  di  necessità  dovesse  la  Corsica  esser  sottoposta  ad  un  prin- 
cipe, non  vi  è  che  la  Francia  per  noi. 

Se  mi  provate  che  dobbiamo  necessariamente  esser  sudditi 
a  un  principe,  son  con  voi  in  dire  che  l'esser  sudditi  della 
Francia  colle  condizioni  le  più  vantaggiose  (adagio  però  al  van- 
taggiose; voi  dovete  aver  veduto  il  trattalo  colla  Repubblica 
segnalo  ora  a  Versailles  dal  duca  di  Clioiseul  e  dal  Sorba  inse- 
dici articoli,  e  non  in  otto  come  si  era  divulgato;  onde  ciò  es- 
sendo, non  dovreste  darli  tal  nome),  adattabili  allo  stato  presente 
della  Corsica,  ed  ammissibili  col  governo  monarchico,  è  l' avveni- 
mento il  più  fortunato  che  potessero  desiderare  i  nostri  Patriotti. 
.Ma  questa  necessità  è  quella  eh'  io  non  vedo;  esc  voi  credete  di 
vedoria  ,  permetlelerai  che  vi  replichi  che  deriva  dal  non  f.ire 
(jueir  astrazione  che  ricercate  in  me.  Vi  dirò  di  più,  che  credo 
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operato  tutlo  in  buona  fede  dal  ministro  di  Francia  ciò  che  e 
stato  da  lui  trattato  in  questi  penultimi  tempi  per  risolvere  i 
Tionovesi  a  cedere  ai  Córsi  la  sovranità  del  Regno;  lo  che  deve 
essere  più  noto  a  voi  che  a  qualunque  altro:  e  da  ciò  argomento 
che  per  fin  la  Francia,  libera  dall'amor  proprio,  vedeva  neces- 
saria la  libertà  della  Corsica. 

Ma  dato  ancora  che  alla  Corsica  la  maggior  fortuna ,  e  più 
che  la  libertà,  fosse  l'esser  suddita  della  Francia,  per  questo  ap- 
punto non  lo  potremo  essere,  non  tanto  perchè  siamo  sempre 
stati  disgraziati,  quanto  perchè  il  nostro  miglior  bene  comuni- 
cando col  bene  della  Francia ,  attizzerebbe  tutta  l' Europa  a  non 
permetterci  la  reciproca  fortuna  nostra  e  de' Francesi,  che  non 
potrebbe  nascere  che  colla  ruina  altrui.  Genova  e  Livorno  sa- 
rebbero i  primi  a  risentirsene. 

Parlo  ora  non  da  persona  che  serve  un  principe,  né  da  at- 
taccato ad  alcuna  delle  potenze  d'Europa,  anzi  nemmen  da  cór- 
so, ma  da  semplice  e  vero  cittadino  del  mondo,  poiché  tale  mi 
professo,  a  segno  che  ho  fatto  sempre  conoscere  che  la  ragione  è 
la  mia  guida  in  ogni  azione,  e  non  l'amor  proprio.  Ho  dato  torto 
a  mio  padre  quando  l' ha  avuto:  ho  rotto  ogni  commercio  con 
Matra  quando  l'ho  veduto  fuori  del  buon  sentiero,  senza  per 
altro  odiarlo:  e  mi  son  sempre  lasciato  facilmente  convincere 
quando  ho  trovata  debole  la  ragione  a  cui  mi  appoggiavo,  giu- 
gnendo  sino,  non  una  volta  sola,  a  protestare  che  tenevo  per  i 
Córsi  non  per  esser  nato  córso,  ma  perchè  conosco  la  ragione 
nei  Córsi;  e  che  se  mi  si  dava  a  veder  chiaro  che  i  Genovesi  erano 
dalla  parte  buona,  mi  sarei  immediatamente  tirato  al  lor  par- 
tito. Ora  parlando  in  questa  qualità  ,  ditemi  primieramente  con 
qual  titolo  la  Francia  pretende  essere  nostra  sovrana  ? 

Per  la  cessione  volontaria  che  si  figura  averlene  ora  fatta 
i  Genovesi  ?  Parlo  con  uno  assai  più  di  me  illuminalo  in  tutta 
la  storia,  e  specialmente  in  quella  del  paese,  e  che  sa  fin  dove 
si  estende  l'autorità  de' Genovesi,  i  quali  ab  tegalis  Corsis  exo- 
rali di  venire  a  governarci,  non  hanno  avuto  mai  altro  jus  di 
stare  in  Corsica  che  per  governarlo  colle  leggi  che  i  Córsi  da  sé 
stessi  si  faceano  :  sicché,  senza  alcuna  potestà  legislativa  ,  non 
vi  hanno  avuto  altro  che  l'esecutiva. 

Potrà  dunque  la  Francia  ricevere  uno  stato  da  chi  non  ne  è 
padrone?  e  potrà  pretendere  di  chiamar  ribelli,  se  non  si  sot- 
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toporraiuio  alla  prima,  coloro  che,  liberi  in  aulico,  diedero 
la  pura  e  semplice  figura  di  prìncipe  (quanta  ne  può  rappre- 
sentare un  doge  di  Venezia)  ai  fienovesi ,  e  che  ora  colla  me- 
desima prima  loro  autorità  han  deposto  dal  lor  governo  la  He- 
pubblica,  perchè  oltrepassava  i  limiti  della  rappresentanza  dai 
nostri  antenati  datagli?  Potrà  ricevere  ora  dai  (ienovesi  la  Fran- 
cia un'  autorità  illimitata  di  sottoporre  la  Corsica  aux  fermes 
gènérales,  e  d'imporre  ad  essa  quante  tasse  le  paia  e  piaccia, 
quando  non  potea  Genova  stessa  innovar  cosa  alcuna  su  questo 
articolo  così  delicato  ;  per  cui  tante  volte  è  slato  quel  senato  sul 
punto  dì  cadere  dal  nostro  trono,  e  per  cui  finalmente  ora  ne 
era  caduto?  Neque  tu,  neque  fUii  lui  hoc  prato  fruenlur  (  disse 
Gagnolo  Rustiense  al  governalore  di  Corsica  Giovanni  Fulgoso, 
quando  si  formava  delle  delizie  intorno  allo  slagno  di  Chiurlino, 
dopo  avere  imposte  nuove  gabelle  al  Kegno) ,  quando  vectigal 
novum  vino  aliisque  rebus  imposuisti.  Sponte  libi,  non  vi,  pa- 
rebant  Córsi.  E  non  avendo  alcun  córso  voluto  pagare  le  nuove 
imposte  tasse,  radunatosi  a  Merosaglia  un  grosso  esercito  gridava: 
«  Moriantur  nova  vectigalia,  ejusque  invcntores;  et  vivat  populus 
libertasque  ». 

Vorrei  vedere  anche  introdurre  nelle  società  l'abuso,  che  un 
popolo  libero  potesse  vendersi  e  cedersi  da  chi  non  n' è  padro- 
ne! Vi  vcnd(j  allora  T  Inghilterra,  e  diventate  un  gran  re  (1).  Era 
meglio,  secondo  me,  che  la  Francia  a  mano  armala,  come  Ferdi- 
nando Corlez  nel  Messico,  fosse  venula  a  ballerei,  a  sterminarci, 
ad  usurparci  il  dominio  della  Corsica,  per  la  sola  sua  arbitraria 
volontà  e  dispotismo:  avrebbamo  almeno  avuto  allora  la  gloria 
de' Messicani,  i  quali  son  compalili  anche  al  dì  d'oggi;  ma  non 
sofrrirebl)emo  lo  smacco  di  essere  dichiarati  a  tutta  la  posterità 
ribelli,  perche  tali  noi  stessi  lacilaniente  ci  riconoscerebbemo, 
(juando   quielamenle  e  senza   resistere  ci  dassimo  alla  Francia 


(1)  In  uno  scrillo  stampalo  a  Treverl  del  1771  col  litolo:  Senti- 
menu  de'  Nazionali  Còrsi  contro  l'invasione  della  loro  Patria,  si  legge: 
'<  Fa  orrore  II  jictisare  che  i  diriUI  di  sovraniU'i,  che  un  monarca,  una 
«  u'puhhiic.i  iianno  sopra  kII  uomini  ,  possansi  cedere  ad  altro  sovrano 
n  senza  il  loro  libero  e  spctnlaneo  consenlimenlo.  Ciò  sarebbe  un  repu- 
»  laro  lo  nazioni  come  marulrc  di  pecore,  che  si  vendono  a  chi  viKd 
<(  comperarle  ». 
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con  i  palli  nel  Irattalo  ullimo  fissati  per  noi  dalla  Repubblica  (1); 
acconsenlcndo  allora  senza  mai  più  poler  rilratlarci ,  che  i  Ge- 
novesi erano  padroni  di  cederci,  venderci  ed  imporci  quante 
lasse  volessero,  e  noi  ingiustamente  sollevali  contro  un  vero  e 
legittimo  principe,  e   perciò  ribelli  effellivi. 

Se  queste  ragioni  fortissime,  caro  amico,  fossero  state  messe 
avanti  gii  occhi  della  Francia,  credete  voi  che  avrebbe  quel  sag- 
gio ministro  potuto  volere,  contro  ogni  ragione,  tanto  nostro  dan- 
no, che  voi  chiamale,  con  altra  veduta,  l'avvenimento  il  più  for- 
tunato che  potessero  desiderare  i  nostri  Patriotti?  E  voi,  invece 
di  portare  le  ragioni  della  Patria  e  sostenerne  i  diritti ,  avete 
potuto  perseguitarla  al  segno  di  contribuire  alla  decisione  del 
punto  più  importante,  quale  è  quello  di  essere  la  Corsica  suddita 
naturale  di  Genova?  E  tutti  uniti  potremo  aver  tanto  cuore  di 
avvilire  in  perpetuo  l' onore  dei  nostri  antenati  e  di  noi  stessi, 
come  se  avessimo  pretesa  una  ingiustizia  patente?  (2)  Finqui  sul 
diritto:  veniamo  al  fatto. 

La  fortuna  della  Corsica  deve  avere ,  come  tulle  le  altre 
cose  del  mondo ,  il  più  ed  il  meno  per  i  suoi  gradi.  11  primo 


(1)  In  una  canzone  del  brigadiere  Grimaldi  del  Poggio  di  Moriani , 
lanuta  a  memoria  e  dettala  dal  notajo  Simeone  Calisli ,  vecchio  ottoge- 
nario  di  Corsela  di  Niolo,  il  diritto  e  la  sventura  della  Corsica  sono  la- 
mentati con  disadorne  ,  ma  quasi  profetiche  parole. 

O  Cristianissimo  monarca  invillo, 

Autor  dell'orrido  crudo  delitto, 

Il  Còrso  Popolo  ragion  li  chiede 

Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede.... 
Sino  i  decrepiti  padri  cadenti 

Nell'armi  sudano  ,  tornan  possenti. 

A  gara  affrellansi  i  giovinetti 

Opporre  impavidi  i  molli  petti  ; 

Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti 

Quai  nuove  amazzoni  pugnan  da  forti. 
....  Non  è  che  sfuggano  d'esser  tuoi  Tigli , 

Di  slare  all'ombra  de' tuoi  gran  gigli  ; 

Ma  sol  aborrono  d' esser  venduti 

Da  chi  non  furono  ben  posseduti. 
Ahi  che  l'altissima  giusta  vendetta 

Il  Ciel  sui  perfidi  minaccia  e  afifrella. 

(2)  Difendendo  per  anni  e  gecoli  i  nostri  dirilli. 
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e  principal  grado  di  fortuna  per  i  Córsi,  impareggiabile  a  qua- 
lunque altro,  è  la  libertà:  e  spererei  che  ne  foste  persuaso  da 
quanto  già  vi  ho  detto,  se  volete  giudicare  con  imparzialità. 
11  secondo  (  ne  convengo  con  voi  )  è  il  divenir  sudditi  della 
Francia,  benché  passi  una  distanza  grandissima  tra  il  primo  ed 
il  secondo.  Il  terzo  sarebbe  l'esser  soggetti  a  qualunque  altro 
principe,  che  non  fosse  Genova;  se  debbo  chiamarla  fortuna,  e 
ciò  solo  per  adattarmi  al  vostro  modo  di  pensare:  poiché  non 
potendo  noi  esser  liberi,  come  voi  dite,  non  vedo  altro  mezzo  che 
0  esser  soggetti  alla  Francia  o  a  qualche  altro  principe. 

La  prima  fortuna,  dite  voi,  non  è  per  la  Corsica,  e  ne  ad- 
ducete le  ragioni ,  le  quali  mi  pare  di  avervi  battute  evidente- 
mente. La  seconda,  dico  io,  non  è  per  noi,  e  non  può  essere: 
ed  eccone  le  ragioni  che  mi  sento  confermare  da  tutte  le  parti 
ove  ho  carteggio. 

Annulliamo  per  ora  l'ultimo  trattato  di  Versailles  ,  fatalis- 
simo  alla  Corsica  ;  e  Gngiamo  che  la  Francia  ci  prenda  deditizi , 
indipendenti  da  Genova,  ci  prenda  colle  stesse  nostre  leggi  ;  o 
che  si  convenga  di  sottoporci  alle  sue  forme  generali  (1)  ,  e 
quanto  altro  colla  Repubblica  ha  stipulato. 

La  Corsica  ,  non  potete  negarlo  ,  è  la  chiave  del  mare  me- 
diterraneo ,  dell'  Italia,  e  della  Barberia  ;  sicché  questa,  in  mano 
di  un  sovrano  potente  come  la  Francia  ,  diventa  il  centro  del 
comando  sopra  il  mediterraneo,  e  sopra  l' Italia  :  —  lasciamo  la 
liarberia.  E  per  questo  verso  mi  flguro  che  chiamate  voi  la 
nostra,  fortuna;  e  tale  la  chiamo  anch'io,  dopo  la  libertà,  ad 
esser  sudditi  francesi.  Ma  in  tale  veduta,  qual  sarà  la  potenza 
in  Europa  che  vedrà  di  buon  occhio  la  Francia  in  Corsica,  e 
che  non  voglia  in  tutte  le  maniere  toltolene  il  dominio?  I  Geno- 
vesi stessi  le  faranno  opposizione  ,  per  la  speranza  di  esservi 
essi  rimessi  con  maggiori  diritti  di  quelli  che  vi  hanno  mai 
avuti  :  e  forse  hanno  avuta  questa  mira  nella  cessione  ,  poiché 
quantunque  deboli  in  forze  ed  oggidì  senza  giudizio  nel  go- 
verno, non  la  cedono  ad  alcuno  in  cicana  [2)  e  furberia  ;  sicché 
ci  toccherebbe  o  vederci  itivolti  in  una  guerra  generale,©  privi 
dei  due  primi  gradi  di  fortuna:  poiché  la  Francia,  per  non  so- 

(1)  Al  suo  modo  d'Imposte  e  d' iimmlnlslra/lone. 

(2)  Chicane. 
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slenere  una  guerra  contro  1'  Europa  tutta ,  non  escludendone 
l'intiero  nord  ,  non  potrà  che  lasciarci. 

A  che  siamo  allora  ?  qui  sì  che  il  bivio  sarebbe  il  più  fa- 
tale per  noi!  O  Genova,  o  qualche  piccolo  principe;  per  esempio 
Parma  ,  Toscana  ,  e  forse  Homa.  Se  Genova ,  non  ve  ne  parlo, 
mentre  non  voglio  farvi  torlo  a  credere  che  la  parte  che  pren- 
dete del  sovrano  a  cui  servite ,  vi  abbia  anche  fatto  divenir 
nemico  alla  Patria.  Se  Parma  ,  se  Toscana  ,  o  simile  ;  come 
staremo?  Il  trattamento  regio  porla  maggiori  spese,  alle  quali 
la  Corsica  avrebbe  a  supplire.  Dunque  ,  secondo  me ,  meglio 
Genova  :  dunque  (  ed  ecco  la  finale  mia  conseguenza  )  o  libertà 
o  Genova. 

Compatisco  il  vostro  genio  per  la  Francia  ;  e  lo  loderei  di 
più  se  lo  vedessi  moderato  dalla  ragione.  Io  non  servo  la  Francia 
come  voi,  e  pure  non  v' invidio  nell' essermi  sempre  desiderato 
suddito  della  Francia ,  quando  dal  ceto  de'  principi  d'  Europa 
non  si  volesse  in  Corsica  la  libertà  ;  ma  né  avrei  mai  contri- 
buito a  togliere  la  libertà  alla  mia  Patria,  né  vedo  perché,  per 
un  interesse  vostro  particolare ,  e  per  un  bene  non  certo  del 
vostro  principe ,  abbiate  a  contribuire  a  nuocere  così  essenzial- 
mente alla  Patria,  fino  a  pretendere  che  da  sé  stessa  si  dia  torto 
nella  gran  dispula,  avendo  ragione;  e  fino  ad  immaginarvi  non 
ciTetluabile  la  libertà  ,  o  degonerabile  in  anarchia  o  in  Genova. 
Vi  pare  che  se  il  vostro  supposto  raziocinio  fosse  vero  (  che  la 
Corsica  libera  non  potrebbe  degenerare  che  o  in  anarchia  ,  o 
sotto  Genova  ) ,  vi  pare ,  dissi ,  che  i  Genovesi  avesser  cedute 
le  lor  ragioni  in  potentiorem  ,  da  cui  non  possono  mai  più 
sperare  di  rientrarvi  ?  Non  lo  credete.  Avrebbero  accettato  il 
progetto  mesi  sono  dalla  Francia  propostogli ,  avrebbero  messi 
i  Córsi  in  piena  libertà ,  ed  avrebbero  a  pie  fermo  e  con  tran- 
quillità aspettata  la  morte  di  Paoli ,  o  forse  anco  sollecitata  , 
senza  prendersi  altro  pensiero.  Assicuratevi  che  son  giunti  col 
laccio  alla  gola  a  prendere  una  risoluzione  cosi  umiliante  per 
loro ,  e  quando  non  han  veduto  altro  scampo  ;  gloriosi  soltanto 
della  credenza  di  averci  condannati  sudditi  loro  nel  lor  pensiere. 

Voi  vedete  dunque  come  penso,  e  come  la  vera  ragione  mi 
detta,  spogliata  da  ogni  altra  mira  che  quella  del  vero  bene 
della  Nazione.  La  libertà  mi  e  a  cuore ,  perché  la  Patria  e  i 
nostri  posteri  vivano  felici  ;  perchè  questa  ci  rimette  nei  nostro 
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essere  primiero;  e  perchè  la  gran  causa  sia  decisa  a  noslro  Li- 
vore. La  soggezione  della  Francia  mi  piacerebbe  sopra  qualun- 
que allra  soggezione:  ma  sostengo  che  tulio  il  Regno  ed  i  buoni 
Palriolti  vi  si  devono  opporre  (voi  non  escluso),  perchè  è  con- 
traria alla  nostra  libertà;  perchè  gli  è  ceduta  dai  Genovesi  contro 
ogni  diritto;  e  perchè  non  credo  che  saremo  lasciati  mai  sollo 
di  essa  :  onde  anche  sottoponendoci  come  vorreste  voi ,  non 
farebbamo  che  condannarci  a  restar  poi  delusi.  Al  contrario, 
coir  opporci  validamente,  se  la  forza  ci  opprime,  saremo  sem- 
pre nel  diritto  di  reclamare  i  nostri  privilegi  quando  la  Francia 
dovesse  lasciarci;  o  avremo  fatto  tanto  spendere  dal  vostro  re, 
che  la  Repubblica  non  abbia  più  danaro  da  riscattarci,  in  caso 
della  regressione  stabilita  ,  ed  averci  a  patti  per  noi  fatali. 

Ma  io  parlo  (scusatemi)  a  chi  ,  già  datasi  la  spinta,  pre- 
cipita dall' alto  a  terra  senza  intendere  di  non  doverli)  fare.  Mi 
accorgo  che  non  ho  fatto  che  perder  tempo  in  questa  lunga 
diceria,  perchè,  lasciatovi  andare,  temo  che  non  siate  più  in 
tempo  a  sentir  le  ragioni ,  e  trattenervi.  In  questo  caso  avete 
torto  voi  che  mi  chiedete  ,  come  se  foste  in  tempo ,  il  mio  pa- 
rere ,  quale  >i  ho  detto  e  vi  dirò  sempre  sincerainento ,  per- 
chè sono  incapace  di  parlare  diverso  dal  quel  che  ponsò.  Il  giusto 
raziocinio  di  vostro  cugino,  che  in  data  de'  sei  maggio  mi  scrisse: 
((  dispongono  pienamente  di  noi  senza  nemmeno  farci  la  grazia 
di  consultarci ,  credendoci  forse  anche  troppo  fortunati  in  trovar 
qualche  principe  che  voglia  ben  riceverci  al  numero  de'  suoi  sud- 
diti »  ;  mi  facea  creder  di  voi  che  pensaste  altrettanto. 

Eppure  non  mi  persuado  ancora,  che  siate  (juaie  mi  \i 
date  a  comprendere  dalla  vostra  ;  tanto  |)iù  che  avendo  veduto, 
come  non  dubito  ,  1'  ultimo  Iratlalo  di  W'rsailles  ,  non  dovete 
avere  avuto  cosi  cattivo  cuore,  a  diir  voi  stosso  colle  vostre  mani 
il  colpo  di  grazia  alla  Patria  ,  a  cui  dobbiamo  anzi  ogni  ajuto. 
Vorrei  essere  stato,  ed  essere ,  noi  vostri  piedi  per  rendermi 
celebre  al  mondo  e  glorioso  ai  posteri  come  Temistocle  :  servir 
bene,  ma  non  contro  la  Patria.  Rimettetevi  a  caso  vergine;  e 
pensateci  senza  prevenzione. 

Il  mio  sentimento  non  deve  offendervi  ;  come  non  dovreste 
offendervi  se  libero  di  me  (come  non  sono  ^  potessi  audio  con- 
trariare costi  le  vostre  operazioni,  «luando  l'osle,  dio  non  credo 
ancora,  quello  che  vi  spiegate:  perchè,  oncst' uomo   qual  mi 

Arcii.St.It.  Vol.XI.  il 


162  LETTERE 

professo,  non  saprei  agir  contro  coscienza.  Non  scriverei  a  lutt'al- 
tro  quanto  scrivo  a  voi.  Datemi  in  altra  vostra  migliori  conso- 
lazioni ;  e  credetemi,  afflitto  sì,  ma  vostro  amico. 

//  Paoli  al  Sig.  Rivarola. 

24  settembre  1768.  — Dalla  Monaca  avrete  le  notizie. 

Se  non  siamo  soccorsi  dobbiamo  cedere.  Avvisatemi  se  potete. 
Manchiamo  di  munizioni  e  di  sale.  Un  bastimento  non  approda 
più  alli  nostri  scali.  Se  abbiamo  soccorso,  il  popolo  è  buono, 
ma  senza  speranza  ,  non  vede  di  poter  resistere  a  lungo.  È  un 
mese  che  ogni  giorno  si  combalte.  La  truppa  nemica  è  quasi 
finita  ,  ma  è  il  nome  del  re  che  atterrisce. 

Al  Signor  Ristori  in  Bastia. 

Venzolasca ,  4  ottobre.  —  ....  M'  è  nolo  il  zelo  del  signor 
marchese  d'Arcambal  perchè  gli  affari  avessero  un  esito  cor- 
rispondente al  rispetto  dovuto  a  S.  M.  G.  ,  ed  al  bene  di  questa 
Nazione.  Io  non  diffìculto  che  dalla  Francia  possano  venire 
quante  truppe  sono  necessarie  per  distruggere  questo  infelice 
paese  :  egli  però  ed  ogni  altra  persona  che  abbia  sentimento , 
non  troverà  irragionevole  la  nostra  resistenza.  S.  M.  G.  e'  in- 
lima di  sottometterci  in  forza  di  un  trattato  conchiuso  fra  la 
M.  S. ,  e  la  ser.  Repubblica  di  Genova.  Io  prescindo  dal  torto 
che  ci  fa  con  tale  intenzione,  dopo  aver  trattato  per  quattro 
anni  con  questa  Nazione  come  indipendente ,  e  di  averla  assi- 
curala che  travagliava  a  renderla  quieta  e  felice,  prendendo  per 
base  dell'  accomodamento  i  preliminari  di  Gasinca.  Domando  che 
mi  mostri  questo  trattato.  Si  declina  la  risposta:  forse  vi  sono 
condizioni  egualmente  onerose  ed  ingiuriose  per  noi. 

Si  dice  sottovoce,  e  per  il  canale  di  persone  che  non  fanno 
sialo  (1),  che  se  ci  sottometteremo .  S,  M,  G.  non  farà  conto 
di  tale  trattato.  Io  non  so  pensare  cosi  male  della  buona  fede 
di  un  monarca  nell'osservanza  dei  trattati:  nemmeno  posso  lu- 
singarmi che  tali  insinuazioni  e  speranze,  qualunque  elle  siano, 
ci  vengano  date  con  intelligenza  della  corte   e  del  re,  quando 

(1)  Non  hanno  aulorilà 
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in  data  dei  29  maggio  ultimo  scorso,  dal  ministero  fui  assicu- 
ralo, che  queste  truppe  che  ora  ci  fanno  la  guerra,  non  ci  avreh- 
bcro  recato  alcun  danno;  che  il  sig.  marcii.  Chauvelin,  che  ora  alla 
testa  delle  medesime  ci  vuol  forzare  a  soltomellerci  alla  Fran- 
cia ,  avrebbe  meco  avuti  discorsi  per  trattar  di  nuovo  1'  acco- 
modamento con  la  sor.  Repubblica  di  Genova. 

Qualcheduno  costì  ha  detto  che  la  Nazione  non  avrà  mai 
schiarimenti  su  questi  punti  finché  io  resto  alla  testa  degli  affari 
della  medesima,  essendo  contro  di  me  irritato  il  ministero  di 
S.  M.  C.  Quel  tale  può  abusarsi  del  nome  del  ministero,  come 
si  ha  luogo  a  temere  si  sia  abusato  della  confidenza  della  Patria, 
Se  da  canale  più  sicuro  constasse  questo  scontentamento,  sarei 
nel  caso  di  far  vedere  alla  Nazione ,  che  io  non  ho  dato  motivo  ; 
ma  vedo  anzi,  questa  insinuazione  essere  un  piccolo  artificio 
e  vile  disegno ,  che  io  non  devo  curare  ed  a  cui  la  Nazione  non 
darà  retta. 

Domandai  ancora  una  sospensione  d' armi  per  tenere  quie- 
tamente la  Consulta.  Perchè  vi  fussero  tutti  i  rappresentanti 
della  Nazione,  feci  osservare  che  conveniva  il  ritiro  delle  truppe. 
Mi  rispose  il  signor  Gio.  Sebastiano  Buttafuoco;  ma  non  assicura 
eon  precisione  la  sospensione ,  né  si  vuol  convenire  al  ritiro 
delle  truppe.  Io  non  intendevo  che  abbandonassero  la  comunica- 
zione che  si  erano  aperta  da  Bastia  a  San  Fiorenzo.  Si  sarebbe 
convenuto  che  si  restasse  su  quel  piede  che  me  la  domanda- 
vano. 

Per  ultimo  vorrei  che  assicuraste  il  sig.  march.  d'Arcam- 
bal ,  che  questa  volta  i  Francesi  fanno  una  guerra  contro  i  loro 
interessi  ,  e  contro  una  Nazione  la  più  rispettos  i  ed  attaccata 
alla  Francia.  Si  dice  eh'  io  sollecito  gli  altri  principi  ad  inte- 
ressarsi negli  affari  del  Regno.  Non  me  ne  faranno  un  delitto. 
Se  fossi  padrone  del  tuono,  me  ne  servirei  per  difendere  la  li- 
bertà della  I*atria.  Ma  persisto  sempre  nel  desiderio  di  com- 
binarla ,  ed  assicurarla  sotto  la  protezione  di  S.  M.  (".;  e  ne 
darei  le  prove;  di  buona  fede,  se  con  minor  durezza  si  volesse 
trattare,  lo  mi  ricordo  ancora  di;ir  attenzione  e  sollecitudine 
colla  quale  avete  servilo  la  Patria,  e  siete  stato  attaccalo  alla 
mia  |M)rsona  per  lo  spazio  di  otto  o  dieci  anni.  Vi  saluto  per 
ciò,  e  vi  sono  ancora  amico. 
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Al  Sig.  Angelo  Franceschi. 

Casinca ,  4  ottobre  1768.  —  Il  vostro  zelo  ed  onoratezza  ha 
riscossi  gli  applausi  di  tutta  la  Nazione,  dalla  quale  sarete  con- 
traddistinto :  ed  io  vi  farò  conoscere  quanto  vi  sono  particolar- 
mente tenuto.  Se  tornano  a  fare  proposizioni  indegne  al  nostro 
coraggio,  fate  dire  per  unica  risposta  Viva  la  libertà. 

Slate  pure  allegro,  che  le  cose  hanno  cominciato  a  prendere 
buona  piega  ;  e  si  spererebbe  fra  non  molto  che  i  nemici  fos- 
sero ristretti  nei  loro  presidj.  Cordialmente  vi  saluto. 

Manifesto  del  Paoli. 

Santa  Reparata  ,  15  novembre.  —  11  buon  zelo  che  ha  sem- 
pre animato  il   Generale  del   Regno  di  Corsica  ,  e   le   di  lui 
sincere    disposizioni    alla  pace  ,  gli  fanno  ora    apprendere  col 
maggior  gradimento  che   il  generale   delle  truppe   francesi  si- 
gnor marchese  de  Chauvelin  sia  autorizzato  dalla  sua  corte  a 
trattare  seco  lui  di  una  sospensione  d'arme.  Come  egli  si  per- 
suade che  questa  sospensione  d'armi  si  proponga  come  foriera 
di  pace,  e  come  un  mezzo  proporzionato  a  ripigliare  i  maneggi 
per   trattare  e  conchiudere   uno  stabile  e  durevole  accomoda- 
mento, ha  quindi  luogo  a  sperare  che  il  generale  delle  truppe 
francesi  vorrà  contribuire  per  parte  sua  a  togliere  qualunque 
ostacolo  che  potesse  impedire  il  conseguimento  di  un  oggetto  sì 
salutare,  e  che  vorrà  perciò  riconoscere  l'opportunità  e  conve- 
nienza di  fare  evacuare  dalle  sue  truppe  tutti  i  paesi  occupati,  e 
ritirare  queste  truppe  dentro  i  presidj,  onde  possa  il  Governo  di 
Corsica  convocare  una  generale  e  libera  Consulta  di  tutti  i  rap- 
presentanti della  sua  Nazione  ,  di  ciascuna  pieve  e  provincia  della 
medesima,  all'oggetto  di  consultare  unanimemente  e  con  sicu- 
rezza sopra  i  mezzi  di  rimettere  in  calma  la  Nazione.  Volendo 
però  il  Generale  di  Corsica  avere  in  vista  nel  tempo  stesso  ogni 
maggior  riguardo  per  le  truppe  francesi ,  a  motivo  specialmente 
della  libera  comunicazione  tra  i  presidj  di  Bastia  e  di  San  Fio- 
renzo ,  prese  per  principale  oggetto  dell'  incominciamento  delle 
ostilità;  darà  esso  Generale  tutte  le   sicurezze   per    mantenere 
libera  questa  comunicazione  alle  truppe  francesi ,  e  s'impegnerà 
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a  tale  oggetto  di  non  tenere  alcuna  truppa  nei  paesi  di  Barbaglio 
e  Patrimonio. 

Sul  riflesso  medesimo,  che  la  sospensione  d'armi  si  riguardi 
come  un  avviamento  alla  pace,  il  generale  delle  truppe  fran- 
cesi riconoscerà  la  necessità  di  scacciare  ed  interdire  l'asilo  nei 
presidj  a  tutte  le  persone  facinorose,  ai  sediziosi  e  banditi  che 
vi  si  sono  ritirati  dall'  interno  ,  o  vi  sono  venuti  di  terraferma  , 
e  che  non  avendo  alcun  impegno  di  onore  per  il  servizio  della 
Francia,  indotti  dal  proprio  loro  maltalento,  si  studiano  di 
eccitar  sedizioni  e  disordini  nell'  interno  ,  e  di  insidiare  la  pub- 
blica e  privata  sicurezza,  vantando  anche  d'averne  speciali 
commissioni.  Senza  questo  espediente  la  sospensione  d'armi 
sarebbe  sempre  mal  sicura  ,  essendo  obbligato  il  Generale  di 
(Corsica  dalie  leggi  della  sua  Patria  ,  di  perseguitare  e  procurar 
r  esterminio  di  tal  sorta  di  gente.  Stabilita  a  questa  condizione 
la  sospensione  d'armi  per  terra  e  per  mare,  si  potrà  effettuare 
il  proposto  cambio  dei  prigionieri,  sebbene  più  pochi  siano  quelli 
dei  Córsi  rimasti  in  Tolone  ;  ed  il  Generale  di  Corsica  dopo 
di  ciò  ,  si  farà  pregio  di  far  passare  al  ministero  di  Francia  , 
per  il  mezzo  del  sig.  marchese  di  Chauvclin  ,  le  giuste  rappre- 
sentanze della  sua  Nazione  sul  soggetto  della  presente  guerra  , 
nella  fiducia  di  muovere  l'animo  grande  o  generoso  di  S.  M.  (].,  a 
dare  la  bramata  pace  a  questi  popoli. . . . 

Al  Conte  Rkxirola. 

Isola  Rossa  ,  6  dicembre  1768.  —  Mai  cessano  insidiarmi  la 
vita.  Ora  che  vedono  scoperte  parte  delle  loro  congiure  ,  de- 
testano tali  massime.  Il  galantuomo  che  mi  prevenne  del  tradi- 
inonto  (ho  il  piccolo  Massese  vol'a  farmi  in  Lucciana,  mi  ha 
prevenuto  ora  che  Chauvelin  (^  ammalato:  credo  che  sia  per 
aver  veduto  fallilo  il  colpo  anche  (jucsta  volta.  Egli  avea  differita 
espressamonle  la  sua  partenza  per  Francia.  Crede  riuscir  molto 
dopo  la  mia  morte:  s' ingaima.  I  Córsi  sarebbero  più  forti  al- 
lora ,  benchc  per  poco  fossoro  apparsi  confusi;  coinè  avventic  alla 
morto  del  mio  antecessore,  che  divennero  più  arditi  o  intra- 
prondonli. 

1.0  notizie  lo  saprete  dalla  Monaca.  Parto  dopo  dimani  por 
Nebbio.  Se  mi  riosco  un  colpo  che  medilo  ,  ci  sentirete  piacere. 
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Ora  vengo  avvertito  che  in  Nebbio  macchinavano  contro  la  vita 
di  mio  fratello.  Che  perfidi  1 

Alla  Signora  Monaca. 

Isola  Rossa,  7  dicembre  1768.  —  ....  Dopo  il  fatto  dì  01- 
meta  non  vi  è  stato  alcuna  azione.  Vennero  la  notte  dei  quin- 
dici due  lancie  per  fare  sbarco  sopra  la  Pietra  ;  ma  appena 
scoperte  ,  furono  ben  salutate  col  cannone  e  col  fucile,  e  subito 
si  ritirarono.  Era  in  poca  distanza  un  vascello  di  linea.  In 
Calvi  pochi  giorni  dopo  voleano  dare  ad  intendere  che  fossero 
slate  due  galeotte  tunesine  ;  ma  le  galeotte  tunesine  quando 
intesero  gridare  ,  quali  bastimenti  siete?  non  avrebbero  risposto 
abbriva  abbriva;  e  nel  ricevere  i  colpi  di  fucile  e  di  cannone 
non  avrebbero  detto  in  lingua  italiana ,  siamo  perduti. 

L'armistizio  non  ebbe  luogo,  poiché  M.  de  Chauvelin  disse 
che  la  nostra  domanda  era  troppo  lesiva  il  decoro  della  Francia. 
Egli  dicesi  ammalato  in  Bastia  ;  e  vi  è  chi  crede  che  avanti 
di  partire ,  vorrà  far  fare  qualche  tentativo  contro  di  questo 
postamento.  Difatti  li  bastimenti  da  guerra  sono  in  Calvi;  vi 
hanno  fatto  imbarcazione  di  molte  scale  :  e  dicesi  che  siano 
prevenuti  i  Caivcsi  per  imbarcarsi  al  primo  buon  tempo.  Na- 
turalmente vorranno  che  questi  disbarchino  i  primi ,  sotto  il 
prelesto  che  siano  pratici  del  luogo  (1).  Vorrei  sperare  che  i 
primi  e  gli  ultimi  fossero  egualmente  mallrallali. 

Vengo  prevenuto  di  stare  in  guardia  ,  perchè  si  offre  molto 
danaro  per  far  privare  di  vita  me  e  mio  fratello.  Li  Francesi, 
ora  che  vedono  scoperti  alcuni  di  questi  indegni  maneggi ,  pro- 
testano non  averci  parte.  Così  dovrebbe  essere  ;  ma  il  nostro 
popolo  che  è  sospettoso ,  crede  che  ci  fosse  proposto  1'  armi- 
stizio nella  speranza  d'  addormentarci. 

Le  truppe  che  erano  in  Capocórso ,  vengono  la  maggior 
parte  in  Oletla  ,  Bastia  e  Biguglia.  Si  crede  imminente  in  Neb- 
bio qualche  fatto  d'  armi.  Io  parto  a  quella  volta  dopo  domani. 
Bastiesi ,  San  Fiorenzini  e  tutti  gli  altri  paesi  occupati  dalle 
truppe  nemiche ,  sono  stati  disarmati.  Consideri  ella  la  loro 
confusione  1 

(1)  Per  esporli  ai  colpi  de' loro  compatrioliì. 
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La  prego  del  solilo  uso  agli  acchiusi  numeri.  Si  rimetta  in 
salute  ,  e   mi  creda  sempre  V  istesso. 

Al  Rivarola. 

23  dicembre  1768.  —  La  Monaca  manderà  le  nuove.  Non  la- 
sciano mezzo  intentalo  per  farmi  assassinare  :  cercano  corrom- 
pere col  danaro  che  gettano  a  mani  aperte:  promettono  lutto. 
Queste  arti  promosse  da  una  potenza  così  grande  contro  pochr 
pover'  uomini ,  considerale  V  effetto  che  posson  produrre.  Temo 
ogni  giorno  tradimenti.  Ilo  scritto  alli  Ciavaldini  e  Negrelti  , 
che  vengano  ;  ho  scritto  a  quelli  di  Napoli  :  ma  non  ho  ancora 
risposta.  GiafFcrri  parte  ,  ma  ha  promesso  ritornare.  È  venuto 
il  conte  Gentili  dal  servizio  di  Vienna  ;  ma  questi  è  come  un 
forestiere.  Fate  venir  subito  Clavesani  :  farò  che  possa  mandar 
la  sua  paga  mensualc  alla  famiglia  ,  ed  abbia  lui  anche  di  più. 
Niuno  si  rovina  servendo  la  Patria;  ne  ho  l'esperienza  col 
mio  fratello  (1).  Ci  sacrificheremo ,  ma  soli  non  potremo  difen- 
dere la  Patria.  Pare  che  avremo  qualche  denaro;  ma  il  bisogno 
anche  maggiore  è  di  duemila  sarchi  di  farina  :  dico  farina  , 
perchè  di  estale  ,  pochi  mulini  macinano  ;  e  sono  anche  sog- 
getti ad   essere  rovinali. 

Li  prigionieri  in  Corti  mi  fanno  più  tremare  che  se  fossero 
nemici. 

(]ostì  siete  utile  ,  ma  in  Patria  lo  sareste  di  vantaggio.  Se 
potete  ,  venite.  Sareste  l'  angelo  della  salute  :  venite  ,  se  potete. 
Ilo  fatto  uscire  Achille  (2)  ;  ma  questo  è  solo  per  la  guerra.  Mi 
conservereste  le  montagne.  Gaffori  non  è  sicuro.  Conserviamo 
almeno  noi  l'impegno  nostro,  e  dei  nostri  padri.  Sapete  che  son 
circospello ,  e  non  scrivo  senza  necessità  ! 

Fo  all'amore  a  San  Fiorenzo:  se  nou  posso  là  (3),  tenterò 
qualche  altro  fatto  altrove. 


(1)  Pare  che  Intenda  :  lo  sventure  per  In  Patria  Incontralo  non  oppri- 
mono l'nnimn,  non  rovinano  II  nome. 

(2)  Murati. 

(3)  Prenderlo. 
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ÀI  Rivarola. 

Murato ,  30  gennaio  1769.  —  Vi  mando  il  gazzettino  dei 
pochi  fatti  occorsi  questi  giorni.  Dopodomani  spererei  che  ne 
succedesse  altro  più  importante ,  ed  a  nostro  favore.  È  ben 
vero  però  che  li  nostri  nemici  ora  stanno  troppo  attenti.  Eghno 
si  dispongono  al  ritiro  nei  presidj  :  ma  dopo  l' arrivo  di  un 
commissario  estraordinario,  pare  che  vogliano  mantenersi  nei 
posti  che  occupano  ,  vantando  a  momenti  di  essere  rinforzati  di 
quattordici  battaglioni  e  due  legioni ,  composte  di  novecento 
ciascuna. 

Affrettate  a  mandarmi  grano.  Se  tardale,  sarà  il  soccorso 
di  Pisa. 

All'  isola  Rossa  Paolo  Geronimo  ha  portata  una  navetta  sve- 
dese, carica  di  sale. 

Farò  quanto  potrò  co'  buoni.  Chi  vuol  star  lontano ,  non 
possiamo  forzarlo. 

Marzo  ,  1769.  —  ....  Scaramucce ,  colle  quali  si  procura 
di  tenere  agitato  e  fatigare  il  nemico.  Il  giorno  27  del  passalo 
mese  si  seppe  veramente  che  in  Olella  vi  erano  più  di  duemila 
uomini,  ed  erano  raddoppiali  i  poslamenti  della  Serra.  I  nemici 
si  fecero  vedere  in  alcune  allure  sopra  Olmeta.  Dalla  guarni- 
gione di  Olmeta  uscirono  alcuni  distaccamenti  ,  e  ben  presto 
decisero  la  cosa.  Li  nemici  si  dettero  in  fuga. 

Consulta  del  marzo  1769. 

Tulli  gli  uomini  dai  sedici  fino  ai  sessant' anni,  che  sono 
capaci  al  maneggio  dell'armi,  fra  il  termine  di  giorni  otto  do- 
vranno essere  armati,  e  provvisti  di  munizioni  da  guerra  ,  in 
guisa  che  quando  si  presenteranno  in  pubblico  servizio,  ab 
biano  addosso  quaranta  cariche  di  fucile.  E  chi  fra  dello  ter- 
mine non  avrà  scusa  legittima ,  sarà  dai  magistrali  delle  re- 
spetlive  giurisdizioni  fatto  arrestare  come  malaffetto  ed  avverso 
al  presente  impegno  delia  Nazione;  e  punito  a  tenore  delle 
leggi  emanale  contro  tal  sorte  di  persone  dalla  suprema  gene- 
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ralc  Consulla.  Quelli  poi ,  che  alle  rivisle  non  avranno  le  qua- 
ranta cariche  da  fucile,  saranno  condannati  in  lire  cinque  ,  e 
tenuti  in  carcere  fintanto  che  non  si  saranno  provveduti  di  tal 
muniziono.  Dovranno  inoltre  esser  sempre  provvisti  di  bisaccia  , 
di  zucca,  e  di  una  camicia;  e  ciò  sotto  la  slessa  pena. 

Godendo  indifferentemente  tulli  i  Nazionali  dei  vantaggi 
del  presente  slato ,  devono  anche  lutti  combattere  per  il  me- 
desimo; ma  siccome  non  conviene  che  tutti  in  un  istcsso  tempo 
stiano  in  atlual  servigio,  si  stabilisce  perciò,  che  un  terzo  stia 
sempre  in  campagna  a  fronte  dell'inimico,  o  dove  S.  E.  il  signor 
(lenerale  e  gli  altri  signori  incaricali  del  comando  dei  diversi 
corpi  stimeranno  più  opportuno;  e  gli  altri  si  tengano  pronti  ad 
ogni  chiamata.  Una  tal  ripartizione  di  milizia,  che  fu  fissata 
nella  ultima  general  Consulla,  e  cominciala  a  porsi  in  esecuzione 
dai  rispettivi  magistrati,  venne  alquanto  trascurala  nella  campa- 
gna passata:  onde,  acciocché  ora  resti  eseguita,  vengono  incari- 
cati i  potestà  di  tutti  i  diversi  paesi ,  di  notificare  ai  popoli  que- 
ste determinazioni  in  primo  giorno  di  festa ,  e  di  tirar  a  sorte 
dal  numero  degli  alti  all'armi,  quelli  che  devono  essere  i  primi 
a  marciare. 

Il  tempo  destinalo  a  questo  primo  terzo  di  milizia  sarà  di 
uno  0  due  mesi:  ma  nessuno  potrà  partirsi  dal  suo  posto  se 
prima  non  è  arrivata  la  muta;  e  nel  partire  dovrà  farsi  dare  il 
biglietto  di  congedo.  Contuttoché  un  terzo  per  volta  sia  destinalo 
ad  agire,  pure  vien  rimesso  nell'arbitrio  del  signor  Generale  di 
richiedere  sino  aliamela,  quando  egli  lo  creda  conveniente  al 
pubblico  servizio. 

Subilo  che  questo  corpo  di  milizia  verrà  chiamalo  e  si  pre- 
senterà all'Assemblea,  comincerà  a  tirar  la  sua  paga,  tanto  sol- 
dati che  uflìziali,  da  quel  giorno  in  cui  passeranno  in  rivista,  ac- 
ciocché abbiano  di  che  sostenersi.  Ma  in  caso  che  fosse  chiamalo 
il  secondo  ed  ultimo  terzo,  «lovranno  (luesli  portarsi  seco  le  loro 
provviste,  e  serviranno  in  ((ualilà  di  volonlarj ,  secondo  il  costu- 
me delle  solite  marce. 

1  disertori  del  terzo  che  sarà  in  servizio  ed  a  paga,  quando 
siano  ripresi;  o  quei  soldati  del  medesimo  che  comandali,  non 
marcoranno ,  saranno  condannali  in  tr(>nla  giorni  di  carcere,  ed 
all'emenda  di  trenta  lire,  (|U<ili  anderanno  in  benuli/io  della  (ma- 
niera. Perciò  ogni  capitano,  arrivato  che  sarà  al  suo  posto,  farà 
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il  rapporto  al  primo  comandante ,  dei  mancanti,  e  di  quelli  che 
giornalmente  anderanno  disertando  ;  e  questi,  insisterà  presso  ii 
magistrato  acciò  siano  giustiziati.  E  per  maggior  cautela,  ogni 
qualvolta  i  podestà  dei  luoghi  vedranno  ritornare  qualche  soldato 
senza  che  sia  munito  di  biglietto  di  gita  del  suo  capitano ,  do- 
vranno richiedere  il  braccio  degli  altri  capitani  e  uffiziali  del 
luogo  per  farlo  condurre  nelle  carceri  del  magistrato. 

Oltre  il  terzo  delle  milizie,  conta  S.  E.  il  signor  Generale 
di  avere  al  suo  seguito  tutti  coloro  che  hanno  esercitato  cariche 
nel  Governo  supremo  ,  o  negli  altri  magistrati ,  siccome  quei 
benestanti  i  quali  non  essendo  nella  precisa  necessità  di  trava- 
gliare ad  opere  manuali  per  il  mantenimento  delle  proprie 
famìglie,  possono  e  devono  con  minore  incomodo  impiegarsi 
alla  difesa  della  comune  Patria;  lo  che  non  facendo,  si  rende- 
ranno immeritevoli  in  appresso  di  ulterior  considerazione. 

Sebbene  la  giustizia  della  nostra  causa  visibilmente  protetta 
dal  Cielo,  ed  il  valore  dei  nostri  Gompatriotti  da  ciò  maggior- 
mente animato,  ci  porli  a  sperare  che  il  nemico  non  sarà  per 
fare  alcun  avanzamento;  pure  se  per  qualche  inaspettato  acci- 
dente questi  venisse  ad  avanzare,  o  dovesse  lasciarsi  penetrare 
in  qualche  paese  o  pieve,  gli  abitanti  di  essa  ritirandosi  in  qua- 
lunque altro  luogo ,  goderanno  di  tutti  i  privilegi  che  godevano 
nel  proprio  paese.  Similmente  sarà  permesso  agli  abitanti  dei 
luoghi  di  frontiera,  di  condurre  il  loro  bestiame  nelle  altre  pievi 
per  liberarlo  dal  pericolo  di  essere  rappresagliato  :  né  verrà  loro 
chiesto  il  pagamento  del  pascolo,  dovendo  essere  considerati 
come  partecipi  di  tutti  i  vantaggi  di  quelle  Comunità  alle  quali 
saranno  indirizzati  colle  loro  gregge. 

Anzi  di  più,  avendo  l'Assemblea  supplicato  S.  E.  il  signor  Ge- 
nerale, di  volere  acconsentire  che  quei  poveri  ma  valorosi  Pa- 
triotli  che  colle  loro  famiglie  dovranno  rifugiarsi  nell'interno  del 
Regno  per  causa  del  nemico,  siano  mantenuti  a  spese  pubbliche; 
egli  vi  ha  condisceso  di  buona  voglia. 

Tutti  gli  Ecclesiastici  che  non  hanno  cura  di  anime,  dovranno 
concorrere  colle  loro  persone  alla  comune  difesa;  e  di  essi  dovrà 
formarsi  un  corpo  a  parte,  la  di  cui  incombenza  sarà  quella  di 
presidiare  quei  posti  che  verranno  loro  assegnati,  per  dar  cosi 
maggior  comodo  alle  truppe  de'sccolari,  di  trovarsi  in  campagna 
e  più  spesso  e  in  più  numero. 
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Decreto  conseguente  alla  Consulta  del  17G9. 

Le  intimazioni  di  marcie,  che  si  davano  ai  popoli  di-l 
nostro  Regno  di  Corsica  ,  dirette  a  scuotere  il  giogo  e  renderci 
liberi ,  al  quale  sospiralo  fine  siamo  colla  divina  assistenza  per- 
venuti ,  erano  prontamente  eseguite ,  ed  eziandio  prevenute 
da'  valorosi  e  zelanti  Compatriotti,  ma  mollo  trascurato  da  taluni, 
i  quali  preferendo  al  pubblico  vantaggio  il  loro  interesse  pri- 
vato, ed  alla  gloria  d'impiegarsi  per  la  Patria  l'ignominia  di 
vivere  iu  un  ozio  spregevole,  viMiivano  considerati  per  lo  meni) 
come  vigliacchi  ed  indegni  del  nome  còrso,  e  qualche  volta 
ancora  come  mal  affetti  alla  libertà.  Che  però  il  desiderio  di 
rendersi  utile  al  pubblico  con  stabilire  un  metodo  per  le  sud- 
dette marcie,  onde  alcuno  non  sia  più  gravato  dell'altro,  ha 
dato  r  impulso  ad  uno  zelante  Patriotlo  di  proporre  il  seguente 
regolamento  per  le  milizie  del  Regno  di  Corsica. 

Tulli  gli  uomini  di  ciascheduna  parrocchia  dagli  anni  sedici 
sino  ai  sessanta  ,  saranno  arrolali.  Le  compagnie  si  formeranno 
sul  picd(>  di  un  capitano,  un  tenente,  due  sargenti,  Ire  capo- 
rali, e  trenta  soldati.  Se  alcuna  parrocchia  fosse  più  debole  di 
detto  numero  di  trentascttc,  si  lascerà  così,  senza  pensare  a 
completarla  colle  vicine  ;  come  ancora  se  in  altra  vi  fosse  nu- 
mero superiore  ,  ma  non  arrivasse  alla  forza  per  formarne  due, 
ne  farà  una  sola.  Le  parrocchie  di  molto  popolo  avranno  tante 
compagnie ,  quante  volte  nel  loro  totale  entra  il  numero  tren- 
laselte.  Desiderando  (por  quanto  la  minore  urgenza  lo  permetta) 
che  restino  sempre  in  ogni  popolo  o  paese  due  terzi  degli  ar- 
mati, (|U('lla  parrocchia  che  non  potrà  formare  tre  compa- 
gnie, sarà  divisa  in  terzi;  e  si  (ìirÀ  ,  primo ,  secondo  ,  ed  ultimo 
terzo.  Se  in  qualche  parrocchia  si  ritroveranno  soggetti  che 
abbiano  occupate  cariche  riguardevoli,  e  non  fossero  in)piegati 
in  qualità  <li  ufìiciali  ,  si  divideranno  ne' terzi  per  servirvi  in 
(jualità  di  volontari  ,  acciò  possano  con  il  loro  valore  e  consi- 
glio coadiuvare  al  buon  servizio  e  vantaggio  della  Patria Si 

prenderanno  i  disarmati,  se  ve  ne  saranno,  in  pena  della  loro 
viltà  e  poro  zelo  dimostrato  |)er  la  Patria,  continuando  lino  a 
che  non  comprino  il  lucile,  e  sieno  posli  nel  ruolo.  Se  vi  saranno 
mancanti  nel  terzo  che  verrà  a  dar  la  muta  ,  si  procuri  di  coni- 
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pletarlo  di  quelli  dovrebbero  ritornarsene ,  mediante  soldi  venti 
al  giorno,  da  pagarsegli  a  spese  dei  mancanti.  II  commissario 
visiterà  una  volta  il  mese  tutte  le  milizie  di  sua  comarca  (l) , 
unendole  a  tal  effetto  in  luogo  comodo  a  tutte  le  parrocchie,  o 
alternativamente  nell'una  e  nell'altra  ,  acciò  riesca  uguale  l'in- 
comodo. E  per  ciò  fare,  sceglierà  que' giorni  ne' quali  accadono 
due  o  più  feste  in  seguito.  Questa  visita  servirà  non  solo  per 
vedere  se  si  conservino  armati ,  e  conservino  la  quantità  desti- 
nata di  munizione  da  guerra,  in  polvere,  palle  e  pietre  da  fucile; 
ma  ancora  perchè  il  maggiore  li  instruisca  in  quelle  cose  delle 
quali  sarà  incaricato  da  Sua  Eccellenza  il  sig.  Generale.  Il  mag- 
giore in  detta  mensuale  visita  riconoscerà  da  tutti  i  ruoli  de'  ca- 
pitani se  vi  saranno  mancanti,  e  avrà  cura  che  siano  rimpiazzali 
da  altrettanti  giovani  non  ancora  arrolati ,  acciò  si  mantenga 
completo  il  numero.  E  formerà  una  tabella  nella  quale  oltre  il 
numero  distinto  di  parrocchie ,  compagnie ,  e  loro  forza  ,  spie- 
gherà quanti  in  ciascheduna  vi  siano  maestri ,  e  di  quale  arte  ; 
e  quanti  sieno  quelli  che  hanno  servilo  i  principi  forestieri  : 
quale  tabella,  passata  la  detta  rivista,  dovrà  prontamente  tras- 
mettere a  Sua  Eccellenza  il  Generale.  Nelle  feste  del  Natale  e 
Pasqua  tulle  le  milizie  di  ciascheduna  provincia  o  lerziero,  si 
uniranno  in  luogo  di  mezzo,  comodo  a  tulle  le  Pievi  di  della 
provincia  o  lerziero ,  per  passare  la  rivista  d'  un  ispettore,  da 
Sua  Eccellenza  il  Generale  a  tale  effetto  destinato.  Questa  si 
chiamerà  mostra  generale,  nella  quale  sarà  provvisto  ad  ogni 
abuso  e  mancanza ,  colla  riforma  e  castigo  di  quelli  uffiziali  e 
soldati  i  quali  in  ogni  punto  non  avessero  dimostrato  il  valore 
e  zelo  necessario  alla  gloria  della  Patria,  ed  alla  tanto  neces- 
saria difesa  della  nostra  ricuperata  libertà. 

//  Paoli  al  Rivarola. 

Casinca,  21  marzo  1769.  —  Amico,  non  sto  troppo  bene. 
Per  ogni  poco  mi  si  stringe  il  petto,  e  mi  vengon  flussioni  agli 
occhi. 

Il  veneziano  mi  ha  portato  una  lettera  di  soli  complimenti. 
A  bocca  ha  dello  che  il    uìarchese  .Maruzzi   incaricato  d'affari 

(I)  Giurisdizione. 
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di  Russia  ,  avea  ordine  di  entrar  meco  in  corrispondenza,  fili 
ho  risposto  che  entrerò  volentieri  in  tutte  le  misure  contro  il 
nemico  comune.  Se  V  Inghilterra  mandasse  alla  Moscovia  un 
sussidio  di  navi,  queste  non  potrehbcro  agire  che  dal  Medi- 
terraneo. Se  la  Moscovia  entrasse  con  noi  in  qualche  impegno, 
le  navi  allora  potrebbero  agire  come  ausiliarie  della  Russia  ,  ed 
in  Levante  ed  in  Corsica,  giacche  la  mossa  dei  Turchi  sicura- 
mente è  pure  opera  de'  Francesi. 

Awisatcmi  se  devo  ringraziare  la  vostra  corte  per  il  grano 
e  per  il  sale.  Mandatemi  il  vostro  pensiero  sopra  quel  che  potes- 
simo sperare  dalla  Russia,  e  come  potrei  cominciarvi  ad  avere 
qualche  apertura. 

A  Bastia  tengono  che  il  duca  de  Choiseul  sarà  rimosso  dal 
ministero.  Se  ciò  accade,  vi  sarebbero  anche  cambiamenti  nei 
progotti  di  questa  guerra....  Non  sanno  misurare  gl'interessi 
dei  principi  (1)  ;  ma  semplicemente  dicono  :  senza  il  soccorso 
di  altre  potenze  resisteremo  per  qualche  anno,  ma  poi  dovre- 
mo soccombere  sotto  l'enorme  superiorità  delle  forze  nemiche. 
L'esempio  dei  Mainotli  che  hanno  potuto  resistere  alla  potenza 
ottomanna  ,  e  quello  dei  Montenegrini,  fanno  qualche  impres- 
sione ,  e  si  procura  farli  valere.  Si  fa  e  si  farà  quel  che  si  può. 
Si  aspetteranno  anche  i  miracoli  soliti  della  Provvidenza  (2).  Se 
la  disgrazia  porterà  che  abbiamo  a  perdere  la  libertà ,  procure- 
remo almeno  di  conservare  l'onore  ;  ma  gli  altri  perderanno  per 
sempre  l'occasione  di  scacciare  da  questi  paesi  li  Francesi,  i 
quali  se  una  volta  vi  si  stabiliscono,  l'equilibrio  d'Italia  cessa. 
La  Sardegna  è  perduta  alla  prima  guerra  :  facilmente  gli  sa- 
rebbe ceduta  r  Elba  in  tempo  di  guerra  ;  con  tutta  la  loro  su- 
periorità ,  gl'Inglesi  vedrebbero  affatto  interrotto  il  loro  com- 
mercio in  questi  mari ,  ed  a  poco  a  poco  il  padiglione  francese 
diverrebbe  il  padiglione  del  Mediterraneo.  Ma  questi  riflessi  li 
faranno  altri  meglio  di  noi.  Sono  chiamato  a  cena  ,  onde  finisco 
salutandovi  e  dicendomi  al  solilo  ,  ec. 

(1)  Manca  qualcosa.  Pare  clic  dica:  I  noslrt  non  sanno  investigare  le 
inlCMzioni  de'  principi. 

(2)  Lo  dice  sul  serio.  E  veramente  soliti,  anzi  leggo  coslanlc,  sonn  I 
miracoli  chela  Provvidenza  fa  in  favor(ì  de' popoli  crcdcnli  nel  proprio 
dirillo  o  dovere.  Ma  i  Còrsi  rlix-rt-dovano  ;  e  quesle  lellere  in  più  luoyhi 
dolorosamcnle  I'  allesliino. 
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Al  Murati. 

Rostino ,  3  aprile  1769.  —  Li  10  aprile  vi  furono  spedili 
quattro  sacchi  polvere  ,  in  peso  centotrenta  1*  uno,  e  due  barili 
di  polvere  delli  piccoli ,  e  dodici  sacchi  di  piombq,  e  un  barile 
scaglie.  Questa  non  è  piccola  provvista:  pure  stamane  s'è  spe- 
dito in  Zuto  altra  munizione  per  tutte  le  ricorrenze  ,  e  se  ne 
spedirà.  Farina,  se  n'  è  mandata  stamane;  e  domani  se  ne  man- 
derà di  castagniccia  ;  e  si  continuerà. 

Io  era  in  mossa  per  costì  :  ma  avendo  fatto  prendere  il  ca- 
nonico Borghelli  e  Feliciolo  de'Gavignani  per  li  molivi  che  vi 
dirà  mio  fratello  ,  mi  tratleugo  per  saper  li  complici ,  giacche, 
se  non  sono  prevenuti ,  potrebbero  farci  un  gioco  ,  essendo  ar- 
rivati tulli  li  Casinchesi 

Slate  attento  per  Rutali ,  perchè  li  nemici  pensano  uscirvi 
alle  spalle,  e  farvi  uscir  dietro  dalli  Córsi  (1).  In  tempo  del 
combattimento  ,  spesse  pattuglie.  Vi  saluto. 

Casinca ,  4  aprile.  —  Dallo  spoglio  dei  ruoli  si  trovano  in 
codesta  provincia  settecenlonovantaquattro  uomini  a  paga.  Quan- 
do ne  restino  ducenlocinquanta  in  Olmeta,  quaranta  in  Valle- 
calle  ,  Ironia  in  Sorio ,  allreltanli  in  Rulali ,  una  ventina  nel 
convento  di  Santo  Pietro,  gli  Oleltesi  in  Rapale;  sempre  vi  resta 
un  corpo  di  quallrocentovenliquatlro ,  senza  i  tedeschi.  Venti- 
quallro  supponiamo  che  siano  fra  le  pattuglie  in  spiaggia,  ed  i 
posti  avanzati  di  San  Michele  a  Canne.  Con  trecento  uomini  che  è 
il  resto, potete  accorrere  dappertutto.  È  perciò  necessario  che  tutti 
i  pagali,  acciò  il  danaro  non  si  spenda  inutilmente,  siano  costi. . . . 

Vi  è  ancora  una  buona  compagnia  che  ha  fallo  il  nipote  di 
Vilorbi ,  il  quale  è  di  secondo  turno  ;  ma  tanto  esso  che  i  suoi 
soldati  bramano  di  essere  in  continuo  servizio. 

(1}  AI  loro  servigio. 
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.4/  Rivarola. 

Casinca ,  17  aprile  1769.  —  Ricevei  il  trattato  (1).  Lo  feci 
(lare  alle  stampe,  ha  prodotto  buon  cffotto.  Il  popolo  ha  aperti 
gli  occhi ,  e  sembrami  disposto  alla  difesa. 

La  lettera  di  Vienna  dice  qualche  cosa;  e  qualche  cosa  po- 
trà esserci  se  resistiamo  questa  campagna.  Se  soccombiamo , 
sarà  per  mancanza  di  capi  che  dirigono  il  popolo.  Se  gli  oziosi 
che  sono  in  terraferma,  venissero  in  tempo,  potrei  assicurarvi 
del  buon  esilo  ;  ma  se  vengono  ,  verranno  a  cose  fatte ,  e  quando 
non  ve  ne  sarà  più  bisogno ,  o  non  potranno  più  giovare. 
Quell'amico  nemmeno  ha  risposto  alle  lettere  d'invilo  che  gli 
ho  scritto.  Pure  ve  vuol  venire,  fategli  qualche  anticipazione  a 
mio  conto ,  che  ne  sarete  rimborsato  costì. 

Il  prussiano  se  ne  ritorna  :  ha  veduto  che  noi  non  abbiami» 
cavalleria  ,  e  che  in  questa  guerra  poco  ci  potrebbe  giovare.  (Ili 
altri  signori  inglesi  furono  a  trovarmi  in  Murato.  Jeri  vennero 
qui  meco.  Stamane  son  partiti  per  Corti ,  e  poi  per  l'isola  Rossa. 
Questi  par  che  vogliano  restarsi  fino  a  veder  qualche  fatto..  .. 

II  nemico  si  dispone  attaccare  solamente  per  via  d'Ajaccio 
il  Nebbio.  In  queste  parti  farà  diversivo  colla  cavalleria  ne' piani. 

Il  G.  potrebbe  promovere  il  progetto  che  la  madre  li  portò 
in  una  cartolina.  Qualche  espressione  della  canzonetta  deve  es- 
sere modificata. 

Al  Murati. 

Casinca,  i8  aprile.  —  Assolutamente  bisogna  informarsi  di 
quello  che  ha  principialo  la  rulla  (2),  e  di  quello  che  sparò  il 
fucile.  Non  sono  cose  da  lasciarsi  passare;  poirlu'  sicuramente 
non  è  stato  a  caso.  Ed  è  meglio  castigare  quando  si  può,  die 
lasciare  impunite  certe  inanrniizc  che  |)ossono  essere  fatali. 

Stamane  \i  ho  spedili  (iu;iltro  cannonetli  con  centoventi  palle, 
circa,  e  (juattro  sacchetti  di  piombo;  dimani  vi  spedirò  sei  com- 
pagnie o  selle ,  e  sono  buona  gente.  Farò  che  abbiano  le  loro 

(1)  DI  Franclii  con  Genov.i.  Sl,ini|)alo  poi  CainhiiiRi^lo. 

(2)  Paro  Intenda  il  suono  del  lambiiro  a  stormo. 
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provviste  di  munizione.  Resta  ora  che  la  distribuzione  alli  posti 
si  faccia  con  esattezza,  acciò  la  gente  sia  occupata.  L'ozio  rovina 
i  nostri  Córsi.  Affrettale  le  fortificazioni,  perchè  i  nemici  sono  in 
confusione  quando  pensano  di  doverci  attaccare  nei  postaraenti 
dove  siamo  preparati.  Prima  aveano  risoluto  fare  lo  sforzo  ge- 
nerale di  codesta  provincia.  Ora  sento  che,  visto  l'osso  duro, 
pensano  un'  altra  volta  alli  diversivi  per  Fiumorbo. . . . 

PS.  Chi  vi  riferisce  di  queir  amico,  v'inganna.  Ci  è  una 
grand'arte  per  disseminare  la  diffidenza.  Vivete  quieto  su  di  ciò; 
e  fatene  ben  conto  in  tutte  le  cose  ,  perchè  pensa  bene. 

Rostino,  29  aprile  1769.  —  ....  Vengo  avvertito  dalli 
nostri,  che,  li  3  o  ìi  4,  facilmente  il  nemico  attaccherà  la 
montagna  sopra  Rutali.  Gli  sta  a  cuore,  perchè  vorrebbe  uscir 
alle  spalle  dei  nostri  di  Murato.  Sentitevi  con  Raffaelli  perchè  la 
montagna  sia  ben  provvista.  Altro  attacco  faranno  forse  per 
Rapale,  diversivo  per  Santo  Pietro.  Gente  ne  avete,  e  ve  le  man- 
deranno provviste.  Io  scenderò  a  vedervi  forse  domani ,  se  mi 
riesce  stanotte  una  cattura  che  deve  sconcertare  il  disegno  prin- 
cipale de'  Francesi. 

Al  Rivarola. 

Roslino,  maggio.  —  Dal  Padre  Maestro  saprete  le  cose.  Non 
so  se  potranno  mantenersi.  Vi  saluto  (1). 


se©-3 


A  riempire  in  modo  degno  il  vuoto  tremendo  dal  maggio  al 
luglio  del  1709;  a  spiegare  le  vere  cagioni  perchè  la  Nazione 
cade ,  e  il  suo  rigeneratore  è  sospinto  in  esilio,  viene  opportuna 
questa  lettera,  da  Napoleone  Buonaparte  scritta  quando  in  quel 
petto  di  ventiquattr'  anni  fervevano  ancora  l' amore  della  Patria 
e  il  puro  ardore  delle  magnanime  cose,  fletterà  notabile  e  per 
probità,  e  per  calore  d'eloquenza,  e  per  feroce  ircfmtìrre,  se 
fosse  più  corretto  il  linguaggio  ,  degna  in  verità  di  Gian   Gia- 

(1)  Lellera  degna  d'un  Mainota. 
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corno.  Il  nome  deW  uomo  al  quale  è  diretta  ,  quantunque  noto  , 
io  noi  voglio  scrivere  per  non  dar  dolore  ai  discendenti  di  lui . 
ne  n"  ha  in  Corsica;  di  che  nulla  m'  è  noto. 

Entré  au  scr\ice  ile  Francc,  vous  rcvintes  voir  vos  pa- 

rons:  vous  trouvàles  Ics  (yrans  baltus,  le  gouvernement  national 
clabli,  et  les  Corses,  raailrisés  par  Ics  grands  sentimons,  con- 
courir  à  l'envi,  par  dcs  sacriGccs  journalicrs,  à  la  prosperile  de 
la  chose  publiquc.  Vous  ne  vous  laissàtcs  pas  séduire  par  la  fer- 
mcnlalion  generale:  bien  loin  de  là,  vous  ne  vitos  qu'avec  pilié 
ce  bavardage  de  Patrie,  de  libcrlé,  d' indépendance,  de  consli- 
tution,  doni  l'on  avait  boursoulllc  jusqu'à  nos  dernicrs  paysans. 
Une  profonde  módilalion  vous  avait  dès  lors  appris  à  apprécier 
ces  sentimens  factices,  qui  ne  se  soulienncnt  qu'au  délriment 
coiomun.  Dans  le  fail,  le  paysan  doit  travaillcr,  et  non  pas 
faire  le  héros ,  si  Ton  veul  qu'il  ne  meure  pas  de  faini,  qu'il 
élève  sa  famille,  qu'il  respecle  Tautorilé.  Quanl  aux  porsonnes 
appelées  par  Icur  rang  et  leur  fortune  au  commandcment,  il 
n'esl  pas  possible  qu'clles  soienl  long-tcmps  dupes  pour  sacri- 
fier  à  une  chimère  Icurs  commodilés,  leur  considération;  et 
(ju'clles  s'abaissent  à  courtoiscr  un  savelier,  pour  finale  de 
faire  les  Brutus.  Cependant,  comme  il  cntrait  dans  vos  projets 
de  vous  captivcr  M.  Paoli,  vous  dùtes  dissirauler.  M.  Paoli 
était  le  centre  de  lous  les  mouvcmcns  du  corps  polilique. 
Nous  ne  lui  rcfuscrons  pas  du  lalent,  m^me  un  ccrtain  genie: 
il  a\ait  cn  peu  de  temps  uiis  Ics  affaires  de  l'Ile  dans  un  bon 
système:  il  avait  fonde  une  univcrsilc,  où,  la  première  fois 
pout-élre  dcpuis  la  création,  l'on  onseignait  dans  nos  monlagnes 
Ics  scicnces  ulilcs  au  développemcnt  de  nolrc  raison.  il  avait 
«labli  une  fonderie,  dcs  moulins  à  poudre  ,  dcs  lorlilicalions 
(]ui  augmentaicnt  les  moyens  de  dclense  :  il  avait  ouvcrt  dcs 
porls  (jui ,  cncourageant  le  coinnierce  ,  perfectionnaient  l'agri- 
cullure:  il  avait  crcé  une  marine  qui  prolégeait  nos  Commu- 
nications, en  nuisant  e\lr«^nienient  aux  cnncmis.  Tous  ces  éta- 
blissemens,  dans  leur  naissancc,  n'élaient  que  le  prcsage  de  ce 
(]u'il  cut  fait  un  jour.  L'union,  la  paix,  la  libcrlé  élaicnt  Ics 
avant-coureurs  de  la  prosperile  nationale,  si  loulcfois  un  gou- 
Tcrnemcnt  mal  organisé,  fonde  sur  de  fausscs  bases.  n'cùl  èie 
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préjui,'é  cncore  plus  ccrlain  des  malheurs,  de  l'anéanlissemenl 
total  où  tout  serait  tombe. 

M.  Paoli  avaii  révé  de  faire  le  Solon;  mais  il  avait  mal  copie 
son  originai:  il  avail  lout  mis  entre  les  mains  du  peuple  ou  de 
ses  représentans,  de  sorte  qu'on  ne  pouvait  exister  qu'en  lui 
plaisant.  Étrange  errour!  qui  soumet  à  un  brutal,  à  un  mer- 
cenaire,  l'homme  qui,  par  son  éducation,  l'illustration  de  sa 
naissance,sa  fortune,  est  seul  fait  pour  gouverner.  A  la  longue, 
un  bouleversement  de  raison  si  palpable  ne  peut  manquer  d'en- 
trainer  la  ruine  et  la  dissolulion  du  corps  politique,  après  l'avoir 
luurmcnié  par  lous  les  genres  de  maux. 

Vous  réussites  à  souhail.  M.  Paoli,  sans  cesse  entouré  d'en- 
thousiastes  ou  de  tétes  exaltées,  ne  s'imagìna  pas  que  l'on  pùt 
avoir  une  autre  passion  que  le  fanatisme  de  la  liberto  et  de  l'in- 
dépendance.  Vous  Irouvant  de  cerlaines  connaissances  de  la  Fran- 
ce,  il  ne  daigna  pas  observer  de  plus  près  que  vos  paroles,  les 
principes  de  volre  morale:  il  vous  fil  noramer  pour  traiter  à  Ver- 
sailles de  l'accomodement  qui  s'enlamait  sous  la  médiationde  ce 
cabinet.  M.  de  Choiseul  vous  vii  et  vous  connut:  les  ames  d'une 
certaine  Irempc  soni  d'abord  appréciées.  Bientót,  au  lieu  du  re- 
présentanl  d'un  peuple  libre,  vous  vous  transformàtes  en  commis 
d'un  satrape;  vous  lui  communiquàtes  les  instructions,  les  pro- 
jels,  les  secrels  du  cabinet  de  Corse. 

Celle  conduile,  qu'ici  l'on  trouve  basse  et  atroce,  me  parali 
à  moi  toule  simple:  mais  c'est  qu'en  toule  espèce  d'affaire,  il 
s'agii  de  s'enlendre  et  de  raisonner  avec  flegme. . . . 

Vous  avez  d'ailleurs  pardevers   vous  une  défense  non 

moins  victorieuse;  car  vous  n'aspirez  pas  à  la  réputalion  de 
(^alon  ou  de  Catinai  :  il  vous  suffìt  d'étre  comme  un  certain  mon- 
de; et,  dans  ce  certain  monde,  il  est  convenu  que  celui  qui  peut 
avoir  de  l'argenl  sans  en  profiler ,  est  un  nigaud;  car  l'argent 
procure  tous  les  plaisirs  des  sens,  et  les  plaisirs  des  sens  soni  les 
seuls.  Or,  M.  de  Choiseul,  qui  était  Irès-libéral,  ne  vous  per- 
metlail  pas  de  lui  resister,  lorsque  surlout  votre  ridicule  Pa- 
trie vous  payait  de  vos  services  ,  selon  sa  plaisante  coutume  , 
de  l'houneur  de  la  servir. 

Le  traile  de  Corapiègne  conclu ,  M.  de  Chauvelin  el  ving- 
quatre  balaillons  débarquèrenl  sur  nos  bords.  M.  de  Choiseul , 
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à  qui  la  célérité  de  rexpódition  importail  majcuremenl,  avait 
(Ics  inquéludes  quo,  dans  sos  épanchemcns,  il  ne  pouvail  vous 
dissimulor.  Vous  lui  suggérales  do  vous  y  cnvoycr  avec  quel- 
ques  millions.  Gomme  Philippe  pronait  Ics  vilics  avec  sa  uiule, 

vous  lui  promites  de  tout  soumeltrc  sans  obslacle Aussilót 

dit,  aussilót  fait:  et  vous  voici  ropassant  la  mcr,  jctant  le  mas- 
que;  Por  et  le  brevct  à  la  main,  cntaraant  des  négociations 
avec  ccux  quo  vous  jugoàtes  Ics  plus  fjiciles. 

N'imaginant  pas  qu'un  Corso  pùt  se  préférer  à  la  Patrio, 
le  cabinet  de  Corse  vous  avait  chargé  de  ses  intcréts.  N'ima- 
ginant pas,  de  votre  cóle,  qu'un  hommc  pùt  ne  pas  préféror 
l'argent  et  sol  à  la  Patrie,  vous  vous  vendltos,  et  espéràtcs  Ics 
acheter  tous.  Moraliste  profond.vous  savicz  ce  quo  le  fanatismo 
d'un  chacun  valait;  quclquos  livres  d'or  de  plus  ou  de  moins 
nuancant  A  vos  yeux  la  disparite  des  caractèrcs. 

Vous  vous  trompàtes  cependant:  le  faible  fut  bien  ébranlé, 
mais  fut  ópouvanlé  par  l'horrible  idée  de  déchircr  le  sein  de  la 
Patrie.  Il  s'iraagina  voir  le  pére,  le  frèro,  l'ami,  qui  perii  en 
la  dófendant,  lever  la  lète  do  la  tombe  sépulcrale,  pour  l'ac- 
cabler  de  malédiclions.  Ces  ridicules  prójugés  furorit  assoz  puis- 
sans  pour  vous  arr^tor  dans  votre  course  :  vous  gómilcs  d'avoir 
à  faire  à  un  penpie  enfant.  Mais ,  monsiour  ,  ce  rafTìnement 
do  sentimomt  n'osi  pas  donne  à  la  multitude  :  aussi  vii-olle 
dans  la  pauvreté  et  la  misere;  au  lieu  quo  l'hommc  bicn  ap- 
pris,  pour  pcu  que  les  circonstancos  le  favorisent,  sait  bien  vite 
s'élover.  Cesi  à  peu  pròs  la  morale  de  votre  bistoire. 

En  rendant  compie  des  obstacles  qui  s'opposaient  à  la  réa- 
lisation  de  vos  promosses,  vous  proposàtos  de  faire  venir  lo 
régiment  Royal-Corse.  Vous  espérioz  quo  son  cxomplo  dósabuso- 
rait  nos  trop  simples  et  trop  bons  paysans;  Ics  accoulumorait 
h  uno  rhnsf'  où  ils  trouvaiont  taiil  de  rópugnanco  :  vous  fùlcs 
oncore  trompó  dans  cotte  ospérance.  Les  Hossi,  Marenjio,  et 
(fuelques  autros  fous,  ne  vont-ils  pasenlhousiasmer  ce  régimeni, 
au  point  que  Ics  offìciors  unis  proloslent,  par  un  acto  autlionli 
<|UC,  do  ronvoycr  leurs  brevols.  plulót  que  de  violer  lours  ser- 
mens,  ou  des  devoirs  plus  sacrés  oncore? 

Vous  vous  irouvàlos  roduil  à  votre  seul  cxoniplo.  Sans  vous 
déconcortor,  i  la  K^te  do  (juobiuos  amis  ol  d'un  dólachomont 
franrais,  vous  vous  jolfttos  dans  Voscovnto;  iiìais  lo  lorriblo  i'Av- 
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mente  vous  on  dénicha.  Vous  vous  repliàtes  sur  Bastia  avec 
vos  compagnons  d'avcnture  et  leur  famille.  Cette  petite  affaire 
vous  fil  peu  d'hoQneur:  volre  maison  et  celle  de  vos  associés  fu- 
ront  brùlées.  En  lieu  de  sùreté,  vous  vous  moquàtes  de  ces 
efforis  impuissans. 

L'on  vcul  iti  vous  imputer  à  dé6,  d'avoir  voulu  armar  le  ré- 
giment  Royal-Corse  contre  ses  frères.  L'on  veut  également  étan- 
chcr  votre  courage,  du  peu  de  résistance  de  Vescovato.  Ces 
accusalions  soni  très-peu  fondées;  car  la  première  est  une  con- 
séquence  immediate,  c'est  un  moyen  d'exécution  de  vosprojets; 
et  comme  nous  avons  prouvé  que  volre  conduite  étail  toute  sim- 
ple,  il  s'ensuit  que  celle  inculpation  incidente  est  détruile.  Quanl 
au  défaut  de  courage,  je  ne  vois  pas  que  l'action  de  Vescovato 
puisse  l'arréler:  vous  n'allàles  pas  là  pour  faire  sérieusement  la 
guerre,  mais  pour  encourager,  par  volre  exemple,  ceux  qui  va- 
cillaient  dans  le  parti  oppose.  Et  puis,  quel  droit  a-t-on  d'éxiger 
que  vous  eussicz  risqué  le  fruii  de  deux  ans  de  bonne  conduite  , 
pour  vous  faire  luer  comme  un  soldal?  —  Mais  vous  deviez  étre 
ému ,  de  voir  votre  maison  et  celles  de  vos  amis  en  proie  aux 
flammes. . .  Bon  Dieu!  quand  sera-ce  que  les  gens  bornés  cesse- 
ront  de  vouloir  lout  apprécier?  Laissant  brùler  volre  maison  , 
vous  melliez  M.  de  Choiseul  dans  la  necessitò  de  vous  indemniser. 
L'expérience  a  prouvé  la  justesse  de  vos  calculs. . . . 

Les  Francais,  battus  malgré  leur  or,  leurs  brevets,  la  disci- 
pline de  Icurs  nombreux  balaillons,la  légèreté  de  leurs  escadrons, 
l'adresse  de  leurs  arlilleurs;  défails  à  la  Penta,  à  Vescovato,  à 
Lorctto,  à  San-Nicolao,  à  Borgo,  à  Barbaggio,  à  Oletta ,  se  re- 
tranchèrent,  excessivemenl  découragés.  L'hiver,  le  moment  de 
leur  repos,  fui  pour  vous,  monsieur,  celui  du  plus  grand  tra- 
vail;  et  si  vous  ne  pùles  triompher  de  l'obstinalion  des  préjugés 
profondément  cnracinés  dans  l'esprit  du  peuple,  vous  parvìntes 
à  en  séduire  quelques  chefs,  auxquels  vous  réussites,  quoique 
avec  peine,à  inculqucr  les  bons  senlimens;  ce  qui,  joint  aux 
irente  bataillons  qu'au  printemps  suivanl  M.  de  Vaux  conduisit 
avec  lui,  soumit  la  Corse  aujoug,  obligea  Paoli  et  les  plus  fa- 
naliques  à  la  retraite. 

Une  parlie  des  palrioles  élaienl  morts  en  défendanl  leur  in- 
dépendance;  l'aulre  avail  fui  une  terre  proscrile,  désormais 
hideux  nid  des  tyrans.  Mais  un  grand   nombre  n'avaieot  dù  ni 
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inourir  ni  fuir:  ils  furoiil  l'objcl  dos  porséculions.  Dos  aincs  quc 
l'ou  u'a\ait  pu  corroniprc,  élaienl  d'une  aulro  Ircrnpc:  l'on  no 
pouvait  asscoir  l'empire  fraiicais  que  sur  leur  anéanlissemenl 
ihsolu.  Hélasl  co  pian  ne  fui  (juo  Irop  ponctuolloriient  exécuté. 
l.es  uns  périrent  \i(limos  dos  criines  quon  leur  supposa  :  les 
aulres,  Iraliis  p.ir  l'Iiospilalilé,  par  la  confìancc,  oxpiércnl  sur 
l'éclialaud  les  s()U|)irs  ,  les  larnios  surpriscs  à  lour  dissimulation; 
un  grand  nombro,  entassós  par  Narbonno-Fridzelar  dans  la 
lour  do  Touion;  ompoisonnés  par  los  alimens ,  tourmcntés  par 
lours  clialnos;  acrablés  par  los  plus  indignos  Iraitomons  ;  ils  ne 
vécureiil  quolquc  lomps  dans  Icurs  soupirs,  que  pour  voir  la 
mori  s'avancer  à  pas  lonls (1). 


//  Paoli  al  Conte  Rivarola, 

Pisa,  i."  luglio  1769.  —  Qui  arrivalo,  mi  consipliano  aspet- 
lare  il  granduca  per  parlargli  di  nuovo  ,  e  fargli  vedere  qualcbc 
cosa;  e,  se  mi  vien  bene,  domandargli  una  letlera  per  l'impera- 
lore  ;  e  poi  passare  a  Irovarlo  in  Milano.  Le  cose  pare  vogliano 
imbrogliarsi.  Li  noslri  <^órsi  non  si  possono  regolare  con  islru- 
zioni ,  |)ercbè  non  sanno  adallarsi  ad  alcun  rcgolamonlo  ;  e  se 
non  vedono  subilo  e  tulio,  la  loro  incoslanza  gli  fa  prendere 
subilo  il  callivo  parlilo.  Quelli  che  mi  scrivete  che  sussurrano, 
sono  lali  di  natura  ,  ma  li  mono  compatibili,  perchè  se,  invece 
d'imbarcarsi  concinquanla  e  più  uomini,  yenivano  a  trovarmi 
in  Vivario  per  la  via  di  V^ico  ,  le  cose  forse  andavano  altrimenti. 
>Foglio  [)arloremo  ancorché  debba  passare  a  Milano,  pure  prima 
verrei  costi  :  onde  probabiltuenle  domani  v'  abbraccerò 

Aja.  IV  settembre.  —  Domani  parlo  per  1"  Inghilterra.  Il  mio 
Niaggio  è  slato  lungo  ,  ma  io  spero  con  fondamento,  che  la  mia 
apparent"*  voglia  di  andan>  viaggiando  por  dissiparmi  ,  vorrà 
influire  (jualcho  cosa.   I   forri  si  risraldano    NCdoto  corno   rispon 
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dono:  e  così  spero  tutti  garanti  di  Aquisgrana  (1).  Fate  sapere 
tutto  a  mio  fratello ,  e  comunicate  agli  amici  costì.  Da  Londra 
scriverò.  L'accoglienze  ricevute  dalli  governi  e  dalli  popoli  sono 
indicibili;  e  mi  conviene  star  serrato  per  evitar  la  folla.  Son  con- 
fuso per  li  non  meritati  onori  che  riscuote  il  vostro  amico  (2). 

Londra  ,  23  settembre  1769.  — Dalla  risposta  fatta  alla 

memoria  francese ,  potete  ben  concepire  che  la  Corsica  in  man 
della  Francia  non  è  ben  veduta  ;  ed  alla  prima  rottura  di  guerra 
ne  sorte,  seppur  li  Francesi  non  danno  la  legge.  La  risposta  degli 
Olandesi  e  della  corte  di  Vienna  non  dovrebbe  essere  a  secon- 
da del  genio  de'  Francesi.  Io  non  ho  dormito  e  non  dormo.  Le 
cose  si  gonfiano  a  segno  che  qualche  cosa  dovrebbero  partorire. 
Se  gl'Inglesi  non  fossero  intrigati,  come  lo  sono,  e  per  l'Ame- 
rica e  per  Wilkes  (3)  sarebbe  inevitabile  qualche  ardita  protesta, 
ma  sono  divisi  oltre  ogni  credere,  e  lo  spirilo  di  fazione  ha 
preso  piede  nel  popolo  contro  il  ministero.  Questo  però  si  so- 
stiene colla  maggiorità  delle  voci  che  tiene  in  parlamento. 
Gi'antìministeriali  pensavano,  per  quanto  dicesi,  prevalersi  di 
me  per  eccitar  turbe  :  ho  parato  il  colpo  dall'  Aja  (4).  Io  non 
sono  inglese,  ma  còrso  :  il  mio  unico  scopo  è  la  Corsica.  Se  vo- 
glion  farmi  del  bene ,  si  uniscano  almeno  nel  punto  che  mi 
concerne.  Travaglio  a  questo  proposito  ;  ma  è  diflìcile  il  man- 
tenersi la  confidenza  di  tutti.  Sento  che  la  città  di  Londra  pensa 
darmi  un  pranzo  :  punto  geloso.  I  rappresentanti  di  Londra 
sono  li  più  adirati  contro  il  ministero.  Rifiutar  senza  ofiFendere 
sarebbe  il  miglior  partito  ;  ma  è  difficile  a  trovarci  un  tal  ri- 
piego fra  gente  specialmente  ardente  e  sospettosa.  Mi  viene  an- 
cora supposto  che  questi  abbiano  in  idea  continuar  la  soscri- 


(1)  Del  trattato  di  Aix-la-Chapelle. 

(2)  «  Paoli  appena  giunto  in  Livorno  talmente  trovò  li  animi  di  quelli 
abitanti  io  favor  suo  prevenuti ,  che  tanto,  mi  sia  permesso  il  dire ,  non 
esigei  abbe  un  nuovo  sovrano  dai  suoi  sudditi  ;  correndo  il  popolo  quasi 
frenetico  or  qua  or  là  per  dove  dovea  passare  ,  non  mai  saziandosi  di 
vederlo,  venendo  acclamato  dai  più  sensibili ,  ed  ammiralo  dai  più  rifles- 
sivi ».  Cambiaggi ,  IV  ,  208. 

(3)  Tremendo  avversario  de'ministri  :  un  pezzetto  di  O'Counell,  ma 
con  assai  meno  altezza  d'intendimento,  e  autorità  di  parola. 

(4J  Fin  di  là  mi  feci  intendere  prima  d'  arrivare  a  Londra. 
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zioDc(l).  Non  so  come  risolvermi:  laro  tome  posso  e  per  la 
causa  comune  e  per  nianlenere  il  mio  decoro  personale.  Finora 
son  riuscito  in  qualche  cosa,  in  questo  mio  viaggio.  Iddio  voglia 
che  riesca  ancor  qui  il  mio  disegno.  Ve  ne  avvertirò  megli»» 
dopoché,  avrò  parlalo  col  re,  e  più  a  lungo  co' suoi  ministri. 
Per  disgrazia  ora  questa  città  è  spopolala  parlicolarmenle  delle 
genti  di  governo,  ed  il  parlamento  non  si  unisce  che  al  Gn  di 
dicembre.  A  primavera  entrerà  la  flotta  russa  nel  Mediterraneo; 
la  comanda  un  inglese.  La  comparsa  di  (juesta  flotta  ognun  crede 
che  darà  campo  alla  rottura  generale.  I)i  già  la  Francia  procura 
aizzar  la  Svezia  a  muover  contro  la  Russia  ;  e  questa  si  liene 
colla  Danimarca.  La  Russia  però  ha  dichiaralo  che  per  non 
recar  disturbo  al  commercio  ,  nemmeno  farà  predare  i  basti- 
menti mercantili  di  bandiera  ottomanna.  Ma  la  Francia  e  la 
Spagna  di  mal  occhio  vedranno  questa  flotta  immcrosa  di  trenta 
navi  nel  Mediterraneo.  Si  crede  che  svernerà  in  qualche  porlo 
dell'Olanda.  I  Francesi  tianno  inleso  male  1' abboccamenlo  del 
re  di  Prussia  coli'  imperatore  ,  e  ne  hanno  passale  doglianze  : 
cosicché  qualcheduno  scrive  che  fra  queste  corti  non  regna  più 
(|u<'lla  gran  c(jnridenza  ,  e  che  in  Vienna  si  comincia  ad  espri- 
mere aperta menle  quel  che  si  sente  sopra  la  condotta  della 
l'rancia.  I  Moscoviii  hanno  ripassalo  il  Niester  :  questo  potrebbe 
dar  presto  la  spinta  alla  guerra  ,  non  convenendone  alla  Prussia 
né  alla  Regina  che  li  Turchi  prendano  piede  su|)eriore  in  Po- 
lonia ,  tanto  più  che  si  sa  che  sono  mossi  dalla  Francia  in  al- 
lendenza  degli  avvenimenti.  Vorrei  che  li  nostri  Córsi  si  sapessen» 
governare,  e  non  dar  moli\i  di  doglianza;  giacché,  vedendoli 
sovvenuti  ,  la  Francia  deve  fare  dei  ricorsi  per  farli  espellere. 
Io  non  ho  ricevuta  alcuna  vostra  lettera  ,  e  quel  che  più  mi 
spiace,  sono  allo  scuro  delle  cose  di  Corsica  .  quando  dovrei 
esserne  informalo  colla  maggior  |)recisione.  .  .  . 

Al  fralrllo  Clemente  Paoli. 

Londra,  3  ollohre  17(}9.  —  Non  ho  ricevuta  alcuna  vosira 
lettera.  Dubilo  che  sieno  inlercelte,  perché  li  nemici  ne  hanno 

(1)  A  favore  dc'(.ór<»l. 
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premura  (1) Sono  stato  ben  ricevuto  dal  re  e  dalla  regina.  So- 
no stati  a  trovarmi  li  ministri.  Questo  accoglimento  è  dispiaciuto 
ad  alcuni  ministri  esteri  :  sento  che  ne  abbiano  fatto  riclamo  a 
questa  corte.  Domenica  ho  appuntamento  per  andare  a  trovare 
in  campagna  il  duca  di  Glocester  ,  che  è  pieno  di  propensione 
per  noi.  Spero  che  avrò  per  sostener  li  nostri  costì ,  se  Vienna 
niente  seconda.  Questi  (2)  entrano  in  ballo:  conoscono  ora  l'im- 
portanza della  Corsica.  Il  re  mi  ha  parlato  forte  sulla  causa  : 
sul  mio  particolare  mi  ha  confuso  colla  sua  bontà.  L' accogli- 
mento avuto  dalla  corte  quasi  mi  attirò  lo  sdegno  della  oppo- 
sizione ,  che  cominciarono  a  lanciar  satire  contro  di  me  alcuni 
di  loro.  I  nemici,  per  maggiormente  animarli,  spacciavano  con 
aria  di  segreto ,  che  avevo  venduta  la  Patria  ;  che  col  danaro 
ritratto  dai  Francesi  avevo  comprato  uno  stato  nei  Svizzeri  ; 
che  li  beni  nostri  non  erano  molestati  dai  Francesi  ;  che  com- 
binavo con  questi  ministri ,  perchè  erano  anch'  essi  venduti  alla 
Francia.  Credo  però  ora  ognuno  disingannato;  ed  ognuno  ap- 
prova il  mio  contegno  di  non  entrare  in  partiti ,  ma  bensì  di 
promuovere  quel  che  mi  conviene  ,  e  nel  qual  punto  tutti  pos- 
sono combinare  senza  discapito  delle  loro  mire  particolari. 

Mandatemi  un  esatto  registro  di  tutti  li  nostri  che  sono  usciti; 
che  spesa  ci  vuole:  e  mandatemi  le  notizie  di  Corsica.  Le  let- 
tere vengano  sotto  coperta  di  particolari  amici ,  altrimenti  non 
mi  arrivano.  Godo  perfetta  salute.  Questo  clima  finora  parmi 
assai  dolce. 

La  campagna  è  tutta  sempre  verde.  Chi  non  la  vede ,  nou 
può  avere  idea  della  primavera  e  dell'amenità:  il  terreno  del- 
l' Inghilterra  è  increspato  come  le  onde  del  mare  leggermente 
agitato  dal  vento.  Gli  uomini ,  sebbene  agitati  dalle  fazioni  di 
stato,  vivono  però,  per  riguardo  a'fatli  di  mano,  come  se  fos- 
sero perfetti  amici  :  sono  umani ,  ragionevoli ,  generosi  in  ogni 
loro  cosa;  e  son  felici  sotto  una  costituzione  che  non  può  es- 
sere migliore.  Questa  cillà  è  un  mondo;  ed  è  la  più  bella  si- 
curamente di  lulte ,  insieme  comprese.  Per  il  suo  fiume  ogni 
momento  par  che  entri  una  flotta  :  credo  che  Roma  non  fu  più 


(1)  In  altre  lettere  al  Rivarola  dice  :   «  Non   posso  scrivere  a  tulli , 
perchè,  vedendo  pieghi,  le  lettere  sono  aperte.  Oh  Dio.  quante  spie!  » 

(2)  Gì'  Inglesi. 
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grande,  riè  più  ricci.  Ma  quo!  che  cosli  si  dinota  a  paoli  ,  ([ui 
si  ricerca  con  ghinee,  vale  a  dire  luigi.  Ilo  scrino  per  una  ri- 
messa, non  avendo  volulo  sentir  niente  ncmmon  per  me  (1), 
fìnchè  non  sappia  cosa  risolvono  per  gli  altri  ;  ma  so  che  hanno 
buone  ideo.  In  caso  che  convenga  temporeggiare  se  non  possono 
ora,  vogliono  essere  in  caso  (2)  alla  prima  guerra.  Saluto  tutti; 
vivete  allegro  ,  e  non  pensate  a  me. 

Londra,  3  novembre  1769  — 1  nostri  Nazionali  trove- 
ranno ora  le  mie  parole  (3).  I  Francesi  non  possono  lusingarsi 
di  governare  a  lor  talento  la  Corsica,  se  non  distruggendo  le 
persone  che  nella  medesima  fanno  stato,  per  distruggere  lo  spi- 
rito di  libertà.  Forse  è  necessaria  questa  prova,  come  ben  dice 
Tate,  per  far  conoscere  il  loro  inganno  a  quelli  che  speravano, 
e  per  far  giustamente  apprezzare  lo  stato  di  libertà  al  resto 
del  popolo.  La  prima  guerra,  secondo  il  sentimento  d' un  am- 
basciatore francese  ,  deciderà  dei  nostri  affari.  Egli,  parlando  di 
me  disse:  Io  prevedo  che  darà  occasione  al  primo  articolo  di 
una  dichiarazione  di  guerra;  e  la  Corsica  sarà  il  primo  articolo 
della  pace.  Continuo  qui  ad  essere  ben  veduto.  Vi  saluto. 

Londra,  29  novembre.  — L'altro  giorno  fui  presentato 

al  re  con  ogni  distinzione.  Poi  alla  regina.  Jer  sera  fui  in  parti- 
colare dal  re;  mi  trattenne  un'ora  e  mezzo  da  soli  a  soli.  Non 
tacci  per  la  buona  causa.  Vedremo.  Spero  aver  con  che  soste- 
ner gli  amici.  Vi  abbraccio.  Alcuni  voleano  prevalersi  di  me  per 
combattere  il  ministero.  Vedendomi  alieno  da  brighe,  li  scrit- 
tori antiministeriali  si  scagliano  contro  di  me:  ma  questo  cosa 
importa?  Si  fa  orecchio  di  mercante  a  questi  gridi  in  Londra. 

Clemente  de' Paoli  ad  Achille  Murali  a  Pistoia. 

Ntcosia,  li  febbraio  1770.  — ....  Il  danaro  è  passato  a  Li\orno 
per  esser  consegualo  al  Pratesi  come  cennaste.  —  Vi  prego  a  tener 
segreti  i  ruoli  (i).  San  Fiorenzo  ha  lire....  d'accrescimento.  l'agate 
secondo  i  ruoli:  ma  poi  usato  ogni  segretezza.  Slate  attento  che 
non  succedano  scandali.  Siamo  di  carnovale,  e  vorranno  stare  al- 
legri :  bene;  ma  risse  ed  altri  sconcerti  non  bisogna  tollerarne... 

(1)  Di  sussidi!.  (3)  Veraci,  o  simile. 

(2j  D'alul.irri.  (4)  Degli  amici  sussidiali. 

AncM.  ST.  IT.  Vul.  XI.  U 
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Pasquale  de' Paoli  al  fratello. 

13  marzo,  1770.  —  Le  cose  del  gran  mondo  sono  in  una  grande 
crisi.  —  Hanno  torto  quelli  che  di  me  si  sono  lagnati,  mentre  per 
ben  servirli  Dio  sa  a  qual  rischio  mi  sono  esposto,  e  qual  vita 
per  loro  meno:  quando,  se  non  fosse  per  essi,  sarei  in  verità 
nel  caso  di  potermi  indennizzare  della  romitica  o  per  meglio 
dire  schiava  vita  che  per  tanti  anni  ho  menata. 

Clemente  de'  Paoli  al  Murati. 

Nicosia ,  23  marzo.  —  Costì  verranno  a  ricercarvi  un  certo 
Palone  e  Carlone  di  Alesani,  uomini  che  non  dovete  perderli 
di  vista.  La  loro  paga  non  sarà  che  dieci  soldi  al  giorno.  Po- 
trebbero al  loro  solito  far  debiti:  ma  ciò  si  puole  prevenire.... 
Vi  prego  vegliare  sopra  la  loro  condotta;  e  in  caso  che  male  si 
diportino,  o  prigione,  o  mandateli  via;  poiché  in  avvenire,  in 
quanto  da  me  dipenderà,  sarò  inflessibile  per  loro.  Di  vantag- 
gio ho  pazientalo.  Non  intendo  di  pensare  per  alcuni  li  quali 
hanno  le  loro  buone  paghe,  e  non  devono  essere  al  caso  di  stret- 
tezze. Farete  che  tutto  vadi  con  una  certa  segretezza. 

Lettera  di  Caterina  seconda  (1). 
Monsieur  le  Gónéral  de  Paoli. 

A  Saint  Pétersbourg,  27  avril.  —  J'ai  re^u  volre  lettre 
de  Londres  du  quinze  février.  Tout  ce  que  le  comte  Alexis  Or- 
loff  vous  a  fait  savoir  de  mes  bonnes  intentions  envers  vous , 
monsieur,  est  une  suite  des  sentinaens  que  m'ont  inspirés  votre 
grandeur  d'àme,  et  la  fagon  généreuse  dont  vous  avez  défendu 
votre  Patrie.  Le  dètail  de  votre  sejour  à  Pise  m'est  connu.  Il  con- 
tient  (2),  entr'autres,  de  l' estime  à  tous  ceux  qui  ont  eu  l'occa- 
sion  de  vous  connallre.  Telle  est  la  récompense  de  la  vertu  dans 
quclque  situation  qu'elle  se  trouve.  Soyez  assuré  que  jc  prendrai 
toujours  une  part  sincère  à  la  vótre. 

Le  motifde  volre  voyage  en  Angleterre  était  une  conséquence 
nalurelle  de  vos  principes  envers  votre  Patrie.  Il  ne  manque  à  la 
bonté  de  votre  cause  que  des  circonstanccs  heureuscs.  Lcs  inlé- 

(1)  Contrapposto  a  quelle  del  duca  francese. 

(2)  Errore  del  copista. 
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réls  nalurels  de  nolre  empire  étant  aussi  liés  qu'ils  le  soni  avec 
ceux  de  la  (irande  Hrelagne,  l'amilié  réciproque  dcs  deux  Naiions 
qui  en  résulle;  l'accueil  que  mes  flolles  en  onl  rcQu;  colui  que 
mcs  vaisseaux  dans  la  Mediterranée  et  le  commerce  de  la  Russie 
auraient  à  attendre  d'un  peuple  libre  et  ami  des  miens,  soni  dcs 
motifs  qui  ne  sauraienl  que  vous  élre  favorablos.  Aussi  pouvez- 
vous  étre  assuré,  monsieur,  que  je  ne  negligerai  point  Ics  occa- 
sions  qui  pourront  se  présenter  de  \ous  rendre  tous  les  bons  offi- 
ces  que  los  conjonctures  pourront  permottre. 

Les  Turcs  m'onl  déclaré  la  guerre  la  plus  injuste  qui  fui  peul- 
<?tre  jamais.  Je  ne  puis  dans  ce  moment  que  me  défendre.  La  bé- 
nédiclion  du  Cicl,  qui  a  accompagno  jusquc  ici  la  bonlé  de  ma 
cause, et  quo  je  prie  Dieu  de  me  vouloir  bien  conlinuer ,  démon- 
tre  assez  que  la  juslice  n'esl  pas  long  temp  oppressée;  el  que  la 
palicnce,  l'espérance  el  le  courage  viennent  à  bout  dans  le  monde 
des  choses  les  plus  dilBciles.  Je  re(;ois  avec  plaisir,  monsieur,  les 
assurances  d'atlachemenl  quo  vous  voulez  bien  me  donner.elje 
vous  prie  d'élre  sur  de  l'cslime  avec,  la  quelle  je  suis. 

Catherine. 

Al  sig.  Pasquale  de' Paoli,  propw/nator  mar/nanimo  de' Corsi  (1). 

Parigi.  —  Lo  scrivere  tragedie  di  libertà  nella  lingua  di  un 
popolo  non  libero,  forse  con  ragione  parrà  una  mera  stoltezza  ,  a 
(Ili  altro  non  vede  che  le  presenti  cose.  Ma  chiunque  dalla  per 
petua  vicenda  delle  passate  argomenta  le  future,  così  per  avvenlu 
ra  giudicar  non  dovrà,  lo  perciò  dedico  questa  mia  Tragedia  a  V^oi, 
come  a  uno  di  quei  pochissimi ,  che  avendo  idea  ben  dritta  d'altri 
tempi,  d'altri  popoli,  e  di  alto  pensare,  sareste  quindi  stato  degno 
di  nascere  ed  operare  in  un  secolo  men  molle  alquanto  del  nostro. 
Ma  siccome  per  voi  non  6  certamente  restato  che  la  vostra  l'.itri.i 
non  si  ponesse  in  libertà,  non  giudicando  io  (come  il  volgo  suol 
fare)  gli  uomini  dalla  fortuna,  tua  bensì  dalle  opere  loro,  vi  reputo 
pienamente  di'gno  di  udire  i  sensi  di  Timoleone,  come  quegli  rhc 
intenderli  appieno  potete,  e  sentirli.  Vittobio  Alfieui. 


(1)  Neil' esemplare  mandidoal  Paoli  l'Ainerl  scrisse  questi  versi;  Inc- 
<lili:  n  Tu  Inv.m  mi  Ijr.indo  ed  lo  con  penna  Invano,  Paoli,  desiar  1'  Kalla 
un  ili  tentammo:  Vedi  or  se  accenna  I  sensi  ttioi  lui.i  iiiaiiu  >•. 
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PKOVINCIA  DELLA  ROCCA 


Questo  prezioso  registro  che,  unico  di  tutte  le  provmcie  di 
Corsica,  ci  è  venuto  alle  mani  per  la  gentilezza  del  signor  con 
sigliere  Salvator  Viale  che  ne  fece  trascrivere  le  cose  più  de- 
gne di  memoria,  non  illustra  soltanto  i  fatti  di  Sortene  e  del 
suo  distretto,  ma  della  Corsica  intera;  e  dà  più  specificata- 
mente a  conoscere  con  quali  intendimenti  e  norme  Pasquale 
de' Paoli  governasse.  Potevano  questi  documenti  intrecciarsi  se- 
condo Vordine  del  tempo  alle  lettere  dell'egregio  uomo:  ma  per 
non  disperdere  ne' particolari  l'attenzione,  ci  parve  più  oppor 
luno  offrirli  in  questo  luogo  raccolti. 


Sarteiie,  capitale  della  Rócca,  21  novembre  1763. 

In  qucslo  presente  libro,  impresso  col  pubblico  sigillo  del 
Kegno,  e  che  d'ordine  di  S.  E  il  signor  Pasquale  De' Paoli,  Ge- 
nerale di  qucslo  Regno,  si  consegna  al  Magistrato  della  provincia 
della  Rócca,  dovranno  dal  cancelliere  del  medesimo  magistrato 
ordinatamente  e  fedelmente   di    suo  carattere  notarsi   tutte  lo 
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istruzioni ,  decisioni ,  patenli ,  editti ,  stabilimenti  di  consulte 
pubbliche ,  e  i  provvedimenti  che  il  prefato  magistrato  andcrà 
alla  giornata  prendendo  riguardanti  ii  pubblico  interesse  di 
questa  giurisdizione  ;  e  parimente  dovranno  come  sopra  regi- 
strarsi tutte  le  lettore  che  accadorà  che  il  magistrato  scriva  al 
(lenerale,  o  il  Supremo  Consiglio  di  stato  del  Regno,  e  le  let- 
tere che  0  il  Generale  o  il  Supremo  Consiglio  gli  manderà  tanto 
in  risposta  quanto  in  qualsivoglia  altro  modo  ,  in  tulio  e  per 
tutto  in  conformità  di  quanto  è  stato  deliberato  nell'  articolo 
quarto  dei  stabilimenti  della  Consulla  tenuta  jeri  in  Sartene 
per  questa  provincia. 

Cancelliere  Don  Pietro  Boerio. 


Sartene  22  novembre  1763.  —  Determinazioni  prese  nel 
Congresso  di  tutti  li  signori  pievani  e  parrochi  ,  capi  princi- 
pali,  commissarj,  podestà  maggiori,  anziani,  e  padri  del  Co- 
mune delle  rispettive  parrocchie  e  paesi  della  provincia  della 
Rócca  .  tenuto  l'infrascritto  giorno  in  Sartene  Capitale  di  detta 
provincia  ,  alla  presenza  di  S.  E.  il  sig.  P.  Paoli  Generale  del 
Regno  di  (lorsica,  e  dei  Signori  della  Giunta  dell'altre  provincie 
del    Regno,  a  tal  effetto  nominati  dall' E.  Sua. 

Per  regolamento  di  questa  provincia  della  Rócca  si  crea 
un  magistrato  che  amministri  la  giustizia  civile  e  criminale, 
e  che  presieda  ancora  agli  affari  della  guerra  che  la  Nazione 
sostiene  contro  dei  Genovesi  per  la  difesa  della  comune  libertà. 
Per  quel  che  riguarda  la  parte  economica  in  detta  provincia, 
si  eleggono  per  le  rispettive  pievi  e  terzieri  li  deputati  della  ca- 
mera. Il  magistrato  sarà  composto  per  (juanto  sia  possibile  d'un 
soggetto  per  pieve,  dei  più  illuminati  e  zelanti  e  delle  principali 
f.imiglie,  la  nomina  (li''»|uali,  per  degni  ri^'uardi,  resta  in  arbitrio 
di  S.  E.  il  sig.  Generale.  A  (juesto  magislralo  dcNono  assistere 
un  auditore  e  un  cancelliere:  eie  istruzioni  tanto  per  il  magi- 
slralo in  corpore,  che  per  il  cancelliere  ed  auditore,  e  per  li  de- 
putali delle  finanze,  sono  le  seguenti. 

Per  U  Magistrato.  Il  magislralo  sarà  il  giudice  ordinario  e 
competente  per  tutte  le  cause  civili  e  criminali.  Nelle  cause  civili 
però  sino  alle  lire   cinquanta  potrà  procedere  assolutamente  e 
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senza  appellazione;  in  (juelle  di  maggior  somma  vi  sarà  luogo 
ad  appellazione  nanti  la  Ruota  Civile  del  Regno:  alla  quale  si  è 
dato  incombenza  che  nelle  cause  di  questi  popoli  proceda  som- 
mariamente e  sul  solo  merito,  non  osservando  che  le  sole  indi- 
spensabili formalità.  Riguardo  poi  agli  affari  criminali,  nelle  cause 
in  cui  si  trattasse  di  delitto  grave,  di  pena  di  vita,  o  di  esilio  dai 
Regno;  avuta  la  denunzia,  procederà  in  tutto  a  tenore  delli  sta- 
tuti, compilando  i  processi ,  e  prendendo  tutte  le  altre  opportune 
cauzioni  contro  de'  rei.  Compilato  il  processo ,  lo  manderanno 
col  suo  voto  al  supremo  tribunale,  all'effetto  d'attendere  dallo 
stesso  0  la  conferma,  o  la  moderazione,  o  quel  provvedimento 
che  sembrerà  più  adattato.  Nelle  cause  che  non  sono  capitali, 
procederà  di  sua  propria  autorità  sino  alla  sentenza  e  sua  ple- 
naria esecuzione.  Tutti  i  provvedimenti  però,  sì  civili  che  cri- 
minali, devono  farsi  a  voti,  risolversi  con  la  pluralità  di  essi.  In 
caso  che  nasca  qualche  disparità  di  sentimento,  il  cancelliere 
dovrà  darne  parte  al  supremo  tribunale;  ed  in  ciò  fare,   dovrà 
notare  le  ragioni  per  le  quali  è  insorta  la  discrepanza.  I  soggetti 
del    magistrato  debbono  essere  cambiati  ogni  tre  mesi.  Acca- 
dendo di  far  condanne,  ne  avvertirà  il  deputato  per  la  Camera , 
nel  terziero  di  cui  sarà  il  condannato,  affinchè  esso  deputato  e 
non  altri  esigano  dette  condanne.  Sarà  tenuto  di  dare  ai  depu- 
tati della  Camera  quel  braccio  che  dai  medesimi  gli  sarà   re- 
spetti vamente  richiesto,  e  che  sarà   necessario.  I  soggetti    del 
magistrato ,  alla  Gne  del  loro  governo ,  ragguaglieranno  il  su- 
premo  tribunale  con  loro  lettera  ben    circostanziata,  di  tutto 
ciò  che  è  accaduto  nel  loro  tribunale;  e  otto  giorni  prima  che 
escano  di  magistrato,  avvertiranno  i  soggetti  del  turno  susseguen- 
te, che  per  il  tal  giorno   vengano  a  ricevere  la  consegna  dello 
impiego, ed  a  prendere  il  possesso  della  nuova  carica;  e  quest'at- 
to, Armato  dai  soggetti  che  escano,  e  da  quelli  che  subentrano, 
dovrà  trascriversi  a  libro.  Nell'atto  però  di  ricevere  la  conse- 
gna del  governo,  sarà  ognuno  dei  soggetti  del  magistrato,  in  pre- 
senza dei  loro  antecessori,  tenuto  a  giurare  fedeltà  alla  Patria, 
segretezza  negli  affari  pubblici,  e  retta  amministrazione  della 
giustizia,  rimossa  ogni  passione  e  dipendenza.  E  questo  giura- 
mento dovrà  costare  a  libro.  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  dei 
soggetti  del  magistrato,  se  non  per   gravissime  cagioni  di  sua 
casa  0  per  importanti  affari  della  Patria,  l'esentarsi  dell'esercì- 
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zio  della  sua  carica,  uè  1' ii[)[)artarsi  dalla  residenza  ;  soKu  peiM 
al  trasgressore  di  lire  cento  ciiKiuaiila  di  condanna  e  di  non  es- 
ser più  ammesso  in  alcun  impiego  onorilico  della  Nazione. 

Per  li  Deputati  della  Cornerà.  Dovranno  questi  prendere 
un  esatto  registro  dei  fuochi,  dei  mozzi  luoclii  (lì,  degli  uomini 
abili  all'armi  ,  e  dell' anime  che  esistono  in  ciascun  paese  del 
loro  lerziero;  e  noteranno  (juanli  beni  stabili  ci  sono  aggiudi- 
cati alla  Camera.  Porranno  in  buona  Torma  1' estratto  di  tutte 
queste  notizie  ;  e  fra  lo  spazio  di  giorni  cintiuanta  lo  trasmet- 
teranno a  S.  E.  il  signor  (ìenerale.  Apparterrà  ad  essi  depu- 
tati r  esazione  ,  a'  tempi  consueti ,  delle  lasse  ;  le  quali  dovrà 
pagare  ogimno,  ad  eccezione  del  podestà  maggiore  o  del  sur- 
rogato (2),  il  quale  viene,  per  privilegio,  affrancato.  Ai  tempi 
che  si  affittano  le  decime,  dovranno  quindici  giorni  avanti,  per 
via  di  lettera  circolare,  notificare  tulli  li  paesi  del  loro  terziero, 
il  giorno  e  l' ora  in  cui  si  debba  metlere  alla  candela  1'  affitto 
delle  decime  per  darli  al  più  offerente,  avvertendo  che  non 
potranno  darsi  fuorché  in  questa  maniera  ;  e  che  chiunque  li 
prenderà  in  affilio,  dovrà  dare  idonea  sicurtà  di  contribuire 
puntualmente,  al  tempo  determinalo,  il  [)agamento.  Esigeranno 
le  condanne  e  penali  che  dal  magistrato  saranno  falle  ai  col- 
pevoli del  loro  terziero. 

Nella  (Consulta  generale  del  Hegno  è  stata  presa  la  delibe- 
razione che  ogni  fuoco  paghi  ogni  settimana  un  pane  |)er  il 
manlcnimenlo  delle  truppe  volonlarie.  In  conseguenza  di  ciò 
sarà  precisa  incombenza  dei  respcttivi  deputali  dei  lerzieri,  di 
(|uanl()  prima  determinare  un  allitluarid  in  ogni  paese  di  suo 
lerziero  ,  il  quale  riscuota  od  esiga  questo  pane  ,  e  paghi  un 
tanto  alla  Camera.  Nello  stabilirne  però  l'affilio  useranno  tulle 
quelle  formalità  e  precauzioni  che  sogliono  farsi  ncll'  affiliare  le 
decime  come  sopra. 

Non  |)olranno  dis[)orre  di  cosa  alcuna,  bene  hc^  minitiia,  se  non 
per  via  di  maixlalo  solloscrillo  da  S.  E.  il  sig.  (ìenerale,  a  cui 
ilovranno  tr.ismeltere  le  parlile  che  esigeranno,  o\  vero  inqtiegarle 
nella  maniera  e  somma  che   dall'  E.  S.  gli  verrà   prescrilla  ed 


(1)  Che  tutu  si  comiMiIntiii  cume  un'  intera  ramiull<i- 

(2)  Vioo-portesla. 
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ordinala.  Su  lutti  questi  incomodi  si  accorda  ai  detli  deputati  il 
tre  per  cento  di  lutto  quanto  eglino  esigeranno;  con  questo  pe- 
rò, che  saranno  tenuti  a  pagare  di  loro  proprio  ogni  e  qua- 
lunque partita  di  cui  per  loro  negligenza  venisse  discapitala  la 
pubblica  camera;  e  qualora  il  discapito  provenisse  da  malizia, 
saranno  tenuti  a  pagare  il  doppio,  ed  inoltre  dimessi  vergogno- 
samente dall'  impiego. 

Per  r  Uditore.  —  Benché  il  magistrato  abbia  tutto  il  comodo 
di  poter  attendere  agli  affari  dello  slato  e  della  camera ,  si  è 
prescelto  un  soggetto  che  in  qualità  di  uditore  risieda  di  con- 
tinuo appresso  del  magistrato.  Terrà  egli  tre  volte  la  settimana 
udienza  per  le  cause  civili,  le  quali  tratterà  colla  più  possibile 
brevità  ,  e  riguardando  soltanto  la  verità  del  fallo ,  senza  stare 
legato  alle  stabilite  formalilà  del  fóro.  Che  però,  ascollale  che 
avrà  sufficientemente  le  ragioni  dei  litiganti,  relaterà  in  iscritto 
il  suo  sentimento  al  magistrato ,  il  quale  a  tenore  di  della  re- 
lazione pronunzierà  la  sua  decisiva  sentenza  ;  e  fra  lo  spazio 
di  giorni  otto  penserà  a  fargli  dare  la  totale  sua  esecuzione , 
sotto  pena  di  sindicato.  Questo  però  s' intende  nei  casi  nei  quali 
l'esecuzione  non  è  ritardata  dall'  appello. 

Per  il  Cancelliere. ...  (1). 

Per  il  Presidente  del  Clero.  —  Per  presiedere  agli  affari 
ecclesiastici ,  e  per  provvedere  ai  bisogni  dell'abbandonate  par- 
rocchie di  questa  provincia  in  quella  maniera  che  permettono 
i  canoni  interpretati  con  l' epichea  adattata  alle  circostanze  del 
tempo ,  e  per  render  ragione  intorno  alle  differenze  e  ricorsi 
che  possono  accadere  fra  chierici  medesimi,  o  che  contro  di 
loro  vogliano  intentare  e  procedere  i  secolari;  con  libera  e  so- 
lenne elezione  di  tulli  li  signori  pievani ,  parrochi  ed  economi 
di  tutte  le  rispettive  parrocchie  di  questa  provincia,  con  1'  ap- 
provazione anche  di  S.  E.  il  signor  Generale ,  è  slato  eletto  a 
deputalo  il  M.  R.  don  Gian  Cosimo  Quilichini  pievano  di  Sar- 
lene. . . . 


(1)  Giuri  segretezza,  registri  ogni  cosa. 
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P.  De'  Paoli  Generale  del  Regno  di  Corsica ,  agi'  IH.  signori 
del  magistrato  della  provincia  della  Rócca. 

Dopo  (li  essersi  da  noi  calcolale  tulle  l' entrale  della  provin- 
cia, siamo  venuli  in  deliberazione  di  accordare  al  magislralo,  per 
il  soslentamenlo  della  mensa,  lire  cenlo.  Alla  mezza  mensa  sarà 
ancora  ammesso  il  signor  udilore ,  a  cui ,  per  le  sue  applica- 
zioni civili  ,  si  permeile  che  possa  appropriarsi  le  sportale  che 
sogliono  paijarsi  dai  litiganti.  Il  cancelliere  a\rà  per  suo  onora- 
rio lire  venticinque.  Per  ora  il  magistrato  avrà  per  sua  guardia, 
e  per  l'esecuzione  dei  suoi  ordini,  ventotlo  soldati,  un  capitano 
ed  un  sargenle.  Al  capitano  se  gli  passeranno  lire  venticinque, 
e  venti  se  ne  daranno  al  sargenle.  I  soldati  per  loro  stipen- 
dio avranno  lire  quindici  per  uno.  Il  tutto  però  s' intende  per 
ogni  mese ,  alla  fine  del  quale  il  magistrato  ordinerà  che  si 
faccia  lo  stalo  delle  spese  suddette;  e  per  un  pedone,  dopo  di 
averlo  sotloscrilto ,  lo  spedirà  a  noi,  alfinchè  possiamo  sotto 
di  esso  fare  il  visto  buono,  ed  ordinare  che  sia  soddisfatto. 

Accadendo  liti  e  cause  fra  gli  uomini  delle  casate,  il  magi- 
strato le  commetterà  tutte  nel  sacerdote  Giuseppe  Susini  ,  il 
quale  si  considererà  per  udilore  da  quei  popoli  nelle  cause  ci- 
vili. Si  è  pensalo  di  stabilire  questo  provvedimento,  perchè,  es- 
sendo quelli  uomini  di  campagna  ,  non  possono  usare  nei  loro 
litigi  quelle  formalità  che  sono  indispensabili  nei  magistrati  or- 
dinarj.  Onde  esso  R.  don  Giuseppe  Susini  tratterà  le  cause  delli 
medesimi ,  brevemente  e  senza  le  formalità  del  fóro,  avuto  ri- 
guardo alla  giustizia  e  verità  delle  cose. 

in  conformità  dell'  articolo  terzo  degli  stabilimenti  della  Con- 
sulla tenuta  jcri  ,  abbiamo  per  ora  destinalo  per  udilore  il 
sig.  G,  Paolo  (^osta,c  per  cancelliere  (aleggiamo  il  sig.  Ani.  Fran- 
cesco (Jrsini  :  e  siccome  non  potrà  di  continuo  assistere  al  ma- 
gistrato per  accudire  agl'interessi  di  sua  casa,  così  nominiamo 
per  altro  cancelliere  e  per  collega  del  sig.  Orsini,  il  nominalo 
(ìian  Agostino  Pietri.  Questi  due  serviranno  a  sci  mesi  per  uno, 
oppure  a  vicenda  :  in  tale  caso  potranno  dividersi  1'  onorario 
mensuale. 

Per  capitano  della    guardia  e    truppa    del    magistrato,  per 
questo  primo  turno  *it'ne  incaricalo  il  sig.  Aiig.  Maria    Pietri. 

AiiwU.^jr.ir.  v,)i.Xl.  ii 
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li- magistrato  darà  tutto  il  braccio  al  presidente  del  clero 
sig.  D.  Gian  Cosimo  Quilicliini,  in  quelle  cose  che  al  medesimo 
occorreranno  relativamente  alla  di  lui  commissione  di  presidente 
sopra  gli  affari  ecclesiastici ,  e  di  capo  e  direttore  del  clero  in 
questa  provincia.  E  parimente  daranno  tutta  l'assistenza  ai 
guardiani  dei  due  conventi  ,  affinchè  siano  ubbiditi  dalle  loro 
famiglie  nella  regolare  osservanza. 

Almeno  due  volte  il  mese  ci  terranno  ragguagliati  con  lettere 
ben  circostanziate,  dello  stato  della  provincia;  siccome  nell'occa- 
sione medesima  spediranno  le  lettere  che  accadere  che  mandino 
li  sig.  deputati  della  Camera. 

Pasquale  Paoli  alli  diletti  popoli  della  provincia  della  Rócca. 

Sartene,  21  novembre  1763.  —  Si  è  finalmente  compiaciuto, 
per  alta  divina  disposizione,  il  vivo  desiderio  che  da  gran  tempo 
nutrivamo  di  portarci  alla  visita  di  queste  nostre  cismontane  Pro- 
vincie. Nell'entrare  in  esse,  la  nostra  mira  si  è  stata  quella  di  ri- 
muovere tutti  i  disordini  che  da  qualche  tempo  con  discapito 
della  pubblica  tranquillità  vi  avevano  preso  piede  ,  e  ristabilirvi 
un  ben  regolato  e  durevole  sistema  di  governo.  Vogliamo  spe- 
rare di  aver  ciò  conseguito   mediante   il  divino   ajuto  e  l'assi- 
stenza dei  zelanti  Patriotti,  quali  in  pubblico  ed  in  segreto  abbia- 
mo voluto  più  volte  sentire  e  consultare.  Le  determinazioni  che  si 
sono  prose  e  pubblicate,  corrisponderanno  senza  dubbio  all'aspet- 
tativa dei  popoli  ;  e  nella  loro  esecuzione  troveremo  noi  un  giusto 
compenso  al  nostro  zelo  per  il  pubblico  bene.  La  giustizia  sarà 
a  tutti  imparzialmente  amministrata,  perchè,  la  stabilita  forma 
di  governo  interessando  tutti  a  questo  principale  oggetto  della 
leggo,  verrà  necessariamente  a  sradicare  il  fatale  seme  delle  di- 
savventure provate   finora   da   questi   popoli ,  e  originate  dalle 
diffidenze  e  gelosie  di  pochi    ambiziosi  e  torbidi.  Le  pubbliche 
entrate,  per  la  nuova  creazione  dei  deputati  della  camera  per 
ogni  rispettivo  terzicro,  saranno  fedelmente  esatte  senza  timore 
di  monopolio,  o  che  vengano  impiegate  in  mal  uso,  essendo  che 
di  niente  possono  disporre  essi  deputati   senza  espresso  nostro 
mandato. 

Rosta  ora    che  i  popoli    si   mostrino    fedeli    ed  obbedienti  , 
onde  possano  avere  il  loro  buono  effetto  le  lodevoli  determina- 
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zioni  e  lo  commissioni  da  noi  spccialmoiUe  dali'  a  questo  Go- 
verno ;  il  (jualc  siciiramcntc  non  si  abuserà  dell' aulorilà  con- 
leritagli ,  essendo  sottoposto  al  sindacalo  ,  e  restando  a  voi  , 
amatissimi  popoli,  sempre  aperto  l'accesso  al  nostro  tribunale 
in  caso  die  alcuno  si  sentisse  gravato. 

Per  quanto  ci  è  stato  possibile  nella  ristrettezza  del  tempo 
a  cui  abbiamo  dovuto  obbligarci  nel  nostro  passaggio  per  li 
rispettivi  paesi,  a  motivo  di  non  rovinarli,  abbiam  presi  gli 
espedienti  più  conlacenti  per  assicurare  la  pubblica  ciuicle.  In 
rajìporto  a  quello  che  da  noi  non  si  è  potuto  intieramente  com- 
pire, specialmente  riguardo  ai  delinciuenli  e  rei  d'omicidio,  ab- 
biamo lasciate  precise  istruzioni  al  magistrato,  il  quale  coli' al- 
lontanamento dei  rei  suddetti ,  darà  compimento  a  quanto  possa 
desiderarsi  per  la  pubblica  sicurezza. 

Noi  per  Gne  benediremo  più  volte  il  Signore ,  e  saremo 
contenti  delle  nostre  applicazioni  e  fatiche ,  vedendo  che  ha 
noi  regni  la  pace  e  la  giustizia  ;  onde  nel  ritorno  che  presto 
dovremo  fare  per  queste  parti  ,  abbiamo  argomenti  di  poterci 
piuttosto  con  voi  congralulare  della  vostra  sicurezza  ,  anzi  che 
venire  armali  della  pubblica  aulorilà  e  della  forza  a  sterminio 
dei  torbidi  e  mal  viventi. 

E  perche^  questi  nostri  sentimenti  giungano  a  notizia  di 
ognuno,  resterà  a  carico  del  magistrato  di  far  girare  questa 
nostra  circolare  per  tulli  i  paesi  della  provincia,  ordinando 
a' rispettivi  Padri  del  Comune  di  farla  leggere  nel  maggior  con- 
corso del  popolo. 

//  Generale  al  Magistrato. 

Olmeta,  21  novembre  17G3.  —  Perchè  la  lor  truppa  ,  che 
le  abbiamo  assegnala  ,  sia  maggiormente  nel  caso  di  adempire 
le  incumbenze  del  pubblico  servi/io  della  Patria,  a> ranno  cura 
di  prender  solilali  cjiiiaci  ,  e,  [)er  (|uaiilo  i)ossibile  sia  ,  di  ogni 
pieve  e  genie  di  parentado  1)  ;  onde  nell'  occorrenze  anche  per 
questo  riguardo  possa  riproint^Kcrsi  di  più  pronta  assistenza  in 
caso  di  bisogno.  Perchè  si  mantenga  completa  ,  abbiamo  incari- 
calo  ancora  il  sig.  deputalo  della  (Camera  di  Sarleiie  ,  di    pas- 

(1)  Congiuiili  in  vincolo  di  parcntcln. 
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sare  alla  medesima  la  rivista  due  volle  al  mese;  al  che  lor  si- 
gnori   non  devono  fare  alcuna  difficoltà. 

Memoria. 

Il  magistrato  con  buona  maniera  opererà  che  escano  fuori 
del  Regno  quelli  che  da  tre  anni  a  questa  parte  hanno  com- 
messo omicidj,  e  che  restano  ancora  nell'inimicizia ,  e  non  hanno 
ottenuto  da  loro  avversari  la  pace  ;  in  caso  poi  che  i  detti  rei 
imbarcati  che  saranno,  otterranno  la  pace  dai  loro  nemici,  se 
gli  potrà  permettere  il  ritorno  in  Patria,  con  questo  però ,  che, 
ritornati  ,  si  debbano  presentare  nanti  il  magistrato,  il  quale, 
affinchè  il  reo  possa  conseguire  dal  Governo  il  totale  perdono, 
lo  manderà  al  supremo  tribunale  con  lettera  del  magistrato 
stesso  che  serva  al  reo  di  raccomandazione,  e  d'attestato  che 
veramente  ha  ottenuto  la  pace,  e  che  può  meritarsi  l'assolu- 
zione per  la  vita  buona  che  menerà. 

Jll.   Signori. 

Corti ,  1."  dicembre  1763.  —  Vi  accludo  la  tariffa  per  la 
cancelleria ,  e  gli  avvisi  del  mese  di  ottobre.  Questa  mane  se 
n' è  partito  il  francese  pel  suo  destino;  e  questa  mane  è  ar- 
rivato un  barone  prussiano  ,  capitano  ed  ingegnere  a  quel  ser- 
vizio ,  il  quale  dicendo  avere  impulso  dalla  sua  corte  ,  domanda 
avere  impiego  fra  noi.  Questo  dà  per  sicura  l'apertura  d'  una 
nuova  guerra  ,  nella  quale  la  Repubblica  di  Genova  non  potrà 
non  essere  impiegala  (1)  a  suo  danno.  Ed  a  me  pare  di  poter 
presagire  qualche  cosa  di  vantaggio  per  il  nostro  Regno. 

Invigilino  esattamente  perchè  ninno  abbi  ricorso  al  ve- 
scovo  di  Ajaccio. 

Sua  maestà  imperiale,  soddisfalla  del  conlegno  di  questo  Go- 
verno per  la  differenza  insorta  colla  Reggenza  del  Granducato  di 
Toscana  ,  ha  fatto  porre  in  libertà  il  sig.  conte  Perey ,  rifacen- 
dogli a  conto  del  suo  erario  danni ,  spese  ed  interessi.  La  Reg- 
genza è  restala  molto  piccala,  e  la  Repubblica  oltremodo  con- 
fusa ,  per  un  riguardo  così  speciale  di  Cesare  verso  di  noi. 

(1)  Implicala. 
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///.  Signori. 

Sarlene ,  10  dicembre  17G3.  —  Qucsl'  oggi  alle  ore  20  sono 
arrivalo  qui.  Per  strada  ho  avuli  sicuri  riscontri  cho  i  (ieno 
vesi  continuano  il  trattalo  di  cedere  la  Corsica  al  sccondogo- 
nito  dell'imperatore  ,  per  averne  in  contraccambio  la  Lunigiana 
con  i  feudi  imperiali  in  essa  contenuti.  Soffre  qualche  ritardo 
il  trattato,  per  la  repugnanza  che  mostrano  i  marchesi  Mala- 
spina  di  andar  soggetti  alla  Kepubhlica  di  Genova.  La  Francia 
puro  pressa  grandemente  la  Repubblica  per  avere  risposta  alla 
proposizione  fallale  da  S.  M.  C.  di  volere  avere  in  deposilo  per 
quindici  anni  le  piazze  di  Corsica.  Questo  precetto  della  Fran- 
cia già  si  vede  che  tende  a  frastornare  il  trattato  del  suddetto 
cambio.  Quindi  vedono  bene  che  nella  Consulta  che  dovrà  te- 
nersi nelle  sante  feste  di  Natale,  s'avranno  facilmente  a  discu- 
tere affari  di  somma  importanza  concernenti  la  comune  libertà. 
Onde  i  soggetti  che  vi  spediranno ,  li  prescelgano  dei  più  illu- 
minati ,  zelanti ,    e  del  primo  rango. 

Fu.falsa  la  voce  che  fossero  fuggiti  li  prigionieri  dalle  car- 
ceri di  questo  palazzo. 

Per  parte  dell'  ili.  magistrato  della  provincia  della  Rócca. 

Corti,   10   dicembre.  — Abbiamo,   per  mezzo  della 

presente  pubblica  grida,  da  pubblicarsi  sopra  la  piazza  della 
chiesa  parrocchiale  dì  questo  luogo ,  espressamente  proibito  ad 
ogni  persona,  abitanti  e  forestieri,  il  poter  portare  alcuna  sorlo 
di  arme  offensive  nelle  pubbliche  piazze,  sotto  pena  ai  trasgres- 
sori di  lire  cinque  por  la  prima  volta,  lire  olio  per  la  seconda, 
e  lire  dieci  per  la  terza,  e  perdila  dell'arme,  e  un  mese  di  car- 
cere. E  (lueslo  s'intende  per  li  abitanti  di  Sarlene.  K  toccanti  (1) 
alli  forestieri,  possano  portare  le  sue  areni  per  Uno  alla  casa 
ove  alloggeranno,  e  ivi  deporlo. 


(1)  Qnanlo. 
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Eccell.  Signori. 

Sarlene  ,  30  dicembre  1763.  —  Giorni  sono  ci  fu  esposto  ch<; 
un  tal  dolloro  Giorgi  di  Zicavo  avesse  ingannalo  la  serva 
del  rev,  Antonio  Colonna  parroco  di  S.  Lucia  ,  con  somma 
e  grande  ammirazione  di  tutta  quella  pieve.  Abbiamo  tirato 
fuori  un  ordine,  che  si  presenti  da  noi  per  sentire  gli  ordini; 
0  SCSi  costituirà,  si  formerà  il  processo.  La  donna  è  del  paese 
di  Sorbella;  ed  ha  parenti  di  tal  sorte  che  è  più  facile  perdo- 
nare qualunque  omicidio,  che  aduKerii:  e  per  tali  successi  quel 
paese  n'  è  mezzo  disfatto. 

(  Seguono  le  sottoscrizioni    del   Magistrato  della  provincia  ). 

III.  Signori. 

Santa  Reparata,  11  gennaio  1764.  —  Vengono  alcuni  ze- 
lanti ad  avvisarmi  che  in  questa  annata  sterile  i  poveri  uo- 
mini non  sono  in  caso  di  pagare  i  debiti  per  i  quali  sono  con- 
venuti in  giudizio:  donde  forse  sarebbe  bene  che  VV.  SS.  ili. 
riguardo  alli  poveretti  usassero  della  condiscendenza  nelle  ese;:. 
cuzioni ,  di  non  obbligarli  colla  forza  al  pagamento  prima  della 
ventura  raccolta 

Sarei  di  sentimento  che  le  LL.  SS.  ili.  chiamassero  il  sig.  Gio- 
van  Battista  Perelli ,  e  il  Giabicòrso  Peretti ,  incaricandoli  uni- 
tamente ad  una  squadra  di  soldati,  di  andare  a  fare  un  guasto 
nella  vicinanza  di  Bonifazio,  per  provare  di  arrestare  la  squa- 
dra di  quel  presidio  ,  o  qualche  principale  ,  per  averne  1'  ostag- 
gio in  mano.  Potrebbero  ancora  ,  non  potendo  arrestare  né  la 
squadra  né  alcun  principale ,  arrestare  tutto  il  bestiame.  Forse  i 
Bonifazini,  per  averlo,  farebbero  qualche  tumulto,  o  almeno 
per  riaverlo  pagherebbero  una  buona  contribuzione:  e  servirebbe 
sopra  lutto  come  viene  ordinato  nella  Consulta  ,  a  chiudere  il 
passo. 

Dicesi  che  in  Bonifazio  vi  sia  ordine  preciso  che  non  vi  possi 
pernottare  alcun  paesano.  Frattanto  vengo  assicurato  che  il 
Marc'Aurelio  Perelli ,  ed  un  tal  Uoccaserra  delle  Vie  vi  siano 
molli  giorni  dimorati.  Il  primo  merita  di  esser  chiamato  e  for- 
temente castigato  ,  acciò  perda  una  volta  il  vizio  di  andare  alli 
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prosidj  0   di  famigli.irizzursi  coi  Cicnovesi  :  l'allro  ancora  me 
rila  pf^r  lo  meno  di  essere  rimproverato. 

Non  so    se  nell'  allra    mia  lettera  ho  fatto  sapere   alle 

SS.  LL.  ili.  le  gravissime  ani^ustic  in  cui  si  trova  la  Uepub 
blica  di  Genova.  Essa  non  avrà  potuto  a  meno  di  accondi- 
scendere alla  dimanda  dei  Francesi,  richiedente  di  avere  in  de- 
posito le  piazze  di  questo  Uegno.  Frattanto,  sotto  il  pretesto  di 
scortare  nel  suo  giro  dell'  [talia  il  duca  d'Jork  fratello  del  re 
d' Ingliillerra,  dieci  navi  inglesi  sono  andate  a  stabilirsi  nel 
porto  di  Genova  ,  od  ognuno  tiene  che  questa  loro  stazione  sia 
relativa  al  passaggio  dei  Francesi  in  Corsica  ;  quale  per  altro 
ora  dicesi  sospeso. 

Al  Maira  (1)  sono  state  diminuite  quattro  mila  lire  all'annu; 
ma  nemmeno  li  vengono  passate  le  restanti  sci  mila  lire  ;  onde 
egli  trovasi  oppresso  dalla  maggior  confusione  e  bisogno,  in 
Bastia. 

//  Magistrato  al  Generale. 

Sartene  ,  25  yennajo  17G4.  —  ....  La  torre  di  Ficari  tu 
sorpresa  il  ventitré  dal  sig.  Gregorio  e  suoi  aderenti  d'Aullè  e  Zi- 
rubia,  con  uonìini  trenlasei ,  dopo  di  avere  ucciso  il  tenenti; 
della  torre,  come  vedrà  dall'accluso  repertorio.  I^'ullìciale  e  soldati 
sono  stati  da  noi  licenziati  a  tenore  della  capitolazione  fatta  da 
detto  Gio.  Gregorio,  il  quale  ci  ha  esposto  che  volentieri  gradiva 
che  fossero  mantenute  le  reciproche  stipulazioni,  e  noi....  (2) 
per  più  motivi,  e  per  non  mancare  alla  parola  data,  sì  perle 
conseguenze  che  ne  possono  a  nostro  vantaggio  succedere. 

fi  Magistrato  a  S.  E.  il  sig.  Generale. 

Estremo  invero  fu  il  cordoglio  che  ciascheduno  di  noi  spc;- 
rimentó  nell'udire  la  funesta  notizia  della  tnorle  dell' amalis- 
simo sig.  Genitore  dell'  E.  V. ,  (piale  ,  oltre  1'  essere  «legnissimo 
padre  di  cotanto  segnalali  Cigli  ,  poteva  con  giustizia  ,  anzi  do- 
veva ,  chiamarsi  il  vero  padre  della  nostra  Nazione  ,  avvegnaché 
da  lui  essa  riconoscer  devi'  (juanlo  di  bene,  (|uanlo   di  ;,'loria  . 


di  (lencialc  de' (IfMiovt'Si. 

f'ii  bianca:  nbbimno  urrnminliln. 


t>00  LETTERE 

e  quanto  di  libertà  in  oggi  va  godendo.  Fa  egli  mai  sempre 
intento  a  renderla  felice ,  e  per  vantaggio  di  essa  non  risparmiò 
fatica  né  sangue  né  pericoli  né  interessi  ;  anzi  stimò  suo  ricco 
pregio  per  lei  impiegare  le  forze,  per  lei  le  sostanze  ed  i  Ggli. . . . 
Ci  lasci  di  grazia  V.  E.  lodare  (né  si  offenda)  chi  merita;  poiché 
mai  abbastanza  sapremo  encomiare  chi  altro  in  vita  sua  non 
seppe  oprare  che  cose  utili  al  Comune.  Queste  sono  le  ottime 
prerogative  che  lo  resero  in  vita  oggetto  di  ammirazione  ;  e 
queste,  ci  giova  sperare,  saranno  quelle  che  l'avranno  agli 
occhi  di  Dio  reso  caro:  e  sarà  per  conseguenza  oggi  possessore 
felicissimo  della  gloria  beata ,  degno  guiderdone  del  di  lui  ar- 
dentissimo  zelo  per  la  comune  libertà.  Quindi  preghiamo  l'È.  V. 
far  uso  di  quella  costanza  che  lo  rese  sempre  forte  ad  ogni  e 
qualunque  assalto  di  avversa  fortuna  ;  mentre  noi ,  ancora  che 
del  dolore  siamo  stati  a  parte,  abbiamo  motivo  di  consolarci, 
che  so  il  Cielo  ci  privò  del  padre  ,  ci  lascia  il  figlio,  vero  erede 
delle  di  lui  rare  qualità  ,  per  allegrezza  del  Regno  e  onore  del 
nostro  popolo.  Dia  pertanto  il  sommo  Iddio  riposo  al  caro 
genitore ,  e  conservi  il  figlio  alle  nostre  necessità ,  per  rimedio 
delle  quali  si  compiacque  farlo  nascere  (1).  E  temendo  che  la  no- 
stra prolissità  gli  apporti  tedio,  con  tutta  l'ossequiosa  e  perfetta 
slima  ci  protestiamo. 

Lettera  di  S.  E.  il  sig.  Generale. 

'       Santa  Reparala,  12  gennaio  1761.  —  Si  è  compiaciuta  la  San- 
tità Sua  di  estendere  il  Breve  della  sacra  visita  ancora  per  co- 
lesta  diocesi   oltramontana.    Monsignor  Visitatore  apostolico  ne 
passa  l'avviso  a  cotesto  sig.  pievano  di  Sartene  ,  perchè  noti- 
fichi questo  benigno   provvedimento  del  Santo  Padre  a  tutti 
parrochi  delle  parocchie  della  diocesi  d'Ajaccio  in  cotesta  prò 
vincia.  Resta  ora  che  le  SS.  LL.  ili.  stiano  con  la  maggior  circo 
spezione  per  osservare  quegli  ecclesiastici  che  vanno  in  Ajaccio 
mentre  converrà  subito  di  arrestarli ,  come  sospetti  allo  Stato 
Mi  è  pervenuta  li  giorni  scorsi  la  trista  notizia  che  il  mio 
signor  padre  in  Napoli ,  li  26  del  mese  andato  ,  sia   passato  a 

(1)  Questa  del  Magislralo  è  scrilla  innanzi  clie  gli  arrivasse   la  se- 
guente del  Paoli. 
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miglior  vita,  di  oltantasci  anni  di  sua  età.  Egli  aveva  esercitalo 
lo  stesso  mio  impiotjo  in  Patria.  Cosi,  forse  non  sarà  disdice- 
volc ,  che  dalla  gratitudine  dei  Patriotli  esiga  qualche  contras- 
segno di  distinzione  e  di  stima,  per  l'ardente  zelo  e  disinte- 
resse con  cui  serNiva  la  Nazione. 

//  sig.  Generale,  e  Supremo  Consiglio  di  Sfato 
al  Magistrato. 

Corti,  1."  febbraio  176i.  —  Con  infinita  nostra  consolazione 
abbiamo  appreso  la  sorpresa  delia  torre  di  Figari.  Questo  ò 
un  porto  che  può  servire  nel  tempo  stesso  a  bloccare  quello  di 
Bonifazio,  e  per  attirare  a  cotcsta  provincia  un  vantaggioso 
commercio  colla  Sardegna  e  colla  Sicilia.  Noi  pertanto  per 
incoraggire  il  valore  ed  il  zelo  dei  Falriutli ,  abbiamo  pensalo 
di  dare  in  consegna  questa  torre  al  sig.  (Gregorio  de'Santi , 
e  ad  un  altro  dei  famosi  di  Zirubbia  ,  che  gli  era  compagno 
nell'impresa  e  di  cui  ora  non  ci  sovviene  il  nome.  Se  gli  do- 
vranno dare  quattro  uomini  di  guarnigione  fissa  :  li  pre- 
detti due  capi  si  dararmo  la  muta  ogni  mese.  Al  capo  ab- 
biamo accordato  lire  venti  al  mese ,  ed  il  solito  stipendio 
della  Patria  alla  guernigione  dei  soldati.  Li  due  predetti  capi 
lasceranno  in  cotcsta  cancelleria  idonea  sicurtà  di  mille  scudi 
romani ,  di  custodir  la  torre  per  la  Patria  ,  e  di  eseguire  fe- 
delmente le  istruzioni  che  gli  saranno  date  a  parte  ila  S.  E.  il 
sig.  (Generale.  Perchè  l'erario  pubblico  è  scarso,  riformeranno 
altri  cinque  uomini  della  loro  guardia  ,  le  paglie  dei  quali  ser- 
viranno per  supplire  alla  nuova  spesa  di  questa  nuova  guar- 
nigione. 

Si  ridano  pure  che  i  Genovesi  possano  in  modo  alcuno  espu- 
gnare la  (lotta  torre,  perché  a  tal  oggetto  nemmeno  sarebbe 
bastante  una  nave  di  ottanta  pezzi,  non  che  le  loro  galere, 
che  nemmeno  si  accostano  alli  posti  guerniti  da  soli  spingardi. 
E  purchò  non  si  lascino  sorprendere  da  (|ualehe  tradimento, 
niente  c'è  da  temere. 

Apprendiamo  che  la  moltiplirilà  delle  cause  civili  possa  re- 
care degl'incomodi  soverchi  a  cotesto  tribunale,  e  producan<i 
dei  dis|)('ndj  a'  popoli  ,  i  (juali  non  mancano  perciò  di  lagnarsi. 
Sarà  pertanto  un  oltiniu  cspedit.'nle,  ijualora  h;  SS.   LL.  illmo 
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procurino  che  le  cause ,  specialmente  di  quelle  che  non  ecce- 
dono l'importare  di  lire  trenta,  vengano  amichevolmente  com- 
messe in  persona  di  conOdenza  delle  parti ,  fino  a  che  non  ven- 
gano date  le  istruzioni  che  andiamo  formando  per  li  podestà 
dei  paesi  ai  quali  sarà  data  focoltà  di  decidere  quelle  cause 
provvigionali  che  alla  giornata  accadono  fra' paesani.  L'espe- 
diente di  sopra  suggerito ,  siamo  persuasi  che  le  SS.  LL.  ili.  lo 
metteranno  in  esecuzione  ,  per  sgravarsi  dalli  frequenti  impegni 
che  possono  non  poco  frastornare ,  e  per  essere  maggiormente 
in  stato  di  potersi  applicare  agli  altri  affari  più  interessanti  del 
(ìoverno. 

Su  l'istanze  del  dottor  Giuseppe  Giorgi,  abbiamo  al  mede- 
simo accordato  salvocondotto  acciò  possi  presentarsi  da  noi 
per  giustificare  quelle  ragioni  di  diffidare  da  codesto  tribu- 
nale ;  le  quali  ragioni  da  noi  esaminate,  penseremo  a  proce- 
dere secondo  la  di  lui  causa. 

Anzi  in  luogo  di  dare  alla  guarnigione  della  torre  suddetta 
quattro  soldati  ,  abbiamo  stimato  bene  aggiungerne  un  altro , 
che  fanno  cinque  ,  per  questo  mese  solamente  :  ed  invece  di  ri- 
formarne cinque  della   loro  guardia ,  ne  riformeranno  sei. 

Alli  diletti  nostri  signori  Deputati  per  la  Camera  nelle  rispettive 
pievi  e  terzieri  della  provincia  della  Rócca. 

Corti,  1."  febbrajo    1764.  —  Al  bel  principio   dell'entrante 
mese  di  marzo  abbiamo  deliberato  che  passino  in  coteste  Pro- 
vincie oltramontane,  il  sig.  Pietro  Paolo  Roccaserra  attuale  con- 
sigliere di  stato,  ed  il  gran-cancelliere,  per  tenervi  il  sindicalo. 
E  siccome  dovranno  ancora  riconoscere   ed   esaminare   i   conti 
delle  pubbliche  entrate,  così  vi  preveniamo  a  dovere  senza  dila- 
zione esigere  tutti  quelli  proventi  che  appartengono  alla  pubblica 
Camera,  tanto  di   tasse,  di  affitti,  ed  ogni  altro   provento  pub- 
blico, non  ancora  esatto,  acciocché  i  medesimi  sindicatori  pos- 
sano riconoscere  1'  esaltezza  della  vostra  amministrazione.  Per- 
tanto dovrete  avere   i  vostri  conti   in   buon  ordine,   bene  regi- 
strati, unitamente  al  dettaglio  dei  fuochi,  e  mezzi  fuochi,   uo- 
mini d'  armi,  ed  il  numero  di  questi  di  ciaschedun  paese  delle 
nostre  pievi,  e  distretto  ossia  terziero;  perchè  possano  confron- 
tarlo col  dettaglio  da  noi  preso  al  tempo  della  nostra  visita. 
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•  li  lusinghiamo  tho  rjuosli  signori  nuii  avranno  ;i  dolersi 
«Iella  vostra  fedele  arnininislra/iono,  mcniro  avrete  con  esat- 
tezza adempito  il  vostro  incarico.  Tanto  ci  {jiova  sperare. 

Jl  (ieneralc ,  r  Supremo  Consiglio  dt  Slatu ,  di  Mafjistrnlo. 

Corti,  7  fcbhrajo  1704. —  Di  già  sarà  pcr>cnuto  a  loro  no- 
tizia il  funesto  caso  accaduto  alla  persona  del  fu  sig.  Fr.  Maria 
l*eraldi,  il  di  cui  assassinamento  deve  considerarsi  come  diret- 
tamente olTensiNO  all'  istesso  (ìoverno,  essendo  stato  ucciso  al- 
lorché copriva  il  posto  di  presidente  nel  magistrato  della  giuris- 
dizione di  Celavo,  (Jincarca  e  Cauro.  Ed  è  percii")  che  in  questo 
caso  deve  procedersi  anche  per  mezzo  di  una  esatta  o  rigorosa 
in(juisizione,  per  scoprire  i  rei,  complici,  e  fautori.... 

//  Sig.  Generale   al  Magistrato. 

Corti,  9  febbraio.  —  Vengono  in  cotesla  parte,  in  qualità 
di  sindicatori  ,  li  signori  Pietro  Paolo  Roccaserra  e  (liuseppe 
Maria  Massesi,  siccome  per  rivedere  i  conti  delle  linanz*'  in 
mio  luogo,  e  per  presiedere  al  consiglio  di  guerra  clic  dovrà 
tenersi  in  Cauro  per  1'  assassinio  commesso  sulla  persona  del  fu 
sig.  Fr.  Maria  Peraldi.  Ne  sarà  dato  alle  SS.  LL.  illme 
avviso  per  lettera  pubblica;  ed  io,  per  non  mancare  alla  parti- 
colare affezione  con  cui  riguardo  questa  parte,  glielo  notifico 
con  questa  mia  amichevole,  ad  oggetto  di  maggiormente  esor- 
larle di  dare  tutta  la  possibile  assistenza  allì  predetti  signori  , 
per<h("'  .ì  gloria  e  vantaggio  della  Patria  eglino  possano  disim- 
pegnarsi neir  in(()mben/a  addossatali. 

Pietro  Paolo  Roccaserra,  Consigliere  di  Stato,  r  Gius.  Marta 
Massesi,  Gran-Cancelliere,  Sindicatori  in  questa  provincia 
del  di  qua  da'  monti  per  il  Supremo  Governo  del  Regno  di 
Corsica. 

Sarlenc.  '■)  marzo.  —  In  nsecuzione  delle  savie  non  che 
amorevoli  deliberazioni  del  supremo  nostro  ( Ìoverno,  ambi- 
zioso di  sempre  più  felicitare  «|uesli  portoli  ,  lacc'iamo  loro 
intesi  essere  noi  pervenuti  in  «piesta  provincia   della  llóica  per 
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adempire,  per  quanto  ci  sarà  possibile,  l'impiego  a  noi  addos- 
sato di  Sindicatori,  affine  di  riconoscere  ed  esaminare  la  condotta 
di  tutti  quelli  che  hanno  avuta  gerenza  tanto  sopra  l'ammini- 
strazione della  giustizia  quanto  sopra  le  pubbliche  entrate ,  o 
di  sentire  e  provvedere  a  tutti  i  ricorsi  che  da  chicchessia  ci 
verranno  fatti  e  portati  contro  qualsivoglia  soggetto  che  ha 
assistito  al  Governo  dei  rispettivi  magistrati,  o  altro  ministero 
dei  medesimi,  affinché  possiamo  gastigare  i  colpevoli  e  trasgres- 
sori, ed  indennizzare  i  ricorrenti,  qualora  così  richieda  la  giu- 
stizia. 

Abbiamo  pertanto  determinato  di  aprire  il  sindicato  il 
giorno  dei  sette  del  corrente  mese  qui  in  Sartene,  che  eleg- 
giamo per  nostro  tribunale  ;  e  da  durare  per  giorni  dicci,  pro- 
rogabile in  caso  di  bisogno.  Ne  rendiamo  inlesi  tulli  i  popoli 
della  suddetta  provincia,  ad  effetto  che  chiunque  di  loro  avrà 
giuste  ragioni  di  riclamare  contro  qualsivoglia  persona  che 
avrà  avuta  ingerenza  nel  magistrato  e  per  qualsivoglia  causa, 
possa  entro  detto  termine  presentare  nanli  di  noi  i  suoi  riclami 
e  ricorsi,  i  quali  da  noi  esaminati,  e  ritrovati  sussistenti  e  giu- 
sti, sarà  sopra  dei  medesimi  reso  il  dovuto,  giusto,  non  che 
pronto,  provvedimento.  Avvertiamo  però  che  i  ricorsi  e  reclami 
che  saranno  per  presentare,  sieno  sussistenti  e  veridichi;  poi- 
ché in  caso  diverso,  non  avranno  i  ricorrenti  altra  speranza 
che  di  essere  severamente  castigali  come  calunniatori ,  con  la 
pena  a  noi  arbitraria. 

E  perchè  questo  nostro  avviso  pervenga  a  notizia  d'ognuno, 
vogliamo  che  sia  letto  e  pubblicalo  in  ciaschedun  paese  di  que- 
sta provincia,  ed  affissone  copia  nei  luoghi  solili  :  e  incarican- 
done a  tal  effetto  ciascun  podestà  e  padre  del  Comune  di 
ogni  paese  acciò  che  i  popoli  non  ne  possano  allegare  ignoranza. 

Sindicato  dei  Presidenti ,  Uditori  e  Cancellieri. 

Sartene,  marzo  1764-.  —  Avendo  noi,  in  adempimento  del  no- 
stro incarico,  tenuto  il  sindicalo  in  questa  provincia  della  Rócca, 
in  cui  colla  più  possibile  nostra  diligenza  abbiamo  esaminato  la 
condotta  di  ciaschedun  presidente  e  soggetto ,  che  ha  assistito 
in  quesl'  ili.  magistrato  in  questo  antecedente  turno ,  e  la  con- 
dotta altresì  di  questi  sigg.    uditori    e  cancellieri;  ed  intesi  ed 
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esaminati  quei  ricorsi  clic  ci  sono  slati  avanzali,  la  maggior 
parte  dei  quali ,  niente  tendenti  ad  ingiustizie ,  estorsioni ,  ba- 
ratterie che  possano  essere  state  commesse,  ma  soltanto  tendenti 
allo  sfogo  dei  litiganti  ,  pretesi  gravati  nella  decisione  delle  loro 
cause,  e  piuttosto  portati  la  mag^'ior  parte  al  genio  di  prolun- 
garne l'esecuzione  ;  non  abbiamo  mancalo  di  provvedere  ai  ter- 
mini di  giustizia  ,  o  colla  moderazione  o  con  altri  adattali  mezzi, 
coi  quali  ci  è  riuscite»  di  render  tutti  soddisfatti  i  ricorrenti  : 
cosicché  siamo  nel  dovere  di  dichiarare,  non  aver  noi  ritrovata 
una  pregiudicevole  mancanza  che  possa  dirsi  contraria  all'one- 
stà ,  zelo  e  decoro  di  ciascheduno  dei  soggetti.  I  quali  niente 
motivo  avrebbero  dato  ai  popoli  di  dolersi  di  loro  condotta  se 
il  sig.  Paolo  Girolamo  Ottaviani  si  fosse  conservato ,  come  si 
dovea,  nel  suo  impiego,  illibalo  da  qualunque  prcgiudicevole 
protezione,  dimostrata  in  alcune  cause;  e  ricordandosi  d'esser 
giudice,  avesse  lascialo  di  farla  da  avvocalo:  ciò  che  ha  dato 
motivo  ai  popoli  di  criticare  ,  con  qualche  scandolo  lesivo  al 
decoro  del  (lovcrno.  Siccome  altresì  non  avrebbe  ammiralo  (1) 
lo  slesso  popolo  nel  fine  del  predetto  turno  una  rottura  di  buona 
armonia  tra  di  essi  soggetti,  se  per  parie  di  esso  sig.  Ottaviani 
e  del  sig.  Tommaso  Susini  si  fosse  saputo  conservare  la  buona 
conGdenza  fra  loro:  ciocché  può  servire  di  scuola  nell'avvenire, 
sul  riflesso  che  il  popolo  ammiratore  prende  anche  motivo 
di  criticare  sopra  l'istessa  leggerezza,  e  va  a  perdere  affatto 
la  confidenza  del  tribunale  ,  qualora  riconosce  il  giudice  portalo 
dalla  protezione  dei  rei  e  litiganti.  Nel  resto  però  non  possiamo 
che  dichiarare  commendabile  la  condotta  e  buona  annuinistra- 
zione  dei  prefali  soggetti,  perciò  meritevoli  d'ogni  lode  per 
la  loro  integrità  ed  illibatezza  usata  nel  loro  impiego. 

Non  essendo  stali  pochi  i  ricorsi  che  abbiamo  dovuto  sen- 
tire contro  il  sig.  (ìio.  Paolo  Costa  uditore  di  questo  magistrato, 
ci  hanno  dato  luogo  di  averne  riconosciuto  1' origine,  cagionala 
dall'avere  egli,  contro  il  dovere,  esatte  da  più  litiganti  le  spor- 
tole prima  d'essere  in  stato  di  pronunciare  il  suo  sentiiuiMito: 
e  molli  litiganti ,  lutto  (he  aggiustatisi  fra  di  loro  nel  princi- 
pio flclln  liic  ,  han  dovuto  perdere  senza  [>rofitto  il  (lan;iro  già 


lì)  Non  so  m»  siii  errore  drl  mpisla  ,  o  so  verauHMile  ilicji  rtie  il  po- 
polo si  <il.i  maraviglialo  di  tal  discordia  ,  come  di  cosa  incredibile  e  rara- 
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pagalo  per  le  sportole.  Molivi  questi ,  siccome  V  attaccamento 
e  la  non  decorosa  attenzione  sopra  delle  sportole ,  che  l'hanno 
porlalo  a  rendersi  indiffidenle  alla  maggior  parte  dei  popoli. 
Siamo  però  persuasi  che  egli  in  avvenire  continuando  in  questo 
impiego,  renderà  moderata  la  sua  passione;  e  per  non  dar  luogo 
ai  popoli  di  nuovamente  ricorrere,  farà  uso  della  sua  conna- 
turale onestà  ed  integrità  :  esortandolo  noi  a  non  dovere  in  av- 
venire pretendere  il  dritto  delie  sportole,  se  non  quando  è  nel 
punto  di  pronunziare  il  suo  sentimento.  E  qualora  contravvenisse, 
ciocché  non  crediamo,  sarà  incarico  del  magistrato  obbligarlo 
alla  restituzione  del  doppio.  Raccordandoli  altresì  che  si  rende- 
rebbe più  gradito  ai  popoli  qualora,  prima  di  vederli  ostinare 
nell'impegno  delle  liti ,  li  persuadesse  ad  amichevole  aggiusta- 
mento, acciò  in  questa  maniera  possano  apprendere,  essere  egli 
lontano  dall'avidità  delle  sportole,  ma  piuttosto  portato  a  ve- 
dere quietate  alla  buona  le  controversie.  Sarà  altresì  maggior- 
mente lodabile  presso  il  Governo  la  di  lui  condotta  qualora  in 
avvenire  userà  maggiori  attenzioni  e  la  necessaria  sollecitudine 
sopra  le  cause  criminali,  essendo  che  queste,  provvedute  di  pronta 
e  rigorosa  giustizia,  fanno  la  base  d'un  ottimo  e  regolato  go- 
verno. 

Il  cancelliere  Antonfrancesco  Orsini,  trasgressore  non  solo  al 
grazioso  decreto  concesso  da  S.  E.  il  sig.  Generale,  per  non  aver 
registrato,  come  notaro ,  al  libro  tante  scritture  che  ha  rice- 
vute, l'abbiamo  ancora  ritrovato  assai  negligente  nell'esercizio 
di  cancelliere,  specialmente  sopra  li  pubblici  introiti.  E  per  altri 
motivi  a  noi  ben  noti,  non  possiamo  esentarci  di  sospendere  il 
medesimo  dall'officio  di  notaro,  e  conseguentemente  dalla  carica 
di  cancelliere  fino  che  non  abbia  per  intiero  adempito  al  suo  do- 
vere: coll'obbligo  però,  dopoché  avrà  adempito,  di  presentarsi 
con  i  suoi  libri  da  notaro,  da  S.  E.  e  Supremo  Consiglio  di  slato 
del  Regno,  per  essere  confermato  nel  suo  ufficio:  frattanto  non 
possa  ricevere  alcuna  scrittura  o  allo  pubblico ,  sotto  pena  non 
solo  della  nullità  delle  scritture  ed  atti ,  ma  anche  nelle  pene 
prefisse  dalli  statuti  e  leggi.  Ed  inoltre  condannato  l' abbiamo 
alla  pena  di  lire  cento  in  benefizio  della  pubblica  camera ,  in 
castigo  delle  sue  trasgressioni  e  mancanze  (t). 

(1)  Poi  per  iscuse  addotte,  gli  è  alleggerita  la  pena. 
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....Non  avendo  ricevuto  noi  alcun  ricorso  né  reclamo  con- 
tro il  cancelliere  Gio.  Agostino  Pietri ,  e  piuttosto  abbiamo  rico- 
nosciuto aver  egli  con  integrità  e  con  maggiore  allenziotie 
esercitato  il  di  lui  impiego,  e  che  con  tutta  fedeltà  ha  reso 
esatto  conto  dei  pubblici  proventi ,  siamo  nel  dovere  di  assol- 
verlo dal  sindiicato ,  e  di  dichiarare  aver  egli  adempito  al  suo 
dovere,  e  resosi  con  ciò  meritevole  del  pubblico  gradimento. . . . 

Il  (renerale  al  Magistrato. 

Vescovato  ,  22  marzo  17G'».  —  Niente  di  uuo\o  vi  è  in  (luesle 
parti  ;  solo  che  l'eccessivo  timore  che  i  Genovesi  dimostrano 
nei  loro  presidj ,  a  segno  che  l.i  nutte  staimo  sempre  sulle 
armi.  Ed  in  liaslia  hanno  ritirato  dalla  terra  vecchia  in  terra 
nuova  tutti  gli  argenti  delle  chiese.  Temono  egualmente  di  una 
sorpresa  per  parte  nostra,  che  di  un  ammutinameulu  per  parte 
dei  presidiani.  Per  tenerli  a  bada,  fanno  ripullulare  di  nuovo 
la  voce  dei  Francesi:  ma  ognuno,  conosciuto  T  artificio,  se  ne 
ride.  Ieri  è  approdato  qui  da  Francia  un  ricco  mercante  ,  per 
istabilirsi  in   Corsica  od  attirarvi  un  grosso  commercio. 

7  apriti-.  — \vranno  saputa  la  sorpresa  fatta  dai  no- 
stri del  presidio  di  Erbai  unga.  Li  Genovesi  vi  tenevano  un 
capitano  con  ventiquattro  uomini.  Questo  è  un  posto  che 
chiude  affatto  e  serra  la  liiislia.  I  nostri  corsari  \i  andarono  a 
stabilirsi  subito,  e  predarono  in  faccia  all'islesso  posto  nemico 
un  bunifazino.  Questa  sorpresa  a  noi  è  costata  la  morte  del 
bravo  lencnle  Massci  di  Sisco.  Il  capitano  restò  prigioniero  <on 
nove  soldati  e  dm;  banditi  ;  gli  altri  restarono  o  morti  u  feriti. 
Li  giorni  passati,  i  Genovesi  abbandonarono  Alcria.  I  nostri  ac- 
corsero subito,  e  s' inlrodussertj  in  (^alviani  ;  non  arrivarono 
a  tempo  al  forte,  perchè  \ì  erano  entrati  li  Pisticcini  di  Gbisoni, 
ma  (juesti  ora  sono  t:osi  Pirelli,  (he  non  è  possibile  che  più  pos- 
sano scapparla;  molto  più  che  se  non  si  rendono  in  questi  due 
giorni,  vi  si  p(»rla  il  cannone  per  averli  a  discrezione.  L'altro 
giorno  parimente  i  Genovesi  hanno  fatto  saltar  in  aria  la  torre 
della  Padnlcll.i.  Da  (|uanlo  so|)ra,  si  [)Uo  arguire  lacilmenic  in 
(juaU;  miserabile    stato  sieno  le  cose  dei    (ìenovesi. 


208  L  E  T  T  E  U  E 

//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti ,   27    aprile    1764.  — Facciano    intendere ,    per 

mezzo  delli  Signori  delle  loto  rispettive  pievi ,  a  lutti  li  procu- 
ratori ecclesiastici  d'ogni  vicaria  ,  al  procuratore  o  procuratori 
delle  SS.  VV.  ili.,  ed  ai  presidenti  di  codesta  provincia,  ed  alli 
sindaci   o  procuratori  d'ogni  parrocchia   e  d'ogni  vice-parroc- 
chia ,  eletti  come  sopra  ,  qualmente  abbiamo   determinato   di 
tenere  la  Consulta  generale  di  tutti  essi  in  questa  città  di  Corti , 
ed  aprirla  il  giorno   ventidue  del  prossimo    entrante  maggio, 
in  qual  giorno   celebrandosi  la   festa  della   gloriosa    vergine  e 
martire  santa  Giulia  nostra   protettrice,  dopo  essersi    solenne- 
mente celebrala  la  santa  messa,  s'invocherà  l'ajuto  dello  Spirito 
Santo ,  e  s' indicheranno  le  materie  che   dovranno  trattarsi    e 
risolversi  nella  prefata  Consulta.    Ordineranno   pertanto,    che 
lutti  li  predetti  sindaci,  procuratori  e  deputati  debbano  imman- 
cabilmente trovarsi  in    Corte  il  giorno  20  e  2i  del  detto  mese 
di  maggio  ,   per  registrare  agli  atti  di  questa  nostra  suprema 
cancelleria  li  mandali  della  loro  procura.  E  li  renderanno  av- 
visali  che  quelli    che  in  tutto  il  giorno  dei    21   suddetto    non 
saranno  resi   in  Corti  ,  e  non  avranno  registrato  il   loro  man- 
dato ,  saranno  indispensabilmente    puniti  con   quelle  pene  che 
noi  stimeremo  più  proprie,  e  saranno  considerati  per  poco  at- 
tenti e  poco  zelanti  del  pubblico  bene.  Dovranno  parimente  far 
intendere  a   lutti  quei  che  dovranno  intervenire  alla  Consulta, 
che  della  Consulla  dovrà  durare  almeno  venti  giorni  ;  che  tulli 
e  ciascuno  di   essi  dovrà  mantenersi  a  sue  spese,  e  che  alcuno 
non  pensi  che  questi  cittadini  debbano  soccombere  ad  alcuna 
spesa   di  qualsivoglia  sorta  ;   poiché  ,  oltre  li  continui  incomodi 
che  ricevono ,  provano  pena  a  sostenersi  in  quesl*  annata  cosi 
scarsa  di  viveri. 

Sappiano  però  li  procuratori  e  sindaci  delle  parrocchie  e 
vice-parrocchie ,  che  essi  dovranno  essere  rimborsali  d'ogni 
loro  spesa  dalle  rispettive  Comunità  e  popoli  che  rispettivamente 
li  hanno  eletti ,  e  che  però  dovrebbero  pensare  le  medesime  Co- 
munità e  popoli  a  provvederli  concordemente  :  altrimenti,  sarà 
nostra  cura  farli  restar  reintegrali  puntualmente  dalle  slesse  Co- 
munità e  popoli.  Se  alcuno  però  delli  predetti  procuratori  e  sin- 
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daci  condurrà  fucilieri  con  sé,  o  pedoni  di  sua  scorta,  s'av- 
vertono che  la  spesa  che  per  detti  pedoni  e  fucilieri  abbisognerà 
che  si  faccia  ,  dovrà  farsi  a  conto  di  chi  li  condurrà  ,  e  non  a 
spese  di  della  Comunità  e  popoli  ;  e  s'avvertono  anche,  che  delli 
fucilieri  e  pedoni  non  devono  dare  alcuno  incomodo  a  qu,esli 
cittadini.  Viviamo  sicuri  che  ogni  parrocchia  avrà  già  dello 
ciascuna  il  suo  procuratore  o  sindaco  :  ma  se  alcuno  avcsso 
mancato,  le  prevengano  che  assolutamenle  l'eleggano;  altri- 
menti ,  ci  daranno  luogo  a  castigarle. 

Nell'arrivo  qui  dei  procuratori  e  vicarj  degli  Ecclesiaslici  , 
dei  deputali  e  procuratori  di  codesto  magistrato,  dei  possidenti 
e  dei  sindaci  di  ogni  parrocchia  e  vice-parrocchia  ,  e  di  tulli 
gli  altri  che  devono  a  detta  Consulta  intervenire  ,  alcuno  non 
si  allenti,  né  meno  sotto  pretesto  d'amicizia  o  di  parentela,  di 
procurarsi  l'  alloggio  da  se  ;  raa  ognuno  dovrà  contentarsi  di 
«juello  che  gli  sarà  assegnato  dalli  nostri  deputati  por  questa 
incombenza  :  poiché  da  noi  si  é  procuralo  di  provvedere  al 
tulio,  per  toglier  di  mezzo  ogni  confusione  ed  inconveniente. 
S'av vertano  ancora,  che  noi  abbiamo  preso  le  più  possibili  mi- 
sure perché  qui  s' abbia  il  comodo  del  necessario  comestibile. 
onde  possa  ognuno  comodamenle  trovare  e  comprare  quel  che 
gli  abbisogna  per  vivere. 

Incarichiamo  precisamenle  tulli  li  soprannominati  e  ciascuno 
di  essi ,  di  doversi  condurre  e  regolar  con  tutta  quiete,  per  non 
darci  occasione  di  sentir  reclami.  Inoltre  preveniamo  li  sigg.com- 
missarj  e  deputali  di  ciascuna  pieve  acciocché  sollecilamenlc 
preghino  li  M.  H.  sigg.  vicarj ,  che  dal  dello  giorno  di  22  maggio 
sino  a  tulio  il  giorno  della  l'entecoslo  ,  implorino  l'ajuto  dello 
Spirilo  Santo  col  dire  nel  sagrificio  della  santa  Messa  l'orazione: 
Deus  qui  corda  fidelium. . . . 

....  Converrà  che  si  mandi  a  ciascuno  dei  depulaii  e  com- 
missarj  copia  di  questa  nostra  h'ilera  circolare  ,  ben  scritta  e 
senza  errori .  perchè  il  tulio  sia  pienamente  e  ben  capilo,  osser- 
valo ed  adonipiulo. 

//   Magistrato   al  sitj.    (ìencrale. 

Sartene,2'^  apri/e  1 70 V. —  ....  Si  é  fallo  intendere  all'allacca- 
lile,  clic  levi  la  famiglia  di  lionifacio,  e  che  frattanto  si  presenti 
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a  Corte  per  facilitare  il  suo  perdono  ;  ma  lo  stesso  a  tutt'  al- 
tro pensa  che  ad  eseguire  quel  che  li  viene  ordinato.  E  noi 
frattanto  stiamo  attendendo  sopra  ciò  ulteriori  riscontri. 

Li  dieci  pure  del  corrente  si  fece  spedizione  nella  piazza  di 
Portovecchio  per  prendere  Gius.  Matteo  detto  Argante,  per  aver 
ferito  di  schioppo  sua  moglie  ed  un'altra  donna,  avendo  sparalo 
per  colpire  il  proflglio  di  Pietro  Paolo,  di  detto  luogo,  nel  tempo 
che  l'È.  V.  era  in  queste  parti.  Li  diciotto  parimente,  è  stalo 
ucciso  da  un'archibugiata  Gio.  Francesco  quondam  Biagio  dello 
Ridicolo,  da  Santo  Giovanni  di  Zicavo.  Il  detto  Antonio  è  re- 
stato ferito  dall'  ucciso  in  una  coscia.  Si  fece  spedizione  con 
mandare  un  soggetto  di  questo  magistrato  ;  si  visitò  il  morto 
ed  il  ferito;  e  per  non  poter  prendere  il  reo,  si  devastò  quel 
tanto  che  possedeva;  e  si  va  viepiù  impegnando  il  processo:  ed 
il  ferito  si  lasciò  a  suo  luogo  per  essere  inabile  a  poterlo  qui 
condurre. 

E  col  vivo  desiderio  di  avere  buone  notizie  degli  avanzamenti 
comuni  della  Nazione,  col  più  dovuto  ossequio  e  riverenza  pas- 
siamo. . . . 

S.  E.  il  Generale ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Ci  è  stato  rappresentato  che  alcuni  di  codesti  medici  mo- 
lestino soverchiamente  Colombano  di  Zirubia  ,  stato  ferito 
nell'azione  della  torre  di  Figari;  e  che  per  averlo  curato, pre- 
tendano un'esorbitante  mercede.  Questo  pover'uomo,  che  ha  avuto 
il  merito  di  esser  ferito  per  la  Patria,  merita  altresì  che  a  di  lui 
riguardo  le  SS.  VV.  s'interessino  pressoi  molesti  medici,  loro 
avvertendo  che  cessino  dal  più  inquietarlo  ;  convenendo  anche 
ad  essi  di  prendersi  qualche  incomodo  per  ristabilire  i  beneme- 
riti della  Patria  nella  pristina  loro  salute. 

Prima  della  sua  partenza  ci  fece  monsig.  visitatore  Apostolico 
premura  perchè  incaricassimo  i  magistrati  ad  assistere  i  mini- 
stri Provinciali  delle  rispettive  religioni ,  perchè  possano  far 
ottenere  i  loro  ordini  in  rapporto  alla  buona  disciplina  dei  loro 
rispellivi  Religiosi.  In  conseguenza  di  che ,  incarichiamo  le 
SS.  VV.  ili.  perchè  sull'  affare  de'  frati  di  codesto  convento  fac- 
ciano dare  sfogo  agli  ordini  del  loro  padre  ministro  Provinciale, 
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tanto  per  la  muta  dei  frati  ,  quanto  per  tutto  ciò  che  rijjuarda 
le  loro  regolo  ;  non  convenendo  nemmeno  che  niun  Religioso 
meni  vita  fuori  di  convento  in  servigio  dei  secolari.  E  noi  ,  su 
questi  riflessi ,  abbiamo  licenziato  un  laico  che  tenevamo  per 
la  cucina.  E  soprattutto  disconverrebbe  che  i  governi  della  Na 
zione  s'opponessero  alle  risoluzioni  che  prende  un  ministro 
Provinciale  per  la  vita  dei  buoni  religiosi  (1). . . . 

//  Magistrato  a  S.  E.  il  Generale. 

Questa  provincia  al  presente  trovasi  ripiena  di  malcontenti; 
dimodoché  procurano  a  tutta  lor  possa   d' imbevere  nei  popoli 

10  spirito  di  divisione  del  Di  là  a  queste  cismontane  provincic. 
col  braccio,  anzi  coli' autore  Abatucci  ,  il  quale  con  ogni 
sorta  d'alzata  d'ingegno  semina,  per  esso  e  malcontenti,  per- 
suasive al  popolo  e  capi  malcontenti  di  S.  E.,  o  che  malamente 
soffrono  di  vedersi  soggetti  al  supremo  Governo.  E  sprezzando 
questi  nostri  presenti  e  lodevoli  regolamenti  ,  penserebbero  di 
sollevarsi  gloriosi  a  lor  talento ,  come  la  vana  loro  perfidia  li 
lusinga,  e  gli  benda  gli  occhi.  Frattanto,  per  quanto  gli  preme 
la  quiete ,  e  per  mantenere  il  buon  ordine ,  metta  ad  esecu- 
zione coir  impiego  di  (ìenerale  a  soldo  di  quel  numero  che 
meglio  slimerà  1'  E.  V.  (2).  Li  raccordiamo  a  non  mettere  nessun 
capitano  fuori  del  magistrato,  per  non  cagionare  l'invidie  che 
sono  solite  a  concepirsi  nei  petti  ambiziosi  di  queste  provincie. 

11  fratello  del  dottor  Abatucci  si  è  i)orlato  all' entrala  del  con- 
vento per  Quenza  e  Le  Vie  ;  e  colà  ,  per  quanto  abbiamo  notizia 
certa  ,  hanno  stabilito,  (juanto  prima  ,  o  almeno  fatta  1'  inimi- 
nentc  raccolta,  di  voler  fare  una  (Consulta  fra  le  Tre  pievi  colla 
Rócca  (3);  cioè  quelli  i  (juali  hanno  piacere  d'essere  chiamali 
capi  di  sedizione,  (^on  tulio  l'ossequio. . . . 

Le    accludiamo    la    circolare    dell'Abalucci    pervenutaci    il 
giorno  dei  20  andante.  —    La  sera  de'  Iti  e  stato    uc<;is()  (ìia 
com'Anlonio  Scarabella  di  Santa  Lucia  dal  relegalo  Fransiiccio: 

(1)  Pare  intenda  per  la  buona  vita. 

(2)  Non  s'Intende  se  parli  di  d.irc  li  (itolo    di   «cneralc  all'Abnliiccl 
o  di  assoldar  gente  cuntru  di  lui.  Meglio  il  |irlino. 

(3)  Delle  Tre  pievi  ,  e  della  ijrovlncla  della  Uùcca. 
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al  quale  si  foce  demolire  una  porzione  di  casa,  e  preso  Ire  mez- 
zini  d'orzo,  che  l'omicidiario  aveva;  per  non  aver  altro:  e  si 
va  compilando  il  processo.  —  E  con  tutta  stima  ed  ossequio 


//  Generale,  e  Supremo  Consiglio   al   Magistrato. 

Corti,  9  agosto  1764,  —  Noi  siamo  nell'  aspettativa  che  le 
SS.  VV.  ili.  unitamente  agli  affettuosi  della  Patria  ,  abbiano  già 
prese  l'armi  Gn  dai  primi  movimenti  del  seduttore  Abatucci  ; 
e  che  l'abbia  spinti  non  tanto  lo  zelo  loro  così  connaturale  per 
li  veri  interessi  della  Nazione,  ma  eziandio  l'onor  proprio  della 
provincia  ,  per  toglier  di  mano  di  quel  perfido  uomo  li  Signori 
della  Giunta,  idi  cui  soggetti  erano  dei  principali  della  Rócca. 
Noi,  alla  notizia  che  ce  ne  fu  recata,  indirizzammo  subitamente 
i  nostri  ordini  ai  magistrati  di  Vico,  di  Celavo,  e  d'Istria,  come 
a  quelli  ch'erano  più  a  portata  per  opporsi  ai  tentativi  del  sedi- 
zioso. ...  Se  sconfidassimo  dell'ottimo  zelo  e  fedeltà  della  Rócca 
e  di  coloro  che  ne  costituiscono  il  principale  rango,  avressimo 
già  a  quest'ora  adottali  sentimenti  tali  da  poter  porre  a  dovere 
l'Abatucci.  Ma  persuasi  di  tutto  il  valore  di  codesto  magistrato, 
siamo  colla  speranza  di  veder  cessata  questa  scena  con  gloria 
«Iella  Rócca  e  con  profitto  di  codesti  popoli.  Siccome  poi  igno- 
riamo r  esito  di  quanto  sia  successo  dal  primo  del  corrente  fino 
a  quest'oggi,  così  non  possiamo  additare  alle  SS.  VV.  alcuna 
istruzione,  che  solo  può  essere  somministrata  dalle  circostanze 
delle  cose,  e  dal  zelo  \erso  anche  i  proprj  loro  interessi. 

Corti ,  14    agosto.  —   Abatucci ,   se  fosse   stalo   quel 

buon  patriotto  che  desidera  di  essere  riguardato,  avrebbe  senza 
esitanza  dato  luogo  al  decreto  del  suo  esilio ,  o  per  lo  meno 
non  avrebbe  con  tanta  baldanza  insultatolo  stesso  Governo  della 
sua  Patria.  Ma  giacché  vuol  dare  il  suo  sfogo  alli  fomenti  della 
Repubblica  ,  invigilino  di  grazia  le  SS.VV.  ili.  a'  suoi  movimenti , 
e  €on  costanza  assistano  all'urgenza  della  Giunta  di  guerra, 
«piale  crediamo  in  stato  di  continuare  nel  suo  impiego 

Corti,  20  agosto.  —  Siamo  all'  oscuro  degli  affari  di  code- 
sta parte;  pur    non    pertanto  apprendiamo  the  la    fermenta- 
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rione  abbia  avulo  il  suo  vigore  in  codesta  provincia,  la  qua- 
le, seguitando  il  malo  suo  principio,  dubitiamo  non  la  porli  al 
precipizio,  quando  che  dalle  SS.  VV'.  ili.  col  loro  zelo  e  pru- 
denza non  si  cerchi  di  smorzarne  il  primo  incendio.  Le  fazioni, 
o  Signori  ,  pensino  bene  che  portano  i  regni  e  Io  provincie  alla 
fatale  rovina.  Iddio  non  voglia  che  succeda  a  codesta,  col  sagri - 
ficio  di  tanti  popoli  che  sono  innocenti  delle  colpe  dei  capi  , 
che  per  le  loro  chimere  non  badano  al  sagriGcio  di  quelli.  Si 
raccordino,  per  prevenire  li  sconoscenti,  che  le  sollevazioni  e  le 
congiure  sono  state  sempre  abbattute  coH'estermiiiio  dei  fautori. 
Noi  però  ci  lusinghiamo  che  una  tale  disgrazia  non  abbia  a 
succedere  in  codesta  provincia  ,  perchè  a  quest'ora  supponiamo 
il  tutto  acquietato  ,  e  che  il  zelo  dei  buoni  Palriotti  a\rà  bastan- 
lomenle  illuminati  coloro  che  la  volevano  fare  da  legislatori 
prima  di  essere  neppure  illuminali  del  dovere  di  buoni  l'alrinlti. 

Lettera  del  Generale. 

Patrimonio,  20  agosto  17Gi.  —  Ho  visto  un  estratto  d'al- 
cune proposizioni  dei  malcontenti  di  codesto  paese.  Queste  in 
apparenza  non  tendono  al  genovesismo  ;  ma  poste  in  pratica, 
portano  la  necessaria  conseguenza  di  sciogliere  questo  Governo, 
con  sommo  pregiudizio  della  tranquillila  di  codesta  provincia. 
E  voglio  credere  che  quelli  che  l'hanno  avanzale,  dando  luogo 
alla  riflessione,  non  insisteranno  maggiormente  so|)ra  di  esse; 
poiché  non  è  lecito  prender  risoluzioni  essenziali  per  il  Governo 
d'una  provincia  se  non  nelle  Consulte  legillimamenle  congre-' 
gale  :  e  troppo  onore  non  fa  a  codesto  paese ,  che  sia  il  pnn- 
cipal  promotore  delle  adunanze.  Il  signor  Francesco  Susini, 
sebben  nel  fondo  del  cuore  sia  palriotio,  dovrebbe  non  di 
meno  lasciar  parlar  agli  altri ,  sul  riflesso  di  toglier  1'  adito  alla 
mormorazione  eh'  egli  sia  sortito  di  Bonifazio  per  seminare  di- 
scordia in  cotesto  paese.  Potranno  parimente  far  sentire  a  questi 
tali  malcontenti,  che  avanzino  le  loro  proposizioni  al  supremo 
tribunale,  il  ({uale  ,  trovandole  giuste,  vale  a  dire  utili  <ill.i  pro- 
vincia e  non  contrarie  alla  buona  armonia  con  tutto  il  resto  del 
Regno,  non  mancherà  d'accondiscendervi.  Allrimenli  facendo, 
ogni  risoluzione  sarà  tumultuaria ,  e  di  iiiun  vigore.  K  quando 
altro    sospetto  di  risentimento  non   avessero,  essi   autori   sono 
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responsabili  nanti  gli  occhi  d' Iddio  e  del  mondo  ,  e  soggetti 
alla  pubblica  indegnazione  per  sconcerti  che  ne  verrebbero. . . . 
Alle  notizie  del  gazzettino  devesi  aggiungere  la  costernazione 
nata  in  Genova  del  malcontento  che  il  re  d'Inghilterra  ha  di- 
mostrato sì  per  r  arresto  di  certi  bastimenti  inglesi  carichi  di 
grano  nel  porto  di  Genova,  e  perchè  il  capo  della  squadra  inglese 
ha  protestato  alla  Repubblica  che  il  suo  re  soccorrerà  i  Córsi, 
in  caso  ch'essa  abbia  soccorso  d'alcun' altra  potenza.  La  Repub- 
blica dei  Svizzeri  e  Grisoni  ha  risposto  graziosamente  al  nostro 
Governo,  ringraziandolo  della  libertà  che  a  loro  istanza  si  degnò 
concedere  agli  ufiìziali  della  loro  Nazione  :  ed  in  avvenire  la 
Repubblica  di  Genova  non  avrà   più  soldati  di  questi   stati 

//  Magistrato  a  S.  E.,  e  Supremo  Consiglio. 

Sartene,  3  settembre  1764.  —  Le  torbide  massime  dell'Aba- 
tucci  quasi  che  non  si  radicavano  anche  in  questa  provincia,  at- 
teso tanti  puntigli  insorti  sulle  cariche  di  comando.  Noi  dissimu- 
lando abbiamo  sofferto  le  procedure  irregolari  di  alcuni ,  non  tra- 
scurando però  mai  il  maneggio  per  distoglierli  dal  seguito  di 
quello  che  giornalmente  l' invitava  ad  unirsi  seco  in  Istria  ,  o 
con  quantità  di  gente ,  o  anche  con  poco  numero.  Il  giorno 
dei  trenta  da  noi,  dopo  lungo  maneggio,  si  prese  ripiego  di 
andare  due  di  questo  magistrato ,  Cesari  e  Peretti ,  al  con- 
vento di  Tallano  a  ritrovarsi  con  li  sigg.  Lelio  Peretti  ed  al- 
cuni di  Sartene,  e  sentire  quello  che  pretendevano;  e  dopo 
lunga  conferenza  ,  esposero  alcuni  capitoli ,  quali  si  accludono 
all'È.  V.  A  noi  è  sembrato  bene,  nelle  critiche  circostanze,  ac- 
cordarglieli, sì  per  deteriorare  le  forze  all'Abatucci,  come  per 
levar  di  mezzo  le  divisioni  della  provincia.  Di  più  il  prefato 
sig.  Lelio  ed  il  di  lui  nipote  Marc'Aurelio  Peretti,  richiesero 
essere  assoluti  dal  pagamento  del  danaro  che  da  essi  si  mer- 
cava  da'flnanzieri ,  oltre  una  dimenticanza  (1)  di  quanto  finquì 
si  fosse  appreso  per  mal'  opera  dalli  creduti  aderenti  dell'Aba- 
tucci.  Da  noi  si  giudica  necessario  condiscendere  a  quanto  so- 
pra richiedono  ;  perchè    in  questo  modo   resta   la  provincia  in 

(1)  Chiedevano  si  dimenticassero  i  torti  veri,  o   appresi  per  veri, 
della  parie  loro. 
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una  quiete  totale:  altrimenti  ,  vi  saranno  continue  divisioni  ;  e 
di  tutto  si  glorierà  l'Abalucci.  Se  poi  si  condiscende  alle  richieste, 
sia  determinato  che  mai  si  dia  aderenza  all'Abatucci  ;  e  que- 
sto di  comune  unione  della  provincia  (1)  si  vada  in  Bonifazio. 
Questo  è  quanto  possiamo  rappresentarle ,  supplicandola  a  con- 
discendere a  quanto   si  desidera  ,  rimettendoci  del  tulio. 

Si  e  da  noi  determinato  porre  a  soldo  per  questo  mese  di 
dicembre  cinquanta  soldati,  compresi  due  capitani  e  due  tenenti: 
e  ciò  per  esigere  con  maggior  facilità  li  proventi ,  tasse  e  con- 
danne; e  anche  per  facilitare  la  mossa  suddetta  di  Bonifacio, 
quale  ci  sta  molto  a  cuore. . . . 

S.  E.  il  Generale  al  Magistrato. 

Patrimonio,  20  settembre  1764.  —  ....  Accludo  un  gazzettino, 
dal  quale  potrete  ravvisare  l'ottima  veduta  in  cui  sono  gli  affari 
della  Patria. 

Le  risoluzioni  tumultuarie  che  hanno  preteso  di  prendere, 
al  convento  d'Ornano,  alcuni  popoli  delle  Tre  pievi, sono  un  capo 
d'opera  di  cecità;  e  dinotano  che  sebbene  quei  popoli  abbiano 
scosso  il  giogo  dei  loro  antichi  signori,  non  per  questo  hanno 
deposto  la  qualità  di  schiavi,  ed  il  desiderio  di  essere  trattali 
come  tali.  Il  loro  preteso  governo,  se  fa  bene  o  male,  a  ninno 
deve  darne  conto,  perchè  hanno  Gn  preteso  precludere  la  strada 
d'  ogni  riclamo  ed  appellazione  al  supremo  tribunale  della  Na- 
zione; ed  in  questo  modo  la  loro  indipendenza  prelesa  viene  a 
privarli  di  voce  attiva  e  passiva  nelle  pubbliche  deliberazioni 
del  Hegno,e  ad  escluderli  dal  supremo  tribunale  e  dalle  cariche 
onorifiche  tanto  ecclesiastiche  che  secolari.  Ed  ecco  la  bella  fossa 
che  vanno  cercando  di  scavarsi  sotto  i  piedi.  Voglio  credere  però, 
che  il  disordine  cesserà  presto.  Mi  vado  affrettando  per  appor- 
tarvi personalmente  il  rimedio. 

Il  Generale  al  Magistrato. 

Patrimonio,!  ottobre.  —  Fra  le  cabale  deirAl);itucci ,  non 
•*  la  minore  quella  che  ora  va   suggerendo    fra   i   più   deboli  , 

(1)  Pare  Intenda:  Il  comune  consenso  lo  sosplng.1  ad  nodiirsene 
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che  io  non  potrò  passare  la  foce  di  Vizzavona.  È  possibile  che 
siavi  chi  gli  presti  fede,  e  che  tanti  onesti  e  coraggiosi  Patriolli 
soffrano  senza  indignazione,  che  un  coniglio  qual  è  l'Aba- 
lucci,  con  pochi  pastori,  la  maggior  parte  ladri ,  abbia  ardire 
di  niiiiantarsi  che  ra'  impedirà  il  passo  in  codeste  parli  ?  Cre- 
deri'bbe  egli  forse  che  tanti  Patriotti ,  che  sono  in  tutte  le  pievi 
di  codesto  Di  là  da'  monti ,  nel  mentre  che  io  non  perdono  a 
strapazzi  ed  incomodi  per  apportargli  la  tranquillità ,  e  sottrarli 
dal  giogo  dei  Genovesi  (  che  già  scopertamente  tenta  imporgli 
colle  maliziose  sue  cabale),  se  ne  staranno  colle  mani  alla 
cintola?  Comunque  siasi,  presto  ne  vedremo  la  prova;  giacché 
io  vado  con  premura  preparandomi  a  mettere  in  esecuzione  il 
mio  viaggio.  Di  già  dicesi  che  più  non  verranno  i  Francesi.  In 
caso  diverso ,  eglino  verranno  amici ,  né  fomenteranno  i  sedi- 
ziosi,  come  mal  a  proposito  andavano  spacciando,  quasi  che 
fosse  decoroso  al  gabinetto  di  Parigi  1'  avere  intrigo  con  le 
mandre  di  Corrà  (1).  Già  scrissi  che  i  mediatori  di  questi  trat- 
tati, dopo  di  avere  svaligiata  un'osteria  in  Livorno  ,  erano  spariti. 

//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  10  ottobre  1764. —  Niente  d'ammirazione  ci  recano  i 
di  già  principiati  disordini  in  colesta  provincia. . . .  Le  circostanze 
presenti  hanno  impedito  che  un  tal  pregiudizio  non  abbia  ,  al 
suo  principio,  incontrato  il  riparo  :  onde  forza  é  di  dover  sof- 
frire anche  per  poco  tempo  un  qualunque  sconvolgimento,  il 
quale  per  altro  non  potrà  produrre  maligne  influenze  qualora 
le  SS.  VV.  il!,  in  questo  frattempo  regoleranno  gli  affari  eoo 
la  più  possibile  circospezione  e  con  esatta  prudenza. . . . 

Li  preveniamo  perciò ,  essere  noi  assicurali  che ,  a  tenore 
delle  premure  del  sedizioso  Abatucci  ,  la  Repubblica  di  Ge- 
nova avea  tentati  varj  ufficiali  di  coleste  parti ,  che  sono  al  di 
lei  servizio  ,  perchè  si  portassero  a  casa  loro  per  sostenerlo  ;  ed 
ha  passati  gli  ordini  in  Ajaccio  acciò  lo  forniscano  di  munizioni 
e  buone  speranze,  e  non  di  danaro.  In  Bastia  quel  vice-gerente 
ha  dato  una  grida  nella  quale  minaccia  la  frusta  a  quel  popolo 
che  ardisce  parlare  che  più  non  vengono  in  Corsica  i  Francesi. 

(1)  Non  lontano  da  Caiiro  :  forse  Fozzà ,  per  Fozzano. 
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VA  in  (juella  citlà  è  nato  un  sospello  grande  dopo  che  hanno  sa- 
pulo che  nel  golfo  «l'Ajaccio  vi  sono  arrivale  alcune  navi  inglesi 
a  far  scoperta  se  i  Francesi  erano  colà  arrivali;  ed  assicurale  del 
contrario,  dopo  riconosciuto  ed  esaminato  quel  golfo,  di  subito 
se  ne  partirono.  Da  tulio  ciò  ognuno  potrà  comprendere  quanto 
anche  sia  incerta  la  venuta  dei  Francesi;  e  quante  circostanze 
siano  per  nascere  venendo  queste  truppe ,  che  non  ci  saranno 
mai  nemiche. 

Sarà  bene  che  codesto  tribunale  dia  sfogo  a  tante  cause  civili 
pendenti,  poiché  alcune  (come  Iratlanti  di  depositi  o  altro  prov- 
visionale], non  devono  certamente  rilardarsi  senza  un  grave 
pregiudizio  dei  lerzi. . . . 

//  Magistrato  della  Provincia  della  Rócca. 

Sartene,  29  ottobre  1764.  —  Urgentissimi  aflari  per  la  tran- 
(luillità  della  provincia  ci  obbligano  convocare  generalmente  <; 
senza  alcuna  eccezione  tulli  i  popoli  della  medesima,  i  (juali, 
unili  a' loro  rispellivi  capi,  dovranno  trovarsi  per  tutto  il  giorno 
<li  giovedì,  primo  novembre,  al  convento  di  fallano.  E  quando  \  i 
fosse  alcuno  inobbediente  a  questa  nostra  chiamata,  intimiamo 
a  chiunque  mancherà,  la  pena  di  lire  cinque  per  ciascheduno, 
oltre  ogni  altra  a  noi  arbitraria:  la  qual  pena  sarà  irremissibil 
mente  esalta   senza   eccezione  nessuna. .. . 

Stabilimenti  presi  dal  Magistrato  della  provincia  della  Rócca  nel 
Convento  di  Tallano,  unito  a  parte  (1)  dei  capi  e  popoli 
della  medesima. 

Primieramente  harmo  dclerminato  s' imponga  (juiele  e  silen- 
zio ad  ogni  sorta  d' ininjicizia  (inora  occorsa,  si  comune  che 
particolare,  tanto  per  causa  di  omicidj  quanto  per  (|ualun(iue 
altra  cagione,  s.il\o  sempre  le  pi'iic  emanale  da  S.  E.  il  signor 
1'.  de'  Paoli  (ienerale  del  Hegno,  e  supremo  (Consiglio  di  stalo,  con- 
Iro  dei  rei,  e  per  le  (]uali  ne  sono  già  slati  pubblicali  gli  editti 
in  lorma.  Kispelto  a'(]uali  abbiamo  accordalo  il  termine  di 
giorni   (juindici    a  dover  sfrattare  dalla  provincia,  e  dal  Uegno 

(1)  Forse  orrore. 

Ahi  II.  ■^l  .  II.  \  Ili.  XI  ih 
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lullo;  il  qiial  termine  passato,  vogliamo  che  siano  considerali 
come  rei  di  lesa-maestà,  e  soggetti  a  tutte  le  pene  contenute 
nelle  leggi  municipali  del  Regno.  Nelle  quali  pene  ancora  di- 
chiariamo che  debbano  incorrere  tutte  le  persone  di  qualunque 
grado,  stato,  o  condizione,  niuno  eccettualo,  che  sotto  qualun- 
que pretesto,  titolo,  causa  o  colore,  dessero  ajuto,  favorissero, 
tenessero  nascosto,  ed  in  qualunque  altra  maniera  direttamente 
ed  indirettamente  dassero  ajuto  alli  suddetti  banditi,  passato  il 
termine  di  detti  giorni  quindici. 

Secondo.  Siccome  V  uso  dei  furti  si  è  reso  ormai  troppo  fa- 
miliare in  questa  provincia,  essendosi  troppo  abusati  i  partico- 
lari delle  leggi  promulgate  per  1' avanti  contro  dei  ladri;  ad  og 
gollo  dunque  di  estirpare  un  abuso  così  nocivo  tanto  al  pubblico 
quanto  al  particolare,  si  è  stabilito  che  chiunque  sarà  convinto 
reo  di  furto  in  qualunque  genere  ,  resti  punito  colle  pene  con- 
tenute nelle  leggi  del  Regno:  contro  dei  quali  si  debba  proce- 
dere sommariamente,  anche  con  semplici  indizj. 

Terzo.  Che  il  magistrato  della  provincia  ,  con  tutti  i  capi 
|)rincipali  della  medesima,  si  rendano  garanti  per  chiunque  che 
indirettamente,  per  occasione  di  passate  inimicizie,  avesse  timore 
di  restare  offeso  da  qualunque  persona  che  volesse  intentar 
vendetta  contro  dei  parenti  :  ed  in  evento  di  trasgressione ,  si 
obblighino  dare  addosso  ai  rei  ed  alle  famiglie  dei  medesimi  , 
con  la  distruzione  di  tutte  le  loro  sostanze ,  senza  eccezione  di 
sorte  alcuna. 

E  acciocché  le  presenti  abbiano  il  maggior  suo  vigore  ,  sup- 
plichiamo tulli  il  prefato  sig.  Generale  e  supremo  Consii^'lio 
di  stato  acciò  vogliano  compiacersi  di  comprovare ,  e  con  la 
loro  suprema  autorità  convalidare  le  presenti  cosliluzioni ,  con 
ordinare  la  totale  accezione  ,  se  cosi  da  loro  sarà  giudicalo  (op- 
portuno per  il  ben  comune. . . .  Data  dal  Convento  di  Tallano, 
a  dì  3  ottobre  1764. 

Circolare  del  i>  novembre  1764. 

Carissimi  Compatriotti.  —  Le  continue  vessazioni  che  danno 
le  gemi  malcontente  di  Tallano,  per  intorbidare  le  regole  di 
buon  governo,  alle  pievi  d'Ornano  e  Istria  ,  hanno  obbligalo  i 
Signori  di  quel  governo  a  implorare  l' ajuto  nostro  ad   oggetto 
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•li  reprimerò  il  loro  orgoglio  ,  e  scacciarli  dal  convcnlo  d' Istria, 
da  loro  stalo  sorpreso  ,  quantunque  in  poco  numero ,  fino  da 
jersera.  Che  perciò  ordiniamo  a  lutti  i  padri  di  Comune  e  po- 
destà raai:g:iori ,  e  capitani  d'arme,  a  dare  immediatamente  la 
incarica  a  tutta  quella  gente  che  sarà  possibile  a  ciaschedun 
silaggio  della  loro  pieve;  acciocché  con  la  stessa  per  tre  giorni 
si  ritrovino  domenica  di  buon'ora  in  Fozzano,  dovo  con  la 
truppa  pagata  saremo  ancor  noi  con  i  Signori  di  Sartene.  Non 
dubitiamo  punto  di  loro  attenzione,  mentre  così  porta  il  nostro 
decoro,  e  tanto  deve  eseguirsi  per  i  vantaggi  della  Patria  (1). 
E  dal  Signore  Iddio  le  auguriamo  ogni  bene. 

//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  14  dicembre  1764..  — Le    truppe    francesi  n<in 

saranno  per  interrompere  la  situazione  dolio  stalo  presente .  e 
saranno  molto  aliene  dall'  ingerirsi  negli  affari  del  Regno  ;  o 
molto  meno  in  sostenere  li  sediziosi ,  che  talvolta  speravano  questa 
venula  per  profittare  noi  torbidi.  Di  lutto  ciò  ne  siamo  sicuri. 
E  tuttoché  cotesta  provincia  non  possa  dubitar  cosa  nlcnna  . 
ciò  nonostante  li  preveniamo  a  dover  usare  tulh^  lo  possibili 
attenzioni  dalla  parte  di  Bonifazio. 

//  Magistrato  al  Generale ,  e  Supremo  Consiglio. 

Sortene ,  20  dicembre.  — Jer  sera  sono  qui  conjparsi 

<arj  dei  signori  foudiilari  d'Istria  ,  e  ci  hanno  proposto  la  scar 
rerazione  dei  noti  prigionii'ri  di  Tallano ,  p<T  potere  in  lai  guisa 
ottenere  dall'.Vbalucci  il  rilascio  di  quelli  che  con  tanta  gelosia 
custodisce  nelle  privale  sue  carceri  di  Zicavo  ;  compromoltondosi 
che  la  libera/ione  di  questi  servirà  di  sprone  a  (juolla  pieve  per 
ritornare  all'  unione  e  porlelta  ubbidienza  del  supremo  Covorno. 
Ma  siccome  sopra  tal  materia  por  ben  due  volto  si  è  da  noi  dif 
fusamente  trattato,  e  i  Loro  ordini  sono  sotnpro  stali  indiciti 
Mor  la  custodia  rigorosa  dei  rnodesimi.  perciò  non  abbiamo  giu- 


di Marce  simili  sono  orfllnale  contro  l'Atìalurci  .  e  (llnioslrnno  come 
il  l'aoll  (lilanliill  al  popdll  ,  li  romlcsso  foiloll  ;  e  lasciandoli  faro  ila  st^.  Il 
prov;)S8e  a  fare  per  la  Patria  o  per  lui. 
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dicalo  operar  di  vantaggio,  o  solo  accordare  la  presente  com- 
mendatizia ad  effetto  di  sentirne  gli  ulteriori  Loro  ordini. 

//  Generale  ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti ,  26  dicembre  il&ì.  —  ...  Le  savie  riflessioni  che  S.  E. 
pone  in  vista  alle  SS.VV.  ili.  ci  fanno  giustamente  sperare  che  più 
non  debba  trattarsi  del  rilascio  dei  Tallanesi,  troppo  pernicioso 
alle  mire  del  Governo,  ed  offensivo  all'onestà  di  chi  lo  solle- 
cita: che  perciò  sarà  bene  differire  quest'affare  all' arrivQ  di 
S.  E.  in  rodeste  parti. 

//  Generale   al    Magistrato. 

Corti,  26  dicembre.  — Non  stimo  opportuno  il  rilascio 

dei  prigionieri  tallanesi.  Questo,  olire  d'essere  ingiurioso  alli 
sigg.  feudatarj  che  io  sollecitano,  si  oppone  ancora  alle  mire 
pacifiche  colle  quali  vorrei  ridurre  quella  Pieve ,  senza  metterla 
in  preda  allo  sdegno  pubblico  della  Nazione. 

//  Generale ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Al  latore  della  presente  si  consegnano  alcuni  esemplari 
dell' editto  per  l'Università,  già  eretta.  Di  questi  ne  spediranno 
uno  per  podestà  ,  coli'  incarico  di  farlo  pubblicare  immediata- 
mente nelia  parrocchia ,  acciò  che  quelli  che  vorranno  entrare 
nell'Università,  possano  prepararsi. 

L'esito  felice  che  ha  avuto  codesta  vostra  marcia  ,  massime 
colla  presa  fatta  de' venticinque  tallanesi,  parenti  ed  aderenti 
del  sedizioso,  potrebbe  dare  un  felice  principio  di  buon  esito  agli 
affari  di  codeste  parli,  ed  aver  dato  motivo  che  nell'arrivo  costà 
di  S.  E.  il  sig.  Generale  possa  iDdubitatamente  sperarsi  veder 
dissipata  la  sedizione,  e  rimesse  nella  primiera  tranquillità  le 
Provincie.  Jer  sera,  alle  ore  ventitre,  è  ritornato  alla  residenza 
S.  E.,  determinato  d'intraprendere  il  passo  a  cotesta  volta  sulli 
primi  giorni  dell'  entrante  mese:  e  di  già  si  spediscono  gli  ordini 
per  l'intrapresa,  anzi  per  l'intimazione  della  marcia.  Frattanto 
prenderanno  le  SS.  VV.  ili.  le  dovute  precauzioni,  e  particolar- 
mente per  r  esalta  custodia  dei  venticinque  prigionieri. 
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Convento  d' Ornano  .  22  gennajo  1765.  —  ....  La  Ilórca 
alta  (1)  potrebbe  lasciarsi  vedere  in  faccia  a  Zicavo ,  dove,  in 
caso  cbe  vojTliano  far  rosistcuza  ,  potrebbe  ridursi  l'Abalucci. 
(ìli  altri  paesi  dal  (ìimie  in  qua,  hanno  già  dimandato  il  Ioni 
perdono,  e  non  faranno  ostacolo,  anche  per  non  farsi  inlie- 
ranjente  distruggere  da  forze  troppo  superiori  alle  loro. 

Patrimonio,  11  marzo.  —  Accuso  due  lettere,  un:»  dei 
27  gennajo,  l'altra  dei  3  marzo,  ambedue  concernenti  la  fe- 
rita e  la  morte  del  ragazzo.  Loro  Signorie  sanno  benissimo  le 
leggi  del  Regno  :  si  vadano  dunque  regolando  sopra  quelle  per 
r adempimento  della  giustizia,  e  per  far  determinare  il  reo  ad 
uscir  del  Regno.  Sarà  bene  di  ristringere  i  prigionieri  suoi 
parenti. 

Presentemente  sono  troppo  occupalo  ad  affari  premurosi:  e 
perciò  non  posso  dar  sfogo  ai  ricorsi  che  loro  Signori  mi  hanno 
complicalo.  Vado  bensì  a  rimettergli  al  Consiglio  a  Corti. 

L'allegazione  di  sospetto,  prodotto  da  Ettore  di  Quenza  con- 
tro tutto  il  corpo  del  magistrato,  non  è  ammissibile;  anzi,  come 
impertinente,  conviene  ributtarla;  ma,  ritrovandosi  gravato, 
dovrà  fare  il  suo  appello  alla  Rota  civile,  o  farne  ricorso  in 
altra  maniera. 

Loro  SS.  non  s' inquietino  se  l'Abatucci  non  s' imbarca ,  e 
se  si  pasce  di  malfondate  speranze. 

//  Generale,  p  Supremo  Consiglio  ni  Magistrato- 
Corti ,  15  marzo.  —  Sopra  gli  affari  di  codesta  provincia, 
le  VV.  SS.  ili.  non  hanno  che  a  provvedere  ed  operare  in 
conformità  delle  leggi ,  non  potendo  noi  in  ogni  occorrenza  li- 
mitarle (2)  il  provvedimento,  allorquando  siamo  nelle  maggiori 
occupazioni. 

I  giuramenti  di  sospetto  che  si  fanno  a  tutto  il  (  orpo  del 
magistrato,  devono  ributtarsi:  se  poi  tenda  soltanto  contro  l'udi- 
tore, lo  slesso  deve  usare  la  possibile  delicatezza  nella  causa 
nella  quale  r  credulo  sospetto. 


(1)  (ìli  nbltnntl. 
(2j  Dclcrrnln.ire. 
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Sopra  gli  affari  dei  banditi  oon  devono  usar  riguardi ,  fino 
a  che  non  giungano  ad  imbarcarsi.  Non  lascino  di  restringere 
quei  parenti  che  più  possono  indurli  all'imbarco,  affine  di 
pulire  una  volta  la  provincia  dall'infezione  di  tal  sorta  di  gente, 
e  per  non  dar  luogo  agli  altri  di  sperare  punto  alcuno  di  gra- 
zia. Diano  il  dovuto  sfogo  alla  giustizia  per  l'uccisione  del  ra- 
gazzo: ed  in  tutto  ciò  che  appartiene  al  loro  incarico  proce- 
dano con  le  massime  delle  leggi ,  facendo  uso  della  loro  solita 
prudenza  e  zelo,  su  di  cui  noi  confidiamo,  nel  mentre  che  dal 
Cielo  le  auguriamo  ogni  bene. 

//  Magistrato  al  Generale  ,  e  Supremo  Consiglio. 

Sortene,  31  marzo  1765.  —  ....  Non  si  è  mancato  im- 
mediatamente dar  fuori  gli  ordini  di  contumacia  al  reo  Susini 
per  la  morte  del  noto  ragazzo;  espirata  la  contumacia,  s' an- 
derà  all'esecuzione  de'  suoi  beni.  Né  vi  è  speranza  che  lo  stesso 
voglia  imbarcarsi.  Il  Fransuccio  però  va  lusingandoci ,  e  li  loro 
parenti  più  stretti  sono  in  carcere  dei  più  sicuri  (1)  che  abbiamo: 
ma  quando  S.  E.  stimasse  di  farli  costi  venire ,  se  in  questo 
frattempo  non  si  compongono  (2)  all'imbarco  o  d'una  pace  ge- 
nerale (3),  sarà  necessario  il  levarli  di  qui,  ad  esempio  degli 
altri. 

Si  sente  codesto  comandante  di  Ajaccio  sia  sdegnato  a  tenore 
delle  giustificazioni  fatteli  dal  Governo  di    Gauro ,  e  che    frat 
tanto  cerchi  di  subornare  alcuni  soggetti  per  intorbidare  la  co- 
mune  quiete,  e    che    presto   vedransi   le    truppe   francesi    fra 
terra. 

L'Abatucci  se  n'è  già  partilo  d'Ajaccio,  con  aver  lasciato 
suo  fratello  e  la  moglie;  e  per  quanto  dicesi  ,  sia  stato  racco- 
mandato dall'  istesso  comandante  e  commissario  per  passare  in 
Bastia. 

Ieri  si  assalì  un  bandito  di  vita ,  Antonio  delti  Tafanelli;  ove 
restò  ferito  in  una  coscia ,  e  se  ne  scappò  via.  Si  prese  però 
il  padre;  ed  è  in  queste  carceri.  Il  ferito  però  penserà  ad  ira- 


ti) Carceri. 

(2)  Accomodano. 

(3)  Con  la  famiglia  dell' neciso. 
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barcarsi,  per  sicuro.  Nella  rócca  non  vi  è  altro,  per  omicidio  , 
che  il  Susini.  Sebbene  si  fosse  falla  una  pace  d'Anlonio  (lapuu. 
pubblicamenlo.  in  mano  del  Padre  missionario.... 

Il  Generale  al  Magistrato. 

Patrimonio ,  8  aprile  1705.  —  lìiudiclierei  bene ,  ora  che  sono 
«•essali  i  sospetti  di  sedizione,  che  riducessero  la  guardia  di  co- 
desto tribunale  a  soli  dieci  uomini,  e  che  o  si  demolisse,  o  si  la- 
sciasse sollanto  un  soldato  o  due,  nella  torre  di  Figari.  È  pur 
troppo  necessario  diminuire  le  spese  ordinarie  ,  essendo  ora 
mai  quasi  eccessive  le  straordinarie  che  si  devono  fare  per  so 
stenere  il  decoro  pubblico  in  questa  circostanza  nella  quale 
pacificamente  si  tratta  di  coronare  le  fatiche  di  Irenlasei  anni. 

Il  sedizioso  Abalucci ,  visto  che  i  di  lui  progetti  non  erano  se- 
«  ondali  dai  Francesi ,  si  imbarcò  a  tempo  per  Livorno.  Egli,  se 
più  si  tratteneva,  sarebbe  stalo  consegnalo  al  Governo  della  Na- 
zione, che  ne  aveva  falla  positi^a  domanda.  Il  tempo  lo  portò 
ad  approdare  in  Calvi  ;  ma  da  niuno  di  quella  guarnigione  fu 
riguardalo.  La  buona  intelligenza  ed  armonia  fissata  con  le 
truppe  francesi  dopo  le  assicurazioni  a\ule  dal  nostro  (ìoverno 
che  queste  niente  possano  intraprendere  contro  la  libertà  o 
contro  il  sistema  attuale  delle  nostre  cose,  mi  fa  sperare  che 
ogni  altro  sedizioso  aprirà  gli  occhi  sul!' esempio  dell'Abalucci, 
ed  i  rospellivi  (ìo\erni  prounciali  potranno  allendere  pacifica- 
mente all'esercizio  delle  loro  cariche  ed  a  ristabilire  la  (|uiete 
de'  popoli. 

//  Magistrato  a  S.  E.  il  Generale. 

Sartene  ,  tO  aprile.  —  ....La  richiesta  che  si  fece  a 
V.  \i.  per  r  accrescinienlo  di  dieci  soldati  non  era  senza  mo- 
tivo. Non  si  mancherà  pero  di  diminuirli  (piando  cosi  l'F.  V. 
voglia  . . . 

Il  comandante  francese  d'Ajaccio  non  ha  mancato  coi  suoi 
mezzi  .  di  fnr  sentire  ad  alcuni  soggetti  «  he  si  sono  avanzali 
ad  intorbidare,  che  esso  n'avrebbe  protetto  la  causa;  e,  bi- 
sognando, darli  ancora  la  truppa.  Ouali  sicno  i  soggetti,  può 
V.  K.  com|)renden'  essem  «pielli  che  furono  per   1' avanti,   clic 
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laai  più  vogliano  terminare:  onde  veda  se  soli  dieci  uomini  sono 
bastanti  per  mantenimento  di  questo  Governo. . . . 

//  Generale  al  Magistrato. 

Vescovato ,  14  giugno  1765.  —  ....  Avanti  che  dalla  corte 
di  Napoli  mi  arrivino  i  reclami  per  l' insulto  fatto  alle  feluche 
napoletane ,  sarà  bene  di  procedere  al  castigo  contro  i  delin- 
quenti ,  di  cui  si  lagnano  i  padroni  delle  feluche  suddette  nel- 
r  acclusa  lettera. 

Gli  affari  pubblici  vanno  a  seconda  dei  comuni  desidorj- 

//  Magistrato  al  Generale. 

Sartene ,  22  giugno.  —  Anton  Marco  iV.  N. ,  il  giorno  undici 
del  corrente ,  in  disprezzo  dei  nostri  ordini ,  si  fece  vedere  ar- 
mato sopra  questa  piazza  della  chiesa  ;  e  acciocché  non  potes- 
simo dissimulare  l'insulto,  si  prese  ancora  piacere  offendere  con 
parole  l'autorità  del  magistrato:  in  vista  di  che  ci  convenne  spe- 
dirgli contro  un  distaccamento,  in  tempo  che  già  alcuni  dei  suoi 
parenti  l'avevano  allontanato  da  questa  piazza.  Quando  in  vici- 
nanza di  sua  casa  stava  il  distaccamento  per  raggiungerlo,  fece 
fuoco  sopra  dei  soldati ,  i  quali  non  potettero  rispondere ,  stante 
che,  coperto  dalle  donne,  ritirossi  in  sua  casa,  e  i  soldati  non 
proseguirono  più  avanti,  per  l'altura  (1)  fattali  da  alcuni  parenti, 
sotto  il  tiro  dei  quali  necessariamente  doveano  passare:  e  la  casa 
sua  pure  munita  dal  padre  ed  altro  fratello,  che  molto  dicevano. 
(jOU  tutto  ciò  presero  posto  in  vista ,  per  attendere  i  nostri  or- 
dini. Nel  qual  frattempo  Simon  Francesco  fratello  maggiore  si 
presentò  da  noi  con  il  specioso  titolo  di  volere  esso  costituire  il 
fratello  ;  accompagnato  pure  da  Alessandro  del  quondam  Paolo 
l^ietri  :  i  quali ,  piuttosto  in  atto  minaccioso  che  supplicanti,  ri- 
chiedevano la  rimozione  dei  soldati  dal  preso  posto ,  mentre  poi 
essi  avrebbero  pensato  a  farlo  comparire.  Ma  essendo  da  noi  ri- 
gettato il  progetto,  e  negato  di  voler  rimovere  i  soldati  dal  loro 
posto ,  anzi  ordinato  che  avessero  proseguito  alla  casa  ,  ci  fu 
dal  medesimo  risposto  assolutamente  sfidandoci  a  dover  ciò  osc- 

(!)  Forse  errore. 
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guire:  e  affacciatosi  ;illa  fi iieslra,  gridò  a'suoi  che  ognuno  facesse 
fuoco  sopra  di  chi  die  sia.  Tal  modo  di  procedere  ci  obhhgcS 
doverlo  far  passare  prii:;ione  :  al  che  sempre  più  insuperbendo, 
nell'alto  che  si  faceva  passare  prigione,  sempre  più  gridava, 
fuoco.  In  quel  mentre  fuggendo  di  casa  l'Anton  .Marco,  li  fu 
da'  nostri  fatto  fuoco  addosso ,  e  restò  da  due  colpi  ferito.  Al- 
lora dalla  sua  casa  fu  tiralo  contro  del  palazzo,  e  dal  palazzo 
contro  di  loro:  in  qual  occasione  restò  il  loro  padre,  (iio.  (Ire- 
gorio  ,  colpito  in  un  occhio. 

Era  nostra  idea  proseguire  alli  dovuti  alti  di  giustizia:  ma 
essendosi  interposti  i  sigg.  lloccascrra  e  Michele  Durazzo ,  rap- 
presentando esser  l'Anton  ALirco  ubriaco  (  come  per  tale  esso 
pure  si  è  dichiarato),  ci  obbligarono  sospendere  ogni  ....  pro- 
ineltendo  farlo  costituire:  il  che  eseguì  il  giorno  quindici.  E  così 
si  é  rilascialo  il  Simonfrancesco ,  con  sicurtà  di  ben  vivere;  e 
r.\nlon  .Marco  tuttavia  si  custodisce  in  quesle  carceri  a  discri- 
zione del  Governo. 

In  attenzione  delli  ulteriori  suoi  ordini 

//  Generale  al  Magistrato. 

Patrimonio,  27  giugno  17G5.  —  Più  scandaloso  insulto  alli 
tribunali  della  Nazione  non  è  ancora  successo  di  qucU' allen- 
lalo  di  cui  mi  scrivono  nella  lor  lettera  :  nò  questo  ò  un  de- 
litto che  possa  passarsi  con  dissimulazione.  Poiché  se  ne  verrà 
rimessa  alla  (ìiunta  di  sindicalo  la  cognizione ,  il  castigo  sarà 
esemplare  ,  ed  i  soggetti  del  Governo  non  potranno  andar  esenti 
dal  rimprovero.  V^oglio  supporre  ubriaco  l'Anton  Marco;  ma  il 
Simonfrancesco  di  lui  fratello  ,  che  dal  pubblico  palazzo  gri- 
dava «he  si  facesse  fuoco  contro  il  Governo ,  ha  commesso  un 
delitto  imperdonabile ,  siccome  imperdonabile  è  il  delitto  di 
quelli  che,  alla  di  lui  voce,  fecero  fuoco  contro  il  palazzo.  Se 
questi  delitti  si  passano  con  dissimulaziont> ,  quali  dun(|ue  sa- 
ranno quelli  che  meritano  castighi  ?  Il  magistrato  rappresenta 
il  corpo  di  tutia  li  provincia,  è  il  depositario  delle  leggi,  ed 
ha  quell'autorità  sopra  della  «piale  il  pubblico  ed  il  privato 
spera  la  sua  sicurezza.  Ora,  «juale  coiifKhnza  può  restare  ed  al 
particolare  ed  al  pubblico  ,  se  alcuni  capricciosi  particolari  sif- 
faltament»»  lo  insultano;  e  piuttosto  cho  ricever  castigo,  fanno  una 

AutlI.bl.lT.Vol.XI.  «tt 
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specie  di  trattalo  di  pace  coi  soggetti  del  tribunale  ?  Signori  , 
riflettete  bene  su  di  questo:  e  son  sicuro  che  penserete  diver- 
samente su  questo  caso.  Ora  la  Nazione  non  è  più  in  stalo  di 
temere  le  sedizioni  di  taluni  ;  e  perciò  i  magistrati  devono  l'arsi 
più  che  mai  rispettare.  Cosa  diranno  i  Francesi  in  Ajaccio 
quando  vedranno  il  delitto  più  enorme  nommen  punito  come 
una  semplice  rissa  fra  particolari?  Non  potranno  che  aderire 
alle  suggestioni  dei  Genovesi  :  che  i  Córsi  sono  indegni  di  co- 
mandare, non  sapendo  sostenere  le  prerogative  del  Governo. 
D'altronde  poi  non  ignorano  Lor  Signori,  che  rallentato  di  que- 
sti era  una  conseguenza  degl'impegni  che  aveano  contralto 
colla  Bianca  Colonna,  la  quale,  colla  speranza  di  guadagnarsi 
una  pensione ,  era  l' istrumenlo  di  cui  si  serviva  il  conte  de  La 
Tour  du  Pin  per  fomentare  i  partili  in  codeste  parti.  Le  folli 
speranze  di  quella  donna  ,  e  V  appoggio  in  cui  si  affidavano 
codesti  sediziosi,  è  caduto  per  terra.  Il  re  di  Francia,  infor- 
mato della  condotta  che  a  questo  riguardo  teneva  il  comandante 
delle  sue  truppe  in  Ajaccio  ,  1'  ha  rimosso  da  queir  impiego  e 
richiamato  in  Francia.  Le  cose  pubbliche  camminano  ora  in 
un  piede  da  non  temere  ogni  leggiero  inciampo:  e  quando  an- 
che la  Nazione  bisognasse  di  esterna  assistenza  ,  questo  ancora 
si  avrebbe,  mercè  il  concordalo  di  buon'armonia  ed  intelligenza 
che  passa  fra  di  noi  ed  i  Francesi.  Si  faccino  dunque  rispettare, 
e  diano  sfogo  alle  leggi  contro  i  sediziosi  e  malviventi. 
Himello,  con  il  mandalo,  il  Diavolo  (1). 

Rostino ,  12  luglio  1765.  —  Ricevei  la  loro  lettera  concer- 
nente l'arresto  dei  due  marinari  capraresi  ;  e  per  il  medosimo 
capitano  di  bandiera,  che  me  la  consegnò,  risposi  che  meiles- 
sero  subilo  in  libertà  li  suddetti  marinari.  Dubito  che  quest'af- 
fare non  mi  dia  da  dire  colla  Reggenza  di  Firenze ,  atteso  che 
il  bastimento  avea  le  spedizioni  del  supposto  commissionato 
sopra  il  Vallinco  (2).  Sopra  di  quesla  materia  ,  (ino  al  mio  arrivo, 
vadano  con  tutta  dissimulazione  e  moderazione,  per  evitare  il 
puntiglio  ed  il  conflitto  di  giurisdizione,    che    vorrebbero  fare 


(1)  Soprannome  del  messo.  I  Còrsi  del  popolo  hanno  tulli  un  sopran 
nome ,  e  a  quello  rispondono. 

(2)  Golfo. 
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nascere  fra  codcslo  od  il  m.)i,Mslr.ìt(>  delle  Tre  pievi,  nel  disegno 
«li  conservarsi  la  gerenza  sopra  lo  gabelle. 

//   Generale:  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti ,  23  luglio  1765.  —  La  scarsezza  della  raccolta  in 
quest'anno  ci  fa  temere  la  carestia  die  si  provò  l'anno  scorso, 
per  la  poca  caulola  usata  nell'  impedire  le  tratte  ai  baslimonli 
stranieri.  Noi  per  riparare  il  male  quanto  sia  possibile ,  e  sot- 
trar  codesti  popoli  dal  pericolo  di  perire,  siamo  venuti  nella 
risoluzione  d'incaricare  le  loro  SS.  ili.  che  impediscano  l'im- 
barco di  (jual  si  voglia  sorta  di  biade ,  sotto  qualunque  colore 
e  pretesto,  in  tutti  gli  scali  che  sono  nella  loro  giurisdizione  ; 
se  già  non  fossero  bastimenti  capocorsini  clic  venissero  por 
provvedimento  della  loro  provincia:  i  quali  pere")  dovranno  avero 
le  loro  credenziali  accordategli  dal  magistrato  di  quella  pro- 
vincia. 

//  Generale  al  Magistrato. 

Convento  di  Grezza,  30  luglio.  —  Il  padrone  del  bastimento 
caprarese  ,  i  di  cui  marinari  furono  arrestali  por  ordine  di  co- 
desto tribunale  ,  non  avendo  costì  mandata  la  lettera  ,  dove  aver 
presentato  le  sue  lagnanze  alla  Keggonza  di  Toscana.  N'odromo 
quali  ne  saranno  i  reclami,  i  quali,  siccome  sono  ragionevoli, 
cosi  ho  luogo  a  credere  che  siano  anche  forti. 

Sari ,  27  settembre.  —  Non  dubito  punto  che  Lor  Signori  non 
faccino  regolarmente  le  loro  incombenze  noi  tribunale  ,  con  ap- 
plauso e  soddisfazione  somma  di  codesta  provincia,  e  sostenere, 
por  (juel  che  loro  appartiene,  anche  il  decoro  della  Nazione. 
Farò  buon  uso  dell'avviso  olio  mi  danno,  concernente  le  irrego- 
larità che  si  dice  che  si  commettono  al  mercato. 

Pasquale  de'  Paoli,   Generale  del  Regno. 

Convento  d'Ornano  ,  15  ottohrc  —  Per  rimediare  agli  abusi 
che    talora    fossero   insorti    ncll'  inìiniiiislraziono    della   giusti 
zia,  ci  siamo  delorminali  di  tenero    il  sindicato    doi    rispoltin 
magistrati;    o  per  i  isp  irmiaro  «|uanto  sia  possibile  T  incomodi» 
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ai  popoli ,  abbiamo  stabilito  di  tenerlo  per  la  provincia  della 
Rócca ,  e  per  la  giurisdizione  di  Ornano ,  Istria  e  Tallano ,  nel 
paese  di  Sollacarò  ,  dove  si  aprirà  sabato  19,  o  durerà  giorni 
dieci.  Pertanto  qualunque  delle  dette  giurisdizioni  si  sentisse 
gravato  sia  nel  civile  che  nel  criminale  ,  non  ha  che  porgere 
a  noi  in  quel  frattempo  i  suoi  ricorsi  in  scritto,  assicurando 
che  sarà  per  riportarne  la  più  pronta  ed  esatta  giustizia .... 
Tutti  i  rispettivi  deputali  della  Camera  ,  ossia  flnanzieri ,  per 
render  i  conti  tanto  dell' ordinaria  tassa,  quanto  del  pane  (1), 
decime,  ed  altri  pubblici  proventi  ,  si  porteranno  pure  in  detto 
luogo.  Si  avverte  che  tutti  quelli  che  si  porteranno  in  detto 
luogo,  dovranno  portare  le  loro  provviste,  per  non  incomodare. 

//  Generale  al  Magistrato. 

Sollacarò ,  22  ottobre  1765.  —  Le  riprove  che  gli  abitanti 
di  Ajaccio  ci  hanno  date  ,  in  diversi  incontri ,  del  loro  attacca- 
mento e  zelo  per  gì'  interessi  comuni  ,  esigono  che  il  Governo 
debba  aver  per  loro  qualche  particolare  riguardo ,  per  quanto 
lo  possono  permettere  le  circostanze  presenti.  Accadendo  per- 
tanto che  gli  abitanti  suddetti  d'Ajaccio  si  presentino  al  loro 
tribunale  a  6nc  di  portarci  qualche  ricorso  sopra  qualunque 
incidente ,  a  differenza  di  quelli  che  sogliono  accadere  alla 
giornata,  e  che  non  richiedono  formolo  né  contestazione  di  liti, 
0  esame  di  pubblici  documenti  e  scritture  ,  ma  che  sogliono 
terminarsi  con  giudicio  sommario  o  su  due  piedi  ;  non  omette- 
ranno, in  tal  caso,  di  riguardarli  come  tutti  gli  altri  fedeli  Na- 
zionali ,  rendendo  loro  una  pronta  giustizia.  E  volendo  noi 
estendere  questi  riguardi  anche  alla  loro  navigazione  e  com- 
mercio marittimo  ,  accadendo  inoltre  che  qualunque  padrone  o 
bastimento  ajaccino  approdi  alli  scali  della  Nazione ,  ancorché 
non  fosse  munito  del  nostro  speciale  passaporlo  ,  non  dovrà 
esservi  consideralo  come  nemico  ,  o  ricevervi  alcuna  molestia, 
purché  non  vi  commetta  contrabbandi,  e  defraudi  i  solili  diritti 
alla  pubblica  causa 

(1)  Da  pagare  per  la  milizia. 
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//  Generale  al  Magistrato. 

Sollacarò,  29  ottobre  1765.  —  l.a  sentenza  contro  del  prete 
Ignazio  è  già  falla  :  ed  il  medesimo  deve  portarsi  in  Corti  ,  e 
deve  dar  costi  la  sicurezza  di  non  partirsi  da  colà  ,  ed  osser- 
vare tutti  gli  ordini  pubblici.  Il  deposito  è  di  lire  quattrocento. 
In  caso  che  per  lutto  domani  non  eseguisca  ,  procederanno  al 
di  lui  arresto;  e  non  potendole  riuscire,  s'impossesseranno 
della  di  lui  casa  ,  arrestando  la  famiglia  e  li  mobili  ,  per  poi 
procedere  alla  distruzione,  secondo  le  ulteriori  istruzioni  che 
riceveranno. 

//  Generale,  e  la  Giunta  di  sindicato  al  Magistrato. 

Sollacarò ,  31  ottobre.  —  Faranno  sentire  al  prete  Felici , 
di  portarsi  senza  dilazione  nauti  di  noi,  perchè  deve  stare  a 
studiare  in  Corti;  e  dare  sicurezza  di  duemila  lire,  e  il  de- 
posito di  lire  cinquecento,  di  non  partire  di  colà,  ed  eseguire 
tulli  gli  ordini  pubblici  del  Cioverno.  E  volendo  da  colà  im- 
barcarsi per  terraferma  ,  gli  sarà  accordalo  1'  imbarco.  Ed 
in  caso  che  si  mostrasse  renitente,  ce  ne  avvertiranno  di  su- 
bito ,  che  daremo  gli  ordini  opportuni  per  procedere  alla  di- 
struzione dei  suoi  beni.  E  quando  il  prete  non  fosse  in  caso  di 
fare  il  deposito  delle  lire  cinquecento,  basterà  che  ne  deposili 
«lualtroccnto. 

Pasquale  de'  Paoli  Generale  del  Regno. 

Ai  nostri  diletti  popoli  della  provincia   della   Rócca, 

Sollacarò,  2  novembre.  —  All'occasione  del  sindicalo  che 
abbiamo  passalo  al  magistrato  della  provincia  ,  non  possiamo 
dissimulare  di  avervi  riconosciuto  nell' ammiiiistrazionc  della 
giustizia  alcune  mancanze,  provenienti,  perla  niaggior  parte, 
dalla  molliplirilà  e  parzialità  dei  soggetti  che  compongono  il 
magistrato  della  stessa  provincia,  fra  i  quali  (piasi  sempre  ac- 
cade che  alcuno  ve  ne  sia  interessato  di  sangue  con  i  liti- 
ganti e  ricorrenti,  portalo  lalsolla  a  posporre  l'interesse  pub- 
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blico  e  la  gluslizia  ai  riguardi  del  sangue  ed  a  privali  inte- 
ressi. Abbiamo  inoltre  osservato  una  notabile  trascuratezza 
nel  dare  esecuzione  alle  determinazioni  e  stabilimenti  delle  ge- 
nerali Consulte  ,  e  specialmente  in  rapporto  al  riattamento  delle 
pubbliche  strade  ,  divenute  ornai  affatto  impraticabili  ;  ed  al- 
tresì molta  negligenza  nel  fare  inseguire  e  castigare  i  banditi 
e  sediziosi,  ed  i  ladri,  che  infestano  i  popoli,  e  vi  turbano  la 
pubblica  e  privata  quiete.  A  fine  pertanto  di  mettere  a  questi 
inconvenienti  un  qualche  riparo  ,  e  per  viemeglio  stabilire  nella 
provincia  la  pubblica  tranquillità  ed  il  buon  ordine,  abbiamo 
giudicato  primieramente  necessario  metter  freno  alla  moltiplicità 
delle  liti  civili.  Al  quale  effetto  ordiniamo  che  senza  espresso 
decreto  del  supremo  (loverno  (  che  non  sarà  per  accordarsi 
senza  forti  e  ben  conosciute  ragioni  )  non  possano  al  magistrato 
agirsi ,  e  rimangano  per  ora  sospese  tutte  quelle  cause  che 
derivano  la  loro  azione  dal  tempo  avanti  la  venuta  in  questo 
Regno  delle  truppe  francesi  ,  cioè  avanti  1'  anno  1738  ;  avendo 
speciale  riguardo  che  simili  cause  per  lo  più  sogliono  avere 
relazione  a  documenti  e  scritture  che  si  trovano  presso  notari 
e  negli  archivj  dei  presidj  nemici. 

Abbiamo  inoltre  formata  una  Giunta  ,  denominata  Giunta  di 
esecuzione,  composta  dai  sigg.  commissarj  delle  respetti  ve  pievi 
di  essa  provincia.  I  signori  di  questa  Giunta  dovranno  imme- 
diatamente mettersi  in  giro  per  le  pievi  e  per  tutti  i  paesi  della 
provincia ,  ordinando  primieramente  a  ciascheduna  Comunità 
di  riattare  le  pubbliche  strade  ;  ed  in  quei  luoghi  specialmente 
ove  sono  macchiose  :  obbligando  ciascheduna  Comunità  nel  suo 
distretto  a  tagliare  la  macchia  a  cinquanta  passi  a  dritta  ed  a 
sinistra  di  dette  pubbliche  strade,  che  dovrà  bruciarsi  a  tempo 
opportuno  a  fine  non  serva  di  asilo  a'iadri  e  agli  assassini,  e  per 
rendere  più  sicuro  e  più  libero  il  commercio  dei  popoli  :  inli- 
mando a  tale  effetto  quelle  penali  che  crederanno  opportune. 
Sarà  pure  ispezione  particolare  di  detta  Giunta,  d'invigilare  con- 
tro i  banditi,  i  sediziosi,  ed  i  ladri.  Al  qual  effetto,  al  loro  arrivo 
in  ciascun  paese  dovranno  immediatamente  chiamare  i  podestà 
e  Padri  del  comune,  obbligandoli  di  dar  loro  una  nota  esatta 
di  tutti  i  ladri  che  vi  fossero,  prendendo  in  iscritto  i  loro  nomi. 
E  qualora  i  padri  del  Comune  si  mostrassero  renitenti  a  dar  loro 
questa  nota ,  o  non  la  dassero  fedelmente ,  saranno  essi  e  le  loro 
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Cornunilà  obbligali  a  pagare  tulli  i  furti  che  succedessero  ,  o  che. 
in  qualunque  altro  luogo  fossero  commessi  dalle  persone  del 
loro  popolo  ,  che  non  avessero  dato  in  nota.  Sarà  puro  incom- 
benza di  della  (liunta,  di  esigere  i  pubblici  proventi  che  non  l'os- 
sero ancora  esatti,  e  di  punire  i  delitti  che  fossero  rimasti 
sino  a  quest'ora  impuniti ,  o  che  potessero  succedere  per  l'av- 
venire :  nei  che  dovranno  però  agir  di  concerto  ed  intelligenza 
del  magistrato. 

A  fine  poi  di  mettere  maggiormente  la  detta  Giunta  in  stato 
di  agire  con  efficacia  e  vigore  in  rapporto  alle  proprie  incom- 
benze, ordiniamo  a  tutte  le  Conuinilà  della  mentovata  provincia, 
ed  in  specie  a  tutti  i  capitani  d'armi  dei  rispettivi  paesi,  di 
prestargli  ogni  assistenza  in  tutti  i  casi  che  ne  fossero  richiesti, 
e  di  accorrere  prontamente  a  tutte  le  spedizioni  e  marcie  che 
fossero  intimale  da  detta  Giunta ,  sotto  pena  di  lire  cinquanta 
per  ogni  mancanza  di  detti  capitaQi  d' armi ,  ed  anche  di  es- 
sere vergognosamente  cassati. . . . 

Sollacarò ,  3  novembre  1765. —  Sono  infinitamente  tenuto 
alla  prontezza  con  cui  mi  awerlono  del  naufragio  successo  di 
una  nave  inglese  sulle  spiaggie  di  Portovccchio.  Questo  inci- 
dente si  merita  la  maggior  attenzione  del  Governo ,  acciò  non 
apparisca  il  menomo  disordine,  e  sia  data  anzi  tutta  l'assislenza, 
al  capitano  ,  maritiari ,  o  mercanti  del  bastimento  naufragato  , 
onde  possano  ricuperare  gli  avanzi  del  naufragio. 

Domani  essendo  finito  il  sindicato,  parto  alla  volta  di  Corti, 
dove  avrò  il  piacere  di  sentire  continui  applausi  di  codesti  po- 
poli, sopra  la  loro  savia  condotta. 

S.  E.  ni  Magistrato. 

Corti,  30  novembre.   —  Hichiedendo    il    padre    l'ro\incialo 
degli  Osservanti  il  braccio  secolare  per  farne  uso  contro  (jual 
che  frale  disubbidiente  ,  e  specialmente  contro  di  un  cerio  l'a 
drc  Antonio  di  Atalia ,  le  LL.  SS.  non  difiìculterarmo  di   dar- 
glielo puntualmente,  senza    avere   riguardo  ad  alcuni  impegni 
in  contrario.  Mi  com[»ron«etto  che  lo  faranno. 
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//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti ,  30  novembre  1765.  — I  magistrali  sono  i  governi 

ordinar]  delie  Provincie  ;  e  devono  essere  necessariamente  intesi 
ed  informati  di  quanto  in  esse  succede.  L'oggetto  principale 
per  cui  in  codesta  provincia  si  è  formata  una  Giunta  di  esecu- 
zione, è  stalo  quello  di  mettere  maggiormente  i  magistrati  in 
stato  di  agire  con  efficacia  e  vigore  per  l'esecuzione  degli  or- 
dini pubblici.  Ed  è  vero  che  la  Giunta  non  è  che  un  braccio 
del  Governo  ordinario  ;  ed  è  necessario  che  fra  questo  e  quella 
passi  la  più  perfetta  intelligenza  per  conseguire  il  buon  effetto 
che  si  desidera. 

Quanto  al  riattamento  delle  pubbliche  strade  ,  e  riguardo 
ai  pubblici  ladri,  banditi  e  sediziosi ,  potranno  le  SS.  LL.  ili.  la- 
sciarne r  intiera  cura  ai  signori  della  Giunta  ,  essendo  a  questo 
oggetto  incaricati  loro  dell'esecuzione.  Quanto  poi  a  tuli' altro 
che  potesse  succedere ,  la  cognizione  appartiene  al  magistrato  ; 
eia  Giunta  non  dovrà  agire  che  col  consenso  e  dipendenza  del 
magistrato  suddetto.  Al  magistrato  pure  appartiene  di  intimare 
le  marcie  tanto  generali  che  particojari  :  ma  dovrà  intimarle  a 
misura  del  bisogno,  qualora  ne  sarà  richiesto  dalla  Giunta,  senza 
frapporre  lunga  dilazione,  che  per  lo  più  non  serve  che  a  de- 
ludere la  giustizia  e  rendere  inutili  le  spedizioni.  In  caso  che 
la  Giunta  dovesse  fare  qualche  spedizione  secreta  e  sollecita , 
ed  avesse  bisogno  di  altra  gente  fuori  della  truppa  che  ha  sotto 
i  suoi  ordini,  potrà  in  tal  caso  chiamare  i  capitani  d'armi  di 
qualche  paese  in  rinforzo  di  gente  di  cui  avea  bisogno  ;  e  dovrà 
immediatamente  informarne  il  magistrato ,  come  pure  dovrà  in- 
formarlo di  tutte  le  esecuzioni  che  farà.  In  questa  maniera  si 
conserverà  a  ciascheduno  il  suo  diritto ,  e  le  pubbliche  cose 
anderanno  bene. 

Loro  Signori  potranno  continuare  al  magistrato  per  tutto 
l'entrante  mese  di  dicembre;  e  quelli  dell' altro  turno  entre- 
ranno al  principio  di  gennajo  sino  a  tutto  marzo;  e  l'ultimo 
turno  entrerà  di  aprile ,  e  vi  starà  per  tutto  giugno  :  e  così  i 
turni  saranno  regolati  come  le  altre  provincio,  e  si  rinnoveranno 
alle  Consulte  generali. 
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//  Generate  ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato, 

Corti,  3  gennajo  17G6.  —  Il  disordine  seguito  in  Zicavo 
colla  morie  del  prete  Marc'  Aurelio  riuscirebbe  troppo  scanda- 
loso se  restasse  impunito.  Quindi  (lusingandoci  noi  che  codesti 
signori  della  Giunta  ,  abbiano  consegnalo  a  disposizione  del  ma- 
gistrato i  due  fucilieri  uccisori)  debbono  le  SS.  LL.  ili.  proce- 
dere con  rigoroso  processo  alla  cognizione  del  fatto,  per  venir 
poscia  agli  atti  di  giustizia  in  conformità  delle  leggi  ;  non  avendo 
luogo,  nel  caso  che  ci  viene  ra|)presenlalo ,  le  scuse  che  addu- 
cono, che  il  prete  abbia  prima  sparato  contro  di  essi  nell'  atto 
che  volevano  arrestarlo,  quando  non  era  loro  lecito  per  un 
altare  privalo  arrestare  un  prete ,  e  mollo  meno  ucciderlo. 
Dovcano  fare  le  loro  rappresentanze  ai  capi  che  colà  coman- 
davano, se  avessero  avuto  motivo  di  lagnarsi  del  prete  :  ma  il 
venire  ad  un  allo  di  autorità  da  sé  soli  è  troppo  scandaloso.  Se 
quei  signori  capi  avessero  voluto  fare  il  loro  dovere ,  dovcano 
formare  un  consiglio  di  guerra  ,  e  con  una  sentenza  militare 
farli  passare  ambidue  per  l' armi.  Queste  risoluzioni  peraltro 
poco  si  vedono  praticate  da  questi  signori  capi  ;  anzi  invece  di 
invigilare  ai  disordini  allorché  ne  hanno  l'incarico,  poco  si  cu- 
rano del  loro  do\ere.  Da  S.  E.  il  sig.  Generale  sentiranno  Loro 
i  suoi  sentimenti.  Frattanto  si  faccia  da  lor  signori  la  giustizia. 

//  Magistrato  al  Supremo  Consiglio. 

Sarlene,  2%  febbrajo. —  Gli  affari  della  provincia  vanno  bene. 
La  Giunta  non  sta  in  ozio  :  e  ogni  giorno  fanno  passare  in  que- 
ste carceri  ladri  pubblici.  Si  cerca  il  modo  di  custodirli,  giacché 
li  processi  arideranno  ritardando.  GoU'  altra  spedizione  si  fece 
conoscere  all'  E.  V.  la  d(!l)olezza  di  (|ueste  carceri  :  e  (jui  non  ci 
è  prigioniero  che  non  sia  ai  ceppi  (l):  ed  il  tempo  lungo  ò  quello 
che  in  (lucste  carceri  piglia  vizio.  Ci  sono  delti  priijionieri  clic 
si  moriranno  di  fame  se  non  sono  provvisti  di  «lualthe  cosa. 
L'armi  delli  slessi  prigionieri  sono  abbastanza  per  sovvenirli  (2)  ; 


(!)  Per  tema  c.hn  fiiggnno. 
(2)  Vendendole. 

Aiu:n.Si.  ir.  Voi.Xl.  30 
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ma  queste  sono  prese  dai  soldati  della  Giunta  ,  e  pretendono 
non  renderle. 

//  Generale  ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  lì  4  giugno  1766.  —  Le  rimettiamo  ventotto  esemplari 
d'istruzioni  per  l'intelligenza  delle  leggi  criminali,  de' quali, 
due  che  sono  in  forma  di  libretto,  dovranno  ritenere  presso  il 
tribunale ,  e  gli  altri  spedirli ,  una  copia  per  ogni  popolo  , 
coir  incarico  di  pubblicarle  nel  maggior  concorso,  nei  luoghi 
soliti  ;  per  poi  conservarle  nel  proprio  paese. 

Corti,  k  dicembre.  —  Essendo  principal  oggetto  delle  no- 
stre applicazioni ,  di  mantenere  il  perfetto  e  necessario  equi- 
librio fra  tutti  i  tribunali  del  nostro  Regno  ,  e  di  conservare 
a  ciascuno  i  diritti  e  le  prerogative  che  gli  competono  ,  ci  preme 
in  modo  speciale  di  mantenere  invariabili  questi  riguardi  in 
rapporto  ai  tribunali  e  superiori  maggiori  Ecclesiastici,  per  i 
quali  la  Nazione  vuole  usare  ed  avere  tutta  la  venerazione  e 
rispetto  che  si  conviene  a'  ministri  di  quella  sacrosanta  Reli- 
gione che  per  grazia  di  Dio  si  è  conservata  sempre  pura  ed 
uniforme  in  questo  Regno  :  in  maniera  però,  che  punto  non  ne 
rimangano  pregiudicate  le  nostre  leggi  fondamentali ,  e  le  lo- 
devoli pratiche  e  costumanze  del  Governo.  Non  possiamo  per- 
tanto dissimulare  il  grave  rincrescimento  che  ci  apportano  i 
continui  riclami  che  da  ogni  parte  ci  vengono  fatti  contro  gli 
Ecclesiastici ,  e  soprattutto  le  doglianze  dei  popoli  riguardo 
ali'  inazione  dei  tribunali  delle  rispettive  giurisdizioni,  che  ,  sotto 
il  pretesto  dell'  immunità  ecclesiastica,  lasciano  impuniti  i  loro 
delitti.  Noi ,  sebbene  abbiamo  luogo  a  credere  che  i  magistrati 
procurino  di  adempire  esattamente  tutte  le  parti  del  loro  do- 
vere senza  ammettere  parzialità  o  eccezioni  personali  ;  pure 
troviamo  indispensabile  di  prevenire  i  magistrati  suddetti,  e  di 
prescrivere  loro  alcune  regole  a  questo  riguardo. 

Quantunque  lo  stesso  nome  di  grave  delitto  debba  essere  in 
orrore  ed  alieno  dalla  santità  dell'ordine  ecclesiastico;  acca- 
dendo ,  nondimeno ,  che  persone  ecclesiastiche  ,  dimentiche  del 
loro  stalo,  s'inducano  a  commettere  un  qualche  grave  fallo, 
al  quale  secondo  le  leggi  del  nostro  Regno  sia  dovuta  la  pena 
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espilale;  dovranno  i  niagislrali  senz'altro  riguardo  procedere 
contro  di  essi  con  tutto  il  rigore  delle  leggi,  in  conforinil;i  di 
quanto  ha  sempre  praticato  sino  dalla  sua  origine  il  nostro 
Governo  nazionale;  procurando  con  ogni  possibile  cautela  l'ar- 
resto di  tali  persone  delin(|U('nti  ,  ad  oggetto  anche  di  prevenire 
quei  maggiori  disordini  e  replicati  delitti,  a' quali,  in  mancanza 
della  giustizia  pubblica  o  per  la  colpevole  connivenza  dei  go- 
verni, sogliono  portare  gli  offesi  il  sentimento  di  privala  ven- 
detta, praticala  bene  sposso  anche  contro  persone  dell'ordine 
ecclesiastico ,  che  tanto  ha  dovuto  compiangere  la  nostra  Na- 
zione nei  tempi  andati.  Né  dovranno  intendere  le  allegazioni  di 
incompetenza  di  lóro,  che  sogliono  addursi  talvolta  da  tali  per- 
sone ,  nel  disegno  di  sfuggire  così  il  meritalo  castigo  dei  loro 
delitti,  e  d'essere  assoluti  per  via  di  sorpresa  e  d'indulgenza 
dai  tribunali  ecclesiastici.  In  caso  però  di  minori  dolilti  com- 
messi da  persone  ecclesiastiche  ,  potranno  i  magistrali  per  un 
tempo  congruo  di  otto  o  dieci  giorni  slare  in  osservazione  se 
i  superiori  ecclesiastici  procedono  alla  convenevole  emenda  di 
tali  delitti;  ed  in  caso  di  negligenza,  essi  magistrati,  prese  le 
necessarie  giuridiche  informazioni  del  fallo,  procederanno  alla 
pena  prescritta  dalle  leggi  del  Regno,  Aflìnchè  però  alle  per- 
sone ecclesiastiche  si  usino  tutti  i  possibili  riguardi  anche  nel 
tempo  slesso  che  meno  se  ne  rendono  degne  ;  ogni  <iualvoIla 
un  Ecclesiastico  reo  di  delitto  che  non  meriti  pena  capitale  , 
dovrà  esser  chiamalo  al  tribunale  dei  magistrali,  ciò  s'ese- 
guirà per  via  di  lettera,  e  non  d'ordino:  e  qualora  secondo 
le  leggi  gli  fosse  dovuta  la  pena  della  carcere  ,  potrà  questa 
permularglisi ,  per  altrellanti  mesi  ,  col  ritiro  in  un  qual- 
che convento,  o  fuori  della  pieve  e  giurisdizione,  e  secondo 
l'esigenza  dei  casi  e  delle  circostanze.  (]hc  se  da  ora  innanzi 
dai  tribunali  ecclesiastici  sarà  fallo  riclamu  ai  magistrali  a 
favore  di  qualche  persona  ecclesiastica  contro  di  cui  si  pro- 
cedesse dal  (ìoverno ,  o  fosse  richiesto  il  braccio  di  giustizia 
contro  qualche  persona  secolare;  i  magistrali  dovranno  sospen- 
dere ogni  risposta  ed  ogni  fatto  di  provvediux'iilo  lincile  non 
abbiano  prevenuto  rpiosto  supremo  tribunale  ,  ed  abt)ian(>  dal 
medesimo  ricevute  hi  Dpjforlune  istruzioni  |)i'r  il  nindo  da  te- 
nersi neir  uno  e  ncll'  altro  caso.  È  necessaria  iiuesta  precau- 
zione per  due  riflessi  ;  l'  uno,  percliù  dai  tribunali  ecclesiaslici 
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non  vengano  pregiudicate  per  inavvertenza  le  leggi  e  le  mas- 
sime fondamentali  dello  Stato,  mediante  le  quali  godono  ora 
la  tranquillità  li  nostri  popoli ,  e  che  gli  Ecclesiastici,  special- 
mente forestieri,  possono  talvolta  ingiuriare:  l'altro,  perchè 
non  essendo  i  tribunali  inferiori  sempre  informati  de' riguardi 
che  si  devono  ai  superiori  maggiori  ecclesiastici ,  potrebbero 
talvolta  mancare  di  attenzione  nelle  risposte  ,  e ,  per  zelo  di 
sostenere  i  dritti  del  loro  tribunale ,  pregiudicare  quelli  dell'ec- 
clesiastico. Per  le  stesse  ragioni  ,  qualora  i  magistrati  per 
l'avvenire  si  credessero  in  necessità  di  scrivere©  aver  ricorso 
ai  tribunali  ecclesiastici ,  per  qualunque  causa  dedotta  al  loro 
tribunale,  e  per  materie  appartenenti  al  loro  impiego;  dovranno 
prima  consultarne  questo  supremo  Governo ,  che  anche  in 
questo  caso  darà  loro  la  norma  e   le  regole  da  tenersi. . . . 

//  Generale  al  Magistrato. 

Corti,  30  luglio  1767.  —  Le  violenze  commesse  in  Propriano 
dagli  Olmicciani  sono  troppo  enormi  ed  insopportabili:  e  se  non 
sene  prende  aspro  risentimento,  potrebbero  attirarci  lo  sdegno 
di  S.  M.  Siciliana.  Continuino  dunque  a  costruire  il  processo 
sopra  di  questo  attentalo. .. .  Al  primo  Congresso  poi,  si  dovrà 
prendere    qualche   espediente  per  mettere  il  buon    ordine  nel 

golfo  di  Valinco Quanto  sia  più  possibile,  non  si  fiicciano 

devastazioni  nel  territorio  d'Ajaccio,  poiché  mi  viene  notificato 
esservi  molta  fermentazione  in  quel  presidio  a  nostro  favore. 

L'Algajola  è  in  nostre  mani.  Calvi ,  che  fu  occupato  dai 
Genovesi ,  trovasi  talmente  ristretto,  che  una  libbra  di  pane 
vale  sedici  soldi  ;  1'  acqua  è  fetida ,  e  si  dà  a  bicchieri.  I  nostri 
stanno  lavorando  alle  batterie  per  serrare  affatto  quel  golfo. 
San  Fiorenzo  e  Bastia  non  si  sa  positivamente  quando  saranno 
evacuati.  Vi  è  chi  crede,  e  con  moltissimo  fondamento,  che  fra 
poco  si  aprirà  un'  altra  scena  nella  quale  il  vantaggio  sarà  della 
Nazione,  e  la  confusione  cadrà  su  quei  presidiani  che  o  si 
sono  avvigliacchiti,  o  hanno  preso  partilo  contrario. 

Corti,  18  agosto. —  Ho  ricevuto  la  loro  lettera  dei  10 
del  mese,  nella  quale  mi  danno  relazione  del  buono  efletto  che 
produsse  la  loro  mossa  verso    Bonifacio,   coli' aver  fallo  rilor- 
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Ilare  colla  galera  i  soldati  di  quella  guarnigione  che  sopra  vi 
erano,  per  restare  in  Ajaccio;  li  quali  forse,  se  vi  fossero  re- 
slali,  i  Genovesi  avrebbero  poluto  confermarsi  ancora  la  cillà  , 
come  la  citladclla.  L'acquisto  della  torre  di  Campotnoro  è  assai 
interessante;  e  non  andrà  raolto  che  se  ne  vedranno  i  buoni  ef- 
fetti. Approvo  la  scolta  del  capo  a  cui  ne  hanno  commossa  la 
custodia.  Per  non  aggravarci  ora  di  spese,  converrà  che  per 
la  guarnigione  ci  mandino  tre  soldati  della  guardia  di  codesto 
magistrato 

Corti,  il  settembre  1707.  — Il  viglietto  che  mi  hanno 

accluso  del  sig.  Barullò,  comandante  dogli  sciabecchi  spagnuoli , 
è  indecente  per  ogni  sua  parte.  Se  lo  avesse  scritto  tulio  di  suo 
carattere  il   medesimo  comandante,  lo  avrei  compatito  e  scu- 
sato, essendo  che  egli  deve  il  suo  avanzamento  e  la  sua  fortuna  al 
proprio  valore  ed  all'esperienza  ch'egli  ha   fallo   del  mare,  o 
principiando  dai  più  bassi  impieghi  ;  e  quindi  non  avrà  avuta 
l'occasione  di  far  ridessi  sopra  1' etichetta  e  la  convenienza  che 
devono  praticarsi  nello  scrivere.  Ma  la  scrittura  del  vigliotlo  è 
di  altra  mano,  che  a  bella  posta,  o  forse  ad  insinuazione  dei 
Ticnovesi,  ha  voluto  trascurare  ogni  cerimonia  nella  sottoscri- 
zione, ed  ogni    riguardo   noi   soprascritto.  Posto  ciò,   più  che 
mai  devesi    restringere  il  posto  di  Bonifacio,    e   castigare   con 
maggior  rigore  (juelli  che   sotto    qualunciuc    pretesto    vanno  a 
quel  presidio  senza  una  espressa  licenza,  la  (juale  a  niuno  deve 
accordarsi,    se    non  v'interviene   qualche    rilevante   motito  di 
stato,  per  tentare  qualche   maneggio  o    altro.    Conviene    usare 
(luesta  strettezza  per  far  conoscere  ai  Spagnuoli  che  la  Ilepub- 
blica  ha  chiamato  i  (jesuiti  in  luoghi  dove  non  può  mantenerli, 
da  che  invece  di  ricompensa  della  corle  di  Spagna,  vi  è  luogo 
a  sperare  che  ne  proverà  qualche  risentimento.  Oltre  di  (juosto  ri- 
flesso, vuole  r  istossa  politica  ed  interesse,  che  assolulnmcnlo  sia 
interdetto   il  commercio  di  Bonifacio,  acciò  insonsibilmoiilo  non 
venga  a  diminuirsi  (jucllo  che  si  fa  alle  nostre  marine  con  tanto  no- 
stro vantaggio,  e  discapilo  dei  nostri  nemici.  ìi  «juindi,  so<|ualcho 
bonifazino  di  conseguenza  si  rischia  d'uscire,  lo  arrestino  puro, 
poiché  da  ciò  non  ne  deriva  insulto  alla  Spagna  :  il  commissario 
(Inecco  non  essendo  autorizzato  di  dar  |)assap()rli;  ma  è  un  sem- 
plice  provvoditor  di  viveri,  acni  hanno  data  la  graduazione  di 
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commissario.  Ed  oltre  a  ciò  devono  sapere  eh' è  di  nazione  geno- 
vese. Sarebbe  stato  tollerabile  il  di  lui  passo  se  invece  di  un 
bonifaziuo,  egli  avesse  incaricato  delle  sue  commissioni  qualche 
spagnuolo  o  d'altra  nazione:  ma  e  un  vero  insulto  la  di  lui  pre- 
tensione di  garantire  col  suo  passaporto  un  nemico  dichiarato. 

Scrivo  al  sig.  Roccaserra  porche  di  mia  commissione  invigili 
sopra  r  acquisto  dei  materiali  per  una  fortificazione  che  penso 
di  far  erigere  in  Propriano,  per  proteggere  il  commercio  di  co- 
deste parti,  e  ritirarlo  tutto  in  quel  luogo,  acciò  maggiormente 
ne  risulti  il  vantaggio  dèi  popoli  ed  il  decoro  della  Nazione. 

Io,  se  in  questi  pochi  giorni  non  ricevo  riscontri  onde  sia  ob- 
bligato a  convocare  Congresso  o  Consulta,  sono  nella  disposi- 
zione di  partire  per  la  visita  di  codeste  provincie. 

Il  Magistrato  al  Supremo  Consiglio. 

Sartene,  27  settembre  1767.  —  Ci  viene  assicurato  che  in 
Bonifacio  li  viveri  siano  del  tutto  scarsi,  con  gravi  patimenti 
di  quei  Padri  gesuiti  che  in  numero  di  cinquecento  settantacin- 
que vi  sono  alloggiati.  Da  noi  si  adopera  ogni  diligenza  possi- 
bile per  impedire  il  commercio  di  queste  nostre  spiagge  in 
quella  parte,  tenendo  sempre  in  moto  la  nostra  truppa,  che,  a 
dire  il  vero,  non  può  quasi  più  resistere  alle  fatiche,  per  la  gran 
lontananza  che  di  qui  abbiamo  a  quel  presidio. 

//  Generale  al  Magistrato. 

Corti ,  5  ottobre.  —  Non  ho  potuto  bonificare  la  partita  di 
lire  quaranta  sopraggiunta  al  Paolo ,  perchè  non  sono  speci- 
ficati né  giustificali  gli  oggetti  nei  quali  è  stata  impiegata: 
r  ho  perciò  credula  un'  aggiunta  dello  scrittore ,  senza  Loro 
consenso;  mentre  se  a  notizia  loro  ciò  egli  avesse  ftillo,  non 
avrebbero  mancato  di  farne  parola  nella  loro  lettera;  poiché 
avrebbero  veduto  che  scrivendo  a  me,  conveniva  farmi  sapere 
tulle  le  cose  che  sono  a  loro  notizia  spellanti  al  buon  governo. 
Puro  nondimeno  ho  scritto  al  sig.  Orioli  che  sarà  bonificala  al 
venturo  mese  la  detta  parlila,  se  e  stata  spesa  dal  magistrato,  il 
quale  non  mancherà  di  segnarne  l'impiego.  Io  medesimo,  seb- 
bene abbia  la  intera  amministrazione  del  danaro  della  Patria, 
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nei  miei  conti  specifico  minulamcnlc  l'impiego  del  danaro, 
per  non  essere  soggetto ,  che  un  giorno  qualche  malevolo  possa 
dire  che  sotto  termini  generali  abbia  coperto  le  partite  ira- 
piegate  in  mio  uso  particolare.  Oltre  a  ciò,  maggiore  esattezza 
e  risparmio  è  necessario  in  questa  circostanza,  in  cui  siamo 
costretti  a  moltissime  spese  le  quali  di  molto  eccedono  quel  che 
si  ricava  dai  fondi  pubblici. 

Io  credeva  a  quest'ora  di  essere  in  visita  per  cotcsta  pro- 
vincia; ma  ho  dovuto  sospendere  questa  determinazione  per  la 
necessità  sopraggiunta  di  tenere  il  Congresso  alla  fine  del  mese, 
per  discutere  sopra  affari  li  più  importanti  che  mai  abbia 
avuti  la  Patria;  la  di  cui  libertà  per  altro  è  assai  vicina  al 
felice  suo  termine. 

Sopra  lo  slato  di  Bonifacio  avranno  raccolte  le  migliori  in- 
formazioni. Siccome  parimente  è  in  loro  arbitrio  di  fare  quei 
moti  che  giudicano  a  proposito  per  profittare  della  costerna- 
zione in  cui  trovansi  gli  abitanti  di  quel  presidio,  in  vista  di 
ridurli  al  loro  dovere  verso  della  Patria;  ora  specialmente  che 
la  guarnigione  genovese  in  quel  presidio  deve  essere  assai  tenue. 

Il  Generale ,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  G  ottobre  1767.  —  In  quanto  al  procedere  ex  infor- 
mata conscientia  (1)  contro  dei  ladri,  non  è  stile  da  praticarsi  dai 
nostri  tribunali;  né  vi  è  questa  necessità  quando  questi  ed  al- 
tri simili  delitti,  si  possono  giustificare  per  mezzo  di  prove 
e  di  testimonj,  dopo  avuta  la  denunzia  dei  respetlivi  po- 
destà e  dei  padri  del  (Comune;  nulla  giovando  l'assertiva  che 
non  si  possono  provare  i  delitti,  per  la  diflìcollà  di  ricavare 
da' testimonj  la  verità;  mentre  vi  è  il  modo  di  fargliela  deporre 
quando  il  tribunale'  è  verisimilmonte  informato  che  (juesti  pos- 
sono deporre  e  non  vofiflioiu).  In  (jui'stii  ijuisa  procedcMido  ,  si 
possono  castigare  i  ladri  ed  altri  dolin(|uenti  senza  mancare 
alle  disposizioni  delh;  leggi. 

L'accusa  pervenutale,  che  il  bonifa/ino  arrestato,  sia  stato 
licenziato  per  mezzo  di  danaro,  offende  non  poco  il  decoro  di 

(t)  Ch'era  la  forma  del  Genovosl ,  e  dava  luogo  ad  ogni  arl)llrl<)  in- 
rIusIo. 
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chi  possa  essere  stato  accusalo.  Perciò  conviene  che  1'  accusa- 
tore dehha  denunziare  in  scritto,  e  giusliGcare  l'accusa;  altri- 
menti, deve  essere  castigalo  come  calunniatore.  Nell'istessa  ma- 
niera dovranno  praticare  quelli  che  hanno  accusalo  il  signor 
Quenza,  fautore  di  contrabbandi,  obbligandoli  a  deporre  in  scrit- 
to, ed  a  provare  I' esposto  per  mezzo  di  veridici  lestimonj;  ac- 
ciocché provandosi  per  vero  1'  esposto ,  si  possa  dal  Congresso 
procedere  contro  gli  accusati.  Altrimenti  facendosi,  sarebbe  un 
tollerare  gli  antichi  abusi ,  i  quali  fomentavano  e  servivano  di 
mezzo  per  mantenere  le  discordie.  È  necessario  perciò  in  av- 
venire che  chi  accusa  debba  giusliGcare;  altrimenti,  sia  pu- 
nito come  impostore. 

//  Generale  .  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  16  novembre  1767.  —  Fra  le  determinazioni  prese 
in  quest'  ultimo  Congresso  dobbiamo  signiGcarle  le  seguenti , 
quali  dovranno  aver  forza  di  leggi.  Primo ,  non  sarà  permesso 
ai  magistrati  di  accettare  nei  loro  tribunali  cause  e  ricorsi  dei 
litigi  Ira  Comunità  e  Comunità:  ed  in  caso  che  non  possano  evi- 
tarsi, si  dovranno  precettare  sì  1' una  che  l'altra  parte  a  pre- 
sentarsi nanti  di  noi  per  sentire  le  provvisioni  che  daremo;  e 
frattanto  tutte  le  cause  di  tal  sorte,  già  incamminate  nanli  i  ma- 
gistrali, dovranno  esser  rimesse  al  magistrato  della  Rota  civile. 
Secondo  ,  d'ora  innanzi  gli  auditori  dei  magistrali  non  dovranno 
prendere  altre  sportule  ossia  prebende  ,  che  quelle  della  sentenza 
Gnale  della  causa  ,  della  quale  sentenza  l'auditore  è  tenuto  fare 
la  sua  relazione  e  voto. 

Per  un  avviso  secreto  incarichiamo  le  SS.  VV.  ili.  di  non 
permettere  che  possa  stabilirsi  entro  terra  alcun  Gesuita  ,  se 
non  ha  ottenuta  anticipatamente  licenza  dal  supremo  Governo. 

7/  Generale  al  Magistrato. 

Coni ,  20  novembre.  —  È  stato  in  Congresso  convenuto  che 
si  tenga  una  guardia  di  quattro  soldali  pagali  in  Portovec- 
chio,  sotto  gli  ordini  di  quel  comandante  del  presidio  e  porto. 
Ma  perchè  la  Camera  non  può  aggravarsi  di  questa  nuova  spesa, 
si  è  pensalo  di   dar  la  cassa  a  due   soldali  della  guardia  di  co- 
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lesto  magistrato,  e  a  due  altri  della  guarnigione  dell.i  torre  di 
Figari:  del  che  vi  preveniamo.  Dalle  relazioni  che  abbiamo  avute, 
(juella  torre  si  trova  spessissimo  guardata  da  un  solo  fuciliere. 
Quindi  v'incarichiamo  di  far  sentire  al  capo  della  medesima, 
ed  espressamente  ordinargli,  di  mai  dipartirsi  dal  posto  né  di 
giorno  nò  di  notte  ,  e  di  tener  sempre  in  torre  i  tro  soldati 
the  d'ora  innanzi  vi  saranno  di  guarnigione;  mentre  per  in- 
dennizzarlo in  qualche  modo  della  maggior  attenzione  ,  la  di 
lui  paga  sarà  aumentata  di  cinque  lire.  Siamo  ancora  infor- 
mali che  il  comandante  della  torre  di  Campomoro  mai  resta 
in  detta  torre ,  ed  1  Ire  soldati  della  guarnigione  attendono 
lutto  il  giorno  alle  loro  faccende.  Espressamente  però  gli  or- 
dinerete di  Don  dipartirsi  mai  nò  di  giorno  né  di  notte  ,  esso 
né  i  soldati,  della  torre,  sotto  le  più  rigorose  pene  espresse  nelle 
leggi  contro  quelli  che  mettono  in  risico  i  postamenti  della  Na- 
zione di  cadere  in  mano  dei  nemici ,  ed  esser  subilo  vergogno- 
.samente  cacciati  dal  posto 

//  Magistrato  al   Generale. 

Sartene.  20  dicembre  1767. — ....  Le  notizie  di  Bonifazio 
sono  che  quindici  giorni  fa  ,  fu  sospesa  la  paga  a  tutti  quei 
presidiani;  edora  rimessi  al  solito  stipendio ,  ed  accresciuti 
(ino  al  numero  di  duecento.  Ci  vien  supposto  per  cosa  certa 
vivere  (juel  presidio  in  gran  sospetto  e  timore. 

Sta  per  finire  il  nostro  governo,  e  conseguentemente  quando 
non  occorra  altro  in  contrario,  sarà  por  [)arlo  nostra  1' ultima 
spedizione.  Ci  vagliamo  di  questa  per  dimandar  scusa  all'K  V. 
di  tutte  le  mancanze  commesso,  però  con  zelo  per  il  bene  pub- 
blico ;  e  per  augurarle  felicissime  le  feste  natalizie  ,  coli'  augu- 
mento  di  quella  gloria  che  si  è  saputa  meritare  da  un  mondo 
intiero. 

//  Generale  ,  e  Supremo  Consiglio  al  sig.  Rocco  Francesco  Cesari. 

(Orli,  29  gennaio  17G8.  —  il  padre  del  fu  coniniissario 
Belletti  si  lagna  non  poco,  e  con  tutta  ragione  ,  sussistendo 
(|uanlo  nel  qui  acchiuso  memoriale  si  contiene.  E  aflìnchè  »i 
si  ponga  opportuno  rimedio,  si  trasmette  il  memoriale  suddetln 

ARCii.  St.  Ir.  Voi.  \i.  ai 
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a  V.  S.  ili.  solamente  ,  come  quello  che  in  questa  causa  deve 
aver  tutto  l' impegno  per  sostenere  i  diritti  della  giustizia  ;  men- 
tre gli  altri  due  suoi  colleghi ,  come  attenenti  per  parentela  al 
reo  e  pretesi  complici ,  devono  assolutamente  appartarsi  da  que- 
sta causa.  Anzi  farebbe  loro  molto  onore,  che  sotto  pretesto  di 
qualche  affare  particolare  si  ritirassero  a  casa  fino  a  che  il 
processo  fosse  terminato  ;  ciò  che  potrebbe  V.  S.  ili.  sugge- 
rirgli, anche  per  la  dignità  del  tribunale.  Il  restar  poi  i  pretesi 
rei  nella  maniera  che  stanno,  con  tutta  libertà  per  il  palazzo, 
facendosi  vedere  alle  finestre  ed  al  pubblico  divertimento  anche 
cogl'  istessi  soggetti  del  magistrato  ,  è  troppo  scandaloso.  1  pri- 
gionieri di  questa  sorte  devono  stare  colla  debita  cautela  ri- 
stretti ,  sino  a  tanto  che  non  risultino  innocenti  dell'  impo- 
stogli delitto.  Colle  stesse  cautele  e  strettezze  devono  essere 
ritenuti  quelli  che  sono  chiamati  per  testimoni ,  proibendoli 
qualunque  commercio  coi  medesimi  :  altrimenti,  potranno  sem 
pre  supporsi  subornati  ;  oltre  che  la  parte  offesa  ,  in  vista  di 
questo  modo  di  procedere,  sarà  sempre  nell'opinione  che  gli  si 
nieghino  dal  Governo  gli  atti  di  giustizia;  ed  in  questo  caso  la 
passione  potrebbe  fare  molta  breccia  negli  animi  dei  medesimi. 
Veda  pertanto  V.  S.  ili.  di  remediare  con  prudenza  a  tutti 
questi  disordini  ;  e  faccia  in  maniera  che  questa  causa  venga 
esaminata  colla  più  possibile  circospezione  ed  esattezza ,  e  con 
quel  rigore  che  merita  :  altrimenti ,  saremmo  nella  necessità  di 
passare  ad  altri  provvedimenti  ;  lo  che  non  speriamo  ,  mediante 
la  savia  e   prudente  condotta    di  V.  S.  illustrissima. 


//  Generale  al  Magistrato. 

Isola  rossa,  27  febbraio  1168.  —  ....Per  canto  mio  non  troverò 
a  male  che  diate  l'esilio  di  codesta  provincia  a  Cesarini  ,  se 
veramente  egli  è  slato  scacciato  dal  presidio  di  Bonifazio ,  ed 
è  perciò  fuor  di  caso  di  potersi  far  merito  con  qualche  azio- 
ne (1).  Ma ,  io  essendo  lontano  dalla  residenza ,  converrà  che 
m^n  diate  parie  ancora  in  Corti ,  dove  peraltro  io  rimetto  la 
vostra  lettera. 

(1)  A  pm  nostro,  là  entro, 
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Il  capo  (Iella  torre  di  Campomoro  vorrebbe  che  i  soldati 
(Iella  sua  guarnigione  fossero  di  sua  soddisfazione  e  scella.  La 
domanda  è  ragionevole;  onde  potete  contentarlo.  Essendo  quella 
torre  un  posto  assai  geloso,  ed  egli  dovendo  rispondere,  do- 
vrebbe avere  soldati  di  sua  confidenza. . .  . 


//  Generale,  e  Supremo  Consiglio  al  Magistrato. 

Corti,  li  marzo  17G8.  —  Ci  viene  fatto  ricorso  da  un  pa- 
drone toscano  che  trovasi  in  Propriano  col  suo  bastimento 
con  bandiera  del  granduca,  lagnandosi  d'alcune  violenze  usa- 
tegli da  un  signor  Gio.  Battista  Giacomoni  per  averli  tirato 
due  archibugiatc  sopra  il  di  lui  bordo;  e  cii),  diccsi,  per  avere 
sopra  del  suo  bastimento  il  bandito  Fransuccio,  condottovi  dai 
suoi  parenti.  Noi  non  possiamo  dispensarci  di  biasimare  que- 
st'atto che  tende  ad  ofTondcrc  la  bandiera  toscana,  e  per  cui 
ci  potrebbe  mettere  nel  caso  di  avere  delle  dispute  ,  e  d' in- 
contrare qualche  forte  impegno  colla  Toscana.  Conviene  perciò 
non  solo  di  astenersi  da  simili  violenze,  ma  anche  d' imparare 
a  dar  soddisfazione  al  capitano,  acciò  non  ne  resti  malcontento, 
e  che  non  abbi  motivo  di  avanzare  le  sue  doglianze  alla  di  lui 
corte.  Onde  nel  caso  che  questo  capitano  persista  di  avere  ri- 
cevuto r  affronto,  gli  ammettano  la  sua  querela  por  castigare 
quelli  che  avessero  tirato.  Insomma  si  tentino  tutto  Io  vie  di 
darli  ogni  debita  soddisfazione,  giacché  il  fatto  è  seguito  con 
(roppa  imprudenza. 

Riguardo  poi  al  bandito,  se  si  fossero  usate  le  debite  dili- 
genze prima  che  egli  si  fosse  rifugiato  sopra  il  bastimento,  lo 
.avrebbero  potuto  arrestare.  Vi  è  però  luogo  di  procedere  con- 
tro quelli  che  lo  hanno  assistito  ed  accompagnato.  Vi  sono  lo 
leggi  che  parlano  chiaro  su  questo  proposito,  e  specialmente 
contro  «juoi  parenti  che  lo  rifugiarono  e  lo  tennero  occulto , 
nonostante  gli  ordini  del  magistrato.  Un  buon  esempio  per  evi 
tare  simili  cose,  sarebbe  mollo  necessario.... 

Preveniamo  VV.  SS.  ili.  che  ricevendo  Eglino  lettera  ed 
un  scritto  di  protesta  del  Visitatore,  a  non  fargli  alcuna  ri- 
sposta, e  rimettere  immediatamente  delta  lettera  collo  scritto 
a  noi. 
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Corti,  16  aprile  1768.  —  Dovendosi,  in  conformità  delle 
leggi  e  costumanze  del  Regno,  convocare  l'ordinaria  gene- 
ral Consulta  per  l'anno  corrente  1768,  abbiamo  detcrmi- 
nato di  convocarla  qui  in  Corti  per  il  giorno  22  del  pros- 
simo mese  di  maggio.  Dovranno  immancabilmente  intervenire 
a  questa  generale  Consulta  tutti  quelli  che  hanno  occupato  la 
carica  di  consiglieri  di  stato  a  questo  supremo  Governo,  i  rap- 
presentanti dei  magistrati  delle  respettive  giurisdizioni  e  Pro- 
vincie, i  procuratori  di  tutte  le  comunità  e  parrocchie,  che 
per  dritto  e  consuetudine  vi  hanno  voce;  ed  esortiamo  altresì 
ad  intervenirci  i  rappresentanti  e  procuratori  del  clero  seco- 
lare ,  come  pure  i  superiori  maggiori  degli  ordini  regolari ,  af- 
finchè in  conformità  del  loro  zelo  possano  suggerire  i  loro  lumi 
e  consigli  nelle  risoluzioni  da  prendersi ,  concernenti  la  pub- 
blica utilità  ed  il  buon  regolamento  dei  nostri  popoli.  Nelle 
elezioni  da  farsi  tanto  dei  Consiglieri  di  stato  al  supremo  Go- 
verno, quanto  dei  presidenti  dei  respettivi  Governi  e  magistrati 
provinciali,  si  proporranno  nella  prossima  general  Consulta  al- 
cuni utili  cambiamenti ,  riguardo  al  loro  numero  e  residenza 
per  il  maggior  lustro  della  Nazione .... 

Corti,  lo  giugno.  — ....  Dobbiamo  assicurare  le  SS.  VV. 
ili.  del  nostro  sommo  compiacimento  in  sentire  che  cotesti 
popoli  siano  nella  ferma  risoluzione  di  difendere  la  propria 
libertà.  Conviene  perciò  ,  che  i  principali  della  provincia  col 
loro  esempio  rendano  più  costanti  i  popoli  in  questa  loro  de- 
terminazione. 

In  quanto  poi  che  il  sig.  Gio.  Gregorio  Orioli  abbia  ricono- 
sciuto nei  medesimi  popoli  una  freddezza  nella  contribuzione 
del  quattro  a  mille ,  non  ce  ne  fa  nessuna  meraviglia  ,  da  che 
questi  non  hanno  veduto  peranche  l'esempio  nei  principali.  E 
noi  siamo  molto  sorpresi  che  esso  sig.  Gio.  Gregorio  abbia  tra- 
sandalo di  principiare  in  sé  stesso ,  e  dopo  di  esso  i  principali 
di  Sartene,  a  dare  la  norma  agli  altri  ,  i  quali  vedendo  que- 
sta indifferenza,  trovano  volentieri  il  pretesto  di  raffreddarsi. 
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//  Generale ,  e  Supremo  Consiglio  al  sig.  Orazio    Quenza , 
presidente  al  Magistrato. 

Corti ,  31  luglio  1768.  —  Dobbiamo  prevenirla  ,  essere  noi 
avvisali  dal  sig.  di  Marbeuf ,  avere  egli  ordine  di  aprirsi  la 
comunicazione  da  Bastia  a  San  Fiorenzo ,  e  che  perciò  dob- 
biamo rilirurc  le  nostre  truppe  dal  Nebbie  o  pensar  di  difen- 
dere i  postamenti  di  Barbaggio  e  Patrimonio.  Da  questa  risolu- 
zione veniamo  a  comprendere  clic  le  truppe  francesi  vogliano 
dichiararsi  ausiliarie  dei  Genovesi.  In  vista  di  tutto  ciò,  dob- 
biamo prepararci  a  difendere  la  nostra  libertà,  a  qualunque 
costo.  A  questo  oggetto  S.  E.  il  sig.  Generale  si  mette  in  cam- 
pagna per  essere  alla  testa  della  nostra  gente.  Preveniamo  per- 
ciò V.  S.  ili.  acciò  stia  preparato  colli  amici  della  sua  pro- 
vincia,  per  essere  nel  caso  di  accorrere  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse, ed  invigilare  perchè  i  popoli  siano  unili  e  costanti; 
poiché  siamo  sicuri  di  avere  delle  assistenze  da  ogni  parte. 

Corti ,  8  agosto.  — Le  sarà  di  già  pervenuta  la  noti- 
zia sopra  le  ostilità  principiale  dai  Francesi.  Questi  il  giorno 
dei  29  e  30  ,  attaccarono  Barbaggio  e  Patrimonio:  la  prima  o 
seconda  volta  furono  respinti  ;  dipoi ,  per  la  vigliaccheria  di 
alcuni  officiali  (fra' quali  per  il  primo  il  figlio  di  Folacci  che 
colla  di  lui  compagnia  abbandonò  il  posto,  e  disertò,  che  poi 
nel  passare  da  qui,  fu  arrestalo,  ed  ora  trovasi  in  castello),  gli 
riusci  ai  Francesi  di  sorprendere  l'uno  e  l'altro  di  detti  paesi. 
Questa  conquista  però  a  loro  costa  mille  uomini  tra  morti  e 
feriti  ,  poiché  nelle  montagne  di  Barbaggio  e  nelle  strette  di 
Patrimonio  ne  fu  fallo  di  loro  un  gran  macello.  Poca  è  stata 
per  parte  nostra  la  perdila  ,  abbenché  abbiamo  avuto  il  danno 
di  trenta  in  quaranta  prigionieri  ,  che  di  nostro  hanno  preso 
in  Patrimonio.  Minacciano  poi  di  attaccare  Olctla:  ma  accortisi 
delle  forze  che  vi  avevamo,  essendo  già  arrivato  in  Nebbio 
S.  E.  il  signor  Generale,  mutarono  pensiero.  Si  erano  ancora 
impadroniti  di  Farinole;  ma  i  Gapotórsini  ne  li  hanno  scacciati. 
Fecero  pure  l'altro  jeri  un  tentativo  a  un  nostro  posto  avan- 
zato di  Erbalunga  ,  da  dove  furono  respiiìti  con  (]ualche  perdita, 
e  specialmontn  di  due  famosi  b.inditi  córsi ,  lenente  Erminio,  e 
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il  figlio  di  Ghiucchiulello  di  Tavagna,  che  ne  erano  i  condottieri. 
Probabilmente  attaccheranno  Fornali,  per  aver  libero  il  golfo  di 
San  Fiorenzo:  quel  posto  però  è  ben  guarnito,  ed  è  comandato 
dal  sig.  Giacomo  Santo  Grimaldi,  subentrato  al  sig.  Achille  Mo- 
rali ,  che  nell'azione  di  Patrimonio  restò  leggermente  ferito. 

Ieri,  parimente,  riceviamo  notizia,  che  la  nostra  mezza  galera 
ha  predati  tre  marticali  francesi,  uno  carico  di  grano,  l'altro 
d'orzo,  e  l'altro  di  fieno. 

L'altro  giorno  approdò  in  Fornali  una  fregata  inglese  spe- 
dita dal  capo  squadra,  dalla  quale  disbarcò  un  capitano  di  grana- 
tieri, della  famiglia  Stuart,  fratello  del  colonnello  delle  guardie 
reali,  con  un  altro  ufficiale  della  gran  casa  d'Hamilton;  am- 
bedue inviati  espressamente  dalla  corte  di  Londra.  Questi  dopo 
avere  avuta  conferenza  con  S.  E.  in  Ncbbio,  di  subito  si  ritira- 
rono. Hanno  detto  pure  che  credevano  i  Francesi  di  già  partiti  di 
Corsica.  Ritornano  però  bene  informati  delle  ostilità  dei  Francesi. 

Stiamo  in  aspettativa  di  sentire  l'esito  di  quanto  possa  essere 
accaduto  nel  Vallinco,  dove  d'Ajaccio,  si  dice,  vi  siano  passate 
alcune  compagnie  di  granatieri  per  prendersi  la  nave  colà  inve- 
stita. Noi  supponiamo  i  nostri  prevenuti  ;  e  perciò  in  stato  di 
darle  la  peggio. 

In  quanto  alle  munizioni,  a  noi  riesòe  impossibile  potergliele 
spedire,  per  mancanza  di  bestie.  Qui  però  ve  n'è  da  vendere: 
onde  potrebbero  quelli  che  ne  hanno  necessità ,  mandarne  a 
prendere. 

Continui  la  solita  sua  vigilanza  sopra  la  provincia  :  e  spe- 
cialmente in  questo  frattempo  che  abbiamo  giudicato  far  passare 
la  Giunta  in  Fiumorbo,  ove  si  dubita  qualche  premeditazione 
sediziosa. 


DELLE 

COSE   DI   CORSICA   DAL    \TM\  AL   ITGS 

CENICI 
DEL    SIGNOR     GIOVANNI    ARENA 

CIINSIGI.IERK  ALLA  KF.GIA  COKTB  DI  BA^TI.\ 


Mi  rammenlo  con  piacere  que'  pochi  iDoiuenli  della  ruia 
passata  giovenlù,  impiegali  a  raccogliere  nuovi  indizi  sulla  sto- 
ria (li  Corsica.  Frequonta\o  sovente  ii  sig.  Gio.  Battista  Ristori 
del  Vescovato,  allora  colonnello  in  ritirala  al  servizio  di  Fran- 
cia ;  clic  quasi  toccava  i  novanl'anni.  .Mi  solca  egli  spesso  rac- 
contare con  la  più  esatta  chiarezza  que' fatti  d'armi  ;(' quali 
era  egli  stosso  intervenuto.  Aveva  il  Ristori  servito  il  re  Teo- 
doro, i  caporali  córsi,  ed  il  general  l'aoli,e  si  ricordava  delle  più 
minute  particolarità;  e,  come  egli  le  narrava,  fu  per  me  grato 
ufiìcio  di  scriverle  nel  modo  seguente. 

Dopo  il  15G8,  epoca  della  partenza  di  Alfonso  Ornano,  tu 
dalla  Uepiihblic.i  di  Genova  accordato  un  generale  perdono  ai 
(^órsi.  Si  convctujc  allora,  che  il  governatore  avrebbe  consultalo 
in  tulli  gli  affari  dell'isola  un  consigliere  nazionale;  che  vi  sa- 
rebbe stato  in  Gonova  [)iire  un  procurator  nazionale,  aflìne  di 
esporre  i  bisogni  del  Regno.  Dur.mte  più  di  un  secolo  furono 
relif^iosamenle  rispctlalr  queste  convenzioni:  ma  c(dr  andar  del 
tempo  incominciò  a  violarlo  la  Repubblica  ,  imponendo  nn.i 
doppia  lassa  in  lulte  le  |)ro[)rielii  córse,  e  di  venli  soldi  su  ci.i 
scheduno  degli  lùclcsiaslici.  (ìli  abitanti  privi  di  <»gni  sorle 
d' islruzionr  ,  esdusi   da' henolizi  o  dagl'impieghi,  oppressi  dt 
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ogni  sorla  di  aggravio  ,  principiarono  a  mormorare  nel  1725. 
Scorreva  l'anno  1729;  e  gli  sbirri  genovesi  inondavano  l'in- 
terno dell'isola.  Recatisi  nella  pieve  di  Bozio  in  casa  d'una  don- 
na povera  (  altri  dicono  in  casa  d'un  vecchio  storpio  della  slessa 
pieve,  detto  Cardone)  che  dovea  un  soldo  di  imposizione,  n'esi- 
gono con  rigore  la  riscossione.  In  vano  opponeva  l'infelice  di 
non  aver  mezzodì  pagare  un  sì  tenue  tributo:  gl'ingiusti  esat- 
tori presero  il  solo  mobile  da  essa  posseduto,  cioè  una  padella  di 
terra  che  gli  serviva  a  far  cuocere  castagne,  unico  suo  sosteni- 
mento. Le  lagrime ,  le  grida  di  quella  sventurata  femmina 
scuotono  il  popolo,  da  gran  tempo  scontento:  si  armano  gli  abi- 
tanti ,  corrono  ad  assediar  Corte ,  s' impadroniscono  di  quel 
presidio  importantissimo,  accendono  fuochi  sulle  montagne  in 
segno  di  ammutinamento. 

11  governatore  genovese  che  risiedeva  in  Bastia,  informato 
della  rivolta  de' Córsi,  si  prepara  alla  più  rigorosa  vendetta;  e 
per  riscuotere  i  nuovi  tributi  spedisce  in  Tavagna  un  Carbuccia 
suo  addetto,  con  soli  cinquanta  uomini  armati.  A  saldar  la  so- 
lita tassa,  essendo  quella  pieve  disposta,  con  officiosa  ospitalità 
riceve  una  banda  di  birri.  Ma  allorché  questi  vollero  con  forza 
riscuotere  quel  che  il  maligno  governatore  dispoticamente  esi- 
geva di  più,  ricorrono  alle  armi  i  Tavaninchi  :  il  Carbuccia  ed  i 
suoi  rimangono  senza  resistenza  prigionieri:  si  innalza  da' nostri 
il  vessillo  nazionale.  Riunitisi  in  gran  numero  al  Procojo  della 
Giustiniana,  furono  scelli  per  caporali  Giafferi  e  Ceccaldi ,  al  di 
qua  dei  monti,  al  di  là.  Luca  Ornano,  e  Francesco  Lusinchi.  Così 
improvvisamente  ordinati,  si  recano  a  San  Pancrazio  sotto  Fu- 
riani ,  tre  miglia  lontano  da  Bastia  ,  e  minacciano  d' invadere 
quella  città. 

Il  governatore  atterrito  spedisce  il  vescovo  al  campo  nemico 
per  sapere  quel  che  da'  rivoltati  córsi  si  pretende.  Erano  sei  lo 
domande  ch'essi  facevano:  t.°  che  il  sale  al  misuro,  e  non  al 
peso  si  vendesse,  ed  a  un  seino  il  bacino,  come  per  l' innanzi. 
2.°  libertà  senza  limili  di  essere  armati  ;  3."  ristabilire  il  tri- 
buto di  venti  soldi  a  fuoco  ,  conforme  al  trattato  del  1550  fra  la 
Repubblica  ed  i  nostri  antenati;  k°  amnistia  generale  in  favore 
de'  córsi  proscritti  e  condannati  a  morte  per  aver  difesi  i  di- 
ritti della  Patria;  5.°  ammissione  de'  Córsi  a'  pubblici  impieghi  ; 
6."  soppressione  del  peso  della  vitella.  —    Aveano   le  comuni 
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sponlaneamenle  coiilralla  l'abiludino  di  fare  ingrassare  una  vi- 
tella (la  lallc  ;  la  proscntavaoo  due  giovinelte  con  una  slabilila 
cerimonia  alla  moglie  del  governatore  ,  allorché  sbarcava  in 
Bastia.  Uno  di  quesli  essendo  tuttavia  nubile,  si  credettero  i 
popoli  di  tal  obbligo  disimpegnali.  Di  ciò  irritalo  il  nuovo  go- 
vernatore ,  costrinse  ciascheduno  di  que'  paesi  a  pagare  ogni 
anno  diciassette  lire,  e  qualiflcò  (juesl' arbitrario  tributo  peto 
della  vitella.  Ciò  che  in  origine  fu  un  atto  di  cortesia,  si  volle 
esigere  poi  come  diritto. 

Hespinle  le  nostre  istanze,  fu  immediatamente  investita  o 
conquistala  la  città  :  i  C.onovesi  e  i  loro  partigiani  si  rifuggirono 
nella  cittadella.  Ai  Còrsi  sprovvisti  di  artiglieria  non  riusci  di 
effettuare  l'assalto  della  fortezza;  e  dovettero  far  campo  sopra 
un'altura  suburbana  al  forte  di  Monferrato.  Furono  sospese  du- 
rante Ire  giorni  le  ostilità  per  effettuare  il  cambio  de' prigio- 
nieri di  guerra  :  si  ripresero  in  seguilo  con  nuova  forza,  e  con 
un  furore  che  pareva  un  generale  delirio. 

Trovavasi  dalla  parte  di  terra  streltamenle  bloccata  la  città 
di  Bastia:  a  discrezione  sarebbe  stala  costretta  di  rendersi,  se 
non  fosse  sopraggiunto  sotto  gli  ordini  del  generale  Wachlen- 
donk  un  soccorso  di  quattro  mila  Tedeschi  accordali  dall'  Im- 
peratore di  (ìermania  alla  Kepubblica  di  (ìcnova  per  sollomel- 
lere  la  (Corsica.  S'accamparono  presso  San  (ìiuseppe,  dove  ogni 
giorno  erano  da  noi  gravemente  bersagliali  e  spesso  batluli. 
Furono  poco  dopo  inviati  alla  torre  di  San  Pellegrino,  poslo 
importante.  Strada  facendo  ,  e  mentre  arrivavano  al  paese  del 
Castellare  sotto  la  Penta,  vennero  improvvisamente  allaccali  dai 
nostri;  e  rimasero  in  gran  parte  sconfitti,  I  fuggiaschi  nella  so- 
praccennata torre  si  ripararono. 

Dopo  questa  disfalla  impiegò  Genova  tesori  e  preghiere  aflìn 
d'oltenero  dalla  corte  di  Vienna  nuove  forze  per  finir  (juolla 
guerra,  (llicle  concesse  l'imperatore  (^irlo  VI;  ma  con  ordini 
segreti  al  suo  generale,  di  vincere  meno  colla  forza  che  colla 
dolcezza. 

Arrivava  ne' nostri  |)orli  il  principe  di  Wurlemberg  con  una 
immerosa  armala  di  Tedeschi  ;  e  dopo  di  essersi  assicuralo  del 
Nebbie  e  della  costiera,  punti  principali  al  di  (|ua  de' monti,  si 
accampò  sulle  montagne  di  Tenda  alla  chiesa  Nera.  Il  principe 
fu  d.i' (.órsi  aperlamenle  assalilo:  intrepida  e  lunga  iti  la  resi- 
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sleDza  :  ma  avendo  egli  avuto  la  peggio  ,  fu  costrello  di  levar 
precipitosamente  il  campo,  e  di  ritirarsi  con  grandissima  perdita 
ne'  presidj. 

A  questi  fatti  d'arme  seguirono  proposizioni  di  pace.  Si  fece 
un  cambio  di  ostaggi  ;  e  sotio  la  garanzia  del  principe,  ammira- 
tore del  nostro  coraggio,  l'isola  tutta,  durante  il  soggiorno  dei 
Tedeschi,  che  fu  di  tre  anni,  godette  perfetta  pace.  Profltlava  il 
principe  di  questa  calma  per  visitare  il  paese.  Lo  stato  dell'isola 
gli  parve  veramente  degno  di  compassione.  Molte  piazze  nelle 
vicinanze  de' presidj  erano  demolite;  spenta  la  maggior  parte  dei 
loro  abitanti ,  incuite  le  terre  ,  rovinate  le  campagne,  recisi  gli 
alberi,  distrutti  gli  armenti.  Impietosito  da  un  sì  afQiggente  spet- 
tacolo, indusse  i  due  partili  ad  accettare  la  mediazione  del  suo 
sovrano.  Vi  aderirono  i  Córsi  :  e  dopo  aver  fornito  reciprocamente 
gli  ostaggi  ,  fu  aperto  un  congresso  a  (^orli. 

Durante  le  trattative,  fecero  i  Cienovesi  catturare  colle  usate 
frodi  e  condurre  a  Genova  quattro  primati  dell'isola,  Giafferi, 
Ceccaldi,  Costelli,  e  Rafaelli.  La  Nazione  indegnata  ricorre  alle 
armi;  ma  prima  di  farne  uso  si  dirige  a!  mediatore  alemanno, 
che  scrisse  subilo  alla  sua  corte  :  e  fu  il  senato,  suo  malgrado , 
costretto  a  porre  que'  Córsi  immediatamente  in  libertà. 

Il  principe  di  Wurtembcrg  sollecitò  la  conclusione  del  trattato. 
Le  principali  cose  furono:  soppressione  di  tasse  straordinarie; 
impieghi  accordali  ai  Córsi  come  ai  Genovesi;  un  Nazionale  resi- 
dente presso  il  Senato  di  Genova.  Quest'alto  reso  sotto  la  garan- 
zia dell'imperatore,  divenuto  pubblico,  partirono  gli  Alemanni 
dalla  nostra  Isola  ,  li  5  giugno  del  1733, 

Dopo  la  partenza  ristabilirono  subito  i  Genovesi  1'  antico  si- 
stema di  dispotismo.  Costretti  di  combattere  per  non  perire,  i 
Córsi  ricorrono  di  bel  nuovo  alla  sorte  delle  armi  ;  e  scelgono 
per  dirigerli,  Gaffori,  Ceccaldi  ,  e  Giacinto  Paoli  ;  furono  questi 
qualificati  liberatori  del  popolo  Córso. 

Uomo  di  vaglia  era  Giacinto.  Essendo  ancor  giovinetto ,  si 
era  recato  nella  città  di  Genova,  e  vi  aveva  preso  servizio  come 
soldato ,  per  meglio  studiare  i  vizi  di  quella  nazione  nemica.  Fin 
d'allora  concepì  egli  il  pensiero  di  farle  aspra  guerra  un  giorno. 
Ritornato  dopo  due  anni  in  Corsica  ,  e  divenuto  sposo  dell'  unica 
erede  di  un  pingue  patrimonio,  vende  la  ricca  dote,  la  riduce 
in  contanti ,  la  destina   a  soccorrere  la  Patria  oppressa.  Molli 
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altri  zelanti  PatrioUi  imilaroiìo  un  si  generoso  procedere  :  ed  in 
tal  modo  si  pervenne  a  stabilire  una  cassa  pubblica  per  sup- 
plire a'  più  urgenti   bisogni. 

Da  si  alte  prose  di  amor  patrio  slimolali  i  Córsi  s'impa- 
dronirono di  Corti,  vhc  era  stata  ceduta  alla  Repubblica  ,  a 
norma  del  Iraltato  alemanno;  e  forzarono  il  nemico  a  rin- 
cbiudersi  nelle  altre  lortezzc  dell'isola.  Non  avendo  artiglieria, 
presero  le  campano  per  fonderle  in  cannoni.  Trovatisi  al  co- 
perto dalle  insidie  de'Ioro  tiranni,  fanno  i  Còrsi  nuovi  regola- 
menti; e  scelgono  per  loro  protettore  l'immacolata  V'ergine 
Maria,  la  cui  immagine  era  sulle  loro  armi  e  su  gli  stendardi  : 
abbruciano  le  leggi,  gli  statuti  ,  ed  ogni  reliquia  genovese  ; 
creano  una  Ciiunla  di  sci  membri  ;  formano  una  dieta  nazio- 
nale ,  cbe  i  tre  primati  soltanto  poteano  convocare  ;  si  fa  un 
nuovo  codice  ;  si  fanno  tulli  i  provvedimenti  per  istabilire  un  re- 
golare governo. 

Impoverivano  per  altro  di  giorno  in  giorno  gli  abitanti  del 
Regno,  ed  erano  quasi  pervenuti  all'ultima  miseria,  allorcbè 
Teodoro  ,  con  armi  munizioni  e  danaro  ,  comparve  nc'nostri 
mari.  San  Fiorenzo,  Corti,  Sarlcne  e  l'ortovecchio,  gli  aprono 
le  porte  ;  ad  un  tratto  dall'  isola  tutta  fu  proclamato  re. 

('nnformò  Teodoro  una  gran  parte  degli  ordini  già  sta- 
biliti dalla  dieta  nazionale  ,  e  istituì  un  consiglio  di  stato 
composto  di  conti  e  inarcbcsi  di  sua  creazione,  nominò  daf- 
fori  suo  principale  ministro;  fece  un  ordine  militare  di  ca- 
valieri ,  detti  della  liberazione.  Abituati  i  Córsi  a  guerreggiare 
senza  disciplina  ,  furono  ordinati  per  la  prima  volta  in  reggi- 
menti. Si  viddero  apparir  leggi  conformi  allo  stato  della  Na- 
zione ,  ai  nostri  costumi.  Il  sovrano  non  dovea  nulla  risolvere 
senza  il  consenso  di  ire  membri  della  dieta  generale.  La  giu- 
stizia, amministrata  da  uomini  probi ,  proteggeva  le  persone  e 
le  proprietà. 

La  morte  di  Luccioni  di  Carcbelo,  uno  de' córsi  più  accre- 
ditali ,  che  Teodoro  fece  giustamente  passare  por  le  armi  come 
reo  d'omicidio  alla  Venzolasca,  fu  una  delle  cagioni  die  allontanò 
da  esso  gran  parte  di  quei  |)rodi  che  sem[)rc  lo  circond.ivano. 

Trovatosi  jìrivo  di  munizioni ,  di  viveri  e  di  danaro,  tornò 
egli  sul  continente  ,  c<dla  speranza   di  procacciarsene ,  e    lasciò 
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per  la  terza  volta  il  regno  affidato  ad  una  Reggenza  di  Ire  primati, 
promettendo  di  esser  quanto  prima  di  ritorno  con  abbondanti 
soccorsi.  Durante  questa  sua  assenza  si  avvisarono  i  Genovesi 
d'implorare  il  patrocinio  del  re  di  Francia  Luigi  XV.  Vi  aderì 
quel  sovrano,  temendo  che  gli  Spagnuoli,  a' quali  faceva  allora 
guerra,  s'impadronissero  dell'isola.  Si  vide  dunque  sbarcare  in 
Bastia  il  conte  di  Boissieux  con  imponenti  forze.  Dopo  varie  inu- 
tili trattative ,  furono  i  Córsi  assaliti  sotto  Lucciana  :  violentis- 
simo l'attacco,  coraggiosa  ed  ostinata  la  resistenza.  Dopo  più  ore 
di  combattimento  rimasero  gli  assalitori  battuti,  ed  il  loro  gene- 
rale obbligato  a  fuggire.  Venne  assalito  da  fiera  malattia,  cagio- 
natagli dalla  vergogna  ;  ed  il  rammarico  in  pochi  giorni  gli 
tolse  la  vita.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  Bastia, 
ove  tuttavia  è  la  sua  tomba.  Questa  memorabil  disfatta  dei  Fran- 
cesi fu  da  noi  qualificata  il  Vespro  Córso. 

Maillebois ,  successore  di  Boissieux  ,  pareva  disposto  a  con- 
ciliare i  due  partiti  ;  ma  non  fu  che  apparente  la  sua  mode- 
razione. Erano  si  umilianti  le  condizioni  di  pace  da  lui  propo- 
ste ,  che  i  Córsi  non  le  vollero  accettare.  Dalla  collera  accecato, 
il  generale  francese  ci  minaccia  con  queste  parole ,  tremate  ; 
farò  battere  domani  la  generale.  Risponderanno  i  nostri  corni, 
gli  replica  con  calma  Gaffori,  zelante  sostenitore  de' nostri  diritti. 
Ne'presidj  peraltro  continuava  a  stanziare  il  Francese;  e 
non  già  colle  armi,  come  si  era  spacciato,  ci  fece  guerra ,  ma 
impiegando  seduzione  ed  inganni. 

Ritornato  Teodoro  senza  soccorsi ,  trovò  il  suo  partito  in 
disordine.  Costretto  a  fuggire  ,  si  ritirò  in  Zicavo  ,  indi  a  Sar- 
tene ,  e  poco  dopo  s' imbarcò  a  Portovecchio  ,  per  non  dover 
più  rivedere  il  Regno.  Avea  Teodoro  cinquant'  anni  quando 
venne  in  Corsica:  era  uomo  di  coraggio,  d'ingegno,  di  buon 
aspetto,  intrepido,  avveduto. 

Divenuta  sempre  più  oppressa  la  Patria  ,  Giacinto  Paoli  che 
dalle  mani  de' Genovesi  era  riuscito  a  sottrarsi,  non  vedendo 
più  mezzi  di  difendere  la  libertà  nazionale,  e  la  terra  che  die- 
degli  vita,  l'abbandonò  sospirando;  e  col  giovinetto  Pasquale 
suo  figlio  trovò  un  fido  asilo  nella  città  di  Napoli.  Accolto  con 
benevolenza  dal  re  di  quel  paese ,  in  prova  di  stima  ne  ottiene 
il  comando  di   un  reggimento.  Li  caporali    córsi    dello  stesso 
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partilo,  chi  in  Italia,  chi  io  Spagna  trovarono  asilo,  impieghi, 
protezioni ,   soccorsi  ;  e  tulli  utili  si  resero  ai  loro  benefattori. 

La  mediazione  francese  riuscì  funesta  alla  Corsica.  Da  tulli 
odiato  Maillcbois,  rimette  i  presidj  ai  Genovesi;  e  se  ne  ritorna  in 
Francia  col  rimorso  nel  cuore  di  aver  oppresso  un  popolo  libero. 

Sempre  più  vilipesi  ed  oppressi  i  (lùrsi,  ricominciano  con 
maggior  furore  la  guerra  :  scelgono  per  loro  caporali  Gaffori 
e  Matra ,  uomini  di  non  comune  abilità  e  di  coraggio. 

Sebbene  sprovvisti  di  armi  ,  di  danaro  e  di  ogni  altro  sus- 
sidio necessario  alla  guerra  ,  poterono  questi  generosi  cittadini 
opporre  un  argine  all'intraprese  del  nemico.  Non  solo  impie- 
gano la  più  energica  resistenza  per  respingerlo  ,  ma  ogni  giorno 
lo  incalzano ,  lo  forzano  a  rinchiudersi  ne'  presidj ,  lo  costrin- 
gono ad  implorare  ancora  la  protezione  francese. 

Un'ardita  trama  tessuta  con  molla  segretezza,  gli  recò  altri 
gravi  danni  in  quell'epoca.  Gli  abitanti  di  Bastia,  alla  loro  Pa- 
tria afletti,  sollecitali  da  Rivarola  ,  aprirono  di  notte  tempo  le 
porte  delle  loro  case  ai  Nebbicini.  I  nemici  sorpresi  sul  far  del 
giorno  nelle  loro  abitazioni,  molli  rimasero  uccisi;  molli  altri, 
per  sorte  scampati,  riescono  a  salvarsi  nella  cittadella.  Rinvigo- 
riti li  nostri  ,  si  dispongono  ad  assalire  la  fortezza.  Tutto  fu 
disposto  per  far  saltare  in  aria  a  forza  di  mine  uno  de'  bastioni. 
Fiero  riuscì  1'  attacco ,  risoluta  e  disperala  la  difesa  ;  gettavasi 
dalla  sommità  delle  mura  una  gran  quantità  di  grosse  pietre,  di 
palle,  di  cannoni,  di  bombe  che  davano  la  morte  a' minatori  ; 
a  questi  soltentrando  immediatamente  altri  ,  non  rimanevano 
mai  interrotti  i  lavori.  Gli  assediali  pensavano  a  rendersi ,  al- 
lorché viddero  apparire  per  la  via  di  mare  polenti  soccorsi. 

Sbarcavano  a  Toga  i  partigiani  genovesi  in  mezzo  ad  un 
fuoco  vivo  sostenuto  da' nostri.  II  capitano  Malici  di  Lola  vi 
rimase  ucciso,  e  fu  il  suo  cadavere  durante  venliciuatlro  ore 
esposto  sopra  un  catafalco  ignominioso  ;  portalo  in  giro  per 
tutta  la  città  fra  le  più  infamanli  grida  :  venne  poi  giltato  in 
mare  come  indegno  di  trovare  tomba  sulla  terra  patria  da  esso 
tradita.  Si  facevano  (jueste  pubbliche  dimostrazioni  |)er  rinvigo- 
rire lo  spirilo  pubblico,  e  per  spaventare  i  Iradilori ,  il  cui 
numero  ogni  giorno  cresceva.  Luca  Ornano  ,  divenuto  ad  un 
tratto  il  più  ardente  sostenitore  della  causa  nemica  ,  ne  aveva 
dato  il  funesto  esempio. 
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Sbarcalo  in  Bastia  ii  colonnello  De  Coursai  con  duemila 
Francesi ,  fu  forza  ai  nostri  di  ritirarsi  dalla  città.  Gaffori  re- 
cossi in  terra  di  Comune  ;  si  rese  Matra  in  Nebbio  per  proteg- 
i>:ere  San  Fiorenzo. 

Meditava  De  Coursai  d'impadronirsi  di  quel  posto  impor- 
tantissimo ;  e  ad  investirlo  apparecchiavasi ,  allorché  si  viddero 
nel  vasto  golfo  veleggiare  una  nave  da  74  con  bandiera  in- 
glese ,  una  fregata  da  36  detta  la  Maria  Teresa ,  ed  una 
di  24 ,  con  due  battaglioni  di  mille  uomini  ciascheduna.  Era 
della  Regina  d'Ungheria  uno  di  questi  battaglioni;  l'altro,  co- 
mandato dal  colonnello  Commiana  di  Torino,  apparteneva  al 
re  di  Sardegna.  Varj  bastimenti  di  traspòrto  con  armi ,  danari, 
munizioni,  vittovaglie,  e  quanto  ai  soldati  abbisogna,  seguivano 
i  tre  vascelli  da  guerra. 

Non  si  esponeva  la  flottiglia  ad  entrar  in  porto;  ignorando 
se  da  Genovesi  o  da  Córsi  fossero  occupale  le  batterie.  Venuta 
la  notte,  questi  accesero  tre  fuochi  sulle  vicine  montagne,  con- 
forme era  stalo  convenuto  colle  potenze  ausiliarie  :  a  quel  se- 
gnale si  avanzarono  verso  terra  i  navigli  ,  e  furono  da'  nostri 
con  giubilo  immenso  ricevuti. 

Rinforzati  da  questi  sussidj  ,  persistono  più  che  mai  li  Córsi 
nella  risoluzione  di  occupare  la  Bastia.  Recatisi  i  nostri  al  con- 
vento de'  Cappuccini  ed  al  forte  della  Croce ,  posizioni  impor- 
tanti dalle  quali  è  dominata  la  città  ,  stabiliscono  il  loro  campo 
a  Sant'Apollonia  ,  alle  falde  del  monte  sulla  cui  sommità  è  si- 
tuato il  detto  forte  della  Croce.  Poco  dopo  arrivò  Gaffori  con 
numeroso  seguito  di  uomini  armali,  desiderosi  di  venir  a  cimento. 
Essendosi  egli  inteso  col  colonnello  Commiana  e  con  Matra , 
si  convenne  di  sbarcare  a  Toga  1'  artiglieria  ;  seguì  senza  osta- 
colo lo  sbarco,  ed  in  meno  di  24  ore  una  trinciera  con  24  pezzi 
di  cannone  fu  eretta  alle  Capannette  ,  altra  alla  torre  dt  Gesuiti. 

Si  cominciò  immediatamente  a  far  fuoco  sulla  fortezza.  Ri- 
spondeva questa  con  egual  furore  :  e  da'  suoi  primi  colpi  di  can- 
none rimase  ucciso  un  colonnello  tedesco ,  che  fu  seppellito 
nelle  vicinanze  della  mentovata  torre.  Sulla  sua  tomba  vi  fu 
inalzato  un  pilastro,  che  tuttavia  si  vede  ben  conservato. 

Non  discontinuava  pertanto  l'  assedio  ;  ed  un  felice  risultato 
se  ne  sarebbe  ottenuto  se  una  fregata  inglese  approdata  in 
San  Fiorenzo  non  avesse  recata  la  notizia  della  pace  continen- 
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tale.  Si  tenne  dagli  alleati  tale  evento  nascosto  ai  Cdrsi  ;  ma  av- 
vistisi questi  che  non  più  sulla  città  nù  verso  la  fortezza  si 
dirijievan  le  palle,  s'accorsero  d'ossero  abbandonati.  L'asse- 
diato nemico  fece  una  sortila,  e  s' impadronì  del  nostro  campo  a 
Sant'Apollonia. 

Quantunque  scorafjgiti  dal  subitaneo  cambiamento  degli  al- 
leali ,  si  riuniscono  i  Còrsi  e  prendono  la  deliberazione  di  riacqui- 
stare il  loro  campo  di  Sant'Apollonia,  l  Genovesi  bersagliati 
da  due  fuochi ,  furono  costretti  di  cedere  dopo  una  sanguinosa 
zuffa  :  vi  perirono  molti  di  essi  ,  ed  un  gran  numero  di  Córsi 
che  erano  al  loro  servizio.  Restò  in  nostro  potere  il  campo  di 
batlairlia  ^  ed  il  nemico  andò  di  bel  nuovo  a  rinchiudersi  nella 
cittadella. 

Levata  finalmente  la  maschera ,  gli  ausiliarj  sospendono 
r  assedio  di  Bastia  ;  e  recatisi  a  San  Fiorenzo ,  ci  danno  cono- 
scenza della  pace  generale.  Si  era  nel  trattato  stabilito  che  le 
truppe  venute  in  nostro  soccorso  ritornerebbero  istantanea- 
mente sul  continente.  Di  ciò  informalo  il  commissario  geno- 
vese ,  tenta  una  seconda  sortita  ,  ed  impiega  ogni  mezzo  per 
impadronirsi  di  Barbaggio,  posto  importante  da  Ristori  difeso. 
Fu  da  ambe  le  parti  dannosa  la  lolla  ;  ma  nnalmonle  i  Ge- 
novesi da  noi  rispinti  rientrarono  in  città  colla  perdila  di  di- 
ciassett'  uomini.  \^i\  nominato  Bartolo  di  quel  luogo  sostenne 
solo  il  primo  impeto  del  nemico,  allorché  questo  invader  vo- 
lea  le  prime  case.  Avea  Bartolo  nella  sua  abitazione  fucili  e 
munizioni  in  abbondanza  :  la  moglie  caricava  le  armi  ,  mentre 
egli  di  far  fuoco  mai  non  cessava.  Tal  coraggiosa  resistenza  per- 
naise  ai  nostri  di  prepararsi,  di  porre  in  mezzo  il  nemico,  e 
farne  una  carneficina.  Sempre  fu  (juel  bravo  Bartolo  in  lutti 
i  fatti  d'arme  scortato  dalla  moglie;  ed  all'assedio  di  Furiani 
tanto  questa  eroina  si  distinse  ,  che  rivaleggiava  coi  più  fieri 
e  rinomati  guerrieri  dell'  isola. 

Seguita  la  partenza  degli  alleati  ,  San  Fiorenzo  (  che  i  par- 
tigani  di  Genova  avevano  indarno  tentato  avere  per  sé)  fu  da 
noi  immediatimente  occupato.  Ciò  veduto,  il  nemico  ci  propose 
una  sospensione  d' armi ,  che  fu  accettala  ;  e  senza  pericolo 
venne  a  tutti  permesso  di  inoltrarsi  nell'interno  «lei  paese. 
Mentre  trovatasi  in  (juesto  sialo  di  cose  la  Corsica  ,  sbarco 
nel  porto  <li  Rastia  il  marchese  di  Chauvelin,  spedito  dal  re  di 


256  DELLE    COSE 

Francia  per  riconciliare  due  nazioni  che  da  lungo  tempo  cosi 
sanguinosamente  si  guerreggiavano.  Convocava  egli  i  primati 
dell'  Isola  al  convento  di  Olclta ,  e  con  eloquente  discorso  pro- 
nunziato in  idioma  italiano  li  esortava  a  divenir  fedeli  sudditi 
del  governo  genovese,  A  nome  de' Córsi  rispose  Gaffori  ;  ed 
i  gravami  della  sua  Patria  contro  Genova  espose  con  si  ma- 
schio parlare ,  che  ad  ognun  persuase  esser  la  morte  preferi- 
bile a  tanta  schiavitù.  II  marchese  colmo  di  ammirazione  de- 
sidera aver  copia  di  quel  discorso  ;  ma  non  gli  riuscì  ottenerla  , 
perchè  il  guerriero  oratore,  dal  solo  amor  di  Patria  ispirato, 
aveva  improvvisata  quell'eloquente  allocuzione. 

Si  convenne  frattanto  di  accettare  la  mediazione  francese  ; 
ed  in  pegno  di  fede  fu  rimessa  al  marchese  la  fortezza  di 
San  Fiorenzo,  col  patto  che  fosse  restituita  ai  Córsi,  qualora 
il  senato  di  Genova  non  volesse  aderire  alle  condizioni  che 
erano  state  da  noi  proposte. 

Ritornò  in  Francia  Chauvelin  ,  lasciando  il  marchese  di 
Coursai  con  poche  soldatesche.  Occupavano  queste  i  forti ,  ed 
erano  con  sincera  amistà  assistite  da'Córsi.  La  più  perfetta 
tranquillità  regnava  in  lutti  i  punti  dell'isola;  ma  fu  di  breve 
durata.  Sbarca  in  Bastia  un  Grimaldi  delegato  dal  Senato  della 
ser.  Repubblica  per  governar  la  Corsica  ;  uomo  di  carattere 
aspro,  inquieto,  e  sospettoso;  prodigo  di  promesse  fallaci.  Non 
tardò  molto  a  rompersi  col  marchese  protettore  de' Córsi.  Le 
truppe  francesi  e  quelle  di  Genova  si  stavano  osservando  con 
sospetto  reciproco ,  e  minacciavano  ad  ogni  istante  di  venirne 
alle  mani.  Accorrevano  i  Córsi  a  rinforzare  i  Francesi.  Se  la 
lotta  si  fosse  impegnata  ,  sarebbero  questi  rimasti  distrutti  ;  ma 
con  parole  di  conciliazione  il  De  Coursai  prevenne  ogni  rottura, 
e  la  pace  fu  per  qualche  tempo  ristabilita.  Lungi  dall' esser- 
gliene grato  il  governo  genovese  ,  accusa  quel  virtuoso  signore 
presso  il  gabinetto  di  Versailles  di  troppa  parzialità  per  i  Córsi  : 
onde  venne  arrestato  e  condotto  in  Francia  per  ordine  del  suo 
sovrano. 

Più  che  mai  afflitti  i  nostri ,  senza  riparo  si  trovano  sotto 
la  mannaja  di  quel  governatore  inumano.  Ogni  giorno  con 
maliziose  lusinghe  egli  attirava  in  Bastia  i  caporali  per  cari- 
carli di  catene  o  per  destinarli  all'  ultimo  supplizio.  In  simile 
disperata  posizione  si  riuniscono  i  Patriotti  al  convento  di  Cac- 
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eia  ,  dove  TiafTori  colla  solita  nnlurale  facomiia  propono  di  far 
sempre  più  aspra  guerra  a  que' tiranni.  Giurano  sul  Vangelo 
di  morire  in  difesa  della  libertà  nazionale.  Due  famiglie  nu- 
merose e  potenti  della  pieve  di  Casacconi ,  una  detta  dc'Kossi, 
e  de' Neri  1' altra  ,  vivevano  in  inimicizia  da  più  d'un  secolo; 
e  molti  uomini  delle  due  parli  erano  caduti  sotto  i  colpi  della 
privata  vendetta  :  nò  il  (ìalTori  né  la  intervenzione  del  mar- 
chese de  (^oursay  ,  nò  le  preghiere  de' devoti  curali,  né  la 
miseria  che  logorava  i  due  parliti ,  avea  potuto  arrestare  le 
stragi.  Un  tal  prodigio  operò  l'amor  di  Patria:  i  due  capi  di 
parte  son  chiamali  a  giurare;  le  loro  mani  sul  libro  sacro 
s'incontrano  ;  (luelle  destre  a  dar  morte  per  l' innanzi  disposte, 
ora  si  stringono;  s'aprono  le  braccia  ;  il  passato  è  dato  all'oblio; 
e  di  non  usar  le  armi  in  avvenire  che  in  difesa  della  Patria 
promettono:  fedeli  a' loro  impegni,  sempre  si  videro  uniti  pre- 
starsi reciprocamente  soccorso,  in  difesa  della  causa  nazionale, 
presagio  infallibile  di  un  felice  successo.  Fu  questo  spettacolo  si 
dolce  per  i  Córsi,  che  ognuno  ne  dimostrò  giubilo  e  sodisfazionc. 

Non  ostante  i  replicati  movimenti  popolari  ,  continuav;!  il 
governatore  ad  opprimerci.  Essendo  riuscite  le  raccolte  di 
quell'anno  abbondanti,  fece  incendiare  i  grani  al  momento  di 
esser  mietuti  ;  fece  tagliar  gli  olivi  carichi  di  frutti  per  ridurre 
gli  abitatiti  alla  mendicità. 

Adunavansi  i  (]órsi  in  un'  altra  nazionale  assemblea  al 
convento  di  Grezza;  vi  do\ca  ognuno  intervenire  sotto  pena 
di  esser  dichiaralo  nemico  della  Patria.  Obbediscono  lutti 
all'invito:  numerosissima  fu  l'adunanza.  Gaffori  espone  gl'im- 
minenti pericoli  ;  volendo  servire  la  Nazione  come  semplice 
soldato,  si  spoglia  della  sua  qualità  di  generale;  si  ofipone  a 
tal  proposta  il  popolo,  e  lo  forza  a  conservare  il  principale 
comando.  Lo  riprendo,  diss'egli,  a  condizione  che  siate  sem- 
pre d'accordo  allorché  si  tratterà  di  pubblici  alT.iri  ;  nell'unione 
risiede  la  forza.  In\ italo  ognuno  ad  individualmente  opinare, 
di  comune  accordo  fu  stabilito  di  fare  seujpre  più  guerra  al 
comune  oppressore ,  ed  imporsi  di  venti  soldi  a  fuoco  per 
sostenerla. 

Allora  il  nemico  volle  impiegare  ogni  mezzo  affui  di  nego- 
ziare con  Gaffori,  sperando  sedurlo  con  regali,  promesse,  td 
impieghi  per  lui  e  per  la  sua  famiglia.  Non    volea    trattare    il 
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Gaflbri  ;  vi  adori  (Inalmcntc ,  ed  un  abboccamento  fu  conve- 
nuto. Eque  al  solito  e  moderate  erano  le  nostre  dimando  ;  dure 
e  dispotiche  le  risposto.  Fedele  al  culto  della  Patria  e  dcH'ono- 
rc ,  GaUori  ricusa  con  dignitoso  disprezzo  le  replicate  offerto 
fattogli   a  nome  della  Repubblica,  ed  il  trattato  rimane  sciolto. 

Era  a  Corti  un  uomo  maligno  nominato  Zambaino  o  Bi- 
scaino  :  a  costui  una  forte  somma  di  danaro  è  promessa  :  e 
mentre  una  sera  il  Generale  de' Córsi,  da  quel  casino  che  fa- 
ceva costruire  nelle  vicinanze  del  Convento,  rientrava  in  città, 
il  comprato  sicario  con  un  colpo  di  fucile  1'  uccide.  Era  gene- 
ralmente amato  Gaffori  ,  e  fu  da  tutti  i  buoni  cittadini  com- 
pianto. 1  maggiorenti  delle  piovi  recatisi  a  Corti ,  istituiscono  un 
Governo  provvisorio  col  nome  di  Reggenza.  Le  abitazioni  de'Ro- 
mei  detti  Zambaini  sono  distrutte  sino  dai  fondamenti  ;  le  for- 
che in  commemorazione  di  eterna  infamia  si  piantano  ov'erano 
state  le  case  di  questi  traditori.  Questa  esecranda  famiglia  si 
rese  in  Genova  ad  ottenere  da  quel  Governo  protezione  e  lu- 
crosi stipendj. 

La  Reggenza ,  composta  de'  principali  cittadini  d' ogni  pro- 
vincia ,  con  zelo  e  disinteresse  occupavasi  delle  pubbliche 
cure.  Uno  de'  membri  più  assidui  alle  riunioni  era  Cervoni  di 
Sueria ,  sopranominato  Schizzetto,  zio  carnale  dell'illustre  ge- 
nerale morto  all'armata  di  Napoleone.  L'attività,  l'amor  di 
Patria  che  Schizzetto  mostrava  in  tutte  le  circostanze  ,  all'odio 
particolare  de'Genovesi  l'esposero  ;  e  quando  da  Corti  ritornava 
un  giorno  in  Sueria ,  un  comprato  sicario  gli  tolse  la  vita.  Altri 
Córsi  aveano  le  loro  case  incendiate ,  distrutte  le  campagne , 
alla  mendicità  ridotte  le  famiglie,  ed  essi  all'esilio  condannati. 

Questa  dolorosa  posizione  richiedeva  un  uomo  autorevole 
alla  testa  della  Nazione.  Sopra  Giacinto  Paoli  gettarono  gli  oc- 
chi i  Córsi ,  ed  una  domanda  gl'indirizzarono  acciò  che  egli  oil 
giovine  Pasquale  suo  figlio  prendesse  sopra  di  sé  queir  incarico 
glorioso.  Una  commissione  composta  di  due  membri  della  Reg- 
genza,  si  rese  espressamente  a  Napoli.  L'accolse  con  giubilo 
r  antico  generoso  guerriero ,  e  loro  concesse  il  figlio  ch'era  sul 
punto  di  ricevere  il  comando  d'un  reggimento  offertogli  dal  re 
di  Napoli. 

Sbarcato  a  San  Pellegrino  il  giovino  Paoli  ,  recossi  senza 
ritardo  al  nativo  paese.  Mentre  qui  stavasi  da' parenti  ed  amici 
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feslopgialo ,  la  Nazione  slraordinariamcnlc  convocala  ;il  con- 
vento della  Casablanca  ,  gli  allida  il  supremo  potere  col  titolo 
di  Generale  de' Córsi.  Varj  inombri  opinavano  che  Malra  gli 
fosse  associalo;  ma  questi,  prevedendo  di  non  poter  riuscire, 
vi  si  oppose  con  forza.  Trovavasi,  come  si  ò  dello,  Pasquale 
Paoli  al  suo  paese  di  Morosaglia  di  Uoslino ,  allorché  una  com- 
missione speditagli  dalla  Reggenza  gli  recò  la  sua  nomina  , 
coir  invito  di  rendersi  nei  seno  dell'assemblea  per  prestarvi  il 
giuramento  di  fedeltà  alla  Patria.  A  questa  solennità  non  vo- 
lendo Matra  intervenire,  si  ritirò  col  cuore  ulcerato,  ed  a 
parteggiar  contro  Paoli  si  prepara.  Non  era  egli  allora  da'Ge- 
novesi  indotto  a  ciò  fare  ,  come  qualcheduno  credeva  :  voleva 
soltanto  essere  scelto  generale  egli  pure;  e  questa  sua  ambi- 
zione produsse  una  guerra  civile  che  recò  alla  Corsica  gravi 
ambascie. 

Prestò  il  giuramento  Paoli  ,  e  prese  di  subito  le  redini  del 
Cioverno;  né  lasciò  mezzo  intentato  per  attirarsi  il  Malra.  Erasi 
questo  acquartierato  nella  valle  di  Orezzo  con  numeroso  se- 
guito dj  uomini  armati  ;  e  pretendeva  convocare  altra  nazio- 
nale assemblea  allìn  d'ottenere  il  primo  posto  ne' pubblici  af- 
fari: adducendo,  che  quella  tenuta  alla  (>asabianca  non  avea 
con  indipendenza  deliberato,  per  lo  credilo  e  le  attenenze  di 
i^lemerjte  Paoli ,  fratello  maggiore  del  Generale. 

Assalilo  da  Pasquale  Paoli,  non  solo  seppe  Matra  resistere, 
ma  con  senno  e  coraggio,  (juantuniiue  inferiori  ledi  lui  forze, 
obbligò  gli  assalitori  a  ripiegarsi  s()()ra  la  valle  di  Alesani. 
Da  (juesto  primo  successo  incoraggiato  il  Matra,  non  dà  tregua 
al  suo  rivale,  passo  passo  lo  seguita,  lo  raggiunge  al  luogi» 
detto  Corniali  d'Alesani,  lo  forza  di  venirne  a  battaglia,  ad 
ambedue  gravemente  dannosa.  Aveva  scelto  Paoli  una  posizione 
vantaggiosa;  ed  incominciò  (in  d'allora  a  dar  saggio  di  quelle 
conoscenze  n)ilitari  che  tanto  lo  distinsero  in  seguito.  Con 
sangue  freddo  e  coraggio  seppe  egli  condursi  durante  l'azione  ; 
e  dopo  avere  con)piutanu'nle  battuto  l'ambizioso  competitore, 
l'ohlìligò  a  fuggire,  ed  a  salvarsi  nel  forte  di  Aleria.  Ouivi 
lasciollo  assi'diato  da  (lualelK^  compagnia,  ed  agli  affari  gene- 
rali dell'  isola  tutte  l(«  sue  mire  rivolse.  Trovatosi  Matra  in  (jUel 
Iurte  rinchiuso,  gli  viene  il  fallace  e  funesto  pensiero  di  ricor- 
rere al  soccorso  genovese:  scrive  egli  a  tal  line  lelterc  prcs- 
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sanli  ni  fratelli  SansoneKi  di  Bastia  suoi  prossimi  parenti.  Que- 
sti, dediti  al  genovese  Governo,  il  quale  pure  il  padre  loro  aveva 
fatto  impiccare,  s' interposero  presso  il  commissario,  il  quale 
spedì  di  subilo  tutti  que' soccorsi  che  bisognavano;  e  la  guerra 
civile,  non  interamente  spenta,  con  più  forza  si  riaccese.  Le  pievi 
di  Fiumorbo  e  di  Rogna  furono  le  prime  a  ribellarsi;  varie  altre 
si  disponevano  a  riconoscere  il  Matra,  supponendolo  sempre  fido 
al  paese. 

Era  Paoli  a  Bozio ,  pieve  vicina  a  quella  di  Rogna  ;  non  avea 
seco  che  cinquanta  uomini  dei  più  risoluti ,  allorché  venne  assa- 
lito dal  suo  violentissimo  competitore.  Riuscitogli  di  ritirarsi  nel 
convento ,  seppe  egli  con  si  pochi  armati  resistere  durante  due 
giorni  a  più  di  duemila  nemici.  Anche  in  questa  occasione  die 
prove  di  prontissimo  ingegno  e  di  rara  avvedutezza. 

Trovavasi  allora  Pasquale  Paoli  nella  prima  forza  della  gio- 
ventù. Aveva  alta  e  proporzionata  la  statura  ,  scoperta  la  fronte, 
profondo  e  marziale  lo  sguarda,  arguto  il  sorriso,  il  parlar  len- 
to ma  fermo  ,  articolato,  e  di  eloquenza  fiorilo  ;  celere  il  passo  , 
nobile  ed  avvenente  il  portamento.  Erano  ponderati  i  suoi  pro- 
getti ,  prontissima  l'esecuzione.  Il  cuore  di  un  córso  soleva  egli 
infiammare  ponendogli  la  mano  sulla  spalla,  e  con  queste  parole: 
Ho  conosciuto  tuo  padre.  Ricordati  che  sei  figlio  di  un  bravo 
Patriota.  L'ammiravano  i  suoi  partigiani  :  e  da  essi  passionata- 
mente  amato,  quando  del  pericolo  in  cui  era,  furono  informati, 
in  gran  numero  a  liberarlo  da  tulle  le  parti  dell'  isola  accorsero. 

Arrivavano  questi  rinforzi  al  momento  in  cui  Matra  dava  al 
Convento  l'assalto.  Vistosi  ad  un  tratto  fra  due  fuochi,  ordina  ai 
suoi  di  ritirarsi  ,  volendo  essere  l'ultimo.  Trovatosi  solo  mentre 
faceva  una  salita  per  rendersi  nel  paese  di  Bozio,  punto  centrale 
dove  si  erano  riuniti  li  suoi  aderenti,  rimase  mortalmente  ferito 
in  una  coscia.  Privo  di  forze,  e  spossalo  dalla  perdita  del  sangue, 
fu  costretto  a  stendersi  ai  piedi  di  un  castagno.  In  sì  misero  stato 
vedendolo  i  Paolisti,  accorrono  non  per  ucciderlo ,  ma  per  recar- 
gli soccorso,  tanto  era  celebre  ed  ancor  venerato  il  suo  nome. 
Paoli  che  dal  Convento  quel  luogo  scopriva,  con  alte  grida  im- 
poneva ai  suoi  di  rispettarlo;  ma  allorché  questi  furono  al  fe- 
rito Matra  vicini,  sparò  egli  sopra  di  essi  la  sua  pistola,  al  qual 
colpo  molle  fucilate  partirono,  e  gli  tolsero  la  vita.  In  tal  modo 
cessò  di  vivere  l'antagonista  di  Paoli,  uomo  ornato  di  grandi 
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talenti.  Ordinò  Paoli  che  fosse  interrato  con  onore.  Alcuni  ade- 
renti dell' oslinto  Matra  furono  rinserrali  nel  castello  di  Corti: 
(juclli  che  a  fugfgir  riuscirono,  si  resero  sotto  la  scorta  di  Anto- 
nio Matra  noi  forte  di  Aleria.  Panzani  di  Zuani  e  Ugo  Parteno- 
peo ,  sempre  fedeli  al  suo  partito,  quel  forte  e  le  pievi  adiacenti 
gli  avevano  conservato. 

In  un  sol  punto  riuniti  i  Malristi,  si  trovarono  assai  numerosi 
per  ricominciar  la  campagna  ;  ed  immodiatamenle  marciarono 
sopra  a  Picdicorle,  pieve  di  popolazione  abbondante,  e  situata 
in  loco  inespu^^nabile.  Divenutine  padroni  in  seguilo  d'  una  san- 
guinosa pugna  ,  tutte  le  forze  vi  concentrarono.  A  tale  notizia 
Paoli,  che  era  all'assedio  di  Hogliano  in  Capocórso,  si  trasporta 
in  tutta  frolla  nel  paese  di  Alliani ,  luogo  elevalo  ,  difeso  da  mon- 
tagne ;  ed  in  men  di  venliqualtr' ore  vi  riunisce  una  gran  partita 
d'uomini  armati.  Questo  casale,  composto  di  poche  famiglio, 
nulri  durante  otto  giorni  più  di  tremila  persone:  le  donne  a  far 
pane,  a  macellare  il  loro  bestiame  gli  uomini  erano  incessante- 
mente occupali  :  acerbo  affronto  sarebbe  stalo  offrirne  loro  il 
pagamento.  Paoli  non  cessò  mai  di  ammirarli ,  e  per  esempio 
indicarli. 

Simili  a' costumi  di  Sparla  erano  i  nostri  a  que' tempi  :  co- 
raggio, amor  di  Patria,  rispettosa  divozione  al  ben  pubblico 
sempre  ed  ugualmente  i  due  popoli  mostrarono.  Chiun(iuc  ha 
(lo\ulo  conoscere  il  carattere  córso,  converrà  che  sono  questi 
isolani,  al  par  di  quei  (ireci,  amanti  di  guerra,  arditi  nelle  intra- 
prese, intrepidi  nelle  azioni,  brevi  e  precisi  nel  parlare,  sobri  nel 
\i\ere,  del  lusso  nomici  ,  alteri  della  loro  povertà  ,  avidi  di  ven- 
detta, ed  in  esercitarla  il  più  delle  volte  crudeli,  avidi  di  libertà, 
dell'onore  idolatri,  di  quello  delle  loro  donne  gelosi  ad  un  punto 
che  spesso  alla  vita  Io  anteposero.  Se  ne  citerà  un  solo  esempio 
fra  tanti  che  enumerar  si  potrebbe. 

Allorché  trovavasi  in  Ccrvione  Teodoro,  vi  era  in  sentinella 
alla  porla  del  suo  a[)[)arlamenlo  un  soldato  della  pieve  di  Alesani, 
la  di  cui  sorella,  giovine  awenenleal  |)ari  delle  femmine  di  (luel 
paoso  rinomalo  por  essere  lo  [)iù  bolle  e  leggiadre  doli'  isola  , 
venne  a  vederlo.  Mentre  seco  si  tralleneva,  l'adocchiò  Teodoro, 
e  mostrandole  una  più  che  reale  benevolenza,  approslavasi  ad 
onorarla.  Di  ciò  avvedutosi  il  soldato,  impugna  il  fucile,  e  con 
alte  griJ.i  impone  di  non  insultar  sua  sorella;  indi  afferra  «lucsla 
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per  un  braccio ,  diserta  dal  suo  posto,  e  con  essa  immediata- 
montc  ritorna  al  paese  nativo. 

Vi  furono  non  poche  madri  córse ,  che  dimostrarono  gioia 
all'udir  la  morte  de' figli  uccisi  colle  armi  alla  mano  indifesa 
della  Patria.  Altre  più  crude,  T  unico  figlio  appena  all'età  di 
quindici  anni  pervenuto  esortarono  a  perire  per  vendicare  il  pa- 
dre, il  fratello,  uccisi  in  particolari  inimicizie:  esse  medesime 
armarono  il  giovinetto  ;  e  per  maggiormente  infiammarlo  avcan 
cura  di  conservare  gì'  insanguinati  panni  degli  estinti  parenti  ; 
con  questi  panni  vestianlo,  allorché  consumar  doveasi  la  deside- 
rata vendetta.  Era  quell'  infelice  dalla  madre  maladetto  se  alle 
enatcrne  sanguinose  brame  non  aderiva.  Ma  ritorniamo  al  no- 
stro proposilo. 

Allorché  la  posizione  di  Piedicorte  fu  esplorata,  conobbe 
Paoli  esser  questa  da  tre  eminenti  punti  difesa.  Le  difiìcoltà  ed 
i  pericoli  del  silo  rallentarono  il  naturale  vigore  de'  Córsi.  Ai 
più  intrepidi  volgcvasi  il  Generale,  esorlandoli  a  non  macchiare 
la  sempre  meritata  fama  di  bravi  ;  ed  alla  loro  testa  ponendosi, 
li  guida  al  cimento.  Terribile  riuscì  la  battaglia.  In  poche  ore 
restò  quella  terra  coperta  di  cadaveri,  e  di  sangue  allagata. 
Rimase  vincitore  Paoli,  ma  lacrime  di  dolore  gli  costò  la  vittoria. 
Perirono  in  quell'affare  undici  de' suoi  più  sinceri  e  valorosi 
amici ,  molti  altri  vi  rimasero  feriti.  Assai  più  considerevole  fu 
la  perdila  del  nemico,  il  quale  non  abbandonò  il  terreno  se  non 
quando  perdo  la  speranza  di  conservarlo. 

Non  lo  lascia  respirare  Paoli,  e  la  sera  stessa  seguendolo, 
lo  raggiunse  in  Campoloro.  I  fuggiaschi  si  ripiegano  di  bel 
nuovo  in  Piedicorte ,  credendolo  abbandonato  da'  Paolisti  ;  ma 
furon  respinti. 

Panzani,  divenuto  capo  di  quel  partito,  diresse  i  suoi  armali 
sopra  Tallone.  Avendo  trovale  Se  principali  posizioni  occupale 
da'  Paolisti ,  di  spostarli  procura.  Dopo  una  sanguinosa  zuffa 
egli  s'ebbe  la  peggio;  andò  a  rifugiarsi  nel  forte  di  Aleria. 

Messo  fine  a  questa  intestina  guerra,  pensò  Paoli  a  ripren- 
dere que'  presidj  che  i  Francesi  nel  partire,  con  violazione  del 
trattato,  aveano  rimessi  alla  Repubblica  di  Genova.  Sperava  egli 
d'impadronirsi  di  Rasila  col  mezzo  di  Serpentini,  uomo  allora 
influente  in  quella  città  ;  e  di  San  Fiorenzo  mediante  il  con- 
corso di  Gentile  e  di  Francesco  Arena.  Clcmenlc  Paoli   riuscì 
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ad  occupar  qucsl'  ullimo  posto ,  e  costrinse  il  nemico  a  rin- 
chiudersi nel  castello  :  ma  essendo  soprnjjgiunlo  aj^li  assediali 
un  pronto  soccorso  per  via  di  mare,  furono  i  nostri  forzali  di 
ritirarsi. 

Il  Paoli  mancando  di  viveri,  di  armi  e  munizioni,  spedi  in 
Livorno  Francesco  Arena  con  missione  di  caricarne  un  jjjrosso 
bastimento.  Questi  per  preservarsi  al  ritorno  dalle  numerose 
crociere  genovesi  che  cuoprivano  i  nostri  mari,  caricò  un  buon 
legno  con  bandiera  ;»lemanna.  La  precauzione  fu  vana,  (fatturalo 
nelle  vicinanze  di  Bastia,  dal  {jovornatore  interrogato:  —  Qual 
pena  credete  voi  di  meritare?  —  Quella  dovuta  al  cittadino  che 
serve  la  sua  Patria,  risposo.  —  Se  vi  si  perdonasse,  replicò  il  magi- 
strato, come  vi  condurreste? —  Secondo  la  fedeltà  delle  vostre  pro- 
messe ,  soggiunse  il  prigioniere.  Irritalo  da  simil  risposta,  (juello 
pronunzia  la  sentenza  di  morte.  Il  capitano  tedesco  protesta  contro 
simile  violazione  de' diritti  della  bandiera  imperiale, e  al  suo  con- 
sole in  Livorno  ne  dà  avviso.  Di  ciò  intimorito  il  governatore 
genovese,  sospende  Tesecuzione  dell'iniqua  sentenza.  Paoli  [)ure 
scrisse  con  forza  al  gabinetto  di  Vienna,  il  quale  ordinò  subi- 
lo di  rilasciare  il  bastimento  e  il  carico,  e  di  porre  in  libertà 
l'Arena. . . . 

Ottenuti  dal  Paoli  de' soccorsi  per  la  via  di  Sardegna  e  di 
Napoli  ,  concentra  egli  le  sue  forze  nelle  vicinanze  di  Haslia  , 
di  San  Fiorenzo  ,  d'Ajaccio  ;  nei  quali  presidj  il  nemico  fu  co- 
stretto di  rinchiudersi;  ed  in  tal  modo  fece  per  qualche  tempo 
regnare  la  calma  in  tutta  l' isola.  In  questo  stalo  di  cose  si  rin- 
forzò nell'animo  del  Generale  la  speranza  di  consolidare  le  basi 
della  nascente  civiltà  del  suo  paese  colla  fondazione  di  una 
università  in  Corti,  e  colla  creazione  di  molli  stabilimenti  utili 
e  salutari.  Questa  fu  riguardata  come  la  più  bella  epoca  del 
suo  governo.  <ì|i  si  è  fallo  rimprovero  di  aver  lascialo  respi- 
rare il  nemico.  Conoscendo  il  genio  nazionale ,  avrebbe  do- 
vuto contiimare  la  guerra  recandola  al  di  fuori.  Lungi  di  la- 
sciare nell'ozio  tanti  bravi  avvezzi  a  pugnare,  meglio  forse 
sarebbe;  slato  d'ispirar  loro  il  desiderio  dell.i  conquista.  \'enli- 
mila  Còrsi  gettati  nella  riviera  di  (lenova  avrijbbero  ,  minac- 
ciando la  capitale  di  quella  Kepubbli(  a  ,  ottenuta  l' indipen- 
denza della  nostra  Patria.  I  primi  lloinani  ,  meno  numerosi  e 
non  più  forti  di  noi  ,  conservarono    (xm*  mezzo  della    <-oni]uis|:i 
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la  loro  indipendenza  minacciata  da   molle  nazioni  più  polenti 
di  quel  che  fosse  a'  tempi  nostri  quella  de'  Genovesi. 

Incominciando  a  prosperare  il  paese,  il  nemico  medilo 
farvi  insorgere  nuove  discordie.  A  tale  effetto  scrisse  il  scnalo 
Genovese  a  Matra  fratello  dell* estinto  Emanuele;  il  qujil  Matra 
Irovavasi  in  Torino  colonnello  al  servizio  del  re  di  Sardegna  ; 
gli  fece  l'offerta  del  grado  di  generale  con  diecimila  franchi 
air  anno  di  stipendio  ,  qualora  consentisse  di  venire  a  guerreg- 
giare in  Corsica.  Da  tale  offerta  sedotto  il  Matra ,  e  di  vendetta 
assetalo,  sbarca  in  Aleria  ,  ed  in  poco  tempo  trovasi  alla  lesla 
d'  un  numeroso  esercito.  Essendo  riuscito  ,  con  tradimento  bensì, 
ad  impadronirsi  della  torre  della  Padulella,  vi  stabilisce  il  suo 
quartier  generale.  Le  pievi  di  Tavagna  e  di  Moriani  si  dichia- 
rano per  lui  ;  e  le  sue  forze  ogni  giorno  ingrossavano.  Paoli 
subilo  si  rese  al  convento  di  Àlesani  ,  ove  acquista  1'  afQiggenle 
certezza ,  che  que'  paesi  sono  tulli  dediti  a  Matra.  Un  mal 
umore  fin  allora  sconosciuto  s' impadronisce  ad  un  punto  del 
suo  animo  ;  che  la  notte  dormendo  vaneggiava  ,  ed  il  giorno  ai 
suoi  affidati  pensieroso  moslravasi  e  distratto.  Spesso  ripeteva  i 
seguenti  versi  : 

....al  voli  Iropp' alti  e  repentini  1 

Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

Dal  convento  di  Alesani  si  rese  in  Campoloro  ed  a  Coccola, 
uno  de'  villaggi  di  Moriani  ;  e  si  trovò  esposto  ad  un  grave 
pericolo.  Sarebbe  rimasto  ucciso,  senza  uno  stratagemma  im- 
piegalo dal  capitano  Ristori.  Benché  disposti  a  favore  di  Genova, 
quegli  abilanli  sembravano  voler  rimanere  nell'indifferenza. 
Conoscendo  le  loro  tendenze  ,  Ristori  gì'  invila  con  seducenti 
parole  a  seguirlo  fino  al  villaggio  di  Renoso.  Essendo  essi 
nella  credenza  che  questo  paese  fosse  occupalo  da'  Matrisli,  ade- 
riscono a  seguir  Paoli  e  Ristori,  col  pensiero  di  farli  prigio- 
nieri ,  arrivali  colà.  Sapeva  il  Ristori  esser  caduto  Renoso  in 
nostro  potere ,  ma  teneva  la  notizia  nascosta.  Colà  giunti ,  le 
speranze  di  que*  traditori  furono  deluse  ;  e  vedendo  il  nostro 
nemico  in  fuga ,  con  noi  a  perseguitarlo  si  decisero.  In  tal 
guisa  la  gente  che  dovea  farci  guerra  ,  suo  malgrado  a  difen- 
derci fu  costretta. 
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Quante  pene  costasse  ai  Còrsi  Tassodio  (lolla  torro  di  San 
Pellegrino,  diflicilrnoiilc  può  esprimersi.  Più  volle  tentarono  sa 
lirci  con  scale,  ma  luroiio  sempre  con  grave  perdita  respinti. 
Cinquecento  bra\i  si  decisero  infitje  a  circondarla  con  larghi 
l'ossi  ;  ivi  postati  ,  tennero  più  di  quaranta  giorni  il  nemico 
strettamente  assediato.  Tre  galere  con  altri  bastimenti  arridati 
in  soccorso  della  torre  ,  messero  i  nostri  fra  due  fuochi  ;  ciò 
nonostante  conser\arono  questi  una  si  pericolosa  posizione, 
malgrado  la  continua  strage  che  ne  facevano  i  nemici.  Un  pa- 
triota della  valle  di  Alesani  vedendo  cadere  ai  suoi  piedi  un 
fratello  da  lui  teneramente  amato,  scongiura  alcuni  compagni 
ed  amici  a  soccorrerlo,  trasporta  l'estinto  guerriero  nel  più 
vicino  paese,  assiste  con  esemplare  divozione  alle  lùn/ioni  fu- 
nebri: queste  terminate,  per  l'ultima  volta  con  affettuosa  lene 
rezza  stringe  il  cadavere  fra  le  braccia  ,  ed  immedialamente  al 
suo  posto  ritorna. 

Durò  circa  due  mesi  l'assedio,  finalmente  le  galere  geno- 
vesi sbarcarono  un  gran  numero  di  truppe,  e  si  venne  ad  un 
generale  (onflitlo.  '.'bbero  la  peggio  i  Córsi,  e  furono  costretti 
di  ritirarsi,  lisciandovi  una  quantità  di  morti,  ed  un  maggior 
numero  di  Cerili.  Srofni  di  forze  e  di  sangue  ,  questi  infelici 
erano  sul  punto  di  soccombere,  allorché  viddero  venire  in 
fretta  uno  stuolo  di  giovinette  accorse  da' più  vicini  paesi  a 
recargli  bcmlc  ,  sloppe,  unguenti,  vino,  frutti,  e  tutto  quanto 
il  loro  sialo  esigeva.  Sempre  le  donne  Córse  in  queste  neces- 
sità preparavano  anticifiatamente  de' soccorsi  ai  loro  comp.i- 
triotti ,  che  si  battevano  in  difesa  della  Patria. 

(Juantumjue  in  fuga  li  (lórsi ,  non  osa  seguirli  il  vittorioso 
nemico  oltre  il  terreno  protetto  dalla  torre. 

A  tutte  rjueste  inutili  prove  di  valore  essendo  P.ioli  presenti', 
acquista  la  certezza,  che  senza  artiglieria  non  gli  riuscirebbe 
giamnjai  di  espugnare  quel  posto.  Perciò  lece  venir  da  Corti  due 
cannoni:  ed  in  poco  tempo  se  ne  rese  padrone. 

Assicuratosi  di  questo  scalo,  che  serviva  di  posto  a  tre  pievi, 
s'inoltrò  Paoli  nell'interno  dell'isola  per  dare  assetto  agli  affari 
civili  (•  militari.  In  ogni  contrada  lasciava  egli  il  benefico  germe 
di  fiiluro  incivilimento. 

Scrisse  allor.i  al  p;idr(!  inlònnandolo  dello  stalo  delle  cose  sue. 
e  i.'li  dicevji:  essere  egli  di  numerario  e  delle  cose  più  necessarie 
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nfTalto  sprovvisto:  a  tale  effetto  gli  chiede  qualche  posata  d'argento 
per  uso  della  sua  tavola  (1).  Contento  Giacinto  di  sapere  il  6glio 
vittorioso  alla  testa  de'coraggiosi  Córsi,  con  lui  se  ne  congratula  ; 
e  quanto  alle  richieste  posate  gliele  ricusa,  dicendo:  è  forse  morto 
Solimano  che  faceva  cucchiai  e  forchette  di  legno? 

Paoli  passò  i  monti,  si  rese  a  SoUaccarò,  indi  nelle  vicinanze 
d'Ajaccio,  dove  rimase  varj  giorni  ricevendo  visite  dagli  abitanti 
di  quella  città  ,  quantunque  dal  nemico  occupata;  verificò  e  sin- 
dacò l'operazioni  de' magistrati  delle  contrade  oltramontane.  Era 
il  suo  governo  un  miscuglio  d'istituzioni  libere  e  di  despotismo 
di  fatto.  Sovente  di  sua  sola  autorità  faceva  incendiare  le  case, 
distruggere  le  campagne  di  tutti  quelli  che  venivano  da  lui  qua- 
lificati vittoli  (2).  Il  principale  suo  scopo  però  fu  sempre  quello 
di  assicurarla  conservazione  delle  leggi,  la  tranquillità  e  l'in 
dipendenza  del  paese. 

Non  dimostrò  meno  fermezza  e  potenza  col  clero,  facendo 
confiscare  i  beni  de' cinque  vescovi  dell'isola  che  s'erano  rin- 
chiusi ne'presidii  nemici.  Formò  della  popolazione  tre  divisioni; 
ed  a  recarsi,  per  terzo,  dove  il  servizio  richiedeva,  destinolle. 
Da  ciò  presero  queste  il  nome  di  terzo.  Rimaneva  il  primo  terzo 
in  attività  di  servizio  quindici  giorni  ;  spirato  il  qual  termine  , 
subentrava  il  secondo  ;  e  così  sempre  successivamente  segui- 
vansi.  Erano  sì  generosi  i  Córsi  verso  la  loro  Patria,  che  nulla 
essa  spendeva  per  intrattenerli  sul  piede  di  guerra  :  ogni  sol- 
dato provvedevasi  a  sue  spese  di  polvere  e  nutrimento. 

Propose  di  bel  nuovo  il  senato  genovese  di  render  la  pace 
all'isola,  e  fece  delle  offerte  che  non  eran  generose  che  in  appa- 
renza. Convocata  a  tal  uopo  una  Consulta  generale  al  convento 
della  Venzolasca,  fu  all'unanimità  stabilito  di  respingere  qua- 
lunque trattato  finché  un  sol  ligure  rimaneva  in  Corsica. 

Altra  nazionale  assemblea  si  aprì  a  Corti.  Si  fecero  allora 
leggi  e  regolamenti;  si  stabilì  una  zecca  nel  paese  di  Murato; 
ne  fu  data  la  direzione  a  Barbaggi.  Giambattista  Arena  fu  inca- 
ricato di  produrre  i  saggi  della  miniera  di  piombo  ed  argento  , 
da  esso  trovata  nella  sua  proprietà  del  Prato. 

(1)  Non  mi  farebbe  maraviglia  ch'egli  le  chiedesse  per  fonderle  ad 
un  bisogno.  (Nola  dell'Editore). 

(2)  Ma  se  nessuno  chiamava  ingiusti  tali  atti ,  segno  è  che  il  Paoli 
non  lì  faceva  a  capriccio.  E  il  sindacato  ci  potea  essere  anco  per  lui. 
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Le  chioso,  le  parrocchio,  ogni  convento,  luUi  a  gara  volonla- 
riamento  s'imposero  ,  chi  di  una  campana,  e  chi  di  una  lihbra 
d'arj,'onlo.  In  breve  spazio  di  tempo  monete  di  questo  metallo  e 
di  rame  collo  arme  cArsc  circolarono  per  lutto  il  Hcgno. 

Furono  costruite  in  (jucl  tempo  case  e  botteghe  all'Isola 
Rossa;  e  per  difenderle  ci  si  eresse  un  forte  con  varj  cannoni. 
Nel  golfo  pure  di  San  Fiorenzo,  sotto  la  protezione  della  torre 
di  Fornati,  si  formò  una  colonia  di  Capraresi,  spatriatisi  in 
odio  del  genovese  governo. 

L'erario  pubblico  assicurato,  si  pensò  a  stabilire  definitiva- 
mente  l'università,  ed  a  formare  una  stamperia  in  (]orti. 

Molli  bastimenli  con  bandiera  córsa  cominciarono  a  coprire 
i  nostri  mari;  e  gran  danno  facevano,  mediante  una  crociera 
continua,  al  governo  di  Ticnova. 

La  giustizia  era  a  tutti  con  imparzialità  distribuita,  la  con- 
fidenza di  giorno  in  giorno  si  consolidava  ,  e  la  speranza  ac- 
crcscevasi  sì  nel  Governo,  si  ne' magistrati. 

A  questo  grado  di  prosperità  pervenuto.  Paoli  fece  a  più 
d'  uno  sospettare  che  meditasse  salire  sul  trono.  Un  cittadino 
virtuoso  desiderando  di  ciò  assicurarsi ,  ebbe  il  coraggio  di 
farne  a  Paoli  stesso  la  richiesta  con  quel  franco  parlare  ,  che 
era  il  nostro  particolare  distintivo  prima  che  Francesi  noi  fos- 
simo. Rispose  Paoli  :  sono  nemico  del  potere  dispotico.  Alla 
pubblica  libertà  dedico  i  miei  giorni  ;  ad  essa  soltanto  è  de- 
stinato quel  ricco  seggio  che  in  mia  casa  ritrovasi.  Simili  sen- 
timenti infiammarono  gli  animi  de' Córsi.  Sempre  più  avidi 
<r  indipendenza  e  di  nuovo  entusiasmo  accesi ,  si  disposero  di 
tulio  intraprendere   in  difesa  della  Patria, 

Uno  scrittore  rapporta  che  Paoli  institui  un  nuovo  ordine 
cavalleresco,  chiamato  compagnia  volontaria,  composta  di  ses- 
santa soggetti  delle  più  cospicue  famiglie  del  Regno,  che  portar 
dovcano  una  croce,  con  da  una  parte  elTìgiata  1'  Immacolati! 
Concezione,  la  quale  per  i  graduati  era  d'oro  e  |)er  gli  altri 
d'argenlo;  e  doveasi  (jui'st.i  portar  scoperta  solamcnic  dopo  aver 
••seguita  qualche  nobile  impresa  militare.  Se  elTetlivaincnte  Paoli 
avesse  fondata  simile  istituzione  ,  ne  avrebbe  il  signor  Ristori 
parlato:  tanto  più  che  egli  sarebbe  stalo  immancabilmente 
uno  de' decorali,  (il' indizj  accennati  sembrano  riferirsi  piulln 
sto  all'ordine  cavalleresco  crealo  dal  re  Teodoro,  fc  vero  bcnsi 
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ohe  Paoli  aveva  sempre  presso  la  sua  persona  una  compagnia 
scelta  della  delle  guardie ,  la  soia  che  fosse  stipendiata  ,  ma 
senza  alcun  segno  di  distinzione. 

Continuando  a  far  la  guerra  per  mare  e  per  terra,  pensò 
l^ìoli  di  occupare  l'isola  della  Caprara  affin  di  procurare  a'nn- 
stri  bastimenti  un  asilo.  Fu  la  spedizione  affidata  ad  Achille  Mu- 
rali, ed  a  Giambattista  Ristori.  Partirono  questi  con  numerosa 
scorta  di  nazionali,  posero  assedio  a  quella  fortezza,  della  quah^ 
in  poco  tempo  s'impadronirono  con  umiliante  capitolazione  della 
guarnigione  genovese. 

Fu  meno  felice  il  tentativo  di  occupare  San  Fiorenzo  da  noi 
investito.  Essendo  sopraggiunto  una  galera  in  soccorso  degli 
assediati,  furono  costretti  i  nostri  di  ritirarsi  colla  perdita  di 
diciassette  nazionali,  quasi  tutti  annegati. 

Privi  di  forza  i  Genovesi,  spogliati  di  quella  prudenza  ne- 
cessaria al  governo  de' popoli,  ridotti  all'assoluta  impossibilità 
di  resistere  ai  Córsi ,  non  rimaneva  più  a  quella  Repubblica  altro 
scampo,  che  di  ricorrere  per  l'ultima  volta  alla  Francia,  ceden- 
dole quei  diritti  di  sovranità,  che  sempre  le  furono  contestati 
da' Córsi.  Vollero  apporvi  la  condizione  di  riprendere  questi 
diritti  allorché  si  sarebbe  effettuata  la  conquista  dell'isola,  pa- 
gando però  le  spese  della  guerra.  Poco  dopo  si  vidde  sbarcare 
in  San  Fiorenzo  M.  de  Marbeuf  con  numerosa  truppa.  Furono 
a  lui  rimessi  i  quattro  presidii. 

Sembravano  colme  di  benevolenza  le  intenzioni  del  generale 
francese;  lusingava  egli  i  Còrsi,  che  indipendenti  sarebbero  ri- 
masti, e  come  tali  riconosciuti  dall' Europa  tutta,  sotto  la  pro- 
iezione di  S.  M.  C.  Ma  poi  smascheratosi  il  gabinetto  francese 
fece  domanda  dell'assoluto  dominio  di  tutta  l'isola,  per  indi  re- 
stituirlo ai  Genovesi.  Riuniti  da  Paoli  i  Córsi  in  generale  assem- 
blea a  Corti,  fu  loro  annunziata  questa  inaspettala  e  funesta  di- 
chiarazione. Muti  ed  afflitti  rimangono  a  prima  vista  que' bravi; 
si  scuotono  al  fine,  e  da  lutti  guerra  guerra  si  grida. 

Di  ciò  informato  Marbeuf  non  aspetta  che  spiri  il  convenuto 
Icrminc  della  tregua,  ed  il  2  agosto  1768  ordina  un  fiero  e  ge- 
nerale attacco.  Ebbero  principio  le  ostilità  alle  strette  di  Patri- 
monio nelle  vicinanze  di  San  Fiorenzo.  Fu  terribile  il  conflitto: 
tremila  francesi  investirono  quel  villaggio  da  settanta  soli  córsi 
difeso:  dall'una  parte  stava  forza,  valore  e  disciplina;  infiammata 
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era  l'altra  dal  sanlo  amor  di  Patria.  Pochi  bravi,  due  giorni  e  duo 
notti  resistono  ad  un'armata  che  di  artiglieria,  e  di  tutto  quanto 
è  necessario  alla  guerra,  era  munita.  Di  tutto  sprovvisti,  e  non 
polendo  più  opporre  resistenza,  si  ritirano  al  terzo  giorno  verso 
Barbaggio.  Il  piccolo  borgo  di  Barbaggio ,  immediatamente  as- 
salilo daMarbeuf,  lece  un'egual  resistenza,  e  molli  francesi  vi 
rimasero  uccisi;  ma,  privo  di  soccorsi,  fu  quel  paese  costretto 
di  cadere.  Parinole,  Olmeta  di  Capocórso,  e  Monza  ebbero  la 
stessa  sorte. 

Il  ministero  francese  avea  dato  ordine  al  reggimento  reale 
córso  che  trovavasi  sul  continente ,  di  rendersi  immediata- 
mente nella  nostra  isola  ,  dove  la  necessità  del  servizio  del  re 
lo  chiamava.  Tulli  gli  ufficiali  di  questo  corpo  ricusarono  di 
ubbidire;  e  rimandavano  i  loro  bre\etli  al  ministro  della  guerra 
(]hoiscul,  se  egli  persisteva  a  volerli  costringere  a  fare  la  guerra 
contro  la  madre  Patria.  I  soldati  tulli  seguirono  un  sì  generoso 
esempio  ;  ed  il  Governo  fu  costretto  lasciare  in  Francia  quel 
reggimento. 

Vittoriosi  in  Nebbio  i  Francesi,  andarono  di  subilo  ad  in- 
vestire Biguglia  ;  e  lor  riuscì  di  soggiogare  quel  paese ,  facendo 
un  gran  numero  di  Córsi  prigionieri.  Furiani  pure  si  vide  in 
poco  tempo  ricir  impossibilita  di  resistere.  Prima  di  rendersi 
però  gli  assediati  hanno  ricorso  ad  un'astuzia  che  produsse 
un  resultato  felice.  Il  capitano  Ristori  esce  di  notte  solo  e 
inerme  dal  villaggio  assediato  traversa  con  mutate  vesti  il 
«ampo  nemico,  si  reca  in  Bestia,  sollecita  ed  ottiene  da  Mar- 
beuf  udienza.  Mentre  con  esso  sulle  basi  della  capitolazione 
trattava  ,  ordina  il  generale  francese  la  sospensione  deirostilità. 
Di  questa  profittano  i  comandanti  Saliceti  e  Pasqualini ,  ed 
alla  testa  della  guarnigione  sortono  di  Furiani,  e  prendono  la 
via  di  Bastia.  Li  crede  arre«;i  il  nemico,  e  li  lascia  passare. 
Pervenuti  sulle  sponde  del  mare,  lungi  d'entrare  in  città,  for- 
zano i  pescatori  a  ceder  loro  alcune  barche  ,  traversano  lo 
stagno,  e  vanno  a  raggiungere  Clemente  Paoli  in  Casinca. 
Allorcln^  (io  seppe  Marbeuf,  non  volle  lasciar  partire  Ristori, 
e  lo  ritenne  ,  meno  come  prigioniere  che  per  servirsene  di 
mediatore.  Fe«  e  da  esso  scrivere  vari»*  lettere  a  Paoli  per  in- 
durlo a  riconoscere  la  sovranità  della  Francia.  Minilesto  questi 
nelle  stie  diverse  risposte   il  vivo  desideri»»  di  porre  la  Corsica 
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sotto  la  protezione  di  S.  M.  C;  ma  non  volle  mai  consentire  a 
concedergli  la  suprema  dominazione.  Col  nostro  sangue  sparso 
durante  quarant' anni,  diss'egli,  abbiamo  conquistata  l'indipen- 
denza ,  colla  morte  ci  sarà  tolta. 

Dopo  queste  inutili  trattative  andò  Paoli  a  Murato,  col  fine 
di  proleggere  la  valle  del  Nebbio ,  che  sembrava  dover  essere  il 
teatro  delle  principali  operazioni  della  guerra.  Ma  i  Francesi  in- 
vece diressero  le  loro  mire  sulla  Casinca ,  e  col  mezzo  del  co- 
lonnello B...  che  era  al  loro  servizio,  s'impadronirono  delle  im- 
portantissime posizioni  del  Vescovato  e  di  Penta. 

Quivi  accorsi  i  nostri  in  fretta,  scacciano  immediatamente  il 
nemico,  Io  costringono  a  ripiegarsi  sul  Borgo,  e  senza  lasciarlo 
respirare,  danno  a  quel  paese  l'assalto.  Non  essendo  riusciti  ad 
occuparlo,  si  fortificarono  su  i  punti  che  sovrastano;  e  di  ber- 
sagliargli mai  non  cessavano.  Aveano  nel  Borgo,  e  nelle  sue 
adiacenze  concentrate  le  loro  principali  forze  i  Francesi  :  ve- 
dendosi così  impetuosamente  assaliti ,  s'apparecchiano  con  ogni 
sforzo  a  soslenervisi.  Fanno  con  somma  prontezza  trasportare 
da  Bastia  cannoni  e  mortai  a  bombe.  Marbeuf  e  Chauvelin  vi  si 
recano  in  persona  con  distaccamento  fresco  di  tremila  uomini  ; 
il  generale  la  Grand-Maison ,  che  era  in  Oletta  ,  riceve  ordine 
di  rendervisi  coi  suoi  mille  cinquecento  guerrieri.  Con  questo 
poderose  forze  pensava  Chauvelin  incominciare  il  fuoco  la  mat- 
tina dell' 8  ottobre.  Istruiti  i  Córsi  de' movimenti  de  la  Grand- 
Maison,  si  resero  sulle  sommità  delle  montagne  ch'e'dovea 
traversare  per  andare  da  Oletta  al  Borgo  ,  e  gì'  intercettano  i 
passi.  Chauvelin  non  vedendolo  arrivare,  si  rimase  qualche  mo- 
mento indeciso:  poi  credendosi  in  forza  più  che  sufficiente , 
ordina  da  tutte  le  parti  1'  attacco.  Facevano  fuoco  vivo  gli  as- 
sediati ,  servendosi  del  cannone  dai  Córsi  temuto.  Trovatisi 
questi  fra  i  colpi  che  venivano  dal  villaggio,  ed  il  fuoco  del 
campo  nemico,  si  videro  sul  punto  di  rimanere  trucidati  e  di- 
sfatti. Paoli  che  da  un'  altura  verso  Lucciana  tutto  scuopriva  , 
prevede  l'imminente  pericolo,  si  precipita  nella  mischia  ,  riu- 
nisce i  più  prodi ,  lor  propone  di  assalire  con  nuovo  vigore  il 
campo  nemico.  L'asprezza  del  sito  da  sette  mila  uomini  scelti 
difeso,  rendeva  inespugnabile  il  posto:  invano  gli  eccita  con  que- 
ste parole  :  Patriota  ;  rammentatevi  il  vespro  córso  ,  allorché  su 
questa  medesima  ferra  rimasero  i  Francesi  da  voi  distrutti.  L'onor 
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della  Patria,  la  pubblica  libertà,  del  vostro  valore  hanno  oggi 
più  che  mai  bisogno.  L  Europa  tutta  ha  su  di  noi  gli  sguardi. 
Stavano  titubanti  i  più  fieri;  era  evidente  il  pericolo,  sicura  la 
noorte:  e  desolato  il  Generale  alla  ritirata  si  disponeva,  allor- 
ché gli  si  fa  innanzi  Vinciguerra  di  Canavaggia,  modello  di  co- 
raggio e  di  amor  patrio.  Generale,  gli  disse,  una  macchiosa  e 
nascosta  via  conosco  che  al  campo  francese  conduce;  io  mi  ci 
reco;  il  mio  vecchio  padre  vi  raccomando,  consolatelo  voi  al- 
lorché per  la  Patria  sarò  spento.  Indi  volgendosi  agli  amici,  ai 
parenti  che  gli  stavan  d'intorno,  grida:  chi  è  de' miei,  mi  sie- 
gua.  Prende  con  loro  il  macchioso  ed  iinpcnetrabil  sentiero,  non 
guardato  da'F'rancesi  ;  questi  assalisce  alle  spalle,  mentre  si  bal- 
tcvan  (o'noslri  di  fronte;  getta  nelle  loro  schiere  la  sorpresa,  il 
disordine.  I  Nazionali  rinvigoriti  si  gettano  su  i  trincieramenli  ; 
molti  rimasero  feriti,  ma  gli  altri  non  furono  che  più  ardenti: 
venne  forzato  il  campo,  eseguì  invece  di  combattimento  un'orri- 
bile carneficina.  Cedono  da  ogni  parte  i  Francesi;  si  accresce 
ne' Córsi  il  coraggio;  e  dopo  dieci  ore  di  ostinata  lotta  rimane 
in  nostro  potere  il  campo  di  battaglia.  Marbeuf  e  tre  colonnelli 
sono  gravemente  feriti,  e  insieme  a  Chauvelin  col  favore  della 
notte  si  salvano  in  Hiislia.  È  dilTìoile  il  narrare  i  mnltiplici  traiti 
(li  coraggio  mostrato  da'Córsi  in  sì  gloriosa  giornata.  Gli  uomini 
alla  decrepitezza  vicini,  i  ragazzi  e  le  donne  stesse,  coi  più  ar- 
diti valorosi  guerrieri  gareggiarono.  Quei  Francesi  che  nel  Borgo 
tuttavia  assediati  si  stavano,  non  avendo  più  speranza  di  rice- 
ver soccorsi,  si  resero  a  discrezione,  e  fatti  prigionieri  di  guerra, 
si  spedirono  per  Corti.  Mille  morti,  seicento  feriti,  altrettanti 
prigionieri,  tre  cannoni  di  bronzo,  un  mortajo  a  bombe,  mille 
e  settecento  fucili ,  molle  casse  di  polvere,  una  grandissima  «juan- 
lilà  di  cartocci  ed  allri  militari  arnesi,  ritnasti  in  nostro  potere, 
furono  il  frutto  di  ([uella  per  noi  sì  gloriosa  vittoria.  L'Italia  e 
(juasi  tutta  r  Europa  applaudiva  alla  nostra  resistenza.  Le  pri- 
marie dame  e  i  cavalieri  della  Penisola  ornavansi  di  diviso  in 
nastri  allusivi  al  nostro  stemma  nazionale.  (ìl' Inglesi  pure  ci 
consideravano  degni  della  loro   anunirazione. 

Fin  qui  mi  dettava  il  vecchio    ufficiale  Ristori;   ed   io,   più 
che  mai  desideroso  di    apprendere,    mi   preparavo   con    avidità 
a  trascrivere  le  circostanze  della  memorabile  battaglia  del  Pori 
tenovo  ,  non  ancora  fiiiqui  esaltanienle  narrala  :    ma  rimasero 
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deluse  le  mie  speranze,  in  seguilo  delle  reiterale  pressanti  di- 
mande  da  me  fattegli ,  qualche  lagrima  scorse  sulle  rughe  del 
vecchio  guerriero  ;  indi  con  parole  interrotte  da  singhiozzi  mi 
disse  di  non  poter  né  volere  nient' altro  raccontare.  Più  volte  mi 
diressi  al  mio  vecchio  padre  ,  che  a  quella  terribil  giornata 
era  intervenuto,  per  averne  una  qualche  contezza;  e  sempre  in- 
contrai la  medesima  risoluzione  di  tutto  condannare  all'oblio.  A 
forza  d'importunità,  ne  cavai  i  seguenti  indizi:  e  con  religioso 
scrupolo  qui  li  rammento. 

Dopo  la  battaglia  del  Borgo  non  osava  attaccarci  di  fronte 
il  nemico:  ed  altra  guerra  assai  più  perniciosa  ci  faceva. ogni 
giorno  mediante  le  promesse  di  denari  ed  impieghi,  che  egli  fa- 
ceva ai  capazzani  delle  pievi.  L'  esempio  della  famiglia  B , 

dalla  Francia  colmati  di  onori,  la  formazione  di  numerose  com- 
pagnie, il  cui  comando  venne  offerto  a  que' córsi  di  maggior  di- 
pendenza che  fin  allora  la  Patria  avevan  servito ,  il  tradimento 
di  tanti  altri  primati  dell'isola  da  B. . . .  sedotti;  mettevano  in 
gravissimo  pericolo  la  causa  pubblica.  Ciò  non  ostante  un  gran 
numero  di  patriotti  sinceri  seppe  resistere  a  tanta  seduzione;  e 
la  speranza  di  salvare  il  paese  non  fu  interamente  perduta. 

Aqquartieratisi  i  Francesi  fra  Biguglia  e  Furiani,  si  viddero 
bentosto  circondati  da  un  gran  numero  de'  nostri ,  die  li  tene- 
vano come  assediali.  Essendo  la  Grand-Maison  tuttavia  in 
Oletta,  e  trovandosi  senza  alcuna  comunicazione  col  corpo  del- 
l'armata francese,  tentò  di  abbandonar  quel  sito;  e  gli  riusci  di 
andare  a  rinforzare  le  truppe  che  erano  a  Patrimonio  e  Barbag- 
gio.  Paoli  fece  subito  occupare  Oletta  e  Murato,  senza  cessare 
di  spedire  nuove  forze  ad  osservare  il  nemico  accampalo  fra 
Biguglia  e  Furiani. 

Mentre  in  simili  imprese  egli  era  occupato  ,  il  nemico  gli 
tramava  nascostamente  la  morto.  Un  Massosi  aveva  promosso 
a  Chauvelin  di  rimeltergli  vivo  o  morto  il  Generale  de' Córsi. 
L'iniquo  disegno  scoperto,  fu  il  traditore  strozzato;  e  suo  padre, 
che  era  gran  cancelliere,  fu  costretto  a  dimettersi.  Non  sco- 
raggivasi  Paoli  ;  e  su  tulli  i  punti  dell'  isola  recavasi  per  ispi- 
rare energia  ne' cuori  de'suoi  Nazionali. 

Essendo  intanto  supraggiunti  a  Marbeuf  nuovi  reggimenti 
da  Francia  ,  e'  tentò  di  riprendere  Oletta  e  Murato  :  ma  ve- 
dendosi da' nostri  vigorosamente  respinto,  concentrò  in  San  Fio- 
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rcnzo  le  sue  forze  ;  ne  spedi  una  buona  parie  in  Balngna  ,  ove 
se  gli  faceva  sperare  che  la  famiglia  F. ...,  disposta  ad  abban- 
donare la  causa  nazionale,  l'avrebbe  faTorevolmente  accollo. 
Di  ciò  avverlilo,  Paoli  si  rese  subito  in  quella  pro\incia  ,  la 
cui  conservazione,  insieme  a  quella  dell'isola  Hossa  <Ia  lui  fon- 
data e  da  più  batterie  difesa  ,  era  di  troppa  importanza.  Caldo 
e  sanguinoso  riusci  il  combattimento  attorno  a  quelle  nascenti 
fortificazioni ,  ma  per  la  presenza  di  Paoli  non  osarono  i  F. . . . 
/  di  dichiararsi  ,  e  furono  i  Francesi  obbligati  di  ritirarsi  con 
grandissima  perdila.  Li  predetti  F. . . .  convinti  da  Paoli  di  tra- 
dimento, ebbero  due  membri  della  loro  famiglia  impiccati;  fu- 
rono danneggiati  tutti  i  loro  beni. 

Si  rincoraggivano  pertanto  in  ogni  pieve  i  Córsi;  ed  in  lutti 
gl'incontri,  riuscivano  vittoriosi.  Anche  per  mare  furono  dalle 
nostre  squadriglie  catturali  molli  bastimenti  francesi ,  che  de- 
nari,  munizioni,  e  vettovaglie  portavano  nell'isola. 

liitornato  Paoli  da  Balagna,  tentò  di  occupar  San  Fiorenzo, 
di  poche  forze  francesi  provvisto.  Essendo  stalo  respinto,  si  recò 
in  .Muralo,  dove  fu  raggiunto  da  un  gran  numero  di  compa- 
gnie volontarie  ,  non  stipendiate  ,  desiderose  di  venirne  a  gior- 
nata. Con  queste  nuove  forze  si  avviò  egli  verso  il  basso  Nebbie, 
scacciò  il  nemico  da  IJarbaggio,  e  si  rese  padrone  della  bocca 
di  Tighime,  punto  importantissimo  ,  che  serve  di  comunicazione 
fra  Bastia  e  San  t'iorcnzo.  .Marbeuf  su  quella  bocca  recossi  con 
tulle  le  sue  forze  disponibili ,  ne  sloggiò  i  Nazionali  ,  investi 
Barbaggio  ,  impiegando,  durante  due  giorni,  bombe  e  cannoni 
per  ridurlo.  Fu  valorosa  la  resistenza  di  quelli  abitanti  ;  ma 
allorché  appresero  che  era  Tighime  invaso ,  essi  pure  si  resero 
prigionieri  col  patio  di  rimanere  in  Bastia.  In  queir  attacco  si 
distinse  maravigliosamente  un  prete  di  Olella  chiamalo  Saliceli, 
che  peri  conlraslando  l;i  villoria  al  nemico. 

Dalla  perdila  delle  strette  ,  di  Patrimonio  ,  da  (juella  del 
paese  di  Barbaggio,  e  della  bocca  di  Tighime;  dove  |)erirono 
i  più  antichi  o  scelti  guerrieri  dell'isola;  se  ne  dedusse  gene- 
ralmente la  rovina  della  nazionale  indipendenza.  La  cessione  falla 
alla  Francia  dell'isola  di  (jiprara  dal  traditore  A. . . .  contribui 
non  poco  a  scoraggiare  gli  animi. 

Dopo  questi  replicati  falli  d'armi  fu  inteso  reciprocamente 
il   bisogno   di    sospendere   per   ijualchc   tempo    le    ostilità.    Si 
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forlificò  ncir  aito  Nebbie  Paoli ,  conservò  Marbeuf  il  terreno 
acquistalo. 

Il  conte  di  Vaux,  destinato  a  comandare  la  Corsica,  sbar- 
cava in  San  Fiorenzo  con  raddoppiate  forze.  Si  ripresero  im- 
mediatamente le  ostilità  ;  e  Marbeuf  si  serve  di  queste  fresche 
truppe  per  assalire  i  Córsi  a  Olmeta  di  Nebbie.  Sempre  respinto 
con  grave  sua  perdita ,  prende  la  risoluzione  di  aspettare  la 
flotta ,  che  si  allestiva  in  Tolone.  Ne  profitta  Paoli  per  intimare 
una  Consulta  al  convento  della  V^enzolana  di  Casinca.  Quivi 
tutte  le  disposizioni  necessarie  son  prese  per  difendere  la  nostra 
minacciata  libertà  :  ed  ognuno  fece  de'  sacrifizi  che  la  loro 
posizione  permetteva.  Trincierò  egli  in  seguito  parte  dei  suoi 
armati  in  Murato  ,  Rapale,  e  Santo  Pietro  ,  per  difendere  le 
bocche  di  Tenda;  parte  ne' paesi  di  Borgo  e  Biguglia.  In  tal 
guisa  sembrava  minacciare  il  nemico ,  quantunque  fosse  più 
numeroso  assai.  Ma  la  diffidenza,  l'ambizione,  l'interesse, 
aveano  di  già  invasi  i  nostri  ranghi ,  ed  accresciuto  il  numero 
de'  partigiani  al  Francese.  Avendo  stabilito  il  cambio  de'  prigio- 
nieri ,  proGttò  de  Vaux  di  questa  sospensione  d' armi  per  pro- 
porre di  bel  nuovo  a  Paoli  di  riconoscere  la  sovranità  francese, 
promettendogli  che  ne  avrebbe  la  Nazione  ricavata  immensa 
prosperità.  Vi  aderisco  ,  rispose  egli ,  col  solo  patto  di  non 
ritornar  mai  sotto  Genova  ,  e  di  conservar  la  nostra  nazionalità. 
Non  gli  si  fece  risposta ,  e  la  campagna  fu  riaperta. 

De  Vaux  con  settemila  uomini  investi  il  Borgo,  e  Marbeuf 
con  eguali  forze  si  recò  nel  Nebbio ,  dove  trovavasi  Paoli  alla 
lesta  de'  suoi  più  bravi.  Vigorosamente  assalili  a  Murato ,  furono 
i  nostri  costretti  di  ripiegarsi  sulla  costiera  ,  coli'  intenzione  di 
fortiGcarsi  ne'  paesi  di  Lento  e  di  Canavaggia.  Spedì  ordine 
Paoli  al  comandante  del  Borgo  di  evacuar  quel  posto  e  di  fer- 
marsi sul  ponte  di  Golo.  Gli  prescrive  però ,  che  qualora  ve- 
nisse il  ponte  forzato ,  a  tutto  costo  impedisse  al  nemico  di 
penetrare  in  Casinca ,  affinchè  necessariamente  s' inoltrasse 
nella  lunga  e  stretta  valle ,  che  si  estende  sino  al  Pontenuovo. 
Allorché  dentro  si  fosse  avanzato ,  meditava  Paoli  fargli  piom- 
bare addosso  le  popolazioni  delle  pievi  di  Casacconi  e  Am- 
pugnani  a  sinistra  ;  quelle  di  Volpajola  ,  Scolca  ,  Campitello , 
e  Vignale  a  dritta  ,  opporgli  di  fronte  i  paesi  di  Lama  e  Pic- 
Iralba  coJlc  forze  concentrale  in  Restino:  la  Casinca  alle  spalle. 
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Secondo  questo  suo  piano,  era  sicura  la  vittoria,  quantunque 
fosse  stata  1'  armala  francese  assai  numerosa  ,  e  più  forte  :  ne 
converrà  chiunque  conosce  i  luoghi.  Scende  il  fiume  Golo  in 
una  vaile  circn  mozzo  miglio  larga  ,  e  quindici  lunga  ,  fra  due 
alte  montagne  guarnite  di  popolati  paesi.  Dovea  il  nemico  ne- 
cessariamente percorrere  questo  angusto  sito  per  andare  ad  in- 
vestire i  t^órsi  accampati  al  Pontenuovo.  Non  potendo  praticar 
le  strado  delle  montagne,  inaccossihili  all'artiglieria ,  e  di  facile 
difesa  ai  Nazionali,  in  quella  valle  era  costretto  di  entrare  per 
proseguire  il  suo  piano  di  conijuista.  Così  venendo  ad  un  [)unto 
da  tante  parti  da' nostri  vivamente  assalito,  dovea  intieramente 
rimanere  distrutto.  Un  sì  ben  combinato  progetto  rimase  senza 
esecuzione. 

Non  cessava  il  Francese  di  oITnrc  impieghi  alle  principali 
famiglie  dell'Isola,  né  di  fare  le  più  larghe  promesse  ai  popoli. 
Kra  in  tal  guisa  riuscito  a  corrompere  gli  abitanti  di  Lento 
e  di  Canavaggia;  cosicché  questi  ribelli  rispinsoro  i  loro  com- 
patriotti  allorché  evacuarono  Murato.  Paoli,  che  era  in  Kostino 
di  ciò  rammaricato,  scrive  di  subito  in  Casinca  ai  comandanti 
Serpentini  e  Saliceti  di  inviargli  il  più  de'  guerrieri  che  fosse 
possibile.  Ouest'  ultimo  con  mille  uomini  si  rese  il  giorno  se- 
guente  al  Pontonuovo   per  andar  ad  occupare  Canavaggia. 

Si  era  il  nemico  trincerato  sotto  Lento.  Non  avendo  più  a 
temer  gli  abitanti  di  quel  paese ,  provocava  di  continuo  i 
t^òrsi,  schierati  sulla  sponda  diritta  del  fiume.  Stanchi  questi 
di  soffrire,  ed  impazienti  di  venirne  alle  mani,  passano  il 
ponte,  attaccano  il  Francese,  lo  mettono  in  fuga,  Io  persegui 
tano  lungo  le  sponde  del  fiume.  Scendevano  da  Casacconi  e 
dalla  costiera  gli  abitanti  armati  secondo  gli  ordini  ricevuti  :  •' 
avri'bbero  fatto  una  strage  se  l'infedele  paese  di  (Canavaggia, 
prima  di  poter  essere  occupato  da  mille  uomini  comandati  d.i 
Salii  oli  ,  iioh  .IV esse  nella  nolle  precedente  dato  ricetto  ad  un 
gran  numero  di  francesi.  Ouosli  sapendo  il  Ponlenuo*o  esser 
debolmente  diloso,  vi  si  rendono  precipilosamenti;  da  (Canavag- 
gia: alcune  comp.ignie  tengono  (|uel  ponte  bloccalo;  altre  vanno 
ad  assalire  alle  spalle  que' còrsi  che  inseguivano  il  fuggiasco  ne- 
mico come  sopra  si  è  detto.  Fanno  essi  voltafaecia ,  respingono 
di  assalitori,  e  sono  .sul  punto  di  ripassare  il  ponte  ,  ma  da  quc- 
^\o  loro  progetto  li  distoglie  dentile;  e  per  non  dare  a  pensare 
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che  essi  prcndon  la  fuga,  li  anima  a  combattere  sulla  sponda 
sinistra.  lotanlo  que' francesi  che  erano  stali  da  noi  messi  in 
fuga,  non  vedendosi  più  inseguiti,  rispingono  con  facilità  gli 
abitanti  di  Costerà  e  Casacconi,  indi  ritornano  su  i  loro  passi,  e 
prendono  i  Nazionali  alle  spalle;  i  quali  trovatisi  fra  due  fuochi  , 
e  vedendosi  strappar  la  vittoria  ,  gridano  al  tradimento ,  senza 
però  cessar  di  battersi  da  disperati. 

Cosa  difficile  è  il  fare  l'esatta  narrazione  di  quella  tremenda 
battaglia.  1  Córsi  che  vi  si  trovarono  presenti ,  ne  hanno  sempre 
taciute  le  circostanze:  tutto  è  stato  alterato  da' Francesi,  che 
hanno  preteso  conoscerle  :  quindi  riesce  impossibile  il  saperne 
la  verità.  Da  quanto  io  ho  potuto  raccapezzare  risulta  che  la 
resistenza  de' Córsi  fu  energica.  Si  difesero  essi  durante  più  ore 
contro  la  morte  che  da  ogni  lato  piombava  addosso  e  li  distrug- 
geva. Conservarono  i  loro  ranghi  facendo  trincero  coi  cadaveri 
de'loro  amici,  parenti,  e  compatriotti;  ma  diminuiti  di  numero, 
e  sopraggiungendo  da  ogni  parte  Francesi ,  seguì  de'  nostri  una 
orrenda  carneficina.  Que' pochi  in  vita  rimasti  pensarono  a  riti- 
rarsi. Nel  tragitto  del  fiume  quasi  tutti  i  feriti  vi  rimasero  som- 
mersi. Da  quel  ponte  fino  al  mare  ,  lo  spazio  di  venìi  miglia  , 
sembrava  il  Golo  un  torrente  di  sangue.  Quelli  che  riuscirono  a 
scampare,  trovarono  ne' boschi  vicini  un  asilo. 

Da  questa  sconfitta  fu  decisa  la  sorte  della  Corsica.  In  ogni 
paese  si  ebbe  a  deplorare  la  morte  de'  più  distinti  sostenitori  dei 
nazionali  diritti.  Un  terrore  universale  tutti  gli  animi  invase  ,  ed 
ognuno  preparavasi  a  sottomettersi  alla  Francia.  Grimaldi  di 
Caccia  fu  il  primo  a  darne  l'esempio;  le  pievi  di  Vallerustie  e  di 
Grovellina  non  tardarono  ad  imitarlo. 

Perchè  Paoli  che  era  in  Restino,  un'ora  distante  dal  Pontenovo, 
non  accorse  all'azione  ?  La  sua  presenza  sul  campo  di  battaglia 
sarebbe  stata  preziosa,  ed  avrebbe  probabilmente  riprodotto  il 
prodigio  accaduto  pochi  mesi  prima  all'attacco  del  Borgo.  Si 
disse  eh'  ei  temesse  per  sé  qualche  sicario  fra'  suoi  seguaci  mede- 
simi ,  e  eh'  ei  tenesse  la  sua  morte  come  cagione  di  una  più 
pronta  e  più  vergognosa  sconfitta.  Secondo  l'opinione  d'altri. 
Paoli,  già  consapevole  delle  occulte  ribellioni  degli  abitanti  di 

Canavaggia  e  di  Lento,  dei  Boccheciampe  in  Oletta,  dei  F 

in  Balagna ,  e  d'altri  capi  di  parte  altrove  ,  avrebbe   voluto  con 
quella  sanguinosa  sconfitta  salvare  almeno  l'onor  córso,  e  atte- 
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slare  col  fatto  all'Europa  e  alla  posterità  che  i  Córsi  erano  stali 
vinti  e  forzati ,  non  guadagnati  o  sedotti.  Cosi  nel  pensiero  di 
Paoli  lo  spargimento  di  lanto  sangue  córso ,  che  ai  men  veggenti 
[)arvc  inutile  e  dannoso,  poteva  divenir  seme  di  futura  nazionale 
sollevazione  e  risorgimento. 

Benché  padrone  del  l'ontonovo,  non  osava  il  vincitore,  spaven- 
tato dall'asprezza  de'Iuoghi,  dal  timore  di  una  reazione,  inoltrarsi 
neir  interno  dell'  Isola:  ma  le  pievi  di  Caccia  e  Crovcllina,  insieme 
al  paese  di  Grezza,  essendogli  venule  pacificamente  all'incontro, 
egli  s'avanzò  fino  solto  le  mura  di  Corti.  Abbandonò  Paoli  senza 
resistenza  quella  città,  lasciando  pochi  uomini  nel  castello.  Que- 
sti,  prima  di  arrendersi ,  fecero  un' onorevole  capitolazione,  e 
furono  con  indicibile  onore  accolti  dal  generale  francese. 

Assicurato  de  Vaux  che  tutta  la  terra  di  Comune  era  sotto- 
messa, prescrisse  ad  Arcambal  di  passare  in  Balagna.  Asco  e 
Niolo  fecero  pure  la  loro  sommissione  :  Vico  soltanto  accolse 
Clemente  Paoli  col  suo  seguito.  Durò  ancora  qualche  lempo  la 
resistenza  degli  oltramontani.  Abbatucci,  Ornano,  il  vicario  di 
(juagno,  e  Roccaserra,  tagliarono  i  passi  al  conte  di  Narbonne, 
che  recavasi  con  molta  gente  in  Ajaccio.  Seguirono  de' falli  d'ar- 
me nel  Fiuminalc  di  Olavo ,  e  specialmente  al  ponte  sotto  il 
paese  di  Pori,  dove  più  giorni  rimase  il  francese  assediato.  Paoli 
che  era  io  Viverlo,  di  ciò  avvertito,  scrisse  a  Clemente  suo  fra- 
tello in  un  punto  si  \iiiilaggiosamente  postato,  di  non  perder 
speranza  e  d'indurre  i  capazzani  di  que' paesi  ad  eseguire  il 
piano  di  campagna  che  in  quell'istante  spedivagli.  Prescrisse 
egli  una  marcia  generale  sopra  Niolo,  traversando  in  seguilo  il 
ponte  alla  Leccia,  rendersi  in  terra  di  Comune;  togliere  al  ne- 
mico, che  era  in  Corti,  ogni  sorta  di  comunicazione  con  Bastia; 
e  farlo  perire  per  mancanza  di  vivrri.  Fu  ammirato  questo  pro- 
getto ;  ma  rimase  ineseguilo,  mancando  i  Còrsi  di  viveri  e  di 
munizioni. 

Andava  di  gi(jrno  in  giorno  perdendosi  la  speranza  di  conser 
vare  quella  preziosa  libertà  col  nostro  sangue  acquistata,  e  da 
più  di  (]uaranratini  con  immense  pene  ed  infiniti  pericoli  man- 
lenula.  De  Vaux  diede  l'ultimo  colpo  alla  Nazione  córsa  usando 
col  popolo  graziose  maniere,  e  facendo  larghe  promesse  ai  pri 
mali ,  offrendo  lucrosi  impieghi  ,  gettando  l'oro  a  piene  mani. 
Con  questi,  più  che  colle  armi  .  riusci  egli  a  sedurre  i  capi  di 
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parte.  Il  Di  qua  da'  monti  gli  fu  quasi  tutto  sommesso.  Volendo 
conquistare  il  Di  là  ,  Marbeuf  con  sei  mila  uomini  attaccò 
Paoli  in  Vivario.  Fece  questi  una  qualche  resistenza  ;  ma  co- 
stretto di  cedere,  passò  i  monti,  dirigendosi  verso  Sartene,  dove 
pensava  fissare  la  sua  residenza ,  e  riunir  tutte  le  forze.  Aven- 
dogli questi  abitanti  ricusato  l' ingresso  ,  si  recò  a  Portovecchio, 
s' imbarcò  sopra  una  nave  inglese  ,  che  lo  condusse  in  Livorno! 
Un  numeroso  seguito  di  PatrioUi  fedeli  lo  seguirono.  Rimasero 
questi  in  Toscana  sotto  la  protezione  del  granduca  Leopoldo. 

Tenera  e  dolorosa  fu  la  separazione  di  Paoli  dal  fratello, 
che  tanto  amava  ,  e  dagl'illustri  concittadini ,  nelle  prosperità  e 
nelle  sventure  a  lui  sempre  fedeli.  Passò  per  Fiorenza ,  si  rese 
a  Vienna  ,  ed  a  Londra  in  seguito  ,  dove  stabilì  il  suo  soggiorno. 
Per  tutto  fu  con  particolare  distinzione  da' sovrani  accolto,  e  dai 
Popoli  con  entusiasmo.  Si  scrissero  in  Italia  molte  poesie  in  sua 
lode.  11  Pignotti  mi  rimise  una  sua  composizione,  in  cui  si  leg- 
gono i  seguenti  versi  : 

Oh   Paoli,  0  invilto  eroe!  perchè  l'ardire 

Ch'hai  tu  nell'opra,  io  pur  non  ho  nel  canto? 

Ma  tu  di  Pindo  intanto 

Uopo  non  hai  delie  follie  canore 

Per  esser  grande.  Già  l'Europa  intiera 

Suona  del  nome  tuo:  freme  e  l'ammira  , 

Fra  lo  stupore  e  l'ira 

Anche  il  Francese ,  e  già  quasi  si  pente 

Dell'impresa  primiera , 

E  d'offendere  un  popolo  innocente. 

E  del  Tamigi  sull'augusta  riva 

Londra  li  applaude  con  festosi  evviva. 

Così  finì  quella  campagna  che  colmò  Paoli  di  gloria , 
rese  il  nome  córso  immortale,  ma  fece  sparire  il  nostro  paese 
dal  numero  delle  Nazioni  indipendenti.  Dovea  bentosto  pentirsi 
la  Francia  di  aver  abusato  della  sua  forza  per  soggiogarci. 
Dovea  Genova  in  men  di  mezzo  secolo  subire  la  sorte  alla  quale 
ci  volle  condannare,  ed  esser  spogliata  essa  medesima  da  un 
Córso  di  quella  sovranità  che  le  dava  tanta  importanza  fra  le 
più  scelle  nazioni  d'Europa. 

Qual  fosse  la  sorte  della  Corsica  sotto  il  dominio  di  Luigi  XV 
e  di  Luigi  XVI,  non  ardisco  di  scriverlo:  durante  lo  spazio  di 
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\cnli  anni  fu  questo  paese  governato  ora  con  benevolenza  e 
l^'iustizia ,  ora  con  mostruosa  tirannide.  Considerata  come  paese 
di  conquista,  fu  V  isola  eretta  in  colonia,  e  governata  con  leggi 
eccezionali.  L'apertura  di  due  strade  reali  ,  varii  stabilimenti  di 
utilità  pubblica,  una  numerosissima  guarnigione  cbc  il  Go- 
\eruo  avoa  cura  di  mantenerci,  incominciavano  ad  accostumare 
i  popoli  a  quella  servitù  già  da  loro  tanto  aborrita.  Ma  la  proi- 
bizione delle  armi  sotto  pena  di  morte  ,  sparse  per  ogni  dove 
il  terrore.  Inudite  guise  di  supplizi  furono  inventate  per  ridurre 
i  popoli  a  perdere  la  rimembranza  del  passato.  Dove  trovavasi 
un  córso  armato,  ivi  subito  piegavansi  con  forza  dei  grossi 
rami  d'un  albero;  si  legavano  a  questi  le  gambe,  le  coscie,  le 
braccia  dell'  infelice  condannato;  indi  si  tagliavan  le  corde,  e  si 
lasciavano  in  libertà  que'rami,  i  quali  riprendendo  la  loro  na- 
turai positura,  riducevaoo  in  più  brani  quel  misero.... 


CARME 


DI 


GIUSEPPE   OTTAVIANO    SAVELLI 


AVVERTIMENTO 

A  Domenico  Leca,  al  valoroso  curato  di  Guagno^  intorno 
al  quale  è  detto  nel  proemio ,  ha  consacrati  questi  versi  Giuseppe 
Ottaviano  Savelli ,  congiunto  al  Paoli  di  sangue ,  familiare 
all'Alfieri ,  autore  d'una  fra  le  troppe  traduzioni  d'Orazio  ,  men 
nota  ma  più  commendevole  della  troppo  lodata  del  marchese  Gar- 
gallo.  Ne' versi  parla  lo  stesso  curato;  onde  furono  da  taluno 
attribuiti  a  lui,  ch'era  stato  allevato  in  Roma,  e  sapeva  le 
squisitezze  dello  stile  latino  :  perchè  nel  vero  valore  è  delicatezza 
così  d'animo  come  d'ingegno  ,  e  il  fucile  può  star  benissimo  con 
gli  esametri.  Il  componimento,  mandatomi  da  Salvator  Viale, 
tanto  benemerito  di  questo  Volume,  io  sfrondai  un  poco,  e  il  dire 
resi  qua  e  là  più  latino ,  e  più  consonante  alla  disinvolta  ele- 
ganza del  resto;  ma  nessun  concetto  v'aggiunsi ,  nessun  cenno 
storico  ne  troncai.  Così  mi  pare  sia  riuscito  uno  dei  carmi  latini 
più  notabili  ch'ahbian  le  lettere  dal  secolo  argenteo  della  lingua 
romana  insino  a  questo,  che  è  all'Italia  secolo  di  non  so  quanti 
metalli. 


VIK  NEAIOHIS 


LIKKK  I. 


i'uumque 

Nomea  ,  Llbcrljs  ,  et  iDaoem  proscquor  umbram. 

Ll'CANI. 


Aslroruin  terrae(|ue  dofus,  soror  indyla  !iolis, 

Qiiae  jui;ii,  (juae  valles  crisjìalo  luiniiie  veslis: 
Tu  pia,  tu  pracsens  (quoniam  nimis  aurea  Iralris 
Lux  inimica  inihi ,  patrios  ubi  fraude  penales 
(iallia  8ul)ri[)ull) ,  nostro  succurre  lal)ori. 
Dulce  lo(nii  inisoris;  lacryniac  solaiiliir  iiiaiies  . 
FiexaniiJio«iue  ."ilei  sojiilu-^  cariniiK*  iiiocror. 
Posterà  quin  eliam  soboles  tardicpic  nepoles 
Exciiliuin  patriae  (tantum  si  carmina  jKjssunl) 
Errnr('S(iue  meos  re|)etent:  tum  forte  juvabit 
Virtiilem  memori  inuenilam  sub  corde  l'overe. 
Sic  domus  et  nati  spleiideiil  in  ima-iine  a\orum: 
Sic,  cursu  cxacto,  dat  lampada  quisque  vicissim. 
Tunc  (juoque  multa  meum  scrvaliunl  saccaia  noiueii: 
Conscia  tum  sceleris ,  furiisque  aiiilala  rubescet , 
Vel  factis  plaude! ,  virtute  suba<la.   lyraniiis. 

Nec  te,  Musa,   niilii  causai  memorare  preiabor 
Cur  tanta  ini;ruerint  charae  inforlunia  t;enti. 
Falsa  etenim  veris  blando  In  carmino  misces: 
Ast  ego  in  ancipiti  vitaecpie  el   hineris  haerens 
Tramite,  vera  canam.  Spiranl   bic  ttnmia  liiclum. 
liic  nemus  uiubrilVrum  truiicis  immane  \cliistis. 
Ilorrisonumcpie  frentens  ,  noctiscpic  silentia  ,  et  aspris 
Hupibus  liic  aqua  praecipilans  ,  inde  emical  .illi- . 
Auribus  increpitans  ,  lerramqiie  uligine  compleus. 
In   mediis  i^ihir  nalurac  nlulalilms   imo 
Corde  qiicrar  :  lictsil  canili  lenirò  doldiriii. 
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Aerei  vos  Cynthi  (1)  apices,  vos  celsa  Rotundi, 
Yolvile  plangores,  et  ferie  ad  sidera  murmur. 
Ecce  duo  exacUs  verterunt  mensibus  anni 

Quura ,  nullo  monstranle  viam ,  per  opaca  locorum 

Hostilera  fugimus  rabiem,  patriosque  penates  (2) 

Raplos  hoste,  cavo  servamus  rite  sub  antro. 

Monte  ex  immani  prorumpens  spumifer  aranis  (3) 

Grata  lavit  Curtis  sinuoso  moenia  lapsu. 

Antrum  ingens  medio  (4)  tenebrosos  pandit  hiatus  : 

Desuper  ora  rigent  scopulis  pendentibus  ;  umbra 

Pinea  vestibulum  servai  sub  nocte  perenni. 

Hic  Liberlatis  simulacrum  pene  sepultum: 

Hoc  ego  namque  colo  insomnis;  noctesque  diesque 

Perpetuum  libi  servabo  (sic  addecet)  ignem, 

Libertas  divina;  hymnos  libi  votaque  solvam. 

Tu  patrem  sorlila  Deum,  delapsaque  coelo, 

Primum  et  dulce  hominum  pignus ,  terraeque  voluplas  , 

Donec  degeneres  animos  sceleralus  habendi 

Cepit  amor.  Tibi  verba  dico,  vitaraque  dicabo. 

Pro  te  dulce  focos  palrios,  jucundaque  Vici  (5) 

Balnea,  ovile  sacrum  gentemque  relinquere  amicam  : 

Pro  le,  solus,  egens,  curis  atlrilus  et  annis, 

Vir  nemorum  deserta  libens  raontesque  peragro. 

0  ulinara  possem  priscam  tibi  reddere  formam. 

Quura  laela  exslinctis  penitus  concordia  rixis 

Palantes  uno  pecudes  contraxit  ovili , 

Una  ubi  dictabat  communia  jura  volunlas. 

Aetas  o  nimium  felixl  o  aurea  Cyrni 

Saecula.  pestifero  generi  turbata  gigantum  (6)  I 


(1)  Monte  Cinto  all'estremità  occidenlale  di  Molo.  Monte  Rotondo 
presso  a  Corti. 

(2)  Per  la  parola  palrios  penates  qui  par  che  voglia  significare  II 
sigillo,  gli  archivi,  e  la  bandiera  de!  Governo  del  Paoli. 

(3)  Il  fiume  di  Reslonica  che  si  unisce  al  Tavignano  in  Corti,  e 
traversa  questa  cillà  :  ha  acque  fresche  e  salubri.  La  cillà  di  Corli , 
capitale  del  Regno  al  tempo  del  Paoli. 

(4)  La  grolla  che  servi  di  nascondiglio  al  Leca  nella  cosla  di  Monte 
Rotondo. 

(3)  Vico ,  celebrato  per  la  bontà  delle  sue  acque  termali. 

(tì)  Chiama  pestiferi  i  Francesi  dalla  cosi  detta  lue  gallica  ;  e  gi- 
ganti,  cioè  nemici  dal  Cielo,  dalle  dollriiie  irreligiose  ch'allora  preva- 
levano ne'Iibridi  Francia 
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Acquor  iitrimquL'  (iinions  siirir«'nlil)iis  iinitlcal  uiidis 
Teriarn  exsei-ratain  l'vieiien  iiilcr  et  Alpcs  (1)  ! 
Scnipcr  cniin  su|ircina  dics  iiiìlii  inculo  manchii 
Quo  Paulina  duinus ,  inulluruni  (;lara  parunluin, 
Unius  virlule  Janieii  clarissiina  Pauli, 
(Ah  (|uan(l(i  vìsimuIus  crii?)  ciutlclibus  annis 
Expulsa.  o|)|)res.saiii  ac  scclcialo  marie  ruentein 
Deseiuil  italriain,  el  sociùin  slipaiilo  caterva  (2) . 
Tj  rrhenos  |)eliil  fincs  et  lillus  amicum. 
Hic  comiles  (idi  cocunt;  inde  Anglica  tcllus 
Paschalem  fauste  excepit:  quo  sospite  lanlis 
Forte  sul)  oiniiiihus  (serva  spein,  Corsica)  surges. 

Ah  surges,  si  prisca  virùiu  vis  c(»rda  nepolum 

Accendat.  Surges:  rcduces  quippe  undique  cives 

Et  palrii  juris  refercntem  signa  videhis 

Duclorem,  et  ceisà  Curtis  super  arce  locantem. 

Jan»  video  late  juipulos  extollerc  frontem  (3), 

Et  propriani  pedo  lelhirem  calcare  soluto. 

Aut  ctcnim  ,  infaniis  varia  dum  longius  aula  (4) 

Aulicus  exsul  abcst,  foedi  sibi  conscia  facti , 

Consilia  in  melius  referet,  crudeliaque  arma 

ANoral  inl!i^Mle  mercatis  (lallia  lorris; 

Aul  iialurae  honiiiiuiiique  sacruin  l'as  juraque  clamaiit. 

Justorunupie  niovent  insontes  arma  Potcnlum  ; 

Aut  tandem  niemor  antiquae  virtutis,  inullam 

Non  linquet  [)alriam  proles  Cyrnea  tyranno. 

San;.Miine  jìarla  tuo  voniet  Victoria.  Macie  , 

Macie  animo.  Durae  Laccdaemonis  aspice  prolcm 

Uno  ictu  immensas  Persarum  fransero  turmas. 

Kxicra  quid  niemorcm?  te  ipsam  propriosque  triumphos 


(1)  Imilazinne  delta  sclvasala  imprecazione  di  Danio  contro  Pisa. 

(2)  I  rii()ru>>cili  còrsi  rifu:j;u'ilisi  in  Toscana  ,  e  ivi  accolli  con  cordiale 
ospilidilà ,  tenevano  di  là  pratiche  secreto  con  Domenico  Leca.  Il  Paoli 
condusse  seco  in  Londra  alcuni  di  loro:  tutti  gli  altri  restarono  in  To- 
scana con  Clemenlc  ,  il  fralello. 

(3)  Predice  chiaramente  l.i  Rivoluziono  francese  del  1789. 

(4)  Il  miniSiro  Cholseul ,  cho  conslsUò  e  diresse  la  conquista  della 
("orsira  .  ora  «adulo  in  disgrazia  del  n;  di  Francia  dopo  il  malrimotdo 
ila  lui  conr.luso  del  Delllno  ,  poi  l.uini  \VI  ,  con  .Ilaria  Antonietta. 
Fu  confinato  col  suo  cugino,  duca  di  PrAlIn,  a  Chaideloup ,  sua  cam- 
pa«na,  nel  1770.  Kiijl  cadde  in  disgrazia  del  re  In  quel  modo  stesso 
ch'era  salilo  in  grazia:  cioè  per  raculrl  di  donno. 
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Adspice:  sic  tecum  repetens  exemyjla  tuorum. 
Ad  longe  niajora  animum  infiammasse  juvabit, 

Iiidignis  quolies  tua  gens  onerata  catenis, 
Ingens  alterno  se  erexit  marte,  novasque 
Assumpsit,  sacro  exsultans  in  sanguine,  vires  ! 
Nati  namque  tui,  modo  rerum  ambagibus  acti, 
Viribus  innixi  propriis ,  licet  omnium  egeni, 
Incertum  bellum,  nullo  ductore,  rapaces 
Adversus  Ligures ,  multos  gessere  per  annos. 
Sic  licet  audaci  confìdens  Janua  Gallo, 
Ingentisque  aquilae  quondam  protecta  sub  alis  (1), 
I  Tantane  in  immeritos  animis  regalibus  ira?) 
Fraudibus  ereptam,  pressamque  tyrannide  lerram 
Sanguineo  toties  perfudit  rore  suorum, 
Perfusamque  pudet  nunc  deseruisse  nefande. 

Serva  spem  :  surges.  Non  haec  sine  numine  dextro. 
Namque  (fatebor  enim  longeque  arcana  movebo) 
Excidium  instabat,  Victoria  cesserai  hosti , 
Quum  mihi  defesso  mediàque  in  nocte  cubanti 
Adfuit  in  somnis  (neque  somnia  vana  videbam) 
Candida  per  densas  venieus  Astraea  lenebras , 
Nuda  caput,  passimque  comas  iuculta,  coruscans 
Luminibus ,  maculisque  genas  suffusa  trementes: 
Jam  palla  avulsa  ex  humeris ,  comprensaque  in  orbem 
Ad  latus  obliquo  lambebat  syrmate  gressus. 
Olii  haud  libra  manu ,  nec  velans  taenia  visus, 
Sed  laeva  adstrictum  gestabat  fortiler  ensem. 
Dextrà  Libertas,  sceptro  vix  nota  refracto, 
Stabat ,  humi  defixa  oculos  :  discissa  nigranti 
Alba  cruore  rubet  vestis  ;  tum  tempora  labo , 
Crinibus  interfusa ,  rigent  :  rigat  undique  sanguis 
Civilis  sudore  genas  lacrymisque  madentes. 
Nequicquam  cenata  loqui  ;  sed  pene  fatiscens 
Crura  togamque  deae  tremebunda  prehendit ,  et  haeret. 
Semianìmem  illa  sinu  attoUens  amplexa  fovebal; 
Afflabatque  animam  luctantem  pectore  anhelo. 
Exoulerer  somno ,  placidara  ni  Diva  quietem 


(1)  Aquilae.  Le  forze  tedesche  coraandale  dal  generale  Wactendok  , 
e  spedite  dall'Imperatore  in  aiuto  ai  Genovesi  contro  i  sollevali  còrsi, 
condoni  da  Luigi  Giafferi  e  da  Andrea  Ceccaldi.  Qui  introduce  la  Giu- 
stizia irritala  pel  torto  fattole  da' Francesi  nella  vendita  e  conquista 
dell'  Isola. 
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Adstillel  vonis.  Dein  talia  pectore  promo  : 

Quiil.  <loa,  quiil  mi«;i»rum  mooslA  anuis  imairiiio?  Hursus 

Tu  (Iclapsa  polo?  Sic  In,  Theinis  alma,  rcvisis 

Inclisiie  afflirlam  [»ejori  tempore  lerrain?  — 

Caesariem  quali!  illa  ,  et  sic  accensa  profatur: 

Non  impune  «iiu  crassalur  culpa:  recessit 

E  terris  Aslraoa  .  tamen  tlomiiialiir  ab  alto 

PcrvigiI,  et  plectil  sontes.  Tot  elimina  inulta, 

Illa  euo ,  non  |)atiar.  Sorialia  l'oedera  runipam  , 

Et  nova  connectam  ;  justusque  potentis  avari 

Conterei  ausa  potens.  Ilaec  inter,  pectore  firmo 

Casihus  obsislas.  Til>i  Corsica  tota  ponales 

Et  (luctor  credit  :  parvo  quos  lem|)ore  fidus 

Servahis  cocca  monlis  sub  rupe  Kolundì. 

Hae  libi  erunt  curae;  donec  curatissima  nobis 

Anglia  rexqae  suus  (1) ,  sociis  sulbiltus  amicis , 

Ductori  [lalriam  ,  patriae  fas  juraque  reddet. 

Ilaec  ubi  dieta,  levis  liquidas  se  tollit  in  aunas  ; 

Splendida  jaraque  pedes  vestis  dcfluxit  ad  imos , 

Et  longe  ignito  signabat  syrmate  coelum. 

Ac  veluli  aeslivà  borealis  nocle  refulgens 

Aurora  intenbmi  .  mixtisquc  vapore  columnis 

Intcrserta  polum  illustrat  ;  stupet  inscia  turba 

Iratiimipie  [lavet  Numen  :  sic  illa  pelebai 

Aera  sublimis  ;  trejtido  sic  corde  timebam. 

Pisnoris  asl  animum  commissi  cura  remordel. 

Ut  rosea  explicuil  primos  Aurora  colores 

(  Ileu  mibi  visa  tamen  fuscis  nii.Mescore  viltis  ) , 
Nota  coler  delubra  jicto ,  sociisciue  vocatis 
(  Libertas  aderal  )  breviter  sic  orsus  :  Amici , 
Olira  Cyrnei  fuimus  :  jam  Corsica  fato 
Pressa  sub  extremo ,  mediocpie  in  sanguine  anbelat. 
S[)es  tamen  cxstat  adirne:  vivil,  discrimine  fio'^Ipo 
Libertas  servan<la  :  l'ocis  teclisipie  relictis. 
P«'r  varios  rerum  casus,  per  inbospila  saxa. 
Quo  nos  fata  Irabant,  liane  semper  rile  colemus. 

Annueranl  omnes.  Allo  indulgere  labori 

Qtii>ir|(ie  a\  ide  e\o|i(al,   vocemqiie  re|)osla   voinlanl 


(i)  Àuglin.  Pare  una  profezia  della  venuta  dogi' Inglesi  ned'  Isola, 
del  17U4.  Ma  in  so'^laiiza  ò  una  prova  che  iti  Corsica  tln  dal  1770  II 
Paoli  faceva  dispgiu»  sugi'  In;il«'si  per  iscacclarne  I  Francesi. 
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Tempia  :  aliare  petunl  (1) ,  taedìs  et  thure  calescens  . 
Unanimcsque  preces  fundunt;  geraituraque  trahebanJ 
Corde  gravera.  Interea  multis  ululatihus  aedes 
Femineoque  strepunt  queslu.  Vocat  arma  Juventus: 
Prosiluere;  globum  caligine  cernimus  atra 
Aera  turbantem;  strepila  dein  tympana  rauco 
Auribus  increpitant:  hostilia  noscimus  arma, 
Fulgentesque  acies,  infensaque  signa  per  auras.. 

Turba  furit,  subita  arma  ciens.  Ipse  anxius  armis 
Transversoque  humeris  cornu  de  more  recurvo, 
Prolinus  accinger,  meque  extra  leda  ferebam. 
Ecce  autem  complexa  pedes  in  limine  neptis 
Unica ,  cara  mihi ,  succinctaque  veste  virili. 
«  Quove,  pater  (quoniam  cari  post  funera  patris 
Immatura,  vices  perfunctus),  abire  parabas? 
Expositam  ferro  foedisve  amplexibus  hostis , 
Deseris  in  tanto  rerum  discrimine  neptem? 
Sin  aliquid  tentare  paras;  commune  periclum, 
Alque  salus  communis  crii.  Quid  femina  possit , 
Explorare  juvat.  Vegeto  stani  corpore  vires , 
Et  sanguis  patrius  venis  ;  stai  pectore  virtus 
Arma  virùm  gestare  humeris ,  laterique  micantem 
Aptare  est  animus  gladium ,  surisque  cothurnos. 
Non  haec,  prima,  probo;  raullae  vestigia  patrum 
Aequàrunt  natae.  Tecum  majora  probarem. 
Cuncta  pati  audebo ,  atque  animam  hanc  effundere  tecum  : 
Tuque  pater ,  tu  ductor  eris.  Ne  desere  neptem  ». 

Talia  jactabal  lacrymans  et  crura  lenebat. 

Inde  dalam  implicuit  dexlram ,  lenitque  dolòrem  ; 
Ornatuque  novo  exsuUans  cito  cingitur  armis , 
Et  nostros  aequat  celeri  pede  concita  gressus. 
Jamque  pilae  ardenlis  slridens  secai  aera  nimbus , 
Armaque  miscentur  nostrorum  hostilibus  armis. 
Sanguineam  dant  arma  viam  ;  paucisque  vocalis 
Qui  prope  forte  aderant ,  trahimus  per  devia  montis 

(!)  Aliare.  Accenna  al  solenne  giuramento  fallo  innanzi  al  Sacra- 
mento dal  Leca  e  da'suoi  parrocchiani,  di  perseverar  nella  guerra  contro 
i  Francesi.  Fra  molti  esempi  di  questo  zelo  civico  nei  sacerdoti  còrsi , 
leggi  nel  Filippini  il  fallo  del  curato  di  Bonifazio,  il  quale  accompagnò 
i  Francesi  quando  uscivano  da  quella  terra  con  un  pubblico  esorcismo, 
come  se  fossero  diavoli.  (  Filippini  ,  Sloria  di  Corsica,  voi.  IV  ,  pag.  241  ; 
anno  1539;  edizione  di  Pisa). 
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Corpora  liiffnilosque  pcdes  et  peclus  anheluni. 
Praerurriinl  lìdi  liressus ,  et  fiincta  molossi 
Vesligant  patulo ,  linguis  pendenlibus ,  ore. 
Pii^iiora  chara  hunicris  gerimus,  per  iniqua  vianiru 
Per|)lexosque  sinus  connixi,  et  scandimus  altiiin. 

Sistimiis  hic  tandem  ;  et  residentes  per  jusa  passim  , 
Alle  despicimus  subniissa  mapalia ,  pracdam 
Infelicem  hoslis  ;  criidelem  ccininìus  ignom 
Repere ,  et  extemplo  tremulis  clarescere  flammis  . 
Et  lim;uis  abitare  leves  vibrantihiis  auras. 
Jam(]iie  ciiiis  volitai  tennis ,  crepitanlquc  favillac 
Dispersae  in  ventos ,  piceus  caligine  voitex 
Se  attollit ,  sensinjque  tnmens  ferrugine  opaca 
Palientique  colore  polum  tegit  •  undiquc  fumus 
Riil)il)us  inoumhit ,  varioque  volumine  serpens 
Involvil  njontem  ;  et  ulorneratà  olaudimur  umbra. 
Nitiinur  ublutu  frustra  :  vox  fertur  ad  auras 
Cai)toruFn ,  qui  constricti  foedique  recenti 
Vulnero,  labenles  ,  media  caligine  sepli , 
Adspectant  aedes.  Nostris  subit  ira,  cadentes 
Ulcisci  cives ,  seipje  at-ribus  inderò  flamniis. 
Anxius  urget  amor  ;  discrimon  inane  rofraenat. 
Non  socus  ac  vul|)es ,  si  forte  indagine  cinyit 
Venator  geniinum  foveae  graveolentis  hiatum  . 
Praotcntans  sudibus  lalobras  ;  venabula  nati 
Netpjic(piaiu  eniiuiiiiil  ,  frustra  liannire  laborant: 
Ipsa  arreda  adslal  lonite .  coler  undi({ue  saltu 
Circuit ,  et  tumido  rictu  furibunda  minalur, 

At  mihi  convulso  luctani  in  corde  dolores  : 
Excidium  dulcis  patriae  et  fumantia  tecta , 
Et  noplis  sludiuui  et  socioruin  cura  remordet. 
Tuni  vero  cir(  uni  montis  fasligia  lustro, 
Explorans  iter,  et  loca  tuta  ubi  sistere  delur. 
Nulla  via;  asl  circum  baralhri  et  saxa  aspra  ntinantur. 

Solvitur  interea  fumus,  per  aperta  volutus  ; 

Sonsim  so  ostendit  clivus  ,  subjeclaipio  vallis 
Paiiilitur:  apparel  manifesto  in  Imnine  tellus. 
Olilulii  liaereinus  cupidi),  et  lu>lraniiis  liiantes. 
Ecce  auteni  variis  passim  |)artila  maniplis 
Agmina  mulliplici  vestigant  ordine  moniem , 
Scaiidere  anlielanles  tre|)ìdant.  Nos  undiquo  septi, 
Dillìciles  adilus ,  posilo  custode,  luemiir. 
Ili  ìux  vis  major:  prò  nobis  ,  omnium  egonis  , 
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Stai  natura  loci  :  dat  inevitabile  fatum 
Corda  viris.  Properant  hostes  :  suggesta  vicissiiu 
Subjectis  praebent  humeris  ;  erepere  tentant. 
Velitat  hic  acies  ,  simulatque  incedere  passim  ; 
Explosoque  levis  pila  sibilai  igne  per  auras , 
Aul ,  feriens  scopulos ,  slridentia  fragmina  diSerl. 
Hic  penetrare  aditus  multo  molimine  certant , 
Cuspidibusque  instant  tensis  ,  densique  minantur 
Congressum  :  unanimi  portenditur  ore  coacta 
Deditio  ,  temereque  omnes  ,  Victoria  ,  clamant. 
Obsistunt  socii  :  circum  globus  aera  claudit 
Fumifer ,  atque  canes  querulis  ululatibus  implent 
Omne  jugum.  Dare  nitor  opem ,  vìm  cordibus  addo. 

Heu ,  quid  neptis  aget  pavida  imprudensque  laborum? 
Ipsa  arreda  jugo  stabat ,  studioque  videndi 
Prona  caput  tendit  reptantem  cominus  hostem. 
Adspicit;  assurgit  raptim ,  saxoque  preheuso 
Desuper  in  caput  injecit  :  cervice  refracta 
Commixtum  tabo  cerebrum  per  colla  fluebat. 
Semianimum  corpus  de  rupe  relabitur  alta , 
Praecipitesque  traliit  comites ,  aciemque  resolvit. 
Dia  ictus  instaurai  ovans ,  lapidesque  volutans 
Femineis  socios   compellat  vocibus ,  hostes 
Increpat.  Huc  celeres  trepidique  accurriraus  :  oraen 
Corde  subit  laevura ,  et  durae  mens  conscia  sortis. 
Cernimus.  Exteraplo  eventus  celebratur  et  auctor. 
Monstratara  exsequiraur  pugnam  :  revoluta  resultant 
Saxa ,  secantque  leves  auras ,  subitàque  trahunt  vi 
Praeruptas  inter  rupes  hostilia  passim 
Corpora  contuso  capite  atque  trementibus  extis. 
Fortiter  instamus;  crepitans  ceu  grandinis  imber , 
Saxa  rotata  pluunt  :  acies  simul  ordine  nullo 
Labitur  in  praeceps,  palantesque  undique  turbae, 
Ceu  capreae  in  clivis  nullo  custode  fugaces , 
Fusis  per  dumeta  armis  saliuntque  ruuntque. 
Tandem  conveniunt  campo  ;  probroque  gravatos 
Obliquant  oculos  sursum  ;  caput  inde  reclinant. 

At  nos  exuvias  raixtoque  cruore  tepentem 

CoUigimus  praedam  :  sudato  pendere  onusti , 
Tendimus  in  notas  sedes.  Tum  pectore  pieno 
Laudantur  Superi ,  et  muliebris  gloria  dextrae. 
Nox  tandem  fessique  artus  atque  avia  cogunt 
Sisterc ,  et  in  duro  prostérnere  stramine  lumbos. 
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Euimus  hip  (uli  siili  cocli  toumino  norlcin. 
E\tiil)iis(iuc  taiiiim  fieli,  itfs  acla  ot  aaoiula 
Lu(li(  iiiiaiiinibiis  inerì k'in  .  aUiiie  insoiniiia  miscel. 

Il  priniuni  aurora»'  puro  beiieoleiilis  al»  orlo 

Sunima  jnui  |)aluero,  actae  (luuiii  dcsuper  unil)rac 
Scse  in  seccssii   \allis  stipare  \  idcnliir; 
SiirL'iimis  ci  laleri  siiclis  praeLÌiii;iiiiiir  ariiiis. 
Praerupluin  (piis  possil  iter  ,   loiiiiiiiii(|ue  lahorom  , 
Anibaticsque  apiciim ,  inlersoclaque  vallilms  allis 
Culmina  ,  et  obscuros  sallus  .  ci  lubrica  saxa , 
Saxisquc  iiicumltcìilcm  acsUim  inciiiorare  canendo? 
Naiiiipic  rciicrciissos  caiidciis  bine  inde  calore.s 
Condensai  ruj)cs ,  et  Irunco  ronlrabil  uinbrani 
Solstiliuiii.  Pctiinus  luonlis  deserta  ,  doinustiue 
Se  condunl.  Nemoris  tuni  scena  antiqua  niaranlis; 
Et  per  saxa  slrepcns  lenuato  fluiiiine  lorrens. 
Erranius  (pio  nulla  \iain  vcsliijia  simiant  ; 
Sed  vaiia  (luadiiipedum  raros  noiat  tinmila  L;ressus, 
Dirarumque  sonai  muiiiUis  nbicpie  feraruin. 
Involvunt  syhani  Narialo  \iinina  llexu , 
Qua  nos  more  l'erac  Icllureni  cre|»iinus  as|)rain  : 
Terque  «pialercpie  viccs  uressu  iiislauraniiis  eodeni. 
Uiinaniiir  iiianilitis  lalebras,  et  vcriice  lenso. 
Ipsi  saepe  canes ,  duiiiela  per  horrida  sudi . 
Acrius  exululanl ,  discissaque  veliera  lalraiil. 

posi  varios  casus,  et  durae  laedia  vilao  , 

Conscendisse  daliir  l'aslicia  inbospila  Cynibi  : 
(Juà  teiiues  auras  spirai  piirissiiniis  aellior  . 
Aere  discretus  |)iimuisipic  iiliLiine  lerrae , 
Fritiiduie  adstillans  \enis,  librasipK;  coarctans. 
Subler  iiiiiipie  jaient  clivi  vallescpic  proriindae  : 
Aloris  aiileiii  a"(hersà  siiruens  ex   parlo  |{oliiiidiis 
Teru'a  i!ra\ala  uelii  ,  caput  alluni   niihiliiis   iiilerl. 
Tendiiiius  bue  celeres  ,   nebulaniqiie  siibiinus  o|)acaiii. 
Fallaces  curA  latebras  scriitaniur  inani  : 
Caliiiaiil  oi-iili  ;  sinuoso  iinolviinur  orbe. 
.Stipitibiis  riauso  arboreis  et   iiipilnis  allis. 
Ner  modus  ire  subii  ,   iiec  spcs  evadere  restai. 

\  eiiluni  est  ad  Tauces  antri ,  i|uA  plurima  opacal 

Umbra   '^iiiii->  :   tiepidi   raeros   peiieliariiu-   lii.iliis  , 
Tenlamiisqiic  manu  i;elidas  diibilanle  tenebras. 
Ecce  aiilem   lessos  ad\ersa   ex    patte   ferii   lux 
l>ia  oiulos  ;  dunxpie  le\ali   pondcMC  ,  anlielo 

Aiu.ii.si.l  1.  VdI.XI.  .17 
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Duciimis  ore  auras.  Cadesti  solvere  i;rales 
Auxilio  et  tulae  juvat  hic  dare  raeiahra  quieti. 
Sibilus  erranles  circum  de  more  molossos 
Convocati  adcurrunt  alacres,  tremulamque  volulanl 
Multi  vago  caudara  flexu ,  et  latera  undique  raiscenl. 
Tunc  senior  varios  mullis  expertus  ab  annis 
Perlegere  ex  oculis  latrantùm  et  veliere  mores , 
Quatuor  e  turba  praestanti  corpore  lectos , 
Paganum  vigilem ,  Filiconem  dira  sonantera  (Ij, 
Naribus  Ursonem  validum ,  morsuque  Dragonein  . 
Custodes  antri ,  nexis  ad  colla  catenis , 
Vestibuli  binos  utraque  ex  parte  locavit. 
Jamque  autumnus  adest  ;  pluvii  de  vertice  montis 
Ocius  umbra  cadit  :  foliis  nudata  senescunt 
Arbusta,  et  gelidos  fontes  gravis  agna  reliquil. 
Hibernant  hostes  ;  juvat  ergo  hic  degere  tutam 
(  Nec  tamen  ignavam  )  brumali  tempore  vitam  ; 
Insidias  cervis  raoliri,  figere  plumbo 
Praecipites  damas ,  frendentem  dentibus  aprum 
Persequi ,  et  incautas  laqueis  captare  volucres . 
Venatuque  lubet  vitam  nutrire.  Vadosa 
Prendimus  anguillam ,  dum  lubrica  labitur ,  undà 
Cassibus  implicitam  :  patulo  salar  emicat  ore , 
Et  qualit  insuetas ,  in  arundine  pendulus ,  auras. 
Praebent  ipsa  dapes ,  dant  ipsa  animalia  vestem; 
Hirsutoque  tenella  rigens  sub  veliere  neptis . 
Rara  olerà  et  putres  fungos  et  tuberà  nigra , 
Fraxineàque  legit  pendentes  fronde  labruscas. 
Sic  gremio  complexa  suo  natura  docebat 
Latrantem  storaachum  victu  lenire  salubri. 
Quam  dulce  agresti  prosternere  corpora  strato  . 
Cui  longaeva  larix  praebelque  putamina  buxus  ! 
Igne  ibi  stipati  crepitante  caleraus  ;  et  igni 
Myrtea  bacca  suos  et  nux  dal  pinea  odores. 
Pectoribus  duris  montana  illabitur  aura , 
Addit  et  ingenio  vires  (2) ,  membrisque  vigorera. 
Dejicere  exploso  signum  spectabile  plumbo , 
Aut  rapido  indictam  cursu  contendere  metam , 
Compositove  juvat  certos  dare  corpore  saltus. 

(1)  Filiconem.  Nome  di  cane  ;  e  vale  nero  da  fìljggine. 

(2)  Dice  gli  effetti  dell'aria  elastica  (lei  monti  di  fjtrsica  nell'indole 
e  nell'ingegno  e  nel  corpo  degli  abilanli. 
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Saoi»*»  .'iiiloni  im|)li(ili<  |il;i(\iil  rfilaro  larcrtis  , 
Vcl  ri'(ta>;  ni'dilms  disloiilis  scaiidero  piiios  , 
Mi'iiihra(|iio  linda  laru  nclidisque  asitare  sub  undis. 
Nunc  juval  and'  I'ihos.  diiin  iiul)ilii>i  inuruit  aer  , 
Forlia  farla  pairuin  iiarraro  ani  lìnuere  buxo. 
Hir  coelala  super  'I     inavortìa  (•(•runa  trislis 
Lusciiiia  iiispiiidir  locdo  demorsa  «olultro. 
lucana  vel  pelle  |ii|)us  ,  salli((uc  jirolervi. 

Dulres  ò  latehrae  silvarum,  ulti  conscia  rerti 
Mens  siili,  divina  spaisil  dulceilino  vilanì  ! 
Sic  inirens,  anianfe  Deo  .  feri  tiaudia  lurlus. 
Hic  sucialis  amor  generoso  libera  nexn 
Corda  simul  \incil;  (|ueni  non  urbana  dolosis 
Klandiinenta  modis  turpant,  mcnlemquc  anin)uni(|ue 
Lingua  ninlisna  te^it.  Namque  omnibus  una  volunlas. 
Coinmiiiieni  lerram  pes  liber  ubiqiie  perai:rat  : 
Nec  sitis  acris  opum  ,  nec  saxum  liiiiilis  index 
Discrevit  fines  altpie  impia  jura  locavil. 
Jiiia  soli  exslileninl  Icthalia  semina  belli  ; 
Quo  misera  ambilio ,  quo  fonte  cruenta  lyrannis. 

Dulces  ò  iiimiuiii  silvae  !  —  Sed  (piid  milii  amari 
Peclora  sollicilal  ?  Tacila  in  praecordia  fervei 
Isnis  edax ,  rabidumqiie  baerei  sub  (leclore  vulnus. 
O  Patria  !  ù  cives  !  ò  spos  lìdissima  Cyrni , 
Aurea  liberlas ,  sine  te  quid  deniqiie  restai  ? 
Qiiiil  juval  aeriimiias  |)rofui:amipi<>  illudere  vitam  . 
Abdere  secjue  sibi  per  opaca  silenlia  moiitis? 
Fallimur  incassum  :  |iatriac  quis  fallel  amorem  ? 
Fluminis  unda  cadeiis  ,  per  silvas  aura  susurrans  , 
Muiiilusque  ferae ,  et  sinuosis  vallibus  eclio  , 
Triste  soiiaiit  cordi  :  pinzimi  milii  tristia  puri 
Unda  lacus  .  Iremulis  lux  frondibiis   iiiterserta. 
Hic  honiiniim  vox  nulla  sonai  ,  netpie  miirmuro  amico 
Corniceli  arma  cii-l  ,  c(il;ìI<|ii('  in  praelia  cives. 
K'nolas  (piaerunt  matres  balatibiis  hoedi  . 
Sacpius  et  caprea»*  pidanlcs  ubere  tenso 
Non   miihae  |iracM>pe  |M'tuiil  :  nani  solus  o\ile 
Alque  minor  capro  nalus  re^'it  :  arma  ^eiviilcm 
Quip|>e  palrem  frustra  exspeclat,  saevo  hosle  peremplum. 


'1)  Hic  cntlnltt.  Iiilasll  c(i'(|uali  I  CAisi   ■.uiibole^K'aviiin)  rinKliisIt 
modo  nnd' erano  stali  cu^juistalt. 
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O  miserando  (nier  ,  quis  le  fua  fata  «lorebit  ? 
Ileu  reduccm  nuin<|iiain  palrem  de  rupe  viilel)is  , 
Nec  rediisse  canes  referenl  latratibus  :  ipsi 
Inliimulala  ululant,  slerlentes  naribus ,  ossa. 
Qiiinque  supia  lupem  ferali  fronde  cupressus 
Perculsae  menti  paslorum  quinque  reducunt 
Occisorura  umbras.  Latebroso  e  viscere  montis 
Lenta  exit  niibes ,  manatque  soluta  cruorem. 
Libertas  ,  heu  ,  trita  jaces  ,  velut  herba  viaruni. 
Sed  quo  me  miserum  dolor  abripit?  Alma  furenti 

Diva,  ignosce  ,  precor ,  sanctacque  ignoscite  silvae. 

Moesta  animo  subeunt  ;  et  mens  non  immemor  angit 

Temporis  elapsi.  At  veniet  felicius  olim 

Cura  dexter  boreas  inflabit  carbasa ,  et  aequor 

Crispans ,  in  patriam  civesque  Ducemque  reducei . 

Oh  si  per  nostros ,  dilecta  cacumina ,  montes 

Aspiciam  patriae  vincenlis  libera  signa  ; 

Tunc  ego  vos  colerem ,  silvae  ;  vallesque  reduclas 

Casta  senescentis  peterem  solatia  vitae. 


LIBER  n. 

At  glacialis  hyems  rabidis  juga  candida  ventis 
Contristai:  torpent  amnes  ;  venatica  cessit 
Praeda,  placensque  labor.  Subeunt  jam  luta  silente> 
Antra  ferae  ,  nec  odora  caues  luslramina  poscunl. 
Vescimur  alternis ,  vel  parca  cibaria  in  oranes 
Partimur  moesti  :  collectas  ilice  glandes 
Antiqua ,  sparsumque  decel  glutire  pulamen. 
EfToetae  languent  tonnato  in  corpore  vires: 
Barba  riget  concreta  gelu ,  intersecta  dehiscunl 
Labra,  manusque  secai  glacies.  Jejunia  cogunl 
Et  crudelis  hyems  sacrato  excedere  clivo. 

Ferrea  vincla  canum  speluncae  ante  ora  sedentùm 
Solvinius  :  at  moostum  non  illos  linquero  limen 
FJberlas  nativa  monet.  Mirabile  visu  I 
Haerent  immoti  duris  in  postibus  antri. 
Miramur ,  faustumque  animis  spes  excilal  omon  : 
Talibus  inde  loquor  :  nos  bruma  et  tristis  egestas 
Charo  detrudunt  luco.  Vos  limina  fidi 
Sancla ,  canes,  servate,  sui)crno  nuraine  ledi, 
Ne  cyrnaea  petant  iterum  Capitolia  Galli. 
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Miqriimii^  tarili.  Dtibio  voluti  podc  raecus 

Et  liaculo  praoteiilat  iter  ,  sic  fustihus  itnos  . 
Quos  alacies  inGda  teail ,  riniamur  hiatus. 
Succiduum  Irausversa  pedein  et  Iremehunda  liaht'iites 
Corpoia ,  deurediinur  rapidi:  iiunc  Qcce  latiantes 
Vdlvinuir  ili  caput,  et  prorsus  nive  condiriiur  alta; 
Nuiic  niveo  uhruiinur  luctaiitis  lurliiiie  venti  : 
Et  jain  harha  nelu  ,  el  vestis  villosa  i^ravcscil  : 
Nix  eleniin  interfusa  jacens  |>er  scrupea  saxa , 
Praecipites  implet  fossas ,   el  rupibus  aequat  ; 
.\ut ,  cumulata  ,  teijil  pendeiitcs  rautilius  ornos. 
Ecce  auteiii  poutes  et  pntpimnacula  Curtis. 

>foeiiiaque  a|)pareiit ,  nova  niiniiiuenta  tyranni  . 
Caslraquc  venturo  bello.  Cnidelis  iinai^o 
Coininuneni  renoval  commolo  in  corde  dolorem. 
Hcu  populare  forum  !  heu  sedes  amplissima  Patris  . 
Et  suiri.'esta  Pairum  ,  el  sutruesta  el  scamna  Lycapi  I 
.Nunc  vesaiius  ibi  |K)suìI  lenloria  miles; 
Niinc  suiiuesla  tyrannus  habel  ,  iamuiitiue  lyranni. 
Aversà  ruuiraus  cervice  per  avia,  donec 
Venicium  (1)  saxis  subjec'tum  cernitur  allis, 
Veniciiim  .  quondam  bclloqiie  insiciie  viris(pic  : 
r.uslrainiisquc  a\idt'  pai.;()s  p<)nt<'m(|ui>  ubi  multo 
mima  sacrarunl  luctamina  sanguine  cìves. 
Inlerea  tacitae  subluslri  noclis  in  umbra  , 

Per  medios  u'radimur  pathos  :  convalle  reiluctum  . 
Atipie  intcrjcilum    2)  saxis  tranavimiis  amnem. 
Nola  percnanles  lliivialis  loinpita  traclus  , 
Nilimur  adscensu  ,  petiinusque  cacuraen  (3) ,  aperta 
Planitic  exlensum  ,  rivis  ci  uraminé  foelA  , 
Qua  celer  in  tiyro  cursus  ,  floresipie  jubarum 
Dani  sÌLMium  venalis  equi    ^  ;  potiorque  piilalur 
Veiiai  i   lauriiiii  ,  et  muros  saltare  pcritiim  ; 
Oiiàquc  onines  colilur  (1)  Vicloria  Mater  in  annos. 


(1)  Venkium.  Vénaco  ,  pieve  tra  Viyarii)  e  Cori!. 

(2)  Alque.  Fiume  di  Vecchio  o  di  Tavlgnano;  non  so  qual  de' due. 
{'.))  Carumen    (iran  pianura  sopra  un  monte  di  Niolo  .  ove  si  tiene 

nera,  sixTialiiinrdo  di  jx-rore  ,  t»uoi  e  cavalli;  chi;iinata  la  Mera  della 
Santa,  cioè  della  Madonna  ;  perché  la  Natività  «Iclj.i  M;»d()niia  è  la  festa 
del  Nido. 

(4)  Dani.  Al  cavalli  da  vendere  ,  e  che  --i  porlavaiio  in  ipiesla  fiera  . 
infloravasi  o  s'Intloccava  con  nastri  la  criniera  della  frunlc. 
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Hic  longum  nobis  regio  memoranda  per  aevuni 
Valle  sub  arborea  appare!  ;  qua  pauper  anili 
Cocles  (2)  dextrà  ausus  (dictu  mirabile!)  primas 
Salvifici  laedas  sanctique  accendere  belli. 
Dissita  cernuntur ,  madefactaque  tecta  cruore 
Civili  toties  ,  madefactaque  sylva  ,  feraces 
Quae  tegit  Aleriae  campos  (3).  Ubi  moenia  quondam 
Urbis  erant  dominae  populorum ,  armenta  conissanl. 
Turris  adhuc  superest  (  melius  si  nulla  fuisset  ) 
Trojano  qua  sicut  equo  ferus  exiit  hostis , 
Saeva  ubi  degeneres  fovit  discordia  natos , 
Et  falsos  turpi  conduxit  foenore  fratres. 
Progredimur  tacito  incessu ,  tractusque  viarum 
Effugimus.  Cives  alimenta  precaria  furtim 
Suppeditant  ;  petimusque  inopem  per  ovilia  victum  ; 
Castaneaeve  putres  legimus  per  inhospita  echinos. 
Rursus  in  adscensum  ferimur ,  petimusque  nivosi 
Culmina  sacra  jugi ,  cui  dat  Morosalia  (4)  nomen. 
Hic  invisa  ferox  tentoria  railes  habebat; 
Caede  viros ,  aut  igne  domos  vastabat  et  agros  : 
Hac  nostri  instabant  cives ,  suprema  moventes 
Praelia  (  Dux  aderal ,  cui  nobilis  ora  rigabat 
Sudor  )  ;  et  hic  cives  tacitus  circumvenit  hostis. 
0  pons  !  0  flumen  !  patriae  monumenta  ruinae  ! 
En  memoranda  subest  regio ,  quae  sanguine  ab  uno 


(1)  Colitur.  Vittoria  qui  vuol  dire  Maria  ,  come  suona  questo  nome 
in  ebraico.  Forse  accennavasi  al  significato  di  questo  nome  allorché  s'in- 
vocò la  Madonna  a  regina  della  Corsica  ,  e  del  giorno  della  sua  Conce- 
zione fecesi  festa  nazionale. 

{2j  Cocles.  Allude  a  un  Cardone ,  vecchio  storpio  di  Bustanico  della 
pieve  di  Bozio,  che  fu  il  primo  a  sommuovere  gli  animi  del  Còrsi 
contro  i  Genovesi  nel  1729  a  cagione  di  un  resto  di  lassa  ,  cioè  d'un 
mezzo  bajocco,  pel  quale  l'esattore  voleva ,  si  dice,  sequestrare  a  una 
povera  donna  una  padella  di  terra  ove  si  fan  le  bruciale.  Che  costui 
fosse  guercio ,  come  par  che  voglia  significar  1'  autore  colla  parola  co- 
cles,  non  ho  potuto  appurarlo.  Ma  è  da  credere  non  l'abbia  imaginato 
di  suo. 

(3)  Quae  tegil  Aleriae.  Aleria  ,  antica  città  sulla  costa  orientale  di 
Corsica,  fondala  da  Siila,  e  già  da  gran  tempo  distrutta. 

(4)  Morosalia.  Il  Paoli  era  nativo  di  un  villaggio  detto  Stretta  del 
Comune  di  Morosaglia ,  pieve  di  Roslino.  Egli  aveva  anche  casa  e  beni 
in  Pastoreccia,  eh' è  vicina  al  Pontenuovo  ,  villaggio  nativo  di  Dionisia 
Valenlini  sua  madre,  e  zia  in  terzo  grado  all'autore  di  questo  carme. 
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lui  lulil  heroasi .  |>utriae  fulciniina  ,  clarus 
Cuiisilio  ,  pielale  graves  ,  boUoque  polentcs. 
Ast  decoro  orbata  antiquo  nunc  moenia  clausis 
Moerorom  exstilldiit  |K)rtis  ,  jamquc  herbula  niyrans 
TLMta  oiicrit  ,  iiiussal(|iie  auris  aizilala.  Molossi  (IJ 
Forte  duo  adseivaiit  linien  ;  diim  steininatis  eiiscm 
Torquet  adhur  patrii  do  culmine  dextcra  surgens  (2). 
l'ullà  in  veste  errai  conjux  orbala  marito , 
Solaquc  vociTeraiis ,  ossa  inluniulata  re(|uiril  : 
Et  |K)nlein  inTaustuni  deserto  in  margine  (lentes 
Pupilli  ,  patrio  tepefactum  sanguine ,  abhorrent. 

Interea  deceilit  lueiiis;  nix  dellua  rupes 

Delegit:  bine  laeto  pascunlur  lumina  visu  ; 

Et  meminisse  juvat ,  quae  non  meminisse  juvarol. 

Hinc  licei  hosliles  lustrando  adverlere  molus; 

Vel  furtim  nostris  curas  lenire  vicissim, 

Speuique  alere  invento,  et  famam  componere  volis  ; 

Et  spoetare  avide  Tyrrhenura  saepius  aequor. 

Jam(pio  dies  adcrat  (|ui  primurn  mensibus  annuin 
(".(•nncit  exactis ,  nullo  non  Hebilìs  aevo, 
Quum  rapido  aiiirressi  civcs  inimica  luniultu 
Castra,  sacris  Palriae  dum  parent  legibus  ,  adi 
iiostibus  bue  illuc ,  et  circum  milite  septi , 
Pene  novum  exanimi  cumularunl  aggore  j»ontem. 
Arcesso  comites;  siniul  el  conscendimus  altura 
CAh'ì  apìccni,  tristi  (|ui  plurinms  imminet  amni. 
n  I'aì  Iocus,  en,  comites...»  —  Sed  >ox  in  iaucibus  haesil. 
Singullim  haec  tandem  pronio  :  «Tua  murmura,  llumen  , 
«  Exagilant  memori  sacros  in  corde  dolores. 
»  Tempus  enim  releiio ,  (juo  fortia  corpora  volvens 
"  Exuviascpic  vinìm  ,  sufTusa  cruore  ,  reprcssit 
<<   Inda  |)edem   relluens  .   pan(lit(|ue  cadavera  coelo, 
«  Armaque  fusa  vadis ,  el  adbuc  rcvomenlia  (abuni 
'<  ^'uln<'ra   ».  'lune  animas  heroum  rito  vocamus  ; 


(1)  Molossi.  Il  cane  prediletlo  del  Paoli  aveva  nome  .Nasone  ;  o 
«licevano  che  II  padnme  l'avesse  aildestralo  a  conoscere  I  buoni  Patrlolll 

;d  nulo. 

'"ij  11  Paoli  non  aveva  ^tcfiitna  perche  non  era  nobile  ;  ne  so  clj'eiill 
avesse  mai  prese  le  armi  gentilizie  della  famiglia  caporalizia  della 
madre,  o  altro  stemma  qualunque.  Il  braccio  armalo  di  spada  è  slm- 
bolo  della  t'hjsll/ia  :  e  qiicv;!'  insegna,  allNs.t  alla  cas.i  del  P;io!|.  Indicava 
l.i  digiiiLi  sii.i  di  (Mpo  delia  >ii/i(ine  Cór^a. 
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MuUaque  cura  gemilu  raeraorantes ,  multa  precanles , 
Digredimur.  Neptis  genitorem  oii)ata  pereratum 
Luctisono  flebat  cantu  (1) ,  lacrymasque  ciebat 
Omnibus.  Ipse  allum  dictis  lenire  dolorem 
Conabar ,  referens  contraria  fata  secundis. 
Ifiiicus  ecce  petit  nos  currens  railes ,  (2)  et  album 
(  Foederis  indiciura  )  jactans  velaraen  ad  auras. 
Cor  monet  expertum  insidiasi  insueta  latenlem 
Praefert  forma  dolum  :  sociis  subii  ira  :  molossis 
Stat  vellus ,  rictusque  inhiat  ;  pressoque  latratu 
Arredi  spectant  nutum  de  more.  Cavemus 
Interea ,  passimque  locos  scrutamur  in  omnes , 
Ne  forsan  circum  celatis  occupet  armis. 
Ordine  miles  adest  coram  insignitus  equestri  : 
Comptus  et  ipse ,  rudes  vultus  pellitaque  membra  el 
Semipufatara  horret  barbam  super  ora  rigentem; 
Semiferosque  putans  horaines  ,  stupet.  Inde  remissà 
Talia  voce  refert  :  Instructus  fraude  doloque 
Huc  ego  non  veni  ;  per  equestrem  tester  honorem  : 
Nuncius  ast  pacis  venie.  Rex  parcere  gaudet 
Praeleritis  ;  reduces  exoptat  jungere  certo 
Foedere  amicitiae ,  patriisque  reponere  tectis. 
At  vos ,  seu  placidam  mens  est  deducere  vitam  , 
Seu  decus  armorum  laudumque  arreda  cupido 
Allicit  ;  hic  vestrà  jam  vivere  sponte  licebit , 
*  Militiae  aut  primo  desumere  in  ordine  honorem. 

Heu  quid  adhuc  tali  struitis  molimine  ?  Quorsum 
Semihomines ,  miseri ,  per  devia  lustra  vagantes 
Otia  tuta  casae  fugitis?  tot  adire  labores 
Quid  monet  ?  Expulsone  Duci  prodesse  putatis  ? 
Vestra  salus  populique  quies  nos  talia  cogunt 
Suadere.  At  raoniluni  (  ne  leranile  )  poena  sequetur.  — 
Tunc  ego  sic  centra  :  Promissa  haec  vilia  servet 

Sonlibus ,  excordesque  habeant  sua  munera  vernae  : 
Pasque  nefasque  hominum  Galli  cognosccre  discanl. 
An  terrore  minis  sperant  vel  flectere  donis 
Libera  corda,  metus  ,  veniae  quoque  noscia  turpis  ? 
Bellum  ,  equidem  fateor  (  neque  mentem  fingere  suevi 


(1)  Vocerò,  ossia  canto  funebre  della  nipote  del  Leca. 

(2)  Il  colonnello  La  Boulllerie,  inviato  dal  Marboeuf  a  parlamenliuv 
col  Leca. 
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Juravi  aolcrnuni  vobis.  Quin  fi  status  iiiipai 
Et  lingua  ahsiiiiilis  \aiio  sermone  lixiiieiilo 
Dissocianl  homiiics ,  discrelos  aeqiiore  longe. 
Nec  vicisse  satis  iniseram  sine  crimine  yenlem  , 
Suppliciisque  novis  dirùquc  libidine  habendi 
Depopulasse  domos  ?  veslro  qu(»(|ue  vivere  moro 
Conilis  ?  Hit-  eyo  saxa  colo,  sed  lil)er.  Agreslem 
Libertas  alma  coraplet  dulcedine  vilam. 
Vivo  mihi ,  menlemque  meà  dilione  suborno  : 
Hoc  liceal  nobis;  alii  jactentur  in  aulis. 
Quae  nos  fata  manont  ,  et  tu  ,  vir  callide  .  nescis. 
Saepe  dies  deletque  no\a,  et  tleleta  reducil  ; 
Fortunaeque  levis  fortuna  est  ulraque  loslis. 
Durum  eijuidem  certare  diu  ;  sed  cedere  turpe  est. 
Grates  prò  monitis  referani;  sed  dantibus  ullro 
Nulla  fides  :  nec  veslia  fidem  promissa  tuentur. 
O  equitum  venerandus  lionos  !  O  reyis  Amali  (i) 
Inlegritas  !  Mihi  terrarum  si  maximus  orbis 
Vas  prò  rege  foret ,  non  regi  credere  possem. 
Expcrti  loquimur  miseri!  Sine  fraude  doloque, 
Corsica ,  nunc  stares.  Heu  quae  mihi  mente  recursaiil  I 
Naro  si  foeda  tibi  commenta  audire  tuorum 
Nunc  vacet ,  attingam  saltem  fastidia  rerum. 
Jam  lux  sera  diem  claudit  ;  de  monlibus  ingens 
Umbra  cadil  :  nec  lempus  adliuc  excedere  restai. 
Nobiscum  hoc  poteris  luto  reipiiescere  in  antro  : 
Hic  (|uo(|ue  sunl  hominum  leyes ,  et  jura  lueuiui 
Hospitii  sacrata:  colil  mens  integra  sylvas  ; 
Stalrpie  rudi  sub  veste  fides.  Non  splendida  nobis 
Mensa ,  mero ,  da|)ibus  conforta  ;  sed  ore  sereno 
Slm|tlicilas  escam  condii  sincera  salubrem.  — 
Succedil ,  strato(iue  supcjr  [)rocundiit  agresti , 
EITultus  foliis  et  molli  veliere  damae. 
Circum  oculos  volvil ,  verbisque  salutai  amicis , 
Et  cunclos  scnsim  albupiitur.  .Muliebria  ne|)lÌ8 
Ora,  vel  expertus  vel  ca|ilus  irnaiiiric  .   no\  il  : 
Virtutem  slupcl  audacem  ,   lerieroxpie  Icrino 
Miratiir  rigidi  sub  Icgmine  \elleris  arlus  , 
Atquc  gravem  laleri  gladium  :  al  sino  lege  capillo!» 
Dclensos  collo  suspensa  crepundia  crolli. 
intcrca  comiles  non  empia  «Ibaria  j)raebenl 

(1)  Titolo  (li  LulKl  \V. 
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Fusa  super  strato  ;  et  modice  partìmur  in  omnes. 
Frugalera  ille  horret  victurn ,  miseretqae  :  sed  ore 
Degustai  laeto ,  nec  spernìt  rustica  dona. 
Postquam  exempta  fames  aegre ,  sociique  silescunt , 
Alloquor  his  equitera  dictis  :  —  «  Nunc  ordine  pandam 
Qui  status  ante  fuit  Cyrni ,  quae  caussa  malorum. 
Ut  primum  nostri ,  tot  jam  labentibus  annis 
Servitio  oppressi ,  dio  ceu  numine  pieni , 
Turpe  jugura  excutiunt ,  dubio  et  discrimine  cerlant  ; 
Gallia  miscet  opus  ,  varioque  colore  dolosam 
Rex  tegit  apposite  mentem  ;  tenditque  fovetque  : 
Nunc  largitur  opes  nobis ,  hostilia  vultu 
Nunc  verso  propriis  legionibus  agmina  fulcit  : 
Invalidis  coluraen  preebens ,  validosque  retundens  , 
Librai  ulrosque  hostes ,  et  vires  viribus  aequat. 
Protrahit  bine  bellum  ;  aut  pacto  mitescere  fingit 
Foedere ,  seu  medius  rixae  componere  caussas, 
Hae  tum  regis  erant  artes.  Quum  pene  labantem 
Adspexit  propius  patriam ,  lune  agraine  misso 
Praebet  opes ,  Ornane ,  libi  (1) ,  bisque  arma  minislrat  : 
Unde  novum  moliris  iter  ;  primusque  catenam 
Conleris  indignara ,  et  valido  qualis  aggere  muros. 
Sic  erat  usque  idem  pacis  bellique  sequester 
Subdolus ,  et  propriis  adnectens  utraque  votis , 
Transverso  graditur  pede ,  velificalque  sinistre. 
Quid  memorera  pactas  fictà  sub  imagine  pacis 
Inducias?  nobis  abstraclos  saepe  Iriumphos 
Armaque  ?  et  infandas  regis  sub  foedere  caedes , 
Mactatosque  vades  clam ,  remigioque  dicalos  ? 
Pollutamque  fidem ,  sacramentoque  tepentes 
Atque  cruore  simul  dextras  impune  tyranni  ?  » 
«  Hostes  passa  duos  ,  multosque  agitala  per  annos, 
Et  lacerata  gemil  civili  Corsica  bello; 
Totque  animae  heroum  jaclu  mactantur  inani. 
Inlus  inest  vermis  ;  secretas  gallica  venas 
Carpii  editque  lues ,  corpusque  putredine  compiei. 
Heu  viduae ,  heu  matres ,  frustra  natosque  virosque 
Acriter  hortatae  ad  bellum ,  non  amplius  illos 
Visurae  reduces  !  Vel  multi  vulnere  laesi 

(i)  Ornane.  Allude  alla  guerra  mossa  In  Corsica  contro  i  Geno- 
vesi nel  1SS3,  da  Enrico  I!  re  di  Francia,  per  impulso  di  Sarapiero 
d',  Ornano. 
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Saepc  raaritalem  rociiarunt  sanguine  lectuiii. 
Quid,  Rivarola  (1),  til>i  civem  praeferro  parenli 
Profuil ,  ut  l)inos  aslu  dura  vincula  nalos 
Et  ne\  (lira  premunì,  natorum  oblilus,  amalae 
Inruinhis  patriae  olTiciis ,  hoslcmque  laccssis? 
Quid  tihi ,  GafTori  (2)  ?  virlute  accensus  eàdem  . 
Il)sam  marte  prcmis ,  quae  natum  continct ,  arcem  ? 
Heu  vos ,  obscuri  carissima  lumina  Cyrni  , 
OI)duxere  atra  scraper  oalit;ine  nuhes  (3) , 
Quas  inler  radii  tantum  fulsere  tcpenlcs , 
Ceu  sol  condensura  scindit  sub  vespere  nimbum  ». 
<<  Et  jani  euncta  ruunf  fato  collapsa  supremo  : 
Ecce  aulem  coelo  vcluli  dclapsus  ab  alto 
Indiges  optalus  ryrneis  appulit  oris. 
Hunc  genitura  nobis  Hyacinlhi  e  sanguine  Pauli . 


(1)  Rivarola.  Nel  1745  Domenico  Rivarola  ,  cosi  ingiuslaraenle  bia- 
simato dal  Botta ,  era  uno  dei  capi  della  sollevazione  de'  Còrsi  :  egli 
continuò  a  guerreggiare  i  Genovesi ,  ancorché  due  suoi  figli ,  Antonio 
e  Niccolò,  fossero  per  tal  cagione  nelle  carceri  a  Genova.  Questi  gio- 
vanetti Ivi  stettero  diciolto  mesi;  e  v'erano,  mentre  che  dieci  Illustri 
Basliesl ,  accusati  d'aderire  al  sollevali,  e  presi  in  Basila  per  tradi- 
mento dei  loro  complici ,  andavano  in  Genova  all'estremo  supplizio. 

(2)  Gaffori.  Gio.  Pietro  GafTori  verso  il  173i  prosegui  l' assedio 
della  cittadella  di  Corti  ,  ove  suo  figlio  era  in  carcere ,  e  minaccialo 
di  morte  dal  Genovesi. 

(3)  Qui  era  un  verso  che  dice:  IS'arbonensì  educla  polo  :  ma  avrebb'  a 
essere  spostato,  perche  non  prima  del  1774  il  conte  di  Narbonne,  per 
l'assenza  a  tempo  del  Marbeuf,  esercitò  crudelmente  in  Corsica  la  so- 
vrana autorità.  Leggi  nella  Storia  di  Corsica  del  Renucci  diverse  som- 
mosse in  alcune  pievi  dell'isola  durante  quell'anno,  il  nuovo  disar- 
mamenlo  de' Còrsi ,  le  stragi,  i  saccheggi  ordinati  dal  Narbonne,  ed 
eseguiti  dal  maresciallo  di  campo  Sionvillc  In  Niolo ,  in  Rostino ,  in 
AmpuKnanl,  od  altrove  (licnucci,  T.  I,  dalla  pag.  l.'Ualla  pag.  144  ). 
ligi!  incrudeliva  contro  1  Còrsi,  forse  perchè  il  curalo  di  Guagno,  l'Ab- 
baluccl,  un  Ornano,  un  Roccaserra ,  e  Cleraente  Paoli  1»  avevano 
inlenhiuso  nella  valle  di  Colavo  mentre  recavasi  con  molla  soldateschi 
In  Ajaccio:  Ivi  fra' Còrsi  e  I  Francesi  erano  seguite  varie  fazioni ,  spe- 
zialmente al  ponic  sotto  il  villaggio  di  Peri,  ove  il  Narbonne  rimase 
per  molli  giorni  assediato.  Il  qual  buon  successo  suggerì  al  general 
Paoli  l'Idea  di  rliiudcre  le  forze  francesi,  slanziato  a  Corll,  fra  lestrelle 
de'monli  che  dividono  In  lungo  la  Corsica,  cioè  fra  h*  slrelle  di  Celavo 
e  quelle  del  Goto  ;  idea  che  non  fu  mandala  ad  erTello  per  mancanza 
di  viveri  e  di  n)unlzlonl. 
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Parthenopes  (1)  laelae  studiis  florendbus  alluni , 
Sors  dedit  alta  palrem ,  cui  sanguinis  ultimus  auctor 
(Huic  efenim  proles  numquara  fuit  ulla  virilis) 
Clemens  frater  adcst,  pietate  insignis  et  armis. 
In  te,  Paschalis,  Patria  inclinata  recumbit. 
Corporis  ipse  caput  fessi  :  tua  vivida  virlus 
Dissita  composito  connexuit  ordine  membra , 
Ostendìtque  modura,  et  certa  dedit  ire  per  unam 
Lege  viam.  Primo  aerumnas  et  plurima  passus 
Bella,  vicesque  tulit  varias,  dum  vincula  nobis 
Ferrea  disrupit,  libertatemque  jacentera 
Erexit,  condens  socialem  legifer  Urbem  , 
Moribus  bine  leges,  et  mores  legibus  aequans. 
Jamque  dabal  formam  juri ,  popularibus  aptam 
Conciliis  ;  mentesque  rudes  reparaior  alebat 
Artibus  ingenuis.  Jam  libera  cuique  potestas  ; 
Nec  generis  spectrum ,  aut  argenti  pondus  et  auri  , 
Publica  sed  tantum  virtus  sua  munera  habebat. 
Interea  fractos  bello  terraeque  marisque 
A  gremio  dulcis  Patriae  dimoverat  hostes, 
Litoris  et  fessas  inter  cito  clauserat  urbes. 
Quin  eliam  patria  contextas  abiete  naves 
Impulit  in  pontum  praedàque  ornavit  opima, 
Terruit  et  Ligures  oras.  Sic  pacis  honestam 
Et  pariter  belli  monstrabat  civibus  artem. 
Et  staremus  adhuc,  sinerent  si  tempora,  et  aer 
Nos  procul  (2)  a  Gallis  alerei ,  Scotisque  propinquis  ». 
«  Nostra  ubi  fallaci  letigistis  littora  yultu, 

Haec  prima,  o  Galli,  labes  ;  haec  dira  raalorum 
Caussa  fuit.  Pacto  nam  limite  temporis  urbes 


(1)  Parthenopes.  Nel  1739,  dopo  che  il  maresciallo  di  Maillebois 
aveva  ristabilito  in  Corsica  il  dominio  genovese,  Pasquale  Paoli  con- 
dotto in  Napoli  dal  padre  Giacinto,  v'ebbe  accurata  educazione,  e  fu 
prediletto  discepolo  del  celebre  Genovesi. 

(2)  Procul.  11  governo  del  Paoli  avrebbe  agguerrito  e  Incivilito  i 
Còrsi  se  da  una  parie  i  Francesi  con  guerra  aperta  ,  e  dall'altra  gl'In- 
glesi con  segrete  e  vane  istigazioni  non  si  fossero  immischiali  negli 
iifTari  dell'isola.  Par  ch'accenni  a  una  breve  insurrezione  mossa  in 
Corsica  contro  i  Francesi  da  Nicodemo  Pasquallni  nell'anno  sud- 
detto 1774;  credula  opera  del  gabinetto  britannico:  il  che  vien  con- 
Iraddello  dal  Renucci.  I.  135. 
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rxlcra  (arma  [oho[,  Lii;urura  sul»  nomine,  casuin 
Ouois  loval  exticinum,  et  sistit  vicloribus  arma. 
Quiii  alios  parvo  rcv  pollicìt  ai^'mine  reges: 
Mine  niedius  fìii^il  rixas  com[)unore  juilex 
Sulttlolus ,  et  sensus  ainboium  perlei^il  imos  ; 
Inde  |)arat  proprium  rivos  defleclere  in  amnom. 
Auliriis  (1)  iulamis,  qui  nuiic  jaccl  exsul  al»  aula, 
Ciijns  non  patitur  nomen  voi  musa  vel  auris, 
Consiiium   in  summis  regni  tura  rebus  halji'bal. 
Hunc  «ludum  pcrcgre  famulalu  plurima  jjassum. 
Et  lenocinia,  et  Vencris  lululenla  polenlis 
Mtmcra.  et  immundo  delalio  linda  veneno 
Suldimem  exluleranl.  Primis  instructus  al)  annis 
Abdore  consiiium  vuHu,  speciosaque  turpi 
Verba  aptare  dolo,  versulae  dissona  menti, 
QuofI  \i  et  fraude  potest,  id  factum  jure  putabal. 
Debellare  inopes,  astu  captare  potentes, 
Abjurare  fidem,  regnandi  credidit  arles. 
Quis  mihi  nunc  raissae  commercia  perfida  chartae  (2) 
Explicet ,  unde  lupum  ,  vulgata  ut  fabula  narrai , 
Captantem  videas  in  marinine  fluminis  agnum  ? 
Saepe  oblata  Patri ,  Palriam  si  venderei  auro  , 
Munera  ipiis  memoret ,  prcclaraque  munia  in  arrais  ? 
(  Infremit  ille ,  animunuiue  furor  percussit  honeslum  ). 
Quis  Ducis  insidias  veslri,  nexusque  plicatos 
Inter  amicitiae  numquam  violabile  nomen  ; 
Conirressusquc  datos ,  fraudcmque  tenenlia  dulci 
Mellea  verba  sono,  nec  non  con\ivia  (3)  multis 
Comitcr  acla  locis ,  narrando  evolvere  possit?  » 
«  Est  in  conspectu  Cyrni ,  prope  litus  etruscum , 

Slrata  super  |)onto ,  vclut  acer  taurus  in  agro  (4) , 
Insula  ,  quam  FJi,'ures  arcem  custode  tencbaiit , 
Obscpiam  scopulis ,  super  anlua  saxa  jacenleni. 


(1)  Auticuf.  Il  n)ini>-(r()  Choìseui. 

(2)  Charlae.  Le  lellere  fra  il  Paoli  e  lo  Ctioiseui. 

(3)  Convivio.  I  convili  dati  e  resi  più  volte    dal  conte  di   Marheuf 
al  Paoli,  e  da  questo  a  quello,  sui  confini  dei  presidj  occupati  a  tilojD 
di  deposilo  dai  Francesi.  Con  «luesle  moslr<^  d'oHiciosa  amicizia  il  Mar 
beuf  lenlava  sedurre  il  General  l'aoli ,  o  incannarlo,  o  inferir  ne"  Còrsi 
t|uelt'inKiusta  dinidenza  di  lui,  della  (|uaie  si  parla  più  .sotto. 

(4)  E$l.  I.a  forma  dell' isola  di  (iapraja,  veduta  dal  lido  urienlale  di 
Corsica  ,  è  quella  d'  un  loro  giaccnle. 


302  D  E  L  L  E     C  O  S  E 

Huc  vehimur  ducti  indigenis.  Quis  crederei  ?  ausis 
Rex  afflai  tacitusque  fovel  :  namque  hoc  pelit  unum , 
Ut  jactata  dia  Liguri  jura  improba  carpai. 
(  Hac  vesler,  Ligures ,  legil  arie  vicarius  aslum  (1) , 
Molilurque  amens  graviora  pericula  nobis  ). 
Obsidione  gravi  pressum  aggressumque ,  superba 
Pellimus  arce  hostem ,  celebramus  rile  Iriumphum. 
Vos  quoque  lune ,  Galli ,  dignos  habuistis  honores  : 
Scilicet  hic  ineral  vobis  lum  sensus,  Amicis 
Unquam  quis  credei  Gallis?  Jam  proximus  inslal 
Qualluor  annorum  finis,  quum  lillore  noslro 
Cedendum  vobis.  Abilus  promissa  fuluri 
AlloUunl  animos  :  ipsi  certamen  anhelanl 
Audaces  pueri  (2)  ;  viduae  dilecta  coruscanl 
Arma  virùm ,  el  charos  revocant  in  praelia  raanes  ». 
«  Ecce  aulem  noslris  oneralae  milile  naves 
Ilicel  appellunl  oris ,  renovanlque  cohorles. 
Hùc  dala  sepe  fides ,  hùc  pax  el  foedera  lendunt  ! 
Tum  vero  magnum  centra  contendere  regem 
Fraudibus  inslructum ,  nec  non  pellacibus  armis , 
Expedit.  Unanimi  decernunt  pectore  bellum , 
Incendunlque  animos  dictis  :  —  «  mercede  coemptos 
Gallia  surripuit  ;  pretium  hostis  fecil  avarus  ; 
Tamquam  vile  pecus ,  vili  rios  vendidil  auro. 
Ergo  cruor  venalis  erit ,  cruor  altus  avorum 
In  vestris  fervens  venis ,  Cyrneia  proles  ? 
Aut  exstincta  jacel  gelido  sub  pulvere  palrum 
Prisca  virùm  virtus?  Hostili  sanguine  mixlus 
Sanguis  nosler  humum  perfundel,  lilla  linget, 
Et  Galli  pennas.  Si  le  fata  ultima  tangant, 
Libertas  (Superi,  crudelem  avertile  casum) , 
Nos  pariler  pulcrà  cura  liberiate  cademus, 

(1)  Tegit  arie  vicarius  aslum.  L'autore  nel  narrare  la  pronta  e 
felice  spedizione  de'  Còrsi  contro  l' isola  di  Capraja ,  taccia  il  governa- 
tore genovese  di  connivenza  coi  Francesi ,  e  questi  di  apparente  con- 
nivenza coi  Còrsi,  a  danno  della  Repubblica  e  dei  Còrsi  stessi.  Il  Go- 
vernatore, secondo  il  Savelli,  ha  promesso  o  tollerato  l'occupazione 
fatta  da' Còrsi  di  quell'isola,  a  fine  di  render  poi  più  diffìcile  alla  Re- 
pubblica la  sommessione  dei  sollevati,  ed  a  fine  di  preparare  e  neces- 
sitare la  cessione  che  poi  fu  fatta  della  Corsica  dalla  Repubblica  al  re 
di  Francia. 

(2)  Pueri.  I  canti  e  le  grida  dei  fanciulli  e  delle  donne  son  d'  or- 
dinario i  primi  indizi  delle  sommosse  popolari. 
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Excipielque  uliii:-  exslinclos  Corsica  natos , 

Ossaque  fola  sinu,  (jueis  jwslhunius  exeal  ultori   «  — 

«  Dumque  haec  accensi  freminius  (quis  credei?) ,  ainicis 
Rex  ilerum  loquilur  verbis:  nova  foetlora  neclil. 
Ncc  luinus  iiiterca  sceleralam  reijia  furliiu 
Vira  hi'lli  inamlala  cienl.  Est  nuncius  idem 
Et  belli  et  pacis;  mellito  pellicit  ore, 
Lethilerum  dextrà  gladium  trepidante  coruscat. 
Taiitae  inolis  eral  iniserandam  sul)derc  centera  , 
Taiilus  amor  lur|)is  fines  exlondere  reiJtnil 
Pacifer,  evadil  nuiic  hoslis  et  emplor  initjuus; 
Improba  jura  dolo  et  vili  sibi  comparai  auro , 
Imjiroba ,  et  incassum  multos  bellala  |)cr  aimos. 
Ilumaiias  animas,  velali  devola  macello, 
Aul  armciita  juijo,  (juae  foedum  daudal  ovile. 
Mercantar  reiies  ?  Talem  ne  haec  railia  morem 
Saecula   permillunl  ?  Tanti  ne  est  regia  proles  , 
Cuncla  supercilio  cui  sii  molare  potestas , 
Et  genus  humanum  darò  lorquere  lupaio  ? 
Quid  quaerulae  prosunl  voces  ?  Jam  viribus  cxpers 
Spreta  jacet  ratio:  omni|)olcns  Irahil  alilo  recium. 
Non  sua  mercalur ,   fortasse  inhanìata  suorum 
Foeneral  ossa  Liirur.  Magno  gravis  aere  alieno 
Gallia  foenus  cmil.  Kraus  oliera,  visque  dolosa  est: 
Aridaquo  imperii  silis  aesluat ,  et  silis  auri  ». 

«  Torrida  maluris  fervebal  solibus  aeslas  (1) , 

Cum  male  defensis  cilus  instai  moenibus  hoslis , 
Aggredilarque  domos  :  slruil  aggera  diruta  ,  forles 
Allollil  muros ,  et  denso  milito  com|)lel  : 
Occai)al  incaulos.  Al  nane  mai^e  larpia  disccs  ». 

«   Uni  cura  Duci  summarum  credila  rerum  ; 

Uni  omnes  fidunt  :  haec  solvere  vincula  Galli 
Ambigutisque  sludcnl  in  vulgus  spargere  voces: 
—  Venilidil  (  horrcndum  memoralu  !  )  vendidil ,  ajunl  , 
I)u\  vesler  Palriam.  —  Quod  fruslra  sao[)ius  ausi 
Tonlar(!,  id  factum  jaclaiil.  Ea  lama  va^'atur 
Cuncla  per  ora  virùm  ,  et  civiles  excilat  iras. 
nino  pluros  suspecla  Ducis  jam  verba  volulaiil  , 
SuH|)ectosque  pulaul  gressus  :  suaderc  vidonlur 

(1)  Acslax.  l  l'rancesl  comitirlaroiio  la  Rucrra  in  cslale,  perché 
allora  «Il  agricoltori  sono  occu|)ali  alia  raccolta,  e  I  pasturi  trasmigrano 
dalle  pianure  littorall  alle  montaRne. 
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Cuncla  dolos.  Miseri  ,  quae  tanla  insania ,  cives  ? 
Sic  raens  nota  viri?  Sic  nota  est  Gallia  vobis? 
Ingenuis  tantum  mendacia  raentibus  obstant 
Arte  laborata ,  et  pictam  referentia  formara , 
Ut  libertatem  prò  libertatis  amore 
Amittant  ?  Turbati  animi  nec  parcere  belio , 
Nec  pugnare  audent.  Diverso  fluctuat  aestu 
Plebs  ignara  doli,  sensusque  per  omnia  versai. 
Paucos  ira  movet,  seu  virtus  tendere  contra: 
Dux  fatum  patriae  timet  in  discrìmine  faraae  ; 
lamque  suo  inclinata  labascit  pondere  raoles  ». 
«  Interea  rixas  argento  subdolus  hostis 

Prodilione  graves  molitur ,  alitque  fovetque. 
Denique  congestae  disrurapunt  nubila  fraudis , 
Et  bellum  indicunt  ;  abjuratamque  rapinam 
Fassi,  cervicem  attollunt ,  clademque  minantur. 
Diluit  hoc  primum  tenebras ,  famamque  retexit 
Mendacem ,  populoque  ducem  leslatur  amicum. 
Ac  veluti  tremefacta  gravi  cum  murmure  tellus 
Pallida  regna  aperit  rapidam  eructantia  flamraam  , 
Sic  patefacta  cìent  regis  conventa  tumultus. 
Nam  ligurem  novere  facem  super  arma  micanlem 
Gallica  :  idem  fervei  mutato  nomine  bellum. 
Undique  jam  coeunt  populi  :  nec  in  arma  vocali 
Paslores  ,  gregis  obliti ,  de  raontibus  allis 
Desiliunt  :  longo  tum  bellica  cornua  bombo 
Increpitant.  Qui ,  Cynthe  (1) ,  tuo  stabulantur  in  axe , 
Quique  propinqua  (  luam  prolem  )  juga  dura  frequentant. 
Temporibus  sculpti ,  magnorum  vivere  sueti 
Venata  nemorum ,  et  sub  dio  carpere  somnos  , 
Acceleranl.  Pugnae  laudumque  cupidine  flagrans , 
Dura  pati  cursuque  pedum  bene  docta  Juventus , 
Lecta  ultra  (2)  montes  ,  propere  venit  agmine  facto. 

(1)  Cintile.  Pei  montanari  vicini  al  monte  Cinto,  qui  par  eh'  intenda 
i  Niolini  ;  e  pei  popoli  vicini  a  Cinto  intende  gli  abitanti  d'Asco  e  Gius- 
sani ,  incavati  nelle  tempie  [temporibus  sculpti)  a  cagione  della  promi- 
nenza e  prolissità  dell'  osso  coronale  che  si  scorge  in  molti  de'  nostri 
montanari;  o  forse  a  cagione  della  penuria,  delle  fatiche,  e  quindi 
della  magrezza  di  que'  popoli  cacciatori  e  pastori.  V'ha  chi  attribuisce 
in  parte  quest'incavatura  delle  terapie  all'uso  del  berretto  senza  vi- 
siera ,  e  quindi  all'aggrollatura  delle  ciglia  nell'aria  aperta  ed  assolala 
de'  monti. 

(2)  Ulira.  Gli  abitanti  il  Di  là  da' monti. 
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Jungitur  huic  acies ,  cui  praccoqua  signa  scneclae  (1) 
Al  juvenile  decus  ;  nani  duro  ingrata  labori 
Arva  Tavignani  cxcrcent.  Qui  litlus  eouni 
Aleriae  (2) ,  syivamquc  colunl .  quos  praeda  vicissim 
In  inorem  conversa  juval  :  tura  callida  pubcs 
Cor|H)re  praestanti ,  quain  castaneac  (3)  hirsulae 
Semper  alunt.  Laelam  silvà  felicis  olivae, 
Tellurera  linquens ,  posila  vix  falce ,  colonus  (i) 
Arma  capii.  Foribus  viduanlur  compita  clausis. 
Balanei ,  genus  impavidum  ,  quod  plurima  gessit 
Bella  tulitque  animo ,  fidens  vestigia  fixit 
Improperata  super  spirantes  stragis  acervos , 
Noclivagos  domuit  lemures,  lamiasque  prehendil 
Crinil)us ,  et  toties  hauslum  evomuisse  cruorem 
Compulil  infanluni:  haoc  placido  gens  lamine  vidi! 
Verlicr  infernos  angues  in  mille  figuras 
Ore  rejectantes  ignem,  aligerumque  draconera 
Flaromigeris  instare  jubis;  pallescere  lunam 

(1)  Praecoqua.  I  coltivatori  della  spiaggia  presso  all'imboccatura 
del  Tavignano,  luogo  di  mal' aria  pei  ristagni  del  fiume  e  per  quelli 
del  mare,  i  quali  fanno  presso  le  saline.  Tra  coloro  che  frequentano  tali 
spiagge  in  estate  o  al  principio  d'autunno,  pochi  contano  vita  lunga. 

(2)  Aleriae.  Gli  abitanti  di  Serra  e  quelli,  un  po' vaganti  in  quel 
tempo,  di  Fiumorbo ,  che  non  avevano  ancora  idea  distinta  della 
proprietà. 

(3)  Caslaneae.  GII  abitanti  della  terra  di  Comune  detta  volgarmente 
Castagniccia. 

(4)  Colonus.  Qui  l'autore  parla  a  lungo  della  sua  provincia,  la  Ba- 
lagna ,  paese  ben  culto ,  popoloso,  e  fertile  di  ulivi.  Nei  versi  seguenti 
accenna  le  credenze  popolari ,  comuni  a  quel  tempo  in  Corsica,  e  se- 
gnatamente in  Balagna  ,  sulle  streghe ,  e  sui  tesori  nascosti  sotterra  , 
o  ne'  muri  delie  case  antiche.  Si  narra  di  uno  di  questi  tesori  trovato 
al  tempo  del  Paoli  in  un'altura  presso  a  Lamio,  detta  Cordovella , 
luogo  celebre  nello  tradizioni  di  Ralagna  per  la  sconfitta  data  dai  Còrsi 
ai  Saracini,  e  per  la  morte  dello  sceicco  o  re  Saracino.  Si  dice  che  un 
Ignazio  Leca  ,  prete  di  Lamio,  poi  divenuto  ricchissimo,  avesse  dissot- 
terrato cotesto  tesoro.  SilTatti  tesori  dicevansi  custoditi  da  un  dragone 
con  aie  di  pipistrello ,  che  gettava  fuoco  dalla  bocca  :  per  fugare  il  tiua- 
le ,  due  0  più  persone  a  cerla  ora  di  notte  s'accostavano  al  Iuoro  In 
compagnia,  senza  proferire  il  nome  di  Dio  nò  de' Santi.  Bastava  eli' uno 
starnutisse,  e  eh' un  altro  dicesse  Pio  li  «a/wi ,  e  subito  il  dragone  glt- 
tava  fuoco  dalla  bocca,  la  luna  impallidiva,  e  seguiva  il  temporale, 
com'è  «lui  descritto,  con  piogula ,  saette,  tremuoto  ,  che  raelleva  gli 
sronulnratori  In  fuga. 

Abcu. St.  Ir.  Voi.  XI.  '0 
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Nubibus  obcluclam  ,  jacuiari  fulmina  coelum  . 
Imbribus  et  foedis  raanare  horrenlia  monslra  : 
Tuin  volvi  rupes  de  monte ,  dehiscere  tandem 
Sub  pedibus  multo  tremefactam  murmure  terrain  , 
Quacsitosque  ipsis  aperire  in  faucibus  orci 
Thesauros  vidit.  vel  se  vidisse  putavit. 
Conveniunt  stipantque  ducem  qua  Golus  in  imas 
Quaerit  iter  valles  et  saxa  sonantia  volvit  ». 
«  Tum  Pater  accensis  sedata  mente  profatur  : 
Tandem  nota  palent  vobis  mendacia  (ìalli . 
Sanguine  qui  tingens  ramum  pacalis  olivae 
Abscidit  arte  caput  Cyrni  (1) ,  terrasque  propinqua* 
Ingruit  incessu  tacito  ;  mihi  laedere  faraam 
Dum  studet  invento,  et  civile  resolvere  corpus. 
Jam  probrum  non  ipso  meum,  sed  acerba  tiraebam 
Fata  inopis  Patriae  ;  furiisque  latentibus  actos 
Vos  libertatem,  prò  libertatis  amore, 
Incautos  propriis  manibus  mactare  dolebam. 
Qui  vos  comprendit  perplexae  indagine  fraudis, 
Nunc  ferus  hostis  ovat ,  dictisque  minacibus  instai. 
O  tandem  memores  priscae  virtutis,  iniquos 
Rumpamus  ferro  casses!  Mors  libera  praestat 
Servili  vitae.  Quin  et  defendere  nobis 
Rura  paterna  decet,  quae  prima  alimenta  dedere  , 
Natalemque  domum,  et  blandae  cunabula  prolis, 
Et  sanctum  thalami  decus ,  alque  aitarla  purae 
Virginis ,  atque  patrum  cineres ,  monumentaque  avorura 
Hostis  adest  Gallus ,  quem  nostri  saepe  parentes , 
Vos  quoque,  tutantem  Ligurum  saeva  arma  fugastis. 
Eja  agite  unanimes ,  Superosque  in  vota  vocantes  , 
In  ferrum  sanctà  prò  liberiate  ruamus.  — 
Dixerat  :  et  celeres  densum  rapiunlur  in  hostem  , 
Et  passim  miscent  animoso  bella  tumultu  ». 


(1)  Abscidil.  I  Francesi  prima  di  pubblicare  la  vendita,  già  stipulata 
fra  essi  e  la  Repubblica ,  di  tutta  l' isola  ,  chiesero  al  Paoli  la  cessione 
(lei  Capocórso,  e  dei  presidj  di  San  Fiorenzo  e  di  Bastia,  dei  quali 
s'erano  già  impadroniti;  e  fìnsero  di  voler  lasciare  al  Governo  nazio 
naie  del  Paoli  il  resto  dell'isola  :  cosi  se  il  Paoli  accettava  questa  prof- 
ferta, cadeva  in  sospetto  ai  popoli  di  connivenza  co'  Francesi  ;  e  se  non 
r  accettava  ,  com'era  probabilissimo  a  cagione  dell'  importanza  di  quella 
parte  dell'  isola ,  avrebbe  dato  ai  Francesi  un  apparente  motivo  di  di- 
chiarargli guerra,  e  d'impadronirsi,  come  fecero,  di  tutta  l'isola 
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Tu   nosdum  «liscrimcn  iners,  Ocnotria.  (•eriii>. 
Ipsa  lui  tlt'coris  rerumque  ol)li(a  Uiarum  ? 
Nec  te  tanta  niovent  vicina  pericula ,  et  hostis 
Instantis  violenta  nianus?  Nec  prisca  parcntuin 
Gloria,  sacclonim  victrix,  nec  cura  nopotuni  . 
Noe  peritura  inovet  cruileli  funere  Cyrnus? 
Si  cailit  illa,  cades  simili  couiVacta  ruinà. 
Praerujtti  haud  aliter  (iela|)sum  vertice  moiitì> 
Saxum  immane ,  nuccni ,  suhjeclae  vallis  honorem  . 
Protcrit ,  et  sociis  conserlara  vitihus  ulmum. 
Contcmplrix  lìdei ,  molitrix  Gallia  frauilum  . 
Te  insiilialur  hians  ,  all'ertat  re^na  tuorum. 
Si  tilii  prisca  juvat  componere  t;esta  fuluris  , 
Heu  pede  calcalum  luteo  vestigia  peclus 
Gallica  servai  adhuc ,  scelerataque  turpibus  ora 
Stani  maculis  quas  non  Arnus ,  non  Abdua  lavil   ■«. 


Pressus  ubique  hoslis  (  quanta  vi  dicere  non  est: 
Haec  elenim  bene  nota  libi  )  trepidus  fui?it .  ipso 
In  terrore  furens ,  et  diruit  obvia  late. 
Asmina  captivos ,   moestum  disjecla  per  aaruiu  . 
Deseruere  :  jaceiit  confossa  cadavora  nudo 
Fusa  solo,  luceuKpie  iiatantia  lumina  quaerunl. 
Vidi  castra  |)etunt.  Al  nos  per  libera  passim 
Compita ,  servalos  haud  pauco  sanguine  fratre- 
Immanistpic  juvat  vestigia  viscre  belli. 
Diruta  Iccta  jacenl,  crepitantque  halanlia  llammam 
Piena  patcnl  foeno  ,  Jesu  ,  tua  tempia  ;  sacerdos 
Corruil  ante  piis  nudata  allaria  donis. 
Ac  voluti  balans  macie  confecta  Ircmenli 
Concidit  ad  gelidos  hiberni  temporis  iinlires  : 
Sic  p(Mriissa  jacel  jam  primo  mililis  ictu 
Fi  igida  aiius  ,  terramipio  iiremit  cervice  cruenta. 
Forlis  inexplel:\  transfìxa  libidine  virgo 
Aiis|)cclal  resupina  indimi  .  san<-tum(|ue  piidoicin 
Servai  adhuc  vultu.  Super  impia  militis  arma 
\  ir  miser  occubuil,  tlialami  diim  sacra  liicdii 
Jura:  >iro  i onjuiicta  jarel  lidissima  roiijuv  . 
Et  pueros  complexa  tenet  ;  dimi  nata  criiorcm 
Parvula  siigil  hians,  de  \ulnere  matris  oboitum   <•. 

Ntinc  iterimi  fìdoì  vos  inviolabile  noiiicii 

Jacliin*  iiiiilclis'*  Promissa  et   pignii'-  liniinri- 
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Nomina  vana ,  virùm  deliraraenla  honorum 
Sunt  vobis.  Quovis  mercabile  crimine  regnum  w. 
Haec  tulit  impatiens  miles ,  qui  plura  loquenli 
In(erfalus  eral,  jam  respondere  paratus. 
Pulcra  sed  adverso  de  monte  aurora  refulgens 
Dal  fmem  dictis ,  equitemque  ad  castra  reducit. 


VITA  di  Giuseppe  Ottaviano  Nobili  Savelli,  autore  dei 
versi  recati,  scritta  da  Giuseppe  Ottavio  Savelli,  suo 
nipote. 

Nacque  il  gennaio  174-2  in  Santantonino,  famoso  castello  nelle 
storie  nostre  ,  posto  nei  centro  delia  provincia  di  Balagna.  Passò 
l'infanzia  sotto  la  vigilante  custodia  del  padre,  uomo  d'indole 
mite,  di  costumi  austeri ,  e  di  prudenza  rara  ;  dal  quale  appre- 
se ,  coi  primi  rudimenti  delle  lettere ,  la  concordia  della  nobile 
scliiettezza  con  l' incontaminata  prudenza.  Fu  messo  a  studiare 
lingua  latina  sotto  la  disciplina  del  sacerdote  Simon  Pietro  An- 
tonini ,  lodato  maestro,  e  buon  facitore  di  versi.  Studiò  poi  filo- 
soGa  in  un  convento  dei  Minori  di  S.  Francesco ,  i  soli  maestri 
a  que'  tempi  tra  noi.  Apertasi  poi  dalla  gran  mente  del  Paoli 
l'Università,  e  stabilito  un  collegio  nella  provincia  di  Balagna  , 
fu  egli  dal  padre  mandato  prima  in  questo  per  studiare  di 
nuovo,  sotto  buoni  mnestri|.  rettorica  e  umanità;  poi  all'uni- 
versità, dove  ricominciò  il  corso  della  filosofla;  s'applicò  pure 
all'algebra  e  alla  geometria;  da  ultimo  si  diede  alla  legge. 

Compiti  i  suoi  studj,  fu  dal  Paoli  scelto  presidente  del  ma- 
gistrato di  Balagna  ,  quantunque  non  toccasse  ancora  l' età  di 
venticinque  anni.  Quando  saltò  in  capo  alla  Francia  di  conqui- 
stare la  Corsica ,  armatosi  il  popolo  per  difendere  la  libertà 
della  Patria ,  dovette  anche  il  mio  avo ,  dotato  di  gran  coraggio  , 
deposta  la  toga,  impugnar  le  armi ,  e  si  trovò  più  d'  una  volta 
in  pericolosi  conflitti. 

Invasa  e  sommessa  nel  1769  tutta  l'isola  alle  armi  francesi, 
s' imbarcò  egli  su  nave  inglese  nel  porto  dell'  Isola    Rossa  ,  e 
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passò  in  Oneglia  ,  terra  dominata  dal  re  di  Sardegna  ,  fautore 
delle  cose  di  Corsica  ,  da  cui  furono  ben  ricevuti  i  profughi 
nostri.  Kichiamato  indi  a  non  mollo  dal  padre ,  tornò.  Per 
quel  poco  tempo  che  si  trallcnne  in  Patria  ,  l.i  incontrava  bene 
coi  nuovo  governo,  da  cui  gli  vennero  offerti  uffici  onorevoli 
e  lucrosi;  ma  egli,  acerbamente  sofferendo  di  vedere,  come  al- 
lora sentivasi ,  la  Patria  serva,  preferì  agl'impieghi  offertigli 
dai  nuovi  padroni  e  ai  comodi  della  casa  paterna,  un  volontario 
esilio;  e  ottenuta  la  permissione  dal  padre,  e  il  passaporto  dal 
generale  de  Vaux ,  si  ritrasse  in  Toscana,  eh'  egli  fin  d'allora 
ebbe  in  luogo  di  Patria. 

Passò  i  primi  anni  in  Pisa,  frequentando  quella  allora  famosa 
Università,  e  la  conversazione  degli  uomini  dotti  di  quo' tempi , 
il  Lampredi  ,  il  Pignotti,  e  Monsignore  Stratico;  e  anche  il  ce- 
lebre AlGerì,  col  quale  ebbe  mio  avo,  si  in  Pisa  che  a  Firenze, 
adito  e  comodo  di  conversare  all'  amichevole. 

Nella  primavera  del  1782  andato  a  Vienna,  conobbe  il  Me- 
tastasio;  o  fermalovisi  l'estate,  cominciò  così  per  passatempo  a 
tradurre  qualche  ode  d' Orazio.  Fattele  vedere  al  Metaslasio  , 
(luesti  lo  stimolò  a  seguitare  il  lavoro.  Ritornato  in  Toscana , 
mise  alla  luce  un  saggio  colle  stampe  di  Livorno  nel  1784  :  lo- 
datone per  tutta  Italia.  Molte  delle  odi  da  mio  avo  tradotte,  il 
napoletano  Saverio  de'  Rogati,  traduttore  d'Anacreonte  e  di  Saffo, 
fece  mettere  in  musica,  e  cantare  ad  illustri  cantanti  in  iscelte 
conversazioni. 

Scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia:  e  avendo  quell'Assemblea, 
con  veramente  onorevole  decreto ,  richiamati  in  seno  alle  loro 
famiglie  gli  esuli  córsi,  ritornò  mio  avo  in  Patria  nel  marzo 
del  1790.  Sbarcalo  in  Bastia  col  sig.  Clemente  De  Paoli  e  con  altri, 
in  mezzo  alle  sincere  acclamazioni  dei  popoli,  fu  nominato  mem- 
bro della  Commissione  suprema  che  regolava  allora  le  cose  di 
Corsica ,  e  presidente. 

Finché  le  cose  nel  Regno  ebbero  un  andamento  ragionevole, 
si  mostrò  sempre,  mio  avo,  fedele  al  (ioverno;  ma  dopo  il  gen 
naio  del  1793  non  potè  più  sentire  senza  ribrezzo  i  nomi  di 
libertà  <>  di  repubblica.  Separatasi  la  <]orsica  dalla  Francia,  in 
assemblea  libera  (!  generale  implorò  la  protezione  del  re  d' In 
ghillerra,  e  iiuimii  furono  scialli  dal  P.ioli  (juallro  (ie|iulati  presso 
(|uel  re,  por  supplicarlo  ad  accettar  la  corona.  Il  mio  avo,  come 
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uno  di  questi,  partì  per  Londra  nel  luglio  del  1794;  e  dopo 
aver  soddisfatto  all'  onorevole  missione ,  per  tutto  queir  anno 
restò  in  Inghilterra.  Ritornato  in  Patria ,  si  trovò  nominato  con- 
sigliere del  re,  il  quale  uffizio  tenne  per  poco,  spontaneamente 
rinunziando  all'onore  ed  al  lucro  per  vivere  in  seno  alla  sua 
famiglia,  e  per  attendere  con  maggior  libertà  a' cari  studi,  e 
soprattutto  al  prediletto  suo  Orazio ,  del  quale  egli  Ani  quasi 
tutta  la  versione  in  quel  breve  intervallo  di  riposo,  che  disgra- 
ziatamente assai  poco  durò.  Poiché,  abbandonata  dagl'Inglesi 
quasi  che  all'improvviso  la  Corsica,  si  cadde  di  bel  nuovo  sotto 
la  Repubblica  francese,  la  quale  concesse  una  specie  di  amni- 
slia.  Mio  avo  dichiarò  di  voler  profittarne,  vivendo  raccolto  nel 
silenzio  domestico.  Ma  sotto  pretesto  ch'egli  aveva  portato  a  Lon- 
dra, come  diccvasi,la  corona  di  Corsica,  fa  dalla  detta  amnistia 
escluso;  e  per  un  decreto  speciale  del  Direttorio,  intimatagli  la 
deportazione,  e  poco  dopo  ascritto  al  numero  de'migrati. 

Forzato  per  la  seconda  volta  a  spatriare,  ritornò  nella  bella 
e  diletta  Toscana  nell'aprile  del  1797  ;  e  rivisti  con  vicendevol 
piacere  gli  amici,  passò  per  lo  più  i  suoi  giorni  nell'amena  villa 
di  Montegufoni  vicina  a  Firenze,  dolce  rifugio  offertogli  dalla 
cortese  contessa  Acciajoli,  dove  proseguendo  il  suo  solito  tenor 
di  vita,  diede  l'ultima  mano  all'Orazio. 

Dopo  un  viaggio  a  Roma  di  due  mesi  nel  1800,  tornando  a 
Firenze,  passò  da  Fuligno  :  quivi  per  godere  la  dolce  compa- 
gnia di  alcuni  suoi  amici ,  stette  l' inverno  ,  e  quivi  in  tre  tomi 
stampò  r  intera  traduzione  d'Orazio.  Non  mai  appieno  contento 
del  lavoro,  e  sempre  applicato  al  dilucidamento  del  testo  e  al  ri- 
purgamento della  versione,  aveva  messo  in  ordine  una  edizione 
nuova  ,  cui  non  potè  dar  mano,  sorpreso  dalla  morte  in  età 
di  anni  sessanlacinque,  dopo  lunga  e  dolorosa  malattia  sofferta 
con  cristiano  coraggio.  Morì  la  notte  del  29  maggio  del  1807  in 
Firenze  ;  e  il  di  lui  corpo  fu  il  giorno  appresso  decentemente 
trasportato  nella  villa  di  Montegufoni ,  siccome  aveva  egli  stesso 
ordinato  nel  suo  testamento,  e  seppellito  nella  prioria  di  quel 
luogo,  dove  gli  fu  innalzata  marmorea  lapide  con  iscrizione  com- 
posta dall'Ab.  Zipoli,  segretario  intimo  di  Ferdinando  III,  e  pre- 
cettore del  principe  erede. 
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Pasquale  f le' Paoli  n  Luigi  Ciavaldini  (1). 

Londra,  2  ottobre  1778  (21.  —  Ho  inteso  che  side  in  Napoli 
con  diversi  allri  Patriolti  :  ma  non  lio  sapulo  fin  qui  trovar 
mezzo  come  larvi  capitar  le  mie  lettere.  La  presente  vi  sarà 
resa  o  dalla  segreteria  del  cav.  Hamilton  o  dall'agente  del  con- 
sole napoletano   in    Londra. 

(1)  Poi  colonnello  e  aiutante  dj  campo  ili  Gilberto  Kliot  viceré  ili 
Corsica. 

(2)  Dal  settanta  al  settantotto  ci  mancano  lettere  du  cui  rilevare  i 
pensieri  del  Paoli.  Ma  poche  di  certo  e' n'avrà  scritte,  perchè  la  sven 
tura  de' forti,  massime  se  immeritata,  non  è  loquace;  nò  il  Paoli  era 
uomo  da  pascersi  a  lungo  d' imaginarie  speranze  ,  nelle  quali  i  poveretti 
il' oggidì  s'aiMornientano  e  sognano.  Clemente  nel  1771  scriveva  da  Ca- 
prona  al  iMurali. 

—  «Un  giorno  sembrano  le  cose  disposte  alla  pace,  l'altro  disposte 
alla  guerra:  niente  vi  ù  da  conlare.  Il  signor  RalTaelli  in  una  sua  mi 
dice  che  il  marchese  Mansi  scrive  da  Vienna  che  all'arrivo  d'un  cor- 
riere da  Pietrobur;^!» ,  cf>là  si  era  sparsa  la  voce  eh' er.i  sialo  lirnialo  il 
trattato  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Porta.  Se  ciò  è  ,  si  pu(»l  credere  sicura 
la  pace  fra  gli  altri  principi.  Vedremo  ». 

II  valcnl'uomo  poteva  da  un  moto  d' lùiropa  aspellarc  iiualrhu  van 
tagglo  alla  Patria  :    pur  nondimeno   non   desiderava   arralitiiatatnente  la 
guerr.i  ,  né  la  \eileva  lultc  le  maltine  venire  con  ginia  ili  in  ill'i   Ma  ve 
nula,  l'avrebbe  abbracciata  con  forte  e  leglllimo  amjilesso. 

Alti  II. Si.  II.  Voi.  \l.  io 
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Non  son  che  pochi  giorni  che  mi  vado  ristabilendo  da  un 
fiero  catarro,  che  mi  aveva  data  molla  apprensione,  e  che  mi 
avea  confinato  in  casa  per  più  di  un  mese. 

Sarebbe  inutile  che  voi ,  o  altri  amici ,  mi  scriveste  per 
la  posta,  giacche  simili  lettere  difficilmente  mi  sono  ricapitate, 
dovendo  passar  per  tanti  canali  ugualmente  sospetti.  Salutate 
da  parte  mia  tutti  i  buoni  Patriotli  costi. 

Potrete ,  nel  salutare  il  sig.  Astolfi ,  dirgli  che  lo  ringrazio 
delle  notizie,  benché  siano  infauste  per  la  povera  Patria,  rovi- 
nata dagl'ingrati  propri  figli. 


Al  M.  R.  P.  Sostegno  Palmieri  de*  Servi  di  M.  V. 

in  Toscana. 

Londra ,  1."  agosto  1787.  —  Oh  quanto  Le  sono  tenuto  per 
Je  notizie  che  mi  dà  del  nostro  paese!  La  prego,  finché  Irat- 
tiensi  in  Toscana,  di  farmi  un'esatta  narrativa  del  suo  Governo, 
e  delle  disposizioni  de'  popoli  (1) ,  e  specialmente  de'  principali 
fra  loro.  Non  mi  sorprende  che,  nonostante  l'avanzata  coltura,  la 
miseria  sia  più  sensibile  ne' paesi.  Quel  che  pagano  al  Governo, 
non  ritorna  più  a  loro ,  che  non  hanno  manifatture.  Li  pochi 
prodotti  naturali  del  paese,  che  portano  a  vendere,  non  ser- 
vono a  comprare  le  cose  di  che  hanno  di  bisogno  dalla  terra- 
ferma ,  e  quelle  cose  di  lusso  e  di  apparenza  alle  quali  le  no- 
stre genti  sono  assai  inclinate.  Mi  dispiace  di  poter  arguire  con 
fondamento  che  sistematicamente  travagliano  ad  introdurre  una 
perfetta  ignoranza  nell'isola.  Pare  che  abbiano  pensiero  di  tener 
sommessi  li  popoli  ;  ma  poco  loro  sia  a  cuore  il  loro  bene. 
È  massima  di  quasi  tutti  gli  stati  di  Europa  ,  disarmare  il  po- 
polo perché  stia  in  pace  e  non  sappia  resistere  ,  e  farlo  tra- 
vagliare per  ritirarne  tutto  il  prodotto.  Sono  coltivati  li  paesi 
di  Francia  ;  ma  la  massa  de'  travagliatori  non  conosce  e  non 
sente  alcun  piacere  delle  sue  fatiche.  Vi  sono  più  spiedi  e  pi- 
gnatte al  fuoco  in  Inghilterra,  ne' Svizzeri  e  nell'Olanda,  che 
in  tutto  il  resto  dell'  Europa.  In  questi  luoghi  non  si  vede  un 
uomo  scalzo,  o  con  fisonomia   affamata  ;  vivono  in  pace,   ed 

(1)   Di  Corsica. 
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ognuno  può  portare  anclic  un  cannone  se  li  piace  (1  .  !,i  njì- 
racoli  della  liberlà  sono  più  fre(|uenli  e  più  grandi  e  più  bene- 
fici di  quelli  di  SanrAnlonio  da  l'adua  (2).  Vorrei  sapere  se  vi 
riflettono  oramai  li  Nostri  ,  facendo  una  leggiera  comparazione 
dello  stalo  presente,  che  è  il  prodotto  di  dicioll'anni  di  pace, 
con  li  tempi  della  nostra  libertà  ,  combattuta  da  ogni  parte.  Il 
mio  più  grande  piacere  sarebbe  se  da  una  tale  considerazione 
il  mio  amor  proprio  ne  restasse  confuso. 

Antonio  Gentili  [Z]  nll  Ah.  Andrei  (4). 

Londra,  10  marzo  1789.  —  ....  Ilo  inleso  con  gran  pia- 
cere che  siate  stalo  impiegato  a  cotesto  teatro  (5).  Avrebbe  do- 
vuto essere  cura  principale  degl'impresari,  d'aprire  il  teatro 
nuovo  con  buonissima  com|»agnia  ;  poiché  dal  primo  felice  suc- 
cesso avrebbono  potuto  sperare  di  mettere  in  credito  ed  alla 
moda  l'Opera  italiana:  ma  per  quanto  voi  me  ne  dite,  anch'io 
con  voi  temo  che  possi  continuare. . . . 

Lo  ristabilimento  di  (jueslo  sovrano  ha  sollevalo  il  buon 
umore  e  l'allegrezza  non  solo  di  questa  città  ma  di  tutta  la 
Nazione.  Si  crede  che  questa  sera  vi  sarà  un'illuminazione  ge- 
nerale: ed  ogimno  dà  feste  e  balli  in  onore  del  ritorno  della 
pristina  salute  di  S.  M.  Par  che  gl'Inglesi  non  avessero  cono- 
sciuto le  grandi  qualità  di  questo  re,  che  nel  momento  che 
credevano  di  perderlo,  (]ertamente  che  non  vi  è  stato    sovrano 


(1)  Par  voglia  dire  che  non  si  temono  le  violenze  private,  e  vin- 
consi  col  non  lo  curare. 

(2)  InlendtMKli)  per  libertà  radcmpimenlo  spontaneo  pensato  e  franco 
di  tutti  kIì  umani  doveri;  certo  è  ct)e  questo  non  si  può  fare  senza  la 
grazia  di  Dio  ,  eh'  è  il  ma(;»{ior  de'  n)iraci)li. 

(.'})  Fedele  e  valoroso  compatino  del  Paoli.  Poi  si  diede  alla  parte 
della  KepuliMica  francese,  persuaso  clic  quella  fosse  la  vera  utilità  della 
Corsica  ;  o  servi  al  Ituonaparte. 

(4)  Fu  deputato  di  Corsica  al  Parlainenlo  di  Francia.  Amico  delle 
llhere  Isliluziuni  :  ma  coraguioso  difensore  delle  credenze  de"  padri  suoi , 
quando  il  difenderle  era  slldare  la  morte  e  il  disprezzo  d(>Kli  uomini.  Mori 
paroco  in  palria. 

;."$)  L'abate  Anirei,  come  l'abale  .Mela'>la<io  ,  e  altri  abati  (non 
parlo  del  miserabile  Casti  )  scrisse  drammi  per  musica.  K  sua  la  ISina 
patid  per  amore,  (atta  famosa  dalle  meloilic  del  soave  Paisi(>llo. 
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noi  mondo,  né  più  amalo  né  più  compianto  dai  suo  popolo, 
(ho  Giorgio  lerzo  ;  poiché  non  potete  concepire  quale  fosse  la 
tristezza  ed  il  dispiacere  di  questo  popolo.  Ninno  ardiva  dare 
né  pranzi  né  assemblee  :  tutto  sembrava  lutto  e  malinconia. 
Subito  però  che  il  re  è  avanzato  nella  convalescenza  ,  lutti 
hanno  sparse  carte  d'invito  e  per  gli  uni  e  per  le  altre;  onde 
il  cambiamento  di  scena  è  assai  particolare.... 

Mi  ero  dimenticalo  dirvi  quel  che  di  tragico  accadde  sa- 
bato a  sera  alla  6ne  dell'Opera:  che  invece  del  ballo,  si  pre- 
sentarono al  tempo  istesso  Gallini  e  Mover;  quest'ultimo  in- 
lormò  r  udienza ,  che  gli  rincresceva  moltissimo  di  non  poter 
dare  balli  di  loro  soddisfazione  ,  perché  il  sig.  Gallini  non  vo- 
leva dargli  le  cose  necessarie.  11  pubblico  irritatosi  contro  il 
Gallini ,  non  solo  strepitò  contro  d'  esso ,  e  non  gli  permise  di 
parlare  in  sua  difesa  ,  ma  quelli  che  si  trovavano  sopra  il 
palco,  lo  circondarono,  e  maltrattandolo,  lo  gettarono  nell'or- 
chestra. Fortunatamente  che  Padria  ed  altri  lo  trattennero:  e 
come  Dio  volle,  i  legnaiuoli  del  teatro  lo  presero  e  lo  tirarono 
fuori.  Altrimenti,  sarebbe  stato  vittima  del  furore  del  pubblico 
scontento.  Basta  :  appena  potò  salvar  la  vita  ,  senza  parrucca,  e 
lacero.  Or  vedete  che  lezione  ha  avuto.  I  guasti  al  teatro  sono 
stali  considerevoli  :  scene ,  lampade ,  cembalo ,  lutto  in  rovina. 

Il  Paoli  all'Abate  Andrei. 

Londra  ,  21  luglio  1789.  —  . . . .  Sappiamo  che  le  cose  costi 
prendono  tale  piega, che,  con  quiete,  codesta  Nazione  potrà  rige- 
nerare la  sua  costituzione  politica.  Li  nostri  sono  troppo  poveri 
e  lontani  per  poter  proOltare  ,  a  proporzione  degli  altri ,  de» 
vantaggi  che  ne  risulteranno.  D'altronde  la  manutenzione  è  co- 
stala finora  troppo  a  codesto  Governo ,  perché  non  fosse  tentalo 
a  disfarsene.  Codesti  signori  potrebbero  far  vedere  che  la  Corsica, 
renduta  a  sé  medesima  ,  ma  sotto  la  protezione  della  Francia  , 
sarebbe  di  egual  vantaggio  per  ogni  considerazione  politica  e  di 
commercio,  ed  imprimerebbe  un'alta  idea  di  giustizia  in  lutto 
il  mondo. 

Ho  veduto  le  domande  fatte  dal  terzo  stato.  Avevano  le  loro 
leggi  semplici  ,  e  la  loro  costituzione  bella  e  fatta  ;  perchè  non 
insistere   che  fosso  rimossa  in  vigore?  Avcan   veduto  che  nei 
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tempi,  ancora  tanto  difficili,  il  popolo  non  era  più  portalo  alle 
violenze,  i;  l'abbondanza  s' inlroducea  nel  paese.  La  piccola  uni- 
versità di  Corti  di'tte  più  lume  in  tre  anni  e  produsse  più  allievi 
alle  scienze,  cbe  non  se  ne  sono  poi  veduti  nei  venti  consecutivi. 
Non  avrei  scritto  questi  miei  sentimonti  se  (ientili  non  m'avesse 
mostrata  la  sua  lettera.  Sempre  temo  clic  in  alcuni  si  covino 
piccole  animosità,  e  che  per  conseguenza  ogn' insinuazione  da 
(|ui  gli  possa  dar  pena  ed  avversione:  se  ,  cioè  ,  sono  lontani  dal 
mio  modo  di  pensare. 

Il  Saliceti  ,  nipote  del  fu  pievano  Arlclli  ,  non  può  mancare 
(l'ingegno  e  zelo.  Se  il  Cesari  è  quello  di  San  Fiorenzo,  gli  devo 
(tbbligazioni  per  alcuni  ottimi  avvisi  che  mi  fece  dare  in  tempo 
della  guerra. 

La  Francia  si  meritala  sua  libertà,  ed  ognun  brama  che 
l'ottenga  e  se  la  confermi  con  ottime  leggi.  La  t'orsica  la  godeva! 
era  ad  essa  costata  tanto  sangue.  Se  i  Francesi  gliela  negassero 
ora  ,  sarebbe  un  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  (1).  (7  è  dei  loro 
interesse,  e' è  della  politica;  ma  soprattutto  c'è  la  giustizia:  e 
loro  conviene  mostrare  che  questa  è  ora  il  solo  loro  idolo  politico. 

Continuo  a  godere  perfetta  salute.  Pensava  fare  un  giro  di 
tutta  l'Inghilterra  in  questa  estale;  ma  la  voglia  di  sentir  le 
notizie  alla  giornata  ,  non  mi  farà   scostar  molto  da  Londra.... 

Non  so  se  arriverà  costì  il  conte  Soderini  ;  egli  potrebbe 
farvi  conoscere  l'ambasciata  di  Venezia.  Il  conte  AlDeri  (2),  se 
costi  trovasi,  potrebbe  essere  alli  nostri  di  assistenza.  Fategliene 
fare  la  conoscenza;  introducetevi  ad  esso  a  mio  nome.  Kgli,  im- 
maginandosene l'oggetto,  riceverà  voi  ed  essi  come  fratelli.  Non 
perdano  il  momento.  Vi  saluto  di  vero  cuore. 

//  Gentili  all'Ahate  Andrei. 

Londra,  11  seltembre  1789.  —  ....  L'andata  lu  uursica  del 
sig.  (ìalTorio,  con  il  potere  assoluto  di  comandare  il  reggimento 
|)rovinciale,  non  dà  indizio  per  presagire  Iranquiliità  e  buonr 
disposizioni  per  il  bene  del  nostro  paese;  tanto  più  die  questa 

(1)  Un  negare 'lirll^»  «nrrfi.  un  lio^femmi.iro  |;i  i-i'i;!!/!,!  o  riunoiu 
eterno. 

(2)  Vittorio. 
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misura  è  stala  presa  senza  fame  partecipi  i  deputati  del  terzo 

stato ,  e  per  insinuazione  del  sìg.  B il  quale  continua  ad 

insinuare  diffidenze,  formar  partiti,  ed  a  fomentar  disturbi  per 
pescare  nel  torbido;  e  vuol  far  credere  che  quelli  che  si  trovano 
ritirati  in  Toscana  a  solo  oggetto  di  sostener  la  libertà  della 
loro  Patria,  sono  quelli  che  vogliono  sollevare  e  disturbare  il 
paese.  Ed  ognuno  dovrebbe  procurare  di  far  conoscere  quest'uomo 
e  l;j  sua  ambizione  dispotica.  In  un  tempo  che  tutta  la  Francia 
travaglia  ad  esterminare  il  dispotismo ,  egli  cerca  con  falsità 
e  raggiri  volerlo  stabilire  nel  suo  paese ,  ed  impostura  i  suoi 
compatriolti ,  che  quietamente  aspettano  di  rivedere  il  loro  paese 
libero ,  e  ristabilito  un  Governo  di  conGdenza  reciproca ,  di 
sicurezza ,  e  benefico  a  tutta  la  società.  I  detti  del  signor 
B.  ...,e  di  altri,  che  osano  asserire  che  i  Córsi  non  sono  ca- 
paci di  governarsi  da  loro  medesimi,  sono  troppo  ingiuriosi  al 
nostro  popolo  ,  e  falsi  e  pieni  d' impostura.  Non  avea  la  Cor- 
sica saputo  formarsi  un  Governo  con  buone  leggi,  prima  della 
conquista  ?  Anche  in  un  tempo  che  le  divisioni  domestiche  . 
l'agitazione  d'una  guerra  svantaggiosa  con  la  Repubblica,  la 
tenevano  esternamente  occupata?  Non  avevano  i  Córsi,  integri 
magistrati,  e  disinteressati  nell'amministrazione  della  giustizia? 
Non  avevano  un  Governo  rispettato ,  che  invigilava  con  zelo  e 
probità  al  ben  pubblico?  Pure  tutto  questo  era  fatto  con  niente 
o  pochissimo  danaro:  non  si  pagavano  l'enormi  tasse  e  ga- 
belle che  paga  presentemente  la  Nazione;  né  vi  era  il  reggimento 
provinciale,  e  varj  altri  reggimenti  di  forestieri,  che  vi  sono 
per  tenere  il  popolo  in  schiavitù,  e  scontento  e  agitato.  Con  il 
profitto  di  quelle  poche  gabelle,  e  di  quella  meschina  tassa  di 
due  lire  a  fuoco,  ed  altri  tenui  proventi,  quai  stabilimenti  non 
si  era  formata  la  Nazione?  Dove  sono  ora  quegl' incammina- 
raenti ,  dove  sono  le  scuole  e  le  università  per  1'  educazione  ? 
Forse  vi  diranno  che  allora  non  vi  era  tanta  ambizione  nei 
Córsi  :  ditegli  che  sbagliano ,  che  ve  n'  era  molta  ;  ma  era  per 
vantaggio  pubblico.  Ognuno  mostrava  zelo,  ed  avea  rossore  di 
mendicare  quel  che  ora  stanno  facendo ,  miseramente  mendi- 
cando un  impiegarello  o  una  miserabile  pensioncella  :  che  se 
pure  r  ottengono  ,  gliel'  hanno  fatta  penare  dozzine  d'  anni  , 
umiliandoli  sino  all'ultimo  segno:  onde  questi  diranno  certa- 
mente che  i  Córsi  non  potranno  avere  un  Governo  libero ,  per- 
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che  sperano  sempre  nei  lavori  della  corte.  Ma  se  la  Francia  . 
come  vi  e  apparenza,  stabilisce  il  suo  Cìovcrno  libero  dal  dispo- 
tismo, non  vi  sarà  che  il  vero  merito  che  goderà  della  ranni 
ficenza  pubblica;  non  avranno  certamente  luogo  le  insinuazioni, 
le  viltà  ,  le  adulazioni  e  i  donneschi  intridili  per  ottenere  im- 
pieghi o  pensioni.  La  festa  è  passala  per  genti  di  tal  sorte.  Hi 
sogna  divenir  virtuosi  e  industriosi,  o  morir  di  forno. 

....  Resta  a  vedere  qual  sorte  diiioverno  stabilirà  l'AssenWdea 
degli  Stati  per  le  provinole  dell'  impero  francese,  se  possa  essere 
egualmente  vantaggioso  per  noi.  Ognun  di  noi  sa  che  il  nostro 
paese  non  può  tener  piede  alle  altre  provincie  della  Francia  . 
perchè  non  ha  i  mezzi  suflìcienti  ;  gli  mancano  i  prodotti  ,  e 
non  ha  né  manifatture  nò  commercio:  onde  non  possiamo  sof- 
frire, o,  per  dir  meglio,  avere  un  Governo  dispendioso  nò  nel 
civile  nò  nel  militare.  Altronde,  se  il  governo  esecutivo  di  Francia 
deve  provvedere  gl'impieghi  in  Corsica,  cosa  si  può  sperare 
di  meglio  del  passato?....  Bisognerebbe,  nei  discorsi  con  <iuelli 
che  possono  intervenire  nei  nostri  affari ,  fargli  conoscere  bel 
bello  queste  difficoltà. 

Il  signore  Arena  vi  conlermerà  la  costante  maniera  di  pen 
sarc  del  signor  Generale.  Kgli  non  desidera  che  il  puro  bene 
della  nostra  Patria,  senza  viste  o  ambizione  alcuna;  non  vuol 
torbidi  assolutamente.  wSe  poi  pensassero,  o  il  ministero  o  gli 
slati  gener;ili ,  lasciar  la  ('orsica  sotto  un  (joverno  dispotico  e  li 
rannico  (la  <|ual  cosa  non  puolc  immaginarsi  di  (]uesrullimi  j, 
egli,  come  tulli  gli  altri  Nazionali,  prenderà  ogni  misura  vio- 
lenla  per  scancellarne  l'ingiuria,  se  sarà  possibile. 

Ditemi  di  grazia  in  tutta  confidenza,  se  Arena  abbia  sla- 
bìlilà  conformi^  al  zelo  che  mostra.  Hammentatevì  che  prefiv 
risco  un  buon  carattere  a  <|ual(uique  parentela. 

Qui  acclusa  troverete  una  cambialelta  di  seicento  franchi, 
che  servirà  per  su[)|»Iire  in  parte  alle  spese  dei  viaggi  che  fate. 
Si  è  pure  pensalo  che  i  Nostri  costi  possano  avere  «juah  he  spesa 
di  più  per  vedere  |)erson(!  indiziale  dal  signor  Arciiii:  pirció  si 
è  pensato  di  rimcUere  un  cento  di  luigi,  acciò  i  ipi.illro  <  he  voi 
conoscete,  e  del  terzo  e  del  clero,  possano  approliliarscnc.  J)i 
tulio  però  mi  dari'te  ragguaglio  a  suo  ternpo,  per  mia  regola.  . 

Se  non  si  procura  d'esporre  allo  sdegno  uoiM-rsale  codesti 
mostri,  (he  con  liuila  villa  sono  hUiti   sollecitando  le   pensioni, 
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renderanno  forse  colle  loro  insinuazioni  infruttuosi  i  vostri  tra- 
vagli. Bisogna  tener  molto  segreta  il  denaro  che  è  posto  in 
mano  del  banchiere  per  i  nostri  deputati:  l'invidia  dei  nostri 
costì  potrebbe  suscitarli  a  mille  infamie. 

//  Paoli  all'Andrei. 

Londra ,  6  ottobre  1789.  — Ciavaldini  dice  che  hanno 

convenuto  per  formare  una  commissione.  Sarebbero  necessari 
in  essa  deputati  d'ogni  presidio,  per  avere  più  sicura  l'armonia 
di  tutta  la  Nazione.  Ma  perchè  disputar  dei  dritti  che  costì  non 
possono  né  asserire  né  ricusare  ?  Questa  commissione  è  un  ri- 
piego provvisionale.  Ma  vedrete  che  non  avrà  luogo  così  pre- 
sto, e  non  servirà  che  per  acquetare  le  zelanti  sollecitudini  dei 
Nostri  costì.  La  Corsica  non  può  e  non  dev'  essere  oggetto  di 
finanze  alla  Francia.  Ci  ha  speso  tanti  milioni;  non  han  ser- 
vito che  a  distruggerla:  la  lasci  a  sé  slessa,  e  ne  avrà  tutto  il 
vantaggio  che  ne  può  sperare  dalia  sua  situazione.  Né  devo 
aver  timore  che  li  Córsi  si  diano  ad  altre  potenze.  Perchè  vor- 
rebbero disgustar  la  Francia  potente  e  vicina  e  benefica?  Ne 
hanno  avuto  abbastanza  guerra  li  Córsi  ;  ed  una  volta  che 
avessero  pace  e  libertà  ,  sarebbero  ben  lontani  da  mettersi  al 
rischio  di  perderla  per  l'ambizione  di  qualche  individuo.  Se 
fra  questi  sospetti  d'individui  ci  son  io,  me  n' anderei  volentieri 
tanto  lontano  che  mai  più  sentirebbero  il  mio  nome.  La  Fran- 
cia dovrebbe  farsi  garante  della  Costituzione  dell'isola,  rite- 
nersi il  diritto  di  preferenza  per  li  legni  di  costruzione,  per 
reclutar  marinari  e  soldati  ,  per  aver  esclusi  dalli  porti  dell'isola 
li  bastimenti  dei  suoi  nemici  in  tempo  di  guerra  :  e  se  non 
le  dasse  incomodo  la  spesa,  potrebbe  ritenersi  la  guarnigione 
di  qualche  fortezza.  Per  viepiù  assicurarsi  la  dipendenza  dell'iso- 
la ,  potrebbe  esigere  qualche  segno  periodico  di  omaggio.  Se 
domanda  di  più  ,  avrà  di  meno  coli'  andar  del  tempo. 

Esortate  li  Nostri  a  deporre  le  personalità  in  questo  mo- 
mento ,  che  ne  dipende  la  salute  della  Patria.... 

La  vostra  lettera  de!  28,  avrei  dovuto  riceverla  giovedì  pas- 
sato, e  non  stamane.  Probabilmente  le  aprono  prima.  Se  aprono 
questa,  sian  sicuri  che  contiene  la  mia  professione  di  fede. 
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Londra,  8  otlnhrc  1780.  —  ....  Ogni  iiiquieludiiic  deve  ces- 
sare: e  se  ìi  mio  sufjjjiorno  in  Londra  desse  mai  qualche  om- 
bra ,  io  mi  apparterò  in  un  luogo  da  cui  non  si  udirà  più  par- 
lare di  me.  Devo  renunziare  a  rivedere  la  mia  Patria  ,  perchè 
prevedo  che  la  mia  presenza  vi  cagionerebbe  delle  vane  gelosie, 
e  darebbe  occasione  ai  nialevoli  d'interpretare  sinistramente  lutti 
i  miei  passi  e  tutte  le  mie  parole,  a  detrimento  della  Nazione. 

Londra,  23  ottobre.  —  ....  Sono  due  ordinar]  che  non  ho 
\ ostro  lettere;  e  ne  sento  pena,  perchè  ogni  più  piccola  cosa 
di  costà  merita  attenzione.  Nelle  cose  che  dovete  pubblicare  , 
consultate  bene  le  espressioni,  poiché  la  lingua  Irancesc  ne  ha 
che  li  forestieri  non  ne  comprendono  tutta  l' estensione.  Voi 
beo  sapete  quanto  il  duca  di  Choiseul  ghiribizzò  sopra  la  pa- 
rola decoro,  che  egli  tradusse  gloria,  in  forza  della  quale  >olea 
che  fosse  accordato  ai  Genovesi  più  di  quello  a  cui  impegnava  il 
Congresso  tenuto  in  Casiuca.... 

Il  duca  d'Orleans  è  qua  arrivato  ;  ma  ancora  non  si  pene- 
tra l'oggetto  di  ((ueslo  suo  passo. 

Non  risparmiate  passi  né  spese  per  ajutare  la  Patria  in 
questa  occasione,  la  (|uale  se  passa,  io  non  ci  penso  più  (l). 
(Juel  poco  che  posso  risparmiare,  lo  stimo  ora  ben  speso  se. 
procura  vantaggio  a  (luelli  che  sparsero  il  loro  sangue  ,  o 
quello  dei  loro  parenti,  perla  libertà  della  co.mune  Patria.  Con 
sullalc  insieme  bone  le  cose  ,  ed  agile  con  vigore.  Avele  una 
buona  causa  por  le  mani;  sarete  assistili  da  tulle  le  anime 
nobili  e  disinteressale:  e  quando  lutto  per  fatale  disgrazia  an- 
dasse male,  sarà  una  grande  consolazione  la  coscienza  netta, 
ed  il  sentimento  di  aver  fatto  (jucl  che  si  doveva  fare. 

//  Paoli  ni  Padre  Palmieri. 

Londra,  27  ottobre.  —  ....   Le  poche  notizie  che  mi  ven 
gono  da  costi,  sono  troppo  sovente  assai  confuse  ed  incerte,  ed 
involle  in  cento  n)ila  pellegolczzi ....  :  mi  scrivono  piuttosto  le 


<\)  Inloiidi  :  tum  tic  aprrn.  l'iirnla  elio  piirc  ili  iidtictiranza;  od  è  piena 
il'  amore. 
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loro  riflessioni  che  li  falli,  quali  ho  bisogno  di  sapere  per  farmi 
(la  me   stesso  il  mio   giudizio. 

11  signor  Gentili  ritrovasi  ora  in  Parigi.  Vi  arrivò  il  giorno  5; 
onde  vidde  da' suoi  principj  1' ultimo  grande  movimento  del  po- 
polo di  quella  gran  città  ;  e  vidde  marciare  le  due  armale,  la 
virile  preceduta  da  quella  delle  moderne  amazzoni  ,  le  quali 
avrebbero  fatte  cose  da  ricordarsi  dall'ultima  posterità,  se  La 
Fayclte  non  arrivava  in  tempo  per  opporsi  al  loro  furore.  Vorrei 
che  nell'Assemblea  ,  una  volta  ,  fossero  meno  eloquenti  e  filosofl. 
La  magna  Carla  degl'  Inglesi  è  compresa  in  poche  linee,  ed  il 
Bill  of  Rights  è  ancora  assai  breve  :  e  questi  monumenti  e  basi 
della  libertà  britannica  non  furono  slesi  dopo  poche  ore  di  me- 
ditazione. Cercano  1' ottimo,  e  temo  che  si  espongano  a  perdere 
il  buono.  Sprezzano  la  costituzione  di  questo  paese ,  e  vanno  ap- 
presso poi  a  quella  de' presenti  Americani;  fabbricano  Galcedo- 
nia  in  faccia  di  Bisanzio.  La  costituzione  inglese ,  se  ha  qualche 
difetto  si  può  facilmente  rimediare,  e  si  va  rimediando  alla  gior- 
nata :    ma  li  Francesi  vorrebbero  far  lutto  in  una  volta;  e  niente 

finora  han  fatto  che  non  possa  subilo  disfarsi Da  ogni  parte 

par  che  il  popolo  voglia  esser  libero ,  e  forse  lo  saremo  ancor 
noi  :  come  li  Francesi  almeno. 

All'  ab.  Andrei. 

Londra,  10  novembre  1789.  — D' ogni    cosa   bisogna 

proGltare  quanto  si  può  ;  ancora  della  vostra  febbre.  Forse  è 
meglio  che  restiate  costì  fisiche  lutto  sia  stabilito. 

//  Colpo  d'occhio  (1)  è  poca  cosa,  ed  era  assai  meglio  quel 
che  avevate  principiato  da  voi  slesso.  Non  ne  fate  parola,  perchè 
non  bisogna  pagare  d'ingratitudine.  Se  le  cose  andassero  secondo 
il  piano  del  M.  F.  (2),  una  esatta  ed  omnina  connessione  sarebbe 
da  preferirsi.  Ma  temo  che  pochi  pensino  con  tanta  generosità 
d'animo.  E  sempre  temo  le  cabale  (ìa'piccoli  grandi,  e  le  com- 
binazioni al  di  fuori;  perciò  vorrei  che  ci  trovassimo  al  coperto 
dagli  eventi.  Palesatogli  pure  questo  mio  modo  di  pensare,  ed 
assicuratelo  che  in  politica  non  ho  avversioni.  La  libertà  della 


(1)  Accenna  a  uno  scritto;  steso  con  buone  intenzioni,  ma  debole. 

(2)  Forse,  marcliese  Lafayelte. 
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Patria  è  l'unico  mio  scopo;  e  non  desidererei  meglio  che  di 
assicurarla  sollo  la  proteziono  di  una  così  grande  nazione.  Quando 
\'insinuai  un  (ìovorno  a  p.irlo^  intendevo,  sutlo  l'alto  dominio 
e  garanzia  ;  intendevo  ,  essere  uniti  in  guerra  ed  in  pace  ; 
intendevo  che  avessero  [loluto  reclutare  per  far  il  cotnpitnento 
dei  reggimenti  nazionali  che  avessero  voluto  avere;  intendevo 
che  avessero  ancora  reclutalo  marinari;  che  in  guerra  special- 
mente avessero  potuto  mandar  Iruppi'  in  quelle  fortezze  clic 
avessero  temuto  più  esposte  agli  attacchi  del  necnico;  e  che  si 
avessero  riserbata  la  preferenza  nelle  compre  dei  legni  di  coslrii- 
zione  dei  nostri  boschi.  Da  ciò  ben  vedesi  chiaro  che  il  (loverno 
separato  non  aveva  in  vista  che  di  rendere  più  analoga  al  ge- 
nio ed  ai  costumi  dei  (^órsi  l'amministrazione  del  loro  governo; 
e  sul  riflesso  che  essendo  essi  poveri,  sarebbero  stati  a  lungo 
andare  rovinati ,  se  doveano  per  le  cose  loro  andare  a  Parigi , 
dove  non  hanno  mezzo  da  sostenersi,  e  meno  ancora  conoscenze 
da  farsi  ascoltare.  Il  nostro  commercio,  per  poter  allignare,  ha 
bisogno  di  tutta  la  libertà  dei  Córsi  per  riprendere  il  loro  antico 
contegno  d'indipendenza,  tanto  necessaria  in  uno  stato  libero  che 
tale  voglia  conservarsi;  han  di  bisogno  d'un  (ioverno  di  confi- 
denza ,  che  con  le  buone  parole  almeno  e  grate  accoglienze  lor 
mostri  gratitudine  di  tanto  sangue  che  hanno  s|)arso  per  la  li- 
bertà :  che  vedano  scritto  nel  volto  di  lutti  l'elogio  dei  loro  pa- 
dri :  Qui  san'juine  nohis  Jlaec  palriam  peperere  suo  (1).  Questo 
non  si  può  sempre  aspettare  dai  rappresentanti  che  ci  volessimo 
mandare.  Pochi  pensano  come  Voi.  Avete  fatto  poi  bene  a  par- 
lare franco  sopra  il  mio  disinteresse.  Se  do  gelosia,  adotterò 
ogni  mezzo  per  dissiparla:  ed  ubbidirei  l'ultimo  dei  miei  nazio- 
nali in  qualunciue  inferiore  impiego.  Da  questo  [)toposilo  non 
mi  scosterò  mai.  Di   vero  cuore  vi  abbraccio. 

PS.  Se  una  riconoscenza  pecuniaria,  unita  all'atto  solenne 
di  omaggio  ,  fosse  necessaria  ,  si  farebbe  lutto  (|uello  si  potesse 
coir  economia  e  coli' incoraggirc  il  commercio  e  T  agricoltura. 
Colle  milizie  farà  pochissimo.  Noi  possiamo  far  con  diecimila 
lire,  più  che  li  grandi  re  non  possono  fare  con  li  milioni. 

;»)  Virgilio. 
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Al  Padre  Palmieri. 

25  dicembre  1789.  —  ....  Spero  clip  li  buoni  Patriotli  si  di- 
porteranno con  giudizio  e  moderazione  nell'uso  che  faranno  della 
loro  libertà,  nella  elezione  de' tribunali ,  secondo  il  rescrilio 
dell'Assemblea.... 

AW  ab.  Andrei. 

19  gennaio  1790.  —  La  vostra  lettera  del  10  la  ricevei  sa- 
bato. Senza  dubbio  deve  essere  passala  sotto  gli  occhi  di  qualche 
curioso.  Poco  imporla. 

Quando  si  combina  nella  gran  massima  di  procurare  alla 
Patria  tulli  li  vantaggi  della  libertà  che  devono  risultare  a  tutte 
le  altre  provincie  della  monarchia,  dalla  rigenerazione  del  suo 
Governo,  cessano  tutte  le  differenze  di  opinione  fra  me  ed  il 
signor  BuUafuoco.  Lo  ringrazio  della  buona  idea  che  ha  delle 
deboli  mie  forze  e  talenti  ;  ma  mi  dispiace  di  fargli  sapere  che 
non  possono  corrispondere  all'importanza  del  grande  oggetto, 
specialmente  nella  combinazione  delle  presenti  circostanze.  Se 
la  mia  presenza  costì  si  slima  necessaria,  procurerò  accomodare 
alla  meglio  li  miei  affari  ,  e  verrò  ad  essere  più  che  volentieri 
ostaggio  per  la  lealtà  e  sincera  adesione  del  nostro  paese  alla 
nazione  francese  ed  al  suo  governo.  Nell'isola  non  potrei  avere 
alcuna  parte  attiva  nella  direzione  degli  affari  ;  non  mi  sarebbe 
decente  ;  e  forse  la  confidenza  che  volesse  mostrarmi  il  popolo, 
sarebbe  mal  rappresentata.  Quando  il  suo  governo  sarà  perfet- 
tamente stabilito  ,  forse  ci  passerò  per  viverci  nel  modo  più 
ritirato  che  sia  possibile.  In  Parigi  non  potrò  trattenermi  molto 
tempo;  perchè  abbandonando  questo  paese,  dovrò  scegliere  qual- 
che luogo  ove  li  piccoli  mezzi  che  mi  restano  ,  possano  bastarmi 
a  vivere   con  una  decente  economia. 

Il  nostro  popolo  non  dovea  essere  ripreso  se  volea  imitare 
quello  di  Francia,  specialmente  quando  vedea  che  de' decreti 
dell'Assemblea  nazionale  la  sola  legge  marziale  era  stata  pub- 
blicala, e  potea   aver  luogo  a  temere  di  non  essere  ceduto  a 
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qualche  altra  nazione  che  lo  avrebbe  guardalo  a  nome  de' Geno- 
vesi. Né  questa  apprensione  sarebbe  slata  senza  fondamento 

Per  ogni  parte  ci  può  essere  torto  ;  ed  ogni  risentimento  li 
buoni  Patriolti  devono  sacrificarlo  al  bene  del  pubblico.  Quando 
verrò  costi,  mi  troverete  un  luogo  arioso,  ma  non  lontano  dagli 
udì  e  dagli  allri,  poiché  voglio  procurare,  avendoli  spesso  meco, 
(li  cimentare  una  sincera  armonia  fra  loro.  La  quale  è  neces- 
saria se  vogliam  tutti  procurare  cfficacemcnlc  il  bene  della 
Patria.  Se  qualche  inconveniente  accade,  lutti  d'accordo  lo  po- 
tremo rimediare  facilmente;  o  è  meglio  soffrirlo  che  venire  allo 
scandalo  delle  divisioni. 

Londra,  29  gennaio  1790.  Scrivo  con  pena  oggi.  È  cam- 
biato il  tempo,  gela;  la  nolle  non  ho  chiuso  gli  occhi  ,  e  la 
tosse  è  più  secca.  Ho  veramente  bisogno  di  clima  temperato, 
ter  l'altro  un  francese  vedendomi  impacchettare  fogli  e  libri  , 
da  amico  mi  disse  :  sospendete  il  vostro  passo  in  Parigi ,  fin- 
che si  veda  se  il  credito  pubblico  si  stabilisce.  Se  non  prende 
piede,  è  inevitabile  la  banca  rotta;  e  Parigi  por  molto  tempo 
sarà  teatro  di  orrori. 

La  mia  lettera,  mostratela  al  signor  Matteo;  ma  non  ne 
date  copia.  Ma  assicuratelo  che  non  ho  voglia  di  aver  disputa 
con  alcuno ,  e  con  ninno  ho  rancore  ;  che  mollo  preferisco 
la  connessione  con  le  altre  provincic  francesi  ad  una  libertà 
indipendente.  O  ce  ne  priverebbero ,  o  qualcheduiio  la  ven- 
derebbe ,  0  se  ne  farebbe  tiranno.  Ora  si  può  dire  :  quante 
volte  non  fu  a  me  olTcrla  la  sovranità  dell'isola?  forse  per 
tentarmi.  Ma  altri  potrebbe  prevalersi  di  tale  tonlazionc  in 
circostanze  a  lui  favorevoli.  Siamo  più  sicuri  della  nostra  li- 
bertà in  connessione  con  tante  altre  provincie  ;  ed  il  panno 
è  più  largo.  Quel  che  poi  mi  consola  e  mi  riempie  d' en- 
tusiasmo, si  ò  che  possiamo  avere  rappresentanti  nellWssem- 
blea,  la  quale  un  giorno  deve  dar  lume  e  norma  all'  Europa 
intiera.  Lo  spirilo  dei  nostri  Córsi  ha  un  grande  oggetto  in 
vista;  non  si  considererà  più  per  vile  ed  abiello  ;  e  riprenderà 
con  un'  aria  di  vendetta  un  senatore  genovese  mollo  al  di  sotto 
di  sé.  E  chi  sa  che  un  giorno  gli  eloquenti  periodi  (1)  non  far- 
ti) Sporo  cho  pcttndi  sia  error  del  copisla. 
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ciano  crollare  li  troni  dei  despoti  ?  Quale  apertura  di  com- 
mercio 1  Battiamoci  se  vogliono  escluderci ,  o  pregiudicarci  in 
qualche  punto;  ma  con  allrottanla  generosità  corrispondiamo 
alla  generosità  francese.  Questo  mio  modo  di  pensare  vi  ser- 
virà per  dare  sulla  voce  a  qualcheduno  che  esternasse  altre 
massime. 

Se  passo  io  in  Corsica  ,  ci  dovete  essere  ancor  voi  (1).  Ci 
sono  del  canagli  che  ora  non  vorrebbero  ripatriare ,  e  che  vor- 
rebbero che  seguitassi  nell' imboccarli.  Me  l'immaginava;  e  di- 
ceano  bene  i  Genovesi,  che  un  pane  appeso  alla  lanterna,  ne 
attirava  quanti  ne  avessero  avuto  di  bisogno.  Non  ricevendo 
ancora  T  arretrato,  potete  immaginarvi  che  non  sono  al  largo  : 
e  nella  vendita  dei  mobili  Dio  sa  se  ritirerò  per  pagare  l'affitto 
di  un  anno  della  casa.  Vi  abbraccio. 


Tommaso   Cervoni  (2    ad  un    Córso  del  Governo. 

Soveria,  3  febbraio  del  90.  —  ....  Mi  ritrovo  aggravato  da  un 
reomatismo  in  una  coscia  ,  che  sono  più  di  due  mesi  che  mi 
tiene  in  casa.  Se  questo  non  fosse,  con  piacere  mi  sarei  por- 
tato a  veder  la  benedizione  delle  bandiere ,  e  dare  un  caro 
abbraccio  all'  amico  Petriconi.  Il  che  potete  contarmi  nello  stesso 
numero  (3)  ;  sebbene  sia  inabile  per  il  poco  talento  e  per 
l'avanzata  età.  Tutti  li  Patriotli  spero  che  mi  crederanno  sem- 
pre r  istesso  ;  e  voi  li  ne  potrete  assicurare.  Se  avete  bone 
arme ,  serbatemene  almeno  un  paro  :  e  se  ne  viene  ,  rego- 
latevi, che  ne  sono  tutto  affatto  sprovvisto.  Ricordatevi  di  un 
vostro  amico  e  Patriotto:  e  per  non  più  tediarvi,  vi  abbraccio 
e  sono. 


;i)  Nella  precedente  diceva  non  voler  passare  in  Corsica  se  non  ^ià 
stabilito  il  governo.  Proposili  di  marinaro  e  d'amante. 

(2)  Quel  generoso  del  qual  s'è  detto  nel  proemio  eh' ebbe  gran  parlo 
nella  villoria  ottenuta  dal  Paoli  a  Bozio  contro  il  Matra.  Lettera  di  cor- 
diale semplicità  e  ruvidezza. 

(3)  Degli  amici. 
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L'Assemblea  generale  de' Deputati  delle  Puri  di  Corsica  (1) 
al  Generale  de'  Paoli. 

22  febbraio  1790.  —  Da  che  l'arobizione  do'  tiranni  vi  strappò 
al  nostro  amoro  od  ai  nostri  bisogni ,  voi  foste  mai  sempre  l'og- 
getto de'  nostri  desiderj.  Il  vostro  nome  é  stalo  la   prima  voce 
de'  Córsi,  subito  che  svani  la  forza  che  soffocava  il  loro  coraggio 
eia  loro  affezione.  Noi  l'abbiamo  sentita  questa  voce  rimbom- 
bare in  ogni  parte,  ed  abbiamo  creduto  che  il  pronunziarla  fosse 
pe' nostri  Concittadini  uno  do' preziosi  diritti  che  la  costituzione 
francese  potesse  restituire  loro.  Ripieni  i  Córsi  della    memoria 
delle  vostre  virtù,  non  chiamano  che  voi,  non  sospirano  che  voi 
Organi  delia  pubblica  opinione,  e  investiti  della  confidenza  gè 
norale,   noi  non  possiamo   non   afTrellarci   di  appresentarvi    il 
comune    vivo   desiderio    di   vedervi    restituito   alla   Patria  ,    la 
quale  si  ripromette  dal   vostro  esempio,  dalla   vostra   tempe- 
ranza, e  dal  disprezzo  che  fate  delle  umane  grandezze,  V av 
t'i/imen/o  degli  ambiziosi   che   c'insidiano,    l'esecuzione  delle 
leggi  ,  e  la  ben  ordinata  libertà  di  ogni  cittadino.  Quando  an- 
che la  felice  costituzione  francese  non  avesse  chiuso  ogni  adito 
all' ambi/ione  ,  noi  non  temeremmo  neppure  rinfluenza  de'vo- 
slri  talenti.  Alene  non  die  per  noi  al  mondo  l'esempio  dell'ostra- 
cismo. Sappiamo  chi  siete;  e  voi  conoscete  che  il  più  caro  dei 
nostri  interessi  è  quello  di  estcrminarc  i  promotori  delle  fazioni, 
i  dittatori  perpetui  ,  e  i  despoti  di  ogni  sorte.  Amalo  e  deside- 
rato da  un  [)opolo  libero ,  non  potete  meglio  colmare  la  vostra 
gloria  che  cedendo  ai  suoi  inviti  e  alle  sue  sollecitudini  ,  per 
fargli ,  voi  caro  modello,  amare  la  sommissione  alle  leggi,  fuori 
delle  quali  non  ovvi  felicità  sociale. 

I  deputali  del  |)opoIo  córso  ,  ai  (juali  affidalo  abbiamo  la 
cura  di  condurvi  al  nostro  seno,  debbono  presentare  all'Assem- 
blea nazionale  gli  omaggi  della  Corsica  e  la  perfetta  adesionu 

(1)  Adunati  In  Dastia  nella  chiesa  della  Concezione:  s' inrominciò  dal 
canlare  la  messa  o  l'inno  allo  S|iirllo  Santo.  Le  cerimonie  erari  (jtielle  ; 
lo  s|)lrlto  Kj.i  mutalo.  Lo  diiMino  seKnatamenle  le  parole  di  (juesla  let- 
tera disllnle  ci)n  altro  caratlere.  Che  doveva  pensare  il  povero  vecchio 
di  tale  linKuaf{({io?  Le  parole  e  gli  atti  suoi  mostrano,  che  ahbaKlIato 
min  era. 
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di  lei  ai  suoi  decreti.  Non  vi  è  sul  globo  chi  più  di  voi  possa 
fare  testimonianza  de'  nostri  principj.  Padre  della  nostra  liber- 
tà ,  non  ignorate  che  fummo  sempre  disposti  a  riceverla  :  met- 
tetevi ,  ve  ne  preghiamo,  alla  testa  della  nostra  deputazione,  e 
siate  r  interprete  della  nostra  riconoscenza  e  del  nostro  zelo  in 
difendere  la  Costituzione  si  bene  dedotta  dalla  essenza  dell'uomo. 

I  primi  momenti  del  trionfo  della  ragione  presso  un  popolo 
sensitivo  debbono  essere  consacrati  alla  generale  benevolenza. 
I  magnanimi  Inglesi ,  ed  il  principe  virtuoso  che  regge  la 
Toscana,  ci  hanno  conservato  i  nostri  eroi  ,  e  vi  hanno  alleviato 
le  angustie  di  un  crudele  esilio  dalla  Patria.  Quale  non  debbe 
essere  mai  verso  di  loro  la  nostra  gratitudine  ?  A  voi ,  o  si- 
gnore ,  abbandona  la  Corsica  V  importante  cura  di  dimostrarla 
ad  ambedue  nel  modo  che  crederete  più  conveniente  e  più 
manifesto. 

Venite  intanto  a  raccogliere  le  lacrime  della  nostra  tene- 
rezza ,  a  riconoscere  %  tratti  dell'antica  libertà  da  voi  soste- 
nuta con  tanta  costanza  ,  e  a  dirigere  ne' cuori  de' nostri  gio- 
vani lo  sviluppo  del  patriottismo  ;  mentre ,  risoluti  di  onorare 
la  virtù,  di  reprimere  il  vizio ,  e  di  rispettare  le  leggi,  ci  ras- 
segniamo. 

//  Paoli  a  Gio.  Tommaso  Arrighi   (1). 

Parigi,  10  aprile  1790.  —  ....  Spero  di  abbracciarvi  in  Pa- 
tria. Ieri  venne  a  prendermi  il  ministro  con  il  duca  di  Byron,  mi 
condussero  a  palazzo,  e  mi  presentarono  al  re.  Mi  ricevè  molto 
graziosamente,  e  mi  parlò  con  molta  benignità.  Tutti  i  principali 
dell'Assemblea  vennero  subito  a  vedermi  :  ed  in  generale  ho  luo- 
go di  essere  contento  dei  Francesi, come  lo  fui  degl'Inglesi,  allor- 
ché nelle  rovine  della  Patria  cercai  fra  loro  l'asilo.  Si  hanno  qui 
le  migliori  intenzioni  per  il  nostro  paese.  Vorrei  che  costì  ces- 
sassero le  indiscrete  gare.  I  buoni  Patriotti  devono  dare  l'esem- 
pio della  moderazione:  ed  io  posso  assicurarvi  che  non  avranno 
a  pentirsi  se  vorranno  uniformarsi  al  mio  consiglio.  L'Assemblea 
ed  il  Governo  son  bene  informali  d'ogni  cosa:  ma  io  vorrei 
che  non  ci  fosse  bisogno  di  qualche  loro  provvedimento  per  in- 

(1)  Colonnello  della  guardia  nazionale  di  Corti, 
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durre  all' unione  i  diversi  partitiche  ancora  lacerano  la  povera 
Corsica,  non  senza  scandalo  di  quelli  eh' hanno  a  cuore  la  buona 
causa.  Godo  perfetta  salute  :  e  vi  saluto  di  cuore. 

//  Paoli  al  Padre  Leonardo  Grimaldi  ex-provinciale 
degli  Osservanti  in  Campoloro  (1). 

12  aprile  1790.  —  Abbraccio  il  mio  caro  Padre  Leonardo; 
e  spero  d'abbracciarlo  anche  in  Patria.  Saremo  liberi  e  contenti 
se  vogliamo  esserlo:  ma  bisogna  che  una  volta  s'abbandonino  i 
parliti  e  le  viste  interessate.  Io  ho  corniciato  a  fare  il  mio  sacri- 
flzio.  La  Patria,  se  sarà  in  pace,  mi  rivedrà  ricco  di  zelo  per 
il  di  lei  vantaggio,  ma  non  di  danaro.  Ne  ho  fatto  miglior  uso: 
non  ho  argenteria  né  gioje,  non  ho  comprato  possessioni;  ma 
per  quanto  ho  potuto,  ho  contribuito  alla  pace  ed  alla  libertà 
de'  miei  bravi  Corapatriotti.  Non  son  poche  ricompense  al 
mio  zelo  le  affettuose  loro  dimostrazioni  di  attaccamento ,  che 
ancora  mi  conservano.  Non  posso  scrivere  a  tulli  ,  perchè  non 
ho  tempo  ;  non  posso  rispondere  per  delicatezza  alla  municipa- 
lità :  fate  valere  questo  a  mio  nome ,  ed  assicurale  ognuno  della 
mia  più  sincera  gratitudine. 

Parole  dette  dal  Paoli  nel  Parlamento  di  Francia  (2). 

Quesl'c  il  più  bel  giorno  della  mia  vita.  Io  l'ho  passata  in 
ricercare  la  libertà  ,  della  quale  qui  veggo  un  nobile  esempio. 
Lasciai  la  mia  Patria  serva  ;  la  trovo  libera  :  che  più  mi  resta  a 
bramare  ? 

Dopo  venl'anni  d'assenza,  non  so,  l'oppressione  qual  muta- 
menlo  avrà  fatto  ne'  miei  Compalriotli:  ma  certamente  funesto, 
perchè  il  giogo  avvilisce.  Sciogliendo  i  Córsi  dalle  catene,  voi 
gli  avete  resa  l'antica  virtù. 

Ora  ch'io  ritorno  alla  Patria,  non  potete  dubitare  di  me; 
voi  che  siete  slati  verso  me  generosi  ,  di  me  che  non  sono  stalo 
mai    schiavo.    La    mia    vita    passata  ,    la    quale    ebbe    l'onore 

(1)  Professorfi  di  fliosona  e  maleraatica  noli' UnlvorsllA  di  Corti, 
teologo  della  già  llhora  Nazione. 

(2)  Tradotto  dal  (ranceso. 

Ancu.8T.rT.Vui.  XI.  ii 
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(leirapprovazìone  voslra  ,  v'è  guarentigia  della  futura.  La  mia 
vita,  oso  dire,  è  tutta  un  giuramento  alla  libertà,  l'ho  già 
«lunquc  giurala  la  costituzione  fondata  da  voi.  Ora  mi  resta 
giurare  dinanzi  alla  Nazione,  dalla  quale  sono  adottato,  e  al 
principe  ch'io  riconosco:  e  questo  favore  chieggo  all'augusta 
Assemblea. 

Al   Sig.  M.   Limperani. 

Parigi,  ì°  maggio  1790.  —  Hitornano  i  buoni  tempi  anche 
per  la  nostra  povera  Patria  :  la  sorte  di  essa  è  ora  in  mano 
nostra. . . .  Basta  che  costì  si  proceda  con  armonia  e  modera- 
zione. . . .  Perchè  quanto  sia  possibile  la  missione  de'Commissarj 
incontri  il  gradimento  di  tutti  ,  Sua  Maestà  ha  benignamente 
condisceso  che  alli  primi  quattro  ne  siano  aggiunti  altri  tre.  Il 
vostro  zelo,  intelligenza  ed  imparzialità  ha  mosso  il  vostro  com- 
pare, piucchè  ogni  altra  considerazione  della  lunga  non  inter- 
rotta amicizia ,  a  cooperare  perchè  voi  siale  uno  di  questi  ;  e  si 
è  fatto  anche  garante  della  savia  voslra  condotta  ;  ed  il  re  vuole 
che  dirctlamente  dalla  mia  mano  riceviate  il  foglio  della  vostra 
commissione ,  ed  ogni  altro  documento  ed  istruzione  che  vi 
sono  necessari. ...  La  buona  organizzazione  del  Governo  della 
Patria  sta  in  mano  delli  Commissarj  :  dalla  loro  buona  armonia 
deve  derivarne  la  pace  del  popolo ,  ed  una  quieta  libera  ele- 
zione delle  persone  che  saranno  prescelte  per  li  diversi  impieghi 
dell'amministrazione  del  nostro  dipartimento. 

....  Il  prin)o  contrassegno  di  confidenza  che  il  sovrano  ha 
mostralo  per  quel  che  gli  è  stalo  insinuato  per  la  pace  del  no- 
stro popolo  ,  si  merila  tulta  la  riconoscenza  de'  buoni  Patriolli 
che  meco  non  hanno  altro  in  vista  che  il  bene  della  Nazione. 
Ci  sarà  quindi  aperta  strada  più  larga  ed  altre  più  interessanti 
concessioni. 

11  comandante  che  abbiamo  voluto.,  è  un  amico  della  libertà 
della  Nazione,  ed  una  persona  che  conosce  bene  li  Córsi.  Egli 
non  ha  altra  incombenza  ,  che  sopra  la  truppa ,  e  sopra  le 
fortezze:  darà  man  forte  quando  ne  sarà   richiesto  legalmente. 

Spicchi  ora,  caro  compare,  il  zelo  ed  il  disinteresse  de' buoni 
Patriotli.  Eravamo  pronti  a  versare  il  sangue  per  ottenere  la  li- 
bertà: per  consolidarcela,  ora  che  I' abbiamo  ottenuta,  sagriti- 
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chiamo  all'altare  di  ossa  ogni  riguardo  personale;  e  sopra  io 
passale  vicende,  ed  altrui  mal.i  rondolla  ,  il  generoso  zelo  de'  l'a- 
triolli  getti  e  sparga  il  velo  della  eterna  oblivione. 

Le  notizie  di  quel  che  qui  si  passa  ,  le  avrete  da  altri  ;  io 
peno  troppo  a  scrivere. 

Ai  Happresenlanti  del  Comitato  di  Corsica. 

Parifji,  (j  maggio  1790. —  ....  Le  vostre  savie  provvidenze, 
signori,  ^'uideranno  i  popoli  ad  organizzare  il  corpo  politico,  de- 
posta ogni  privata  vista,  e  con  quell'ordine  che  ricliiode  un'ope- 
razione tanto  essenziale. . . .  Ouanto  a  me,  sebbene  quesl'  epoca 
gloriosa  sembrasse  dover  essere  quella  del  mio  riposo,  avendo 
però  avuto  ragione  di  credere  che  nonostante  le  proteste  della 
mia  adesione  e  gratitudine  avanzate  all'Assemblea  ,  fosse  neces- 
sario di  dissipare  colla  presenza  ogni  mal  concepito  e  fomentalo 
sospetto,  non  ho  esitato  a  slaccarmi  da  una  potente  e  generosa 
Nazione  che  per  lanl' anni  mi  ha  sostenuto  con  ogni  dimostra- 
zione di  larghezza  e  di  onore.  Ilo  abbandonalo  uno  stalo  di  af- 
fluenza e  di  considerazione,  ho  lascialo  un'altra  gran  patria,  che 
tale  mi  era  divenuta;  son  venuto  in  Francia,  ho  giurato  la  Co- 
stituzione, ho  riconosciuto  il  sovrano.  Le  generose  intenzioni  del 
re  e  dell'Assemblea  han  compensalo  il  sacriGzio  che  ho  fallo  ; 
poiché  qualun(jue  vantaggio  della  mia  Patria,  messo  in  bilan- 
cia co'  miei  comodi ,  interessi  e  riposo ,  avrà  sempre  nel  mio 
animo  una  decisa  preponderanza. 

Al  sig.  Le   Vie. 

Maggio.  —  Voi  sapete  che  sono  vecchio;  che  non  ho 
figli  né  eredi  ;  che  il  bene  comune  della  Patria  è  quello  sol- 
tanto che  rai  sta  a  cuore.  Spero  perciò  che  \i  opporrete  al 
fatale  progetto  di  dividere  la  Patria.  Abbastanza  siamo  pochi 
e  insi^.'Min(  anti  uniti  ;  «lisuniti ,  poi,  saremo  dispregievoli  ed 
inf<'li(i. .  . .  Se  saremo  coni,'innti,  ose  d'accordo  sapremo  di- 
miindjire,  liillr)  otterremo  dall'Assemblea  nazionale  e  dalla  rorle. 
Vi  sono  (pii  le  migliori  disposizioni  a  nostro  riguardo.  S(d  per- 
chè ho  veduto  il  campo  di  poter  giovare  alla  Patria  ,  ho  f.iUo 
volentieri  il  sacrifizio  iji  abbandonare  l' liigiijlicna  e  l'opulenza 
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nella  quale  vivevo.  Ho  ricusato  pure  quanto  questa  ,  non  meo 
generosa  ,  corte  di  Versailles  aveva  voluto  darmi  di  onori ,  di 
dignità,  di  emolumenti,  per  conservarmi  la  confidenza  de' miei 
Compatriotti ,  e  la  loro  opinione  sul  mio  disinteresse  e  sul  mio 
zelo;  e  per  procurare  ad  essi  ogni  vantaggio  al  quale  possa  io 
contribuire  colla  mia  influenza. 


Al  Comitato  urbano  di  Bastia. 

Parigi ,  8  maggio  1790.  — Unirò  il  mio  zelo  al  vostro, 

ed  a  quello  di  tutti  i  buoni  Cittadini,  per  giovare  e  servire  la 
Patria  fino  all'ultimo  mio  respiro.  Quanto  io  feci  per  lo  passato, 
se  adeguò  la  sfera  del  mio  potere,  non  riempì  quella  delle  mie 
brame. . . . 

La  vigilanza  ed  i  lumi    del   vostro  Comitato  ,   e  degli 

altri  ch'emuleranno  il  vostro  zelo,  spianeranno  le  difficoltà  che 
potessero  incontrarsi  nel  corso  delle  operazioni  che  devono  or- 
dinare la  macchina  della  nostra  amministrazione. . . .  Quanto  a 
me,  non  v'c  cosa  che  più  mi  sia  cara  della  felicità  e  prosperità 
della  Patria.  A  questa  saranno  consacrati  i  pochi  anni  che  mi 
restano  di  vita. 

Al  sig.  Morelli. 

Il  nome  Córso  ora  qui  si  stima  moltissimo.  1  Francesi  sen- 
tono veramente  rammarico  de' torti  che  ci  hanno  fatti,  ed  ar- 
rossiscono della  maniera  oppressiva  e  parziale  colla  quale  ci 
hanno  trattato.  Il  nostro  paese  è  il  meglio  situato  e  il  meglio 
in  istato  di  profittare  de'benefizj  della  nuova  Costituzione.... 
Il  comandante  che  abbiamo  ottenuto  non  può  essere  più  bene 
affetto  alla  nostra  Nazione.  È  un  ricco  signore  ;  non  ha  nulla 
a  temere  dalle  cabale  de'  commessi.  Si  propone  di  lasciar  molto 
denaro  nel  nostro  paese  ;  vi  farà  esperimenti  per  migliorare 
le  produzioni  del  nostro  suolo.  È  mio  amico  ;  ma  la  giusti- 
zia ,  più  che  r  amicizia ,  m' induce  a  dare  di  lui  questa  previa 
notizia  ai  Patriotti. 
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Al  SKj.  Limperani. 

Parigi, ÌS  maggio  1790.  —  Conviene  che  diale  principio  alla 
vostra  commissione.  Scrivo  al  Comitato  perchè  vi  faccia  invito  per 
unirvi  al  più  presto.  Se  quelli  che  furono  nominali  in  Grezza, 
volessero  accompagnarvi,  tanto  meglio.  Non  avrebbero  voce  de- 
liberativa. Ma  la  vostra  prudenza  farà  che  non  vi  sia  mai  di  bi- 
sogno venir  a  scrulinii  (1).  \'oi,  caro  compare,  sarete,  col  vostro 
buon  umore,  quello  che  farete  regnare  la  buona  armonia,  e 
farete  star  lontane  le  scartale  di  quelli  che  avessero,  alle  occa- 
sioni, un  zelo  troppo  ardente.  Se  ne  accadessero,  me  ne  risento 
davvero  contro  di  voi  al  mio  arrivo  in  Patria...  Mi  pianto  per 
tre  mesi  con  la  labarda  in  casa  vostra ,  e  vi  divoro  1'  ossa ,  e 
come  altre  volte  ero  solito  fare 

A  Monsieur  Barrin  (2). 

Le  21  juìllet.  —  ....  Vous  connoissez,  Monsieur,  raes  inten- 
tions  ;  et  vous  pouvez  voir  par  vous  móme ,  combien  je  suis 
obligc,  en  semple  citoyen ,  de  ménager  l' opinion  publique  , 
pour  réussir  à  rétablir  la  calme  dans  le  pays  ,  sans  lequel  il 
n'est  pas  possible  de  parvenir  à  donner  T  organisalion  du  Dé- 
partement.  Kn  mon  parliculier ,  monsieur,  vous  pouvez  ótre 
assuré  que  j'employerai  tonte  mon  inlluence  pour  le  bien  ge- 
nerai de  mes  Compatriotes ,  aussi  bien  que  pour  empècher 
qu'aucun  tori  ne  soit  fait  a  M.  Gaffori  ,  qui  à  la  Gn  connoìtra 
que  le  meillcur  parli  qu'il  avait  à  prcndre  dans  celle  conjon- 
cture,  est  cclui  qu'il  a  pris  ,  de  se  soumcltrc  au  jugcment  de 
sa  Nation. .  .  . 

Al  sig.  Abate  Andrei. 

Bastia,  3  agosto.  —  ....  Scrivetemi,  e  minulamonle  ,  di 
tutte  le  coso   di    Parigi.    Ora    che    siamo   al    (juiiito  alto  della 


M)  Segreti.  Ne  rende  la  ragione  In  altra  Icllcra  poi. 
(2)  Gli  parla  ilell'arreslo  del  sig.G.,  e  do' tii.iii  umori  ette  correvano 
contro  quesl'  uomo 
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gran  tragedia  ,  le  scene  costì  devono  essere  le  più  interessanti. 
Nella  nostra  Patria  vi  era  molle  malignità  ;  ed  il  livore  altrui 
procurava  crescerci  il  mal  talento  ;  e  lusingavasi  aver  credilo 
assai,  per  armar  la  mano  de' sediziosi  al  male,  e  ad  eccitar 
dissidii  e  rivolte.  Ma  la  malignila  conosciuta  è  come  il  serpe 
ed  il  rospo  velenoso ,  che  tutti  fuggono  ,  risguardano  con  or- 
rore,  e  si  affaticano  di  schiacciare.  Godete  pure:  la  Patria  è 

unita Il  fondo  de'nostri  Patriotti  è  sempre  l' istesso,  buono; 

e  jeri  un  uomo  che  a\ea  perduto  tre  Agli  ,  ed  egli  slesso  ri- 
portate molte  ferite  ,  esclamò  con  energia  ,  che  era  contento 
de'sacrifizj  che  avea  fatti  per  la  libertà  della  Patria.  Un  poeta 
in  questi  giorni  passati  avrebbe  vedute  delle  cose  per  servirgli 
alle  scene  più  patetiche  ,  interessanti  e  sublimi.  Abbiamo  avuto 
che  fare,  a  far  distruggere  stamattina  le  forche  che  il  popolo 
avea  erette  per  qualche  uomo  di  paglia.  La  realità  vai  più  del 
sogno  (1).  Amatemi  ,  che  vi  sarò  sempre... 

Assemblea  del  Convento  di  Orezzo. 

Sellembre  ,  1790.  —  Cosliluita  legalmente  l'Assemblea  ,  il  presidente 
lesse  un  lungo  discorso  in  cui  fece  il  sunto  della  sua  vila  politica,  co- 
stantemente sacra  alla  libertà.  Parlò  della  sua  fede  verso  la  Francia ,  la 
Costituzione  ed  il  re  cittadino ,  parlò  dell'  Inghilterra  ,  della  sua  eterna 
gratitudine  verso  questa  nazione  generosa  ,  verso  l'augusto  sovrano  di 
lei  ,  e  della  disinteressata  beneficenza  di  questo  gran  monarca  presso  il 
quale  trovarono  onorevole  ristoro  e  sollievo  alle  amarezze  del  volontario 
esilio  coloro  che  preferirono  questo  alla  violenta  schiavitù,  a  Né  debbo 
«  temere,  dicea ,  che  tali  senlimenli,  che  ho  comuni  con  voi ,  sieno  per 
«  rammaricare  i  nostri  magnanimi  confratelli  francesi;  né  che  possa  trarne 
«  vantaggi  la  maligna  detrazione  di  qualche  nostro  nemico,  per  iscemare 
«  nell'animo  loro  l'opinione  del  nostro  sincero  attaccamento  alla  mo- 
«  narchia  cui  ci  facciamo  gloria  di  appartenere.  Sanno  le  grandi  nazioni 
«  rispettare  l'onore  e  la  virtù;  e  poco  conto  terrebbero  del  pubblico 
«  carattere  di  un  popolo  capace  di  dimenticarli.  Oltracciò  1'  umanità  già 
«  si  conforta  ,  troppo  lungamente  afflitta  delle  passate  rivalità  tra  la 
«  Francia  e  l' Inghiterra  ,  col  vicino  prospetto  di  un  nuovo  ordine  di  cose 
«  per  cui  questi  due  grandi  imperi  che  si  emularono  con  tanto  successo 
(^  nella  saviezza  della  legislazione,  deposta  ogni  gelosia,  coltiveranno,  per 
«  sistema  dell' illuminata  politica,  amicizia  tra  loro,  ed  assicureranno  così 
a  la  tranquillità  del  mondo  intiero  ».  Passò  di  poi  a  discorrere  delle  di- 
mostrazioni di  stima  fattegli  dall'Assemblea  nazionale,  della  degnazione 

(ì)  Ne' fatti  c'è  più  poesia  che  ne'  versi. 
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colla  quale  fu  accollo  dal  re ,  del  grazioso  incarico  da  esso  allidaloyli 
di  conservare  la  quiole  della  Corsica ,  e  di  (iporare  ad  unirla  sempre 
|iiù  co' suoi  nuovi  frjitclii  Francesi,  perchè  d'ora  innanzi  non  vi  sia  più 
dislinzlone  Ir.i  le  due  nazioni  ,  siccome  il  re  slesso  gli  assicurò  in  voce 
ed  in  Iscrilto,  che  non  ve  ne  sarebbe  più  slata  nella  sua  iialerna  alTezione. 
Terminava  il  suo  discorso  cosi  :  «  Incoragiiialo  da  sì  lusinghevole  pro- 
fi  spediva,  lo  riguardo  questo  come  il  più  felice  ile' miei  u'iorni  :  e  se  nulla 
'<  polrà  accrescere  il  mio  contcnlo  e  la  mia  riconoscenza  vcr.so  dì  voi, 
«  amalissimi  Compalriolll ,  sarà  il  vedervi  viemasi;iormenle  confermali 
«  in  quei  senlimonli  di  perfella  unione  ,  che  da  voi  richiede  inslanle- 
«  mente  la  Patria  plt  consolidare  la  rinaia  libertà  e  la  pace,  all'ombra 
«  delle  quali  desidero  di  finire,  come  o;,'ni  privato  citladino  ,  il  resto 
«  della  mia  vita  ;  e  ciò  in  ricompensa  degli  sparsi  sudori ,  e  di  quel  di- 
«  sinteres«;e  che  mi  ha  sempre  animalo,  e  di  cui  sarò  sempre  geloso  per 
■<  conservarmi  nella  vostra  buona  opinione  »  (1). 


.4/  siij.  Gio.  Suzzoni,  Giudice  reale,  e  membro 
del  Direttorio  esecutivo. 

Rostino,  li  \9  otiobre  1790.  — La  soppressione  del  Consiglio 
superiore  ini  viene  supposto  che  sia  stala  falla  in  conseguenza 
degli  espressi  decreti  dell'Assemblea  nazionale  sopra   tal  punto. 

10  però  non  ho  \eduto  questi  decreti.  Ho  scritto  i  miei  senti- 
menti; e  spero  che  in  avvenite  le  cose  onderanno  posatamente 
e  colla  dovuta  considerazione. 

i{idete\i  dell' impressione  che  possa  fare  la  lettera  anonima. 
Se  l'avessi  veduta,  dalla  dettatura  ne  conoscerei  l'autore. 

-Mi  è  spiaciuta  l' altercazione  di  cui  ha  latto  parte  il  sig.  l'a- 
naltieri.  Se  fossi  stalo  nel  vostro  luogo,  egli  non  avrebbe  ,  come 
segretario,  pronuncialo  il  secondo  periodo.  La  cognizione  di 
lali  dispute  si  rimanda  al  magistrato  della  polizia.  Le  genti  im- 
[ìiegale  e  di  considerazione  sono  incapaci  di  usare  il  linguag^'io 
the  appena  conviene  al  più  basso  e  miserabile  popolo:  è  dcliiio 
a  chi  I'  usa  ,  ed  egualmente  a  chi  dà  luogo  che  gli  \enga  usalo. 

11  dipartimento  non  prende  co^'ni/ioiie  che  delle  cose  che  gli 
sjM'ltano,  0  (he  gli  vengono  solennemente  presentale  in  iscritto. 

L'aria  di  ipieslo  paese  mi  comincia  a  far  s|)crare  die    pò 
Irò  guarire  dalla  strettezza  di  petto:  difatli  ho   la  voce  libera, 
••  la  tosse  non  m' inquiela  più    tanto.    Per    ([ueslo    rillesso   mi 

(Ij  nemica  ,  T.  I.  291. 
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faccio  accomodare  un  appartamento  per  passarvi  que'  giorni 
che  resterò  in  Corsica  ,  lontano  quanto  posso  dagli  affari  del 
Governo.  Non  devo  e  non  posso  più  averci  mano.  Accettai  la 
presidenza  per  evitar  le  gare  tra  loro,  e  perchè  questo  titolo 
mi  dispensa  di  esercitar  1'  altro  di  comandante  delle  milizie. 
Entrambi  sono  incompatibili  alla  stessa  persona.  La  macchina 
è  montata  :  buona  volontà  e  disinteresse ,  è  tutto  quel  che  si 
richiede  negli  amministratori  perchè  vada  bene.  Se  mi  terranno 
informato  ,  e  mi  dimanderanno  il  mio  parere ,  lo  darò  con  sin- 
cerità e  franchezza.  In  questo  stato  di  cose  niente  abbiamo  da 
temere.  Niun  paese  deve  essere  tanto  sommesso  al  Governo 
quanto  la  Bastia;  poiché  se  diversamente  accadesse,  questa 
città  deve  considerare  che  San  Fiorenzo,  Calvi  ed  Ajaccio  sono 
più  a  portala  per  la  corrispondenza  di  Francia ,  e  sono  porti 
assai  comodi  per  il  commercio;  e  Corti  lo  è  per  tutti  gli  altri 
rapporti  alla  maggior  parte  delle  Nazione.  Se  troppo  si  inor- 
goglissero del  merito  che  hanno  avuto  a  formar  le  milizie  , 
devono  riflettere  che  questo  non  gli  dà  vantaggio  sopra  il  mi- 
nimo paese  dell'interno  dell'isola.  Poche  sono  le  famiglie  dei 
nostri  paesi ,  che  non  abbiano  versato  sangue  per  la  Patria. 
Nel  nostro  sistema  di  Governo  non  vi  sono  diritti  locali,  si 
devono  scegliere  le  posizioni ,  preferirle  o  abbandonarle ,  in 
proporzione  che  convengono  o  disconvengono  al  ben  pubblico 
della  Patria  ed  al  servizio  della  monarchia.  Fatevi  parapetto  di 
questi  riflessi  ,  e  farete  bassar  l'  orgoglio  di  codesto  popolaccio: 
né  mi  farete  dispiacere  se  alle  genti  di  garbo  farete  palese  que- 
sto mio  modo  di  pensare. 

Questi  distretti  cominciano  a  farsi  rispettare.  L'  anarchia  la 
quale  aveva  succeduto  alla  perfida  amministrazione  del  Governo 
passato ,  avea  intieramente  guastato  questo  paese. 

Al  Cav.  Luigi  Battesti  (1). 

3  novembre  1790.  —  Vorrei  che  una  volta  le  nostre  genti 
pensassero  a  dare  il  loro  suffragio  a  persone  di  zelo  e  di  buona 


(1)  Questa  lettera  abbiamo  dalla  cortesia  del  signor  Battesti ,  ed  è 
diretta  al  padre  di  lui ,  che  nel  1796  fu  ispettore  di  gran  parte  delle 
milizie  dell'  isola  :  Il  quale  ancor  giovane  e  cavaliere  di  San  Luigi ,   e 
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\olonla  ,  le  quali  col  loro  buon  senso  e  una  mediocre  liiitura 
della  legge  ammiuistrcrauuo  forse  meglio  la  giustizia,  che  cerli 
saputelli  di  mere  pratiche  e  stiracchiature,  i  quali  non  fanno 
che  confondere  ed  allungare  le  liti.  Le  nuove  leggi  e  la  nuova 
procedura  sono  così  chiare,  che  ognuno  vi  può  sedere  al  par 
de' prelesi  Legali.  A  tal  offoUo  osserverete  che  nelle  cause  cri- 
minali i  giurali  che  assistono  al  giudizio  e  che  sono  presi 
Ira  gente  del  popolo ,  sono  i  veri  giudici  :  e  quanto  prima  sa- 
ranno anche  ammessi  nelle  civili. . . .  Vorrei  però  che  qualche 
buon  giudice  francese  fosse  ritenuto  nei  tribunali  della  Corsica  , 
pel  riflesso  che  il  popolo  abbia  sempre  uno  a  cui  parlare  come 
imparziale;  i  rapporti  di  parentela  nel  nostro  paese  poco  popo- 
lato essendo  già  frequenti. 

Vi  sono  tenuto  della  maniera  confldente  e  franca  colla  quale 
mi  annunziale  la  vostra  mente  ,  e  perciò  sono  con  vera  slinia. 

All'abate  Andrei. 

Bastia,  21  gennaio  1791.  — B. . .  mi  scrive  una  leite- 

raccia.  Ne  mando  copia  al  signor  Saliceli.  Cosa  mai  pretende 
da  me  quest'uomo?  Non  posso  stimarlo;  non  voglio  aver  corri- 
spondenza con  esso,  specialmente  dopo  il  Irallamenlo  che  ha 
ricevuto  pubbiicamenle  dalla  Patria.  Vi  ho  scritto  allra  volta 
che  i;i  fortuna  comincia  ad  allraversarmi,  lasciandomi  solamenle 
tal  sorle  di  nemici  (1). . . .  Vorrei  che  nelle  risposte  che  cosli  si 
fanno  alle  calunnie  di  codesti  nostri  arislocratici ,  si  facesse  in 
modo  da  dimostrarne  il  disprezzo  soltanto.  Voglio  credere  che 
molli  (li'll'antica  amministrazione,  li  quali  cosli  rilornano.  par- 
leranno male.  Sono  compatibili.  Hanno  perduti  griujpie;,'lii  . 
e  non  s'accordano  li  loro  principj  con  quelli  dell'Assemblea 
nazionale.  Nella  rivoluzione  degl'impieghi  non  ebbi  parte. 
Ouatido  la  soppi,  scrissi  fortemente  contro.  Molli  conobbero  lo 
sbaglio;  ma  non  v'era  |)iù  luogo  al  riparo.  Quanto  ho  potuto. 

noi  flore  (lolle  speranze ,  ruppe  a  sé  la  via  deRlI  onori  ,  per  seguire  . 
nell'ora  dell' esilio,  il  suo  Paoli.  Il  Paoli  lo  trailo  cordialmenle  con  vera 
ilima  ni  amore  :  ascollava  I  suoi  franrlii  ronsiali ,  e  ne  lo  riniiraziava 
sincero.  Ullornali  i  Francesi,  Il  degno  uomo  visse  perse^uilulo  ed  oscu- 
ro, in  dlgnllosa  povertà. 

(I)  L'indegnità  de' nemici  (^li  ò  nini  augurio.  (Ceneroso  uomo  ! 

Ancu.sr.h.Vol.Xl.  i;i 
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ho  contribuito  a  fare  ammettere  Francesi  ne'  tribunali  di  giu- 
dicatura (1) 

Al  signor  Franceschi. 

Corti,  11  giugno  1791.  — Osservate  tulli  i  passi  che 

si  daranno  in  codeste  parti  dai  nemici  della  Patria  ;  e  non 
mancate  di  farmene  inteso.  E  se  mai  alzano  la  lesta,  sentilevela 
coi  buoni  e  zelanti  Patriotti  per  opporvi  ad  ogni  loro  reo  disegno, 
e  per  andargli  addosso  se  il  caso  Io  richiede. . . . 

//  Saliceti  (2)  aW  abate  Andrei. 

12  agosto.  —  Non  mi  pare  che  il  Generale  sia  gran  cosa 
contento  de' nostri  amministratori;  e  credo  che  ne  abbia  ra- 
gione. Sono  veramente,  in  generale,  incapaci.  Li  credo  pieni  di 
zelo  per  la  Costituzione,  ma  un  poco  parziali. 

Al  vostro  arrivo  costì  avrete  trovati  molti  prigionieri  tanto 
di  Bastia  che  dell'interiore.  Quei  di  Bastia  devono  essere  ab- 
bandonati al  tribunale  di  Corti ,  e  penserà  a  fare  il  suo  dovere. 
Quanto  agli  altri ,  se  non  sono  delinquenti ,  mi  pare  che  non  pos- 
sano continuare  ad  essere  detenuti  più  lungamente,  a  meno  che 
delle  circostanze  che  io  non  conosco  non  vi  obblighino  ad  agire 
diversamente.  I  due  tenenti  T. . .  e  C. . .  sono  cattivi  soggetti  ;  ma 
la  legge  deve  proteggere  tutti. 

Prima  di  rendere  un  conto  dettagliato  al  ministero ,  della 
situazione  in  cui  la  Corsica  si  trova,  informatevi  di  lutto;  ed 
abbiale  specialmente  cura  di  far  valere  le  perGde  insinuazioni 
che  sono  partile  da  Parigi  per  destare  de'  torbidi  nel  nostro  paese. 
Fate  soprattulto  conoscere  ai  ministri ,  che  il  general  Paoli  non 
prende  alcuna  parte  all'amministrazione  del  dipartimento,  per- 
chè, se  ci  sono  mancanze ,  non  possano  essere  imputate  che  ai 
loro  autori. 

Una  delle  operazioni  principali  che  dovete  consigliare  al 
Direttorio  del  dipartimento ,  è  quella  di  fargli  rendere  i  di  lui 

(1)  Per  la  ragione  che  ha  detto  dell'  imparzialità  de'giudizii,  necessaria 
massime  in  quel  momento  procelloso  d' ire ,  di  dissidenze  e  di  cupidigie. 

(2)  Il  nolo  repubblieanle ,  poi  ministro  rispellalo  e  temuto  dal  Capo- 
rale coronalo. 
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conti,  e  d' indurre  codesti  sitrnori  ad  essere  meno  lenti  nelle  loro 
operazioni  ...  Il  primo  oggetto  delle  vostre  occupazioni  dev'es- 
sere ii  buon  ordine  e  la  quiete. 

In  differenti  partite  la  cassa  dello  straordinario  ha  spedilo 
in  Corsica,  per  le  spese  del  culto,  circa  seicentoiuila  lire  :  e  se 
tutti  questi  fondi  non  sono  pcranclie  arrivati,  non  possono  tar- 
dare. Potete  assicurare  gli  Ecclesiastici  che  io  li  farò  pagare 
esattamente. . . . 

In  tutto  il  Regno ,  nel  corrente  di  questo  mese,  saranno  no- 
minati i  nostri  successori;  e  lo  saranno,  lo  spero,  anche  in 
Corsica.  Arena  sarà  eccellente  :  tanto  più  che  costì  ci  ha  troppi 
nemici;  e  se  restasse,  non  sarebbe  di  (juclla  utilità  di  cui  potrà 
essere  all'Assemblea  nazionale.  Vedete  di  dargli  un  colpo  di 
mano. . . . 

//  Paoli  all' ab.  Andrei. 

Rostino .  17  agosto  1701.  —  Se  in  Francia  nasceva  guerra 
civile,  allrettanto  avrebbero  voluto  fare  qui;  ma  sono  man- 
canti di  forza  e  coraggio.  11  loro  piano  era  di  fare  rendez-vous 
in  Bastia  ;  in  campo  aperto  non  confidavano  potersi  mantenere. 
Speravano  che  gli  altri  |>resi(ij  avrebbero  seguilo  l'esempio. 
E  maneggio  v'era  ;  ma  gli  abbiamo  sempre  interrotto  ogni  loro 
disegno.  Dalle  lettere  arrestate ,  vedrete  eh'  erano  a  capo  (1)  di 
tutte  le  speranze  degli  aristocratici ,  ed  erano  sostenuti  sotto 
mano  a  Parigi.  Più  volle  ho  scritto  :  li  veri  Patriolti  sono  |)er 
l'Assemblea:  (juelli  che  una  volta  ci  tradirono,  odiano  la  (Jo- 
stiluzione.  Quando  sarà  tempo,  parleremo  e  scriveremo. 

.Mio  fratello  quest'oggi  non  sia  bene  ['l] ,  e  sembragli  d'es- 
sere stalo  minaccialo  del  ritorno  dell'accidente  ch'ebbe  in 
Toscana,  (irazie  a  Dio,  se  gli  è  sciolto  il  capo;  e  spero  che 
non  vi  sarà  altro  male. 

Quando  si  dovrà  fare  li  distaccamenti  nell'  interiore  ,  bra- 
mo (li  essere  inteso  ,  perchè  temo  che  poco  o  sappiano  o  curino 
una  distribuzione  che  nell'occorrenza  [H)ssa  rispondere  al  bi- 
sogno. 


(1)  A  parte. 

(2)  Il  (irodt!  e  buono  r.lemenle. 
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17  agosto  1791.  —  ...  Non  so  se  potrò  azzardare  in  que- 
sti calori  eccessivi  di  montare  a  Corti.  Le  gambe  sono  sempre 
gonfie  la  sera ,  libere  la  mattina.  Questo  male  si  scoprì  in 
Londra.  Fordicc  n'ebbe  apprensione,  e  vi  apportò  subilo  ri- 
medio, temendo  lo  indizio  di  propensione  all'idropisia.  Gli  ho 
scritto  che  mi  prescriva  un  metodo. ... 

Non  m' ingerisco  nella  spedizione  degli  affari  del  Governo , 
come  sapete.  Li  nostri  corpi  amministrativi  lutti  hanno  bisogno 
di  operare  ,  specialmente  lì  giudici. . . . 

//  Saliceti  all'  ab.  Andrei. 

Parigi,  20  settembre.  —  ....  Mi  ero  sempre  aspettato  a 
sentire  che  sareste  stato  generalmente  poco  contento  de' nostri 
concittadini,  perchè  oramai  ne  conosco  lutti  i  difetti:  ma  non 
bisogna  sgomentarsi.  Il  tempo  e  l'educazione  correggeranno  ì 
loro  corrotti  costumi 

Noi  ci  troviamo  qui  in  continue  feste  :  illuminazioni  gene- 
rali, fuochi  di  artifizio ,  corse  di  cavalli  al  campo  dì  Marte ,  e 
tutte  le  altre  dimostrazioni  di  giubbilo,  sono  gli  effetti  che  ha 
prodotti  la  libera  accettazione  di  sua  maestà,  della  Costituzione. 
11  re,  la  regina,  e  tutta  la  famiglia  reale  sortono  spesso  per 
Parigi ,  e  sempre  in  mezzo  agli  evviva  del  popolo.  La  regina 
comincia  già  a  comparire  al  teatro.  Consummatum  est.  Gli 
aristocratici  sono  ridotti  alla  disperazione  ;  e  se  costì  i  nemici 
della  libertà  sperano  anche  nella  controrivoluzione  ,  meritano 
ÌQ  verità  di  essere  posti  all'ospedale  dei  pazzi.... 

M'immagino  che  gì' intrighi  che  avrete  costì  per  l'elezione , 
saranno  complicati  :  ma  ciò  non  ostante  ,  spero  che  il  risultato 
ne  sarà  buono. 

Non  dubito  che  non  viviate  nella  più  perfetta  armonìa  col 
vostro  confratello  ;  e  non  saprei  abbastanza  raccomandarvi  dì 
avere  per  lui  tutta  la  deferenza.  L'amicizia  che  avete  per  me, 
mi  fa  sperare  che  vorrete  passarmi  questa  inutile  osservazione. 

Non  c'è  presentemente  alcuna  apparenza  di  guerra;  ma 
la  Nazione  prepara  le  sue  forze  per  resistere ,  se  sarà  neces- 
sario, a  tutta  r  Europa. 
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//  Paoli  al  Murati. 

Corti,  25  settembre  179L  — Quesle  bcnpHelle  elezioni 

Urano  in  lungo,  porche,  a  voti  segreti,  ognuno  vuol  sentire  il 
suo  nome  ricordato. 

Colla  prima  posta  di  Francia  l'orso  avremo  la  notizia  clic 
il  re  abbia  accollala  la  (^osliluzione  :  allora  parrebbe  che  più 
poco  vi  fosse  a  temere.  Comunciue  vada  ,  per  noi  tutto  finirà 
bene.  La  guerra  civile  poirebbe  iniiuielare  in  Francia  ,  ma  non 
già  mutar  le  cose,  oramai  troppo  avanzate:  fra  noi  non  credo 
che  potrebbe  allignare  ,  perchè  in  lai  caso  si  ballerebbero  le 
mani  dawcro. 

I  Genovesi  fomentano  ;  ma  chi  per  loro  scuopresi ,  non 
avrebbe  buon  giuoco 

AWAndrei. 

Roslino  ,  10  novembre.  —  Non  solo  ultimamente ,  ma  fin 
da  quando  arrivò  il  quarto  reggimento,  io  esternai  la  mia  opi- 
nione che  doveasi  ritirare  il  distaccamento  delle  guardie  na- 
zionali dalla  citladella  di  Bastia  ;  ed  ultimamente  scrivendo  a 
qualche  amico  in  particolare  ,  non  ho  polul»»  a  meno  di  far 
conoscere  le  conseguenze  che  poirebbe  avere  l'ostinazione  del 
Direttorio.  Sopra  taluni  agisce  più  il  timore  che  ogni  altra  con- 
siderazione di  sodo  raziocinio. 

Mi  dispiace  al  vivo  il  passo  che  hanno  fallo  col  vostro  col 
lega.  Il  talento  e  certe  abilità  personali,  (ju.indo  non  sono  con- 
giunte colla  moderazione  e  colla  prudenza  ,  sono  un  cattilo 
espediente  spesse  volte,  che  porta  la  giovciilù  ,  troppo  presto 
posta  al  governo  delle  cose,  ad  ebollizioni  Iroppd  istantanee,  e  pe 
ricolose.  l'anallieri  mi  aveva  fallo  sapere  (pialche  cosa  di  questo 
cattivo  umore  che  prevalea:  lo  insinuai  ad  esorlare  chi  ne  era 
infetto,  ad  avere  moderazione  e  disinvoltura  fino  all' arrivo  del 
8Ìg.  Saliceli. . .  .  Mgli  mi  risponde  slamane,  che  il  miglior  senti- 
mento non  è  stalo  adottato.  E  \oi  vorreste  che  io  venissi  costì  a 
mostrarmi  complice  delle  risoluzioni  che  si  prenderebbero  alla 
maggiorità  dei  voli?  IWsognerebbe,  per  impedire  questi  sbagli, 
che   io  stassi  di    rnnliiuio  colla  voce  in  aria  ,  o  farmi  odiare  co 
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me  un  maestro  di  scuola  dalli  suoi  scolari.  Dolla  Nazione  posso 
compromellermi  ;  e  non  è  merito  del  nostro  Governo  quando 
dicono  che  essa  è  attaccata  alla  Costituzione.  Siate  pur  sicuro 
che  il  nostro  popolo,  se  l'occasione  viene,  si  mostrerà  per  la 
Costituzione  ;  ma  io  non  posso  rispondere  che  li  corpi  ammi- 
nistrativi si  diportino  come  dovrebbero  nell'  esercizio  delle  ri- 
spettive loro  funzioni.  Questa  Nazione  ama  il  Governo  e  la 
giustizia  ;  ma  poi  non  sa  tollerare  né  la  parzialità  né  V  inte- 
resse degli  amministratori  pubblici.  Li  voti  secreti  sono  il  veleno 
dell'  elezioni  popolari.  Il  popolo  quando  dà  pubblicamente  il  suo 
suffragio  ,  non  si  scosta  mai  dalla  pubblica  opinione ,  che  è 
sempre  la  migliore  ;  quando  dà  il  suo  voto  in  secreto ,  e  con- 
sulta la  sua  propria  passione,  serve  l'amico,  o  chi  più  paga, 
col  zelo  di  buon  Patriotto.  Continuale  a  scusare  la  puerilità 
commessa  col  vostro  collega  ,  e  servile  voi  di  mediatore. . . . 

Al  sig.  Achille  Murati. 

Rostino ,  5  dicembre  1791.  —  11  contrasto  costì  è  fra*  Pa- 
Iriotti.  Tutti  mi  sono  cari  ed  attaccati  ;  avrei  voluto  che  aveste 

potuto  contentarli  tutti Io  non  credo  che  ci  convenga  dare 

ulteriori  disgusti  alla  corte  per  le  nostre  elezioni  :  abbastanza 
credo  che  sia  male  impressionata  contro  le  fatte  per  la  gen- 
darmeria. 

Procurate  di  conciliare  il  sig.  Rastini  col  sig.  Pitrini  :  en- 
trambi sono  buoni  Patriotti  e  parenti. 

Ai  sigg.  Murati  e  Carlotti  a  Porta. 

6  dicembre.  —  Dubita  il  Aglio  del   mio  compare  Giamba- 

stiano  che  il  nome  B non  gli  faccia  torto.  Se  egli  avrà  li 

suffragi  per  lui ,  son  sicuro  che  mai  esso  sarà  differente  di  mas- 
sime al  padre ,  il  quale  col  famoso  Matteo  mai  fu  d' accordo. 
Se  qualche  volta  pare  che  abbia  agito  con  quello  di  concerto , 
la  cosa  è  derivata  dall'avere  avuto  entrambi  impegni  comuni 
in  cose  particolari.  Negli  affari  di  Patria  sono  stati  sempre  di- 
versi. Vorrei  dunque  che  non  fosse  riguardato  come  infetto  di 
massime  contrarie  alla  libertà.  Del  resto,  voglio  la  giustizia.  Con 
pienezza  di  attaccamento  e  considerazione  sono. 
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Rostino,  9  dicembre  1791.  —  Se  vi  sono  geo  li  che  eccitano 
torbidi ,  avete  costì  la  niunicipalitù  ,  che  può  formare  su  due 
piedi  processo  verbale,  procedendo  all'arresto  di  chi  manca  alia 
pubblica  quiete  ,  e  poi  denunziarli  al  tribunale  perchè  proce- 
da....  Tenetevi  rigorosamente  alla  legge;  e  poi  lasciate  gridare 
agli  ambiziosi.  Chiamale  in  vostra  presenza  li  concorrenti  uffi- 
ziali,  e  parlate  ad  essi  con  fermezza. 


.4/  sig.  Achille  Murali. 

14  dicembre.  —  Non  v'ha  dubbio  che  (inora  le  elezioni  non 
siano  cadute  sopra  buoni  l*atriolti  ;  ed  ora  ,  a  dir  vero ,  credo 
che  tutte  lo  siano:  ed  è  più  da  temersi  qualche  picca  nelle  nostre 
genti  se  sospettano  d'  essere  trascurate  ,  che  il  mal  genio  o  av- 
versione alla  Costituzione. . . .  Non  credo  che  il  ministero  sia 
tro[)[)o  contento  delle  cose  nostre.  Se  più  mi  stuzzicano,  io  darò 
fuori  un  manifesto ,  e  per  mia  indennità  e  per  discolpare  la  Na- 
zione dalli  non  meritali  rimproveri.  O  questi  non  devono  aver 
luogo,  o  il  nostro  popolo,  bene  affetto  alla  Costituzione,  non 
è  quello  che  deve  soffrire. . . . 

Non  meno  che  l'amminislrazione  politica  ed  economica,  sono 
poco  bene  inlesi  ancora  li  nostri  tribunali  formalisti.  Essi  hanno 
tra  loro  Francesi  che  hanno  saputo  raj>presenlare  la  loro  ina- 
zione come  proveniente  dall' averli  l'amministrazione  superiore 
lasciati  sprovvisti  d'ogni  mezzo  per  rendere  attivo  il  loro  mi- 
nistero. Cosi  è  per  lutto:  ma  il  popolo  soffre  ;  ed  essi  penseranno 
a  difendersi. 

Saluto  tutti.  Non  posso  più  scrivere:  il  freddo  m'intirizzi- 
sce la  mano. 

17  dicembre.  —  Se  il  sig.  Lepedi  concorre ,  badate  che  non 
gli  sia  fallo  torlo,  perdio,  nelle  occorrenze,  di  lui  siamo  si- 
curi; non  così  d'  altri  che  possono  concorrere. . . .  Nel  Dircliorio 
di  «fui'l  distretto  è  entrato  Morlas  e  (^ompocassc  l'aggiudicatario. 
—  Vi  sono  incorsi,  perchè  ne' voti  s'è  speso  danaro.  E  forse 
l'elezione  sarà  nulla;  e  vi  sarà  (|ual<he  esempio.... 
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AWAndrei. 

Rostino,  18  dicembre  1791.  —  Il  convento  di  Zuani ,  né  alcun 
altro  potrà  sussistere  alla  condizione  che  vi  debbano  restare  venti 
frati  in  comunità.  Tutti  vogliono  vivere  da  scapestrati;  e  se  stas- 
sero  uniti ,  ogni  giorno  verrebbero  alle  mani  (1).  Per  le  Pievi, 
interessate  perchè  questo  convento  continui  ad  essere  aperto , 
ed  abbia  la  chiesa  a  comodo  loro:  non  v'è  miglior  ripiego  che 
quello ,  che  li  frati ,  come  particolari ,  lo  prendono  come  in 
affitto.  Essi  possono ,  senza  pubblicità ,  farvi  quegli  esercizj 
accostumati  dell' instituto  ;  e  bene  farebbero  vestirsi  come  da 
missionarj.  Niente  di  nuovo.  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

PS.  Finché  non  si  trova  a  vendere,  è  meglio  lasciare  in 
custodia  delti  frati ,  come  particolari ,  il  convento.  E  se  non  si 
troverà  mai  a  vendere,  bisogna  impedire  che  non  sia  rovinato, 
come  quello  di  Corti. 

Al  signor  Ferrandi. 

20  dicembre.  —  Piaccia  al  Signore  che  costì  non  vi  siano, 
come  altrove,  imbrogli  per  le  nuove  leve.  Queste  devono  es- 
sere ,  per  quanto  si  può  ,  di  buoni  Patriotti ,  poiché ,  se  altri- 
menti fossero ,  nelle  occorrenze  accrescono  le  inimicizie Sa- 
liceti e  Cesari  potrebbero  essere  per  le  feste  neh'  isola.  Credo 
che  venga  Volney  con  essi. . . . 

23  dicembre.  —  ....Il  signor  Gasalta  si  lagna  che  altri 
dicono  eh'  io  sono  adirato  contro  di  lui.  Quasi  ero  tentato  di 
non  rispondere,  poiché  tali  lettere  ad  un  uomo  del  mio  carattere 
.sono  quasi  impertinenti  ;  avendoli  io  detto  prima  ,  quando  egli 
mi  consultò  per  una  cortesia  di  costume  ,  che  non  stimava 
male  eh'  ei  concorresse ,  niente  avendo  di  contrario  al  suo  zelo 
ed  alla  sua  abilità.  Pure  gli  ho  risposto  che  se  alcuno  abusa  del 
mio  nome,  me  lo  facci  sapere,  che  lo  convincerò  d'impostura. 
Lascio  ad  altri  di  fare  intrighi  per  promovere  parenti,  amici  e 


(1)  Eran  già  quasi    ludi  morti  o  decrepiti  i   buoni  e    valorosi  frali 
della  prima  guerra. 
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partigiani.  Se  io  fossi  giudice,  saprei  considerare  il  merito  delli 
concorrenti ,  e  metterli  in  bilancia  colle  loro  rispettive  abilità. 
Tutti  son  buoni  :  io  non  devo  farla  da  suggeritore;  fio  potrei 
farlo ,  perdio  a  voti  secreti ,  li  Córsi  danno  il  suffragio  non 
come  stimano  meglio,  ma  come  più  loro  conviene.  Sia  cbi  sia, 
tutti  debbono  essere  buoni  :  e  se  non  lo  fossero ,  poco  preme , 
percliè  non  vi  sarà  luogo  di  metterli  alla  prova.  E  se  questa 
occasione  anco  vi  fosse,  vi  sono  anche  rimedj  perchè  un  mal 
affetto  ufilciale  non  possa  far  male.  Detto  questa  lettera  colla 
rabbia  a' denti.  Mandatemi  merli  (1);  e  così  dandomi  voi  in 
bocca  ,  vi  risparmierete  qualche  lettera  indigesta  ed  acida. 

Saluto  voi ,  e  vi  prego  dei  mici  rispettosi  complimenti  alla 
vostra  signora. 

Rostino,  24  dicembre  1791.  —  ....  Narbonne  lavasi ,  che  era 
sudicio  delle  principesse  ,  che  le  accompagnò  in  Roma. ...  Le 
cose  sono  vicine  al  nodo.  Pare  che  li  nemici  sperino  di  accender 
la  guerra  civile  nel  Regno;  e  se  possono,  vorrebbero  di  sorpresa 
occupare  qualche  fortezza  per  farne  il  rendez-vous  del  partito. 
Stiamo  allenti  anche  noi,  per  non  essere  sorpresi.  Niuno  è  con- 
tento delli  ministri.  I  Bastiesi  stanno  all'erta.  Non  si  muoveranno 
se  non  hanno  la  guarnigione.  Sento  che  gli  ufiìciali  siano  cat- 
tivi ,  e  non  buono  il  comandante  della  piazza.  Vada  il  mondo 
sottosopra:  cosa  possiamo  noi  fare  quando  la  cosa  non  dipende 
da  noi?  Animate  li  buoni.  Ora  ognuno  trema:  ed  io  vorrei  che 
arrivasse  il  tempo  di  far  conoscere  li  Palriolli.  Vi  saluto. 

All'Andrei. 

1."  gennaio  1792.  —  A  due  vostre  lettere  devo  rispo- 
sta ;  una  è  dol  20  ,  V  altra  del  29  del  caduto  mese.  Non  vi  ha 
dubbio  che  qualche  danaro  è  stalo  dato  a  P. . . .  e  compagni 
in  Nizza,  o  danaro  passano  agli  altri  sediziosi  che  tongono  in 
Livorno. . . .  Non  ci  vuol  molto  per  far  entrare  in  ballo  le  no- 
stre genti  :  due  o  trecento  luigi  sono  bastanti  a  nutrire  le  loro 
speranze  di  milioni. 


(1)  Volgo  in  celia  la   cosa  :   ma    la  (accia  di    parzialità   vcdcsi  cho 
gli  pesa.    - 
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Voi  conoscete  poco  la  nostra  gente  se  mai  sperale  che  nanti 
un  tribunale  facciano  la  denuncia  di  un  uomo  che  propone  in 
confldenza  un  progetto,  anche  sedizioso.  Lo  rimprovereranno, 
lo  scacceranno  dalla  loro  casa ,  lo  priveranno  della  loro  amici- 
zia; ma  poi  in  giudizio  non  appariranno  contro  di  esso.  P non 

è  il  miglior  uomo  né  il  più  gran  patriotta  ,  pare ,  se  rifiutò  di 
combinare  per  suo  interesse  particolare  o  per    animosità   che 

ha  col  partito  di  G ;  e  per  farsi   merito ,  palesò  il  fatto  al 

sig.  Piaggiola  che  costì  avete  veduto  un  mese  fa.  Quegli  però, 
se  fosse  chiamato  in  giudizio  ,  forse  non  parlerebbe ,  essendovi 
luogo  anche  a  credere  che  il  mezzano  che  gli  parlò,  fosse 
qualche  suo  amico  o  parente  ,  col  quale  se  non  conviene  ora  in 
politica  ,  non  vuol  però  perderlo.  D'  altronde  il  Governo  perde- 
rebbe il  mezzo  di  sapere  le  cose,  se  volesse  mettere  al  pubblico 
le  vie  per  le  quali  li  segreti  delli  nemici  pubblici  gli  vengono 
comunicati.  Egli  può  avere  vantaggio  da  questa  segretezza,  pren- 
dendo le  misure  per  far  abortire  li  progetti  delli  sediziosi 

L'insolenza  degli  amministratori  dell'Isola  Rossa,  e  la  pro- 
cedura scandalosa  di  un  membro  di  quel  Direttorio ,  non  è 
stata  piccola  cosa  :  ma  la  parzialità  e  io  spirito  di  partito  ac- 
cieca  taluni  ;  e  non  si  avveggono  che  questa  poi  loro  fa  perdere 
il  rispetto  e  la  popolarità.  Forse  a  queste  cose  non  ambiscono 
le  loro  viste  ambiziose:  forse  non  si  estendono  che  alla  piccola 
consolazione  di  mostrarsi  favorevoli  ali'  amico  ,  al  parente ,  e 
imponenti  all'emulo  o  al  partito  avverso.  Appoco  appoco  lutto 
si  accomoderà.  Ma  chi  è  zelante  ,  è  roso  e  divorato  dalla  bile, 
vedendo  la  bella  occasione  che  si  perde  di  vantaggiare  la  Pa- 
tria, in  questa  congiuntura  che  1'  entusiasmo  e  la  politica  com- 
binano a  rendere  interessante  il  nostro  dipartimento. 

AI  sig.  Pompei  parlai  qualche  cosa;  e  dopo,  anche  per  let- 
tere ho  insinuato  la  necessità  di  andar  di  buon  concerto  con  voi. 

Secondo  tutte  le  apparenze ,  avremo  la  guerra.  Mai  li  pic- 
coli principi  vicini  avrebbero  permessi  armamenti  nelli  loro 
slati  se  non  fossero  stali  lusingati  di  possente  protezione. 

Si  manca  di  numerario  :  ciò  non  accaderebbe  se  si  passasse 
all'arresto  delli  beni  delli  sediziosi.  Già  sono  in  aperta  ostilità. 
Spero  che  il  re  conoscerà  il  suo  vero  interesse.  Egli  ora  sta 
meglio  col  l'Assemblea  che  se  vivesse  sotto  la  tutela  delli  prin- 
cipi ,  della  nobiltà  e  del  clero.  Ma  le  lunghe  abitudini  difficil- 


I)  E  K    P  A  O  L  I  347 

mente  si  abbandonano.  Vpnjjanc  (|uol  che  no  pm"»  veniro:  cuore 
in  fronte  e  strada  dritta,  sarà  la  nostra  divisii. 

Comprendo  di  (jualc  mi  parlalo.  Ouollo,  in  leni|)o  di  una 
meditala  insurrezione  in  Haslia ,  se  ne  venne  in  una  casa  vi- 
cina a  quella  dove  io  stava,  non  si  lasciò  vedere  ad  alcuno, 
fu  incontralo  uscendo  di  città,  trovò  prelesto  di  non  essersi 
presentato  perchè  lo  scarparo  non  gli  avea  portate  le  scarpe 
delle  quali  avea  grande  bisogno.  Ouegli  sempre  accorre  per 
trovarsi  dove  ci  è  apparenza  di  tumulto.  E  credo  clic  nutrisca 
pensieri  truci ,  e  forse  anche  personali.  Più  volle  gli  ho  [tarlalo 
col  cuore  in  mano  ,  e  l'ho  anche  assicuralo  che  per  mio  de- 
coro islesso  avrebbe  da  me  sperimentata  parzialità  (1).  Non  è 
nemico  generoso. 

Non  mi  parlate  delle  misure  che  si  prendono  sopra  li  con- 
venti ;  che  mi  affliggete.  Queste  belle  fabbriche  si  distruggono 
senza  alcun  utile  della  cassa  pubblica. 

Vostro  fratello  non  entrerà  nelle  leve  perchè  non  sa  intri- 
gare e  corrompere. 

Il  guardasigilli  da  Parigi  non  imprimerà  il  timore  necessario 
alli  giudici  ed  alli  corpi  amministrativi.  Siamo  troppo  lontani 
dal  centro  dell'  autorità.  Se  la  guerra  si  accende ,  allora  ab- 
biamo bisogno  di  maggiore  energia.  Vi  saluto   di   vero  cuore. 

Al  signor  Arena. 

Restino  ,  primo  del  1792.  — Il  ministro  della  guerra  mi 

ha  scritto  come  a  presidente  del  dipartimento:  gli  rispondo  che 
laro  nota  la  sua  elevazione  al  ministero  ;  e  che  se  le  circostanze 
lo  esigeranno ,  le  deboli  mie  forze  s'impiegheranno  per  la  di- 
fesa della  Libertà  e  della  Costituzione.  Kd  entrerò  seco  lui  nella 
corrispondenza  che  offre  per  le  cose  spettanti  al  suo  impiego. 
Uossi  mi  dice  eh'  egli  è  uomo  di  mollo  spirilo ,  intelligenza  ed 
attività. 

Se  continuano  gli  emigrati  a  far  ()reparalivi  ostili  per  un 
invasione,  gli  siali  che  li  [)roleggono  possono  considerarsi  in 
slato  di  guerra  contro  la  Francia  :  e  questa  non  dovrebbe  più 
attendere.    <)    li    sudditi    degli    elettori    ecclesiastici    prendono 

(1)  ♦ioiioroQn  in  favor  suo. 
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occasione  di  unirsi  a  noi,  e  riclamare  la  loro  libertà,  o  li  lasce- 
rei in  sialo  tale,  che  li  nemici  non  vi  trovassero  più  sussi- 
stenza se  volessero  venire  ad  attaccarci  in  Francia.  L' impera- 
trice di  Russia  potrà  mandare  qualche  squadra  nel  mediterraneo; 
ma  non  ci  puoi  mandare  molte  truppe.  Congiuntamente  alle 
napolitane ,  potrebbero  farci  pena  ;  ma  per  poco  che  siamo 
sostenuti ,  e  che  la  truppa  di  linea  non  ci  manchi  nelle  fortezze, 
non  troveranno  l'impresa  facile.  Ancorché  squadra  e  truppe 
spagnuole  si  unissero  tutte  insieme,  non  possono  fare  un'armata 
come  quella  contro  della  quale  si  combattè  sprovvisti  d'ogni 
cosa  ,  ed  abbandonati  e  senza  fortezze  (1). 

La  solita  lentezza  fa  che  ancora  non  sono  organizzati  li 
quattro  battaglioni.  Lo  saranno  però  nel  mese. 

Gli  assegnati  ci  imbarazzano  assai.  Non  si  mancherebbe  di 
denaro ,  e  comodo  di  sostenere  la  guerra  ,  se  si  arrestassero 
le  entrate  degli  emigrati  che  vogliono  farci ,  o  che  ci  faranno 
la  guerra. 

Se  la  guerra  si  accende ,  avremo  buoni  generali.  In  questi 
tempi  non  si  fa  il  favore,  e  gli  uomini  ci  sono,  e  si  mostrano, 
Mai  la  Francia  gli  ebbe  così  buoni  che  in  tempo  delle  com- 
mozioni civili. 

I  Bastiesi  sono  in  gran  parte  poco  buoni  (2).  Ieri  parlai  al 
sig.  Rossi  perchè  ci  tenesse  gli  occhi  sopra.  Dove  è  la  truppa 
non  so  che  farci.  Bisogna  aver  fede.  Sono  solo.  D'ora  in  avanti 
risponderò  ad  ognuno,  ma  non  entrando  con  tutti  negl'istessi 
dettagli. 

Organizzati  li  battaglioni,  procurerò  d'insinuare  che  ne  siano 
posti  nelle  fortezze.  Ma  per  poco  quelli  di  linea  si  offendono  (3). 

Al  sig.    Ferrandi. 

Rostino,  2  del  1792.  —  Sono  solo;  ed  è  cosa  da  crepare.  V'è 
il  sig.  Ugo  Perelti  :  ma  non  è  bene  a  capo  di  tutto.  Fra  giorni 
avremo  Saliceti  e  Volney.  Il  re  vuole  la  guerra,  se  gli  stati 
che  proteggono  gli  emigrati  non  li  disbandano.  L' insolenza  di 


(1)  Nella  guerra  dal  55  al  69. 

(2)  Freddi  per  la  libertà. 

(3)  Del  paragone  co'milili  della  Nazione. 
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«fuesli  mi  fa  credere  che  siano  sostenuti  :  in  lai  caso  la  guerra 
sarà  generale.  Avremo,  ancor  noi,  alleali.  Ma  li  Giacobini  che 
prima  voleano  la  guerra  ,  ora  sono  contro ,  e  seminano  didi- 
denze.  Kochambeau ,  Luckner  avranno  cinquantamila  uomini 
ciascheduno.  Il  re  non  può  mancare  senza  perdersi  :  ora  il  re 
essendo  sincero,  la  guerra  deve  avere  altri  oggetti  politici. 
Se  ce  la  fanno ,  per  conseguenza  non  tutte  le  potenze  saranno 
di  accordo  contro  di  noi.  B. . . .  e  C. . . .  sono  a  Goblenlz.  Cardi  ha 
offerti  400  córsi. . . .  Siamo  alla  vigilia  di  grandi  cose:  non  ci  vuol 
altro,  per  sentirsi  un  poco  rinvigorire.  Non  posso  scrivere*  Uitli. 

Al  signor  Murati. 

Rostino,  2  gennaio  1792.  —  Non  ho  mai  dubitato  della  onestà 
e  patriottismo  del  sig.  Carlotti,  ma  bensì  ho  temuto  che  l'ine- 
sperienza gli  facesse  tenere  una  condotta  che ,  quantunque  di 
onesl'uomo,  in  apparenza  l'avesse  assoggettato  a  cattive  inter- 
pretazioni. Dal  Ogiio  di  Gian  Carlo  avrete  avuto  la  cioccolata: 
sei  pani.  Se  li  principi  che  hanno  ne'  loro  stali  gli  emigrati 
non  danno  le  dovute  soddisfazioni ,  la  Francia  manda  alle  fron- 
tiere 150mila  uomini  per  prenderli  con  la  forza. . . . 

Al  signor  Ferrandi. 

8  gennaio.  —  ....  Se  gli  affari  della  libertà  sono  in  pe- 
ricolo,  io  vi  domanderò.  Potete  essere  qui  più  utile  che 
altrove.  Se  le  cose  vanno  con  quiete,  non  farà  ostacolo  alla 
vostra  buona  sorte,  di  prevalervi  di  un  pretesto  di  abbando- 
nare un  paese  dove  un  onest'  uomo  non  può  più  resistere  né 
vivere  contento  in  mezzo  a  tanta  corrutlela  di  costumi  e  di 
principi-  Non  avrei  mai  creduto  che  ventuu  aiuio  di  dispotismo 
avessero  potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica  che  in  poco 
tempo  la  libertà  avca  fatta  brillare  nel  nostro  paese.  Oh  fossi 
morto  (luando  ebbi  la  notizia  che  li  Francesi  avevano  generosa- 
mente accordato  alla  nostra  Patria  la  libertà  1  Di  [)ochi  si  sa- 
rebbe potuto  dire  che  avessero  chiuso  gli  occhi  al  gran  sonno 
più  fortunatamente  di  me.  Quale  funesto  avvenire  non  si  prc- 
s«'nta  alla  mia  mente!  Già  vedo  che  jìcr  far  valere  le  leggi,  ci 
sarà  bisogno  tli  una  autorità  sul  luogo,  cho  tenga  in  equilibrio 
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li  differenti  corpi  amministrativi ,  e  vegli  sopra  li  loro  abusi  e 
mancanze.  Siamo  troppo  lontani  dal  centro  del  movimento.  Il 
potere  lontano  non  vede  il  male.  Se  mai  lo  vede ,  scrive  let- 
tere oratorie,  inefficaci  sopra  gli  animi  impastati  d' ignoranza  e 
cupidigia,  elle  non  hanno  altro  in  lesta  che  l'oggetto  che  de- 
siderano. Sconosciuti  al  mondo  ed  a  sé  stessi,  non  possono 
avere  un'  idea  del  vero  onore ,  e  molto  meno  della  vera  gloria. 
Ieri  r  altro  la  gentaglia  di  Bastia  dicea  :  «  Il  Generale  vorrebbe 
avere  il  suo  nome  cospicuo,  conservandoci  la  libertà;  ancor- 
ché la  Francia  la  perdesse.  Non  gli  può  riuscire  questo  pro- 
getto. Noi  vogliamo  in  ogni  evento ,  ed  ancorché  la  monarchia 
perda  la  libertà,  vivere  sotto  di  essa  ».  0  gentem  ad  servitutem 
natami  Ah  quanto  mi  pesa  il  sangue  di  tanti  martiri  sparso 
sotto  li  miei  ordini  per  d'are  la  libertà  al  popolo  che  n'è  tanto 
indegno  1. . . . 

Si  organizzasse  presto  codesto  battaglione ,  sempre  due  o 
tre  compagnie  ci  saranno  buone.  Non  posso  ancora  credere  che 
quelli  che  hanno  versato  il  sangue  per  la  Patria  ,  che  per  essa 
hanno  perduto  padri  e  parenti ,  si  lascino  cosi  guidare  dalla 
cabala,  e  siano  tra  loro  divisi!  La  mia  affezione  mi  tradisce; 
mi  è  troppo  penoso  a  crederli  involti  nella  comune  massa  di 
corruttela!  Sospiro  un  luogo  dove  non  senta  parlare  li  presenti 
Còrsi  ;  ma  dove  soltanto  possa  consolarmi  colla  memoria  dei 
tempi  passati,  e  coi  pochi  buoni  amici  che  mi  restano.  Vi  ab- 
braccio di  vero  cuore. 


All'abate    Andrei. 

Rostino,  9  gennaio  1792.  —  Abbiate  pazienza  fino  all'ar- 
rivo del  sig.  Saliceli.  Forse  egli  darà  miglior  piega  alle  cose , 
e  prenderanno  un  andamento  più  conforme  all'  urgenza  delle 
circostanze ,  e  più  uniforme  alli  decreti  ed  alle  intenzioni  del- 
l'Assemblea  Se  in  Francia  si  accende  la  guerra  ,  li  malaf- 
fetti in  Bastia  s' impadroniscono  della  fortezza.  G. . . .  vorrebbe 
fare  allrellanto  in  Calvi  ;  ed  è  d' intelligenza  con  taluno  che 
voi  non  potreste  immaginarvi.  Se  le  guardie  nazionali  fossero 
dirette  da  uffiziali  zelanti ,  e  Rossi  si  volesse  prestare ,  questa 
macchina  si  potrebbe  fare  abortire.  Io  non  posso  che  osservare, 
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e  compiangere  il  povero  noslro  paese.  Non  devo  venire  coili  a 
fare  il  maestro  di  scuola  ;  e  non  devo  dare  occasione  in  Francia  di 
essere  sospettato  di  ambizione  di  comando.  B. . . .  e  C. . . .  sono 
come  mortificati  del  non  poter  dire  che  hanno  un  partito  scoperto 
nell'isola:  e  perciò  a  qualunque  costo  vorrebbero  far  nascere 
qualche  insurrezione.  Se  costì  non  depongono  e  non  arrestano 
Nicolino,  e  qualche  altro  mahivente,  sarete  testimoni  d'insur- 
rezione e  disastro.  Tenete  a  voi  il  secreto.  Vi  prego  de'miei  com- 
plimenti al  vostro  collega. 

11  gennaio  1792.  —  Slamane  mi  ha  sorpreso  un  sintoma  del- 
l' antica  mia  malattia.  La  tosse  è  principiata  secca ,  ed  ho  la 
pelle  fredda,  malgrado  l'aumento  dei  panni.  Procurerò  da  sta- 
sera usar  qualche  precauziono.  Non  \oglio  così  presto  dar  gusto 
alli  nemici  delia  Patria. 

I>i  già  li  malaffetti  sono  in  movimento.  Lettere  di  (). . .  costì 
arrivate  hanno  dato  a  credere  ch'egli  ha  tre  milioni  per  as- 
soldare ,  e  che  questi  sono  danari ,  e  non  assegnati.  Panattieri 
è  prevenuto  da  me  della  persona  che  lenea  (juesto  discorso  ; 
gli  ho  suggerito  il  modo  perchè  venga  a  scoprire  tutto.  Io 
non  posso  convincerlo  culla  persona  alla  quale  svelava  i  dise- 
gni del  partilo  ;  perchè  perderei  il  mezzo  di  avere  le  migliori 
e  sicure  informazioni.  .Ma  saremo  necessitali  di  passare  sopra 
ad  alcune  formalità.  State  però  di  buon  animo  tutto:  andcrà 
bene. . . . 

PS.  Li  vostri  signori  Francesi  vogliono  agire  come  se  la  Co- 
stituzione fosse  sanzionata  dalla  lunga  abitudine,  e  non  avesse 
il  contrasto  e  l'opposizione  sostenuta  da  tulli  li  più  forti  pre- 
giudizj  ,  e  dall'  ignoranza  dei  secoli  molli.  Ora  ci  vuole  mano 
ferma  ;  e  chi  governa,  deve  avere  le  qualità  di  medico  savio  e 
di  chirurgo  di  man  ferma  ,  che  adojyri  il  taglio  dove  ci  vuole, 
senza  compassione  di  femmina.  .Vbbiaino  molli  ciarloni;  ma 
temo  che  ()ochi  vi  siano  che  sulla  sperienza  abbiano  fondala  la 
loro  politica.  Non  si  tratta  ora  solamente  di  far  leggi;  bisogna 
prendere  li  mezzi  elficaci  per  sostenerle  contro  li  tanli  nemici. 

Hostino  ,  10  gennaio.  —  Non  sono  bene  per  viaggiare  ;  e 
debbo  ^enir*;  in  una  casa  ben  custodita  e  calda.  Kisicodi  avere 
lina  strettezza  di  petto  ,  da  non  rinvenirne. . . . 
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Ora  che  delle  cose  siete  informato,  vorrei  che  vi  amplias- 
sero per  un  dato  tempo  la  facoltà  ,  acciò  faceste  o  proponeste 
qualche  spurgo  nelli  corpi  delle  differenti  amministrazioni. . . . 

Negli  affari  importanti ,  per  difesa  della  Patria  non  mi  ris- 
parmierò  ;  ma  non  voglio  maneggio  di  affari ,  e  non  voglio  per 
essi  sottopormi  a  discussioni  lunghe  e  tediose  ,  e  molto  meno 
a  cappellate  da'  ministri.  Se  voi  potete  consigliare  da  Patriotto 
illuminato  codesti  signori  del  Direttorio  a  fare  una  buona  scelta 
di  amministratori,  acciò  facciano  vedere  al  popolo,  che  non  vo- 
gliono gente  che  dica  ciim  spirita  tuo  (1);  si  faranno:  altrimenti, 
ninno  vorrà  travagliare  con  essi.  La  mia  presidenza  è  de  jure 
cessata.  Se  costì  ritengono  Giafferri  (2) ,  questo  è  pieno  di  zelo, 
buona  volontà,  fermezza;  ed  io  che  con  esso  corrispondo,  gli  sarò 
buon  secretarlo  di  confidenza.  Maltei  nel  Direttorio  è  buono  a 
presiedere. 

Al  sig.  Arena. 

Corti,  6  febbraio  1792.  — ....  Vorrei  suggerirvi  che  insinua- 
ste a  qualcheduno  di  codesti  signori  dell'Assemblea,  che  molto 
si  potrebbe  ricavare  dalle  deposizioni  di  quegli  ufficiali  córsi 
del  reggimento  Rossiglione  ,  arrestati  a  Perpignano.  Di  sicuro 
essi  non  sono  entrati  nel  disegno  di  rendere  la  cittadella  alli 
Spagnuoli ,  senza  aver  creduto  di  ubbidire  agli  ordini  de'  loro 
superiori.  Leonardi  fra  gli  altri  non  è  uomo  ambizioso.  Se  sarà 
convinto  del  fatto,  per  evitare  la  vergogna  ed  il  disonore  annesso 
al  tradimento,  paleserà  francamente  il  mezzo  del  quale  si  sono 
serviti,  per  fargli  adottare  un  progetto  tanto  infame. 

Il  Turco ,  se  è  ben  maneggiato  ,  conoscerà  che  è  del  suo 
interesse  mostrar  buon  occhio  alle  cose  nostre,  e  tenere  in  sog- 
gezione in  questa  circostanza  li  due  suoi  capitali  nemici ,  spos- 
sati già  di  denaro  e  di  soldati.  L'Inghilterra  stessa  sotto  mano 
lo  incoraggirebbe:  e  se  fosse  quella  corte  ben  maneggiata,  per 
lo  meno  non  ci  sarebbe  nemica. 

(1)  Dica  a  ogni  cosa  di  si. 

(2)  Credo  sia  il  generale  ctie  fu  moscliettato  dopo  la  sollevazione 
della  Crocetta.  Era  figlio  del  benemerito  Luigi  Giafferri.  —  Vedi  Renuc- 
ci,  Storia  di  Corsica,  2'./.30i;  //.65. 129.  131. 

Nota  di  S.  Viale. 
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Al  signor. . . . 

Monticello  ,  7  marzo  1792.  —  ....  Gli  A. . . .  ,  affidali  nlla 
piolozione  di  Corti  od  alli  piirtili  che  speravano  in  |)rovincia  , 
hanno  voluto  cozzare  col  Direttorio  del  distretto  ;  ed  hanno  co 
nosciuto  il  loro  niente.  Se  avessero  intoso  (\uc\  che  gli  scrissi  . 
la  co'^a  sarehhe  passala  hiandaniente.  Fortunatanionte  ,  ho  po- 
tuto salvargli  la  casa  ed  il  giardini)  1).  Ora  li  tribunali  li  giu- 
dirheranno  ;  uno  e  nelle  carceri,  gli  altri  fuggirono.  —  G. . . .  ora 
parla  basso.  Avea  scritto  più  infamemente  che  B. . . .  Dicea  la 
('orsica  divisa  in  tre  partiti:  uno  per  la  ('ostituzionc,  l'altro  ari- 
stocratico, il  terzo  nò  1'  uno  né  1'  altro ,  nemico  nascosto  «Iella 
(Costituzione,  e  che  col  dolce  nome  di  libertà  cercava  le  occa- 
sioni di  separare  l;i  (Corsica  dalla  Francia. . . . 

Al  sig.  Ferrandi  tenente-colonnello. 

18  marzo.  —  I/uorao  sopra  del  (|ualc  cade  il  principal  so- 
spetto, era  un  giocatore  pieno  di  debiti  in  (Corti. 

Madama  (ì. . .  .mi  rispose  per  li  figli  :  gli  feci  risposta  come  dc- 
vesi  ad  una  «lama.  Gli  toccai  il  punto  che  ora  l'Assemblea  prendea 
risoluzioni  forti  contro  gli  emigrati  :  io  avrei  \oIulo  che  il  uiarilo 
non  si  lòssc  ostinato  nel  partito  delli  nemici  della  libertà  d(^l 
popolo.  Kssa  gli  scrive,  e  l'esorta  ad  abbandoniro  tal  genti',  o 
«'he  venga  e  conliili  negli  amici  antichi  >li  suo  jiadre.  .Mi  inaiida 
la  lettera  ;iperl,i.  La  faccio  passare  senza  altro,  e  involta  a  San 
sonetti.  (Quello  ha  troppo  odio;  non  si  approfitterà  dei  consigli 
della  moglie.  I)'  altronde  ,  non  «>  uomo  fermo  e  di  carattere  : 
ninno  può  naai  esserne  sicuro. 

Al  signor  A. .  .  . 

'M  marzo.  —  lo  non  pi-nso  come  voi  sulla  morte  di  Leo- 
pojtlo.  Il  successore  dei  stati  austriaci  temo  che  abbia  più 
(  allive    prevenzioni  contro    la    nostra  (Costituzione  :    •■    «  i    farà 

(I  )  C.oHc  slmili  srrlv«  Il  vecchio  Icalo  a  uno  dei?ll  stessi  fratelli  A.  . .  in 
lei  (era  ilei  modciiimii  di  7  marzo,    che  crediamo  suiterfliio  soguiungore. 

Anni.  Si.  M     Voi.  \i  i.\ 
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male  ,  se  li  nostri  ministri  alle  corti  straniere  non  sanno  pro- 
fittare (Iella  circostanza  per  isciogliere  le  alleanze  che  avea 
formate  il  padre 

Roma  ,  che  costì  sembrano  di  non  curare,  è  quella  che  più 
ci  fa  male.  Frattanto  se  si  fa  che  il  re  la  minacci ,  di  sicuro 
ella  cambia  condotta.  Cosa  eravamo  noi  ?  Eppur  la  forzammo 
a  passi  più  forti ,  ed  a  condescendenze  più  segnalale  ;  sebben 
tutta  la  casa  Borbona,  sostenendo  le  rappresentanze  dei  Genovesi, 
vigorosamente  si  opponesse.  Si  presero  i  beni  ecclesiastici  ;  si 
cambiò  l'ordine  della  disciplina:  non  erano  ricevute  le  sue  bolle 
se  non  erano  state  ricercate  coH'approvazione  del  Governo:  si 
sospese  l'esercizio  dei  vescovi,  ancorché  fossero  presenti  nelle 
loro  diocesi  (1)  ;  e  non  si  permetteva  altra  autorità  che  quella 
ch'esercitava  il  Visitatore  da  noi  richiesto.  Quando  Roma  ne 
volle  delegare  uno  motu  proprio ,  il  nostro  Governo  gli  dette 
l'esilio.  Un  monitorio  che  mandò,  fu  denunziato  come  un  atten- 
tato contro  la  pubblica  autorità ,  e  niuno  ardi  di  pubblicarlo. 
JE  mille  altre  cose  accaddero,  delle  quali  avrete  inteso  parlare. 

Sugli  affari  dell'Isola  Rossa  sarete  informato  da  Leonetti. 

Ne  i  vostri  fratelli  né  l'amministrazione  superiore  hanno 
voluto  uniformarsi  al  mio  modo  di  pensare  ;  perciò  il  disordine 
può  avere  più  conseguenze  di  quelle  che  tutti  si  sono  immagi- 
nati. Quel  luogo  si  merita  la  nostra  attenzione  ;  e  se  le  cose  si 
(]uetano ,  io  sicuramente  ci  voglio  avere  un  paviglionetto. 

Il  molo  alla  calata  può  esser  di  poca  utilità,  fuorché  per 
botti  che  vengono  a  caricare  :  ma  se  noi  comprassimo  due  vec- 
chie navi  per  affondarle  piene  di  scogli  alla  punta  della  pietra, 
forse  avressimo  con  duecento  mila  franchi  uno  dei  migliori  porti 
dell'  isola.  L'acqua  con  poche  migliaia  si  può  aver  buona  ed  ab- 
bondante. Hanno  cominciato  a  fabbricare  verso  la  parte  del  pa- 
dule.  Vorrei  che  piuttosto  si  dirigessero  dalla  parte  di  Algaiola. 
Ma  la  gente  pensa  a  far  magazzini  di  profitto,  e  non  case. 

Vorrei  che  Volney  e  Saliceti  potessero  inspirare  attività  al 
nostro  dipartimento;  ma  non  ci  spero.  Le  materie  sono  troppo 


(  l)  Ma  dopo  che  le  avevano  già  lasciale  :  e  che  il  Visitatore  era  venato 
a  tenere  le  veci  loro.  Le  cose  che  il  Paoli  qui  ramtnenla ,  si  fecero  con 
tutta  moderazione  e  d'adi  e  di  parole,  e  con  animo  sinceramente  devoto 
alla  religione  patria. 
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arretriilc,  ed  il  nostro  popolo  ha  perduta  hi  confidenza  in  tutte 
le  aniniinislrazioni.  Attribuisce  a  colpa  di  esse  li  disordini  che 
accadono ,  e  la  impunità  dei  delitti,  lo  mi  sento  divorato  dalla 
bile  perchè  non  posso  a[)p()rtarci  rimedio.  Tutti  costì  d'accordo 
potrete  imaginarne  qualcheduno. 

B.  A.  al  Paoli. 

Parigi ,  li  G  aprile  1792.  —  Signor  Generale  ,  mio  fratello 
il  maire  si  è  mostrato  degno  della  carica  che  occupava,  soste- 
nendone i  diritti  con  fermezza  e  coraggio.  Se  fosse  perito  con 
tutta  la  famiglia  in  questo  impegno,  mi  sarei  onorato  della 
sua  perdita  in  faccia  d'  una  gran  Nazione ,  che  stima  ed  ap- 
prezza le  azioni  intrepide  e  generose,  ed  i  sacrificii  che  si  fanno 
per  difendere  i  suoi  principii. 

Li  distretti  che  mal  a  proposito  costì  si  qualificano  di  Go- 
verno, non  hanno  attribuzione  sulle  municipalità  in  materia  di 
polizia,  nò  diritto  di  far  arrestare  o  incarcerare  alcun  cittadino; 
molto  meno,  di  sospendere  membri  o  corpo  municipale,  o  membri 
del  distretto,  di  demolire  mura  di  città,  di  far  movere  li  co 
mandanti  delle  truppe  di  linea,  o  d'introdurre  forza  [nibbiica 
in  una  Comunità  pacifica  ,  senza  l'assenso  del  corpo  munici- 
pale; nò  di  far  tirare  sopra  gli  abitanti,  sconquassare  le  case, 
rubare  e  mettere  a  discrezione  li  loro  satelliti  in  casa  dei  citta- 
dini. Chi  non  conosce  la  Costituzione ,  ha  torto  di  erigersi  in 
giudice,  e  di  pronunziare  sulla  legalità  di  questi  atti,  e  di  pro- 
teggere coloro  che  gli  hanno  commessi.  La  Dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo  autorizza  li  cittadini  a  resistere  agli  ordini 
arbitrarii.  La  casa  è  un  asilo  dove  alcuno  non  può  essere  ri- 
cercalo se  non  in  forza  di  sentenza  emanata  dal  potere  giudi- 
ziario ,  o  dagli  ufiìciali  di  [mlizia  ,  secondo  le  forme  prescritte 
dalla  legge.  Se  aveste  consultato  l'alto  costituzionale  ,  voi  non 
m'avreste  scritto  la  lettera  dei  7  marzo  (1),  che  non  contiene 
<  he  un  comphvsso  d'errori  costituzionali  ;  ed  avreste  conosciuto 
che  il  procurator  sindaco  Savelli  e  gli  altri  amministratori 
haimo  conculcato  le  leggi    più    sacre   dell'  impero    francese  ,  e 

(1)  Non  ral)blamo  ,  e  ce  ne  duolo,  iìctcM  importerebbe  vedere  gli 
errori  coilHuzionuli  commessi  dal  Paoli  I 
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che  li  miei  iralelli  sono  degni  dell'approvazione  del  corpo  le- 
gislolivo  per  essersi  opposti  alle  loro  inlraprese  ;  e  per  essersi 
difesi  contro  quegli  assassini.  Ho  sotto  gli  occhi  tutti  i  documenti 
che  provano  sin  all'evidenza  la  prevaricazione  degli  amministra- 
tori ,  e  gl'infami  satelliti  che  hanno  impiegato  nell'esecuzione 
delle  esecrande  loro  operazios  i  ed  eccessi.  L'Assemblea  na- 
zionale giudicherà  fra  pochi  giorni  ;  ed  allora  sarete  convinti 
della  reità  degli  amministratori  del  distretto  (eccettualo  sempre 
il  signor  Leoni),  e  della  lodevole  condotta  del  Direttorio  del  di- 
partimento ;  e  vedrete  quanto  poco  abbiano  li  miei  fratelli  a 
temere  del  tribunale  del  distretto,  se  ha  la  debolezza  di  lasciar- 
sene imporre  dalle  minacce.  Il  tribunale  di  cassazione  è  qui 
aperto  per  punire  li  giudici  che  perseguitano  gì'  innocenti  e  vo- 
gliono salvare  li  colpevoli  protetti. 

Nelle  circostanze  più  critiche  della  Corsica,  ho  elevato  la 
voce  in  favore  di  alcuni  miei  conjpatriotli  contro  dell'  ingiustizia 
dei  tiranni.  Li  miei  sforzi  non  furono  vani.  Ed  ora  che  mi 
trovo  nel  tempio  della  libertà,  dovrò  temere  che  la  legge  non 
irìonfì ,  e  non  prolegga  gli  uomini  coraggiosi  che,  fedeli  al 
prestalo  giuramento,  hanno  saputo  esporre  e  vita  e  sostanze 
perchè  non  fosse  violata  ? 

Li  fatti  resultano  da  alti  pubblici  ed  autentici  ;  ed  io  gli  ho 
esaminali  in  compagnia  d'altri  deputati  patriotti ,  che  sono 
slati  penetrati  d'orrore,  e  che  non  si  risparmieranno  per 
farmi  rendere  giustizia. 

Ciò  che  mi  rincresce ,  si  è  ,  che  lutti  questi  attentati  contro 
la  Costituzione  ,  violenze  e  rapine,  si  sono  commessi  sotto  gli 
occhi  vostri ,  essendo  voi  al  Monticello  ;  e  che  la  rovina  e  la 
distruzione  d'una  famiglia  benemerita  alla  Patria  ,  si  è  eseguila 
col  mezzo  di  Savelli  e  degli  altri  amministratori  che  avete  vo- 
luto promovere  all'amministrazione,  a  dispetto  dei  buoni  Pa- 
triotti che  v'hanno  parlato  invano  il  linguaggio  della  verità  e 
dell'  interesse  pubblico.  Benché  io  sia  pienamente  contristato 
dalle  disposizioni  che  avete  manifestate  contro  dei  miei  fratelli 
e  di  me  per  secondare  le  viste  perfide  di  Guelfucci,  di  Savelli, 
e  d'  altri  calunniatori ,  tutti  impegnati  a  farvi  perdere  i  buoni 
amici  e  la  riputazione;  farò  il  sacrificio  di  passare  sotto  si- 
lenzio le  circostanze  che  vi  riguardano.  Ma  non  credete  per 
questo   che   cento    lettere  provenienti  da  Corsica  non  abbiano 
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pubblicato  che  voi  soilecitavalc  il  popolo  di  llalai^na  a  dislrutj 
{»ero  le  mura  dell'Isola  Kossa  ;  che  avete  ricusato  li  vostri 
ulficii  ed  il  vostro  credito  per  impedire  gli  eccessi  degli  arniui- 
nistralori  che  dipi>ndev,ino  intierameute  da  voi  e  dal  sig.  Leo- 
netti  ;  e  che  stavate  contemplando  con  piacere  il  prossimo  osler- 
rninio  di'lla  mia  lamiglia,  avendo  sostenuto  un' intiera  giornata 
d'assedio  e  di  fuoco;  e  (anf  altre  cose  che  resultano  dalle  \u 
sire  lettere.  (ìli  adulatori  che  vi  hanno  attorniato,  vi  lasceranno 
ignorare  l'impressione  che  ha  prodotto  in  Corsica  ed  in  Fran 
eia  l'atrocità  di  (juest' attentato  ;  e  perverranno  all'intento  di 
farvi  sconiparire  sulla  scena  del  mondo.  Ma  io  che  non  ho 
avuto  in  [talrimonio  la  doppiezza  e  la  versatilità  del  carattere  , 
debbo  dirvelo  ,  e  ricordarvi  che  ne  li  miei  fratelli  né  io  meri- 
tavamo d'essere  da  voi  trattati  con  tale  barbarie,  perchè  la 
vostra  indifferenza  medesima  a  nostro  riguardo  vi  deve  pregiu- 
dicare presso  la  posterità  più  remota  (1). 

//  Paoli  al  nig.  Per  aldi. 

Monticello  ,  21  oprile  1792.  —  ....  Sono  entrato  in  sospetto 
che  voj;liano  ritirar  da  qui  Kossi  piT  mand.ire  in  suo  luogo 
qualche  Ironcacollo.  Non  invidio  il  suo  avanz.imenlo,  perchè  gli 
sono  amico,  e  perchè  so  ch'egli  h<  per  me  atlaccamentu  sin- 
cero: ma 'non  vorrei  che  le  maligne  rappresentazioni  di  qual- 
cheduno  costi,   girassero   la    macchina  per  farci  avere  qualche 


(I)  Non  temiamo  di  stampare  queste  irriverenti  parole  scagliale  con- 
iru  la  canizie  d'un  uomo  da  noi  vener.ilo  ,  perchè  l'acrimonia  loro  slessa 
ne  mostra  assai  l' insjiuslizia.  A  discolpa  del  Paoli  non  diremo  le  accuse 
rlif  pesano  sul  nomo  di  chi  scrisse  questa  lettera  amara,  che  saranno 
toccale  nelle  lettere  sei^uenli,  o  delle  quali  non  ispolta  a  noi  giudicare 
la  verità:  tlireino  solt^into  che  il  l'aoli  si  vanta  dell'avere  salvala,  al 
meno  per  (|uella  Vdlla  ,  parte  dei?li  averi  degli  A dalla  rovina  estre- 
ma ;  e  che  il  dello  del  Paoli  merila  lede,  quanto  il  dello  di  (]u;ilsia<i  allro 
cArso,  per  incontaminato  che  si  vogUa  il  suo  nomo.  Non  ahhìamo  la  lettera 
ihe  il  Paoli  risposo:  e  qiiesla  manran/.a  è  un  aruomento  a  dilesa  di  lui. 
Del  re>lo  l'uomo  che  nel  'J2  parla  cosi  al  hencfallore  deil;i  P.ilri.i  ,  è  il 
medesimo  che  nel  90  gli  volle  rizzata  una  statua  ;  e  il  vecchln  previdente 
rifiutava  e  pregava  che  lo  lasciassero  almeno  morire;  e  l'A. . .  volle  a  forza 
che  gli  fci-se  rizzili. 1  una  stalua.  Il  Paoli  adesco  lo  scusa  ,  lenendolo  ptM 
uno  sciocco,  td  altrove:  •<  non  ho  luogo  a  temerli;  mi  fanno  pietà  ». 
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inslrutucnto  ministeriale,  o  secreto  satellite  dei  commessi  del 
dispotismo.  Slate  sulle  vostre  guardie,  e  parlate  a  tempo  e  con 
iermezza.  Ne  ho  scritto  anco  a  Pozzodiborgo.  Comunicatevi  le 
lettere.  Se  Rossi  parte,  un  grado  che  dassero  a  Cesari,  egli 
meglio  d'ogni  altro  assicurerebbe  la  buona  armonia  fra  le 
guarnigioni  delle  fortezze,  il  nostro  popolo,  e  le  differenti  am- 
ministrazioni. ... 

Gli  affari  d'Ajaccio  si  sono  subito  quietati.  Non  dovrebbero 
costì  far  tanto  rumore  sopra  qualche  inconveniente  e  disordine 
che  fra  noi  accade.  Nel  Monitore  ne  leggo  ogni  giorno  dei  ben 
più  strani  e  sanguinosi  nei    nostri  dipartimenti  del  continente. 

Da  altri  saprete  la  fuga  della  famiglia  di  G. . . .  Poteano  an- 
darsene di  giorno:  ninno  avrebbe  fatto  ad  essa  ostacolo. 

Mi  sollecitano  a  passare  in  Corti  o  in  Restino.  Temo  che, 
abbandonando  questo  distretto,  la  famiglia  A. . . .  non  vi  occasioni 
qualche  disturbo.  Vi  si  rende  ogni  giorno  più  insopportabile: 
e  quello  di  costì  pare  impazzilo ,  e  cerca  di  comunicare  il  suo 
furore  ai  suoi  fratelli.  Ha  scritto  ad  essi  una  lettera  assai  sin- 
golare ,  e  gli  ha  ordinato  d*  affiggerne  copia  in  tutti  li  cantoni. 
Sento  che  questi  sciocchi  lo  abbiano  fallo.  Temo  assai  alla  mia 
partenza  gli  effetti  della  follia  di  questa  gente.  La  Balagna  non 
li  può  più  soffrire. . . . 

Ninno  più  di  me  ama  la  Costituzione  ;  ma  niuno  più  di  me 
è  pronto  a  risentirsi  delli  sospetti  ingiuriosi  che  volessero  farsi 
lecito  di  avere  contro  1'  onestà  del  mio  carattere.  Nel  patriot- 
tismo, nella  lealtà  agl'impegni  contraili,  ncH' attaccamento 
inalterabile  alla  libertà,  il  mio  amor  proprio  non  s'inganna  se 
affermo  di  poter  servire  di  norma  altrui. 

Datemi  le  nuove  di  vostra  salute  ;  e  non  temete  di  cosa 
alcuna.  Mio  fratello  vi  saluta. 

Il  Paoli  al  sig.  Pozzodiborgo  (1). 

Monacello,  1\  aprile  1792.  —  Quando  ier  l'altro  vi  scrissi, 
caro  Pozzodiborgo,  non  avea  veduto  ancora  sopra  il  Monitore 
r  ultimo  ufficio  della  corte  di  Vienna  al  nostro  ambasciatore.  Il 


(1)  Il  famoso,  poi  ministro  di  Russia ,  che  in  questo  medesimo  anno 
avea  recitalo  all'Assemblea  di  Parigi  un  discorso  ardente  dei  solili  ardori. 
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povero  vecchio  ministro  austriaco  non  sa  reggere  alle  espressioni 
ardite  (lelli  nostri  oratori  dell'Assemblea.  La  bile  se  gli  è  rivol- 
tata :  ha  perduto  la  pazienza  e  la  riserva  ministeriale.  Se  non 
abbinilo  altri  più  sicuri  riscontri  di  preparativi  e  di  cattive  in 
tenzioni,  d.i  questo  solo  ullizio  non  eredo  che  possiamo  dedurne 
con  fondamento  il  disei,'no  che  vogliaiio  farci    guerra.    Il  prin- 
cipe Kaunitz ,  spinto  dalla  collera,  ha  risposto  quel  che  pensava 
individuahnentc ,  né  la  di  lui  risposta  deve    credersi  un  risul- 
tato dettatogli  dal  consiglio  aulico.  Pare  a  voi  che  questo  avesse 
voluto  fare  una    tal  risposta  avanti  di  a\ere    ben  conosciute  le 
intenzioni  delle  altre  corti  dopo  la    morte    dell'  imperatore  ,   e 
dopo  un  avvenimento  si  fatto  che  porta  sempre   seco,  se  non 
uno  sconvolgimento,  almeno   una    sospensione   dei    movimenti 
del  sistema  politico  di  tutta  l'Alemagna?  Il  tempo  dell'elezione 
d'un  imperatore  è  quello  che   ognuno  di   quei  principi  coglie 
per   far  valere  la  sua  importanza.  Ora  il  gabinetto   di   Vienna 
non  avea  potuto  in  così  breve  spazio  assicurare    al    nuovo    re 
d'  Ungheria  queir  ascendente  che  avea  con  lauto  stento   potuto 
guadagnarsi    l' imperatore    morto.   Osservate    ancora    un'  altra 
prova  che  Kaunitz  ha  scritta  furiosamente  la  sua  lettera,  e  non 
r  ha  rilella.  Egli   espone  il  nostro  re  ,    e    fa     vedere    come    da 
(|uesto  non  avesse   sicuri   riscontri  eh'  ei  gode    perfetta  libertà  , 
e  che  sinceramente  e  liberamente  ha  accettata  e  giurata  la  co- 
stituzione. Se  la  corte  di  Vienna  non  fosse  cosi    attaccata    alla 
nostra  famiglia  reale  per  i    vincoli  del    sangue    che    uniscono 
arnbiiluc  li  monarchi  .  sarei  stalo  portato  a   credere  che  la  po- 
litica  dei    gabinetti    si    fosse  lasciata    espressamente   scappare 
l'espressione  per  inspirare    gelosia,  e  gettare  i    germi    d'una 
aperta  dillidenza  e  guerra  civile.  Vedrete  che  li    riscontri    che 
si  riceveranno  in  api)resso,  saranno    più    moderali.    Se    vera- 
mente il   gabinetto  austriact)  avesse^  avuto    disegno   di    farci    la 
guerra  ,  non  ce  ne  avrebbe  mandato  il  cartello  di  disfida  avanti 
di  esser  pronto  e  preparato  a  tirarci  un  colpo  mortale.  È  vero 
che  ci  disprezzano,  e  che  ii]  Alemagna  ,  accostumali  a  conlare 
per  niente  il  popolo,  vedendo  di  là  dal   Ucno  la  maggior  parte 
delti  nostri  nobili  ed  ufiìciali  ,  non  possono  immaginarsi  che  la 
canaglia  osi  mostrar  la   faccia  alle  legioni  agguerrite  di  Austri.i 
e  di  Prussia.    (]hi  non  è  titolalo,  o    vestito  a  più  colori    come 
arlecchino,  non  è  designato  con  altro  nome;  che  con  (|uello  di 
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canaglia  presso  le  persone  distinte  di  Germania.  Kaunitz  ,  che 
è  slato  sempre  insolentissimo  con  i  più  gran  signori,  considerate 
voi  come  sarà  saltato  nelle  furie  alla  lettura  del  discorso  di 
monsieur  BpìssoI  ,  e  di  tanti  altri  vostri  confratelli. 

Mi  pare  di  avervi  scritto  che  1' armamento  del  Baltico  deve 
dare  qualche  gelosia  all'  Inghiterra  ed  alla  Danimarca  :  e  non 
sarei  sorpreso  che  queste  corti  se  ne  dimostrassero  adombrate. 
Tanto  basterebbe  per  farlo  ritardare  di  una  campagna.  La 
Moscovia  non  ha  denari ,  non  può  fare  una  spesa  così  con- 
siderevole senza  il  credito  di  certi  banchieri  di  Londra  e 
di  Amsterdam,  lo  li  conosco  personalmente  ,  e  so  che  sono 
tutti  gente  che  non  si  diparte  dalla  volontà  del  ministero  in- 
glese. Il  re  di  Svezia  poi  fa  miracoli  colla  sua  attività  ;  ma 
dove  ci  bisogna  danaro  ,  la  sua  energia  non  può  supplire  :  ed 
egli  non  ha  un  soldo  ;  e  non  ha  credito  perche  il  suo  stato , 
d'incerta  costituzione,  ha  pochissime  risorse,  ed  in  propor- 
zione è  aggravato  di  moltissimi  debiti.  Ma  se  mai  queste  flotte 
passassero  la  Sonde  (1)  ed  entrassero  nel  Mediterraneo  ,  siate  pur 
sicuro  che  noi  saremo  lì  primi  attaccati.  Esse  hanno  bisogno 
d'un  asilo  sicuro.  Pare  che  i  Genovesi  non  siano  inclinati  ad 
.tlTìdargli  il  golfo  della  Spezia  :  né  vorranno  esse  dar  lo  scan- 
diilo  d' impadronirsene  senza  il  consenso  di  quella  Repubblica. 
Por  vessare  le  nostre  coste  meridionali  ,  e  per  bloccare  il  porto 
di  Toulon,  giudicheranno  che  la  stazione  di  Corsica  è  la  mi- 
gliore. Consta  a  me  che  tutte  le  potenze  ne  sono  persuase  :  e 
su  di  questa  verità ,  io  travagliavo  per  impegnarle  ad  insistere 
perchè  la  Francia   abbandonasse  il  nostro  paese. 

Il  papa  e  gl'Italiani  mai  cessano  di  rappresentare  contro  la 
nostra  unione  alla  Francia.  Prescindendo  dalle  altre  conside- 
razioni politiche  che  possono  avere,  l'asilo  dei  Barbareschi  nei 
nostri  porti  distrugge  intieramente  il  loro  commercio.  Solleci- 
tate a  tempo  i  soccorsi  ;  e  fate  che  possiamo  esser  sicuri  delle 
guarnigioni;  e  poi  ripromettetevi  che  i  Còrsi  si  faranno  onore. 
Io  non  vi  dico  che  non  vi  siano  genti  che  stanno  proparate 
per  mettersi  all'  incanto  ;  ma  non  hanno  credito  :  e  se  costi 
mai  gliene  supponessero ,  dite  pure  che  in  dieci  giorni  se  non 


(1)  Sunrì. 
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trovano  asilo  nelle  fortezze  ,  glieli  manderemo  in  una  lotterà  (1). 
M.  de  la  Tour-du-I'in  fu  avvertito  da  me  a  non  dar  credilo 
a  rapporti  interessati.  Credo  ch'egli  toccasse  con  le  maniche 
io  gli  parlava  con  sincerità  e  conoscenza  delle  cose.  Se  dovessi 
dar  credito  alle  lettere  che  vengono  di  costì,  dovrei  sospettare 
che  gli  commessi  degli  scagni  (2)  hanno  sempre  la  stessa  in- 
fluenza, e  vorrebbero  governar  questo  paese  a  partili.  Politica 
miserabile,  tanto  più  odiosa  quanto  risente  l'origine  dell'an- 
tico dispotismo.  State  sulle  vostre  guardie;  e  prevenite  a  tempo 
le  genti  che,  troppo  occupate  di  grandi  affari ,  sono  esposte  a 
lasciarsi  sorprendere  dalli  primi  insidiosi  rapporti  sopra  yli 
affari  minori  e  de' paesi  lontani.  Noi  vogliamo  esser  francesi, 
e  Ono  all'  ultimo  respiro  manterremo  la  costituzione  ;  e  saremo 
uniti  alli  nostri  fratelli  del  continente (3). 

Rossi  mi  scrive  che  facilmente  sarà  promosso ,  ed  al  co- 
mando di  una  delle  divisioni  meridionali.  Vedremo  chi  mande- 
ranno in  suo  luogo. ...  In  queste  circostanze  credo  che  molto 
non  si  debba  badare  all'  anzianità  del  servizio  :  in  tal  caso  non 
sarebbe  mal  a  proposito  se  facessero  un  marescial  di  campo 
galantuomo  ed  utile ,  quando  tanti  ne  hanno  fatti  che  hanno 
messo  in  ridicolo  ed  in  disprezzo  la  carica.  Se  vi  cade  in  ac- 
concio, rappresentale  il  merito  del  nostro  llolonna-l^esari  : 
quanto  sia  onesto ,  ed  onoralo  patriotto  e  capace  nel  suo  me- 
stiere ;  costì    lo   conoscono  bene. 

Con  questa  raccomandazione  assicurate  pure  che  ho  più  in 
vista  il  bene  del  servizio  che  il  vantaggio  del  mio  amico.  Il 
sig.  RalTaollo  Casabianca  so  che  ci  pretende:  e  se  avessi  a 
dar  la  mia  voce ,  lo  proporrei  dopo  Cesari.  Hanno  ambi  egual 
servizio ,  e  molto  merito.  (Cesari  ha  il  vantaggio  ,  che  nell'As- 
semblea costituente  si  mostrò  superiore  a  tulle  le  tentazioni  : 
e  la  di  lui  fermezza  e  quella  del  compagno  ci  assicurarono  la 
libertà. 


(1)  Clic  li  annunzia  perduti. 

(2)  Gli  scrivancili  dogli  ulllzi. 

(3)  Ma  a  palli)  fs'intonde)  cho  I  Francosl  rltnanean  fodoll  .illii  vora 
cloó  umana  ed  onesta  e  religiosa  liberta.  Il  l'aoli  disse  iieli'.Vs^jembiea 
(pag.  330)  che  r  intera  sua  vita  era  un  giurnmenlo  alla  libertà;  che  con 
questa  intenzione  egli  giurava  la  Costituzione  di  Francia.  I  gluramenli 
politici  non  possono  sciogliere  gli  obblighi  elviii  o  tiiorali. 

Aurii.ST.lT.  Vol.Xl.  4f. 
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Sebbene  scrivo  lunghissime  lettere,  io  vi  prego  di  comuni- 
carvele r  uno  r  altro ,  non  potendo  a  tutti  dire  le  stesse  cose. 
Per  tenervi  informati  con  precisione,  ho  preso  il  ripiego  di  ac- 
chiudere gli  originali  delle  lettere  interessanti,  ch'io  ricevo,  al 
sig.  Leonetti.  Vedrete  in  esse  il  giro  che  prende  il  tumulto  o 
la  pretesa  insurrezione  d'Ajaccio. 

'     Al  sig.   ab.  Boerio. 

Monticetlo  ,  21  aprile  1792.  —  Avrete  saputo  l' origine  e 
l'esito  che  ebbe  il  fatto  dell'Isola  Rossa.  Il  sig.  A lagnan- 
dosi di  me  anch'esso,  mi  punisce  dell'ingiusta  parzialità  che 
per  lui  ho  avuta  (1).  Io  forse  potrò  scusarmi  colla  necessità  che 
m' imponeano  le  difficili  circostanze  della  Patria,  che  non  mi 
lasciavano  tutta  la  libertà  nella  scelta  dei  soggetti.  Egli  però 
potrà  trovar  l'apologia  della  sua  condotta  verso  di  me  al  ca- 
pitolo dell'ingratitudine.  Ed  insieme  col  sig.  B. . .  poco  mi  preme 
che  travaglino  a  sinistramente  rappresentarmi.  Sarei  ben  poco 
contento  delle  mie  fatiche  se  temessi  che  tal  sorte  di  detrattori 
potessero  scemarmi  un  grano  di  riputazione  presso  il  mondo  o 
presso  dei  miei  Patrioti!.  Non  ho  fatto  mai  male  a  nessuno  ; 
ma  mi  pregio  di  avere  alcuni  nemici  ;  perchè  questi  son  certo 
conosciuti  per  le  loro  mancanze ,  e  per  non  aver  che  viste  in- 
teressate. Sarebbe  un  cattivo  riflesso  sopra  il  mio  carattere  se 
tal  sorta  di  gente  potessero  lungamente  essere  di  me  contenti. 

Il  sig.  A dovrebbe  pregare  perchè  la  sua  condotta  non  fosse 

posta  in  vista.  Per  le  di  lui  procedure  ,  come  sapete ,  nacque 
r  insurrezione  di  Bastia  ;  ed  in  Grezza  vedeste  quanto  il  popolo 
fu  contento  di  vederlo  entrare  in  impiego  avanti  che  avesse 
dato  conto  di  sessantamila  lire  che  gli  sono  passate  per  le 
mani.  Questo  è  il  secreto  mal  digerito  umore  che  rende  così 
restio  il  nostro  popolo  a  pagare  le  contribuzioni.  Esso  ed  i  fra- 
telli si  sono  diportati  in  questa  provincia  in  un  modo  così  di- 
spotico ed  insultante ,  che  se  ci  verranno  commissari  a  pren- 
derne informazione,  le  mancanze  non  sono  di  tal  natura  che  non 


(1)  Forse  nel  proteggerlo  al  tempo  de' moli  di  Bastia  ,  provocali 
dalle  imprudenze  di  coloro  «:hc  parlavan  di  popolo  senza  né  conoscere  né 
curare  del  popolo. 
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si  meritino  il  maggior  rigore  delle  leggi.  Quesl'  uomo  non  fa 
buona  Ggura  nei  protocolli  del  tribunale  della  Porla.  Quello 
di  Corti  gli  meritò  i  rimproveri  del  gran-cancelliere,  dei  quali 
dal  Guardasigilli  resteranno  le  copie;  ed  ora  dicesi  chi!  prò 
curi  di  coprire  i  delitti  orribili  accaduti  alla  Porta,  ed  alli  dat- 
teri, paese  di  questa  provincia  (lì.  Ur»  uomo  che  ha  tanti  noi,  non 
dovrebbe  mostrar  la  sua  faccia  con  tanta  baldanza  al  pubblico. 
Avrei  voluto  che  avesse  fatta  la  denunzia  che  millantava  contro 
di  me.  Pure  la  parte  che  avete  preso  per  redarguire  la  di  lui 
insolenza  ,  sempre  più  mi  persuade  del  vostro  attaccamento  ; 
ed  io  debbo  sapervenc  gratitudine  e  riconoscenza. 

Li  affari  di  Ajaccio  sono  accomodati.  Non  si  deve  creder 
rea  di  ribellione  tutta  la  città.  Pochi  anzi  sono  stati  quelli  che 
hanno  mosso  qualche  parte  del  popolaccio. . . . 

Costì  fanno  gran  strepilo  per  qualche  disordine  che  accada 
nel  nostro  paese,  non  per  difetto  del  nostro  popolo,  ma  per 
mancanza  o  inavvertenza  delle  amministrazioni  ;  e  non  ci  ren- 
dono poi  la  dovuta  giustizia  al  riflesso  che  fra  noi  li  tumulti 
e  li  disordini  sono  di  poca  durata  ,  e  senza  effusione  di  sangue, 
eccettuato  quello  che  si  è  versato  ultimamente  in  Ajaccio  :  ma 
ha  il  fatto  d'Ajaccio  alcun  rapporto  o  può  comj)ararsi  a  (luelli 
dei  quali  il  Monitore  di  ogni  giorno  è  pieno  ?  Codesti  ministri 
che  si  mostrano  gelosi  del  nostro  popolo,  dovrebbero  rillettere 
che  i  (]òrsi  amavano  la  libertà  ed  erano  ad  essa  attaccati  in- 
vincibilmente quando  tutta  l'Europa  si  pregiava  della  servitù. 
Quando  possono  essi  dubitare  del  nostro  attaccamento  alla  co- 
stituzione ,  noi  avremo  più  ragione  .di  essere  in  guardia  sopra 
dei  loro  maneggi  ed  intenzioni.  Se  non  fosse  che  qui  posso  esser 
di  qualche  utilità,  alla  tentazione  che  spesso  mi  assalta  di  ri- 
tirarmi dall'  isola  ,  forse  si  unirebbe  quella  di  lasciarmi  vedere 
in  codesta  capitale  per  far  conoscere  1'  ingiustizia  che  ci  si  fa 
con  certe  dimostrazioni  della  poca  conliilcnza  che  hanno  nel 
carattere  di  taluni  che  hanno  succhiato  col  latte  le  massime  di 
libertà  ,  e  le  manterranno  fino  all'  ultima  goccia  del  loro  sangue. 

Spiac(iue  anche  a  me  la  morte  della  piccola  figlia  di  Sali- 
celi. Hassomigliava  al  volto  perfettamente  la  madre  di  esso  ;  e 
|)er  (|uella  io  serbava  rispetto  e  gratitudine.  Mi  trattava  come  ui» 

(I)  Non  lontano  dall'Isola  Rossa. 
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figlio  quando  io,  da  piccolo,  qualche  tempo  restai  al  Salgeto(l) 
in  casa  de' miei  cugini. 

Vostro  genero  fu  qui  li  giorni  passali.  Mostrò  di  non  farne 
caso;  ma  pure  il  dolore  celato  nel  cuore  se  gli  leggeva  in  vol- 
to. Egli  è  non  meno  di  me  sdegnato  per  la  lentezza  ed  inac- 
curatezza di  tutte  le  amministrazioni.  11  nostro  popolo  freme 
al  vedere  tanti  delinquenti  impuniti.  Qui  all'Isola  Rossa,  otto 
giorni  sono,  a  notte  avanzata,  proditoriamente  e  premeditata- 
mente fu  ferito  mortalmente  un  uomo  alla  propria  sua  porta 
di  casa.  Lo  credereste,  che  sino  a  questo  giorno  niuno  è  an- 
dato a  far  visita,  ed  a  prendere  le  deposizioni,  e  formare 
il  primo  processo  verbale  ?  Li  gendarmi  che  sono  sopra  il 
luogo ,  ne  hanno  dato  parte  al  Direttorio  del  distretto ,  alli 
Quindici  del  tribunale,  alla  municipalità  :  e  tutti  si  sentono 
dire  che  loro  non  si  spetta  tale  incarico.  La  municipalità  dice 
che  si  appartiene  al  giudice  di  pace.  Li  gendarmi  dicono:  fa- 
telo dunque  avvertire.  A  quesl'  uffizio  si  ricusano  li  municipali 
dicendo ,  che  sarebbe  lo  stesso  che  mostrarsi  in  qualche  modo 
dipendenti  dal  giudice  di  pace.  Questo ,  che  non  sta  all'  Isola 
Rossa  ,  avrà  anch'  esso  la  sua  scusa ,  asserendo  di  non  avere 
inteso  cosa  alcuna  del  fatto  per  via  giuridica.  Or  si  può  tolle- 
rare questo  scandaloso  procedere?  Io  ne  ho  scritto  all'accu- 
satore pubblico ,  ed  a  Saliceli ,  perchè  si  veda  se  si  può  ca- 
stigare con  qualche  rigore  una  tanta  maligna  negligenza.  Ci  è 
bisogno,  sopra  luogo,  di  una  autorità  che  possa  imporre  a  tutti. 
Chi  abusa  dell'autorità  pubblica  ,  insulta  anco  col  riso  il  povero 
che  se  ne  lagna ,  perchè  conosce  l' impotenza  in  cui  è  di  fare 
arrivare  fin  costì  le  sue  doglianze,  e  farle  valere  presso  il  po- 
tere esecutivo  o  presso  dell'Assemblea. . . . 

La  fortezza  di  Calvi  è  guardata  dalle  truppe  mercenarie, 
e  queste  mostrano  tutta  la  gelosia  verso  dei  nostri  nazionali , 
e  verso  quelle  guardie  civiche  di  questo  distretto,  di  Bastia  e 
di  Nebbio ,  le  quali  sono  in  quel  presidio  sotto  la  denomina- 
zione di  deposito  d' istruzione.  Or  chi  potrà  credere  che  l'amor 
proprio  dei  Córsi  non  ne  sia  offeso?  Eppure  senza  la  di  loro 
assistenza  non  si  possono  difendere  queste  piazze,  se  vengono 
attaccate. 

(1)  Saliceto. 
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Abbiamo  persona  die  fa  valer  questi  riflessi ,  e  che  non 
trascurò  alcun  mezzo  per  alienare  il  popolo  dalla  Costituzione. 
Fortunatamente  le  nostre  genti  si  sono  accorte  clic  li  falsi  de- 
voti,  e  li  preti  fanatici  che  più  sono  portati  per  il  pap.i,  non 
sono  mai  stati  nel  numero  dei  buoni  l'atriotli  :  ma  pure  non 
poca  fatica  ci  vuole  a  garantirsi  dagli  attacchi  che  si  fanno  da 
parte  cosi  imponente  ,  e  che  può  procedere  colla  massima  se- 
cretezza. 

Dico  il  vero  e  senza  vanità:  per  questi  nemici  almeno,  io 
posso  essere  di  qualche  utilità  e  difesa  alla  combattuta  Patria. 
Pubblicamente  fra  noi  non  osano  parlare  come  in  Francia.  Il 
nostro  popolo  non  crede  ch'io  voglia  ingannarlo  in  materia  di 
fede.  Sa  che  altra  volta  lottai  con  la  corte  di  Roma:  e  1' espe- 
rienza gli  fece  \ edere  ch'io  non  aveva  torto  ;  che  quella  dovè 
acconsentire  alle  nostre  domande.  E  questa  considerazione  lo 
porta  a  continuarmi  la  sua  confidenza,  a  dispetto  delle  cabale 
e  delle  imposture  colle  quali  il  fanatismo  vorrebbe  denigrare 
i  miei  sentimenti  in  materia  di  religione.  Finisce  la  carta  :  ed 
io  vi  saluto. 

Al  sig.  Vincentello  Colonna. 

'  Corti,  li  29  mngf/io  1792.  —  Quel  che  mi  dite  intorno  a 
che  mi  sia  venuta  una  commissione ,  non  è  vero  :  ma  quan- 
d'anche venisse,  io  son  determinato  a  non  accettarla,  perchè 
non  vi  è  il  mio  decoro.  È  vero  però,  s'avremo  novità  in  Cor- 
sica, ho  risoluto  di  meschiarmici ,  e  d'adoperare  tutti  quei 
mezzi  che  ponno  giovare  alla  salvezza  della  Patria....  (1). 

Al  sig.  Ferrnndi. 

Corti  ,  18  giugno.  —  Sarebbe  assai  buono  per  noi  che  vi 
mandassero  qui  ajutatite  generale;  ma  di  tutte  le  cose  che  do- 
mandiamo, ce  lo  promettono,  masi  scordano  di  venire  all'ese- 
cuzione. Un  tale  impiego  vi  farebbe  stare  continuamcnto  in  mo 


(1)  Per  questo  egli  accettò  la  carica  di  (enenle-Koncrale,  lanlo  mi- 
noro della  sua  aulorilà  e  de' suoi  meriti.  Quesla  leKcrn  dice  chiari)  io 
Intenzioni  del  l'anii  e  i  suoi  flot,  ben  altro  che  ambiziosi  o  sleali. 
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to  ;  avreste  risparmiati  al  tesoro  pubblico  migliaja  di  franchi  ; 
e  le  nostre  guardie  nazionali  sarebbero  state  complete,  e  ben  di- 
sciplinate. 

Io  credo  che  vi  abbiano  cambiato  la  pelle  d' orso.  Non  è 
delle  grandi  ;  ha  il  pelo  piuttosto  rossino  :  gli  hanno  tagliate  le 
patte  (1)  e  la  testa;  e  la  fodera  non  è  fatta  in  modo  da  poterla 
riempire  di  paglia ,  onde  potersene  servire  da  letto.  Del  re- 
siduo del  danaro  che  vi  resta  ,  me  ne  porterete  uno  sciabolotto: 
e  pure  una  di  quelle  cuginette  di  campagna  (2),  che  possa  ser- 
virmi per  farmi  una  zuppa,  e  un  piatto  o  due,  se  mai  accadere 
che  dobbiamo  marciare  in  campagna.  Sapete  bene  che  non  in 
tutte  le  case  si  trovano  i  comodi,  e  molto  meno  sotto  una  tenda 
di  filetto 

Gli  agenti  di  Roma  si  diportano  scandalosamente:  e  se  po- 
tessero, vorrebbero  accendere  la  guerra  civile  anche  nel  paese, 
e  portarlo  alla  ribellione.  Roma  non  serba  alcun  contegno  nella 
scella  de'  mezzi. 

Dovrò  scendere  il  mese  entrante  a  prendere  l' acque  acetose. 
Le  gambe  gonfiano  :  chi  sa  che  non  sia  un  bene.  Li  malaffetti 
lo  crederanno  un  sintoma  d'idropisia  ,  e  forse  cesseranno  dall'in- 
sidie. Vi  saluto  cordialmente. 

Corti,  26  giugno  1792.  — Se  mi  allontano,  nascono 

disordini  nelli  Cantoni  ;  e  ninno  più  li  stima.  Essendo  qui,  tutti 
son  quieti ,  e  posso  almeno  tenerle  pronte  (3)  ad  agire  al  soste- 
gno della  libertà  e  della  Costituzione.  Se  per  disgrazia,  come  io 
temo,  arrivasse  qualche  cattiva  nuova,  lasciate  che  le  anime 
basse  dubitino  ,  e  mi  accusino:  ho  un  giudizio  più  sicuro  nella 
mia  coscienza.  Sono  superiore  alli  favori ,  e  non  temo  le  soper- 
chierie  o  le  prepotenze  di  alcuno.  La  Libertà,  la  Patria,  la  Costi- 
tuzione; queste  sono  la  mia  guida.  Chi  le  difende,  mi  troverà, 
benché  cadente,  a'  suoi  fianchi.  Il  nemico  non  mi  farà  mai  cam- 
biar sentimento  o  linguaggio. 

Vorrei  che  vi  mandassero  presto ,  e  presto  ci  mandassero 
Cesari,  giacché  non  conviene  che  resti  nell'ozio,  ed  egli  può  ben 


(1)  Zampe. 

(2)  Cucine  portatili. 

(3)  Pare  clie  intenda  milizie. 
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servire.  Voi  conoscete  il  nostro  paese,  quanto  l'uni  dall' ailr;i 
siano  lontane  le  piazze ,  e  (juanlo  dillicile  la  comunicazione. 
Avendo  il  nemico  llolte  ,  possono  li  presidii  essere  attaccali ,  e 
presi  avanti  che  se  ne  abbia  notizia.  Perciò  un  maresciallo 
dovrebbe  stare  nel  Di  là  de' monti:  e  se  ve  ne  fosse  anche 
un  altro  con  Hossi,  fra  Calvi  e  San  Fiorenzo,  non  sarebbe 
male.  Almeno  vi  mandassero  presto.  Ma  tremano  d'  impiegare 
voi  clic  avete  la  disgrazia  di  essere  mio  amico.  Tanto  meglio  : 
più  spiccherà  il  nostro  patriottismo.  Vi  abbraccio. 

A  M.  Ferrami,  lieut-col.  du   12.°  à  Dunkerque  (1). 

Corti  ,  13  luglio  1792.  —  Mon  bon  ami ,  j'ai  ta  lettre  du 
26  juin.  Jc  n'aime  plus  à  voir  Ics  feuillcs  publiques.  Oh  France, 
tu  ne  connois  pas  ni  la  grandeur  ni  ta  deslinée  ;  tu  vas  Otre 
insultée  et  méprisée  1  Viens,  si  tu  peux,  soutenir  au  moins 
dans  ce  coin  la  liberto.  Je  suis  vieux,  naon  cher  ami.  Oh  com- 
bien  je  paycrois  pour  un  peu  de  meillcure  sante  et  pour  l'exer- 
cicc  de  mes  jambes!  Hic  ego  pcjora  vidi.  Adieu, 

Al  sig.  Murati. 

Corti,  23  luglio.  —  Oggi  per  espresso  si  è  ricevuto  il  de- 
creto dell'Assemblea  annunziato  dal  re  ,  che  la  Patria  è  in 
pericolo. 

Farei  torto  al  vostro  zelo  patriottico  se  vi  raccomandassi 
l'attività  e  la  diligenza  che  la  circostanza  richiede.... 

Kaccomandale  agli  ullìziali  acciò  ammaestrino  bene  i  loro 
soldati  a  non  fare  un  uso  inutile  della  munizione. 

Conservatevi  a  maggior  gloria  ;  e  credetemi  con  vera  cor- 
diale afTezione  e  slima. 

.1/  signor   Vincentello  Colonna. 

Corti,  lì  luglio.  —  ....  .Mi  do  a  credere  che  alle  frontiere 
Il  l'r.incesi  accorrono   a  ccnlinnja  di  mila.  È  stoltizia    se    cre- 


(1)  Autografa.  P.  (lolle  più  slnrirho  leltoro  elio  sicno  m.il  stato  scritto; 
l.inlo  più  che  fa  singolare  coiilraslo  con  le  due  die  vengono  appresso. 
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dono  conquistare  la  Francia:  possono  vincere  alcune  battaglie 
essendo  più  disciplinati:  ma  la  Francia  è  un  colosso  tale  che 
non  può  essere  atterrato  che  dalli  secoli. 

Probabilmente  potrebbero  le  truppe  di  linea  essere  richia- 
mate in  Francia.  Le  nostre  milizie  dovrebbero  supplire  alle  loro 
veci.  Se  il  nuovo  comandante  continua,  come  Maillard,  a  dar 
soggezione  alla  città,  e  mostra  diffidenza  delle  nostre  guardie 
nazionali;  lo  dcnunzieremo  subito;  e  perderà  subito  l'impiego. 
Per  tale  oggetto  sentitevi  colla  municipalità. 

Mi  sono  note  le  cose  di  Vico.  Colla  pazienza  lutto  s'acco- 
moderà. Se  il  bisogno  lo  richiedesse,  mi  vedreste  un'altra  volta 
in  campagna  per  difesa  della  libertà,  ed  allora  contro  li  sedi- 
ziosi e  fanatici  si  procederebbe  brevi  manu  ;  e  li  nostri  alberi 
sarebbero  le  lanterne  (1). 

Vivete  allegro,  caro  il  mio  figlioccio:  siale  buono  quanto 
lo  erano  il  vostro  ed  il  mio  buon  compare,  d'onorata  memo- 
ria entrambi;  ed  assicuratevi  di  tutta  la  piìi  parziale  stima 
ed  affezione  colla  quale  sempre  vi  riguarderò. 

Lettera  citata  dal  Renucci  (2). 

Bastia ,  2i  settembre  i792.  —  P.  Paoli  è  nominato  capo 
comandante  della  XXIII  divisione.  Alcuni  suoi  amici  fanno 
credere  che  accetterà  questo  comando.  Ciò  non  potrebbe  pro- 
durre che  i  migliori  effetti ,  e  specialmente  quello  di  contenere 
nel  timore  e  nella  subordinazione  alcuni  susurroni  del  reggi- 
mento Eresse  ,  che  vorrebbero  piantare  la  lanterna ,  ed  appic- 
carci cinque  o  sei  ufficiali  di  antica  data  ,  e  così  procurarsi 
avanzamento.  La  città  però  è  disposta  a  trattarli  come  meri- 
tano ,  se  si  muovono  :  e  questa  disposizione  gì'  intimidisce  e 
li  raffrena. 


(1)  Per  intendere  queste  parole  leggasi  la  seguente.  Il  Paoli  non 
voleva  lanterne,  e  ci  vedeva  anche  senza;  e  l'aveva  provato  assai  bene: 
e  in  quel  furore  universale,  il  suo  spirito  ancor  dominante  nell'Isola, 
aveva  gettate  a  terra  le  lanterne  che  i  Marsigliesi  volevano  appendere. 

(2]  Non  dice  di  chi  né  a  chi.  Ma  dice  di  averla  letta  egli  stesso,  e 
conosciuto  lo  scritto. 
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//  iignur  Pozzodiborgo  all'Abate  Andrei. 

Corti,  14  decembre  1792,  An  1/  de  la  Képublique.  —  Los 
nouvolics  qui  nous  arrivent  ,  soni  excellonfes  ;  ol  la  silualioii 
de  la  France  ne  fui  jamais  plus  rcspectablc  et  plus  rassuranle. 
Nos  concitoyens  m'out  appellé  une  aulrc  fois  à  servir  la  Patrie 
en  qualilè  de  procureur  general  syndic. . . . 

Vous  avez  une  idée  de  l'administralion  passée.  Il  n'existc 
aucun  fond ,  ils  se  sont  endcltés  de  somracs  immenscs.  Lcs  im- 
positions  ne  sont  pas  réparties.  Enfin  je  Ircmble  sur  les  diflì- 
cullés  presqu'iusurmontables  qui  nous  mcnacenl  de  toutc  pari. 
A  peinc  jo  serai  iuslallé  ,  nous  vérifiorons  lelat  des  clioses; 
nous  ne  déguiscrons  ricn  ;  et ,  s'il  le  faut ,  nous  défendrons  le 
peuple  des  mauvaiscs  imprcssions  quo  l'inconduile  des  admini- 
slrateurs  auraient  pu  faire  naìlre  a  Paris  ;  nous  liendrons  avec 
la  députation  une  correspondonce  tròs  exacle  ;  et  vos  avis  seronl 
suivis  avec  tout  l'cmpresscraonl  qu'exige  la  circonslance.  . . . 

Il  signor  Frediani  a. ...  (1). 

Bastia,  23  dicembre.  —  Amico,  la  nostra  amministrazione 
è  fatta:  ed  «'  stala  organizzata  di  buona  gente.  Vi  sarebbe  a  spe- 
rare che  la  legge  fosse  meglio  eseguita,  particolarmente  per  le 
proprietà  :  senza  di  che  sarebbe  la  Corsica  ben  disgraziata  di 
esser  al  caso  di  dover  sempre  gridare:  Ecrivez  à  la  nouvelle 
adminislration. . .  . 

Il  Paoli  al  Ferrandi. 

Corti,  29  dicembre.  —  Alla  mia  età,  ed  in  questo  paese, 
mal  volonlieri  mi  vedo  esposto  alle  osservazioni  altrui,  e  so- 
pra minuzie  del  servizio.  Voi  conoscete  il  mio  slonjaco ,  che 
in  tali  affari  sarebbe  assai  corto.  La  (]uali(à  di  cittadino  attivo 
in  Corsica  è  la  sola  che  mi  convenga.  Accettai,  per  far  vedere 
che ,  la  Patria  essendo  in  pericolo ,  qualunque  cosa  avrei  fatto 

(1)  Tra'fogli  dell'Andrei:  pare  diretta  a  lui  stesso. 
Aiini.ST.lT.Vol.XI.  17 
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per  contraddistinguere  il  mio  zelo.  Questo  pericolo  par  che  non 
vi  sia  più:  onde  ogni  occasione  plausibile  mi  sarebbe  graia. 
Da  cittadino,  posso  essere  più  utile  alla  Patria  ed  al  servizio. 
Per  la  spedizione  di  Sardegna  ho  dato  anche  di  più  di  quel 
che  mi  hanno  domandato.  Il  potere  esecutivo  non  me  n'  ha  mai 
scritto  una  parola;  né  io  ho  avuto  alcuna  parte  nel  progetto 
di  questa  impresa.  Vorrei  che  andasse  bene:  ma  la  stagione  è 
troppo  avanzata,  perchè  la  flotta  tenga  il  mare. 

//  Nobili  Savelli  (1) ,  ai  signori  Andrei  e  Chiappe  (2). 

Corti,  30  dicembre  1792.  —  Nel  mese  d'ottobre  vi  scrissi 
una  lettera,  e  vi  pregai  d'insistere  presso  il  ministro  della 
guerra,  e  presso  il  potere  esecutivo,  aifinchè  volessero  confe- 
rire al  signor  Cesari  il  posto  di  maresciallo  di  campo  di  que- 
sta divisione,  secondo  la  domanda  stata  loro  fatta  dal  signor 
Generale. ...  In  verità  par  che  gli  abbiano  dato  questa  benedetta 
commissione  per  comprometterlo.  Voi  sapete  come  1'  hanno  ben 
servito  col  dargli  due  marescialli  di  campo,  uno  de'  quali  è  decre- 
pito ed  imbecille,  e  dell'altro  non  occorre  ch'io  ve  ne  faccia  parola. 
È  certo  poi ,  che  costì ,  ed  altrove,  vi  son  persone  che  si  studiano 
di  contrariarlo  in  tutto  e  per  lutto ,  e  di  rendergli  sempre 
più  dispiacevoli  e  penose  le  funzioni  annesse  alla  commissione. 
Vi  confesso  che  non  gli  sarebbe  nemmeno  più  convenevole  di 
sostenerla,  e  che  anzi  vi  renunzierebbe  infallibilmente,  mal- 
grado il  nobile  motivo  che  V  indusse  ad  accettarla ,  se  vi  fosse 
il  minimo  dubbio  che  potessero  sussistere  le  pretensioni  di  M.  An- 
selme  (3).  Sapete  da  qual  consigliere  di  garbo  sia  fomentato  que- 
sto uomo  ;  e  sapete  che  si  è  messo  in  testa  di  estendere  il  suo 
potere  sopra  questa  divisione,  e  che  si  dà  l'aria  di  voler  eserci- 
tare su  di  essa  una  specie  di  autorità.  Dopo  avere  avuta  l' ar- 
roganza di  chieder  delle  esatte  relazioni  sullo  stato  delle  nostre 
piazze  e  delle  nostre  milizie,  ha  ultimamente  avuto  il  coraggio  di 


(1)  L'amico  tlell'AIBeri ,  autore  de' versi  Ialini  sopra  recali. 

(2)  Deputali  a  Parigi.  Il  Chiappe,  nel  difendere  i  prir.cipj  dell' uma- 
nità, dimostrò  anch' egli  in  que' terribili  tempi  eloquente  coraggio. 

(3)  L' invasione  di  Nizza  ;  quando  le  carte  della  famgilia  Rivarola, 
lanlo  preziose  alla  storia  di  Corsica,  furono  rubale  e  sperse.  Renucci,  II,  4. 
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domandare  i  pochi  svizzeri  che  qui  sono  riraasli,  e  trecento  córsi 
di  guardie  nazionali ,  comprosa  la  cotnpa;jnia  Tiuasco  (notate  bene) 
per  formarne  in  Nizza  eirli  stesso  due  badaijiioni.  Non  ci  ve- 
dete chiaro  lo  zampino  d'A....?  Ab  unguc  leoìiem.  È  vero  che 
da  qui  non  ha  avuto  gran  soddisfazione,  e  che  ora  Kellennann 
si  dice  il  generale  dell'armata  d'Italia.  Ma  è  altrettanto  vero, 
che  se  anch' egli  manifestasse  la  medesima  pretensione,  il  signor 
generale  chiederebbe  immediatamente  la  sua  dimissione.  E  voi 
potete  facilmente  prevedere  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze, 
particolarmente  in  cosi  critiche  circostanze.  Posso  dirvi  ch'egli 
non  aspella  che  un  [ìlausibile  pretesto  per  chiederla.  Figura- 
tevi ,  se  glie  ne  dessero  un  motivo  cosi  ragionevole  1  Vedete  dun- 
que l'assoluta  necessità  di  far  conoscere  costì,  che  la  nostra 
divisione  non  dev'essere  subordinata  al  generale  dell'armata 
d'Italia.  Questo  articolo  è  interessantissimo.  Ne  dipende  la  si- 
curezza ed  il  riposo  di  quest'  isola. . . . 

Riguardo  alla  impresa  della  Sardegna,  egli  non  è  stato  mai 
I)revenuto  né  dal  ministro  delia  guerra  nò  dal  potere  esecutivo. 
Cosa  vuol  dire  un  silenzio  costante  sopra  tanti  articoli  di  tanta 
importanza?  Cercate  di  rompere  (juesto  ghiaccio,  e  d'invigilare 
perchè  le  cabale  degl'intriganti    non   trovino   tanto  credilo.... 
I  preti,  dopo  la  proposizione  di  .M,  tìambeau,  e  l'indiscre- 
tezza colla  (juale  alcuni  Còrsi  e  Francesi  l'approvarono,  qui  sono 
mollo  adombrati.  Ora  speci. ilmenle,  che  credono  che  la  nostra 
llolla  debba  andare  a  saccheggiare  gli  stati  del  Papa,  ed  entrare 
in  Homa  per  distruggere  San  Pietro.  In  questo  stato  di  cose  il 
comandante  della  flotta  vorrebbe  che  tulli  i  (]drsi  s' imbarcas» 
sero  per  Sardegna  dalla  parte  di  Bonifazio.  Frattanto  non  ci  è 
danaro:  e  vorrebbe  che  molle  compagnia  córse  di  volonlarj  ci 
andassero  a  spc.>>e  loro.  Questa  impresa  di  Sardegna  può  riuscire. 
11  generale  però  so  che  non  vorrebbe  esser  creduto  autore  delle 
misure  che  a  tale  oggetto  sono  state  prese.  Egli  ha  scritto  più 
volle  che  questi    ballaglioni  di    guardie    nazionali    dovrebbero 
essere  riorganizzati,  se  se  ne  vuole  aver   servizio.  Anche  su  di 
ciò  niuna  risposta  ha  ricevuto  dal  ministro.  Quindi  vedete  che 
non  polendosi  fidare  della  truppa  di  linea,  e  poco  conto  facendo 
delle  guardie  nazionali,  nella  sua  commissione  miiilare  egli  può 
essere  jioco  utile  alla  Patria.  Ed  anche  per  (jiiesio  ha  ragione 
di  desiderare  di  ritornare  nella  seniplicc*    (jualità  di  cilladino  ; 
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tanto  più  eh'  è  già  seccato  dagl'  infiniti  minuti  dettagli  ai  quali 
egli  non  è  accostumato:  né  ama  di  essere  sottoposto  per  simili 
bagattelle  ad  alcuna  osservazione  ministeriale. 

Oh  che  dilapidazione  abbiamo  scoperta  1  ognuno  è  ripieno 
di  orrore  alla  negligenza  de' nostri  predecessori,  ed  alla  par- 
ziale profusione  colla  quale  il  denaro  del  pubblico  è  stato  dis- 
sipato. Si  trovano  lettere  ricevute  da  più  mesi ,  e  di  somma 
importanza,  scritte  dal  ministero,  e  rimaste  senza  risposta. 
i  Scagni  (1)  consumavano  assai  più  che  al  tempo  della  pro- 
fusione dell'intendente.  Quando  queste  transazioni  diverranno 
pubbliche,  il  popolo  aprirà  gli  occhi  sopra  il  merito  di  certe 
pretese  aquile  d'ingegno,  e  sopra  il  loro  affettato  disinteresse. 
Se  la  cosa  andava  avanti,  si  formavano  delle  case  comode  e 
ricche  (2). 

Il  tesoriere  A. , . .  se  durava  un  mese  in  uffizio,  faceva  un 
buco  davvero  alla  cassa.  Quesl'  uomo  alla  poca  puntualità  uni- 
sce molta  ingratitudine.  Saliceti  si  è  piuttosto  mostrato  parziale 
per  esso,  e  per  i  suoi  fratelli;  pure  non  ha  lasciato  di  giuo- 
cargli  una  cattiva  pedina,  senza  che  vi  fosse  forzalo  dalla  ne- 
cessità (3).  Le  spese  che  ha  fatto  per  Io  scagno  in  sei  settimane  , 
sono  assai  considerabili.  Ha  pagato  sulla  cassa  militare  della 
guerra  una  grossa  somma  al  suo  cugino  ,  dovuta  dall'  ammi- 
nistrazione; e  questa  senza  alcun  mandato:  come  pure  più  di 
quattromila  lire,  delle  quali  si  è  pagato  per  mercede  di  un 
preteso  suo  impiego. . . . 

Altri  vi  scriveranno  sulle  elezioni  dei  distretti.  I  giudici  sono 
per  lo  più  di  cappa  (4)  corta.  In  Campoloro  so  che  portavano 
fra  i  giudici  procuratore  uno  dei  giudici  Raffini ,  quale  mi 
dicono  che  neppur  sappia  scrivere;  che  però  sia  stato  martiriz- 
zalo dal  dispotismo.  Si  dice  che  i  soccombenti  mandino  costì 
Grimaldi  per  reclamare.  L'  ultimo  decreto  sopra  i  giudici  ha 
aperto  la  strada  all'  ignoranza  ed  all'  interesse. 

(1)  Uffizi.  ' 

(2)  Queste  cose  erano  scritte  quando  il  Paoli  non  pensava  a  separare 
la  Corsica  dalla  Francia:  ed  attestano  la  corruzione  morale  introdotta 
nell'isola  sotto  la  maschera  dell'esotica  libertà.  La  qual  corruzione  è 
attestata  da  molti  testimoni  lultora  viventi  e  degni  di  fede. 

(3)  L' uomo  è  dipinto  in  una  parola. 
(■ì)  Mente. 
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.Mi  era  scordalo  di  dirvi  che  Volney  abbandona  quest'isola, 
e  se  ne  ritorna  costì ,  scontento  perchè  non  è  stalo  nominalo 
presidente,  o  procuratore  generale,  o  sindaco  del  dipartimento. 
Egli  pretendeva  di  essere  nominato  all'  unanimità.  Non  so  cosa 
dirà,  e  cosa  farà  costi.  Qui  tratta  di  disfarsi  della  (Confina  (1). 
11  signor  (lenerale  ha  procuralo  di  dissuaderlo  da  questa  riso- 
luzione, facendogli  conoscere  che  dopo  i  decreti  della  Conven- 
zione, egli  avrebbe  potuto  essere  utilissimo  in  un  comitato  che 
probabilmente  dovrà  stabilirsi  per  esaminare  i  decreti.  Né  al- 
trove gli  sarà  facile  di  trovare  a  sì  buon  prezzo  un  terreno  sì 
buono  e  sì  vasto  come  quello  eh' ci  vuole  abbandonare. 

Scusate  questa  lunga  seccala.  Spero  però,  che  non  vi  sarà 
totalmente  ingrata  ,  perchè  riguarda  cose  che  interessano  ben 
da  vicino  la  nostra  Patria. 


//  Paoli  (2)  al  sig.  Galeazzi  (3). 

Moltissimo  mi  è  spiaciuta  l' immatura  morte  del  vo'stro 
fratello.  Vi  sono  amico  ,  e  prendo  parie  a  quel  che  tanto  vi 
concerne;  e  vedo  che  cpiesta  [)erdila  non  vi  lascerà  essere  lutto 
per  l'impiego  addossatovi  dalla  pubblica  confldenza.  Non  do- 
vete pensare  ad  abbandonarlo.  Non  sarebbe  ricusata  la  vostra 
dimissione,  specialmente  in  (juesti  tempi  [k).  Testimoni  infami 
che  non  vogliono  parlare  in  pubblico;  giurali  a  faccia  di  cartone, 
che  non  vogliono  fare  il  loro  dovere.  Oh  che  infame  gruppo  I 
Se  ne  scriviamo,  si  diffama  il  carattere  nazionale  (51.  Vi  ab- 
braccio di  vero  cuore. 


(1)  Nome  del  luogo  comperato ,  pare. 

(2)  Scritta  tra  il  92  e  il  93:  Don  ben  certo. 
(3]  Ac('ii«aliiro  puhhiico  al  Irihtinalo  criminale. 
(i)  liramcrcbhoru  disiarsi  di  voi. 

(5]  Ecco  perché  lo  sforltinah»  cillullnt»,  piult(t>to  die  perdere  II  tempo 
in  accuse  scanilalose  ed  inullll,  presentale  a  «ente  che  non  le  poteva  né 
aspettare  ne  Intendere,  credette  nicn  lrisl<»  parlilo  dividersi.  (Ili  pesava 
esporrò  la  sua  dilclla  Nazione  al  disprezzo  degli  stranieri. 
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//  Paoli  a  Napoleone  (1), 

Je  n'ai  aucun  mérile  dans  mon  désintéressement.  Je  sa- 
vais  que  les  somraes  que  jc  dépensais  pour  ma  Patrie  ,  que 
l'argent  que  je  refusa is ,  étaient  mieux  eraployés  pour  ma 
réputatlon,  que  si  je  m' en  élais  servi  pour  bàtir  des  maisons 
ou  pour  augmenter  mon  petit  palrimoine.  Je  suis  contcnt , 
car  je  n'ai  pas  de  reproches  à  me  faire.  Dans  peu  d'années 
l'envie  et  la  malveillance  cesseront  de  s'agiter  contre  mei,  et 
mes  amis  me  verront  à  l'abri  des  événemens.  Bientót  je  de- 
vrai  ra'  écrier  :  Que  n'  ai  jc  élé  moins  connu  aux  autres ,  et 
plus  connu  à  moi-mérae  !  Rhoebe,  diu  viximus.  Je  désire  que 
nos  descendans  se  conduisent  de  manière  qu'on  ne  parie  plus 
de  moi  que  comme  d'  un  liomme  qui  a  eu  seulement  de  bon- 
nes  intentions. 

Al  sig.  Murati. 

Corti,  27  gennaio  1793.  —  . . . .  Se  A. . . .  ritorna  costì ,  e  com- 
mette disordini ,  la  municipalità  gli  metterà  le  mani  addosso. . . . 
Già  cominciano  a  conoscerlo,  come  conosciuti  sono  quelli  che 
lo  sostenevano  :  onde  non  bisogna  averne  la  minima  apprensio- 
ne. ...  Ho  scritto  alI'Ab.  Sivori  che  la  facilità  che  mostra  il  po- 
polo alle  insurrezioni,  giustifica  ora  la  ripugnanza  che  si  ha  ad 

ammetterlo  nella  sala  del  Palazzo  (2) Devono  però  codesti 

signori  essere  persuasi ,  che  dalle  mie  mani  la  città  non  sarà 
mai  priva  di  alcuno  dei  suoi  privilegi.  L'Ab.  Sivori  lo  vedo  pieno 
di  zelo  e  patriottismo.  Bisogna  farne  caso,  acciò  nelle  future  ele- 
zioni possa  essere  considerato. 


(1)  Data  incerta.  No  certo  innanzi  il  93 ,  quando  i  Buonaparle  si  di- 
visero alTatlo  dalia  parie  del  Paoli.  Non  avendo  la  iellera  italiana ,  ne 
rechiamo  la  traduzione  che  ne  dà  il  sig.  Libri  nella  Revue  des  deux  mon- 
des.  A.  1842.  XXIX.  789. 

(2)  Sempre  l'idea  e  il  bisogno  dell'ordine.  All'  ordine  egli  aveva  prima 
giurato  fedeltà,  che  alla  Francia. 
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All'Ab.  Andrei. 

Corti ,  28  gennaio  1793.  —  Ieri  mi  son  pervenute  ,  caro 
Andrei  ,  le  due  vostre  lollerc  del  12  e  del  15  di  questo  mese. 
Vedo  che  sempre  siete  intorno  «illa  causa  del  He  (1) ,  e  mi  pare 
di  travedere  che  la  decisione,  qualunque  sia  ,  mette  in  pericolo 
la  Francia  di  una  guerra  civile.  Non  ne  abbiamo  bisofjno  sicu- 
ramente in  questo  stato  di  cose  ,  e  quando  da  ogni  parte  siamo 
attorniati  da  nemici  accaniti. 

Ho  letti  varj  articoli  di  gazzetta.  Mi  pare  che  siano  posti  a 
disegno,  e  nell'  idea  di  mettere  in  dubbio  il  nostro  attaccamento 
alla  libertà.  Vorrei  domandare  a  codesti  signori  se ,  avendo  essi 
di  noi  sospetto,  benché  col  latte  abbiamo  succiato  l'amor  della 
libertà  e  della  uguaglianza  ,  e  per  essa  abbiamo  date  tante  lumi- 
nose riprove,  e  sofferto  tanti  mali ,  se  a  noi  non  sarà  lecito  di 
essere  in  guardia  sulle  intenzioni  di  certi  patriotti  di  non  più 
lunga  data  che  tre  anni,  e  che  per  la  Patria  non  hanno  sparso 
né  sangue,  nò  sofferti  esilj,  o  devastazioni  de' beni.  .\  vista  di 
questi  intrichi  ,  io  non  ho  potuto  astenermi  di  scrivere  un  poco 
risentito  al  ministro.  Vi  acchiudo  copia  della  mia  lettera.  Se  non 
vedete  cambiamento,  la  farete  vedere  agli  amici  ;  e  se  bisogno  vi 
è,  potete  f;irla  imprimere.  Me  lo  diceva  il  cuore,  che  questo 
impiego  a  me  niente  conveniva.  Da  semplice  cittadino  io  po- 
teva apertamente  interessarmi  a  rompere  le  cabale  di  quelli 
che  vorrebbero  tenere  il  popolo  sotto  l'oppressione,  e  divorarsi 
quanto  dalla  Francia  veniva  per  sostenere  questa  amministra- 
zione. Sono  ora  veramente  un  bel  generale  alla  testa  di  poco 
più  di  due  battaglioni,  e  di  alcune  poche  milizie,  che  l'inte- 
resse e  l'incapacità  di  (luelli  che  le  levarono,  le  ha  rese  inette 
a  corrispondere  agli  oggetti  del  pubblico  servizio.  Da  semplice 
cittadino,  anche  in  tf'tnpo  di  guerra,  posso  meglio  servire  la 
Patria  ;  e  se  bisogno  ve  ne  sarà  ,  con  un  fucile  in  spalla  ani- 
mare i  l'atriotli  alla  difesa.  Diano  a  chi  io  desidera  «luesto 
maladetto  impiego. . . . 


Il)  Non  avevano  ancora  ricevute  le  lollero  «lei  di  veiiliino. 
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Le  nostre  genti  cominciano  ad  aprir  gli  occhi.  Pare  che  si 
voglia  tener  la  Corsica  divisa  in  partiti ,  e  per  lo  più  chi  ri- 
solve di  lontano,  si  attacca  sempre  al  poggio.  Io  desidero  un 
poco  di  quiete  alla  nazione  francese ,  perchè  non  posso  più  ve- 
dermi in  un  vortice  così  sudicio  e  corrotto.  Da  lontano ,  o  non 
vedrò  li  mali  della  Patria ,  o  li  sentirò  assai  diminuiti.  Sotto 
gli  occhi  ,  ogni  cosa  è  più  penosa. . .  . 

11  maresciallo  Casablanca  partì  da  Ajaccio  la  settimana  pas- 
sata. Temo  assai  della  di  lui  vita.  I  Marsigliesi  hanno  giurato 
la  sua  mina.  Se  gli  presentarono  un  giorno  quattro  compagnie  : 
con  tale  insolenza  un  capitano  gli  parlò,  che  fu  esso  obbligato 
di  metterlo  in  arresto.  I  soldati  allora  presero  le  armi,  ed  ac- 
corsero per  forzare  le  porte  della  cittadella;  fecero  fuoco  sopra 
la  sentinella ,  e  la  ferirono  gravemente.  I  nostri  volontarj  che 
vi  erano  di  guarnigione,  poteano  farne  un  flagello  ;  ma  si  asten- 
nero con  molta  moderazione  ,  Gnchè  la  municipalità  venne  ad 
intercedere  per  1'  uffiziale  arrestato.  Si  ritirarono  allora  i  Mar- 
sigliesi ,  ma  coir  espressioni  del  loro  maltalento  contro  il  Ge- 
nerale suddetto.  Egli  mi  avea  dimandato  il  permesso  di  aver 
seco  un  distaccamento  di  córsi.  Ma  avendo  conosciuto  che  gli 
avrebbe  condotti  al  sacrifizio,  ne  depose  l'idea.  È  partilo:  io 
non  ho  voluto  impedirlo.  Ma  nemmeno  glie  ne  ho  dato  il  per- 
messo formale,  perchè  non  ero  autorizzato  dal  potere  esecutivo, 
né  M.  Truguct  me  ne  avea  fatta  dimanda.  Pure ,  per  non  op- 
pormi in  minima  cosa  a  quel  che  si  crede  che  possa  contri- 
buire al  buon  successo  di  Sardegna  (1) ,  io  chiusi  gli  occhi. 
Il  maresciallo  di  campo  Brunet  mi  scrisse  che  lo  incaricassi 
del  comando  delle  truppe  in  quell'  isola.  Ma  io  non  sono  auto- 
rizzato dal  potere  esecutivo  a  regolarmi  colie  direzioni  di  questo 
maresciallo,  al  quale  se  dessero  il -comando  sopra  questa  divi- 
sione ,  avrei  allora  il  giusto  motivo  di  sollecitare  il  mio  ritiro. 
Questo  mi  fa  ora  domandare  quindici  cannoni  da  campagna  ; 
non  gli  ho  ;  e  se  ci  fossero  non  devo  sprovvederne  la  divisione. 
Credo  che  siano  alzate  d' ingegno  in  vista  di  disgustarmi.  Or 
voi  che  conoscete  il  mio  modo  di  pensare  ,  vorrei  che  assicu- 


(1)  Della  spedizione,  alla  quale  era  pure  Napoleone   Buonaparle,  e 
di'  ebbe  esilo  infelice. 
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rastc  che  ,  se  costì  non  fosse  presa  a  male,  volentieri  io  solle 
citerei  per  la  mia  dimissione. 

Avete  ragione  a  dirmi  che  siete  contento  della  nuova  am- 
ministrazione. La  vostra  opinione  è  sostenuta  dagli  applausi  dei 
popolo.  Agiscono  con  somma  imparzialità  e  prontezza  nelle  spe 
dizioni  (1);  e  mi  pare  che  vogliano  obbligare  gli  altri  corpi  am 
ministrativi  all'islessa  esattezza  e  diligenza....  Vi  diròdi  più, 
che  sento  parlare  assai  bene  dei  tre  consiglieri  del  distretto  di 
Bastia.  Sono  questi ,  Bertolacci ,  Negroni  e  (Cristiani.  Temono 
però  sempre  per  la  loro  testa  ,  se  mai  vi  tornassero  i  Proven 
zaii.  fili  ho  assicurati  che ,  essendo  io  in  Commissione ,  li  far<t 
star  quieti  ed  ubbidienti ,  poiché  hanno  veduto  con  (quanta  pre- 
stezza e  zelo  il  nostro  popolo  accorse  per  frenare  i  disordini. 
Ne  hanno  commessi  degli  orribili  e  scandalosi  in  Bastia,  avanti 
che  arrivassero  le  milizie  de'canloni  vicini.  Se  le  nostre  truppe 
non  hanno  miglior  disciplina  sul  continente  ,  prevedo  guai.  Il 
distretto  di  Bastia  manda  una  narrativa  che  la  arricciare  i  ca- 
pelli ,  e  può  dare  pretesti  plausibili  ai  fanatici. 

Al  ministro  della  guerra. 

Corti,  ÌS  janvier  179.{.  —  ....  Je  suis  informe  (juo  des 
ambitieux  effrénés  s'  efTorcent  depuis  quelque  temps  .  soit  par 
la  voix  des  journaux  ,  soit  par  celle  des  informaiions  obscures, 
de  répandre  des  soup^ons  sur  la  sincerile  (2).  Fori  de  mes  senti 
mons  ,  contìant  dans  leur  puroté ,  j'eussc  été  indilTérent  à  de 
si  basses  manceuvrcs,  si  je  n'av;iis  lieo  de  croire  qu'clles  ont 
principalraent  |)our  auleurs  des  ciloyens  honoré»  de  la  con- 
Gancc  publique  ,  en  qui  le  sentiinent  de  l'ambilion  fait  taire 
cclui  de  la  justice,  et  reiid  peut  <^tre  odieux  celui  de  la  re 
connaissance. 

Ouels  (lue  soicnt  donc  les  motifs,  citoyen  ministre,  que  l'on 
cherche  à  fain;  valoir  pour  accrediler  ccs  souprons  injusles  et 
vils,  j'espère  (ju'ils  ne  seront  jamais  accueillis  par  ceux  (pn 
ont  asscz  d'òlévation  d'Amo  pour  croire  à  l'cxistence  d<'s  verlus 


ft)  Nnn   nci;a  le  lodi  a  chi  le  merita  :  I  dispregi  o  i  illspcdi  non  kIì 
psacort)avano  l'anima. 

(2)  ftr  mnti  palrinlixme ,  o  slmile. 

Alidi.  Sr.  Ir.  Voi   XI.  IN 
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publiqaes ,  et  chez  qui  le  cri  momenlané  de  l'envie  ne  saurait 
prévaloir  au  sacrifice  réel  d'une  vie  enlière  dévouée  constam- 

menl  au  bonheur  du  pouple 

Ces  assurances  dont  la  solidité  n'esl  sujette  ni  à  l'influence 
des  circonslances  ni  à  celle  des  évènemens  éphétnères,  et  que 
je  vous  prie  do  vouloir  bien  renouveler  au  Conseil  éxécutif 
nalional,  doivent  fermer  la  bouche,  je  ne  dis  pas  à  la  delation 
obscure,  mais  à  la  détraclion  la  plus  effronlée.  Si  après  tout. 
citoyen  ministre,  elles  étaienl  insuffisanles  pour  garantir  les  der- 
niers  jours  de  ma  carrière  du  poison  de  la  calomiiie,  j'aban- 
donnerai  des  fonclions  rendues  inuliles  par  la  moflance;  je  re- 
prendrai  sans  regret,  comme  sans  remords,  la  qualité  de  simple 
citoyen  ,  à  laquelle  les  Gorses  sont  habitués  à  altacher  quel- 
que  prix. 

Al  Cittadino  Colonna  (1). 

Siete ,  caro  cugino ,  una  delle  speranze  dei  Patriotti.  Corag- 
gio e  fermezza:  perchè,  sotto  finto  patriottismo,  gli  oppressori 
ci  vorrebbero  distruggere.  Li  battaglioni  non  s'  organizzano  per- 
chè hanno  voluto  dar  loro  un  carattere  d' incivismo,  che  non 
devono  avere  :  ora  non  trovano  più  a  fare  capitani ,  non  solo 
soldati.  La  municipalità  vi  avrà  comunicalo  le  notizie  di  Fran- 
cia. Vedete  come  le  cose  vanno ,  e  quanto  abbiano  bisogno  di 
tenerci  fermi.  Vorrebbero  fare  della  Corsica  un  nido  d'assas- 
sini, ora  che  hanno  precipitato  la  libertà  dell'Europa,  a  forza 
d' imprudenze  e  d' ingiustizie.  Addio. 

Aux  Députés  de  Corse  à  la  Convention  Nationale. 

Corti,  le  ì"  fevr.  1793,  /'an  2  de  la  Répuh.  —  Vous  éles  déja 
instruits,  citoyens  ,  du  départ  de  Bastia  des  volontaires  marseil- 
lois  ,  et  du  plus  grand  nombre  des  évènemens  qui  l'ont  précède. 
Ce  n'est  que  depuis  cotte  epoque,  que  nous  avons  appris  più 
sieurs  délails  qui  nous  forcent  à  ne  pas  regretler  la  présence 
de  ceux  avec  qui  nous  aurions  désiré  do  vivre  comme  frèrcs. 
Ils  ont  hoiriblenieiil  mutile  et  degradò  les  bàtimens  nationaux 

(t)  Data  incerta;  ma  dopo  il  gennaio  del  93,  crederei. 
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de  Saint  Charles  et  de  Saint  Angolo,  ou  ils  elaient  logés  ;  ils 
ont  porle  leurs  mains  dé*astiitriccs  mémc  sur  les    tombe;iux  , 
(|u'ils  onl  vioiés  par  des  aclions  égalemcnl  indécenles  d  dégoù 
Jaoles.  Nous  altcndons  à  cliaque  instan».  le  proccs-vcrbal  de  la 
ruunicipalilé. 

A  Ajaccio  ils  onl  menacé  les  jours  du  ciloyon  Haphaol  Ca- 
sabianca.  Ce  general  avail  mis  aux  arr^'ts  un  officier  :  les  >o- 
lontaires  aussilól  s'allroupércnt  en  armes  ,  et  coururcnt  vers 
la  citadolle.  Sur  le  refus  de  la  garde  de  ce  poste,  de  les  y  lais- 
ser  pénélrer,  ils  lirèrenl  des  coups  do  fusil;  ci  un  do  nos  frores, 
volonlaire  du  canlon  d'Alesani ,  fui  lue  près  du  (iénéral ,  quo 
les  mcnaces  poursuivaiont  encoro ,  niémc  après  le  dissiponionl 
de  ratlroupomonl.  Un  dos  Marseillois  fui  pris  volani  dans  un 
jardin  :  conduit  devant  le  juge  de  paix ,  et  arrélé  sur  lo  man- 
dat  de  cel  officier  de  police ,  ses  camarades  l'ont  arraché  avec 
violence  de  la  maison  d'arrél.  Un  oflìcior  a  enlevé  uno  femmo 
mariée ,  que  le  mari  et  les  parens  ont  en  ?ain  roclaméo:  olle  a 
élé  embarquéo  sur  la  flolle,  et  emmonée  à  l'expedilion.  Jugez  si 
nos  fréres  d'Ajaccio  ont  plus  à  les  rogroller  quo  coux  <io  Bastia. 

Nous  avons  recu  le  25  la  proclamalion  du  (^onseil  oxéculiC 
relative  au  payeur  provisoiro  di's  déponséos  niililaires  do  (c  dé- 
partetnenl.  Nous  nous  emprossorons  do  conlribuer,  aulanl  ()u'il.s 
est  en  nous,  à  son  cnliòre  éxécution  :  mais  olio  nous  a  paru 
susccplible  d'obsorvalions  ,  (juo  le  présidcnt  du  départoinont  osi 
chargé  d'adrcsser  au  ConsciI  óxécutif. 

Vous  n'ignorcz  pas  la  disello  absolue  do  fonds  dans  la  quello 
se  Irouve  l'adminislralion.  Si  collo  penurie  duro  encoro  (|uol(iui' 
loms  ,  toul  raouvomont  de  la  machine   sera    bioniót  arrotò. . .  . 

Le  ministre  do  l'intériour  udus  annonco  l'arriNÓo  prochaiiio 
des  sornmos  dosliriéos  h  payor  los  occlésiasli(|Uos,  fonclicjnnaircii 
publics  ,  ot  pensionnés  pt»ur  lo  quarlior  do  janvior  :  mais  vous 
savez  qu'ollos  sont  nécossairos  à  l'acquittomont  arriéré  do  colui 
d'octobre  ;  et  col  objol  domando  ógalornonl  tonto  w)lro  solli 
»  itudo.  Los  adniinislratours  du  Dirocloiio  du  dóparlomonl  <lo 
Corse. 

PozzoDinoRGO  ,  Syndir.  —  Caleaz/i  ,  Prisidinl. 
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Il  Paoli  al  sig.  Ferrandi. 

Corti,  S  febbraio  1793.  —  ....  Voi  non  dovete  dubitare 
quanto  mi  sarebbe  caro  di  vedervi  alla  testa  del  reggimento  di 
Bresse ,  il  quale  per  verità  ha  bisogno  di  un  vero  Patriotto  , 
fermo ,  che  lo  rimetta  a  regola. 

Peraldi  passò  in  Sardegna  ;  e  non  ho  più  avuto  da  esso  al- 
cun riscontro  ;  ma  nenìmeno  sappiamo  dove  si  ritrovi  e  cosa 
abbia  fatto  la  flotta.  Dopo  partita  ,  non  ha  più  mandato  alcun 
avviso  in  Ajaccio,  né  altrove;  e  niun  bastimento  da  guerra  o 
mercantile  è  venuto ,  che  abbia  saputo  darcene  il  primo  rag- 
guaglio. . .  . 

La  corrispondenza  col  ministero  è  troppo  difficile  e  lunga. 
È  più  d'  un  mese  e  mezzo  che  ho  scritto ,  e  non  ricevo  ancora 
riscontri.  Io  desidero  il  momento  di  un  poco  di  pace  che  possa 
coonestare  la  domanda  di  un  ritiro.  Non  ho  bisogno  di  dire  a 
voi ,  che  questo  impiego  che  mi  occupa  di  bagattelle ,  non  è 
per  la  mia  età.  D'altronde  sapete  qual  era  la  mia  determinazione. 
In  Corsica  non  mi  conviene  altro  impiego  che  quello  di  sem- 
plice cittadino.  Avrete  veduto  che  nelle  gazzette  procurano  di 
mettere  in  mala  vista  il  mio  patriottismo  ;  ed  i  Marsigliesi 
specialmente  hanno  dato  credito  alle  imposture  di  A...  Or  ve- 
dete se  un  galantuomo  mio  pari  può  amare  di  essere  negl'  im- 
pieghi! Non  ho  di  che  lagnarmi  del  nostro  popolo.  C'è  voluta 
tutta  la  forza  della  persuasiva  e  della  influenza  per  trattenerlo 
acciò  non  facesse  noto  il  suo  risentimento  contro  gl'indegni 
detrattori.  Voi  sapete  il  mio  modo  di  pensare.  Non  ho  luogo 
a  temerli  ;  mi  fanno  pietà.  Se  il  bene  della  Patria  e  del  ser- 
vizio Io  richiedesse  ,  in  pochi  giorni  se  no  potrebbe  dar  conto 
di  tutti  in  una  lettera  ,  annunziandoli  a  disposizione  del  Go- 
verno nelle  carceri,  quando  non  avessero  avuto  la  fortuna  di 
evadere  dall'  isola  (1).  Vi  saluto. 


(1)  Poteva  il  Paoli ,  se  non  altro  ctie  ambizione  lo  spìngeva,  pren- 
dere il  trailo  innanzi,  e  approfittando  delle  dilapidazioni  commesse  nel- 
l'isola, correre  a  Parigi,  o  mandarvi  persone  fidale,  e  schiacciare  i  suoi 
nemici  prima  che  alzassero  un  grido. 
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L'Andrei  ni  Paoli.  t 

; 

Parigi  ,  9  febbraio  1793  (1).  —  Ho  ricevulo  la  lettera  del 
2  scaduto:  e  ben  veggo  quanto  sagge  sono  le  riflessioni  di 
V.  E.  sugli  affari  che  ci  riguardano  in  modo  particolare , 
e  quelli  della  Repubblica.  Non  credo  però  che  si  possa  gran 
f;ìtto  apportare  rimedio  ai  primi ,  stante  la  corruzione  ed  in- 
gordigia (lei  Córsi  ;  né  che  i  secomli  possano  avere  prosperi 
successi.  Nel  tempo  che  abbiamo  il  general  (bustine  circondato 
in  Magonza  da  un'armata  più  lort<'  della  sua ,  e  che  altra  pode- 
rosa armata  è  diretta  a. ...  (2)  ;  ci  si  batte  nel  nostro  senato 
lungamente  e  con  calore  sul  punto  di  disorganizzare  le  ar- 
mate nostre ,  mescolarle  colle  guardie  nazionali  ,  e  crearle 
tutte  di  nuovo  col  ruinoso  sistema  delle  elezioni,  che  l'espe- 
rienza ha  fallo  conoscere  turbolente ,  parziali  e  capricciose. 
I  pazzi  però  non  hanno  potuto  prevalere  ,  attesa  1'  urgenza  , 
a  far  adottare  un  così  stravagante  progetto,  che  si  estendeva 
pure  al  licenziamento  degli  ulBziali  di  marina  ,  per  ricrearli 
di  nuovo;  mentre  abbiarn  ,  per  così  dire,  gl'Inglesi  ai  fian- 
chi. Con  lutto  ciò  non  si  deve  dis[)erarc  di  far  faccia  al  ne- 
mico. La  Belgica  .  che  vuol  essere  libera  ,  e  cliiedc  d'  essere 
incorporata  ,  ci  può  molto  giovare  d' uomini  e  di  ricchezze. 
Se  non  altro,  il  riacquistarla  occuperà  gran  tempo  le  forze 
nemiche,  e  ci  darà  tempo  a  grandi  misure.  L'esaltazione 
degli  spiriti  cai  più  alto  grado;  e  la  Francia  ha  certamente 
in  sé  medesima  i  mezzi  almeno  d'una  luniM  difesa,  quando 
la  necessità  riduca  a  fjirne  uso.  Sicché  noi  dobbiau»  mostrarci 
bone,  avendo  a  guadagnar  molto  nel  successo,  e  a  perder  poco 
nel  caso  contrario. 

I  dubbi  sul  civismo  di   V.  E.  son  penetrali  perfino  nel  mi- 
nistero  Son  sicuro  che  lultr  questi  sospetti  si  dilegueranno 

all'arrivo  costi  dei  commissarj.  Saliceti,  l'ho  trovalo  non  sola- 
mente sollecito  ma  ansioso  che  si  renda  giustizia  a'di  lei  prin 
cipj  che  sono  repubblicani  .  cf)me  .i  yrind'  nomo  con»iensi. 


(1)  Minuta  (rnVHl.i  Ir.i  io«li  ilell' Andrei. 

(2)  Forse  dallu  parie  dei  IJelglo. 
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Di  costì  non  si  ricevono  che  doglianze  sopra  la  scelta  degli 
amministratori.  S'incolpa  il  signor  Lconetli ,  non  dirò  di  troppa 
parzialità,  ma  di  avere  avanti  l'elezione  prodotte  le  liste  dei 
soggetti  che  sono  stati  eletti ,  facendo  abuso  del  di  lei  no- 
me. Io  non  posso  indurmi  a  credere  una  così  manifesta  par- 
zialità; tanto  perchè  disdice  ad  un  nepote  di  V.  E.,  come 
perchè  sarebbe  contraria  alla  popolarità  ch'egli  deve  prepa- 
rarsi per  essere  un  giorno  utile  alla  Patria.  L'amicizia  che  ho 
per  lui  ,  m'ha  finalmente  determinato  a  toccarle  questo  punto, 
lasciando  altre  imputazioni  che  si  fanno  alla  di  lui  condotta. 
Non  è  nell'aperto  favore  che  si  presta  ad  alcuni  individui, 
ch'egli  deve  fondare  la  sua  importanza  politica  ,  ma  in  un 
amore  disinteressato  ed  imparziale  per  la  causa  pubblica;  ed 
infine  nel  proporsi  per  modello  in  tutto  e  por  tutto  la  con- 
dotta di  V.  E. ,  che  seppe  far  uso  del  favore  e  disfavore  a 
tempo  e  luogo,  fondandoli  sulla  pubblica  utilità,  e  ricambian- 
dogli senza  biasmo  o  mala  conseguenza.  Quella  ,  per  esempio , 
se  è  vera  com'è  slato  scritto,  ch'egli  mandasse  in  Oletta  gen- 
darmi per  cercar  voti  contro  Gentili  (1] ,  mi  pare  un  po' forte. 
Si  scrive  senza  metafora  su  degli  arbilrj  ch'egli  si  prende  senza 
la  di  lei  sapula  :  ed  in  tal  caso  bisogna  che  V.  E.  ci  vegli  so- 
pra ,  onde  non  nascano  dissapori ,  e  si  perdan  gli  uomini  vecchi 
per  rimpiazzarne  li  nuovi  ed  incerti. 

Perdoni  la  libertà  che  mi  prendo:  ma  io  tradirei  me  slesso 
se  non  le  svelassi  questi  molivi  di  doglianza;  onde,  se  son 
fondati,  apporvi  riparo,  almeno  per  l'avvenire.  So  che  tutto 
viene  esagerato  di  Corsica  ;  ma  pur  bisogna  che  vi  sia  qual- 
che cosa  di  vero. 

L' amministrazione  mi  pare  ben  formata  :  ma  non  lodo 
l'acrimonia  con  cui  si  parla  della  precedente  ;  e  non  so  come, 
essendo  la  nuova  composta  d'  alcuni  membri  della  vecchia  ,  e 
di  soggetti  del  Consiglio  generale  che  approvarono  i  conti,  vo- 
gliono riesaminarli  con  tanto  rigore.  Se  si  viene  a!  dettaglio , 
vi  saran  delle  spese  fatte  per  la  guardia  di  V.  E.,  e  per  l'al- 


(1)  Ctii  legge  le  dispule  del  Parlaraenlo  di  Francia  lenule  ne!  1846, 
vede  che  simili  cose  sono  apposte  a  ben  più  polenti  personaggi  che  non 
era  il  nipote  del  Paoli.  Se  vivessero  gli  uomini  del  novantalrè,  invece  di 
accusare ,  arrossirebbero. 
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foggio  di  San  Francesco  ;  le  meglio  falle ,  ma  che  qui  saranno 
sempre  mal  inlese  (1).  Ho  ragione  di  dirlo.  E  poi  mi  pare  die 
s'abbia  a  seppellire  la  sinagoga  con  onore.  E  la  più  gran 
morlillcazione  die  i  nuo\i  amminislralori  posson  dare  ai  pas- 
sali ,  dev'essere  una  condolla  ,  più  della  loro,  giusta,  impar- 
ziale e  conforme  alla  legge. 

Sarebbe  gran  male  che  V.  E.  si  dimellesse,  poiché  dirassi 
che  ella  lo  fa  a  cagione  della  guerra  cogl'  Inglesi  :  lo  che  ci 
farebbe  gran  Iorio.  Aspelli  almeno  la  Commissione,  che  non 
dubito,  enlrerà  nelle  di  lei  visle,  ed  avrà  lulli  i  riguardi  ch'Ella 
merita.  Cesseranno  allora  dubbi ,  sospetti  e  lagnanze. 

//  Paoli  al  sig.  Ferrandi. 

Corti,  10  febbraio  1793.  —  . .  . .  Il  reggimento  che  prima 
era  di  Limousin,  i  soldati  ,  sotto  gli  occhi  del  sig.  Casabianca ,  e 
dell'ammiraglio  Truguet ,  nell'alto  d'imbarcarsi,  vollero  eleg- 
gersi il  colonnello  e  gli  altri  uffìziali.  Casabianca  e  Truguet  fu- 
rono obbligali  a  postigliare  V  irregolarissima  loro  operazione. . . . 

Le  Conseil  general  du  Departement  de  Corse  au  citoyen 
Paoli  commandant  general  de  la  23."  division  en  Corse. 

Corti,  le  10  février.  —  L' administraiion  du  departement 
vieni  d'J^lre  inlorniée  que  la  caloiunie  la  plus  révollantc  a  osé 
vous  dénoncer  aux  sociélés  populaires  de  Marseille  et  de  'l'ou- 
lon,  comme  un  cnnemi  de  la  liberto.  Nous  croirions  ofTenscr 
volrc  dólicatesse  si  nous  dcvions  vous  entretenir  de  l'exlrava- 
ganlf  imtiioralilc^  (|ui  a  produil  une  |)areille  démardie.  Ou.ind 
on  a  niènte  de  la  l'alrie  autanl  (jue  vous,  citoyen  (ìénéral,  on 
doil  se  reposcr  sur  scs  vcrlus. 

(1)  giil  l'Andrei  ,  come  In  altre  parti  della  lettera,  usa  un  artill 
zio  rollorlco.  Per  risparmiare  a  certi  amministratori  infedeli  la  verROKiia 
d'un  |)ulilillro  simlacato,  dice  che  le  spese  f;ilt(!  per  ;illo«Kiart'  il  l'aoli 
in  un  cdiiviMilo  (  ois'niin  sa  I  modesll  modi  di-l  suo  altìcrnare  e  del  vi- 
vere )  avrebber  dato  nel  naso  al  (llosod  deirAsseiiiblea.  L'avere  l'An 
drei  fatta  la  mituila  di  (jucsta  lettern  dimostra  rti' e' ci  volova  usare  un 
po'  d'  arie. 
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L'admioistration  aper^oit  daos  le  projet  des  calomnialeurs, 
deux  objels:  par  l'un  ils  espèrent  allénuer  la  confiance  que  le 
peuple  a  toujours  mise  dans  celai  qui  en  a  élé  le  plus  zélé 
défenseur  ;  par  l'aulre  ils  voudroient  vous  dégoiìter  des  fon- 
ctions  publiqucs  que  vous  remplissez  dans  celle  circonslance 
pour  le  bonheur  de  volre  Patrie.  Le  premier  n'est  qu'insensé  ; 
mais  le  second  esl  astucieux:  car  il  est  dirige  coulre  volre  deli 
calesse,  qu'ils  espèrent  d'irriler. 

Nous  sommes  couvaincus,  citoyen  ,  que  vous  apprécierez  au 
juste  ces  menées  produiles  par  l'asluce  et  la  faiblesse,  et  que 
vous  les  regarderez  avec  mépris  et  indifférence.  Cependanl  nous 
pensons  servir  nolre  pays  et  nos  administrés  en  vous  prianl  de 
faire  encore  pour  quelque  lemps  le  sacriGce  de  volre  repos 
personnel  à  la  sarete  et  à  la  tranquillile  de  la  Corse ,  qui  dé- 
peudenl  essentiellemenl  de  la  continualion  de  volre  comman- 
dement. . . . 

Nous  vous  le  demandons ,  citoyen  General  ;  quel  seroit 
l'homme  nouveau  qui  pourroil  rallier  le  peuple  autour  de  lui 
pour  le  raener  au  combat  si  les  ennerais  se  présentenl  ?  Quel 
seroit  l'homme,  dans  la  crise  violente  où  nous  sommes,  doni 
la  conduite  passée  seroit  un  garanl  de  celle  qu'il  liendra  ?  Et 
si  la  méGance  vieni  giacer  le  coeur  des  Patriotes,  queis  mal- 
heurs  n'avons  nous  pas  à  craindre  des  mésinlelligences  et  des 
(livisions  ? 

Quant  aux  calomnialeurs ,  l'administration  prend  l'engage- 
ment solennel  de  les  dénoncer  à  la  France  entière,  el  de  les 
dévoiler  dans  toute  leur  turpitude., 

Les  Administrateurs  da  Directoire  du  Département 
aux  Députés  de  la  Corse  à  Paris. 

Corti ,  le  22  fevrier  1793.  — Le  dégoùl ,  sans  douie  , 

de  ces  tracassaries  avait  delerminé  le  General  à  donner  sa  dé- 
mission  :  nous  en  avons  élé  informés  asscz  à  tcms  pour  avoir 
«elui  de  lui  écrire  la  lettre  doni  la  copie  est  ci-joinle,  et  nous 
pensons  qu'elle  a  produit  loul  son  effet  pour  le  bon  scrvice  de 
la  République,  el  pour  l'avanlage  de  ce  département  en  parli- 
culier. 
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L'Abate  Andrei  ad  un  prete  córso  (1). 

Parigi , 'ì^  febbraio  1793.  —  L'amicizia  m'ha  suggerito 
più  volle  di  scrivervi;  e  l'amicizia  slessa  m'ha  ritenuto.  Lo 
scrivervi,  e  nascon(Jcr>i  gli  avvenimenti,  era  contro  il  candore; 
e  il  palesarveli  ^'avrebbe  molto  conlrislalo.  . . . 

A  dirvela  in  confidenza  ,  noi  altri  Ecclesiastici  siamo  in  uno 
stato  di  abiezione  ,  por  nou  dir  più.  Ci  conviene  di  vestire  un 
abito  mentilo  per  non  essere  esposti  all'ira  del  basso  popolo. 
Questo  è  lo  strumento  di  cui  si  sono  servili  e  si  servono  gli 
agitatori  per  tenere  la  Francia  in  uno  stalo  di  disorganizza- 
zione: e  tali  sono  stali  gli  esempi  di  crudeltà  ai  quali  lo  hanno 
spinto,  che  i  buoni  cittadini,  che  fanno  i  quattro  quinti  degli 
abitanti ,  sono  avviliti  e  sbigottiti. 

Le  cose  che  la  fama  vi  avrà  riportale ,  vi  avran  convinto 
che  la  deputazione,  la  quale  s'ottiene  con  tante  brighe  e  mezzi 
poco  ad  uomo  onesto  convenienti ,  non  è  un  aggradevole  impiego. 
Ma  assai  più  ne  sareste  convinto  s'io  volessi  minutamente  de- 
scrivervi come  si  pensa  ed  agisce.  Vi  dirò  soltanto,  che  non  si 
fa  figura  se  non  adottando  principii  ben  lontani  dalla  verità  . 
umanità  e  saviezza,  che  debbono  reggere  il  privalo,  non  che 
l'uomo  pubblico.  Questo  è  dir  mollo  ad  un  uomo  come  voi,  che 
sa  trarne  le  giuste  deduzioni  ;  ma  non  è  dir  troppo  per  dar»i 
un'idea  della  prevaricazione  e  sovvertimento  che  accompagnano 
l'ultima  rivoluzione  (2). 

Quanto  alia  religione ,  vi  sono  stali  degli  empi  che  l'hanno 
attaccata:  ma  la  maggiorità  l'ha  sostenuta.  (]osi  è  avvenuto 
degli  a[)punlamenti ,  che  si  volevan  trtrre  ai  suoi  ministri  ed  al 
cullo  cattolico:  anzi  dirovvi  che  nel  tempo  che  alcuni  del  nostro 
stato  secondavano  queste  massime  om|)ie  e  distruttive  ,  i  preti 
protestanti  ,  deputali  alla  Convenzione  ,  si  sono  levati  contro 
con  i  scritti  e  colla  voce  ,  difendendoci  ,  e  parlando  di  noi  con 
grandissimo   rispetto.    In    Inibii  il  terr.i   si    mantengono    da    grati 


(1)  Minata  tra' TorIÌ  dell' Andrei:  non  dice  a  chi. 

(2)  Quando  l'Andrei  In  una  delle  lellere  che  seguono  condannava  il 
l'aoll  senz'averlo  Inteso,  non  ratninenlava  lo  uravi  Fiarole  da  lui  mede- 
simi! scruto  In  questa  lettera. 

ABCU.ST.lT.Vol.XI.  i<J 
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(empo  i  preti  cattolici ,  colà  rifuggili  dalle  proscrizioni.  Tutte 
queste  cose  vi  spaventeranno:  ma  no.  Dovete  anzi  confortarvi, 
vedendo  come  la  Provvidenza  ci  regge.  Portae  inferi. . . .  Non 
pensate  eh'  io  sia  stato  indolente  sotto  questo  rapporto. 

Ora  abbiamo  tutta  l'Europa  contro  di  noi  per  mare  e  per 
terra.  Credete  che  qui  si  tema  ?  No:  anzi  ci  abbiam  provocato 
a  bella  posta  dei  gran  potentati ,  sulla  neutralità  dei  quali  po- 
tevamo riposare. 

Riguardo  agli  Ecclesiastici  del  nostro  dipartimento,  potete 
esser  sicuro  che  non  saranno  più  defraudati  de'  loro  appunta- 
menti ,  tanto  per  la  legge  che  prescrive  doversi  i  fondi  spedire 
ai  ricevitori  de' loro  distretti,  come  per  avere  io  ed  il  mio  col- 
lega Bozio  inculcato  alla  tesoreria  che  vegli  attentamente  sopra 
di  ciò,  acciocché  non  si  ripeta  la  scandalosa  lapidazione  fatta 
de'fondi  destinati  al  clero.  Oltrcciò  Saliceti,  che  viene  costì  com- 
missario con  altri  due  colleghi  e  con  poteri  illimitati ,  mi  ha  so- 
lennemente promesso  che  non  soffrirà  che  si  converta  in  altro 
uso  il  danaro  destinato  al  sostentamento  de' ministri  del  culto 

V'accludo  l'opinione  da  me  pronunziata  dalla  tribuna  della 
Convenzione  sulla  sorte  di  Luigi  XVL  Minacciati  com'erano  i 
deputati  che  votassero  per  la  vita ,  gran  numero  sprezzò  i  pe- 
ricoli. Io  volli  sostenere  l'incompetenza  de' giudici,  la  pena 
essere  stata  pronunziata  da  una  legge  preesistente  (1),  e  come 
impolitica  e  pericolosa  la  di  lui  morte.  Questa  franchezza  spero 
che  corrisponderà  alla  conGdcnza  che  collocaste  in  me  al  tempo 
dell'elezione  ;  ed  ai  buoni  uffizj  ditti  da  voi  in  mio  favore.  Tale 
mostrerommi  in  tutte  le  occasioni ,  avendo  di  già  rinunziato  a 
tutti  i  vantaggi  ch'io  poteva  sperare,  gettandomi  dal  canto  della 
severità  (2) ,  per  non  dir  altro. 

Continuatemi  la  pregiabilissima  amicizia  vostra,  e  datemene 
prova  col  farmi  pervenire  i  vostri  comandi  e  le  vostre  nuove. 
Ne  sono  al  maggior  segno  ansioso.  V  abbraccio  teneramente. 


(1)  Cogli  occhi  all'indietro. 

(2)  S'ammiri  il  moderato  e  veramente  cristiano  linguaggio  di  questo 
prete.  Come  è  belio,  nella  compassione,  il  coraggio! 
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L'Ah.  Andrei  ad  un  suo  collega  (1). 

Parigi,  2  marzo  1793,  anno  2."  della  Repubblica. —  Ieri 
noi  corridore  (lolla  Convenzione ,  essendo  con  Bozio ,  e'  incon- 
trammo con  Volney.  Ci  disse  mille  strane  ed  esagerale  cose 
contro  la  Corsica  e  contro  il  Generale;  e  non  ci  nascose  d'es- 
sere occupalo ,  per  cenno  del  Consiglio  eseculivo  ,  ad  un  cosi 
ingiurioso  rapporto.  Non  soffrirò  con  silenzio  che  il  mio  paese 
nativo,  ed  un  uomo  a  cui  tanto  dobbiamo  ,  sieno  impunemente 
calunniali.  In  questa  arrivò  Casabianca  e  Multedo  ;  il  primo  si 
unì  con  Volney  a  dir  male  di  Paoli  ;  il  secondo  nella  sua  ma- 
niera imbarazzata  parve  adular  Volney,  senza  entrare  nel  me- 
rito della  quislione.  E  come  nel  riferirvi  queste  cose  debbo  esser 
giusto ,  ('asabianca  dopo  aver  dello  che  senza  la  presenza  di 
Paoli  I.i  (^)rsica  sarebbe  stala  in  fuoco,  Volney  volle  pure  con- 
traddirgli questa  veril.à.  Nel  progresso  della  conversazione,  es- 
sendosi dello  die  Paoli  governava  dispoticamente,  un  diputato, 
da  me  non  conosciuto,  s'interpose  dicendo  a  (Casabianca:  Ma 
voi  cbe  ,  a  quel  che  dite  ,  siete  contrario  a  Paoli ,  come  siete 
stalo  dello  deputalo  s'egli  è  un  despola?  A  ciò  Volney  re- 
plicò che  ,  trovandosi  Paoli  nel  tempo  dell'Assccnblea  elellorale 
in  agonia  ,  il  parlilo  di  Saliceli  (  poich'  egli  non  conosceva  altri 
parlili  in  Corsica,  che  quello  di  Paoli  e  di  Saliceli)  prevalse 
nella  elezione  de' rappresentanti.  Disse  che  Paoli  non  amava  la 
Ilepubblira  ;  che  dopo  il  suo  arrivo  in  Corsica  il  n'avoil  fail 
quc  brouiller  ;  ch'egli  è  un  tergi\ersalore  ;  che  mai  amò  né 
ama  la  Francia  ;  che  c'est  un  frane  egoiste  qui  se  f. . .  .de  moi , 
de  vous ,  et  de  tout  le  monde  (2).  IMa  che  il  (Consiglio  esecutivo 
proporrà  di  dare  alla  Corsica  l' imlependenza.   Feri  mi  si  disse 

esser  giunto  qui  (1 altro  nemico  a  combattere  :    perdi'  io 

sono  risoluto  di  sfiatare  in    questo  cimento.  Se  non   vi  mellelc 

(1)  Nella  ininiil.!  non  t';  il  nome. 

(2)  Nobili;  il  linKuaKKio  di  colui  che  accusa  il  l'aoli ,  e  che  ha  <ta  ri- 
diro contro  Crislo  Gesù  !  Del  resto  poteva  henissinìo  ossero  vero  cho  al 

l'aoli  l(!  rovine  del  si^.  V<>lfiey  non  impiirlasscro  «ran  fiUo.  K  jiiin'  i'«ll 
dChidorava  In  sul  primo  vederlo  rieii'  Isida.  Nnn  cci  i.ission.tli»  inlio  il  sm»  : 
ina  esperienza  del  poco  valore  dell'uomo. 
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riparo,  come  ni'avele  dato  a   sperare,    mi   toccheranno    delle 
amarezze:  ma  ne  farò  sentire  a  degli  altri  à  mon  tour. 

Paoli  non  desisterà ,  altro  (l)  che  di  dimettersi  ed  allonta 
narsi ,  se  sia  d'  uopo.  Ma  questa  seconda  misura  temo  forte- 
mente non  sia  ruinosa  al  nostro  paese.  Egli  col  suo  credito  lo 
tiene  ancora  in  certo  stato  d'  unione ,  e  lo  moverà  contro  il 
nemico,  se  siamo  attaccati.  Non  so  poi  di  quanto  possano  com- 
promettersi in  t;«l  caso  altri ,  benché  zelanti ,  patriolti. . . . 

11  rinnegato  capuccino  Chabot  ha  rinnovato  la  mozione  di 
Gambon ,  di  sopprimere  i  stipendi  de' ministri  del  culto  catto- 
lico. Altri  han  proposto  d'abolire  la  costituzione  civile  del  clero. 
Un  giorno  o  l'altro  m'aspetto  di  veder  questi  impolitici  pro- 
getti ,  convertiti  in  legge  :  e  tanto  peggio.  Io  credo  che  gì'  In- 
glesi ,  gli  Austriaci  ed  i  Prussiani  sapran  grado  ai  promotori 
di  una  così  ruinosa  misura  ,  che  accenderà  una  crudel  guerra 
nelle  viscere  della  Repubblica.  Ma  veggo  a  un  dipresso  che  si 
vuol  disorganizzar  tutto  per  venire  alla  legge  agraria.  Ve  ne 
ridete?  Conservate  questa  lettera.  Non  dicoperò  che  riusciranno, 
perchè  la  Francia  ha  eccellenti  Patriotti  che  esporranno  vita  e 
sostanze  perchè  non  si  venga  a  sì  fatai  dissoluzione.  Voi  siete 
in  sulla  scena.  Io  sono  uno  degli  spettatori.  V  applaudirò ,  se 
farete  bene  la  vostra  parte ,  ed  il  mio  applauso  non  sarà  vol- 
gare. Continuatemi  l' affezion  vostra,  e  siate  sicuro  della  mia , 
eh' è  assai  cosa  difficile  che  possa  soffrire  diminuzione. 

//  Paoli  al  sig.  Ferrandi. 

Corti,  8  marzo  1793.  —  ....  1  marinari  della  corvetta ,  per 
aver  determinato  di  abbandonare  le  nostre  genti  alla  discrezione 
dei  nemici  suU'  isola  della  Maddalena ,  il  sig.  Cesari  si  è  espo- 
sto ad  essere  lanternato  dai  medesimi ,  essendo  andato  a  bordo 
per  pregarli  a  non  lasciare  in  mano  dei  nemici  tanti  Córsi ,  e 
150  francesi  di  truppa  di  linea. ...  In  Cagliari  maggior  danno 
e  maggior  vergogna  attribuiranno  alla  nostra.  Si  sono  trucidati 
da  sé  stessi ,  non  conoscendosi  ,  la  notte.  Diffidavano  1'  uno 
dell'  altro  ;  e  tutti  gridavano  tradimento.  Si  sono  imbarcati  con 
tanta  precipitazione ,  che  hanno  lasciati  a  terra  i  loro  feriti ,  e 

(1)  Se  non  nel  caso  di — 
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molli  si  sono  annegali ,  essendosi  posti  a  nuoto  por  arrivar 
più  presto  alle  navi.  Notate  che  non  hanno  Ncduto  un  nemico 
in  faccia  ,  che  li  inseguisse,  l  Sardi  saranno  slati  sorpresi  ,  la 
mattina  ,  di  vedere  cessato  il  loro  pericolo  ,  senza  aver  provato 
dall'inimico  che  qualche  colpo  di  cannone,  e  qualche  bomba 
dalle  na^i. 

Non  so  se  sarà  falla  una  slampa  da  dar  fuori  per  illumi- 
nare il  nostro  popolo  ed  i  nostri  fratelli  di  Francia  sopra  il 
torto  che  ha  preleso  di  farmi  colle  sue  calunniose  asserzioni 
il  cittadino  Clavière.  SI  vede  dallo  stile  e  dal  suo  modo  di 
procedere,  che  ancora  non  si  è  penetrato  della  dignità  che 
deve  avere  nella  sua  condotta  un  membro  di  una  tal   nazione. 

1  Commissari  destinati  per  le  coste  del  mediterraneo  mi 
avevano  invitato  a  passare  sulla  corvetta  la  Fiòche,  per  con- 
ferire seco  loro  su  i  mezzi  di  porre  in  difesa  quesl'  isola.  La 
vecchiaia,  le  infermità,  e  i  disagi  che  soffro  sul  mare,  sprov- 
vista di  aiutanti  la  divisione,  e  non  avendo  altri  generali  che 
il  vecchissimo  Mandet  in  Calvi  ,  mi  hanno  fatto  declinare  l'in- 
vito ;  tanto  più  che  si  attendono  a  momenti  gli  altri  tre  com- 
missari. 

Io  non  so  comprendere  la  condotta  di  codesto  ministero  a 
mio  riguardo.  Senza  V  amore  che  sempre  ho  avuto  per  la  Pa- 
tria ,  e  perchè  non  ci  sono  altri  generali  nella  divisione,  io 
dimanderei  la  mia  dimissione.  Non  merito  il  loro  disprezzo , 
e  non  lo  soffrirò  senza  lagnarmenc  col  pubblico  e  colla  Con- 
venzione. L'età  mi  dispenserà  dalla  vita  attiva.  Vi  saluto  cor- 
dialmente. 

Les  Dcpulcs  du  Dcparlement  de  Corse  à  la  Convention  nalionalc. 

Paris,  ce  9  mars  179.3.  —  C'est  avec  aulanldc  surprise  quo 
d'indigiiation  ,  que  nous  vcnons  d'apprendrc  par  volre  leltie 
du  Ili  lévrier  les  dénonciations  provo(|uécs  par  A....aux  clubs 
de  Marscille  ci  de  Toulon  contro  le  lieutenanl  (ìénéral  P;iuli. 
La  conduile  de  cel  illustre  ciloyen  osi  à  l'ahri  des  Irails  dcs 
n)échants.  Lo  l6moignag(!  (jut;  lout  un  peuple  remi  à  ses  vertus 
civiqucs,  fera  reloniher  la  ralomnie  sur  ses  auteurs;  et  le  mó- 
pris  doit  <Mre  le  resultai  de  leur  allcinle. . . . 


390  LETTERE 

Il  Paoli  al  Cittadino  tenente-colonnello  Leca. 

Corti ,  9  marzo  1793.  —  ....  Usate  rigore  contro  gì'  infin- 
gardi,  e  fate  valere  in  tutta  la  sua  estensione  l'autorità  che  vi 
concedono  le  leggi  militari  per  far  regnare  il  buon  ordine  e 
la  disciplina  nel  vostro  battaglione  (1). 

Al  signor  Murati. 

10  marzo.  —  Non  so  cosa  accaderà.  Li  deputati  si  sono 
presi  l'assunto  di  proporre  la  riforma,  e  supplirne  la  man- 
canza con  la  leva  di  quattro  altri  battaglioni,  per  li  quali 
hanno  nominato,  essi,  gli  ullìziali,  forse  per  far  conoscere 
a' loro  amici  e  parenti  l'influenza  loro  presso  del  potere  ese- 
cutivo. Io  non  sono  stato  consultato ,  perchè  mi  hanno  vo- 
luto liberare  dall'  occasione  di  fare  centomila  scontenti.  Sono 
loro  tenuto  di  questa  buona  intenzione.  Non  avrei  potuto  rispon- 
dere alle  infinite  importunità.  Forse  il  consiglio  del  potere  ese- 
cutivo nemmeno  desiderava  che  io  vi  avessi  parte.  Ma  in  tal 
caso  non  avrebbero  mancato  di  fargli  conoscere  lo  sbaglio  in 
cui  era,  E  credo  piuttosto  che  abbiano  voluto  liberarmi  dalle 
seccature.  Se  le  liste  che  precorrono,  son  vere,  c'è  molta  inav- 
vertenza, per  non  dire  altro.  Nasce  quindi  un  mormorio,  che 
può  avere  conseguenze. 

11  dipartimento  soffre  di  mala  voglia,  di  vedersi  disarmalo 
colla  soppressione  di  que' battaglioni  accordali  afli  dipartimenti 
della  Repubblica  per  sicurezza  che  il  militare  non  potrà  mai 
usar  violenza  contro  di  loro.  Se  li  nostri  erano  male  organiz- 
zali, si  poteva  rispondere  con  organizzarli  di  nuovo.  Sento  però, 
che  questo  riflesso  abbia  fatta  impressione;  e  sia  dello  nel  de- 
creto che  que' battaglioni  che  sono  completi,  o  in  via  di  com- 
pletarsi ,  potranno  essere  mantenuti.  Quindi  fate  ogni  diligenza 
per  riavere  li  desertori,  e  per  aver  reclute  buone,  conforme 
vi  prevengo  nella  lettera  di  uflìzio. 

(1)  Da  queste  raccomandazioni  si  conosce  quanto  alieno  fosse  il  Paoli 
dal  fomentare  il  disordine  per  pescare  nel  torbido. 
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Non  vi  ha  dubbio  che  non  siano  fili  noti  soggetti  incoraggiati 
a  far  qualunque  passo.  La  calunnia  è  arrivata  all'eccesso.  Sono 
slato  coslrello  dar  fuori  un  manifesto,  che  uscirà  fra  poco  alle 
slampe,  nel  quale  il  ministro  delle  flnanzc  è  trattalo  come  si 
merita ,  avendo  esso  di  me  e  della  Nazione  parlato  indegna- 
mente. Vedete  quindi  che,  senza  le  premure  del  dipartimento, 
mi  sarci  dimesso  dall'  impiego  ;  e  senza  una  soddisfazione  non 
lo  conserverò,  dopo  arrivali  li  commissari.  Da  semplice  citta- 
dino farò  sentire  la  mia  voce  per  sostenere  li  diritti  del  popolo. 

Arrivato  il  distaccamento  che  trovasi  al  di  là  da' monti,  metà 
del  vostro  battaglione  si  manderà  in  San  Fiorenzo:  ma  frat- 
tanto travagliate  a  reclutare  come  potete. 

Vivete  però  a  buon  animo.  Non  ci  faranno  ingiuria.  Ci  è 
la  Costituzione,  ed  in  difesa  di  essa  si  può  reclamare  e  resistere 
alle  soperchierie.  Cordialmente  vi  saiuto. 

All'Abate  Andrei. 

Corti,  15  marzo  1703.  — Io  me  l'era  bene  immagi- 
nala la  perliila  astuzia  di  taluni  quando  sentiva  che  non  vi  ar- 
rivavano le  lettere.   Non  potevano  essi  continuare  i   loro   ma- 
neggi né  mantenere    in    credito  le   loro    imposture  se  il  pub- 
blico ed   il     ministero    aveano   i    giusti    rapporti    degli   affari. 
Con  maggior   diligenza   della    vostra   si    faccano   consegnar  le 
lettere  alla  posta,  dirette  alla  deputazione;  ed  aveano  fra  i  com- 
messi chi  per  più  setliraanc  non  facea  vedere  quelle  ch'erano 
spedile  al  ministero.  Ora  che  la   commissione    è    per   venire  , 
quest'intrighi  ed   indegni    maneggi    tutti   si   scopriranno.    Dalle 
misure  però  ,  alle  qu.ili  si  sono  lasciati  indurre  codesti    mini- 
stri ,   negando  la   conlì(l<M)za  ai  corpi   amministrativi ,    od   agli 
altri  che  almeno  per  i  loro  impieghi  egualmente  lo  meritavano, 
io  temo  che  (juesla  commissione  altro   buon   efFetto   non    pro- 
duca che  quello  di  scoprire   le  duplicità  di  certi  nostri   carat- 
teri. Molto  ci  vorrà  ad  impedire    che    non    sia    cagione  di  di- 
scordie e  divisioni.  Se;  li  commissari  avessero    girato  il  paese  , 
avrebbero  avuto  campo  di  vedere  e  sentire  da  loro   medesimi 
gli  autori  dei  disordini  accaduti  in  (piesto  popolo,    li  «{uali  in 
sostanza  poi  si  riducono  alla  negligenza   ed    inattività    dei  tri- 
bunali ,  e  delle  amministra/ioni  inferiori ,    a  (|ualche    abuso  di 
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autorità ,  ed  alla  dilapidazione  del  denaro  pubblico  degli  am- 
ministratori superiori.  Sul  conto  del  patriottismo,  credo  chela 
calunnia  non  rivolga  il  suo  dente  che  contro  di  me.  Potrò  e 
saprò  difendermi.  V  inattività  dei  direttori  è  complicata  con 
quella  delle  municipalità.  Ed  ambedue  sono  piuttosto  figlie 
di  quella  ignoranza  nella  quale  ci  hanno  seppelliti  tanti  anni 
di  oppressione  e  di  schiavitìi.  Le  operazioni  poi  dell'ammini- 
strazione superiore  mostreranno  un  quadro  più  studiato,  dove 
avrà  posta  mano  l'ambizione,  la  cupidigia,  e  la  perfidia,  e  tutti 
i  vizj  che  deturpano  gli  uomini  incaricati  delle  cose  pubbliche. 
Questo  popolo  ha  già  conosciuto  il  reo  disegno  di  taluni.  Vorrei 
che  fosse  docile,    per  far  conoscere  gì'  intrighi  senza  strepito. 

Se  questi  stampatori  fossero  un  poco  più  solleciti,  forse  in 
questa  posta  potrei  acchiudervi  una  specie  di  manifesto  al  quale 
mi  ha  obbligato  il  ministro  Glavière,  e  le  informazioni  che 
questi  signori  hanno  mandato  alle  amministrazioni  di  Provenza, 
ed  a  quei  globi  (1),  e  quel  che  hanno  giudicato  di  far  sapere 
al  nostro  popolo  sull'  oggetto  e  sui  fini  che  si  sono  proposti  i 
calunniatori  della  sua  lealtà,  e  della  mia  in  particolare. 

Il  pagatore  A. ...  ha  mostrato  copia  di  una  lettera  scrittagli 
dalla  commissione  di  codesta  tesoreria ,  dalla  quale  si  scorge 
quanto  codesta  gente  sia  facile  ad  essere  preoccupata,  e  a  la- 
sciarsi indurre  a  misure  dispotiche,  le  quali  sarebbero  state 
trovate  anche  scandalose  sotto  l'antico  regime  (2).  Pare  che  non 
ci  vogliano  considerare  che  di  malavoglia,  come  fratelli  e  liberi. 
Parlale  un  poco  più  franco,  e  fatevi  sentire  ,  acciò  una  volta  de- 
pongano il  pensiero  di  governar  questo  paese  per  via  di  partiti. 

Il  periodo  che  vi  scrissero  questi  signori,  era  espressamente 
fatto  per  darvi  motivo  e  ragione  di  redarguire  alcuni  de'vostri 
collcghi ,  di  avere  rappresentato  a  nome  della  deputazione  quel 
che  era  l'oggetto  delle  loro  private  viste,  interessale  e  mali- 
gne. E  voi  avete  presa  male  a  proposito  l' espressione  come  un 
rimprovero.  Non  portate  apprensione  sopra  di  me.  Benché  cru- 
delmente trattato  da  taluni,  le  mie  operazioni  verso  di  loro  non 
passeranno  i  limiti  della  moderazione;  e  dimettendomi  dall'im- 


(1)  Clubs. 

(2)  Il  Paoli  in  tutta  quella  confusione  vedeva  un  ritorno  alla  potestà 
sfrenata  di  pochi  o  d'un  solo,  15  non  s'ingannava. 
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piego,  conoscerà  In  Francia  ,  che  da  semplice  cittadino  sarò  più 
utile  agl'interessi  della  libertà  e  della  Repubblica,  clic  rivestilo 
di  una  autorità  che  a  me  si  disdice ,  e  che  ben  non  posso  eser- 
citare sotto  la  direzione  di  uomini  preoccupati ,  ed  a  me  male 
affetti. 

Non  ho  notizia  dei  signor  (lasabianca.  Egli  è  sempre  da 
me  creduto  di  buon  cuore  :  ma  in  queste  circostanze  turbolenti 
ci  vuole  qualcosa  di  più;  e  dubito  che  gli  facciano  più  male  i 
suoi  amici  che  i  suoi  nemici 

Sento  che  ci  mandano  quattro  reggimenti  di  linea.  Temo 
che  non  sieno  infelli ,  come  gli  altri  ,  dello  spirilo  d' insubordi- 
nazione. Un  piccol  distaccamento  che  ne  avea  il  signor  Cesari 
sulla  corvetta  coi  marinari,  cospiravano  per  farlo  impiccare. 
La  cosa  sarebbe  successa  se  alcuni  parenti  suoi  non  si  melleano 
alla  santa  Barbara,  e  minacciavano  di  far  fuoco  se  alcun  male 
ad  esso  si  facea.  Miglior  partilo  era  di  avere  riorganizzali  i  quat- 
tro battaglioni  dei  volonlarj ,  e  ridotti  rigorosamente  come  i 
decreti  li  voleano.  Questi  avrebbero  potuto  essere  la  guardia 
ordinaria  delle  piazze  ,  le  quali  con  poca  assistenza  delle  guar- 
die civiche,  e  qualche  numero  di  più  di  cannonieri,  si  sarebbero 
potute  difendere  dall'attacco  dei  nemici,  li  nostro  popolo  non 
sarebbe  stato  privato  della  sua  armata  ,  che  tulli  gli  altri  di- 
partimenti hanno.  Io  mi  protesto  che  se  i  nemici  della  libertà  , 
0  le  armi  che  favoriscono  gli  emigrati ,  prevalgono  in  qualche 
modo,  le  truppe  di  linea  ci  serrano  le  porle  in  faccia  per  con- 
segnare le  fortezze  al  nemico. 

Molti  bravi  udìziali  avete  nominati  ;  ma  taluni  poi  debbono 
unicamente  il  loro  avanzamento  alla  parzialità  ed  al  favore.  Im- 
maginatevi ora  quale  sensazione  facciano  queste  promozioni. . . . 

Di  già  potete  rivolger  gli  occhi  sopra  qualche  soggetto  buono 
per  il  comando  di  questa  divisione.  Io  non  penso  a  restarvi;  ed 
ancorché  non  prevalesse  contro  di  me  tanla  dillìdonza  ,  troppo 
rischierei  del  mio  credito  se  alla  mia  età ,  pieno  di  acciacchi 
tali  che  non  posso  montare  a  cavallo  d.i  me  slesso,  nò  cam- 
minar lenlamcnte  un  miglio  nella  buona  strada,  io  volessi  in- 
caricarmi della  direzione  della  guerra ,  o  di  esserne  comandante 
in  un  paese  scabroso  come  il  nostro,  l  (iifeni  inseparabili  dal 
mio  sialo  mi  sarebbero  atlribuili  a  delitto;  ed  a  mio  conto  pas- 
.serebbcro  l' insubordinazione  delle  truppe  di  linea,  e  gli  effelli 
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che  ne  potrebbero  derivare  :  come  a  me  sarebbe  addossata  al- 
tresì r  indisciplina  delle  nostre  genti. . . .  Qui  abbiamo  di  bisogno 
di  un  uomo  che  abbia  principj  di  libertà ,  ed  un  poco  di  buon 
senso,  benché  abbia  mediocri  talenti  militari.  Le  circostanze 
ed  il  luogo  lo  metteranno  nel  caso  di  potersi  contraddistinguere 
se  i  nemici  vorranno  far  capo  ed  impegnarsi  alla  conquista  di 
quest'isola.  Per  poche  provvisioni  che  vi  siano  nell'interiore,  essi 
non  potranno  mai  stabilirvisi.  Non  bisogna  regolarsi  dalla  facilità 
colla  quale  fu  conquistata  l'isola  nel  69.  Sapete  eh'  io  era  sprov- 
visto d'ogni  cosa,  che  da  ogni  potenza  eravamo  considerati 
come  ribelli ,  e  che  da  ciò  scoraggito  il  popolo  non  seppe  negli 
ultimi  periodi  della  guerra  opporsi  con  vigore  né  contro  i  tra- 
ditori nazionali  nò  contro  le  armate  nemiche.  Il  caso  ora  é 
ben  differente.  Combatterebbero  i  nostri  nazionali  per  una  li- 
bertà riconosciuta,  e  sostenuta  da  una  gran  nazione:  e  poco  si 
rischia  ad  avanzare  che  sarebbero  invincibili. 

Non  mi  avete  scritto  altro  sopra  la  promozione  del  signor 
Cesari.  Temo  che  a  questo  buon  galantuomo  non  voglia  nuo- 
cere l'attaccamento  che  mi  dimostra. 

Devo  finir  questa  lettera  col  sincero  desiderio  da  mia  parte, 
0  con  preghiera  di  cuore  al  Cielo,  che  la  Convenzione  nazionale 
ed  il  potere  esecutivo  siano  meglio  informati  dello  stato  delle 
cose  nostre  sul  continente  ;  e  meglio  sappiano  conoscere  i  ca- 
ratteri, di  quel  che  pare,  e  del  nostro  cuore  in  Corsica  e  dei 
talenti,  e  dei  vizj,  e  de' soggetti  che  figurano  in   quest'isola. 

Mi  vengono  in  questo  punto  le  stampe,  e  ve  ne  acchiudo 
alcuni  esemplari.  Dispiacerà  forse  il  linguaggio  fiero:  ma  non 
lo  cambierei  nemmeno  se  fossi  sul  palco,  perchè  è  quello  della 
virtù  offesa  e  sdegnata. ...  —  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 


Aux  cit.  Bozio  et  Andrei  députés. 

Corti,  ce  18  mars  1793.  — Dans  la  privation  où  nous 

étions  de  nouvelles  de  notre  députation  ,  dans  l'isolement  absolu 
de  toute  communication  avec  elle ,  e'  est  avec  une  satisfaction 
vraiment  fraternelle ,  que  nous  avons  vu  deux  de  nos  députés 
sortis  de  cette  indifference  pour  écrire  aux  administrateurs  de 
leur  département. 
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Nous  élions  próvcnus  d'avance,  qu'  A.  .  . .  n'aurail  j.imai> 
oblenu  voire  approbalion  Ceux  qui  lui  onl  donoc  dcs  rcrlificals 
d'eslimc  se  rcproclioroni  celle  condesccndancc  funesln  au  bieii 
de  leur  pays,  ci  conirairc  à  la  confiaDce  de  toul  lioiinóle  liommo 

Cet  A refuso  auJDurJ'hui  de  mellrc  Ics  fonds  en  dépòl  con- 

formémcnl  aux  inslruclions  de  la  Trésorcric  nalionale ,  do  se 
transférer  à  Corte  conrormémcril  à  la  loi ,  de  payer  Ics  denicrs 
qu'il  doil  à  la  Nalion  ,  parce  (jue  l'arrivée  des  coinmissaircs  lui 
promcl  l'impunite.  Nous  fcroiis  notrc  dcvoir ,  forts  do  nolrt 
conscicncc  et  de  l'amour  du  peuplc ,  indignc  de  lanl  d'impu- 
denec  (1). 

La  manière  doni  on  a  procede  à  l'organisation  dos  qualre 
balaillons,  osi  plus  quo  dcspotiquc;  puisque  sans  coosulter  l'opi- 
nion  des  Corscs,  sans  respccl  pour  le  droil  d'élcction  ,  sans 
déférence  pour  le  gén.  Paoli  ,  on  a  cru  faire  de  ce  moyen  un 
accaparemont  de  crédit  dans  le  pays.  L'opinion  publique  a  déja 
jagc  ;  et  vous  savez  quo  c'cst  une  mauvaise  lache ,  que  de  dis- 
Iribucr  dcs  cmplois  en  Corse. .  .  . 

Nous  fcrons  toujours  notrc  dcvoir.  Nous  sommes  républi- 
cains ,  parcoquc  lout  bon  citoyen  doit  rèlrc.  Ni  Ics  injustices 
ni  Ics  insultcs  ni  Ics  bumiliations  pourraicnt  nous  écarlcr  de 
la  rùglc  la  plus  stride  de  notre  dcvoir.  On  dit  en  Corse  qu'ils 
sollicitenl  des  milliers  d'iiommes,  nécessaires  pour  Ics  faire 
craindrc  :  ils  n'cn  onl  pas  bcsoin.  lis  soni  sùrs  que  Ics  cora- 
missaircs  de  la  Convention  seronl  rcspoctés ,  parce  qu'ils  soni 
Ics  rcprcscntans  du  pouplc,  ci  non  pas  parce  qu'ils  >eulcnt 
cxlerrnincr  une  partic  de  Icurs  concitoyens,  comme  l'on  dil 
ici.  Le  gén.  Paoli  a  répondu  à  Claviòrc  :  nous  lui  répondons 
Bussi.  Il  faul  quo  1'  on  soli  convaincu  à  Paris  que  nous  som- 
mes librcs ,  que  nous  scntons  nos  droits  ,  et  que  nous  rcpous- 
scrons  la  calomnie  ,  1'  inlrif^uc,  et  la  suporclicric  ,  cvidotnmcnt 
érigée  cn  syslémc  a  l' égard  dcs  (]orscs.  Oul ,  des  intriganls 
pervers  veulonl  so  faire  un  fori  (2)  sur  Ics  ruines  de  Icur  pays. 


(1)  Dopo  stampate  le  accuso  dcKll  A contro  il  Paoli,   o   «tovero 

dar  luoKo  alle  accuso  non  del  P.  ...ma  d'altri  C4>rsl  contro  gli  A — Il 
Paoli  non  parla  cliit  di  mancanze,  di  7i^i.  Tanta  modorazionc  ò  flKli  occhi 
miei  hegnu  indubitabili;  di  ragionu  (ì  di  probità 

(2)  Anco  quelite  tmpropri<:tù  di  linguaggio  son  documenti  di  slonj 
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La  tranquillile  publique  est  altérée  sérieusement  dans  plu- 
sieurs  parties  du  département  ;  et  l' adminislration  qui  jouit 
d' une  confiancc  enlière  ,  a  arrélé  les  assassins.  Le  tribunal 
d'Ajaccio,  fort  de  i' impunite  qu'on  lui  promet,  les  met  en 
liberlé.  Le  peuple  frémit,  et  se  lasse;  et  la  cause  de  tout  cela 
est  dans  l'intrigue  et  dans  l'espoir  de  la  protection  dcs  Com- 
inissaires  des  dépulés.  Toutes  les  municipalites  réclament;  mais 
quand  on  voil  sortir  de  la  terre  des  colonels  et  des  capitaines  : 
on  a  droit  de  deveuir  insolent  (1). 

L'administration  a  contente  le  peuple  par  son  irapartialité 
et  son  patriotisme  ;  et  jusqu'à  ses  ennemis  ne  savent  pas  en 
dire  du  mal.  Il  élait  réservé  aux  anciens  administrateurs  dé- 
pulés,  à  parler  d' infraction  xne  lois ,  lorsqu'eux  seuls  étoient 
les  coupables  de  lous  les  retards.  Nous  reudrons  compie  au 
peuple  de  notre  conduite,  et  de  la  leur. 

Le  langage  que  nous  vous  tenons ,  ne  vous  regarde  pas 
personnellement  :  nous  savons  combien  vous  ètes  éloignés  des 
cabales  odieuses  que  l'on  ourdit.  Sauvez  votre  pays  en  les  dé- 
voilant  dans  toute  leur  turpilude  ;  rompez  les  méoagements 
incompalibles  avec  la  nature  des  choses  :  soyez  nos  dénoncia- 
leurs ,  si  nous  manquons  ;  mais  aussi  soyez  infléxibles  contre 
ceux  qui  ont  interét  de  nous  vouloir  coupables.  Mais,  qu'ils 
se  trorapent  étrangement  s'ils  espèrent  despotiser  en  Corset 

Agréez  les  expressions  de  nostre  respect  et  de  notre  atlache- 
ment  fraternel. 

Les  administrateurs  du  Directoire  du  Département  de  Corse: 

PaNATTIERI  ,     POZZODIBORGO  ,    OrDIONI  ,     GlACOMONI  ,     FILIPPI  , 
FERRANDI  ,    MOSELLI. 

//  Paoli   all'  ah.  Andrei. 

Corti,  22  marzo  1793.  —  Pare  che  si  voglia  ,  caro  Andrei, 
far  nascere  a  forza,  de' disordini  in  questo  dipartimento  per 
avere  occasione  di  screditarlo.  Il  pagatore  A. . . .  colla  sua  im- 


(1)  Si  domanda  se  il  Paoli  doveva  approvare  in  perpetuo  codesti  mali, 
e  qualo  altro  modo  pacifico  rimanesse  per  mettervi  riparo  nel  disordine 
delie  cose  francesi,  e  nella  naturale  noncuranza  che  sempre  que' di  Pa- 
rigi dimostrano  delle  faccende  che  non  li  (occan  sul  vivo. 
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provvisa  evasione  non  può  avere  avuto  altro  ojjgello.  l£o  ap- 
preso ch'egli  vantav;isi  di  avere  lollcra  dei  commissarj  della  te- 
soreria, che  lo  autorizzavano  a  ritirarsi  sul  continente,  quando, 
per  gli  oggetti  della  corauiissionc  della  quale  era  incaricato, 
lo  avesse  giudicato  a  proposito.  Se  questa  lettera  gli  è  stata 
scrina  ,  io  non  vedo  più  le  leggi  della  Costituzione  ,  (luando  i 
poteri  subalterni  si  arrogano  tali  autorità  ,  e  le  fanno  uìettere 
in  pratica  con  tanto  danno  e  pericolo  dei   dipartimenti  (1).... 

Se  il  potere  esecutivo  o  l'Assemblea  non  esamina  meglio  le 
cose  di  questo  paese,  sembrerà  che  poco  si  curino  della  di  lui 
quiete,  (orse  nel  disegno  di  meglio  regolarlo,  e  di  assicurar- 
sene, a\cndolo  diviso  in  partiti.  Se  per  disgrazia  questa  inten- 
zione vi  fosse,  ci  fanno  somma  ingiustizia.  Non  ci  è  diparti- 
mento più  leale  di  questo ,  né  più  sinceramente  attaccato  alla 
libertà  ed  alla  Repubblica.  Questo  attaccamento  ci  è]  abituale. 
Ma  se  poi  le  genti  libere  da  quattro  giorni  vogliono  mettere 
in  dubbio  il  nostro  patriottismo ,  voi  potete  immaginarvi  quali 
dolorosi  sentimenti  possa  occasionare  una  tale  diflidenza.  Quali 
sono  i  calunniatori  ?  (lenti  che  in  ogni  tempo  si  sono  vendute 
ai  nemici  della  Patria  :  ed  allorché  uscì  il  manifesto  del  duca 
di  Brunswich,  si  studiavano  di  far  cordone  per  potere  impadro- 
nirsi delle  piazze,  per  poi  rimetterle  all'occasione  alle  genti 
del  re  ;  e  che  (|uasi  più  non  dissimulavano  di  far  sentire  al 
popolo ,  che  stesse  in  guardia  contro  le  mie  massime  e  la  mia 
ostinazione  per  mantenere  la  libertà  nel  nostro  paese  ,  ancor- 
ché la  Francia  per  disgrazia  l'avesse  perduta.  Questi  tali  ora 
sono  intesi  se  parlano  contro  la  lealtà  de't^órsi,  e  contro  il 
mio  zelo  ed  onore.  Qui  però  sono  conosciuti. . .  .  Perchè  siamo 
lontani  dal  centro  dell'autorità,  alcuni  si  rendono  baldanzosi, 
nella  liducia  che  le  cose  non  possano  mai  apparir  quali  sono 
agli  occhi  del  niinislero  e  della  Convenzione. 

I.a  carestia  si  fa  sentire  fra  noi.  Cliorni  addietro ,  gli  abi- 
tanti del  distretto  di  Olelta  sono  entrali  a  forza  in  San  Fio- 
renzo, e  si  hanno  diviso  una  quantità  di  grano,  sbarcato  da 
un  bastimento  olandese  ,  approdato  ()uasi  naufrago  in  (juid  golfo. 
In  (|ucsto  attru[)pam<Mito  tumultuoso   sono    morii    dm*    uomini 


fi)  K  ft'  Inlondo  r.Uc  arnjs.ivano  il  Paoli  iti  non  .itiian-  l.i  r.o8(i(iizlone, 
eglino  rlie  la  osqorvavano  tanto  hcnt'! 
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di  Pietralba.  Nella  notte  i  cannonieri  crederono  di  dar  fuoco , 
per  intimorire,  a  un  cannone  ch'era  già  carico  a  mitraglia;  e, 
contro  r  intenzione  ,  furono  colpite  quelle  due  vittime.  Hanno 
spedito  subito  due  commissarj  per  formar  processo  ,  e  per  isco- 
prire  i  primi  motori  di  questo  attruppamento.  Preso  il  grano, 
tutto  fu  quieto  il  giorno  appresso.  Si  vocifera  che  qualche  ma- 
levolo ,  e  occulto  sedizioso  abbia  dato  il  primo  impulso  al  po- 
polo. Ma  con  questi  giudici,  e  con  questa  procedura,  non  è 
fattibile  che  possa  darsi  un  castigo  esemplare  (1). 

Non  posso  più  reggere  alla  fatica,  poiché,  come  sapete,  non 
vogliono  fare  un  passo  a  qualunque  siasi  tribunale  questi  nostri 
compatriotti,  se  prima  non  seccano  ancor  me  colle  loro  rappre- 
sentanze ;  e  mai  la  flniscono  se  non  hanno  qualche  risposta.  II 
ministero  non  dà  risposta  sulle  cose  importanti  delle  quali  ho 
scritto.  Vedo  che  hanno  diffidenza.  Il  nostro  popolo,  che  non 
bene  riflette  alle  cose  ,  si  crede  perduto  dal  momento  che  io 
mi  dimetto  dall'  impiego  :  e  veramente  ci  vorria  molto  ad  im- 
pedire qualche  commozione  nei  primi  momenti  che  ne  avrà  la 
notizia.  Ma  se  mandano  qualche  buon  generale ,  capace  di  con- 
ciliarsi r  affetto  e  la  stima  ,  spererei  che  la  commozione  non 
fosse  che  momentanea  ,  e  senza  cattivi  effetti ,  fuorché  l' ese- 
crazione contro  de'  miei  detrattori  maligni.  Se  vi  cade  in  ac- 
concio ,  voi  potete  assicurare  che  da  semplice  cittadino  io  posso 
essere  più  utile  al  servizio  ,  poiché  sono  risoluto  di  conservare 
il  mio  onore;  e  d'ora  innanzi,  di  oppormi  vigorosamente,  il- 
luminando il  popolo  sulla  condotta  di  qualunque  amministra- 
tore, o  deputato  all'Assemblea,  che  volesse  abusar  delle  leggi 
e  della  sua  influenza.  Sono  troppo  vecchio  perché  mi  possa 
esser  grato  di  occuparmi  delle  minuzie  dei  piccoli  dettagli  del 
servizio ,  e  con  ciò  rendermi  sottoposto  alle  osservazioni  di  ogni 
commesso.  Se  poi  la  mia  presenza  in  Corsica  dispiacesse ,  i 
bagni  di  Pisa  o  di  Lucca  mi  sono  prescritti  come  utilissimi  per 
ristabilire  la  mia  salute. 

Io  non  ho  qui  un  ajutante  riconosciuto.  11  capitano  dei  gra- 
natieri del  reggimento  di  Eresse  mi  assiste ,  senz'  averne  po- 


(t)  Il  Paoli  che  credeva,  e  rettamente  credeva,  l'amministrazione 
della  giustizia  essere  r  alfabeto  della  civiltà ,  doveva  di  necessità  conchia- 
dere ,  che  costoro  di  vera  libertà  non  sapessero  neppur  gli  elementi. 
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luto  avere  ancora    la  patunte Non  mi  hanno  mai  risposto 

nò  sì  né  no.  Ci  vuole  un  fondo  troppo  grande  di  amor  di  Patria 
per  soffrire  con  pazienza  una  tale  noncuranza. . . . 

Il  povero  popolo  di  Bonifazio  si  trova  ora  in  massime  an- 
gustie. Le  galere  sarde  non  lasciano  uscire  una  gondola  da  quel 
porto.  Sarebbe  bene  che  <|ualche  fregala  e  qualche  barca  can- 
noniera, di  quelle  che  portano  grosso  cannone  a  prua  ,  fossero 
stazionate  in  quel  porto.  Io  non  voglio  fare  rappresentanze  , 
perchè  non  sarei  inteso  ,  come  inteso  non  fui  quando  proposi , 
che  (1) 

All'Andrei. 

Corti,  22  marzo  1793.  —  ....Per  viepiù  tenere  in  ordine 
ì  nostri  voloatarj ,  ho  dovuto  lusingarli,  che,  tenendosi  quieti, 
potranno  essere  conservali. . . . 

Ora  conviene  parlar  francamente.  La  nostra  lealtà  è  a  tutte 
prove  ;  ma  non  debbono  poi  abusarne  nella  credenza  che  uguale 
sia  la  nostra  sofferenza  a  tollerare  le  soperchierie  ed  il  dispo- 
tismo dell'arbitrio  sotto  una  Costituzione  repubblicana.  Cordial- 
mente vi  saluto. 


L'Andrei  al  Paoli. 

Parigi,  11  aprile.  —  Non  sarebbe  stato  possibile  d'av- 
vertirvi né  prima  né  in  altro  modo,  del  decreto  che,  sulla 
denunzia  del  club  di  Toulon ,  ha  fatto  martedì  la  Convenzione 
per  farvi  condurre  alla  barra.  Fu  inutile  quanto  dissi  perchè 
questa  misura  fosse  sospesa  fino  al  rapporto  de'  commissarj 
nazionali.  Questa  è  una  occasione  ,  benché  disgradevole  ,  in  cu 
il  vostro  patriollisnio  trionferà  delle  calunnie,  e  (jueste  rica 
deranno  sugli  autori.  La  vostra  gloria  riceverà  un  nuo^o  lustro 
Siete  stalo  sempre  grande,  e  tale  vi  mostrerete  ora. 

(1)  Nella  copia  manca  il  resto. 
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//  Paoli  all'Andrei  (1). 

Corti ,  12  aprile  1793.  — Voloey  è  bene   arrabbiato. 

Vuol  che  si  dica  di  lui ,  genus  irritabile  vatum.  La  pubblicità 
del  conto  reso  dal  cittadino  Clavière  mi  ha  obbligato  a  fargli 
una  risposta  conveniente  al  mio  carattere  ed  alla  atrocità  della 
calunnia.  Ma  le  genti  appostate  in  Provenza  e  costì ,  non  per- 
mettono che  abbiano  il  loro  corso  quelle  cose  che  si  scrivono 
0  si  stampano  qui.  Ancor  io  ho  veduto  che  ci  era  del  mio  onore 
a  chiedere  subito  la  mia  dimissione  ;  ma  un  patriottismo  illumi- 
nato mi  ha  trattenuto  finora,  per  evitare  lo  sconcerto  e  le  cattive 
conseguenze  che  produrrà  questo  inevitabile  passo.  Ne  giusti- 
ficherò i  molivi:  e  potrete  assicurarvi,  che  in  qualunque  sta- 
zione di  vita  il  mio  carattere  non  devierà  ;  e,  come  in  altra  mia 
vi  ho  scritto ,  coll'onore  in  fronte  e  la  libertà  nel  cuore  ,  il  ben 
della  Patria  sarà  il  mio  oggetto;  col  più  vivo  desiderio  di  ve- 
derlo combinato  con  quello  della  Repubblica  di  cui  facciamo 
parte.  Non  vorrei  che  la  necessità  mi  obbligasse  a  restare  in 
Patria.  Io  ho  bisogno  della  quiete  dt  animo  ,  e  perciò  di  una  tal 
quale  lontananza  dagli  oggetti  spiacevoli;  ed  ho  bisogno  di  una 
particolare  attenzione  per  prevenire  le  conseguenze  funeste 
delle  quali  mi  minacciano  e  le  disposizioni  naturali  e  la  riten- 
zione delle  orine.  Se  pensassero  bene,  non  dovrebbero  aver  so- 
spetti di  un  uomo  minacciato  così  da  vicino  del  suo  estremo  fato, 
e  che  ha  la  fortunata  persuasiva  interiore  di  credersi  inattac- 
cabile dai  Patriotti  di  quattro  giorni.  Cordialmente  vi  saluto. 

L'Andrei  al  Direttorio  del  dipartimento. 

Paris,  16  avril.  —  Nous  somraes  bien  fàchés  d'apprendre 
par  votre  lettre  du  22  dernier  l'évasion  d'A. . . . ,  payeur  general 
provisoire.  Son  frère ,  ex-deputé  ,  vien  d'en  informer  la  dépu- 
tation.  11  le  justifie  sur  la  connaissance  d'une  mesure  que  vous 
aviez  prise  de  le  faire  arréter  comme  ancien  adjudicataire.  Il  as- 
sure  en  outre  que  le  payeur  general,  avant  de  prendre  ce  parti, 
aurait  fait  passer  aux  différens  receveurs  les  fonds  pour  deux 

(1)  Dettata  dal  Paoli  al  Saveili.  Lo  scritto  è  di  lui. 


DEL     PAOLI  Wl 

uiois.  Il  se  plaint  d'une  perséculion  de  votre  cóle.  Vous  dites , 
chers  frères  et  amis ,  d'en  avoir  agi  conformémoiit  à  la  loi,  et 
d'étre  en  règie.  Nous  ne  pouvons  pas  aiséoient  concilior  do  pa- 
reilles  contradiclions  ;  et  il  ne  nous  reste  qu'à  rcgreller  celle 
union  fralernollo  qui  ,  élant  la  buse  de  nolre  République  ,  de- 
vrait  régncr  enlre  les  bons  ciloycns,  el  parliculièrement  onlro 
ceux  qui  ,  jouissant  de  la  confiance  publiquo,  doivenl  éloignor 
toule  ombre,  d'aniuiosilé  de  leurs  fonclions.  C'est  par  une  élroile 
adhésion  à  la  loi  ,  c'est  sur  une  scrupuleuse  cxécution  de  ce 
qu'elle  prescrit,  que  le  zèlo  dcs  vrais  républicains  se  doil  distin- 
guer ;  el  c'est  de  volre  civisme  que  nous  devons  altendre  1<» 
tranquillile  et  le  bonheur  de  nolre  pays. 

//  Saliceti  all'Andrei. 

Bastia,  16  aprile  1793.  —  I  coimnissarj  sono  stati  ricevuti 
da'tjrtrsi  (1)  in  una  maniera  veramente  degna  delia  Convenzion 
nazionale ,  e  propria  a  dissipare  le  inquietudini  elio  avrebbero 
potuto  concepirsi  sulla  loro  sincora  amicizia  per  i  loro  fratelli 
del  continente. ...  II  diparlimenlo  al  principio  parve  che  non  ci 
volesse  riconoscere  ;  ma  ora  credo  che  abbia  cambiala  maniera 
di  pensare.  De' cattivi  soggetti,  che  circondano  il  general  Paoli, 
volevano  assolutamente  perderlo.  Egli  non  deve  la  conservazione 
della  sua  gloria,  che  a'suoi  veri  amici,  Pietri,  Olitili  e  Mas- 
seria. Essi  soli  gli  hanno  detto  la  verità,  essi  soli  si  sono  mo- 
slrali  interessati  al  suo  onore.  Io,  due  giorni  dopo  il  nostro  ar- 
rivo, sono  salito  espressamente  a  Corti,  ho  avuto  un  lungo 
intraltenimento  con  lui,  e  gli  ho  fallo  vedere  il  precipizio  che 
gli  preparavano  degli  uomini  senza  carattere.  Ila  intesa  la  ve- 
rità con  quel  piacere  che  caratterizza  un  animo  grande;  ed  ha 
Unito  per  dirmi  che  se  la  sua  salute  glielo  avesse  permesso  , 
sarebbe  sceso  meco  per  riunirsi  alla  commissione  ,  per  trava- 
gliare di  concerto  ed  alla  difesa  esteriore  dell'isola,  ed  allo  sta- 
bilimento della  lran(|uillilà ,  clu,'  sventuratamente  pare  alterata: 
ma  mi  ha  dello  che  subilo  che  le  sue  forze  glielo  periuctteran- 


(I)  Non  (ia'Cùrsi  liiKi.  Il  Saliceli  non  io  poluva  sapere  ,  rlinaiieiido  tu 
Uastia. 

Aiicu.ST.Ir.  Voi.  XI.  51 
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no,  scenderà.  Io  spero  che  questa  commissione  farà  il  bene. 
I  membri  che  la  compongono,  spogliali  d'ogni  partito,  sentono 
senza  prevenzione  le  lagnanze  di  tutti. 

Non  v'arrestate  a' falsi  rapporti  che  vi  faranno  da  qui.  Sono 
il  vostro  amico,  e  credete  che  quelle  cose  che  vi  dirò ,  saranno 
verità. . . . 

Il  Paoli  aW  Andrei. 

Coni,  19  aprile  1793.  —  Ieri  ho  saputo  che,  oltre  di  es- 
sere stalo  destituito  dalla  commissione,  da  me  non  ambita  né 
cercata ,  viene  ancora  ordinalo  di  arrestarmi  e  di  tradurmi 
alla  barra  di  codesta  Assemblea.  Questo  decreto  è  troppo  spro- 
porzionalo al  mio  zelo ,  ed  al  vivo  impegno  che  ho  sempre 
dimostralo  perchè  il  nostro  paese  fosse  di  cuore  attaccato  alla 
Francia  ,  come  sempre  gli  ho  fatto  vedere  che  per  interesse  lo 
deve  essere ,  essendoché  da  essa  può  sperare  più  vantaggi  che 
da  ogni  altra  nazione.  I  miei  sentimenti  per  la  libertà  sono 
ereditar] ,  e  abituali  ;  ma  sono  ancora  fondati  sopra  le  più 
serie  considerazioni  politiche.  In  qualunque  situazione  una  ne- 
cessaria difesa  mi  getti  (1),  dite  pure  a  quelli  che  non  mi  cono- 
scono abbastanza  ,  che  la  libertà  della  Francia  non  mi  sarà 
mai  un  oggetto  indifferente.  Se  codesto  paese  ritorna  in  servitù, 
addio  per  sempre  ogni  speranza  di  libertà ,  specialmente  per 
1  piccoli  stati.  Questa  è,  e  sarà  sempre,  la  mia  maniera  di 
pensare  :  e  volendomi  incontrare  in  questa  via  ,  mi  conosce- 
ranno sempre  fermo  ed  immancabile  nel  progetto  di  cercare 
alla  mia  Patria  una  libertà  combinala  (2)  con  quella  dei  Francesi. 
Voglia  il  Cielo  che  le  altre  determinazioni  della  Convenzione 
siano  più  giuste  e  più  ben  calcolate  di  quella  che  han  presa 
contro  di  mei  Questa  comunicazione  dei  miei  sentimenti  spero 
che  non  vi  farà  torto  presso  le  commissioni  inquisitoriali.  Cor- 
dialmente vi  saluto. 

(1)  Egli  prevedeva  il  caso  di  necessaria  difesa.  E  la  sua  coscienza  e 
il  suo  senno  gli  diceva  che  tal  caso  era  prossimo.  Or  qual  é  il  Còrso , 
quale  il  Francese  che  abbia  diritto  di  sindacare  la  coscienza  del  Paoli? 

(2)  Ma  se  quella  de' Francesi  veniva  meno,  doveva  egli  mandare 
l'altra  a  fondo? 
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//  Paoli  al  signor  Ciavaldini. 

Corti,  24  aprile  1793.  — Il    ministro  dell' interno ,  a 

nomo  anche  del  potere  esecutivo  ,  mi  fa  grandi  elogi  di  patriot- 
tismo in  data  dol  7  marzo.  Vedete  qual  piccolo  spazio  di  tempo 
è  bastalo  a  far  cambiare  le  opinioni!  Ognuno  può  avere  il  suo 
turno,  quando  meno  se  l'aspetta.  11  discorso  tenuto  da  Dumouriez 
nel  giornale  seni  la  poudre.  Non  credo  che  potrà  reggersi;  ma  è 
vero  che  un  tale  cattivo  esempio  può  avere  cattive  conseguenze. 
In  Parigi  hanno  inteso  male  che  Saliceli  abbia  portalo  li  .Marsi- 
gliesi (1^.  Forse  non  polea  ottenere  altri.  Per  sistema  il  nostro 
popolo  dà  in  (jualche  slogo  d'indignazione  contro  i  miei  ma- 
levoli. 

Non  comprendo  la  condotta  delli  commissarj:  sono  venuti  per 
visitare  il  paese ,  e  si  tengono  rinchiusi  in  un  presidio.  Potranno 
mai  vedere  le  cose  nel  loro  vero  stalo?  Se  la  prendono  meco,  lo 
ho  un  carattere  da  perdere;  ma  quelli  de' quali  si  fidano,  non 
fanno  caso   di   un   tale   requisito;    non  valutano    le   cose   che 
a  prezzo  d'oro.  La  malignità  pare  che  non  abbia  più  alcuna  ri- 
serva. Io  non  posso  giuslificarmi,  perchè  non  conosco  li  capi  di 
accusa  :  e  non  ne  hanno,  poiché  in  cin(iue  giorni  di  tempo  non 
poteano  riceverli ,   ponderarli,   e  poi  fondare   disposizioni  per 
giustificare  il  decreto  di  arresto.  Tulla  la  Nazione  mi  giusti- 
fica: tale  testimonianza  del  mio  zelo  e  delli  nnei  principj  mi  basta. 
Se  ciò  nonostante  continueranno  in  decreti  ,  me  ne  farò  gloria. 
Se  potevo  ri[)romellermi  della  salute,  trop|)o  volontieri  avrei  fatto 
un  viaggio  a  Parigi  ;  avrei  venduto  qualche  pochi  argenti  per 
fornire  alla  spesa.  In  lem[)o  di  guerra  lardano  assai  le  rimesse 
delle  mie  annualità  dall'  Inghilterra.   l)v\   mio  soldo  (2)  non  ho 
preso  che  por  supplire  alle  spese  della  segreteria.  Scconlinua>a 
nell'impiego,  fra  poco  ero  beli' e   rovinato.  Sono  ora  semplice 

(1)  Parla  rlci  MarsiRllusI  spavenlalori ,  venuti  in  Corsica  per  lanln- 
tMve ,  com'era  I' iis(»  d'allora. 

(2j  l.a  .Na/.lutiL'  in  imliliiira  Consulta  nel  17'JO  aveva  destinalu  al 
Gcn.  Paoli  cin(|uaiila  migliaia  di  Trancili  all'anno,  I  i|uali  egli  ri.^ulula- 
mcnlc  riflulò,  dicendi)  che  de' suol  ris|iarn)i  di  Londra  e  de' suoi  pochi 
beni  di  Corsica  aveva  di  din  campare  la  vKa.  Per  solo  le  speso  di  sctjrc- 
leria,  come  qui  dice,  m  liiinc  una  somma. 
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cittadino:  per  farmi  uscire  da  questa  classe  non  bastano  gli  ar- 
gani ,  come  fra  noi  dicesi. 

L'avreste  mai  creduto  che  si  fosse  dubitato  della  mia  costanza 
a  mantenere  quel  che  avea  giurato?  Avrebbe  mai  alcun  còrso 
sognalo  che  un  tempo  sarebbe  venuto  che  alcuni  ingrati  si  sareb- 
bero gloriati  di  avermi  fatto  sbandire  ? 

Alla  Convenzione. 

26  aprile  1793.  —  Dopo  le  proteste  più  solenni  in  faccia  alla 
Nazione, dei  miei  principj  e  de'miei  sentimenti,  io  non  doveva 
aspettarmi  che  la  vostra  religione  avrebbe  potuto  essere  sì  facil- 
mente sorpresa,  fino  al  punto  di  lanciare  contro  di  me  un  ordine 
di  arrestazione,  e  di  prescrivere  di  tradurmi  alla  vostra  sbarra 
colle  medesime  precauzioni  che  si  usano  con  un  reo  di  stato, 
il  quale  vi  dovesse  rendere  conto  delle  sue  prevaricazioni  e  dei 
suoi  misfatti.  Ben  duolmi  che  la  mia  cadente  età  e  gì'  incomodi 
che  mi  sono  da  qualche  tempo  abituali,  mi  pongano  nell'im- 
possibilità di  valicare  il  mare  e  di  percorrere  più  di  ducento 
leghe  di  distanza  per  presentarmi  nauti  di  voi.  Non  mi  sarebbe 
diflBcile  d'ivi  confondere  la  malignità  e  la  calunnia  che  han 
cercato  da  qualche  tempo  di  contaminare  col  loro  alito  velenoso 
gli  ultimi  anni  della  mia  vita,  e  di  togliermi  la  stima  e  la 
benevolenza  di  una  Nazione  grande  e  generosa ,  dalla  quale  io 
sentiva  si  vivamente  il  bisogno  di  essere  amalo.  E  di  quali 
delitti  abbisognerei  di  giusliOcarmi  ?  quali  sono  le  imputazioni 
che  si  allegano  contro  di  me  ,  e  quali  sono  i  fatti  che  si  pro- 
ducono per  sostenerle?  lo  non  ne  trovo  nel  vostro  decreto;  e 
non  posso  raccogliere  dai  giornali  in  cui  è  fatta  menzione  della 
breve  discussione  che  lo  ha  preceduto,  che  sospetti  vaghi,  che 
favole  assurde ,  che  congetture  molto  immorali. 

Vi  è  stato  detto  che  la  mia  ambizione  anelava  un  trono;  e  ' 
che  io  non  ne  era  sceso  che  di  mala  voglia  all'  epoca  della 
conquista  della  Corsica ,  fatta  dagli  eserciti  della  corte  di  Ver- 
sailles. Ma  gli  storici  di  quel  tempo  ,  stipendiati  da  quella  me- 
desima corte,  per  farle  perdonare  la  sua  usurpazione  e  per 
iscreditare  gli  sforzi  che  io  aveva  fatti  alla  testa  de'  mici  Com- 
patriotti  per  la  difesa  della  libertà  patria,  lo  avevano  detto  i 
primi.  Certo  non  si  sarebbero  aspettati  costoro ,  dopo  di  aver 
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servito  con  simili  favole  all'ingiustizia  e  alla  politica  de' tiranni, 
i  quali  aveano  soggiogato  la  Corsica,  che  si  potrebbe  ridirlo  un 
giorno  nella  Repubblica  l'rancesc,  che  si  farebbe  sembianza  di 
crederlo,  e  che  si  accoglierebbe  con  compiacenza  tutto  ciò 
che  potrebbe  denigrare  la  riputazione  di  un  Popolo  che  primo 
in  questo  secolo  aveva  lottalo  per  quaranta  anni  con  qualche 
successo  contro  la  tirannia;  e  di  un  uomo  ch'era  stato  a  parte 
de' suoi  pericoli  (I),  e  ne  avca  diretto  gli  sforzi  nella  causa  della 
libertà. 

Vi  si  è  parlato  della  gratitudine  che  io  debbo  all'  Inghilterra, 
e  del  motivo  che  ciò  dcbbe  darvi  di  temere,  che  io  ne  possa 
servire  gl'interessi,  a  discapilo  di  quelli  della  Repubblica.  Cer- 
tamente io  non  sono  ingrato;  ma  sono,  anche  meno,  spergiuro. 
J{isogna  avere  l' anima  profondamente  immorale ,  ed  estranea 
ad  ogni  sentimento  di  virtù  e  di  onestà,  per  credere  che  ridotto 
anche  alla  trista  necessità  di  scegliere  tra  queste  due  tacce  , 
io  potessi  esitare  un  solo  istante;  o  che  diventando  spergiuro, 
e  dimenticando  i  miei  doveri  verso  la  Patria,  e  gl'impegni  che 
mi  legano  alla  causa  della  libertà  e  dell'  uguaglianza,  io  po- 
tessi rinunziare  alla  stiuia  di  quella  Nazione  stessa,  in  mezzo 
alla  (|uale  ho  vissuto  per  venti  anni,  e  darle  così  cagione  di 
arrossire  del  generoso  interesse  ch'essa  mi  aveva  dimostrato, 
e  dell'opinione  che  si  era  formata  de' miei  principj  e  del  mio 
carattere. 

Vi  si  è  finalmente  parlato  della  mia  influenza  in  questo 
paese;  o  vi  si  ò  fatto  credere  che  ne  faccio  qualche  volta  uso 
per  far  tacere  la  legge,  o  per  servire  alle  viste  ed  alle  animosità 
della  parte  che  si  pretende  essermi  dedicala.  Se  i  contrassegni 
dì  amore  dal  lato  de' suoi  concittadini  bastano  per  dare  in  un 
paese  influenza  ad  un  uomo,  il  quale  il' altronde  non  ha  né 
oro  da  prodigare,  nò  facoltà  da  njettere  in  opera  per  farsi  ut» 
|>arlito,  io  conlesso  di  avere  bastevole  influenza  nella  mia  Pa- 
tria ,  l'influenza  almeno  che  l'uomo  dabbene  può  desiderare. 
La  mia  coscienza  però  mi  soinminislra  la  soddisfacente  testi- 
monianza di  non  averne  mai  usato  in  particolare  ,  che  per  la 
difesa  e  pel  sollievo  della  vedova  e  dell'orfano,  per  consolidare 
la  libertà  in  (Corsica  ,  |)('r  deprimere  il  fanatismo  ,  |»er  far  eso- 

(1)  Nobile  muderazionc ,  e  stitilimel 
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gaire  quelle  tra  le  nuove  leggi  che  potevano  urtare  le  opinioni 
o  i  radicali  pregiudizj  nel  popolo;  per  mantenere  la  pace  eia 
tranquillità  in  questo  dipartimento ,  in  mezzo  alle  agitazioni 
che  accompagnano  per  l'ordinario  ogni  rivoluzione;  per  pre- 
servare Analmente  quest'  isola  dagli  orrori  e  dalle  atrocità  con 
cui  i  nemici  della  libertà  hanno  disonorato  la  rivoluzione  in 
tanti  altri  luoghi  della  Repubblica. 

I  miei  nemici,  che  si  sono  tanto  studiati  di  farvi  riguar- 
dare questa  influenza  come  pericolosa  e  sovversiva  dell'ugua- 
glianza che  abbiamo  tutti  giurata ,  hanno  pure  le  medesime 
vie  a  loro  aperte  per  acquistarla.  Io  desidero  loro  il  medesimo 
successo  ;  e  me  ne  congratulerò  anticipatamente  e  con  essi  e 
col  popolo,  allorché  la  sua  affezione  per  loro  avrà  per  base 
una  vita  intera ,  consacrata  alla  sua  difesa  e  alla  sua  felicità. 

Del  resto,  se  questa  pretesa  influenza  è  un  delitto,  se  voi 
credete,  cittadini  rappresentanti ,  che  per  la  pace  e  sicurezza 
di  questo  paese,  e  per  raffermare  la  libertà  e  l'uguaglianza  in 
Corsica ,  sia  necessario  che  la  mia  presenza  non  dia  qui  più 
pretesto  di  odio,  di  diffidenza,  o  di  gelosia;  parlate:  io  mi  al- 
lontanerò senza  mormorare  dal  paese  natio  che  ha  onorato  la 
mia  vita  e  il  mio  nome.  Io  consumerò  con  questo  nuovo  sacri- 
fizio quelli  che  ho  avuto  la  soddisfazione  di  offerire  alla  Patria 
e  alla  rivoluzione,  portando  meco  la  sola  consolazione  pel  re- 
sto de' miei  giorni,  la  stima,  il  desiderio  de' miei  Compatriotti, 
ed  una  coscienza  pura  e  scevra  da  ogni  rimprovero. 

Lettera  di  Napoleone  alla  Convenzione  (1). 

Représentans. 

Vous  étes  les  vrais  organes  de  la  souveraineté  du  peuple.  Tous 
vos  décrets  sont  dictés  par  la  Nalion  ,  ou  immédiatement  rati- 
fiés  par  elle.  Chacune  de  vos  lois  est  un  bienfait,  et  vous  acquiert 
un  nouveau  litro  à  la  reconnaissance  de  la  poslérilé  ,  qui  vous 
doit  la  République,  et  à  celle  du  monde ,  qui  daterà  de  vous  sa 
liberté. 


(1)  La   minula,  non  facile  a  decifrare,  fu  trovala  dal  signor  Libri 
Ira' fogli  della  gioventù  di  Napoleone,  venuti  in  sue  mani. 
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Un  Seul  de  vos  décrots  a  prorondcmonl  aflligé  los  citoycns  de 
la  ville  d'Ajaccio;  cVst  colui  qui  ordonne  à  un  vieillard  soplua- 
génairc,  accablé  d'infirmités  ,  de  se  Irainer  à  volre  barre,  con- 
fondu un  inslant  avcc  le  scélérat  corruplcur  oule  vii  ambitieux. 

Paoli  serail-il  dono  corruplcur,  ou  ambitieux? 

Corrujìleur!  et  pourquoi?  Est-ce  pour  se  vongcr  de  la  famille 
des  Bourbons ,  doni  la  perfidie  politiqite  accabla  sa  Patrie  de 
maux ,  et  l'obligea  à  l'exit?  Mais  ne  vicnt-elle  pas  de  perir  avec 
la  tyrannie ,  et  ne  vcnez-vous  pas  d'assouvir  son  resscnliracnt, 
s'il  en  conserve  cncorc ,  dans  le  saug  de  Louis  (1)? 

Corruplcur!  ci  pourquoi  ?  Est-cc  pour  rétablir  l'arislocratie 
nobiliaire  et  sacerdotale?  Lui  qui,  dcs  l'àge  de  treizc  ans  (2). . . .; 
lui  qui,  à  peinc  arrivò  à  la  lóto  dcs  affaires  ,  détruisit  les  fiefs 
qui  cxistaieiit  ,  et  ne  connut  d'autre  distinclion  quc  celle  de 
ciloycn?  lui  qui  lutla  ,  il  y  a  trente  ans ,  contre  Rooie  ,  et  fut 
excommunié  (3),  s'empara  der  biens  des  évéques,  enGn  qui  don- 
na ,  après  Venise. . . .  en  Italie. . . . 

Corruplcur  !  et  pourquoi  ?  Pour  donner  la  Corse  à  TAngle- 
terre,  lui  qui  ne  l'a  pas  vouluc  donner  à  la  Franco,  malgré  les 
offres  de  Cliauvclin  ,  qui  ne  lui  oùl  épargné  ni  tilres  ni  faveurs! 

Livrer  la  Corse  à  l'Anglcterre  !  Qu'y  gagnerait-il ,  de  vivre 
dans  la  liinge  de  Londres?  Que  n'y  restait-il  pas  lorsqu'il  y 
élait  cxilé? 

Paoli  scrait-il  ambitieux?  Si  Paoli  est  ambitieux,  ^ue  peut-il 
désirer  de  plus?  Il  est  l'objel  de  l'amour  des  ses  Compatrioles,  qui 
ne  lui  refusent  rien;  il  est  à  la  téle  de  l'armée;  et  se  trouve  à  la 
velile  de  dcvoir  défcndre  le  pays  contre  une  agression  étrangère. 

Si  Paoli  rlail  ambitieux  ,  il  a  tout  gagné  à  la  Ucpubliquc:  et 
s'il  se  njonlra  allaché  à. . . .  lors  de  laCoustiluante,  que  ne  doil-il 
Taire  aujourd'liui  <|ue  le  pcuple  est  tout  ? 


[l]  Il  Paoli  flotoslava  (iiipll'allo,  n  riguardava  Luigi  come  un  santo: 
ce  lo  atlesla  Luciano  Bmmaparle  nello  firimo  pau-inc  delle  memorie  della 
sua  vita.  Rcrhiamo  questa  declamazione  del  Buona  parte,  Rcnerosa  nell'ln- 
lenzionc ,  rcllorica  nel  linguasgio ,  acclocclié  il  lellore  la  |)araKonl  con  le 
declamazioni  imperiali  di  lui.  Segnamo  con  allro  carallerc  h;  cose  più 
degno  di  noia. 

(2)  Qui  la  minuta  non  si  può  decifrare. 

(3)  Non  ò  vero.  KrII  non  lollo  contro  Roma;  disse  le  sue  ragioni  ri- 
verentemente, ferinamente;  e  II  l'oiilellco  savio  d'allora  i{ll  diede  ascolto. 
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Paoli  ambilieux!  Reprcsentans,  lorsque  les  Francais  élaient 
gouvernés  par  une  cour  corrompue,  lorsqu'on  ne  croyait  ni  à  la 
vertu  ni  à  l'amour  de  la  Patrie ,  l'on  a  dù  sans  doulc  dire  que 
Paoli  élait  ambilieux.  Nous  avons  fait  la  guerre  aux  tyrans: 
cela  lì!  a  pas  dù  ótre  poiir  r  amour  de  la  Patrie  et  de  la  liberté, 
mais  pour  ^ambition  des  chefs!  G'est  donc  à  Coblenlz  que  Paoli 
doit  passer  pour  ambilieux  ;  mais  à  Paris ,  dans  le  centre  de  la 
liberté  francaise,  Paoli,  s'il  est  bien  connu ,  sera  le  patriarche 
de  la  Republique  francaise  :  ainsi  penserà  la  postériié ,  ainsi  le 
croit  le  peuple.  Rendez-vous  à  ma  voix,  faitcs  taire  la  cilomnic, 
et  les  hommes  profondement  pervers,qui  l'emploient.  Rcprésen- 
tans  !  Paoli  est  plus  que  sepluagéaaire  ,  il  est  infirmo  :  sans 
quoi  il  serait  alle  à  volre  barre  pour  confondre  ses  ennemis.  Nous 
lui  devons  tout,  jusqu'au  bonheur  d'élre  Republique  francaisco 
11  jouil  toujours  de  nolre  conGance.  Rapporlez ,  en  ce  qui  le 
concerne  ,  volre  décrel  du  2  avril ,  et  rendez  à  tout  ce  peuple 
la  joie. ... 

Il  Saliceti  air  Andrei. 

Bastia ,  28  aprilt  1793.  —  Per  un  corriere  straordinario 
abbiamo  ricevuto  il  decreto  dell'Assemblea  ,  che  ordina  l'arresto 
del  General  Paoli  e  del  Procurator  generale  sindico  (1).  Senza 
questo  decreto ,  tutto  era  accomodato  ;  e  gli  affari  di  Corsica 
si  sarebbero  passati  benissimo:  ma  presentemente  tutto  è  in  di- 
sordine. Se  il  General  Paoli  volesse  seriamente  il  bene  del  suo 
paese ,  gli  sarebbe  restata  ancora  una  strada  a  seguire  ,  che 
avrebbe  fatta  la  più  beli'  epoca  della  di  lui  vita  :  ma  o  che  egli 
sia  mal  consigliato ,  o  che  le  sue  intenzioni  non  siano  pure  (2), 
mi  pare  eh'  egli  abbia  sacrificato  mille  anni  d' istoria  alla  sciocca 
vanità  di  regnare  un  giorno  sul  povero  popolo  di  Corsica  (3). 
Tulli  i  parlitanli  di  G. . . . ,  di  B. . . . ,  tulli  i  cattivi  soggetti  di 
Corsica  ,  sono  quelli  che  attualmente  lo  circondano  (4).  A  Corti 

t 

(1)  Pozzodiborgo. 

(2)  È  il  Saliceli  che  parla. 

(3)  11  futuro  ministro  deila^polizia  dei  Murai ,  accusa  il  Paoli  di  sciocca 
vanilà  di  regnare. 

(4)  Mille  e  nove  deputali  naandò  la  Corsica  alla  Consulta  convocala 
dal  Paoli  nel  luglio  del  novantalre,  che  non  erano  catlivi  soggelli. 
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dalle  persone  che  vi  sono  accorse  per  sostenere  il  frenerai  l*aoli, 
sono  stale  strappale  le  coccarde  nazionali.  1/ albero  della  libertà 
doveva  esser  taf^lialo ,  e  lo  stendardo  della  ribellione  innalzalo. 
In  Balagna  pochi  soldati  della  truppa  di  linea,  ch'erano 
air  Isola  liossa  ,  sono  stati  dai  parlilanti  del  general  Paoli  di- 
sarmati e  scacciati ,  ed  alcuni  anche  gettali  in  marc(l).  Niente- 
dimeno ,  malgrado  tulli  gì'  intrighi  che  si  fanno ,  una  gran 
parte  del  popolo  vuole  essere  francese;  e  tutti  i  buoni,  quelli 
che  sono  patriotti  e  che  hanno  fatta  la  guerra  in  Corsica,  gli 
voltano  le  spalle  :  e  credo  che  presto  sentirà  l'  imbarazzo  della 
di  lui  situazione.  Le  città  sono  già  francesi  (2) ,  e  vogliono  es- 
serlo a  qualunque  costo.  Bastia  ,  San  Fiorenzo ,  Calvi  ed  Ajaccio 
sono  intieramente  alla  disposizione  della  Repubblica  (3). 

I  battaglioni  de'volontarj  nazionali  si  organizzano  lentamente, 
perchè  il  general  Paoli,  e  quelli  che  l'accostano,  cercano  d'im- 
pedirne la  formazione  :  ma  nientedimeno  si  formeranno. ...  Io 
faccio  il  mio  dovere,  malgrado  le  calunnie  e  le  dicerie  di  quelli 
che  si  dicono  i  suoi  amici,  e  che  in  sostanza  sono  i  suoi  nemici 
i  più  accaniti. 

Il  Paoli  al  sig.  Ciavaldini. 

Corti,  li  29  aprile  1793,  2."  della  Repubblica.  — Sono 

parlili  stamane  i  due  Commissari  G. . . .  e  G. . . .  Spero  che  lì 
riceveranno  bene:  in  altro  caso,  credo  che  faranno  a  denunziarsi 
reciprocamente.  La  lettera  di  Negroni  (4)  è  da  patriollo  riscal- 
dato, (na  non  può  essere  considerala  rea  da  chi  non  voglia 
stabilire  un  potere  arbitrario  fra  noi.  Lo  so  che  tutta  la  pre- 
mura sarebbe  di  farmi  uscire  di  Corsica,  lo  lo  desidero  ;  e  ne 
ho  scritto  all'Assemblea. . . . 

Non  va  bene  che  pensiate  ad  acquartierar\i  nei  |)aesl.  La 
vostra  truppa  sarà  più  disciplinala  e  più  a  portata  di  lare  il 
pubblico  servizio,  restando  tutta  unita  nel  presidio.  Li  balla- 
glioni   vulontarj  erano  mal    composti  ;    non  credo  che  sìaratmo 


(1)  Questa  è  accusa  non  conformala  da  prove. 

(2)  Pareva  al  Saliceli  che  I  cattivi  unggetli  fossero  tutti  extra  murm. 

(3)  Non  .irrallo  vero. 

(4)  DcvolisHlmo  ;il  Taoli ,  nativo  di  Rogllano  In  Capocórso. 

Auni.^r.li.  Vdl.XI.  5-2 
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cosa  migliore  questi  nuovi.  Gli  eletti  offiziali  mettono  in  molo  i 
lor  parenti  per  fare  comparse  ;  poi  francamente  dicono  :  a  rive- 
derci a  casa.  Se  questo  scandalo  arriva  a  sapersi ,  cosa  se  ne 
dirà  all'Assemblea  ? 

Dopo  cinquanta  giorni,  stamane  sono  uscito  la  prima  volta 
per    vedere   la   Castellaccia  (1). 

Ho  lette  nel  Monitore  le  assurde  calunnie  vomitate  contro 
di  me.  Bisogna  che  abbiano  avuto  veramente  voglia  di  farmi 
male,  quando  l'Assemblea  non  si  è  rivoltata  alla  loro  inconsi- 
stenza. Sono  obbligato  alti  miei  detrattori  ,  perchè  viepiù  mi 
hanno  fatto  toccare  con  mani  la  sincera  affezione  del  nostro 
popolo  ,  nella  quale  solamente  confido.  Se  non  avessi  temuto 
di  lasciarvi  in  preda  alla  cabala  ,  mi  sarei  ritirato  a  godere 
giorni    più  tranquilli   altrove.  Cordialmente  vi  saluto. 

PS.  In  questo  momento  si  ricevono  lettere  da  Sartene. 
Pietri  vuol  farmi  rivenire  da  qualche  malumore  che  avea  con- 
cepito contro  di  lui.  Ha  più  talento  del  padre,  ma  ne  ha  tutto 
il  zelo.  Con  sdegno  rinunzia  le  offerte  ;  ed  è  pronto  con  du- 
gento  uomini. 

Al  sig.  Galeazzi. 

Corti,  li  5  maggio  1793.  —  ....  Slate  attento  a  interrompere 
la  perflda  cabala  di  quelli  che  non  amano  che  la  commissione , 
o  per  meglio  dire  ,  i  due  commissarj  francesi  siano  informati 
del  vero  stato  delle  cose.  Saliceti  lo  sa  bene;  ma  non  vorrà 
pregiudicare  gì'  interessi  di  quel  partito  che  pazzamente  ha 
adottalo.  Il  loro  disegno  è  di  far  credere  il  nostro  dipartimento 
mal  affetto  alla  Francia  ,  e  questo  per  opera  della  mia  influenza. 
Voi  conoscete  che  la  sana  parte  de' Córsi  non  amava  più  la 
guerra  ,  e  molto  meno  di  mettere  un'  altra  volta  a  pericoloso 
cimento  la  loro  libertà.  In  quanto  a  me ,  voi  conoscete  il  mio 
modo  di  pensare.  Son  vecchio;  ed  oramai  devo  avere  appreso 
che  in  politica  il  galantuomo  non  deve  guidarsi  dalle  considera- 
zioni momentanee  dello  sdegno  e  della  propensione.  Amo  la 
connessione  colla  Francia,  perchè,  per  il  patto  sociale,  con  essa 
abbiamo  comune  ogni  cosa  ;  e  ad  ogni  vantaggio  e  ogni  onore, 

(1)  Quaiiiere  della  città  di  Cori!. 
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corno  (ulti  i,'li  nitri  individui  dello  Hopubblica,  abitiamo  diritlo  di 
jiarlociparo.  (^on  tulio  che  la  prcsonle  coinbinaziono  ilelle  toste 
calde  rnc  ne  svoglia  ,  .sinceramente  .  io  pre^'o  per  la  libertà  dei 
francesi  ;  poiché  se  riesce  ai  despoti  di  abbatterla  ,  e  d'  intro- 
durre un  governo  arbitrario  in  quel  vasto  paese,  niun'  altra  na- 
zione può  lusingarsi  di  conservare  la  sua  libertà  (1).  La  presente 
amministrazione  finora  non  si  è  condotta  male.  A  dir  vero,  io 
non  conosco  che  siano  occorsi  nell'  assemblea  (2)  accidenti  e 
combinazioni  scandalose  ;  anzi  son  convinto  che  quelli  che  se 
ne  lagnano,  erano  assai  più  accanili  ,  e  per  ogni  verso  ten- 
tavano di  aver  le  cose  a  modo  loro,  (^iò  supposto,  (juale  idea 
orribile  non  eccita  nel  nostro  popolo  la  considerazione  che  un 
dipartimento  che  era  tanto  quieto  e  leale,  dopo  l'arrivo  dei 
commissarj  sia  sul  punto  di  essere  posto  in  insurrezione ,  ed 
esposto  agli  orrori  d'una  guerra  civile  ?  Io  in  più  lettere  e  bi- 
glietti ho  insinuato  a  codesti  signori  di  andar  lentamente  ,  e 
studiarsi  di  conoscer  prima  questo  popolo,  avanti  di  fare  alcun 
passo.  Con  questo  metodo  ne  avrebbero  guadagnala  la  confidenza; 
e  la  loro  commissione  sarebbe  utile  e  gloriosa. 

L'insulto  latto  alla  guardia  nazionale  in  Calvi  produce 
dillidenza  e  titnore.  Lo  sbarco  dei  Marsigliesi ,  dopo  (juel  che 
aveano  assicurato,  che  non  erano  destinati  per  la  Corsica,  che 
non  ne  sarebbero  scesi  a  terra  fino  al  btion  tempo  che  alcuni 
ammalati  ,  mette  ad  evidenza  il  cattivo  progetto  che  si  ha. 
Perchè  fare  spedizioni  ora  nei  contorni?  Il  popolo  è  allarmato 
e  in  effervescenza....  Una  volta  nate  le  ostilità,  non  se  ne  pos- 
sono ad  un  colpo  d'  occhio  veder  tutte  le  conseguenze.  Un  buon 
francese  non  potrà  rallegrarsi  di  cuore,  calcolando  le  forze 
che  la  Francia  potrà  adoperare  [ter  roxinare  questo  infelice 
|)aese.  Qucvste  potrebbero  essere  meglio  impiegate  altrove  contro 
i  nemici  comuni.  La  Corsica,  rovinata,  non  vai  più  per  la  Fran- 
(  ia.  Ma  io  credo  che  tutta  la  cosa  si  riduca  al  miserabile  disegno 
di  veder  fuori  di  (]ucsl' isida  tre  individui  di  una  famiglia, 
tutti  decrepiti ,  ed  oppressi  dalle  infermità.  Ditegli  che  ristabi- 
liscano la  tran(|iiillità  i>  la  mutui  eonlìden/a  :  ed  io,  mio  fr.i 

(1)  yiin<«l' e  un  Irnppo  dare  autorità  alla  Francia  nelle  rose  del  mon- 
do: ma  (lunslo  dimo.«lra  che  il  Paoli  diill'amore  dell' Inulilllerra  non  era, 
l'itm' altri   diceva  ,  accoralo. 

(2)  l)p^ll  elellori. 
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tello,  e  la  nosira  povera  sorella,  altrove  ce  n'anderemo  a  finire 
in  pace  i  nostri  giorni.  Mi  detta  questi  sentimenti  lo  spirito 
della  pace.  Se  non  sono  ascoltati ,  ogni  galantaomo  deve  vedere 
che  la  persecuzione  contro  tre  individui  impotenti  non  può  ter- 
minarsi contro  di  essi  soli  :  più  maligno  e  più  esteso  dev'es- 
sere quel  che  si  nasconde  del  progetto ,  che  quel  che  se  ne 
vede.  In  tal  caso,  che  Dio  ce  la  mandi  buona.  Fate  comune 
questa  mia  lettera  a'  vostri  colleghi. 

Corti ,  5  maggio  1793.  —  Da  una  lettera  del  fratello  (1) 
di  Buonaparte ,  il  quale  si  trova  presso  di  Semonville ,  vedesi 
ch'egli  è  stato  il  redattore  della  rappresentanza  del  clubbo  di 
Tolone  contro  di  me  e  Pozzodiborgo  ;  e  si  gloria  di  aver  dato 
un  colpo  fatale  ai  nemici  del  partito. . . .  Vedete  quali  soggetti 
possono  mettere  in  dubbio  l'onestà  di  alcuni  caratteri  invecchiati 
nel  servigio  della  Patria  ! 

Gli  emigrati  si  erano  rallegrati ,  ed  aveano  pensato  di  avere 
a  noi  favorevole  accesso.  Non  adjutoribus  (2)  istis  tempus  egei. 
Se  per  disgrazia  dovremo  difenderci ,  la  loro  compagnia  non 
ci  sarà  gradita.  Niun  carattere  sanno  rappresentare  questi  po- 
veri minchioni  aristocratici. 

Buonaparte  Napoleone,  Abatucci,  e,  credo,  Meuron,  e  pochi 
altri  loro  amici ,  giorni  addietro  aveano  pensato  di  scacciare 
la  guardia  nazionale  dalla  cittadella  d'Ajaccio,  come  se  le 
fortezze  fossero  più  sicure  per  la  Repubblica  in  mano  delle 
truppe  di  linea ,  che  in  potere  dei  volontari  córsi.  Subito  che 
in  forza  si  fa  vedere  qualche  squadra  nemica ,  come  ausiliaria 
dei  principi  ,  la  truppa  di  linea  apre  le  porte.  Li  vecchi  reg- 
gimenti sono  infatuati  per  il  servigio  reale.  L'esperienza  ci 
farà  vedere  fra  poco  belle  cose  (3).  Io  ringrazio  quelli  che  hanno 
preteso  farmi  male  :  non  ho  più  alcuna  responsabilità.  Protetto 
dalle  leggi ,  ed  in  mezzo  ai  miei  Corapatriolti ,  farò  quel  che 
può  fare  un  vecchio  ;  sarò  come  una  fascina  nella  trincera. 

Non  vorrei  che  quel  nostro  parente ,  con  una  vista  che 
non  vede  due  dita  dal  naso  ,  specialmente  quando  osserva   le 


(ij  Luciano. 

(2)  Virg.  defensoribus. 

(3)  Profezia  del  servigio  con  tanta  prodigalità  prestato  al  re  novello. 
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cose  politiche,  si  rovinasse  anche  questa  volta.  Poloa  essersene 
venuto  a  casa.  Strcltamenle,  non  può  essere  consideralo  come 
cnii;,'rato.  Gli  altri  sento  che  ahbiano  ora  in  Livorno  (lualche 
soccorso.  Tutti  gli  oziosi  ci  i  cervelli  torbidi ,  se  si  va  di  questo 
piede,  da  una  parte  o  dall'altra  avranno  il  brennone  ;  ed  i 
poveri  Patriotti  saranno  obbligati  a  compiangerli  e  castigarli. 
Li  battaglioni  volontarj  erano  mal  organizzali ,  e  li  capitani 
faceano  pignatta  grassa  :  ma  i  soldati  che  ora  prendono  costì, 
non  sono  migliori  :  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  prendono  (juat- 
tro  paghe  il  giorno,  facendo  mostra  in  altrettante  compagnie. 
Oh  quanto  era  meglio  di  avere  riorganizzali  li  vecchi  batta- 
glioni rigorosamente  e  conforme  richiedeano  i  decreti  !  Non  vi 
sarebbero  state  emulazioni,  divisioni  ed  invidie.  L'intenzione 
di  farsi  un  partito  viziò  li  quattro  battaglioni  nella  loro  forma- 
zione ;  e  la  voglia  di  farsi  un  partito  farà  che  i  succedanei 
siano  anco  peggiori. 

Cosa  n'  è  di  Negroni  ?  Una  copia  di  lettera  che  mi  hanno 
mostrata,  fa  conoscere  un  patrioUo  esaltato.  Ma  dalle  tribune 
dei  dubbi,  sentimenti  più  forti  si  esprimono  alla  giornata  per 
tutta  la  Francia  ;  e  il  dispotismo  (1)  non  è  ancora  arrivato  al  se- 
gno di  farli  credere  rei.  Vadano  poco  a  poco;  altrimenti,  non 
so  come  le  coso  andranno. 

Al  sig.  Ciavaldini. 

Corti,  8  maggio  1703.  —  Fino  da' 27  del  mese  passato 
credetti  necessario  di  scrivere  alla  Convenzione  nazionale, 
(juanlo  n(>ir  attuale  mia  situazione  dovea  dettarmi  la  mia  co- 
scienza,  il  mio  rispetto  per  i  rappresentanti  della  Nazione,  ed 
il  mio  desiderio  di  non  turbare  in  vcrun  conto  la  pace  e  la 
sicurezza  di  questo  paese.  Dovendo  temere  che  le  mie  lettere 
non  arrivassero  con  tutta  sicurezza  al  loro  destino  ,  dopo  le 
infami  calumiie  che  si  sono  accreditate  sul  mio  conto  in  ^Lir- 
siglia  e  CoIona,  pensai  di  profìiiare  di  una  specie  di  corrispon- 
denza che  avea  meco  fino  allora  tenuto  il  cilladino  La  C.odibe 
Saint  Michel  ,  per  |)regarlo  ad  incaricarsi  dell'  invio  della  mia 
lettera  a  sigillo  alzato,  perchè  il    cittadino  La   (iomhe    potesse 

(1)  Dei  liberi  :  che  non  é  dei  mcn  violenti 
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soddisfarsi,  ed  occorrendo,  ancora  i  suoi  confralelli ,  sul  con- 
tenuto della  medesima.  Ero  nella  lusinga  che  il  cittadino  La 
Combe,  al  quale,  come* particolare  piuttosto  che  come  commis- 
sario ,  avevo  da(o  questa  prova  della  mia  confldenza  nella  di 
lui  probità  ed  onore ,  avrebbe  favorito  di  riscontrarmi  in  qual- 
che modo;  ma  io  ne  sono  finora  totalmente  all'oscuro.  Se  l'oc- 
casione vi  si  presentasse  di  avere  su  questo  particolare  qualche 
schiarimento,  vi  pregherei  di  comunicarmelo  per  mia  quiete,  e 
regola  ancora. 

Le  cit.  Saliceti  aux  ciloyens ,  députés  de  Corse 
à  la  Convention  nationale. 

Bastia ,  le  10  mai  1793.  —  ....  J'espérais  que  la  procla- 
mation  quo  la  commission  a  publiée  en  Corse,  ramenerait 
ceux  de  nos  concitoyens  égarés ,  qui  avaient  pris  les  armes 
pour  les  diriger  contro  les  troupes  de  la  République  dans  le 
districi  de  l' Isle  Rousse.  Mes  espérances  soni  tombées:  les  ras- 
semblemens  continuent  toujours  dans  co  districi,  ainsi  que 
dans  d' aulres  partios  de  la  Corse.  Les  ciloyens  Savelli  et  Pa- 
nattieri,  commissaires  du  département ,  que  Ton  dil  à  la  lète 
de  ces  rassemblemens,  au  lieu  de  les  faire  dissoudre ,  onl  to- 
léré  qu'ils  se  portassent  à  toutes  sortes  d'excès.  A  l'Isle  Rousse 
la  maison  des  frères  A. ...  a  élé  dévastée  et  incendiée ,  ainsi 
que  les  propriétés  adjacenles.  A  Relgodere  les  maisons  de  ceux 
qui  avaient  rccu  chez  eux  les  volonlaires  des  Bouches  du 
Rhóne,  qui  s' y  élaient  réfugiés  et  que  la  commission  avail  cru 
devoir  par  prudence  faire  passer  à  Calvi ,  n'ont  pas  été  épar- 
gnées.  A  Cervione  ,  d'où  le  general  Casabianca  avail  relirés  une 
compagnie  du  regiment  26,  pour  la  remplacer  par  un  détache- 
ment  de  volonlaires  nalionaux,  ceux  ci  onl  élé  repoussés  et 
menacés.  Le  Direcloire  du  districi,  mandé  par  nous,  ne  s'est 
pas  cncorc  présente.  A  Corte  le  département  admel  constam- 
ment  à  ses  séances  Pozzodiborgo  ,  quoique  decretò:  et  l'on  ne 
neglige  rien  pour  égaror  le  peuple,  et  le  porter  à  méconnaitre 
l'aulorilé  de  la  commission.  On  menace,  on  intimide  les  pa- 
Iriottes  qui  scraient  disposés  à  servir  la  Patrie  dans  les  nou- 
vclles  troupes  ;  on  insinuo  dans  les  esprits  faibles,  qu'elles  soni 
destinéos  à  faire  la  guerre  aux  Corses  ,  et  à  arréter  ou  chas- 
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scr  le  general  Paoli.  Los  maisons  de  ccux  qui  soni  dójà  pla- 
cés,  couroril  des  risqutvs  journalicrs.  Los  anti-révolulioiinaires. 
ceux  qui  oiit  toujours  resistè  à  I  elablisscmonl  do  iiolro  li- 
berlé ,  soni  partoul  los  apoiogistcs  du  déparleuiont  ;  ol  suii  on 
son  noni,  soil  en  colui  de  Paoli,  ils  annonconl  rarri\ce  pro- 
chainc  dcs  socours  anglais  ou  ospagnols  (1)  ,  el  la  chule  de  la 
liborlé  franraiso.  Lnlin  ,  ciloyens  collòguos  ,  la  posilion  de  la 
Corse  osi  Ielle  quo,  sans  des  mosures  rigourouses  el  aclives, 
soutonuos  par  uno  force  imposaiilo,  olle  osi  à  la  voillo  de  pré- 
seiiler  le  spoclaclo  de  la  rébcllion  la  plus  inaniuéo. 

Le  mal  osi  lellornenl  à  son  coinblo,  quo  la  »>oinmission  ne 
peul  pas  se  dispenser  de  suspendre  le  déparlonionl,  et  deployer 
loule  r  auloriló  qui  lui  est  confiéo  pour  raniener  Ics  corps 
conslilués  el  les  individus  à  reconnaltro  lo  pouvoir  suprème  de 
la  Nati(jn.  Cesi  lei  l'epoque  de  fixer  invariablomonl  le  bonheur 
de  la  Corse,  en  lui  prouvanl  qu'clle  esl  rèellcmont  parlio  inté- 
grante de  la  Rèpubliquo ,  qu'clle  doil  obéir  el  respeclor  toutes 
SOS  lois:  et  soyoz  sùrs  quo  nous  rcmplirons  co  bui,  ou  nous 
périrons  pour  la  défonso  de  la  causo  communo  (2). 

J'ai  cru  jusqu'ici  ,  el  jc  désirorais  bion  pouvoir  lo  croiro  en- 
core ,  le  general  Paoli  innocenl  do  lout  ce  doni  on  l'a  inipulè. 
Mais  mallieurousomenl  sa  conduite ,  ol  tous  Ics  fails  qui  se 
passoni  sous  nos  youx  ,  onl  prouvé  a  la  (^ommission,  (juo  scs 
sonlimons  ne  soni  pas  fondés  sur  la  loyaulé  la  plus  sincère.  En 
offt'l,  [munjuoi  toléror  los  dèsordrcs  qui  se  conunotlonl  parlout 
en  son  noni,  ou  pour  la  dèfonso  do  sa  porsonne  ?  Pourquoi 
favoriscr  ,  prologor  toulos  lo  dèniarcbcs  d'un  dèpartonient  qui 
onfroinl  la  loi  a  (  liaquo  pas?  Pourquoi  s' associor  ol  rocovoir 
sous  sa  sauvogard<;  un  ciloyon  dècrolè  cornino  lui  ,  ol  poul  ò(ro 
plus  coupablo  quo  lui  (3] ?  Pour(iuoi  continuer  à  rèsidor  à  Corlc, 
se  faire  monlor  uno  gardo  journalièro  di-  (juaranlo  à  ciiniuanto 
hommos  des  villagcs ,  quo  l'on  nourrit  avcc  Ics  farinos  pillèes 


(Ij  QucsT'tu  ('  mollo  pili  iiii|iHrlanle  die  noi  |»rocesso  di  ri^iiro.  Il 
Paoli  (lijri(|ii(!  non  aveva  feniiiito  di  ilarsl  agi'  Inglesi  ;  pensiero  che  II  lle- 
niiccl  gli  (là  Un  dal  novanta. 

(2)  Il  Saliceli  noti  è  perito  per  l'appunto  por  la  C'iu5(i  comune:  ao 
puro  cduna  ctununr  non  è  sinonimo  di  pdUzùi. 

(.'Ij  I'o7.zodit>or(;o,  rho  gli  fu  (mh  l.mlo  ingrato. 
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dans  les  magasins  de  la  Nalion  (1)?  Pourquoi,  enfiti,  souffre-l-il 
que  dans  ses  salles,  sous  ses  yeux,  les  propos  le  plus  indécents 
et  les  plus  coupables  se  licnnent  contre  la  conduite  des  com- 
missaires  nationaux,  qui  n'a  respirò  jusqu'ici,  surlout  à  son 
égard ,  que  prudence ,  ménagernenl ,  et  modéralion  ? 

La  Commission  ne  laissera  rien  ignorer  à  l'Assemblée  natio- 
naie:  les  faits  qu'elle  avancera,  seront  lous  justifiés  par  des 
acles  authenliques.  Et  si  quelque  député  (  ce  que  je  n'oserai 
pas  croire  )  voulait  entreprcndre  la  défense  du  département  ou 
du  general  Paoli ,  je  ne  dois  pas  vous  le  dissimuler ,  citoyens 
collègues,  la  commission  n'hésitera  pas  à  raettre  dans  le  plus 
grand  jour  toutes  les  preuves  qu'elle  a  recueillies  ;  et  celui  qui 
hasarderait  une  défense  injuste,  compromeltrait  son  honneur  et 
sa  réputalion  (2).  Il  m'en  coute  d'avoir  à  vous  parler  ainsi  : 
mais  vous  connaissez  ma  franchise,  la  loyauté  de  mes  senti- 
mens.  J'ai  juré  de  vivre  fran^ais  (3),  de  1' ótre  ou  de  mourir. 
Je  tiendrai  mes  sermens:  dùt-il  m'en  couter  la  vie,  et  celle  de 
tous  les  palriottes  attachés  à  la  France.  Je  pois  vous  assùrer 
qu'ils  partagent  ces  sentimens. 

Votre  concitoyen  et  collègue  Saliceti. 

PS.  Malgré  un  arrélé  de  la  commission,  qui  enjoint  au  re- 
ceveur  de  Corte  d'envoyer  au  payeur  general  à  Bastia  un  fond 
de  500,000  environ ,  destine  au  payement  du  clergé  ,  des  en- 
fans-trouvés,  travaux  publics  etc.  ;  le  département  lui  a  dé- 
fendu  de  faire  cet  envoi. 


Il  Saliceti  alla  Convenzione. 

Bastia,  14  mai  1793. — La  Commission  a  destitué  l'admi- 

nistration  du  département.  Nous   sommes  sùrs  de  ne  pas  étre 
obéis.   La  rébellion    est  ouverte  ;  et  sous  le  nom  de  Paoli    le 

(1)  I  repubblicani  d'allora  si  lamentano  delle  dilapidazioni  del  Paoli! 

(2)  Con  queste  parole  il  futuro  ministro  della  polizia  napoleonica 
tende  a  minacciare  i  deputali  còrsi  che  avessero  a  Parigi  osato  difendere 
il  Paoli.  Se  le  cose  erano  tanto  evidenti ,  perchè  minacciare  I  difensori 
dell'  uomo  accusalo  ? 

(3)  Ha  giurato  di  vivere  francese,  ma  non  di  vivere  libero. 
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pcuph;  corse  (1)  va  se  plonj^er  dans  un  abymo  doni  il  uè  sn 
lircra  jamais.  Dans  l'inlériour  on  hrùle  des  maisons  ,  on  per- 
.séculf  ;  el  on  trio  vive  le  yénéral  Paoli.  Nous  -illoiis  dans 
quclqucs  jours  niarclicr  à  la  l6lc  des  lorces  de  la  Héj)ubliqut', 
qui  soni  ici.  Nous  avons  écril  à  Marseille  et  à  Nice  pour 
réclaincr  Ics  forccs  et  1'  appui  du  conlinent.  Je  vous  cn  pré- 
viens;  el  je  vous  jure  sur  mon  honneur  (2),  qu' il  n' y  a  pas 
un  mot  d' oxagéré  dans  lou(  ce  quo  je  vous  ai  dil  relativcmenl 
à  la  dorso. 

PS.  Dans  l'exposé  des  fails  (jue  vous  lirez  dans  noire  ar- 
i^lé  ,  il  n' y  en  a  pas  un  seul  qui  no  soil  appuyó  (!(>  piòcos 
jusllficalives. 

//  signor  Petricont  ,  commissario  e  comandante  della  provincia 
del  Nebbia  ,  alla  guardia  nazionale  della  provincia  {S\ 

Signori  mici ,  non  devo  più  dire  ,  parenti ,  uè  compatriotli. 

Il  signor  Achille  Murati ,  (jui ,  mi  dice  che  non  ha  veruna 
colpa,  ne  è  a  parto  dello  sciocco  attentato  che  è  contrario  al 
bone,  alli  decreti  doirAsscmbloa  nazionale,  ed  alle  buono  in- 
tenzioni del  generale  Paoli.  Il  vostro  enorme  tradimento,  so  por 
sisteto,  vi  disonora,  e  fa  torto  grandissinu)  a  lutla  la  Nazione  , 
che  si  vendicherà  ;  e  presto  lo  vedrete.  Poi  in  (luanlo  a  me  , 
lontat«»  di  macchiare  la  mia  riputazione  ,  avendo  io  promesso  e 
dala  la  mia  parola  d'onore,  che  la  provincia  avrebbe  aspettali 
li  decreti  dell'augusta  Assemblea  nazionale  ,  senza  faro  alcun 
movimento,  come  il  prelato  signor  Tienerale  ha  dichiaralo  «  ho 
desidera.  Se  li  SanQoronzini  avessero  l'atto  quello  che  dovevano,  e 

(1)  Non  eritiKi  dunque  pochi  cnllnn  soggetti.  ìirn  il  popolo  (iòrsu. 

(2)  Quello  Kiurameiilo  del  ciltadino  Siiliceli  sull"  onor  suo  in  questo 
iuoflio  ,  giura  per  l'appunto  il  contrario.  E  il  poscritto  anch'esso  ò  un 
Kiuranicnto  \n  cunlr.irin. 

(;i)  I.;i  Ifllf-ra  e  di  dala  incerta;  ma  pare  di  questo  tempo.  La  diamo 
intera  come  un  redole  esemplare  dell'antico  caratlpre  còrso,  co' suoi  presi 
rari  e  co'  suoi  non  volgari  diretti.  Ctii  guarda  più  là  che  la  ticorza  dell*' 
cose,  vedrà  Ira  i  veementi  proclami  di  Napolcime  it  la  l)rnsca  sempllcila 
di  queste  minacce  ,  non  so  clu!  fralcrnalc  >omi(s'lian/a  (lie  Ccsart*  .Malti'n 
Petricont  tosse  uomo  più  l)uono  nel  cuore  di  q<icl  che  taluno  da  questo 
suo  Itronlolare  |)otrc|)|)e  ^;iudirarlo,  ci  è  prova  il  (Mtcrno  modo  con\'egli 
riconciliò  nel  paese  della    Torta  nU  animi  ilivisi,  lOiiurd,  I.  271 

Ahi  II. Si. Ir.  Voi.  \l.  :<:i 
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che  fra  essi  non  vi  fossero  gente  maligna,  non  avreste  fallo  lalc 
eccesso.  Ma  andiamo  alle  corte.  Il  signor  Clemente  ha  voluto 
trattenermi  che  io  non  parta:  da  tutti  quelli  di  questa  città  per 
altro  sono  spinto  a  vendicarmi  ,  e  vogliono  seguitarmi.  Ciò  non 
ostante  ho  accondisceso ,  ed  aspetto  anche  per  ventiquattro  ore. 
Se  fra  dello  termine  non  siete  lutti  fuori  di  San  Fiorenzo  ed  a 
case  vostre,  vi  prometto  che  le  suddette  vostre  case  saranno 
ben  guarnite  non  da  vittoli  ,  ma  da  veri  Patriotti;  poiché  io  non 
lego  che  con  questi.  Sono  per  tale  conosciuto  dalla  Francia , 
dalla  Corsica  ,  e  non  per  ciarle,  ma  per  le  prove  che  io  ho  date. 
Vi  prego,  così  voi  ed  altri  miei  parenti  ,  ed  anche  tutti  quanti 
siete  delia  provincia,  di  ritirarvi  tutti  a  casa,  aprire  gli  occhi  per 
il  bene ,  e  non  continuare  ciechi  nell'errore.  Se  poi  non  volete 
sentirmi,  vi  do  la  mia  parola  d'onore,  d'invitare  parenti  ed 
amici,  e  li  buoni  Patriotti  che  desiderano  e  vogliono  il  bene,  di 
unirsi  a  me  por  vendicare  l'affronto  che  volete  fare  a  me  ed  a 
tutta  la  Nazione  ponendola  in  cattivo  concetto  all'Assemblea 
nazionale.  Finalmente  ,  debole  o  forte  che  io  sia,  giuro  in  faccia 
a  Dio  inimicizia  e  vendetta  a  coloro  che,  essendo  del  Nebbio, 
resteranno  in  San  Fiorenzo  per  occuparlo.  —  Sprezzatemi  , 
ridetevene  :  e  vedremo  chi  poi  finirà  per  piangere. 

PS.  Per  parte  dell'Assemblea  nazionale,  e  del  re,  e  come 
commissario  per  l'esecuzione  delli  decreti ,  e  come  comandante 
eletto  della  Provincia  ,  vi  ordino  di  ritirarvi  a  case  vostre  fra 
ore  dodici. 

Li  signori  Campocassi  d'Oimeia  ,  sul  loro  onore  e  buona 
fede ,  comunicheranno  la  presente  agli  altri  signori. 

Dopo  domani  23,  spero  di  essere  ad  incontrare  loro  Signori, 
miei  riveritissimi  patroni. 

Sequestrare  ed  intercettare  le  lettere  non  fu  mai  cosa  onesta. 

//  Paoli  al  sig.   Vincentello  Colonna. 

Corti,  22  maggio  1793,  —  Li  commissarii  hanno  reso  in- 
fruttuoso ogni  mio  maneggio  per  stabilire  la  buona  armonia, 
ler  l'altro  mandarono  cinquecento  uomini  per  occupare  il  Borgo: 
(|uella  municipalità  cogli  abitanti  li  rispinsero.  Fece  altrettanto 
Biguglia.  Ora  sappiamo  eh'  hanno  quattrocento  uomini  in  San 
Fiorenzo,  alla  testa  de' quali  sono  Saliceti  e  il  commissario  La- 
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rombo:  hanno  in  compagnia  i  Bunnaparlc,  Abatucci,  e  le  genti 
di  codesta  città  ,  dove  pensano  introdursi  o  colla  forza  o  coli'  in- 
iranno.  Ve  ne  provengo  in  tempo. .  . .  Ora  la  necessaria  difesa  ci 
disin)()egna  da  ogni  riguardo. 

Kicordalcvi  die  avete  un  nome  nolo  alla  Patria.  Sovvengavi 
del  vostro  padre  e  del  vostro  padrino  (1).  Nella  Consulta  sarà 
fatta  l'apologia  della  nostra  lealtà,  e  posta  in  chiaro  la  condotta 
de'comtnissarii.  L'Assemblea  non  troverà  male  le  nostre  precau- 
zioni di  necessaria  difesa.  Il  procedere  dei  commissarii  era  di 
già  disapprovato  in  essa.  Sentitevi  colla  municipalità,  col  di- 
stretto; sentitovi  con  tutti  i  buoni  Patriotti  costì.  Saluto  vostro 
fratello,  e  li  bravi  ufficiali. 

Consulta  del  27  magr/in  179;ì. 


Mille  e  nove  deputati  convennero  a  Corti;  e  il  ventisette  maggio  si 
apri  solennemente  la  consulta  nel  convento  di  S.Francesco.  Essendo  stalo 
osservalo  ctie  Ira  gli  assembrali  non  si  vedevano  il  gen.  Paoli,  né  il 
procurator  generale  sindaco  Pozzodiborgo,  all'unanimilà  si  decise  di  pre- 
gare, per  mezzo  di  tjn;i  depulaziorie,  ilGenerale  a  recarsi  all'Assemblea 
per  dirigere  co' suoi  lumi  e  colla  sua  saviezza  le  oporazioni  di  lei.  Si  de- 
cise inoltre  d'invitare  per  lettera  il  procurator  generale  sindaco  ad  in- 
tervenire aneti' esso  all'adunanza.  Paoli  non  seppe  resistere  alle  replicate 
irislanzo  dolhi  deputazione,  ed  accompagnato  da  essa  o  da  Pozzodiborgo 
entrò  nell'As'^eniblca  Ira  lo  sparo  dell'artiglieria,  I  viva  del  popolo,  o  gli 
applausi  del  deputati.  Appena  preso  seggio  lesse  un  discorso,  per  cui  espri- 
meva I  sentimenti  costanti  della  sua  fedeltà  e  alTezione  alla  Repubblica 
francese  ,  e  rendeva  conto  delle  assurde  calunnie  delle  quali  era  sialo 
oggetto. 

Gian  Francesco  Galeazzi  ,  presidente  del  Consiglio  generale  del  di- 
partlrnenlo,  salito  in  tribuna,  espose  in  un  discorso  energico  ed  un  poco 
acerbo  i  mali  di  cui  era  minacciata  la  Corsica.  Dopo  aver  fallo  l'elogio 
dello  zelo  de' suol  colleglli  nel  porre  l'ordine  in  tulle  le  parli  dell' am- 
ministrazione,  e  neir  allonlanare  dall'isola  gli  orrori  della  guerra  civile, 
diceva  ch'erano  siali  i;iulicall  con  precipitazione,  e  |>riina  di  essere 
siali  intesi  dai  Ire  comniissarj  del  congresso  nazionale.  «  Distruggere  , 
«  soggiungeva  ,  ogni  potere  legale  ,  difTamando  i  fiinzlonarj  pubblici  : 
"  chiamare  scliziosl  e  ribolli  I  veri  Palriolli,  e  palriolll  i  sediziosi  e  gli 
«  anarcbisll;  non  avendo  potuto  corromicri?  la  volontà  generale,  divi- 
«  ilere  almeno  la  forza  jiubblira;  prf|iarare  inline  il  (erro  luiciiliale  per 


(1)  Il  Paoli. 
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«  farlo  cadere  sulle  leste  de' migliori  riltadini;  tale  senza  dubbio  è  stata 
«  la  speranza  ed  il  prn2Pll<i  infernale  de' nomici  perversi  ed  implacabili 
«  del  popolo  còrso  e  della  sua  libertà.  Sistema  atroce,  manifestamente 
«  seguito  in  Francia,  e  che  si  voleva  mettere  in  pratica  nel  nostro  paese. 
«  Commissari  dell'amministrazione  superiore  presso  quelli  della  Cunven- 
«  zione  a  Bastia,  i  cittadini  Giaconioni,  Bertolacci,  ed  io.  abbiamo  sco- 
rt  perto  quesle  perfiie  trame.  Ne  frememmo:  ed  avendo  al  nostro  arrivo 
"  in  questo  capoluogo  reso  cooto  preciso  al  Consiglio  generale ,  questo 
'<  non  vide  altro  mezzo,  per  impedire  tanti  disastri,  che  di  convocare  il 
«  popolo  sovrano,  acciò  esso  medesimo  salvasse  la  minacciata  libertà  e 
<(  prendesse  quegli  espedienti  comandati  dalle  circostanze.  Il  popolo  ha 
'<  inteso  la  voce  de' suoi  amministratori,  si  è  levato  tutto  intero,  ed  ha 
a  scelto  voi  per  suoi  deputati,  perché  dissipiate  colla  vostra  saviezza  i 
«  mali  incalcolabili  dell'anarchia  e  d'imminente  guerra  civile;  pronto 
«  esso  ad  eseguire  coli' armi  alla  mano,  se  farà  d'uopo,  le  vostre  de- 
'(  terminazioni. 

«  Adunque  a  voi  spetta,  mandatari  di  questo  buon  popolo,  di  pi- 
"  gliare  vendetta  de' nemici  che  hanno  tramato  la  sua  perdita.  Colpite 
<i  senza  pietà  quei  faziosi,  quei  patriotti  ipocriti  che  finora,  ornandosi  di 
'(  un  si  bel  nome  ,  hanno  cercato  nella  disgrazia  pubblica  a  soddisfare  le 
'(  passioni  privale,  e  ad  arrogarsi  un  potere  di  circostanza,  ugualmente 
<(  pericoloso  alla  libertà  e  alla  prosperità  generale —  Frattanto,  conclu- 
'(  deva,  gradile,  cittadini,  che  il  Consiglio  generale  pel  mio  organo  de- 
"  ponga  nelle  vostre  mani  i  poteri  che  1' assemblea  elettorale ,  tenuta  in 
'(  queslo  slesso  luogo  nel  mese  ultimo  di  dicembre,  gli  aveva  delegali;  e 
'(  che  tulli  i  membri  che  lo  compongono,  rientrino  nel  rango  di  semplici 
«  cittadini,  aspettando  da  voi  e  dal  popolo,  che  degnamente  rappresentale. 
"  un  severo  castigo  se  hanno  demeritato,  e  la  vostra  approvazione  se, 
•'  fedeli  esecutori  della  legge  e  della  volontà  generale,  si  sono  mostrati 
'(  degni  della  pubblica  confidenza  ». 

La  Consulta  .  applaudendo  ed  approvando  lutti  i  mezzi  adoperali 
dall'amministrazione  dipartimentale  per  preservare  la  Corsica  dall'op- 
pressione, dall'anarchia  e  dalla  guerra  civile  chef  commissarj  della 
Convenzione  coi  loro  mieUili  volevano  introdurvi,  deliberò:  «  essere  il 
Consiglio  generale  e  il  Direttorio  del  dipartimento  benemeriti  della  Cor- 
sica ,  e  quindi  dovere  continuare  nelle  supreme  funzioni  che  il  popolo 
aveva  loro  alBdate  ». 

Un  rapporto  di  Pozzodiborgo  chiamò  l' attenzione  della  Consulta,  la 
quale  ,  dietro  i  molivi  esposti  veementemente  in  quello,  deliberava; 
«  Non  doversi  più  riconoscere  come  commissari  i  cittadini  Saliceli , 
S.'  Michel  e  Delcher ,  e  conseguentemente  togliersi  loro  l'autorità  di  cui 
orano  stali  investiti,  non  avendola  adoperata  che  pe' loro  progelli  inte- 
ressali e  per  la  disgrazia  del  paese.  Laonde  le  podestà  costituite ,  i  citta- 
dini, le  truppe  regolari  non  dovere  ubbidire  ad  alcuno  de' loro  ordini  , 
sotto  pena  di  essere  considerati  come  istrumenti  dell'oppressione.  I  cit- 
tadini assoldali  ne' batla!?lioni ,  creati  giusta  le  mire  tiranniche  de' com- 
missari ,  e  quelli  della  guardia  nazionale,  essere  tenuti  di  rientrare  nelle 
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loro  case  fra  il  lermine  di  quallro  tjiorrii  :  allrjmerili  sarebbero  riguar- 
dali e  puniti  come  cmiiplici  e  cooperatori  dell.)  r.izioiie  contraria  al  po- 
polo. Saliceli ,  .Multedi»  e  Luzio  Casabianca  ,  deputati  alia  Convenzione, 
avendo  cospiralo  contro  la  libertà  de*  loro  ciramcllenti  e  traditone  il 
mandato,  avore  [icrluli»  la  loro  cnnflilenza  :  onde  la  Cnn-alla  generale 
rivocava  ,  per  quanto  dipendeva  da  essa,  lutti  i  poteri  de' quali  erano 
slati  rivestiti,  denunziandoli  nello  slesso  tempo  alla  Convenzione  nazio- 
nale. Dichiarava  finalmente  la  Consulta  che  queste  deliberazioni,  enaanale 
dai  maiid.itarj  di  un  popolo  giusto,  che  non  sa,  né  vuole  soffrire  veruno 
dispotismo,  sotto  qwilunque  fiiim<i  apparisca,  sarebbero  sommesse  al 
congresso  nazionale  ,  stampate  e  pubblicate  in  tutte  le  comunità  del  di- 
partimento,  per  ("i^ere  eseguile,  fino  a  che  ne  fosse  altramente  ordinalo 
dalla  Cirnvenzione  nazionale  medesima  ». 

Nell'ulliina  tornata  della  Consulla,  diversi  discorsi  furono  detti  da 
varj  oratori  .  i  quali  indicarono  come  perturbatori  della  fortunata  tran- 
quillila di  cui  Kodcva  la  Corsica,  olire  i  commissari  della  Convenzione. 
le  famiglie  Bunnaparle  di  Ajaccio  .  e  Arena  dell'  lsola-Rii«s;i.  Dopo  avere 
alcuni,  ricolmi  di  astio  mainalo,  proferito  turpi  escandescenze  contro  le 
medesime,  l'Assemblea  deliberò:»  Che  quantunque  Barlolommeo  Arena 
si  fosse  re*o  co' suoi  fraleili  colpevole  di  fellonia,  e  i  fratelli  Buonaparle 
avessero  appoggiato  le  imposture  di  Arena  ,  riunendosi  ai  commis»arJ 
della  Convenzione  che  minacciavano  di  vendere  la  Corsica  ai  Genovesi 
r  menzogna  orrenda  ed  insieme  ridicola),  non  era  della  dignità  del  po- 
polo còrso  di  occuparsi  delle  due  famiglie  Buonaparle  ed  Arena  ;  laonde 
le  abbaniloiiava  ai  loro  rimorsi  e  alla  pubblica  infamia  ».  Tanto  il  furor 
delle  parli  è  possente  ne'  pelli  umani  ! 

Finalmente,  sulla  proposizione  di  un  deputalo  .  il  consesso  determinò 
air  unanimità  :  <i  Che  una  sotloscrizinne  |ialri  ittica  sarebbe  aperta  in  ogni 
municipalità  per  trovare  i  mezzi  nella  generosità  dei  cittadini ,  di  prov- 
vedere ai  pubblici  bisogni;  che  lutti  colon»  i  quali  concorrerebbero  ad 
ofTerlre  denaro  o  derrate  ,  sarebbero  inscritti  in  una  lista  da  stamparsi: 
come  altresì  sarebbero  in<^:ritti  su  di  un'altra  lista  da  pubblicarci  coloro 
che,  facoltosi,  lo  ricusassero:  e  che  II  generale  Paoli,  presidente, 
nominerebbe  un  ricevitore  (>er  trasferirsi  ne'  Comuni  ad  accelerare  e 
raccogliere  coleste  ofTerte  »  La  sottoscrizione  operala  nel  seno  dell'As- 
<;emblea  sommò  a  franchi  trentamila  e  quattrocento  ,  senza  contare  il 
montante  delle  ofTerte  di  roba  data  in  questa  occasione  ,  consistente  In 
oriuoli ,  fibbie,  anelli,  e  bestiami  l;.  Di>(>o  di  che  la  Con<ull.«  generale 
«straordinaria  fu  ><riolta  ,  ed  il  proce>*so  informativo  solloscrilto  da  nulle 
e  nove  deputati. 

A.  . .  .  aux  députvs  de  Cor.ie  à  la  fourenttnn  NationaU. 

A  Calvi,  le  1  juin  1793.  — . . . .  Leoiiclti  s'ost  présente  dan.s  le 
lorriloirc  de  inaivi  le  Irois  de  co  mois  avec  deux  mille  homcnes.  Il 
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a  somme  la  municipalité  de  Calvi  de  chasser  la  famille  A....: 
cn  memo  tems  il  a  fail  atlaquer  lo  couvont  des  Capucins  où  nous 
avions  un  poste  avance.  Reduit  à  la  néccssilé  de  défendre  la  placo 
et  les  proprielés  qu'on  commencail  à  ravager ,  et  chargé  d'uno 
commission  des  commissaires ,  pour  mainlenir  l'ordre  ,  j'ai  fail 
exécuter  une  sorlie  en  plusieurs  délachemens.  L'action  a  dure 
onze  heures  ;  et  Leonetti ,  avec  sa  troupe  a  été  mis  en  déroute. 
Il  a  laissó  dans  cotte  affaire  quatre  morts;  et  blessés,  environ 
quarante  pcrsonnes.  Nous  n'avons  cu  quctrois  blessés  légèrement. 

Dopuis  cotto  journée  les  habilans  du  districi,  devenus  plus 
sages,  ont  disparu  des  etlvirons;  et  nous  jouissons  d'une  parfaite 
tranquillile  dans  la  place.  ()n  dit  copcndant  quo  Leonetli  veut 
revenir  à  la  charge ,  et  qu'il  a  demandò  des  assistans  do  la 
montagne. . . . 

Vous  aurez  sans  doute  lu  lous  les  écrils  quo  Paoli,  et  ses  sa- 
lellites  administrateurs,  ont  publiés.  Parloul  je  suis  attaqué  d'une 
manière  honorable  ;  car  je  m'bonore  de  la  baine  qu'ils  m'ont 
vouée.  Mais  ils  ne  peuvent  pas  dire  quej'aie  Iroublé,  incendié, 
pillé ,  détruit ,  corame  on  peut  le  lour  dire:  et  les  monumeuts 
oxistent.  J'ai  jusqu'à  ce  moment  oppose  la  modération  aux  inve- 
ctives  (1).  La  conduite  qu'ils  tiennonl ,  et  celle  quo  j'ai  tenue, 
est  sans  doute  bien  opposée.  Il  est  facile  de  nous  juger. 

L' inlérieur  est  dans  le  plus  grand  desordre.  Il  suffit  de  se 
monlrer  parlisan  de  la  Répubiiquo  francaise  ,  pour  élre  arrété, 
perséculé,  pillé,  confisqué.  proscrit  (2).  La  Baslille  de  Corte, 
celle  d'Ajaccio,  regorgent  des  patriotes  ,  qui  languissent  dans 
les  fers.  La  famille  Buonaparle  est  ici  :  elle  a  perdu  tout  ce 
qu'elle  avait  à  Ajaccio.  Cotte  ville  est  en  pleino  révolte.  Nous 
attendons  des  forces.  Malheureuse  resouice!  Le  sang  des  Corses 
sera  verse  pour  satisfaire  l'ambition  ci  l'iniquilé  de  quelques 
scélérats  (3). 


(1)  E  le  accuse  fatte  da  un  còrso  conlro  un  còrso,  contro  il  Paoli, 
nelle  congreghe  frarìcesi ,  eran  forse  alti  d'animo  moderato?  Il  Renucci , 
che  pure  giudica  il  Paoli  con  ingiusta  severità,  riconosce  in  una  lettera 
pubblica  deli'A.  Vaslio  e  Vaccanimcnlo ,  I,  36o. 

(2)  La  storia  attesta  l'esagerazione  di  queste  parole;  e  ci  dice  in  con- 
trario le  triste  cose  che  osarono  e  soffersero,  e  le  più  triste  che  avreb- 
bero osate  e  sofferte  i  ciecamente  devoti  alia  Francia. 

(3)  Il  peggiore  di  codesti  iniqui  scellerali  era  il  Paoli  ! 
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V  ab.  Andrei  al  Saliceti. 


Parigi ,  8  giugno  1793.  —  Oh  quante  amarezze  ra'è  forza 
di  trangugiare  !  Voi  saprete  bene  la  nostra  situazione  critica 
qui:  a  questa  s'aggiungono  le  nuove  di  costì,  troppo  funeste 
per  non  aflliggerci  al  sommo.  Se  si  fosse  potuto  temporeggiare, 
forse  le  vie  di  dolcezza,  adottate  dalla  Convenzione,  avrebbero 
potuto  ricondurre  la  calma  nel  nostro  paese.  L'ius  io  d'altri  due 
commissarj  non  fu  provocato  da  alcuno  ;  ma  suggerito  motu 
proprio  dal  (^oiiiilato  di  saluto  pubblica. .  . . 

La  vostra  lettera  ci  annunzia  già  vicine  le  vie  di  fatto.  È 
egli  possibile  tanta  infatuazione  ?  Io  son  fuori  di  me  ;  e  pro- 
testo non  solo  d'abbandonare  alTailo  chiunque  si  mostrasse 
conlrario  alla  Repubblica  ,  ma  di  procurarne  il  pubblico  risenti- 
mento. Finché  le  cose  slavano  fra  gli  odj  del  partito;  a  solo 
oggetto  di  pubblico  bene,  mi  sarei  con  tutto  l'animo  adoperato 
per  le  vie  di  riconciliazione.  Ma  se,  come  |)are  ,  si  voglia  lare 
in  Corsica  la  controrivoluzione  (1)  ,  odierò  chi  amai ,  sprezzerò 
chi  stimai  ;  poiché  la  mia  slima  ed  il  mio  amore  furono  fon 
dati  sulla  virtù  e  sugli  alti  principii  della  libertà  ,  che  non 
possono  pili  conciliarsi  coi  disastri  che  si  minacciano  alla  nostra 
Patria.  (Conoscete  la  mia  franchezza  :  vi  apro  tulio  il  mio  animo. 
Si  potrebbe  scusare  il  movimenlo  d'insurrezione  in  un  popolo 
persuaso  di  una  severità  oppressiva.  Qui  alla  Convenzione  si  vide  il 
popolo  ,  colle  tavole  ove  sono  S(;ritli  i  diritti  dell'  uomo  e  col 
motto  in  un  cartello  aggiunto  résistance  à  Topprcssion  ,  doman- 
dare ed  ottenere  la  libertà  di  alcuni  arrestali  per  ordine  della 
Cou)missione  di  dodici,  creala  per  investigare  le  Irame  contro 
la  (Convenzione  stessa  ,  denunziatele  da  alcune  sezioni.  11  popolo 
volle  pure  la  cassazione  della  detta  commissione  ;  e  l'otlenne. 
Tutte  <juesle  cose  dovele  averle  sapule.  Ora  vcnghiamo  all'ar 
gomenlo  ad  hominem. 

(1)  Il  flojjno  uomo  non  conosceva  le  cose  se  non  dalle  lettere  de'ne- 
inici  (lei  l'aoli;  il  P.ioli  ,  come  uorno  occupati»,  irrllato,  e  clie  avrebbe 
troppe  cose  da  dire,  non  Iscriveva  discolpe  «ramai.  Se  I  sentimenti  di 
lui  fossero  diversi  da  quelli  della  precedente  sua  vita  ,  lo  dimoslreranin- 
I  documenti  die  seguono. 
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Se  il  popolo  Córso,  persuaso  dcH'innocenza  di  Paoli,  e  ri- 
guardando il  decreto  delia  di  lui  arreslazione  e  traduzione  alla 
barra  come  sorpreso  a  forza  di  false  deuunziazioni  alla  religione 
della  Convenzione,  ha  preso  un'altitudine  di  resistenza;  non 
solo  è  da  compatire  ma  da  riguardare  come  un  popolo  gene- 
roso e  grato  per  chi  ha  ben  meritato  della  Patria ,  ed  intolle- 
rante d'oppressione.  Se  però  questo  popolo  si  fosse  lascialo  in- 
durre a  pensieri  di  controrivoluzione ,  ed  insistesse  nella  disub- 
bidienza alla  legge  ;  questo  sarebbe  il  caso  per  tulli  i  buoni 
repubblicani  di  mostrarsi,  perchè  gì' istigatori  di  questo  popolo 
fossero  sempre  esemplarmente  puniti.  Queste  distinzioni,  e 
l'epoca  dei  movimenti  del  popolo ,  devono  essere  sommamente 
ponderale  da  chi  ama  la  libertà,  l'eguaglianza,  ed  indivisibilità 
della  Repubblica ,  e  da  chi  odia  gli  atti  arbitrar]  e  tirannici. 

Non  dubito  che  voi  non  abbiate  fatto  queste  ponderazioni  ; 
e  che  voi  tuttora  non  cerchiate  con  ogni  studio  possibile  di 
prevenire  una  guerra  civile  nel  vostro  paese.  Il  farvi  però 
alcuna  maggiore  osservazione  su  di  questo  punto ,  sarebbe 
contrario  all'  alla  confidenza  che  ho  riposta  nel  vostro  amor 
patrio.  A  questo  io  sacriflco  tulio,  come  ho  sacrificalo  la  nera 
calunnia  di  Maral ,  che  nel  suo  numero  203  mi  chiama  se- 
gretario di  Paoli  a  Loiidra  ,  suo  spione  nel  tempo  dell'Assem- 
blea costituente,  amico  di  Pozzodiborgo,  del  partito  di  Bris- 
sol ,  e  sospetto  d'  essere  spia  di  Pili.  Ricercato  da  chi  avesse 
avuto  queste  nozioni,  Marat  rispose ,  da  un  suo  collega.  Io  vivo, 
converso  e  mangio  coi  miei  colleghi ,  e  mi  rido  di  codeste  im- 
putazioni tanto  aliene  dal  mio  carattere.  Sono  divoralo  dal  de- 
siderio di  far  bene  alla  povera  mia  Patria  ,  e  volentieri  mi  sa- 
crificherei per  essa  e  per  la  Repubblica.  Con  questi  inalterabili 
sentimenti   vi  abbraccio. 


//  sig.  Masseria  all'  ab.  Andrei. 

Ajaccio ,  8  juin  1793.  —  La  piraterie  exercce  par  vos 
commissaires  nous  ayant  òlé  tonte  communication  avec  la 
France ,  et  intercepté  à  Bastia  toutes  Ics  leltres  aiusi  que  les 
journaux;  jc  profilo  d'une  occasion  pour  Marseille  directement, 
atìn  de  vous  informer  de  nostre  silualion  critique. 
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Vous  aurez  déjà  su  la  mauvaise  Ibi  des  commissaircs,  qui 
feigiiircnl  d' t^lrc  fàcliés  du  décret  conlre  le  general  Paoli,  el 
tirenl  eroine  d'avoir  écril  à  la  Convention  pour  le  faire  révo- 
quer  ;  landis  qu'  ils  prennent  Ics  mesurcs  Ics  plus  insidieuses 
pour  s'emparor  des  places,  else  faire  un  pani  cn  prosliluant 
les  palentes  d'odìcior  dans  les  qualre  nouveaux  balaillons.  Ils 
appelèrcnl  ensuilo  à  Bastia  deux  comniissaires  du  dépiirtement; 
el  ils  ne  les  recurent  pas  conunc  Ics  comniissaires  de  l'Assem- 
blée d'  un  peuple  libre  doivent  recevoir  les  déléirués  d'  un  corps 
conslilué  d'Iiommes  libres ,  mais  commc  feroient  les  émissai- 
res  du  grand  sullan  en  recevant  Ics  mandalaires  d'  un  pcuplc 
esclave  de  l'Asie.  Un  d'enlre  eux  ,  Dolcher,  peul  élre  ivre , 
comme  il  lui  arrivo  souvenl ,  ainsi  qu'à  scs  deux  collòguos  , 
a  eu  rimpudciice  de  leur  dire  qu'on  nnus  abandonneroit  à  nos 
poux  et  à  notrc  rogne  (1).  Ils  demaiidcrcnt  cnsuite  aux  commis- 
saircs des  éclaircissemcns  sur  ccrtains  articlcs:  ceux-ci  ayanl 
ditqu'ilsnc  pouvoienl  répondrc  sans  consultcr  leurs  manda- 
laires; avant  que  celle  réponse  concluantc  leur  lui  parvenue,  la 
proclamalion  qui  casse  non  seulemenl  le  direcloire  du  doparle- 
nienl  mais  aussi  le  conseil  general,  éloildéjà  sorlic  de  la  presse. 
Je  vous  laisse  à  considérer  si  celle  mesurc  a  élé  arbilraire,  cas- 
sanl  la  raoilié  au  moins  du  dil  conseil,  qui  n'avait  pris  aucune 
pari  dans  les  délibéralions  qui  avoient  pu  leur  déplaire.  Et  sans 
Taire  aucun  cas  des  élcctions  populaires  el  conslilulionnellcs  ,  ils 
nommèreiit  arbitrairemenl  neuf  sujcls,  un  dans  chaque  district, 
pour  composer  le  nouveau  direcloire;  et  provisoirement  le  districi 
de  Bastia,  pour  en  faire  les  fonclions.  Après  celle  démarcbe,  toul 
est  dans  un  élat  d'hostililé.  La  correspondance  avcc  le  conlinent, 
^\u'\  avant  leur  arrivée  mT-me,  avoit  éló  violée,  à  present  est  loul 
à  fait  intcrrompue.  L'on  relicnl  à  Bastia  toules  les  lellres  el  les 
journaux.  Cesi  en  vain  que  toules  les  rommunnulés  el  les  corps 
ont  reclame  à  la  (Convention  conlre  le  décret  du  2  avril.  Toules 
leurs  ailresses  doivent  élre  rclenues  à  B.islia. 

Nous  en  sommes  venus  à  l'cxpédionl  de  convoquor  une  as- 
semblée à  (]orlc,  la  quelle  a  élé  la  plus  nombreuse  qui  se  soil 
jamais  rassemblée  cn  (Corse  :  dans  la  (jucllc  après  avoir  proteste 

(1)  Al  nostri  pidocctil  o  hII<i  nostra  rogna. 
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de  vouloir  vivre  el  mourir  républicains  francois,  on  a  examiné 
la  conduite  du  géuéral  Paoli  et  de  l'administration,  l'on  a  Irouvé 
luux  tout  ce  qu'on  avoit  répandu  cooUe  l'un  et  conire  l'aulre  ; 
et  on  a  délibéré  qu'ils  continueroient  leurs  fonctions  jusqu'à  ce 
que  la  Convention  soit  éclairée  sur  les  calomnies  par  les  quelles 
on  a  surpris  sa  religion.  Trois  sujets  par  districi  ont  élé  ajoulés 
à  l'actuel  conseil  general  du  département. 

Deux  des  commissaires  de  la  Convention  ,  Lacombe  et  Sali- 
ceti, s'étant  embarqués  sur  deux  frégales  à  Saint  Florent  avec 
quatrecents  hommes  cnviron  de  troupe,  après  avoir  touché  à 
Calvi,  sont  venus  à  Ajaccio,  où  un  grand  nombre  de  personnes, 
en  partie  séduites  par  l'exhibilion  des  patentes,  en  partie  trom- 
pées  par  le  noni  imposant  de  commissaires  de  la  Convention,  les 
avoit  flatlés  de  les  rendre  mailres  de  la  ville  et  de  la  citadelle. 
Mais  à  Icur  arrivée  dans  le  golfe,  la  conjuration  avoit  élé  décou- 
verte.  Les  conjuiés ,  au  nombre  de  vingt,  parrai  lequels  l'on 
complait  T....  G....  avoient  élé  déjà  arrélés  sur  une  gondole,  pen- 
dant qu'  ils  retournoient  de  Bastia  pour  préparer  la  surprise.  En 
conséquence  d'une  marche  ordonnée  aux  pays  d'environ,  Ajac- 
cio éloit  entouré  de  monde ,  prél  à  en  venir  aux  mains.  Les 
commissaires,  voyant  la  conjuration  évcntée,  n'osant  ni  débar- 
quer,  ni  rester  à  bord  à  la  portée  du  canon  de  la  citadelle,  al- 
lèrenl  donner  fond  dans  la  partie  opposée  du  golfe  vers  la  tour 
de  Capitello,  doni  ils  s'emparèrent,  la  trouvant  abandonnée: 
mais  trois  jours  après,  ils  se  mirent  à  la  voile,  et  ils  sont  re- 
tournés  à  Calvi. ...  Le  commandement  de  la  division  a  élé  con- 
féré  a  Saint  Martin,  qui,  il  y  a  trois  ans,  éloit  major  et  com- 
mandant  du  regiment  du  Maine,  alors  à  Bastia,  et  qui  professoit 
grande  amitié  pour  le  general  Paoli. 

PS.  i3  juin.  J'avois  commencé  cotte  lettre  pour  vous  l'envoyer 
par  un  transport  de  l'équipage  du  Vengeur,  qui  est  reste  ici  en 
Sable  ;  mais  considérant  que  depuis  le  départ  des  commissaires 
osi  reslé  dans  cette  hauteur  une  gabarre,  je  n'ai  pas  cru  devoir 
hazarder  ma  lettre  (1). .. . 


(1)  Copie  écrile  de  la  main  de  l'abbé  Andrei.  J'ai  revu  celle  Iradu- 
clion  sur  l'originai  écrit  en  ilalien  {Nola  del  benemerito  sig.  Armand). 
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Il  Paoli  a....  !i\ 

Corti,  \i  giugno  1793. — Non  vi  è  timore  che  i  commis- 

sarj  vogliano  fare  altri  lentalivi.  Essi  appena  hanno  gente  per 
una  guarnigione  della  Bastia  in  tempo  di  pace  ;  né  possono  in 
modo  alcuno  iiidoholirla  :  poiché  non  si  fidano  né  degli  abi- 
tanti nò  delle  genti  della  leva  clic  hanno  fatta  ;  in  questa  cir- 
costanza specialmente  ,  che  da  un  momento  all'  altro  possono 
vedersi  in  farcia  le  flotte  nemiche. 

Se  il  nemico  è  fuor  di  caso  di  poterci  attaccare ,  nemmeno 
credo  riuscibile  l'impresa  alla  quale  vorrebbero  accingersi  le 
nostre  genti,  senza  che  la  guarnigione  di  Furiani  non  si  mostri 
per  noi  e  ce  ne  assicuri  il  buon  successo. ...  Ho  scritto  perche 
si  tentassero  i  maneggi.  Se  per  questo  mezzo  la  cosa  riuscisse, 
non  parrebbe  che  da  noi  si  principiassero  le  ostilità.  Sopra  il 
luogo  voi  queste  cose  le  potete  meglio  esaminare. ...  I  commis- 
sarj  aveano  progettato  di  attaccar  l' Isola  Rossa ,  e  ne  avcano 
fatti  i  preparativi  :  ma  poi ,  calcolate  le  loro  forze,  sbarcarono 
ogni  cosa  ,  congedando  i  trasporti  ,  sebbene  avessero  fatta  la 
spesa  di  duemila  fianchi. . . .  L'impresa  per  sé  stessa  era  pazza; 
ma  non  se  ne  possono  aspettare  di  altro  genere  da  quelli  che 
la  progettavano. 

Essendo  in  Biguglia  un  distaccamento  ,  io  non  so  capire 
(|ual  timore  possano  avere  di  un  attacco  nel  paese  del  Borgo, 
(juando  hanno  cosi  a  portata  il  soccorso  da  tante  parti.  E  (juando 
(juci  paesani  vogliano  tenere  attorno  una  pattuglia  di  otto  o 
(licci  uomini ,  non  si  rerjde  fattibile  al  nemico  di  poterli  sor- 
prendere. Consta  a  me ,  che  mortificatissimi  sono  i  commis- 
sarj  dal  vedersi  ogni  giorno  abbar)donati  dalle  genti  di  nuova 
leva.  Vorrebbero  essi  ora  dare  ad  intendere  ,  per  eccitare  ge- 
losia ,  che  quelli  che  fra  noi  ritornano  ,  lo  fanno  col  loro  con- 
senso,  ed  a  disegno.  Astuzia  miserabile  é  questa,  della  quale 
noi  non  dobbianjo  far  caso.  Per  le  genti,  difatti,  che  sono  ri- 
tornale, noi  sapevamo  che  non  avrebbero  nello  congiunture 
agito  ostilment(>  conlro  di  noi;  e  si  sono  piuttosto  latte  ritornare 
por  evitar(!  lo  scandalo.  Nò  «redo  che  sia  vero  che  tengano  di 

(1)  Mancano  i  nomi. 
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scorsi  sediziosi;  a  meno  che  nelle  indiscrete  allercazioni  non  li 
abbiano  forzati  a  qualche  espressione  poco  misurata,  per  la  qual 
colpa  ho  redarguito  qui  il  figlio  d'Ippolito.  Egli  però  si  è  di- 
feso plausibilmente.  Quelli  di  Casacconi  nel  fondo  sono  buoni, 
benché  di  malavoglia  e  per  il  bisogno  domestico  abbiano  ab- 
bandonati gl'impieghi.  Le  genti  poi ,  the  passano  in  Bastia,  hanno 
li  passaporti,  ed  hanno  per  oggetto  di  ritirare  i  loro  parenti; 
e  sarà  naturale  curiosità,  e  voglia  di  riferire  quel  che  sentono, 
quando  raccontano  le  millanterie  del  commissario  Saliceti. 
Questi  offiziali  non  hanno  soldati  né  gente  da  potersene  com- 
promettere. Ancorché  cattivi  fossero,  poca  apprensione  possono 
darci. 

Sotto  voce  i  parenti  di  Saliceti  e  Boerio  ci  assicurano  che 
!i  Commissarj  partono  per  Francia.  Si  sa  che  Delcher  non  va 
d'accordo  coi  suoi  colleghi. 

//  Paoli  al  sig.  Galeazzi. 

Corti,  16  giugno  1793.  —  Credo  che  i  commissarj  siano  nella 
massima  costernazione.  È  loro  pericoloso  di  restare  in  Corsica, 
come  di  andare  in  Francia.  Nei  presidii  scarseggiano  egual- 
mente di  viveri  che  di  danaro.  Gli  A....  procurano  di  dar  fuori 
gli  assegnali  a  qualunque  costo.  Dicesi  che  d'ora  innanzi  in 
Bastia  non  daranno  più  pane  né  agli  abitanti  arruolali  né  a 
quelli  delle  nuove  leve.  ■ —  Ora  è  tempo  di  sollecitare  quel  po- 
polo a  fare  qualche  passo.  La  truppa  di  linea  è  mezza  scon- 
certata e  in  disordine.  Se  li  cittadini  parlano  con  fermezza,  e 
protestano  che  avendo  essi  e  la  Nazione  il  presidio,  mai  li  nemici 
ne  saranno  padroni  ;  che  al  contrario ,  quelli  venendo ,  la  città 
prenderà  delle  misure  unitamente  all'  interiore ,  per  punire  la 
condotta  irregolare  dei  commissarj ,  del  comandante  e  delle 
truppe;  se  parlano  con  determinazione,  il  nostro  pensiero  ha 
buon  successo.  Non  ricevono  da  Francia  che  notizie  desolanti; 
e  pochi  viveri  possono  più  ricevere.  Noi  possiamo  minacciare  i 
Bastiesi  d'impedire  ogni  soccorso  dall'  interiore,  e  farli  di  salto 
morir  di  fame.  Ora  ci  vuole  allività ,  per  tirar  profitto  dalla 
circostanza.  Sentitevi  coi  miei  compari  Antonio,  Andrea  e  Matteo. 
Ccccaldi  ancora  è  sceso  per  la  malattia  della  sorella,  e  agisce 
bene ,  ed  ha  attività.  Ora  è  tempo.  Vi  saluto. 
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PS.  Non  è  diflìcile  che  li  coramissarj  passino  a  Genova.  Se 
la  sentono  anche  cof;li  emigrali ,  dalle  lettere  che  ho  \edu(e 
fresche  da  Genova  (1).  Non  vorrei  che  avessimo  le  forlezzc  per 
mano  d'alcun  altro  che  per  mano  dei  nostri  Palriolti  (2).  Se  la 
Francia  si  mantiene ,  faremo  con  essa  le  carte.  Non  dobbiamo 
aspettare  le  dure  condizioni  che  altri  vorrebbero  o  potrebbero 
imponerci. 

Son  con  li  sproni  in  piedi. 

L'ab.  Andrei  all'  ab.   Varese,  presidente  della  Società   popolare 

di  Bastia. 

Parigi,  18  giugno  1793.  —  La  resistenza  all'oppressione, 
derivando  da  principii  eterni  ed  invariabili,  è  un  diritto  ine- 
rente alla  natura  umana.  Essa  però  ha  caratteri  così  luminosi, 
che  non  si  può  mai  confondere  colla  resistenza  alla  legge. 
La  situazione  presente  della  Corsica  può  aver  avuto  la  sua 
origine  dal  primo  principio,  consacrato  dai  diritti  dell'uomo; 
ma  secondo  tutte  le  apparenze,  le  operazioni  se  ne  allontanano  , 
e  lo  fanno  degenerare  in  un'aperta  rivolta.  Senza  corrispon- 
denza ,  e  senza  lumi  sul  vero  stato  delle  cose,  ricorro  a  voi , 
avendolo  fatto  infruttuosamente  ad  altri  amici  (3) ,  perchè  mi 
diate  una  sincera  relazione  dei  fatti,  che  qui  sono  variamente 
riportati  ed  interpretati.  La  purità  del  vostro  civismo  ,  l'amicizia 
di  cui  mi  avete  da  lungo  tempo  onorato ,  mi  fanno  sperare 
che  non  vorrete   mancarmi    in  tanta  urgenza. 

Io  mi  sono  sempre  lusingato  che  il  general  Paoli ,  per  non 
vedere  la  Patria,  di  cui  ha  tanto  meritato,  involta  nei  disastri 
d'una  guerra  civile,  dovesse  coronare  col  sacrifizio  del  suo 
amor  proprio    il  suo  civismo.  Il  movimento  generale  del  popolo 


(1)  Quest'ora  una  ciarla  inrredibilo.  Ma  uno  di  que"  commi'ssarj ,  il 
S.'illccli,  se  l'è  iiitcs,!  peggio  che  co'  migrali,  se  i'ò  inlcsa  cohirri  e  lo  spie. 

(2)  Voleva  il  vero  cllladino  che  la  Corsica  nella  minacciata  riiinn 
della  Francia  non  rovinasse;  voleva  mantenerle  la  sua  indipendenza  o 
la  sua  dignità.  Questa  parola  dichiara  ogni  cosa. 

(.'$)  S'egli  avesse  ben  conosciuti  i  fatti  il  l)uori  prole,  a\rohhe  giudi- 
cato il  Paoli  nltriincnti.  Ma  cotesto  troncaro  ogni  corrispondenza  tra  la 
Corsica  e  la  Francia  ,  alla  qnal  si  dicono  tanin  .ilTozionall  ,  dimostra  liono 
gli  aniichi  odi!  del  Saliceti  e  de' 8Uoi. 
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alla  nolizia  del  decreto  de' due  aprile,  era  una  teslimom'anzn 
dovuta  ai  meriti  d'un  sì  illustre  cittadino.  Ma  l'abbattimento 
dell'  insegne  tricolori  e  delle  coccarde  nazionali ,  come  può  scu- 
sarlo? Chi  più  del  general  Paoli  dovca  mostrare  indegnazione, 
ed  opporsi,  come  deve  ogni  buon  cittadino ,  a  tanti  eccessi ,  e 
punirne  gli  autori  ?  Forse  si  crede  costì  che  la  Repubblica 
non  possa  sussistere  ?  Oh  inganno  fatale  !  La  Repubblica  trion- 
ferà de' suoi  nemici  (1):  non  ne  dubitale.  Ma  in  caso  ancora 
che  la  supposizione  fosse  fondata ,  non  dobbiam  noi ,  e  per 
gratitudine  (2)  e  per  onore  e  per  dovere ,  essere  gli  ultimi  a 
deporre  le  armi  nella  causa  della  libertà  eguaglianza  e  indi- 
visibilità della  Repubblica  slessa?  Tale  io  ho  sempre  creduto 
che  dovesse  essere  la  ferma  risoluzione  dei  Córsi  ;  e  il  mio 
dolore  di  vedere  il  contrario  ,  m'empie  l'animo  d'  amarezza.  Di 
grazia  ,  cercate  d' interporre  ogni  vostro  credito  ed  influenza 
perchè  si  ponga  fine  ad  una  discussione  calamitosa.  Il  general 
Paoli  sarà  più  glorioso  riconducendo  il  popolo  al  suo  dovere , 
che  lasciandolo  nel  suo  disviamento.  Egli  avrà  luogo  a  giu- 
stificarsi ,  ed  a  confondere  i  suoi  detrattori  :  ma  la  stessa  sua 
giustificazione  deve  conciliarsi  colla  pace,  coli' onore  e  coli' in- 
teresse del  popolo,  che  hanno  una  indissolubil  connessione  colla 
Repubblica.  Questi  sono  e  saran  sempre  i  miei  sentimenti , 
come  lo  debbon  essere  d' ogni  buon  cittadino. 

La  Convenzione  nazionale  colla  spedizione  di  due  altri  com- 
missarj ,  ottimi  repubblicani  ,  e  colla  sospensione  del  decreto 
de'  due  aprile  ,  ha  ben  dimostrato  quanto  le  stia  a  cuore  la  pace 
del  nostro  dipartimento  (3)  ;  preferendo  con  paterna  sollecitu- 
dine le  vie  della    dolcezza  a  quelle  della  forza. 

Il  Paoli  al  sig.  Galeazzi. 

Corti ,  19  giugno  1793.  —  U  vostro  raccomandato  potrebbe 
assistere  li  municipali  nel  rammassarle  biade  degli  emigrati; 
nel  tempo  che  girerebbe  le  spiagge  per  prevenire  gli  sbarchi. . . . 

(1)  Anche  del  suo  amico  Ajaccino? 

(2)  Graliludine  al  Sionville  che  gì' impiccava ,  o  ni  Delcher  che  gli 
abbandonava  ai  pidocchi? 

(3)  I  Còrsi  discordi  ,  o  diffidenti  e  invidiosi  del  Paoli ,  o  tementi  per 
sé  stessi  della  sua  probità  ,  eran  quelli  che  attizzavano  le  ire. 
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Scarseggiano  le  prov\isioni  in  Bastia.  Un  baslimcnlo  arrivato 
jeri  in  quella  ciltà  da  Livorno  porla  che  la  lloUa  iiif^lose  Ixir- 
deggiava  avanti  a  Genova ,  e  la  spagnuola  era  al  gullu  della 
Spezia.  Nelle  \icinanzc  di  Valenciennes  abbiamo  ricevuto  una 
forte  rotta. ...  Da  IJalagna  ,  e  da  qui  ancora  ,  si  è  inlesa  furia 
di  cannonale  nei  mari  di  Calvi.  Potrebbe  darsi  che  da  Tolone 
sia  voluta  uscire  qualche  squadra  ,  o  che  sia  l'incontro  di  fre- 
gale, o  di  corsari.  Le  cose   si  riscaldano. 

Saliceli  ha  dato  fuori  la  sua  apologia  ,  più  virulenta  assai  di 
quella  di  B. . . .  Li  due  principali  nemici  sono  io  e  Pozzodiborgo. 
Si  vede  già  che  fa  la  corte  al  parlilo  degli  emigrali.  Da  (ìenova 
ero  prevenuto  che  se  la  intendevano.  (ì. . . .  era  stato  in  quella 
città  secretamenle.  L' odio  dei  Genovesi  contro  di  me  non  è 
stalo  mai  più  forte  che  a  questi  giorni  (1).  Sotto  il  pretesto  che 
la  raccolta  non  è  anche  sicura  ,  e  che  dal  continente  non  pos- 
siamo sperare  grani  ,  si  pensa  di  non  lasciarne  passare  a  Bastia, 
da  dove  non  lasciano  uscire  cosa  alcuna  per  noi.  Quella  città,  par- 
titi i  commissari,  può  parlare  con  fermezza  alla  guarnigione, 
li  magazzini  della  quale  sono  vuoti.  Alli  Bastiesi  in  particolare 
potrebbero  per  grazia  usare  qualche  riguardo  per  mezzo  di  di- 
ligenza 0  in  altro  modo.  I  Bastiesi  sono  buoni  (2). 

Non  pensate  poi  ad  eternarvi  costì  :  tenete  pronti  li  \oslri 
sproni ,  come  pronti  sono  li  miei.  Fale  comuni  le  notizie  al 
mio  compare  Matteo,  ed  alli   buoni  amici. 

L'Andrei  al   Gentili. 

Parigi,  21  ijìuqho  1793.  — ....  Mi  pare  che  in  Corsica  si  open 
come  se  la  lU-pubblica  fosse  perduta  (3). . . .  Tutto  in  somma  ci 
|iredicc  lo  stabilimento  della  Re()ul)blica  ,  ed  il  di  lei  trionfo  al 
di  dentro  ed  al  di  fuori.  La  Costituzione  è  (luasi  terminala  ;  ma 
\engliiatno  a  noi.  Che  si  pretende  costi?  La  (lonvenziono  na- 
zionale, colla  sospensioni?   del    decreto  del    1    aprile,    r    ccdla 

(1)  C^Xii  li  Ixtoti  vccclilo  ritorna  v*Mill(-ini]ij(;  anni  addìeliu,  u  imn  si 
arcor^i!  ile' lompi  mutali.  Von»  6  poro,  clic;  (ionuva  pensava  a  Irarrt; 
prollllo  da  quel  Iramhuslo.  I,o  provano  j  ratti  recali  poi  in  ijucslc  lellcrc. 

(2)  Altrove  diceva  il  contrarlo.  KrII  ha  di  l)isoK"o  di  rrederc  e  di 
stimare. 

(3)  Qui  novera  le  speranze,  e  racconta  rulli  noti  delle  guei  re  trancoi. 
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spedizione  di  allri  due  commissarj ,  ha  ben  dimoslralu  quanto 
le  sia  a  cuore  la  pace  del  nostro  paese,  io  credo  che  il  Con- 
siglio esecutivo  abbia  per  una  certa  delicatezza  destituito  il 
maresciallo  Casablanca  ,  onde  non  lasciar  nel  comando  uno 
che  si  crede  di  contrario  partito  al  general  Paoli  ed  alla  ammini- 
strazione superiore.  Che  si  poteva  far  di  più,  dopo  che  l'am- 
ministrazione ed  il  general  Paoli  sono  stati  da  costì  rappresentati 
come  traditori ,    ed  in  un'  aperta  rivolta  (1)  ? 

Ho  luogo  a  credere  che  queste  misure  della  Convenzione 
nazionale  avran  convinto  i  Còrsi  della  paterna  sollecitudine  della 
Convenzione  verso  la  Corsica.  Se  si  vuol  dunque  trionfare  della 
detrazione,  bisogna  provare  che  il  primo  movimento  del  popolo 
fu  unicamente  una  resistenza  all'  oppressione  ;  ma  che  ,  meglio 
illuminato,  ed  aslenendosi  da  ogni  passo  che  abbia  la  minima 
apparenza  di  controrivoluzione  ,  altro  non  fa  che  ricorrere  alla 
Convenzione  per  implorare  la  dovuta  giustizia  contro  di  quelli 
che  hanno  voluto  involgerci    in  una  guerra  civile. 

Parigi,  25  giugno  1793.  —  V'accludo  una  produzione 
sozza  ,  come  l'autore  Buonarroti  (2),  che  ha  voluto  far  la  scimia 
du  pére  Duchesne.  Voi  vedete  per  qual  indegno  modo  egli  mal- 
mena il  general  Paoli.  Io  però  mi  son  sempre  lusingato  che 
avendo  il  general  Paoli  un  popolo  intiero  per  attcstare  il  suo 
civismo,  dovea  solennemente  giustificarsi  e  confondere  i  detrat- 
tori (3) ,  in  vece  di  portare  il  popolo  ad  atti  contrarj  ai  principj 
della  Repubblica ,  come  si  dice  che  siano  quelli  della  Consulla 
tenuta  iu  Corli. ..  . 

25  giugno.  — V  ho  scritto  perchè  v'  interponeste  col 

cittadino  Ristori  tra  i  commissarj  ed  il  dipartimento,  e  per 
prendere  qualche  mezzo  termine  onde  accomodare  le  cose  ed 
evitare  una  guerra  civile.  Siete  ancora  in  tempo  d'agire. 
Unitevi  a  tulli  i  zelanti  Patriotti,  e  spogli  d'odio  di  parlilo,  per 


(1)  Questi  ed  altri  falli  mi  confermano  nel  credere  che  le  cupidigie,  i 
sospetti,  gli  odi,  le  invidie  di  taluni  Ira' còrsi,  frapponendosi  tra  la  Fran- 
cia ed  il  Paoli ,  lo  trassero  alla  divisione  dolorosa. 

(2)  Il  Buonarroti  era  un  malto  onesto,  un  deista  pedante:  soizo  non 
era.  Ma  usava  anch' egli  l'abietto  e  goffo  linguaggio  de' tempi. 

(3)  Se  inlercettavano  perfino  le  lettere  ! 
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ricondurre  i  spiriti  alla  calma  ed  unione,  e  por  aderire  tulli 
insieme  alla  Costituzione,  che  con  giubbilo  di  lutti  i  buoni  fu 
terminala  jeri.  Che  ùrcmo  noi  isolali  ed  indipendenti,  altro  che 
lacerarci  e  distruggerci? 

Veramonle  quiindo  io  penso  allo  scatenamenlo  dei  nomici  del 
rionorale  ,  non  mi  so  dar  pace.  Vn  diluvio  (rarticoli  nelle  gaz- 
zelle, denunzie  ;)i  clubs  dei  diparlimenti  meridionali,  denunzie 
qui  ai  (iiacobini  :  come  opporsi  a  un  tanto  torrente?  L'ultima 
produzione  che  \i  accludo,  è  di  Buonarroti.  V'edele  per  qual 
sozzo  ed  indegno  modo  egli  Io  malmena  !  . . . . 

Scrivetemi ,  ve  ne  scongiuro,  e  credetemi  sempre  vostro,  e 
buon  repubblicano. 

//  Paoli  al  sig.  Galeazzi. 

Corti,  26  giugno  1793.  —  Le  lettere  di  Livorno  portano 
che  le  flolte  combinale  sono  in  questi  mari.  L'inglese  è  di  21  va- 
scello di  linea  ,  fra' quali  cinque  di  tre  ponti,  cioè  due  di  cento, 
e  tre  di  novantolto  cannoni.  Le  altre  di  scttanlaquattro,  a  riserva 
di  due  di  sessantaciualtro.  Vi  sono  oltracciò  quindici  fregate ,  un 
numero  proporzionalo  di  brulotti,  di  bricchi,  vascelli  che  pren- 
dono poc' acqua,  e  bombarde.  Onesti  bricchi  sono  fregatine  fino  a 
venti  cannoni  di  portata.  In  lutto,  in  numero  di  sessanta  vele. 
La  spagnuola  è  di  trentacinciue  vascelli  da  guerra  di  diverse  por- 
tate (1).  <ìià  vedete  che  la  comunicazione  del  mare  sarà  tolal- 
inente  impedita.  In  Bastia  ,  San  Fiorenzo  e  (^ahi ,  \i  sono  poche 
prov\iste.  Deve  temersi  che  non  pensino  a  fare  qualche  scorre- 
ria nelle  spiaggie  per  imbarcarci  i  grani.  Non  polendo  imbarcarli, 
procureranno  di  bruriarli.  Questo  progetto  non  si  può  impedire 
con  piccole  sciuadriglie.  Bisogna  che  tutte  le  genti  della  spiaggia 
siano  all'erta  e  pronti  a  soccorrersi,  facendo  delle  pattuglie  nei 
luoghi  dove  possono  sbarcare.  Questi  ,  come  sapete,  son  pochi, 

fi)  Non  è  dunque  vero  per  l'appurilo  rio  die  II  llcnnrrj  a(Torni;i  .  che 
il  Pacili  finse  doV()7.iiiii(!  lilla  Kcituhhlìia  iiHliiaKaiiln  che  non  clibe  rcnnad) 
I  patti  con  r  Ini^hilterra.  Nel  giugno  del  03,  egli  parlava  acli  ninici  suoi 
delle  flolle  inglese  f*  spa«iiuola  senza  rncwirar  prcrcrcn/.i.  Itaslnva  a  lui 
lll)erarsi  dal  kìurd  del  terrore  che  pesava  su  lulla  li  Traiirla  ;  ronsorvarc 
alla  Palrla  i  dirìdi  dell' umanità,  che  vanno  innan/i  ai  dirilli  di  lil)erla  e 
di  uguaglianza  ;  e  di  questi  fare  unico  foiidametilo. 

Aneli.  8t.  IT.  Voi.  \l.  55 
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poiché  le  paludi  sono  di  gran  difesa.  Còrsi,  non  ne  restano  più  in 
Bastia  ,  che  pochissimi.  Questi  non  s'impegnerebbero  ad  una 
impresa  di  tal  sorte.  Avrebbero  a  temere  lo  scempio  delle  loro 
famiglie.  E  i  Basliesi  stessi  se  ne  guarderanno  bene  ,  dopo  che 
hanno  veduto  gli  uccellacci  di  mal  augurio  in  faccia  alla  loro 
città.  Le  genti  devono  vegliare  ali'aje ,  affrettare  la  raccolta ,  e 
portare  del  vino,  perchè  l'acqua  (1)  non  dia  le  terzane.  In  questa 
sorta  di  pattuglie  dovrebbe  impiegarsi  Pinzuto.  Nei  paesi  è  mal- 
veduto  (2).  Frale  [3)  nostro  dovrebbe  essere  come  un  intendente 
per  accorrere  colle  marce.  Qualcosa  bisognerà  pensare  per  esso. 
Le  fucilate  senza  ben  pubblico  consumano  la  roba,  e  disgustano 
i  paesi. 

La  sospensione  del  decreto  è  una  trappola,  ed  un  invito  al 
popolo  per  arrestarmi ,  e  mandarmi  dove  non  so  (4).  Questo  era 
il  decreto  del  23  maggio.  L'altro  del  5  giugno  è  una  semplice 
sospensione  Ano  al  rapporto  dei  nuovi  commissarj.  Ma  voi  sapete 
che  tutta  la  Corsica  è  dichiarata  ribelle  dai  tre  famosi  :  per  con- 
seguenza tulio  il  popolo  avrebbe  a  temere  per  l'articolo  quarto 
del  primo  decreto  ,  di  esser  legato  e  mandalo  nelle  carceri  del 
conlinenle.  La  man  d'Iddio  gli  cuopre  gli  occhi. 

L'insurrezione  in  Francia  è  generale:  le  armate  alle  frontiere 
sono  battute.  11  popolo  francese  nondimeno  è  buono ,  e  si  batte. 
Ma  la  Convenzione  porta  tutto  a  rovina.  Parigi  si  è  sollevata,  ed 
ha  arrestato  ventisei  deputali,  i  migliori  dall'Assemblea.  1  Gia- 
cobini hanno  il  vantaggio:  ma  li  dipartimenti  sono  nelle  furie(5). 
Fra  poco  avremo  altri  strepitosi  riscontri.  Gli  emigrati  trava- 
gliano per  assoggettarci ,  non  per  la  libertà.  Giacché  la  Francia 
non  ci  vuol  credere  (6),  e  non  ha  voluto  affidare  a  noi  le  piazze  ; 
con  onore  e  fermezza  bisogna  che  difendiamo  la  nostra  indipen- 
denza nell'interiore.  Noi  non  vogliamo  che  Monsieur  (7)  o  altri  si 


(1)  Degli  stagni. 

(2)  S' ingegna  di   collocare  la  gente  pericolosa  in  occupazioni  che 
giovino  all'impresa,  e  non  dieno  noia  alla  gente. 

(3)  Soprannome. 

(4)  I  casi  seguili  in  Francia  dimostrano  cti'  egli  diceva  vero. 

(5)  Oseranno  i  Còrsi  condannare  il  Paoli,  mentre  i  Francesi  lodano 
e  piangono  i  Girondini? 

(6)  Questa  è  parola  storica  ,  e  che  vale  per  un  largo  trattato. 

(7)  Che  fu  poi  Carlo  X. 
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stabiliscano  in  Corsica.  O  sarà  la  sede  della  libertà,  o  farà  par- 
lar di  sé  (1).  State  allegro.  Vi  saluto. 

//  Paoli  al  P.  Palmieri  (2). 

Corti,  26  giugno  1793.  —  11  padrone  del  bastimento  ha 
consegnalo  punlualinentc  il  denaro  della  cambiale,  che  costì 
ha  mandato  il  banchiere,  mio  corrispondente,  da  Londra  (3). 

La  mia  salale  è  sempre  dell' islesso  tenore:  m'incomoda  il 
fianco,  e  in  questa  vicissitudine,  ed  in  questo  paese  non  posso 
avere  rimedj  per  guarirne.  Mollo  potrei  sperare  dalle  doccie 
di  Lucca. 

Mancavamo  di  molti  corrieri,  ne  si  avevano  notizie  del  con- 
tinente. Sono  arrivati  però  alcuni  battelli  di  posla  il  dì  20  a 
Bastia  ,  e  tra  lo  altre  cose,  hanno  portati  due  decreti.  Il  primo 
si  dice  provocalo  da  una  fiera  mozione  di  un  deputato  alla 
Convenzione.  L'articolo  quarto  di  questo  colpisce  tutti  gli  abi- 
tanti dell'isola,  dopo  la  dichiarazione  fatta  dai  commissarj ,  che 
cccellualo  Bastia,  San  Fiorenzo  e  Calvi,  tutta  la  Corsica  viene 
considerala  in  stato  di  rivolta  e  di  controrivoluzione  (4).  La  lealtà 
e  la  quiete  di  questo  dipartimento  era  invidiata  dai  spiriti  ma- 
ligni. I  miei  servigi  resi  alla  Patria  e  gì' interessi  della  libertà 
della  Hepuhblica  in  generale ,  in  vece  di  riconoscenza  mi  hanno 
tirato  addossi)  tutta  la  gelosia  dello  stato.  Oh  la  bella  ricompensa 
che  si  prepara  alla  sincerità  del  mio  zelo  per  la  pace  e  per  il 
ben  pubblico! 

L'altro  decreto  sospende  in  verità  l'ordine  di  arrestarmi  fino 
al  rapporto  che  faranno  della  mia  condotta  e  di  quella  del  si- 
gnor sindaco,  i  due  aggiunti  commissarj.  Tanta  umiliazione  nel 
mio  stesso  paese,  non  meritata!  Dubito  assai  che  questi  decreti 
possano  ricondurre   la   pace  e  la  confidenza  nel  dipartimento. 


(1)  Dilemma  iirnfelico.  0  libcrlà,  o  nuoriaparte. 

(2)  In  Toscana  ,  pare. 

(3)  Non  aveva  il.  Paoli  pensione  da  Londra  ,  egli  che  rifìulava  «li  as- 
segnamenti do"  Còrsi  suoi  ;  raa  aveva  qualche  somma  da  lui  collocata  sui 
banchi. 

(4)  La  Convenzione  fu  dunque  la  prima  a  rom|)cre  ;  aizzala  da' ne- 
mici del  Paoli.  Perché  gasligarc  per  pochi  1"  Isola  intera?  Questo  era  un 
provocare  la  divisione ,  un  volerla  di  forza. 
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Da  Calvi,  fanno  continue  sortite  per  bruciare  le  biade 

della  provincia  di  Balagna  ,  e  per  frastornarne  la  raccolta. 
Questo,  egualmente  che  gli  altri  due  presidii ,  Bastia  e  San 
Fiorenzo ,  sono  gelosamente  guardati  dalle  truppe  del  continen- 
te. I  Córsi  delle  nuove  leve  sono  ridotti  a  così  piccolo  numero , 
che  o  non  li  considerano  o  poco  se  ne  Odano.  Fra  gli  emigrali 
nostri  che  sono  in  Italia,  e  li  coramissarj ,  vi  è  stato  maneg- 
gio. . . .  (1).  Ninno  può  tirar  profltto  da  questa  gente  (2)  che 
non  ha  credito  né  forza.  Si  vede  che  desidera  il  ritorno  dell'an- 
tico governo:  e  questo  popolo  assolutamente  vuol  essere  libero; 
e  resisterà  all'oppressione  da  qualunque  parte  gli  venga  mi- 
nacciata. 

Vi  sono  noti  i  miei  sentimenti.  La  libertà  della  Patria  è 
stata  sempre  l'oggetto  mio  principale,  e  lo  sarà.  Ancorché  re- 
stassi solo  in  una  grotta  esposto  a  tutte  le  persecuzioni ,  non 
cambierò  nò  linguaggio  né  affetto.  Tenetemi  informato ,  quanto 
potete  ,  delle  notizie  del  gran  mondo.  Noi  non  possiamo  saperle, 
perchè  la  corrispondenza  col  continente  é  intercetta. 

Non  posso  rispondere  alla  curiosità  de' miei  buoni  amici, 
perchè  temo  che  le  mie  lettere  intercettate  ,  non  siano  interpre- 
tate a  genio  de' malevoli  e  ritenute,  come  è  accaduto  di  molte. 

Al  Guglielmi. 

Corti,  29  giugno  1793.  —  Vi  ringrazio  delle  esibizioni  che 
mi  fate.  La  Convenzione  non  ha  fatto  che  sospendere  il  decreto 
del  2  aprile,  Gno  al  rapporto  dei  due  coramissarj  nuovamente 
nominati  per  venire  in  Corsica.  E  questi  due  commissarj  devono 
unirsi  ai  tre  primi ,  dei  quali  oramai  si  sa  quale  giustizia  pos- 
siamo attenderci.  Quella  che  mi  rende  il  pubblico,  la  Corsica, 
e  la  mia  coscienza  ,  è  la  più  consolante.  Vi  saluto. 

Al  sig.   Galeazxi. 

Corti,  9  luglio.  —  Era  indispensabile  la  misura  presa  dal 
Consiglio  generale  del  dipartimento,  di  fare   rinnovare  gli  af- 


(1)  Non  pare  creiiibile. 

(2)  1  migrati. 
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filli  dei  beni  dei  fuggitivi.  È  vero  eh' è  più  diflìcilo  a  disfare 
quel  eh' è  fallo,  che  a  farlo  nuovo  di  piaula.  Ma  il  mal  fallo, 
bisogna  rifarlo. 

Non  è  giusto  nò  convenevole  nò  utile  per  la  Nazione,  che 
l'offerta  minore  sia  preferita  alla  maggiore,  e  che  la  signora 
Luisina  veda  i  beni  di  suo  genero  nelle  mani  dei  suoi  nemici  di 
sangue.  D'altronde  è  cosa  giusta  che  i  primi  aflltluarj  siano  in- 
denni/.zali  dello  loro  spese  e  giornale. . . . 

La  P.ilria  non  sarà  ingrata,  e  non  dev'esserlo,  con  Pinzuto  e 
i  suoi  parenti,  se  le  hanno  prestalo  gratis  dei  sorvizj.  Kssa  saprà 
ricompensarli  tanlo  per  quel  ch'hanno  fatto,  quanto  per  quel  che 
son  disposti  di  fare  dalla  parte  di  Pincto.  Venite  presto. 

Corti,  10  luglio  1703.  —  Il  direttorio  di  Cervione  vi  manderà, 
in  seguilo  degli  ordini  che  ho  dati ,  cinque  barili  di  polvere  ,  ed 
una  proporzionata  (juantità  di  piombo.  Consegnate  il  tutto  costi  ad 
un  mercante,  o  ad  altra  persona  onesta,  acciò  ne  faccia  la  ven- 
dita a  ventun  soldo  la  libbra  la  polvere  ,  e  le  palle  a  soldi  otto, 
peso  di  Francia.  Non  bisogna  però  vendere  che  a  dettaglio,  dando 
una  libbra  di  polvere,  e  del  piombo  due  libbre,  a  ciaschedun 
compratore.  Badate  che  tutto  ciò  sia  eseguito  con  esattezza  ;  e 
che  il  i>ro(lollo  in  danaro  contante  sia  puntualmente  consegnato 
a  voi,  per  poi  farne  quell'uso  che  vi  sarà  indicato. 

È  uscita  una  circolare  del  governo  provvisorio  di  IJaslia,  In- 
sulti e  sciocchezze! 

Al  Padre  Palmieri. 

11  luglio.  —  ....  La  Nazione  ò  quieta,  benché  minacciata 
dagli  emigrali,  che  credono  di  avere  a  loro  disposizione  le  flotte 
combinate  che  sono  in  questi  mari  ,  per  punirci  della  risolu 
zionc  in  cui  siamo  ,  di  voler  conservare  la  nostra  libertà  ,  ed 
opporci  ad  ogni  (iualun(iue  sorta  di  oppressione  ,  ed  a  (  hiuncpi»' 
voglia  usarci  soperchieria  (1). 


(1)  SI   noli  il  sJRiiiflralo  di  (jiicsla  loKora  srrllla  a  un  amico  siniro, 
al  quale  «gli  avrcbl»;  aiK-rll  I  simi  illscgiil  .  x»  allora  ne  aveva. 
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Ad  un  cugino. 

Corti ,  25  luglio  1793.  —  La  flotta  inglese  è  arrivata  final- 
mente. Il  venti,  a  due  ore  dopo  mezzogiorno,  arrivarono  due 
fregate  inglesi  spedite  dalla  gran  squadra  ch'era  in  faccia  a 
Tolone ,  composta  di  ventun  vascello ,  dicci  fregate  ec.  Una 
divisione  della  spagnuola  è  pure  riunita:  l'altra  ha  una  par- 
ticolare spedizione.  Stale  colla  vostra  solita  vigilanza  ,  e  stale 
allegro  :  s' approssima  il  momento  della  redenzione.  I  nostri 
nemici  tremano  nei  loro  nidi. 

Fate  cambiare  li  assegnati  assolutamente ,  ed  usate  rigore. 
Il  popolo  non  deve  lamentarsene,  perchè  non  lo  riguarda:  e 
quelli  che  non  vogliono  pagare,  sono  li  più  che  hanno  comodo. 
E  quando  questo  sarà  finito  (1),  allora  avrete  ragione  di  la- 
mentarvi. 

Dalla  fuga  di  quei  pochi  scellerati  si  vede  che  il  complotto 
esisteva.  So  bene  che  la  vostra  testa  era  segno  alle  loro  saette. 
Moriranno  di  rabbia  e  di  vergogna.  Oramai  dovrebbero  diser- 
tare tutti. 

Concertate  colla  municipalità ,  e  conquidetemi  la  canaglia 
che  è  inquieta.  Cosa  fatta  è  ben  fatta  (2).  Trattenete  quelli  che 
gridavano,  viva  Saliceli.  Gli  vogliamo  dare  il  viva  davvero. 

28  agosto.  —  La  Repubblica  di  Genova  e  li  commissari 
erano  d'accordo  per  fare  abbreviare  i  miei  giorni.  La  trama  è 
scoperta  (3).  Uno  degli  emissarj  ha  già  pagato  per  la  cattiva 
intenzione.  Tulli  ora  tremano.  Fra  poco ,  e  per  occasione  più  si- 
cura avrete  altri  riscontri.  Vi  abbraccio. 

Al  sig.  Ciavaldini. 

k  settembre.  —  Sento  con  piacere  che  il  giro  vostro  ,  e 
del  sig.  Galeazzi  in  codesto  distretto  sia  mollo  proficuo  alla  Pa- 


(1)  Quando  avrete  fatto  pagare  tulli  coloro  che  possono, 

(2)  Rammenta  il  funesto  detto  ,  che  fa  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

(3)  Ci  sarà  stata  trama:  ma  non  de' commissari ,  d'accordo  con  Ge- 
nova. 
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Iria Fate  bene  a  dividervi.  Così   t'arele  più  presto,  poiché 

la  Nazione  lia  bisogno  di  ricevere,  più  presto  che  sia  possibile, 
quel  soccorso  che  le  destina  la  generosità  de' buoni  Patriotli.  Gli 
altri  articoli  della  vostra  lettera  non  esigono  risposta.  Il  vostro 
zelo  supplisce  abbastanza,  e  non  ha  bisogno  né  d'incitamenti  né 
di  suggestioni. . .  . 

Le  cose  nostre  vanno  assai  bone.  ler  1'  altro  ricevei  da  Li- 
vorno dispacci  di  somma  importanza.  Non  posso  dirvi  di  più  in 
una  lettera.  Allumitjate  i  ciechi,  acciò  non  si  lascino  sedurre  e 
rovinare.  Vivete  di  buon  animo.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Galeazzi. 

Corti,  10  settembre  1793.  —  il  dramma  nostro  è  al  quint'al- 
lo  (1)  :  la  resa  di  Tolone  toglie  ogni  speranza  di  poterci  op- 
primere. Fra  poco  dovremo  avere  altri  riscontri  ;  e  le  flotte 
potranno  lasciarsi  vedere.  Ora  che  i  Francesi  non  ci  possono 
più  far  male,  vorrei  che  si  battessero  alla  disperata  per  la  loro 
libertà  (2).  Se  sanno  difenderla,  sempre  più  cresce  l'impor- 
tanza del  nostro  paese.  Unione  e  fermezza  ;  e  faremo  buona 
figura.  Cordialmente  vi  saluto. 

Al  sig.   Vincentello  Colonna. 

Il  settembre.  —  ....  Vi  ho  sempre  detto  che  i  repubblicani 
supposti  aveano  da  divenire  i  più  arrabbiati  partigiani  del  dispo- 
tismo (3). 

Cili  emigrati,  che  sono  ora  abbandonati  da  tutti  ed  in  seno 
alla  miseria,  vorrebbero  venire  in  (Corsica  o  far  rumore.  Vi 
assicuro  che  non  se  ne  loderanno.  Stale  vigilante,  e  regolatevi 
colla  fermezza  che  avete  sempre  dimostrata.  Vi  saluto. 


(1)  Il  suo  era  ni  quart'alto.  One!  delia  Francia  cominciava  la  se- 
conda parto  della  «rari  lillouia. 

(2)  Desiderava  il  decoro  di  tutti  ;  raa  non  v(deva  clic  il  bene  altrui 
fosse  compro  con  la  disnilà  della  Patria  sua.  Voler  bene  al  Francesi  e 
onorarli  quando  se  ne  sileno  in  casa  loro;  qucsl'ò  l'antico  dedalo  dei 
buoni  llaliaiii. 

[W:  l'arligiani.  o  preparatori. 
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Al  sig.  Ordioni. 

Coni,  14  settembre  1793.  — Questa  manina  mi  è  per- 
venuta la  lettera  nella  quale  mi  parlavate  delle  misure  prese  per 
la  pronta  riscossione  che  cercate  di  fare  del  dono  gratuito. . .  . 

Corre  voce  che  i  sigg.  G. . . .  G B sbarcheranno  in  Cor- 
sica con  i  loro  satelliti.  Ciò  non  credo  :  ma  se  mai  fosse,  gli  sono 
stale  tese  delle  reti  dalle  quali  non  potranno  fuggirne;  e  forse 
verranno  a  purgare  i  peccati  nuovi  e  vecchi.  Vivete  di  buon  ani- 
mo, poiché  in  brieve  avremo  dei  riscontri  assai  favorevoli. 

....  Viene  carico  di  danari  (1).  Qualche  lettera  devono  avere 
spedito  ancora  costì.  Indagate  perchè  non  si  vuole  più  dissi- 
mulare. 

.4/  sig.  Felice  Grimaldi. 

16  settembre.  —  Riveritissimo  sig.  Compare.  Le  navi  sono 
già  ne' nostri  mari.  Hanno  mandato  con  delle  fregate  il  proclama 
delli  due  ammiragli  inglese  e  spagnuolo  in  Bastia,  San  Fiorenzo, 
e  Calvi,  perchè  vogliano  rendersi  (2).  Pare  che  riflutino.  Dovrò 
scendere  all'  isola  per  concertare  le  operazioni  col  commodoro  ; 
o  manderò  qualcuno.  Ora  non  sono  più  nuove  aeree. 

Li  renitenti  al  dono  gratuito  pagheranno  in  altro  modo  : 
cambieranno  gli  assegnati  (3).  Vi  saluto. 

Al  sig.  Ordioni. 

18  settembre.  —  Dovendo  mettermi  in  viaggio,  ho  bisogno 
di  far  metter  sotto  le  selle  de'  miei  cavalli  dei  pezzi  di  pelone 
per  preservarli  da  qualche  scorticatura.  Vi  prego  però  a  far 
costì  ricerca  del  pelone,  e  farmene  subito  comprare  una  qua- 
rantina di  palmi ,  e  spedirmelo  al  più  presto.  Vi  saluto. 

(1)  Per  guadagnar  gente. 

(2J  Qui  si  vede  cliiaro  l' inlendiraenlo  del  Paoli.  Della  guerra  fatta 
alla  Francia  e' voleva  approfittare  per  liberare  la  Patria  d;il  terrore. 
Ma  non  gli  parendo  necessario  darla  a  (al  fine  in  tutela  agi' Inglesi  come 
poscia  gli  parve ,  a  questo  non  pensava  nemmeno. 

(3)  Non  vogliono  dare  alla  Patria  ;  daranno  alla  Francia. 
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Al  sig.   Galeazzi. 

Carli ,  19  settembre  1793.  —  ....  Non  v'Iia  dubbio  che  , 
lenendo  bene  bloccali  li  presidi] ,  alfine  devono  cadere  :  ma  può 
andare  troppo  in  lun^'o.  Il  mio  parere  perciò  è,  che  apparisca 
una  buona  squadra  ,  e  tirino  con  palle  infuocate  :  le  bombarde 
rispondano  con  bombe  incendiarie:  e  la  cosa  è  ben  presto  decisa. 
Me  ne  dispiace  pei  Bastiesi;  ma  possono  liberarsi  da  questo  passo 
facendosi  sentire  con  fermezza. 

Quando  farete  fondere  il  piombo,  resta  nel  fondo  del  calderoiif 
della  robaccia  :  (luella  si  getta  di  nuovo  nell'altra  colta  ;  e  così 
sempre  facendo,  poca  alla  fine  ne  resta. 

Non  spero  rawodimonlo  nelli  due  lenenti  ;  non  respirano  elio 
il  fiato  ricevuto  da  N. . . .  e  da  N. . . .  Sono  siali  ributtali  dagl'  In 
glesi:  se  la  sentono  coi  Genovesi  e  con  li  commissarj.  Ilo  il  car- 
teggio originale  di  N. ...  :  domandava  un  soccorso  alimenlario,  e 
biasima>a  d'averne  accordato  a  me  per  tanti  anni.  Le  di  luì  de 
uunzic  mi  hanno  servito  a  mettere  in  chiaro  il  mio  onesto  proce- 
dere con  la  Convenzione.  Ed  egli  infine  ha  inteso  da  lerza  persona, 
che  avendo  tradito  Paoli  nel  C8  e  69,  non  si  vuole  aver  niente 
che  fare  con  esso.  Questi  lenenti  sono  perfidi:  non  abbiamo 
motivo  di  fidarcene.  O  si  costituiscano  ,  o  se  gli  sia  addosso;  v 
specialmente  si  faccia  man  bassa  sopra  quelli  che  li  hanno  ricevuti: 
ed  allora  nessuno  più  li  riceverà. 

Cosa  (1)  dicono  in  Toscana  (2),  fa  orrore.  Vorrebbero  che  li 
presidii  si  dassero,  ma  con  la  condizione  di  non  essere  solloposli 
al  Governo  dell'isola,  lemono  che  gl'Inglesi  non  |)rot('ggano  la 
nostra  libertà,  e  le  loro  contee  e  diritti  di  nobillà  svaniscano. 
Poveri  sciocchi  ,  se  erodono  che  le  potenze  vogliano  lasciar  vinta 
alla   Francia  la  (Corsica  ! 

Hicevo,  ora  che  sono  le  <iuatlro,  lettera  del  comandante  delle 
navi  ;  che  esso  si  propone  di  entrare  nel  golfo  di  San  Fiorenzo. 
Voi  da  costi  potete  far  molo  verso  il  Borgo  [ler  essere  a  portata 
di  dar  soggezione  alla  Bastia,  ed  accrescer  la  l)iso;,'iia  in  Nebhio. 
Questi  signori  sono  troppo  furiosi.  —  Le  genli  siano  pro\ viste. 


flj  Quel  rhe 
(3/  I  mii;r.ili. 
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Al  sig.  Grimaldi. 

Corti,  21  settembre  1793.  —  Slate  costi  in  attenzione,  e 
pronto  ad  ogni  cenno.  La  gente  che  marcia,  dovrà  avere  le  sue 
provviste. 

,  Il  vostro  compare. 

Al  sig.  Ciavaldini. 

Morato,  28  settembre.  —  Conviene,  per  ogni  buon  rifles- 
so, caro  Ciavaldini,  di  passare  alla  gente  che  agisce  costi,  sette 
soldi  al  giorno  ,  per  servirle  a  comprare  il  pane  ed  un  poco  di 

companatico Questi  però  bisognerà  che  piantino  piede ,  e 

servano  continuamente  Gnchè  dura  il  bisogno.  Possono  eleggersi 
da  loro  medesimi  i  bassi-ufficiali.  Questi  però  dovranno  per 
ora  contentarsi  di  un  trattamento  eguale  a  quello  dei  soldati. . . . 

Al  cittadino  Achille  Murati. 

Rostino,  28  settembre.  —  Il  corriere  venuto,  poche  nuove 
ha  apportate  :  almeno  non  ne  fanno  pompa.  Ne  aveano  divul- 
gate delle  false  ;  ora  le  sopprimono. . . . 

Sempre  sono  di  malanimo.  Formano  compagnie  di  scellerati 
in  Pomonte  ;  cioè  danno  patente  :  il  figlio  di  Pambone  delle 
Ciammanaccic,  li  parenti  di  Talloni,  ed  altri  di  simil  tempra. . . . 

Lento,  3  ottobre.  —  ....  Li  nostri  da  Biguglia  fecero  stra- 
ge de'  Francesi  (1)  ;  de'  nostri  non  se  ne  coniano  che  due  di 
morti,  e  pochi  feriti.  Io  parto  oggi  per  Rostino  per  rammassar 
gente.  A  momenti  attendo  qualche  riscontro.  Dite  a  codesti  Pa- 
triotli  che  non  corrano  con  tanta  fretta  ad  esibire  alle  catene  il 
piede  :  a  questo  passo  saranno  sempre  a  tempo.  Nella  Consulta 
si  discuterà  sopra  ciò  che  dovrebbero  fare  in  tal  caso  :  ma  non 
credo  che  dovremo  giungere  a  questi  estremi.  Vi  saluto. 

(1)  Di  questa  disfatta  è  detto  nei  proemio. 
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Al  sx(j.  Urdwiu. 

Murato ,  15  ottobre  1793.  —  Badate  bene  die  ci  è  un  grido 
universale  contro  l'amministrazione.  Sono  tacciali  di  parzialità 
nel  castigo  dei  cattivi.  Quel  che  fecero  per  Adriani ,  ha  dato 
campo  all'indulgenze  per  (luelli  di  Taglio ,  e  per  altri  di  altri 
luoghi.  Le  vendile  e  gli  acquisti  fatti  in  tale  occasione  da  molti, 
hanno  fatto  sospettare  il  popolo,  al  quale  moltissimo  dispiace 
che,  quanti  amministratori  siete,  tante  casse  vi  siano.  K  >oi 
sapete  le  costruzioni  che  fa  il  popolo  :  credono  che  altri  faccia 
quel  ch'essi  farebbero  (1).  Bisogna  togliere  i  pretesti,  e  che  tutto 
passi  per  una  mano.  I  cattivi  ed  i  buoni  si  uniscono  in  questi 
schiamazzi  (2). 

Al  sig.  Antonio  Padovani. 

19  ottobre.  —  ....  Il  popolo  è  unito,  e  fuori  dei  posti  oc- 
cupali dai  nemici  ,  tutto  è  in  calma,  e  pronto  ad  agire  (juandt) 
saremo  opportunamente  soccorsi.  Li  vostri  Capocorsini  sono  ora 
liberi  :  li  vedrete  comparire  colla  bandiera  córsa. 

Saprete  che  Antonelli  fu  arrestato,  e  dovè  annegare  le  lel- 
lere.  ('onsiderate  dun(jue  da  quanto  tempo  io  manco  dei  vostri 
riscontri  ,  e  di  quelli  degli  altri  buoni  amici  e  Palriotti. 

Le  gondole  corsare  di  Bastia  arresteranno  le  poste  di  Sar- 
degna. Bisognerebbe  che  una  o  due  mezze  galere  incrociassero 
sulla  costa. 

Al  sig.    Ordioni. 

20  ottobre.  —  Ou;indo  il  popolo  grida  contro  le  ammini- 
strazioni, bisogna  non  disprezzar  la  sua  voce  (3).  Ninno  dubita 

(1)  Qui  popo/o  non  vai  plebe:  speriamo. 

(2)  Li»  sde^'Mo  ,  Il  pericolo,  la  moltitudine  delle  faccende,  non  l(il«ono 
:iir  onesl"  uomo  la  rncnlo  t*  il  cuore  di  (irovvedere  e  richloilere  die  l'am- 
minislrnzlonc  sia  proba. 

(3)  Sempre  II  medesimo  rispcKo  verso  1'  opinione  puhhllca  ,  sempre 
le  medesime  cure  di  buon  pndrc  ili  famlKlIa.  (Juanla  differenza  da  lui 
a'ni{liuo!l  bastardi  e  prodighi  della  libertà  novella! 
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doll'onest.ì  dogli  amministratori  :  ma  questi  devono  vegliare  per- 
chè la  loro  gestione  sia  tale  che  dalla  mattina  alla  sera  essi 
possano  darne  conto  legale ,  preciso  ;  che  è  lo  stesso  che  dire 
devono  tenere  i  loro  conti  nella  più  esatta  regola,  e  spesso  ren- 
derli pubblici  ;  e  che  appariscano  l'esito  e  l'entrata  della  istessa 
mano. . . .  Sollecitate  per  le  riscossioni  degli  effetti  pubblici. 

Aspetto  di  sentire  organizzalo  il  Capocórso ,  e  le  cose  di 
questa  provincia  in  corrente.  Poi  mi  regolerò  in  conseguenza 
dei  riscontri  che  attendo  a  momenti  dal  continente. 


Al  sig.    Ciavaldini. 

Murato,  29  ottobre  1793.  —  Il  sig.  Cecco  Biguglia  mi  scrive 
per  presentarsi.  Io  gli  rispondo  che  ,  presentandosi  in  braccio 
al  Governo  ,  e  potendo  giusti6car  la  sua  condotta,  niente  ha  che 
temere.  Frattanto  però  bisogna  impedire  il  dilapidamcnto  della 
casa.  Permettete  che  la  vecchia  tenga  presso  di  sé  e  dove  vuole 
la  piccola  famiglia  ;  ed  intanto  si  prevenga  ogni  disastro.  Se  è 
innocente ,  deve  essere  protetto.  Se  è  reo ,  non  deve  essere  al 
capriccio  altrui  la  punizione  (1). 

Fintanto  che  potete  restar  costì,  passate  frequenti  riviste  :  or- 
dinate il  doppio  delle  mute  ai  cantoni  vicini.  La  fame  e  la  dispe- 
razione potrebbe  muovere  la  ciurma  delle  fregate  a  fare  qualche 
scorreria  per  vaccine  ,  e  altro. 

Al  sig.  Murati. 

30  ottobre.  —  Vi  rinvio  una  supplica  dei  municipali  di  Fu- 
riani  ;  domandano,  come  vedrete,  la  restituzione  del  loro  bestia- 
me. Non  conviene  di  risguardargli  come  nemici;  e  tanto  meno 
i  Bigugliesi  che  ne  soffrirebbero  più  di  ogni  altro.  Credo  perciò 
che  le  sue  vaccine ,  o  altro  che  gli  appartenga ,  debba  essergli 
reso. ...  È  vero  che  lo  fanno  da  gente  senza  coraggio,  ma  non 
da  nemici.  Se  vi  è  qualche  particolare,  mancante,  tutti  non  ne 
devono  soffrir  la  pena. 

(1)  Che  massime  d' arMocralico ,  da  far  rabbrividire  di  patrio  zelo  i! 
Comitato  di  salute  pulìblical 
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Sono  entrate  io  san  Fiorenzo  le  navi  tranccsi.  Questa  notte 
mandale  un  picchotlo  por  la  spiaggia  ,  ed  al  ponte  di  dolo , 
per  visitare  tulli  quelli  che  passano ,  e  per  toglier  loro  le 
lettore.  L'  arrivo  di  questi  vascelli  servirà  per  animare  i  loro 
pazzi  partigiani  :  e  vedremo  così  quel  che  pensano  ed  in  quale 
conGdano. ...  Le  nostre  cose  sono  sicure  più  che  mal.  La  no- 
stra bandiera  è  riconosciuta  da'  consoli  alleali.  Vivete  di  buon 
animo  (1). 

Murato,  31  ottobre  1793.  —  1  muli  devono  essere  dei  prc 
datori.  Questo  è  il  costume  in  ogni  luogo  ;  od  il  lor  zelo  e  va- 
lore deve  rosi  essere  ricompensalo  ed  animato.  Non  mi  darò 
mai  a  credere  die  i  nemici  vogliano  tentare  altro ,  a  meno 
che  la  mano  di  Dio  \oglia  aggravarsi  sopra  di  loro  (2).  Nondi- 
meno r  attenzione  e  la  vigilanza  non  è  mai  troppa.  Stabilite  i 
segnali  con  quelli  di  Marana  e  Casinca.  lo  farò  prevenire  Rutali 
ed  Olmela  ,  ed  un  distaccamento  di  queste  buone  guardie  ,  che 
si  segnalarano  tanto. 

I  prigionieri  Higugliosi  che  sono  qui  temono  che  si  faccia 
del  saccheggio  nelle  case,  e  specialmente  in  quella  che  fu  sac- 
cheggiata da  Cangione.  Slato  allenti,  perchè  ognuno  stia  in 
dovere ,  e  sieno  rispettale  le  proprietà  di  ognuno  (3). 

Al  sig.  Cinvaldini. 

31  ottobre.  —  Viene  costì  il  doti.  Paulo  Casabianca  per 
prendere  il  figlio,  lo  gli  ho  permesso  di  portarlo  a  Corti  ;  e  , 
se  non  può  sostenere  il  viaggio  ,  di  farlo  riposare  ,  per  uma- 
nità, ;il  Voscovato  ,  e  |)oi  farlo  ascendere  ,  subilo  che  sarà  in 
islato.  Ilo  detto  al  doti.  Paulo  che  per  olloner  questo,  biso- 
gnava dare  la  necessaria  sicurezza.  Lascio  a  voi  a  prenderla  , 
coir  obbligo  di  rispondere  di  quanto  crederelo  in  caso  che  fos- 
simo ingannali;  ciò  che  non  credo,  offerisce  por  sicurtà  Fran- 
ti) Scritta  in  nome  del  Paoli  di  m.ino  del  I*ozziMlil)orgo.  E  cosi  le 
ACKUcrili  «on  tulle  del  Pidili ,  ma  rl.i  esso  dettate  a  chi  doveva  poi  vol- 
«ersl  contro  di  lui  e  per  la  sua  caduta  .salire. 

(2)  Che  direbbe  di  questo  superslizio.so  modo  di  dire,  il  Voliiey? 

(3)  K  (|UGsto  è  l'uomo  che  ^W  A. .   .  uccuHavano  di  favorirò  il  sacco 
e  gì'  Incendi. 
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Cesco  Cìccaldi ,  e  Guerrini  :  sembran  che  siano  buoni.  Vi  salalo 
cordialmente. 

Murato ,  2  novembre  1793.  —  Ancor  io  tornerei  che , 
lasciando  i  muli  in  dispozione  di  chi  li  ha  presi ,  potrebbero 
un'altra  volta  ritornare  a  Bastia.  Il  pubblico  troverà  modo  di 
ricompensare  gli  arditi  Patriolti  che  gli  hanno  presi.  Frattanto 
per  mantenerli,  mandatene  uno  ai  due  Morati  al  Borgo,  a 
Galeazzi ,  a  Limperani ,  a  Geccaldi ,  a  Filippi ,  a  Frediani  ; 
insomma  a  chi  puole  mantenerli ,  e  tenerli  in  deposito  a  nome 
del  pubblico. 

Non  impedite  la  pesca  dello  stagno ,  perchè  il  pesce  serve 
al  popolo  (1),  e  non  alla  truppa.  D'altronde  non  s'affama  una 
città  per  mancanza  di  pesce.  Chi  vive  con  la  pesca,  se  gli  manca, 
prende  il  soldo;  ed  allora  sono  nemici  di  più  (2).  Al  contrario  ora 
tengono  con  noi  un  certo  commercio,  e  sono  interessali  a  con- 
tentarci con  relazioni  ed  altro ,  che  nelle  occorrenze  ci  giovano. 

Secondo  la  prudenza  militare  ,  non  dovrebbero  attaccare 
un'altra  volta:  ma  quel  che  vi  assicuro,  si  è  che  non  attac- 
cheranno da  vicino.  Secondo  le  marcie  che  avete  dato,  vi  ar- 
riverà gente  più  del  bisogno.  Io  ho  prevenuto  perchè  da  questa 
parte  stiano  in  attenzione.  Se  vogliono  fare  un  assedio  ,  non  sono 
in  numero,  né  la  stagione  è  propizia  :  e  se  piantano  le  batterie, 
le  potrebbero  perdere.  Ad  ogni  modo  state  vigilanti ,  ed  aspetta- 
teli vicini  ;  e  vedrete  che  se  conoscono  che  siete  preparati  a 
riceverli ,  non  si  comprometteranno  molto. . . . 

Regolate  bene  le  cose;  e  se  l'attacco  segue  ,  tenete  la  no- 
stra gente  ne' buoni  posti,  senza  troppo  comprometterla  al  piano 
ed  in  faccia  al  cannone.  Vi  saluto. 

3  novembre.  —  Vi  accludo  una  lettera  della  sig.  Marianna. 
Quando  il  figlio  è  nelle  mani,  la  di  lei  casa  e  roba  dovrebbero 
essere  rispettate,  ed  in  ogni  caso  dovrebbero  essere  preservate 
dalle  dilapidazioni.  Bisogni  più  urgenti  possono  arrivare,  nei 
quali  questa,  preservata,  può  esserci  di  grande  utile. 


(1)  Parole  di  padre. 

(2)  L'iimanilà  è  insieme  prudenza,  perchè  non  paò  non  essere:  ma 
la  primaria  ragione  è  ragione  d'umanità. 
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Un  disertore  tedesco  avea  dato  anche  a  questa  provincia 
r  allarme  in  (luesta  nulle.  Bisogna  preservare  la  casa  del  si- 
gnor Cecco  Biguglia. 

Murato  ,  li  3  novembre  1793.  —  Questa  noUe  è  arrivalo  un  di- 
sertore in  Olelta ,  il  quale  ha  riferito  che  i  nemici  voleano 
uscire  da  San  Fiorenzo  per  fare  un  attacco,  e  che  colà  erano 
arrivati  cinquecento  uomini  da  Bastia.  Questa  relazione  è  in 
parte  falsa  ;  ma  io  temo  con  fondamento  che  non  tentino  di 
sorprendere  Parinole.  Quel  paese  è  ora  per  noi  la  chiave  del 
Capocórso  ;  e  se  lo  perdessimo  ,  ci  troveremmo  fortemente  imba- 
razzati. Scrivo  al  sig.  Ambrogio  Bultafoco  perchè  parla  colla 
sua  gente,  vada  in  Oletla,  e  da  colà  questa  notte  a  Parinole.  Ve- 
dete voi  slesso  d'interessarlo  e  determinarlo  a  prendersi  questo  in- 
comodo. Costi,  secondo  li  avvisi  che  avete  dato,  oggi  vi  ar- 
riverà molta  gente:  trattenete  quella  che  crederete.  In  caso  che 
il  sig.  Ambrogio  non  fosse  in  Biguglia  ,  pregate  qualche  altro 
capo,   perchè    l'affare    di  Parinole  è  di  massima    importanza. 

Il  latore  del  presente  è  un  zio  del  morto  ufficiale  Orsoni  (1). 
Quello  ha  lasciato  una  famiglia  di  miserabili  bambini,  il  mag- 
giore de' quali  non  oltrepassa  otto  anni.  Sarebbe  crudeltà  il 
condannarli  a  perire.  Vi  prego  perciò  di  lasciar  passare  la  gente 
necessaria  per  ricondurre  la  delta  famiglia  nell'  interno.  Questo 
non  pregiudicherà  punto  la  con6sca  de'  beni. 

4  novembre.  —  ...  .Concertate  con  codesti  signori  per  for- 
mar questa  compagnia  di  gente  buona,  e  presente.  Usate  pru- 
denza per  contentar  tutti. 

4  novembre.  —  Vi  rimetto  la  memoria  dei  lavoratori  del 
sig.  Biguglia.  Vedete  che  la  sig.  Marianna  non  sia  impedita 
di  dare  lo  necessarie  semente  alli  medesimi,  e  che  non  le  siano 
falle  ulteriori  vessazioni. 

Con  le  mule  dei  cantoni  ,  colla  guarnigione  ,  e  coi  paesani 
se  vogliono  staro  allenii,  il  nemico  non  cercherà  di  stuzzicarli 


(1)  Non  è  II  valoroso  Orsoni  «Il  HncoRnano  .  forilo  nello  scontro  di 
Farinolc,  e  morto  crudelmente,  dopo  (liiiln  l:i  battnRlia,  sotto  lo  nrrhlbu- 
uialc  francesi. 
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tanto  più  che  non  ha  forze  per  piantar  campo  in  nessun  luogo. 
Questa  considerazione  deve  servire  per  liberare  dall'appren- 
sione di  bombardamento  e  cannoneggiamento  da  lontano  codesti 
paesani. 

Murato ,  5  novembre  1793.  —  ....  (]ol  sig.  Giampietri  con- 
certerete, perché  tutto  costi  resti  stabilito  con  buon  ordine:  e 
stabilirete  anche  li  segnali  per  avvertire  in  caso  di  bisogno  II 
cantoni  vicini ,  e  prenderete  parimente  cura  che  la  munizione 
che  avete  portata  sia  depositata  in  luogo  cauto. . . . 


Ai  signori  Ciavaldini  e  Frediani. 

8  novembre.  —  La  guarnigione  di  questo  luogo  assoldata  non 
deve  consistere  di  numero  maggiore  di  sessanta,  uffiziali  e  bassi- 
uflfìziali  compresi.  Questi ,  con  i  paesani  e  con  le  mute ,  sono 
più  che  sufficienti  a  guardare  il  paese.  Se  esaminate  il  progetta 
che  vi  annunziano  di  attacco  ,  disprezzerete  quelli  che  possono 
averne  la  minima  apprensione. ...  Se  voi  vedete  che  alcuno 
sparga  timori  nella  guarnigione ,  mandatelo  via  subito ,  perchè 
può  cagionarci  male  peggiore  che  tutta  la  forza  dei  nemici.  Po- 
sta in  assetto  la  guarnigione,  potrete  venir  qui  ;  mentre  si  pen- 
serà a  qualche  altro  progetto. 

Non  crediate  che  sia  venuto  danaro.  Se  ne  avessero  avuto  , 
non  commetterebbero  tante  violenze  contro  gli  abitanti  di  Ba- 
stia. Quel  popolo  soffrirà  tutto,  e  pagherà.  Quando  non  avran 
più  danari,  verranno  a  domandar  l'elemosina  fra  noi.  Bastiesi 
sono  accostumati  a  soffrir  tutto  dai  forestieri  (1).... 

Al  sig.  Ciavaldini. 

9  novembre.  —  ^Masseria  è  partito,  con  consenso  dei  ministri 
inglesi,  a  Londra  ,  ed  ha  portato  dispacci  interessanti.  La  prote- 
zione degli  alleali  si  manifesta  apertamente.  Sono  però  molto  oc- 


li)  Parole  troppo  severe,  le  quali  Bastia  smentirà  sempre  meglio  col 
lerapo.  Egli  è  del  resto  superfluo  rammentare  i  molti  nomi  di  que'  Ba- 
stiesi cbe  operarono  e  patirono  per  la  comune  Patria. 


DEL    PAOLI  U9 

cupati  a  Tolone,  dove  si  raduna  una  grande  armala.. . .  1  Fran- 
cesi sono  batluli;  ma  prima  di  abbatterli  ,  vi  è  anche  tempo  (1). 

fiafforio  e  compagni  si  sodo  rivolti  ora  a'  Genovesi.  Questi 
hanno  mandato  a  Bastia  li  venticinquemila  franchi  :  e  ne  sono 
assicuralo.  Credono  che  preservando  ora  le  Ire  città  dai  nostri 
tentativi ,  le  conserveranno  poi  per  essi  quando  la  Repubblica 
francese  sia  abbattuta.  Ma  sono  sforzi  di  disperati. 

Pinelli  mi  dice  che  il  cavallo  rubato  trovasi  alla  Venzolasca. 
Date  ordini  perchè  sia  di  subilo  restituito. 


Al  sig.  Galeazzi. 

Murato,  21  novembre  1793,  —  Il  portatore  della  presente  ha 
defraudato  per  sicuro;  e  dev'essere  punito.  —  L'affare  di  Fari- 
noie  (2)  fu  in  lutto  il  giorno  una  compiuta  vittoria.  La  sera 
si  erano  imbarcati  quelli  che  avevano  attaccalo  dalla  parte  del 
mare  ;  gli  altri  verso  il  convento,  si  erano  ritirati  ad  una  gran 
distanza.  Per  fatalità  i  nostri  del  convento  abbandonarono  :  e 
quei  del  paese  la  mattina  sbigottiti  se  ne  uscirono  lutti  senza 
perdere  un  uomo ,  e  lasciarono  la  vittoria  ai  nemici.  Grande 
è  stata  la  perdita  di  questi.  Le  compagnie  granatiere  (3)  della 
Foce  e  di  Grezza  ,  sono  rimasti  a  sci  :  dei  Còrsi  (V),  e  special- 
mente San-Fiorcnzini  ,  simo  rimasti  morii  al  numero  di  qua- 
ranta. Antonio  Gentili  è  gravemente  forilo  in  due  luoghi.  La 
febbre  che  gli   è  sopraggiunta ,  fa  credere  che   non   sopravvi- 


fl)  Come  rispetta  il  nemico!  Come  vede  retto,  Ano  nell'ardor  del 
condilto  I  La  speranza  né  lo  sdegno!' acciecano:  non  sogna  villorie  spro- 
positale ,  e  trofei  alla  mano. 

(2)  Il  Lacomhe  Sainl-Michel ,  commissario  della  Repubblica  francese, 
fece  assalire  Farlnole:  gli  abitanti,  dopo  resistenza  di  più  di,  abbando- 
narono il  paese  ,  nel  qaal  rimase  ,  mal  atta  alla  fuga  ,  molliliidinc  di  fan- 
ciulli e  di  donne.  Il  Vannuccl ,  commissario  di  guerra,  impietosito  alla 
fame  di  quegi'  Infelici ,  diede  dell'orzo  preso  nel  paese  stesso,  e  a' supe- 
riori ne  rese  conio.  Ma  questi  no  lo  ripresero,  e  levaron  di  posto;  ed 
ebbe  nota  di  moderato  ;  o  la  moderazione  era  di  que' tempi  misfatto. 

(3)  Delie  due  cDri'pagnlc  francesi  no  rimasero  sei  uomini. 

(4)  Sotto  le  insegne  francesi.  I.a  vittoria  non  (^  punto  ingrandita.  No- 
tabile mollo  r attesti  lo  slesso  Kenuccl ,  die  non  parteggia  pel  Paoli. 

Arcu.St.It.VoI.XI.  57 
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vera  (1).  Nonostante,  questo  fatto  ha  precipitato  il  Capocorso. 
Quelli  abitanti  piegano  alia  minima  apparenza  di  forza. 

È  necessario,  in  questa  circostanza,  di  avere  gente  pagata. 
1  popoli  non  concorrono  più  con  il  solilo  ardore.  Ogni  distretto 
ha  contribuito  in  tutto  o  in  parte:  quello  della  Porla  finquì 
é  il  meno  che  abbia  pagato.  Bisognerebbe  che  i  principali  e 
le  municipalità  si  riunissero,  e  tassassero  ogni  comunità  fino 
alla  concorrenza  necessaria  al  pagamento  di  duecento  uomini, 
che  starebbero  a  Biguglia ,  almeno  per  lo  spazio  di  due  mesi. 
Allora  sarebbero  esenti  dalle  mute  dispendiose  e  dannose  che 
fanno ,  e  noi  avressimo  gente  sicura  e  pronta  ai  bisogni.  Que- 
sto progetto  ha  avuto  qui  la  migliore  riuscita.  Adottatelo ,  ed 
eseguitelo  costì.  Un  altro  espediente  si  è  quello  di  depositare 
volontariamente  tutta  l'argenteria  che  trovasi  presso  i  princi- 
pali. Io  darò  il  primo  esempio.  Questo  è  un  lusso  dal  quale  ci 
possiamo  astenere  senza  incomodo.  Il  popolo  sarebbe  molto  sti- 
molato da  questi  sacrifizi.  Caro  Galeazzi,  non  bisogna  risparmiar 
cosa  alcuna  per  salvare  la  Patria  ,  dalla  cui  liberazione  dipen- 
dono tutte  le  ricchezze  dei  particolari  ,  giacché  non  vi  è  a  spe- 
rare indulgenza  da  codesti  assassini  (2). 

Questo  argento  lo  metteressimo  in  deposito  nelle  mani  dei 
particolari ,  quali  forzeressimo  di  darci  danaro  (3).  Cordialmente 
vi  saluto. 

Al  sig.  Ciavaldini. 

Murato,  21  novembre  1793.  —  ....  In  caso  di  attacco ,  fate  il 
solito  segnale;  ma  per  maggior  cautela,  mandate  subito  espresso 
se  tentassero  :  li  si  caderebbe  addosso  molto  a  proposito.  La 
Combe  ed  A. . . .  sono  in  Canari ,  disarmano  i  Capocorsini  di 
quella  parte,  e  spogliano  il  paese. ...  Se  potessimo  riunire  qual- 
che numero  di  gente  scelta,  sarebbe  ora  il  tempo  delle  sorprese. 

(1)  Queste  parole  non  le  avrà  scrìtte  II  Paoli  senza  dolore.  Antonio 
Gentili  era  stalo  per  venl'anni  il  compagno  fidato  dell'esilio  suo. 

(2)  La  parola  non  è  troppo  acerba.  L' avevano  troppo  bene  confer- 
malo co'  falli. 

(3)  Ma  II  forzava  con  11  pegno  alla  mano.  Altri  non  eran  cosi  mi- 
nuziosi. 
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Li  Farinolesi  devono  stare  uniti.  (Concertale  col  sig.  Donali,  per- 
chè riconoscano  fra  loro  un  capo,  e  si  niellano  in  niovinienlo. 
Bisogna  che  la  municipalità  di  Olmela  risponda  della  man- 
canza delle  guardie.  Vi  saluto. 

Murato ,  23  novembre  1793.  —  È  assolutamente  necessario 
che  dodici  uomini  della  guardia  con  uno  de'  sargenti ,  vengano 
qui,  perchè  quelli  che  mi  restano,  non  possono  essere  di  fa- 
zione ogni  nolle. 

Al  sig.  Ordìoni. 

25  novembre.  — La  lentezza  che   dimostra   il  nostro 

popolo  ,  ci  rende  sempre  più  necessaria  la  salute  di  quei  pochi 
che  sono  \eramenle  risoluti  e  zelanti.  Desidero  di  sentire  che 
siale  in  movimento  al  più  presto  possibile  per  la  riscossione  del 
dono  gratuito  ,  ed  ogni  altra  sorta  di  pubblici  denari ,  dei  quali 
abbiamo  sempre  più  bisogno  per  il  mantenimento  della  forza 
pubblica  alla  fronte  del  nemico.  Frcdiaiii  è  riuscito  ad  indurre 
i  Palamini  ad  imporsi  una  nuova  contribuzione  per  pagare  du 
geni'  uomini.  Toglietegli,  se  volete,  il  nome  di  commissario,  ma 
non  l'autorità  ,  della  quale  egli  fa  buon  uso;  e  vai  più  di  molli 
che  non  hanno  che  la  notizia  di  clichcllc ,  e  che  sono  troppo 
facili  a  piccarsi  per  bagattelle. 

lo  già  previdi  che  T  affitto  di  Alcria  doveva  produrre  degli 
sconcerti.  Per  un  luigi  di  \anlaggio  dettero  in  affilio  i  beni  di 
Luigi  e  Saverio  Malra.  Questo  affilio  produce  discorsi  poco 
onorevoli.  D'altronde,  con  qual  ragione  si  può  privare  Ferdi- 
nando della  casa  falla  co' suoi  denari,  e  dei  suoi  miglioramenti, 
avanti  che  non  ne  sia  indennizzalo?....  Vi  prego  ad  invigilare 
perchè  in  questo  fallo  si  proceda  con  savia  giustizia  ed  im- 
parzialità. 

Frediani  vi  manda  dei  prigionieri.  Radale  che  non  siano 
licenziati  facilmente.  Il  Negroni  di  Occhiatana  padre  e  figlio, 
il  Corlinese  (lisiello  ,  «lucilo  di  Santopiclro ,  dovrebbero  esser 
falli  subito  morir*'  :  farebbero  più  strepilo  che  la  gran  carta 
che  s'  im[)iega  a  far  nolo  le  correzioni  di  rin(iuan(a  lire  di 
condanna.  Si  dovrebbe  far  presto  il  processo  di  Ciambini.  Que- 
sto ù  uno   scandalo,  che  la  passi  cosi  lisciamente.    Per  tener 
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cauti  li  prigionieri ,  si  potrebbero  far  travagliare  dei  ceppi. 
Non  bisogna  che  ci  lusinghiamo  :  il  nemico  tenta  le  strade  più 
vili  per  nuocerci.  Abbiate  cura  speciale  perchè  siano  bea  cu- 
stoditi li  due  prigionieri  bogognanesi  :  essi  sono  li  bravazzi  di 
Zampaglino  (1) ,  i  quali ,  minacciati  di  forca ,  se  quegli  conti- 
nua ad  esser  cattivo,  lo  faranno  divenire  buono,  perchè  sono 
la  sua  spalla  diritta ,  e  quelli  che  lo  possono  far  tremare. . . . 
Con  un  poco  di  pazienza,  a  tutte  le  cose  potremo  dar  ripa- 
ro; ma  ci  vuole  zelo  ed  attività.  Con  le  migliori  intenzioni  del 
mondo ,  di  soccorrerci ,  gli  alleati  in  questa  stagione  non  pos- 
sono far  per  noi  cosa  alcuna:  ma  noi  potremo  sostenerci,  se 
ognuno  da  parte  sua  vorrà  darsi  moto.  Cordialmente  vi  saluto. 


Al  sig.  Ciavaldini. 

Murato,  29  novembre  1793.  — Dite  al  sig.  Pietro/che 

faccia  stare  con  molta  attenzione  sulla  Serra.  Li  nemici  non 
pensano  ad  Oletta  ;  ed  ovunque  tentassero ,  in  questa  circo- 
stanza ,  avrebbero  la  peggio. 


Riveritissimi  Signori  (2). 

30  novembre.  —  Le  sementi  sono  ora  finite.  Avrei  bisogno 
dunque  di  una  quindicina  di  uomini  di  ciascheduno  dei  vostri 
paesi ,  ma  bene  prowigionati ,  per  restare  otto  giorni  ;  e  che 
lascino  dietro  alcuno  per  portare  addietro  le  provviste  per  altri 
otto.  Le  marcie  ordinarie  di  gente  collettiva  che  vanno  e  ven- 
gono, e  partono  quasi  lo  stesso  giorno,  a  niente  servono.  Chi 
ha  zelo  di  Patria,  ora  deve  dimostrarlo,  e  non  piccarsi  se  i 
cattivi  non  marciano.  Vorrei  che  fossero  anzi  lontani  in  queste 
occasioni  gì' inlingardi  ed  i  vili,  perchè  non  ci  apportano  che 
pregiudizio.  Una  quindicina  di  bravi  giovani,  colle  stesse  pre- 
cauzioni vorrei  che  si  avessero  d'Asco.  Prevenite  quei  buoni  Pa- 


ci) Colui  che  salvò  dal  pericolo  Napoleone,  inseguilo  dagli  amici  del 
Paoli. 

(2)  Ai  citi.  Carlo  Frane.  Grimaldi ,  e  Francesco  Ant.  Vincentelli- 
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trioni.  È  impossibile  elio  io  possa  scriverò  a  tulli.  11  /olo  dell;» 
Patria,  e  non  le  mie  Icltere  ,  devono  slimolare  :  ed  io  so  quanto 
sia  efficace  il  vostro.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Colonna. 

Murato ,  2  dicembre  1793.  —  La  vostra  raccomandazione 
per  Biafjini  è  quella  alla  quale  più  di  ogni  altra  avrei  riguardo, 
se  non  vi  fossero  molivi  che  obbligassero  il  Governo  a  conti- 
nuare la  detenzione  di  cotesto  giovine,  che  ha  molle  cose  da 
riniprovorarsi.  Quando  polrà  essere  perdonato  senza  inconve- 
nienti,  m'interesserò  por  lui  a  riguardo  dell'interesse  che  ne 
prendete,  e  per  commiserazione  per  la  sua  famiglia....  Gli 
Ajaccini  nella  maggior  parte  non  sono  repubblicani  (1).  Ora  che 
hanno  la  navigazione,  pochi  bindoli  non  ardiranno  mostrarsi  ; 
e  li  distruggereste  perchè  un  buon  fosso  vi   divide  dalle    città. 

Dalle  lettere  che  jeri  ho  ricevuto  da  Livorno,  pare  che  i 
soccorsi  debbano  arrivarci  a  momenti,  perchè  scoperto  è  l'im- 
pegno che  gl'Inglesi  prendono  por  noi  in  ogni  occorrenza:  e 
parlano  troppo  chiaramente. 

Al  sig.  Antonio  Padovani. 

3  dicembre.  —  ....  Quando  avete  lettere  d'  importanza , 
bisogna  pensar  bene  a  quali  sorte  di  persone  le  consegnate.  In 
questi  tempi  di  rivoluzione  degli  stati  e  delle  nazioni,  sono  an- 
che più  frequenti  quelle  dogli  spiriti  e  dei  caratteri  degli  uo- 
mini ;  e  perciò  non  si  è  mai  abbastanza  in  guardia. 

....  Saprete  già  che  senza  tirare  un  colpo  di  fucilo  per 
soccorrere  Tarinole  o  [ter  difondoro  so  stessa  ,  la  provincia  del 
(lapocórso  ha  dato  di  nuovo  obbedienza  al  nemico,  od  ha  ri- 
cevute le  guarnigioni.  Ora  bisogna  che  siate  sicuro  che  qualun- 
que bastimento  di  provvisto  che  le  genti  di  Tapocòrsci  ottengano 
di  caricar  costi  noi  bisogni,  dove  servire  per  la  sussistenza  del 
nemico.  Quella  gentaglia  ora  tome  di  essere  disarmata,  o  for- 
zata a  rigorose  contribuzioni,  come  si  pratica  in  Haslia.  Solle- 
citano che  io  gli  mandi  un  soccorso  di  genti  ;  mu  ({uesto  non 

(1)  Dnmandalelo  al  primo  Console. 
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conviene ,  quando  essi  che  sono  tanto  superiori  in  numero  al 
nemico ,  non  vogliono  difendersi.  Se  le  navi  appariscono  per 
iscacciare  efficacemente  i  nemici ,  il  Capocórso  lo  avremo  sem- 
pre quando  vogliamo.  Ora  però  colla  proibizione  del  commercio 
bisogna  far  loro  sentire  la  punizione  della  vigliaccheria  di  lutti 
in  generale,  e  della  perfidia  di  alcuni.  Badate  bene  d'ora  in 
avanti,  di  non  fare  spedizioni  da  quella  parte;  poiché  la  cor- 
rispondenza sarebbe  intercetta  ;  ed  esporreste  qualche  buono 
e  zelante  palriotto ,  che  ne  fosse  incaricalo ,  alla  mina.  Ieri 
ricevei  le  vostre  lettere  degli  8,  16  e  19  novembre.  A  quale 
risico  non  si  è  esposto  il  galantuomo  che  le  ha  portale  ! 

....  Dovrebbero  i  ritirati  costì  procurare  di  ottenere  qual- 
che felucone  armato  in  corso  per  islabilirsi  all'  Isola  Rossa.  Da 
colà  troncherebbero  le  corrispondenze  dei  Genovesi  coi  tre 
presidii,  e  farebbero  a  quelli  più  male  che  non  hanno  fallo  le 
navi  colle  loro  inutili  crociere.  Parlatene  coi  signori  Franceschi 
e  cogli  altri  buoni  Patriotti.  Ricordatemi  al  vostro  zio ,  Padre 
Palmieri.  Vi  saluto. 

Al  signor  Galeazzi. 

Murato,  k  dicembre  1793.  —  Non  lio  più  carta.  Li  nostri  Pa- 
triotti non  sanno  più  che  scrivere  (1),  e  le  risme  vanno  presto. 

G. . . .  vuole  comprometterci.  Io  me  ne  lavo  le  mani. 

....  Fate  presto  a  rammassar  danaro  ,  perchè  non  ho  più 
un  soldo. 

Sono  assicurato  che  li  nemici  non  hanno  più  provviste. 
O  devono  darsi ,  o  azzardar  qualche  altro  colpo  da  disperati 
per  buscarsi  pane.  Le  cose  nostre  sono  protette  alla  scoperta 
dagl'  Inglesi  e  dagli  alleali.  Hanno  scoperta  la  perfidia  dei 
nostri  emigrali.  R. . . . ,  che  aveagli  guadagnali ,  è  ora  in  un 
fondo  di  prigione  in  Alessandria  ,  trattato  come  reo  di  stato ,  al 
quale  non  si  usano  più  li  riguardi  di  prigioniero  di  guerra  ;  e 
niente  più  se  gli  passa. 

Saluto  il  mio  compare  Matteo  Liraperani. 

(1)  Far  altro  che  scrivere. 
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Al  8ig.  Carlo  Felice  Grimaldi. 

Murato,  i  dicembre  1793.  —  Lo  sborso  che  il  Governo  ri- 
chiede ili  vostro  pievano,  è  una  prova  che  di  alcuni  si  mellono 
a  profitto  della  Patria  i  danari  ,  quando  non  si  può  aver  con- 
Odenza  nelle  loro  persone  ,  che  con  i  loro  cattivi  proposili  e  con 
la  loro  condotta  equivoca  hanno  rese  sospette. 

Al  sig.  ab.  Valcriano  Dominici. 

7  dicembre.  —  ....  Vi  ringrazio  della  vostra  attenzione  per 
il  buon  servizio  della  Patria.  Questa  mattina  appunto  sono  par- 
lile le  lettere  per  la  municipalità  di  Caccia,  perchè  di  subito 
mandino  i  terzi  con  le  necessarie  provviste  per  otto  giorni,  il 
che  si  è  f.itlo  usualmente  per  le  altre  pievi.  Incoraggile  dunque 
la  vostra  gente  costì,  perchè  abbia  pazienza  fino  a  domani,  e 
posdomani;  che  sarà  rilevala   dal  terzo  che  viene.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Paolo  Felice  Alessandri. 

li  dicembre.  —  II  sig.  UalTaelli,  giudice  di  pace  del  vostro 
cantone,  ha  avuto  inconibenza  di  ordinare  i  terzi  della  pieve,  e 
di  punire  coli' ammenda  di  sei  lire  li  mancanti;  come  pure  di 
esigere  la  farina,  ed  inviarla  il  più  presto  possibile  a  Muralo. 
Conoscendo  io  il  vostro  patriottismo  e  la  vostra  attività,  vi  prego 
di  concertarvi  col  dello  sig.  UalTaclli  per  l'esecuzione  pronta  di 
questi  diITcrenti  oggetti.  Ogni  comunità  deve  inviare  i  terzi  dei 
propri  abitanti  in  istalo  di  portare  le  armi  ;  ed  un  municipale 
deve  essere  alla  lesta.  Li  ammalali  ,  li  pastori  che  non  sono 
doppj,  li  molinari,  li  guardiani  del  territorio,  sono  solo  esclusi. 
Ogni  municipale  al  capo  dei  terzi  deve  avere  la  lista  dei  man- 
canti,  e  di  quelli  che  lo  seguitano,  e  che  dovranno  stare  per 
tutto  il  tempo  che  devo  durare  il  suo  servizio;  sotto  pena  pure 
di  pagare  rammenda.... 

Li  nemici  sono  in  gran  penuria  di  viveri.  Ci  bisogna  trava- 
gliare per  difendere  il  nostro  territorio  dalle  loro  invasioni,  e 
serrarli,  finché  siano  costretti  dal  ferro  o  dalla  fame  a  lasciar 
libera  la  nostra  Patria. 
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Bisogna  proBUare  del  tempo  buono  per  mandare  la  farina; 
perchè,  oltre  l'imminente  necessità,  la  stagione  ci  potrebbe  an- 
che contrariare  per  l'avvenire. 

Signori  (t). 

Murato,  17  dicembre  1793. —  Spero  (2)  che  da  Corti  verrà 
l'ordine  perchè  sieno  fatti  morire  i  due  assassini  dei  quali  mi 
scrivete.  Ho  scritto  su  tal  proposito  all'  amministrazione  supe- 
riore, e  ne  ho  parlalo  al  sig.  Balestrini;  il  quale  stamane  parte 
per  unirsi  al  consiglio  generale. 

È  ordine  universale  dato  ,  che  non  si  ricevano  più  a'  nostri 
scali,  senza  un'espressa  licenza,  bastimenti  di  Capocórso,  di 
Bastia  e  di  Caprara  ,  ed  anche  Bonifazini;  poiché  di  sicuro  questi 
vengono  per  farvi  il  contrabbando,  e  per  caricar  provvisioni 
per  i  presidj.  Ancorché  non  avessero  voglia  di  portarvi  comme- 
stibili ,  i  nemici  sf  prendono  quelli  che  loro  bisognano,  sul  loro 
bordo  e  nelle  loro  case.  Bisogna  essere  crudeli  per  necessità: 
tanto  più  che  se  useranno  rigore  per  due  mesi,  il  nemico  deve 
sloggiare. . . .  Replico  :  dobbiamo  usar  rigore  per  necessità,  e  per 
non  lasciarci  strappare  di  mano  i  presidj,  a  contemplazione  delle 
lagrime  di  alcuni  miserabili,  forse  anche  patriotti  nel  fondo  del 
cuore.  Questi  possono  soffrire  in  pace  :  ne  goderanno  se  riu- 
sciamo nel  nostro  intento.  Ed  essi  possono  soffrir  la  fame  quando 
vedono  che  i  Patriotti  versano  volentieri  il  sangue  per  guadagnare 
ad  essi  e  a  noi  la  pace  e  la  libertà.  Io  ho  parlato  franco  a'Ca- 
pocorsini ,  e  ho  detto  loro  che ,  accostandosi  ai  scali  senza  per- 
messo ,  i  loro  bastimenti  saranno  abbruciati.  Soffriremo  noi 
stessi  molto  disagio,  specialmente  per  il  sale,  per  il  ferro,  e 
per  il  coiame;  ma  questo,  e  tutto,  comincia  a  venire  dall'Isola 
Rossa  ,  da  Ajaccio:  e  forse  verranno  in  coteste  spiagge  le  feluche 
napoletane.  La  cosa  non  può  essere  di  lunga  durata.  Armia- 
moci di  pazienza  e  di  fermezza  :  e  tulio  si  soffre;  come  io 
all'età  di  setlant'anni  soffro  nel   mese  di  dicembre  di  stare  a 


(1)  A  non  so  clie  magistrato. 

(2)  Spero  è  parola  crudele:  ma  paragonisi  il  linguaggio  e  le  opere  del 
Paoli ,  alle  opere  e  al  linguaggio  dei  Francesi  d' allora  ,  per  ben  giu- 
dicarli. 
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Muralo  luiilanu  dal  liioco.  Non  criticalo  la  mia  mornlo.  È  giu- 
sto tutto  ciò  che  si  fa  per  necessità  (1).  Cordialmente  vi  saluto. 

Al  si(f.  Ordioni. 

Murato,  17  dicembre  1793.  —  ?on  sicuro  ,  caro  Ordioni  , 
che  per  (jualumpic  distretto  passerete,  darete  nuova  energia  e 
vigore  al  zelo  dei  l'atriolli.  Se  vogliono  la  libtTtà,  bisogna  che 
mostrino  valore  ,  fermezza  e  generosità.  I  Hastiesi  ed  i  Capocor- 
sini  sono  un  grand' esempio  al  quale  devono  istruirsi  i  popoli. 
Non  han  voluto  comb.ittere  per  la  libertà  ;  soffrono  ora  i  più 
duri  trattamenti,  e  violenze  inaudite.  Si  sarebbero  l.itti  spellare 
per  non  soccorrer  la  Patria  :  oggi  il  nemico  non  gli  lascia  un 
soldo;  e  sono  obbligati  a  sborsare  più  di  quel  che  posseggono, 
sotto  le  minacce  di  l'orca  e  di  mannaia.  Buon  prò  loro  fac- 
cia (2),  quando  le  nostre  genti  possano  ricevere  documento  dai 
loro  guai. 

Avete  vedute  le  lettere  di  Saliceti  a  Buonaparte.  I  loro 
nemici  non  possono  sperar  soccorso  che  dopo  la  presa  di  To- 
lone. Questa  presa  par  troppo  lontana  (3).  K  pure  forse  To- 
lone, in  mano  degli  alleati,  pregiudica  più  a  noi  che  ai  sedi- 
ziosi. Le  maledette  barche  genovesi  ci  possono  veramente  aver 
fatto  male.  Forse  le  navi  inglesi  che  incrociano  i  mari  ,  se  le 
prenderanno,  se  vogliono  uscir  di  Inaivi,  lo  temo  che  siano  an- 
dat«!  a  disegno  a  (ìirolata  per  farsi  prendere  ,  e  non  spinte  dalle 
tempeste.  I  Genovesi  sotto  mano  se  la  intendono  colla  Conxen- 


(1)  Questa  p.-irola  ha  qui  miRllor  senso  die  pelle  opere  del  Roma- 
«nnsi  o  nella  storia  del  Tlilers.  Questa  noccssllà  al  ruore  del  Paoli  co- 
slava  :  dalli!  sue  parolt*  più  severe  si  sonlc. 

(2)  In  queste  parole  dure  è  più  pietà  clic  non  paia  :  e  il  paragono 
delln  ans;liprip  esordiate  dalla  parte  neriilra  sopra  i  sogKelti  suol  ,  con  lo 
poolie  esazioni  falle  vii  i  castighi  itati  dal  Paoli  rtie,  povero,  aveva  a  lollare 
contro  la  furia  di  una  ({rande  nazione,  e  contro  le  invidie  o  le  cupidiKìe 
novelle  dei  conipnlriottl  suoi  stessi  ;  questo  iiaragonc  fa  grande  onore  al 
senno  e  al  cuore  deli'  iionin. 

(3)  Troppo  lontana  :  se  I.eti/:ia,  comare  dei  Paoli,  non  iiiaiid.iva  un 
suo  figliuolo  a  s|»lcriar  le  faccende. 

Aio  u.ST.Ir.  Voi.  \l.  .>H 
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zione  (t);  e  lutto  faranno  perchè  lo  piazzo  noti  cadano  in  nostro 
potere.  Il  male  è  che  siamo  nei  mesi  d'  inverno.  Per  buona 
sorte  la  primavera  non  è  lontana  (2).  V^i  saluto. 


Al  sig.  Galeazzi. 

Murato,  17  dicembre  1793.  —  I  Genovesi  e  le  febbri  sono 
collegati  colla  Convenzione  per  ritardarci  i  successi  ai  quali  ab- 
biamo tanto  diritto.  Sempre  qualche  barcaccia  genovese  si  lascia 
prendere  con  delle  provviste.  Sento  che  ciò  sia  accaduto  verso 
(lirolata:  ma  che  forse  di  nuovo  le  abbiano  arrestate  le  navi 
inglesi  che  incrociano  da  Calvi  a  Capocórso.  La  febbre  poi  non 
risparmiò  alcuno  ,  ed  attacca  i  buoni.  Procurate  di  non  dar 
pretesto  di  ritornare  a  quelli  che  vi  ho  lasciato.  Statevene  nei 
contorni  di  cotesta  pieve ,  e  non  rischiate  di  passar  queste 
fredde  montagne. 

Lo  so  ancor  io,  che  il  nostro  popolo  è  buono:  non  risparmia 
strapazzi ,  si  espone  volentieri  ;  e  contribuisce  generosamente  di 
quel  che  tiene.  Sono  i  pretesi  capi ,  la  pietra  dello  scandalo , 
e  la  vergogna  dei  nostri  tempi.  A  questi  è  indifferente  la  li- 
bertà ,  o  almcn  1'  onore  di  aver  cooperato  ad  acquistarla.  Sono 
così  vigliacchi,  che  per  non  dare  generosamente  uno  scudo  per 
il  sostegno  della  propria  Patria  ,  si  sottometterebbero  piuttosto 
a' nemici  della  medesima  ,  per  esserne  trattati  poi  come  i  Ba- 
stiesi  e  Capocorsini.  Eccitate  nondimeno  il  loro  zelo,  acciò 
nella  Consulta  il  popolo  possa  vedere  il  grado  di  patriottismo 
di  ognuno,  e  possa  calcolare  qual  fondamento  possa  fare  sopra 
di  ognuno  individualmente.  II  zelo  del  mio  compare  Matteo  (3) 
non  è  da  oggi  che  si  è  mostrato.  Egli  è  uno  di  quelli  che  nel 
servizio  della  Patria  vanta  sangue  sparso,  e  che  non  possono 
più  ritornare  indietro,  e  mancarci. 


(1)  Sogno.  Ma  la  seconda  parte,  verissima.  I  Genovesi  godevano  die 
il  Paoli  si  fosse  staccato  da  Francia;  e  non  vedevano  la  burrasca  venire. 

(2)  Felice  paese  dove  a  mezzo  dicembre  può  dirsi  :  la  primavera  non 
ò  lontana  ! 

(3)  Liraperani. 
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La  torre  della  Mortella  la  mal  guardala.  Non  erodo  eolpa 
alcuna  in  quelli  che  segnate.  I  Casacconinchi  (1),  che  vi  erano 
di  posto  ,  si  sbigottirono  ai  primi  colpi  di  cannone,  e  si  lascia- 
rono poi  persuadere  a  rendersi  dal  C. ... ,  il  quale  dal  servizio 
degli  Scagni  del  dipartimento  e  dell'  impiego  di  giudice  aggiunto 
al  distretto  della  Porta ,  se  ne  passò  in  Bastia  a  far  l' uffi- 
zialctto  ed  il  bello  fra  quelle  donnaccie  ritirate  (2).  I  nemici 
hanno  minacciato  di  attaccare  per  buscarsi  qualche  poche  prov- 
viste: ma  ora  sento  che  La  Combe  Saint -Michel  diffidi  delle 
fregate  che  sono  in  questo  golfo,  e  le  voglia  disarmare,  perchè 
non  se  ne  vadano  a  Tolone  ;  e  poco  ancora  si  fidi  delle  truppe 
di  linea.  Questa  provincia  ,  dall'  esempio  di  Parinole  pare  che 
abbia  presa  risoluzione  di  volersi  difendere;  onde  noi  deside- 
reremmo che  i  Sanculotti  ci  dessero  occasione  di  meglio  co- 
noscere il  valore  e  la  fermezza  di  queste  genti ,  alle  quali  se 
ritorna  l'antico  spirito,  d'altra  forza  ha  bisogno  il  nemico  per 
incuterle  timore. 

Avete  forse  vedute  letteraccie  stampate  di  Saliceli  e  Buona- 
parle?  Dopo  le  maldicenze  e  le  bugie,  fanno  ben  capire  ai  loro 
amici,  che  non  possono  sperar  soccorso  se  non  dopo  la  presa 
di  Tolone.  C. . . .  ,  da  loro  mandato,  è  ritornato  senza  denari, 
ed  ha  sfiancate  le  speranze  delle  anime  venali  ritirate  nei 
presidj. 

....  Balestrini  mi  ha  portato  qualche  poco  danaro  degli 
argenti.  (ìli  ho  parlato  perchè  da  Corti  venga  l'ordine  di  far 
moschettare  i  due  assassini  che  la  municipalità  ha  arrestali. 

È  ordine  generale ,  che  non  si  permettano  più  ne  Capocor- 
sini  né  Bastiesi  nò  Capraresi  ai  nostri  scali ,  poiché  di  sop- 
piatto portano  qualche  sorta  di  provvista  in  Bastia.  Lo  stesso 
fanno  i  Boiiifazini.  Bisogna  esser  crudeli  per  necessità  (3).  De- 
vono essi  medesimi  soffrirlo  in  pace;  tanto  più  che  la  strettezza 
non  può  durar  molto.  Vi  saluto. 


(1)  Que'dl  Casacconi. 

(2)  Questo  si  (-liiama  stile. 

(.1)  Ripete  que-l(!  dure  parole  ,    per  pulcrie  piTsuiidcre  a  >;l'  sle^so 
il  huotio  ,'imiro  di  tutto  il  popolo  suo 
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Saliceti  à   Barthelemy  Arena  son    hon   ami. 

Au  quartier  general  de  Toulon.  Le  6  Niv.  de  l'an  2."^  de  la 
République  triomphanle  [i). —  Toulon,  l'infame  Toulon,  esl  à 
la  République,  après  une  affaire  où  l'ennemi  a  perdu  six  mille 
hommes ,  ot  nous  quinze  cen(s  ,  entre  morts  et  blessés.  Ton 
frère,  et  lous  les  Corses  que  nous  avions  ici,  se  sont  distin- 
fjués  :  aussi  tous  ont  été  avancés.  Buonaparle  vient  d'étre  nom- 
mé  general  de  brigade  :  ton  frère,  ainsi  que  Cervoni,  chefs 
de  brigade, 

Je  Iravaille  à  faire  armerquelques  vaisseaux  pour  escorter 
les  convois  destinés  pour  la  Corse.  Ton  frère  t'aura  mandé 
mon  idée  à  ton  égard.  Je  la  mellrai  à  exéculion.  Il  faut  que 
tu  sois  mililairo.  Que  Paoli ,  et  ses  aveugles  partisans  trem- 
blent.  Il  ne  peut ,  ce  làche  scélérat  (2) ,  trouver  plus  de  secours 
que  dans  une  honteuse  fuite ,  ou  dans  la  guillotine. 

Bien  des  choses  à  tous  les  Patriotes.  Relevez  leur  courage. 


•o'^ 


//  Paoli  al  sig.  ab.  Valeriana  Dominici. 

Murato  ,  26  dicembre  1793.  —  Deve  costì  essere  arrivata 
della  gente.  Ed  io  son  sicuro  che  voi  procurale  di  affamilia- 
rizzarvi  con  i  capi  dei  distaccamenti  per  sapere  reciprocamente 
da  quali  genti  sono  occupati  i  posti ,  e  per  potere  agire  colla 
reciproca  confidenza.  Vorrei  che  aveste  miglior  opinione  di 
voi  medesimo.  Voi  vorreste  avere  qualcheduno  degli  antichi 
capi  ;  ed  io  non  ho  memoria  d' alcuno  la  di  cui  fermezza ,  vi- 
gilanza e  zelo  fosse  superiore  a  quello  che  voi  fate  vedere  io 
questa  congiuntura.  Ognuno  parla  bene  di  voi  ;  ed  io  son  sicuro 
del  posto,  quando  vi  si  trovano  alla  difesa  Patriotti  del  vostro 
carattere  (3).  Il  nemico  non  verrà  mai  ad  attaccarvi  a  fronte 
scoperta.  Bisogna  badare  di  non  essere  sorpresi.  Quando  codesti 
paesani  avranno  qualche  vedetta  sulle  punte,  ed  in  aguato  in 


(1)  Ventidue  dicembre  1793. 

(2)  Vedi  la  storia  del  regno  di  Napoli. 

(3)  Con  la  lode  parca  lien  desto  il  coraggio,  con  la  fiducia  piena  as- 
sicura la  fede. 
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\iciiianza  delle  slradc,  il  nemico  non  può  accostarsi  all'iaiprov- 
\iso.  Cordialmente  vi  saluto. 

Al  sig.  Ordioni. 

Murato ,  2  gennaio  1794.  —  Ricevo  la  vostra  ,  caro  Ordio- 
ni,  che  mi  fa  apprendere  l'inutilità  del  vostro  giro  per  le 
comunità  di  Omessa  ,  Soveria  e  Castirla.  Non  so  però  se  la 
mancanza  provenga  dai  particolari  che  hanno  offerto ,  e  si  mo 
strano  restii  ;  o  pure  dal  non  esservi  degli  offerenti.  Nel  primo 
caso  è  inutile  che  delle  persone  in  carica  ,  che  sono  abbastanza 
utili  al  loro  posto,  lascino  la  residenza  per  far  la  riscossione- 
delie  offerte  ;  e  basterebbe  scrivere  alle  municipalità  per  co- 
stringere i  restii  :  nel  secondo  caso  poi  vi  sarebbe  da  prendere 
qualche  determinazione  che  comprendesse  tutta  una  comunità 
dove  il  patriottismo  si  fa  cosi  poco  sentire  da  non  volere  nulla 
offrire  nei  bisogni  della  Patria. 

Riguardo  ai  fucili  che  si  domandano  dalla  Comunità  del 
Castellare ,  questa  non  deve  esser  compresa  fra  le  altre  che 
fanno  domanda  di  fucili.  Essa  ,  come  voi  sapete,  mantenne  un 
picchetto  armalo  per  nostra  sicurezza  quando  eravamo  in  Corti; 
e  fin  d'allora  si  fece  un  diritto  a  qualche  considerazione  par- 
ticolare. Fu  per  tal  riflesso  che  si  fece  la  promessa  dei  fucili  : 
onde  non  vedo  ora  che  vi  sia  moti\o  di  ricusarli.  Se  le  altre 
comunità  ne  richiederanno  in  appresso ,  si  andranno  esami- 
nando i  motivi  della  loro  domanda,  e  se  convenga  o  si  possa  , 
o  non  ,  accordarne. 

Credo  che  bisogni  qualche  esempio  di  giustizia  e  di  rigore; 
ma  bisogna  che  si  passi  sopra  tutte  le  regole  che  non  sono  es- 
senziali :  altrimenti  i  corrotti  giurati,  e  le  tante  formalità,  la- 
sceranno in  \ita  i  Negroni,  l'assassino  di  Santo  Pietro,  e  tanti 
altri.  Quando  per  giudizj  di  niuna  considerazione  si  fa  tanto  stre- 
pilo, V  s  impiega  tanta  carl.i  per  la  slampa,  (|ua!  gastigo  avete 
dato  ai  trslimonj  falsi  di  Ficaja  ,  al  raltor(;  della  femmina  di 
Bonifazio? 

Dubito  assai  cUv  l'affare,  mal  principiato,  di  Aleria,  più 
male  non  finisca.  Kd  il  popolo  che  ne  conosce  le  cagioni,  grida, 
e  grida  con  ragione,  l'er  piccole  bagatelle  si  mette  a  repentaglio 
la  pace  pubblica  ed  il  credilo  degl'individui. 
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Le  truffe  di  A. . . .  cominciano  ad  essere  scoperte.  Sodo  ie 
ccntinaja  di  mila  lire,  che  si  trovano  niancanli.  Si  sa  che 
centoventimila  le  ha  mandate  in  Genova  (1).  Se  potessero  farsi 
male  reciprocamonte  ,  son  sicuro  che  se  lo  farebbero. 

La  fame  in  Bastia  si  avanza  a  passi  di  gigante.  Vi  saluto. 


Orazione  funebre  di  Clemente  de'  Paoli  (2). 

«  Benedictus  Dominus  meus ,  qui  docet 
manus  meas  ad  praelium,  et  digitos 
meos  ad  bellura.  Psalm.  143  (3)  ». 

Questa  esclamazione  di  riconoscenza  e  di  ringraziamento 
del  reale  profeta  verso  Iddio  che  conGdala  gli  aveva  la  custodia 
del  caro  suo  popolo,  ci  annuncia  che  vi  sono  dei  combattimenti, 
la  necessità  dei  quali  è  approvata  da  Dio  medesimo  —  docet 
manus  meas  ad  praelium  ;  —  e  eh'  Egli  dà  la  forza  e  la  de- 
strezza al  guerriero  che  sa  implorarle  ;  digitos  meos  ad  bellum. 
Ma  questi  doni  gloriosi  non  vengono  da  Dio  accordati  che  a 
coloro  che ,  umiliandosi  nanli  di  Lui  colla  meditazione ,  colla 
preghiera  e  la  pratica  delle  virtù  cristiane ,  non  impiegano 
questo  coraggio  e  questa  destrezza  che  secondo  le  sue  viste , 
e  per  la  felicità  degli  uomini  alla  testa  dei  quali  ha  posti  i  capi 
della  sua  scelta. 

Parlandovi,  miei  cari  Cittadini,  di  questa  felice  unione  di 
coraggio  e  di  destrezza  nei  combattimenti ,  dell'  umiltà  ,  e  della 
pietà  nella  vita  privata ,  vedo  i  vostri  occhi  bagnati  di  lacrime 
dirigersi    verso    il    monumento   lugubre    dedicato   a  Clemente 


(1)  Sta  a  vedere  se  questo  sia  vero. 

(2)  Detta  d;il  cittadino  Muselli,  segretario  generale  del  Governo,  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Corti,  li  7  gennaio  1794,  giorno  della  solenne 
funzione  ivi  celebrata  a  spese  pubbliche,  pel  riposo  dell'anima  del  de- 
funto. 

(3)  Se  alla  verità,  alla  purità,  ed  al  calore  de' sentimenti  corrispon- 
desse in  questo  discorso  la  proprietà  del  linguaggio ,  non  temerei  para- 
gonarlo alle  più  splendide  prove  che  ci  diedero  d'eloquenza  le  lettere  an- 
tiche. Io  non  r  ho  potuto  leggere  senza  lacrime. 
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de'  Paoli.  Al  debolo  rilraUo  clic  vengo  di  tracciare  di  un  guer- 
riero pio  e  valoroso,  voi  l'avete  di  già  riconosciuto.  Molli  fra 
voi  sono  stali  teslimonj  della  sua  intrepidezza  nei  conibatliinenti, 
e  della  sua  modestia  nei  successi.  A  tutti  poi  sono  note  la  sua 
profonda  pietà,  la  sua  umiltà  veramente  cristiana,  che  lo  por- 
tarono a  non  offrire,  e  non  attribuire  chea  Dio  solo  il  tributo 
di  riconoscenza  ,  e  degli  elogi  che  tutto  il  popolo  Córso  gli  di- 
videva col  suo  illustre  fratello. 

Clcmonlc  de'  Paoli  fu  dotato  dalla  natura  d'un' indole  dolce, 
d'una  soaiilà  di  costumi,  d'una  gentile  fìsonomia  ,  die  tutti 
preveniva  in  suo  favore.  Nella  prima  sua  giovanezza  fece  spic- 
care quella  virtù  veramente  cristiana,  che  permette  a  quelli 
(he  sanno  coltivarla  ,  di  non  vedere  i  vantaggi  del  mondo  che 
tome  dei  mezzi  preparati  dalla  Prowidenza  per  cooperare,  con 
maggior  successo  ed  a  più  gran  gloria  di  Dio,  alla  felicità  dei 
loro  concittadini.  Figlio  primogenito  di  Giacinto  Paoli ,  deco- 
rato di  un  grado  eminente  nella  milizia  di  Napoli,  e  creato 
dai  Córsi  loro  generale  per  dirigerli  contro  la  tiranina  dei  (ìc- 
no^esi;  le  circostanze  gli  prestavano  la  facoltà  di  scegliersi  uno 
stato  distinto  ,  sia  nel  Regno  che  ricompensar  doveva  i  buoni 
servigi  del  padre,  sia  nella  sua  Patria  ,  ove  la  riconoscenza  del 
popolo  per  Ciiacinto  Paoli  si  sarebbe  segnalata  sopra  del  figlio. 
Clemente  concepì  fin  d'allora,  che  gl'impieghi  luminosi ,  che 
le  pubbliche  funzioni  lo  distoglierebbero  da  quei  doveri  religiosi 
ch'egli  si  era  imposti;  preferì  la  vita  modesta  e  privata  agli 
onori  ed  alle  [)reriiinenze,  che  la  fortuna  sembrava  avergli  de- 
stinati ;  pieno  di  zelo  per  i  doveri  che  il  santo  entusiasmo  di 
una  vita  \eramente  religiosa  gli  prescriveva,  non  lasciò  pene- 
trare nel  suo  cuore,  che  due  sentimenti,  la  riunione  dei  quali 
forma  il  vero  eroe  cristiano,  il  zelo  della  religione,  l'amore  (h'Ua 
sua  patria. 

Esso  conobbe  che  se  Iddio  ha  popolata  la  terra  per  mag- 
gior sua  gloria,  ha  riuniti  gli  uomini  in  società  pel  più  grande 
loro  vantaggio.  Dopo  tali  principj  egli  divise  l'antica  e  giusta 
avversione  dei  suoi  conciltadini  per  il  senato  oppressore,  il  di 
cui  duro  gio'.,'0  pesava  sulla  sua  patria;  e  giovinetto  ancora  , 
impiegò  contro  i  nemici  del  suo  paese  quel  hr;ic(  i(»  che  il  Si- 
gnore istesso  formavii  ai  coiiih.iUinienli.  /{ciicdiclu^  qui  dinrf 
inanus  mais  ad  praeliuin.  Circospezione  nella  (ondolla,  sommis- 
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sione  nell'esecuzione  degli  ordini,  intrepidezza  nell'azione:  tali 
furono  i  segni  luminosi  che  manifestarono  e  Io  spirilo  di  Dio 
da  cui  era  animato  Clemente  Paoli,  e  l'amore  della  Patria  ec- 
citato e  fortificato  dalla  religione. 

Ho  detto  che  l' esclamazione  del  profeta  reale ,  di  cui  ho 
fatto  il  mio  testo,  faceva  conoscere  che  ci  erano  delie  guerre 
delle  quali  Iddio  islesso  approvava  i  molivi.  Infatti  se  Iddio  si 
compiace  a  formare  dei  guerrieri  ,  e  a  rivestirli  di  una  por- 
zione della  sua  forza  ,  vi  sono  senza  dubbio  delie  guerre  i  mo- 
tivi delle  quali  sono  d'accordo  con  le  sue  viste  particolari  so- 
pra di  un  popolo,  e  con  i  decreti  generali  della  sua  provvidenza. 

Quelle  nelle  quali  Clemente  sviluppò  quel  coraggio  che  forma 
oggidì  l'oggetto  della  nostra  ammirazione  e  dei  nostri  elogi, 
sono  approvate  dal  Cielo;  giacché  tendeva  l'una  a  distruggere 
una  tirannia  egualmente  atroce  per  la  rapacità  e  per  la  cru- 
deltà de' suoi  ministri,  e  l'altra  a  respingere  un'usurpazione 
fondala  sopra  del  solo  titolo  di  una  cessione  fatta  dai  primi  ti- 
ranni ,  troppo  deboli  per  sostenere  di  vantaggio  il  peso  di  una 
guerra  divenula  per  essi  disastrosa.  In  queste  due  guerre  ap- 
punto Clemente  ha  costantemente  mostrato  quel!'  intrepidezza 
e  quel  coraggio  eh'  hanno  forzata  la  vittoria  a  fissarsi  sotto  gli 
stendardi  ch'egli   dirigeva. 

Sotto  gli  antichi  generali  della  Patria  ,  esso  accorse  a  tutte 
le  azioni  le  più  pericolose.  Le  più  difficili  imprese  gli  furono 
affidate  dal  generale  GafForio  ;  ed  alla  morte  di  questo,  crudel- 
mente assassinalo  per  opera  dei  Genovesi,  essendosi  stabilita 
una  reggenza  di  sei  capi  nazionali ,  Clemente  fu  meritamente 
prescello  per  uno  di  questi ,  ad  oggetto  di  provvedere  alla  si- 
curezza del  territorio  della  Patria,  ed  opporsi  alle  intraprese 
dei  nemici  ,  che  tentavano  co'  mezzi  più  indegni  di  ridurla  alla 
tirannica  loro  dominazione. 

Venne  frattanto  nell'isola  il  fratello  Pasquale,  chiamalo 
dall'attacco  parziale  della  sua  Nazione,  e  colla  ferma  fiducia 
di  sottrarla  tolalmente  dal  giogo  de' Genovesi,  l  Córsi  lo  riguar- 
darono come  il  loro  angelo  tutelare;  ed  una  voce  unanime 
ì.)  proclamò  per  generale  della  Nazione. 

Le  prime  di  lui  cure  furono  dirollc  a  visitare  i  luoghi  più 
interessanti  per  preservarli  dalle  nemiche  incursioni.  Portatosi 
nel  convento  di  Bozio  con  quaranta  patriotli  per  prendere  colà 


DEL     PAOLI  ÌOo 

delle  disposizioni  analoghe  alle  circostanze,  si  viddc,  all'improv- 
viso, assedialo  da  Mario  Malra,  ad  insinuazione  dei  parlilanli 
ribolli,  gelosi  della  gloria  e  dell'onore  comparlili  al  (ìencrale. 
Pasquale  si  sostenne  co' suoi  quaranta  uomini  per  due  giorni, 
contro  l'attacco  di  duemila.  Nondimeno  il  numero  comincia\a 
a  riportare  qualche  vantaggio:  di  già  la  chiesa  era  forzala,  il 
fuoco  andava  a  distruggere  le  speranze  della  Patria  rinchiuse 
nel  convento.  Clemente  arriva  ,  attacca  gli  aggressori ,  li  mette 
in  fuga;  suo  fratello  e  la  Patria  sono  liberati  dall'imminente 
pericolo:  ed  il  Matra  paga  colla  sua  morte  la  debolezza  di  non 
aver  potuto  resistere  alla  folle  ambizione  di  coloro  che  lo  se- 
dussero. 

La  Valle  di  Grezza  è  occupata  dal  partito  de'  nemici ,  che 
si  era  dilatato  in  altre  parti  della  pieve  medesima,  (demente  è 
destinato  a  liberarla.  Vola  a  quella  parte  ;  e  dopo  una  sangui- 
nosa battaglia,  i  nemici  sono  fugati  con  gravissima  loro  perdita; 
e  la  pieve  di  Grezza  ridotta  sotto  la  divozione  della  Patria. 

li  grido  delle  vittorie  di  Clemente  incoraggiava  i  buoni  Pa- 
triotti,  i  quali  andavano  a  gara  per  seguire  un  duce  sì  valoroso, 
e  partecipare  di  quei  pericoli  ai  quali  egli  stesso  esponeva,  il 
primo ,  il  suo  petto. 

Frattanto  le  provvide  cure  del  Cenerale  tendevano  a  far 
l'acquisto  d'uno  scalo  sopra  de' nemici  :  ed  a  tale  oggetto,  fu- 
rono rivolte  le  mire  sopra  la  torre  di  San  Pellegrino.  Di  (jucsla 
impresa  incaricato  Clemente,  si  portò  a  formarvi  l'assedio. 
I  nemici  col  soccorso  di  due  galere  lo  sostennero  per  più  giorni: 
ma  poi  ridotti  alla  disperazione ,  e  non  potendo  di  vantaggio 
resistere  al  valore  dei  nostri ,  fecero  saltare  in  aria  la  torre 
medesima ,  per  renderci  solamente  jìadroni  di  un  ammasso  di 
pietre  e  di  rovine. 

La  torre  delle  Prunete  ,  che  per  opera  di  un  traditore  fu 
rimessa  a  mano  de'Cionovesi .  fu  ripresa  poco  dopo  da  Clemente 
medesimo  ;  e  tutta  la  guarnigione  fatta  prigioniera. 

Dopo  tali  imprese,  il  partito  della  Patria  acciuistando  nuovi 
gradi  nell'interiore,  si  decise  di  tentare  l'attacco  di  San  Fio- 
renzo. È  f.icile  di  pres edere  che  il  nostro  duce  sarebbe  stato 
il  capo  della  sfx'di/ione.  Alla  lesta  di  bravi  e  valorosi  Patriotti 
si  tenta  l' impresa  ,  si  combatti^ ,  si  vince.  San  Fiorenzo  rima- 
ne sotto  le  insegne  dei  (>ùrsi;  benché  per  un   tradimento  mac- 
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chinato  ncll'  istessa  città ,  e  sostenuto  da  numerose  forze  fatte 
passare  dalla  parte  del  mare  ,  riuscisse  ai  nemici  di  riprenderlo 
dopo  breve  tempo. 

Si  succedono  dipoi  le  azioni  di  Piedicorte,  di  Sisco,  ed  Or- 
cagnano,  e  di  Zuani,  Tallone,  Zalana  ed  Ampriani ,  slati  occu- 
pati dai  nomici ,  che  si  erano  acquartierali  nel  forte  d'Aleria. 
Piedicorte  e  liberata  dai  Malristi  e  Genovesi  con  una  gran- 
dissima strage  dei  nemici  ;  Sisco  ed  Orcagnano  stati  ripresi  : 
lutto  il  Capocórso  sotto  la  divozione  della  Patria  ;  ed  un  campo, 
regolalo  da  Clemente  in  mezzo  ai  quattro  ultimi  villaggi,  dopo 
un  assedio  sostenuto  con  vigore  per  giorni  ventidue ,  malgrado 
le  difficoltà  di  una  stagione  piovosa  ,  obbligò  i  seguaci  de'Geno- 
vesi  a  rendersi  prigionieri. 

Fu  quindi  effettuata  una  riunione  di  buoni  Patriolti  nel  con- 
vento di  Rostino  ;  e  colà  fu  stabilito  un  tentativo  nella  Balagna. 
Lo.  mire  erano  dirette  sopra  di  Calvi  :  ma  arrivato  Clemente 
co'  suoi  in  Speloncalo ,  si  divulgò  la  nuova  che  il  maresciallo 
Malra  teneva  bloccato  Furiani. 

Vi  è  di  già  nolo,  amatissimi  Compatriotti,  che  questo  piccolo 
villaggio  era  stalo  anlcriormenle  assediato  da  Grimaldi  doge 
della  Repubblica  :  che  un  diluvio  di  bombe  e  di  palle  di  cannone 
piombarono  sopra  le  case  ;  e  che  i  Genovesi  entrati  medesima- 
mente nel  paese  ,  il  nostro  duce  ,  che  colà  ritrovavasi  con  po- 
chissimi Patriolti ,  scacciò  i  nemici  con  grave  loro  eccidio. 

Seguitiamo  per  pochi  momenti  in  questa  seconda  azione  il 
nostro  eroe.  Egli  da  Speloncalo  vola  a  Furiani,  ne  occupa  le 
case  malgrado  il  vivo  fuoco  di  dodici  grossi  cannoni  e  di  quattro 
mortai  da  bombe.  Qualcuni  fra  di  noi  si  ricordano  ancora  di 
essere  stali  testimoni  del  coraggio  con  cui  Clemente  sostenne 
per  giorni  cinquantasei  e  l'assedio  ostinato  e  gli  attacchi  repli- 
cati di  un  corpo  numeroso  di  Genovesi ,  ai  quali  de'  Córsi  se- 
dotti si  erano  riuniti;  si  sovvengono  con  ammirazione  della 
costanza  colia  quale  Clemente  vidde  crollar  sopra  la  sua  lesta 
i  trinceramenti  e  le  case  di  Furiani  senza  cedere  ai  suoi  ne- 
mici il  terreno,  di  cui  conosceva  tutta  l'importanza.  La  sua 
coraggiosa  perseveranza  a  settemila  colpi  di  cannone,  e  mille 
bombe,  ed  ai  vivi  attacchi  ,  lo  rese  infine  vincitore  sopra  le 
coorti  nemiche,  che  furono  respinte  dal  piccolo  corpo  di  Patriolli 
da  esso  guidali,  animali  ed  incoraggiti. 
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Dopo  una  viltoria  cosi  segnalata,  e  |)r()lcUa  dalla  mano  on- 
nipossente di  Dio,  accorre  (-lemontc  noi  Di  là  da'  monti,  ove  un 
capo  sedizioso  aveva  elevato  lo  slonilardo  della  rivolta.  Questa 
fu  sedata  tanto  rolla  forza  che  colie  persuasile,  din  non  sa  che 
quest'ultimo  mezzo  era  sempre  quello  che  il  di  lui  cuore  pre- 
Ceriva  \erso  i  suoi  concittadini,  anche  i  più  colpevoli?  (^hi 
ignora  che  il  suo  cora^'gio  ,  sempre  suhordinato  ai  sentimenti 
della  religione  e  dell'umanità,  non  attaccava  che  i  nemici  l'osli- 
nazione  dei  quali  si  rendeva  pericolosa? 

Cosi  abbattuto  il  partito  de' Genovesi  e  dei  ribelli  in  lutto 
l'interiore,  la  Corsica  libera  fu  l'opera  dei  due  fratelli  Paoli. 
L'illustre  generale  che  la  governava,  padre  co'  beneficj,  citta- 
dino colle  opere,  fondò  quella  saggia  legislazione  che  assicu- 
rando la  comune  felicità  riscosse  l'ammirazione  dell'Europa. 
Fu  allora  che  i  Còrsi  concepirono  la  speranz.i,  sostenuta  da  prin 
cipj  così  felici,  di  vedere  il  loro  paese  libero,  e  rigeneralo  dal 
commercio,  dalle  arti ,  dalle  scienze.  Ca  giustizia,  da  tanto  tempo 
sbandita  da' nostri  lidi,  riprese  il  seggio  nell'augusto  suo  trono; 
si  viddero  allora  puniti  i  delitti,  premiate  le  virtù:  e  per  dir 
lutto  in  poco,  niente  mancava  alla  prosperila  del  popolo  còrso; 
la  pace,  l'accordo,  l'unione  lo  avevano  ridotto  ad  una  sola  fa- 
miglia. Oh  giorni  sereni  e  felici!  oh  epoca  la  più  gloriosa  dei 
nostri  annali!  .Ma  la  mano  onnipotenle  di  Dio,  che  dispone  a 
suo  grado  delle  cose  umane,  ci  aveva  riservali  ad  altre  vi- 
cende. 

I  Cionovesi,  alle  istanze  di  un  dispotico  ministro  francese, 
ridotti  d'altronde  alla  disperazione, e  nella  impossibilità  di  poter 
lungamente  conservare  le  sole  piazze  marittime  delle  (luali  tut- 
tavia erano  in  possesso,  macchinano  la  cessione  della  nostr' isola. 
e  la  eseguiscono.  Fu  allora  che  la  Corsica  si  vidde  inondala 
di  armi  e  di  armati  ;  e  che,  malgrado  la  buona  fede  de'trattali 
passati  e  condiiusi  col  capo  della  Nazione,  si  pensò  ad  op|»ri- 
merci  v.  a  coofiuistarei. 

1  Francesi  cominciano  ad  in\adcre  il  noslio  territorio  :  i 
t^órsi  si  preparano  a  dilendoilo.  Fu  anche  in  cpiesla  seconda 
guerra  di  oppressione  e  di  crudfllà ,  the  Clemente  fece  spic- 
care le  solile  [irove  di  coraggio  e  di  brnur.i  per  la  difesa  della 
sua  Patria.  Non  ci  furono  azioni  pericolose  alle  <|uali  il  nostro 
|iio  guerriero  non  si  trovasse  alla  lesta.  Tu  attaccata  Olelta  dai 
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nemici  ;  e  furono  con  grandissima  loro  perdita  respinti.  S' inol- 
trano questi  in  Casinca ,  assaltano  la  Penta;  Clemente  accorre, 
la  difende,  fuga  gli  aggressori  ;  ed  un  numero  considerabile 
dei  medesimi  è  sconGtto,  o  fatto  prigioniere.  In  queste  azioni 
si  trovò  a  fronte  di  due  generali  Grandmaison  nel  Nebbio,  ed 
Archambal  in  Casinca.  Non  vi  parlerò  ,  dilettissimi  concittadini, 
dell'azione  del  Borgo  di  Marana  ,  così  gloriosa  nella  nostra 
storia.  Sapete  tulli,  che  i  Francesi  sorpresero  quel  villaggio, 
ed  al  numero  di  tremila  vi  si  fortificarono  con  trinceramenti 
e  cannoni.  Giura  Clemente  di  riprenderlo,  riunisce  quei  pochi 
Patriolti  guerrieri  da  emulare  il  suo  coraggio;  si  slancia  a  tra- 
verso dell'  armata  nemica  forte  di  dodicimila  uomini  ;  la  vittoria 
corona  i  suoi  successi;  il  Borgo  è  ripreso:  mille  e  più  morti 
de' nemici,  settecento  prigionieri,  e  da  circa  secento  feriti, 
fra' quali  Marbeuf,  formarono  il  trionfo  della  memorabile  gior- 
nata degli  otto  ottobre  1768. 

Dopo  il  fatto  del  Borgo  ,  servendosi  i  Generali  nemici  di 
quella  quantità  di  armati  che  congiurala  avevano  la  nostra 
conquista,  vanno  ad  occupare  la  Chiesa  Nera  vicino  a  Murato. 
Clemente  vola  a  quella  parte  ;  e  sì  tosto  colà  arrivato ,  il  pos- 
lamento  è  ripreso,  i  nemici  sconfitti. 

Dio  degli  eserciti  I  proteggi  anche  per  poco  la  giusta  causa 
de' Córsi:  ed  essi  al  pari  del  giovinetto  Davide  trionferanno  so- 
pra il  colosso  oppressore. 

Ma  il  decreto  del  Cielo  era  di  già  reso.  La  Corsica  doveva 
cadere  vittima  di  una  forza  irresistibile;  doveva  essere  oppressa 
di  catene. 

S' inoltra  il  nemico  nel  territorio  della  Patria,  in  numero  di 
dodicimila  combattenti ,  garantiti  e  difesi  a  fronte  ed  a'  fianchi 
da  treno  immenso  d'  artiglieria.  Perviene  con  questa  forza  al 
di  là  del  Pontenuovo.  Clemente  che  aveva  preveduta  la  marcia 
ostile  in  quel  luogo ,  vi  arriva  opportunamente  ;  e  con  soli  set- 
tecento dei  nostri  attacca  una  parte  dell'armata;  ed  un  reggi- 
mento rimase  quasi  distrutto.  Il  nemico  riunì  allora  tutte  le 
sue  forze  in  un  sol  punto  :  e  verso  la  sera  i  nostri ,  essendo 
stati  sopraffatti  ,  circondati  ed  assaliti  da  tutte  le  parti ,  dovet- 
tero battere  la  ritirata.  Ma  prevedendo  il  nostro  duce  ,  che  la 
Provvidenza  riservava  a  Pasquale  de'  Paoli  di  essere  in  altre 
circostanze  il  sosteg^no  della  libertà  de'suoi  concittadini,  le  sue 
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premure  furono  rivolle  a  mcllore  in  salvo  la  vita  preziosa  del 
germano,  che  si  trovava  in  Uoslino. 

Fu  in  questa  circostanza  soprattutto ,  che  t'iementc  fece 
spiccare  tutte  le  grandi  e  brillanti  qualità  che  costituiscono  il 
guerriero  ;  la  previsione  ,  il  coraggio ,  la  celerità.  In  pochi 
giorni  esso  si  trasportò  in  tutti  i  luoghi  ove  si  manifestavano 
gli  ostacoli  per  la  ritirala  del  suo  fratello  ,  ed  i  pericoli  più 
imminenti  per  esso  stesso  e  per  i  Córsi  fedeli.  Egli  vola  a 
Koslino  per  favorire  la  marcia  di  Pasquale  verso  (]orti.  Con 
un  pugno  di  bravi  Patriotti  traversa  il  Niolo,  arriva  alla  Mez- 
zana ,  e  forza  il  generale  Narbonnc  a  dirigere  contro  di  lui 
quelle  forzo  destinate  ad  intercettare  il  passaggio  di  suo  fratello 
verso  la  marina.  Infine  il  più  felice  successo  corona  tanti  tra- 
\agli  e  tanta  costanza.  I  due  germani  si  raggiungono  in  Baste- 
lica  :  e  da  colà  si  prese  il  cammino  verso  Portcvecchio,  ove  due 
vascelli  di  potenza  generosa  ed  amica  ancorati  trovavansi  ;  e 
sopra  di  questi,  i  due  fratelli  de  Paoli,  e  treccntoquattordici 
de' nostri  compatriotti ,  essendosi  imbarcati  il  30  giugno  17G9, 
furono  immediatamente  spegate  le  vele. 

(ionio  della  Patria,  voti  ardenti  do' buoni  Córsi,  guidate  con 
prospero  vento  i  legni  sopra  de'quali  si  trovano  i  nostri  eroi  , 
ed  i  bravi  P.ilriolli  che  li  accompagnano!  Se  la  forza  ci  op- 
presse di  ferri,  se  il  dis|)otismo  incatenò  le  nostre  braccia;  la 
libertà  vivrà  nel  cuore  di  tutti  i  cittadini;  il  nome  di  Paoli  sarà 
in  quelli  scolpito  co'caratteri  i  più  indelebili;  non  respireremo 
che  sotto  la  dolce  speranza  di  possederli  un'  altra  volta,  e  di 
vedere  la  Patria  esaltala. 

I  nostri  voti  furono  esauditi.  Pasquale,  disprezzando  i  favori 
che  avrebbero  potuto  essere  il  prezzo  di  un'umiliante  capitola- 
zione, si  ritirò  presso  di  una  nazione  potente  e  generosa,  per 
godere  della  gloria  acquistala  coi  suoi  nobili  sforzi  contro  l'usur- 
pazione, e  jier  i  successi  di  una  saggia  legislazione  creala  nel 
corto  spazio  di  tempo  che  avoa  divisi  i  due  periodi  ogual- 
mcnlo  gloriosi  dell'espulsione  dei  Genovesi ,  e  dell'usurpazione 
della  Francia. 

Clemente  preferi  agli  onori  ch'era  invitalo  a  dividero  col 
suo  germano  presso  di  una  corte  gelosa  di  lostifuare  tutta  la  sua 
stima  verso  degli  eroi  oppressi  da  una  forza  irresistibile  ,  un 
ritiro  modesto  o  semplice  ,  conformo  al  suo  cuore  .  per  ossero 


WO  L  E  T  T  E  K  E 

alla  portala  di  accogliere  più  da  vIcìdo  quei  Palriotti  che  non 
potrebbero  sopportare  nel  proprio  paese  la  veduta  e  le  leggi 
dei  loro  vincitori.  Il  principe  virtuoso  che  governava  allora  la 
Toscana,  gli  offri  quest'asilo  di  pace  e  di  tranquillità  in  mezzo 
ad  un  popolo  giusto,  pacifico,  e  liberale.  Dimenticò  Clemente 
il  suo  carattere  guerriero;  e  le  pratiche  religiose  le  più  austere 
non  essendo  interrotte  dallo  strepito  dell'armi  ,  furono  da  esso 
esercitale  senza  distra/ione.  Ditelo  voi,  esuli  illustri,  che  foste 
compagni  indivisibili  della  sua  sorte:  parlate  o  cittadini  vir- 
tuosi dell' Etrurid  ,  quante  ore  al  giorno  lo  vedeste  dedicalo 
alla  meditazione  ed  alla  preghiera:  e  se  puro  ci  erano  delle 
leggiere  dislrazioni  ,  queste  venivano  cagionate  dalla  premura 
di  sollecitare  dei  soccorsi  in  favore  degl'  infelici ,  di  accrescere 
co'  suoi  deboli  mezzi  le  risorse  de'  bisognosi.  In  fine  il  patriot- 
tismo il  più  ardente  era  ancora  eccitato  ed  infiammato  dalla 
cristiana  carità  la  più  viva  e  la  più  pura. 

In  queste  virtuose  occupazioni  Clemente  Paoli  consumati 
avea  veni' anni  della  sua  vita,  quando  l'avvenimento  memora- 
bile della  rivoluzione  francese  lo  ricondusse  nella  sua  Patria. 
Sbarcato  in  Bastia  fra  le  più  festose  acclamazioni ,  ed  i  lieti 
evviva  del  popolo,  ricevè  in  quella  città  le  lacrime  di  tenerezza 
de' buoni  Patriolti,  accorsi  da  tulle  le  parti  dell'isola:  si  felicitò 
con  tulli  della  riacquistata  libertà;  ammirò  i  pregi  di  una  Co- 
stituzione che  aveva  rivendicati  i  diritti  dell'  umanità  ;  esorlò  i 
suoi  concittadini  a  dimenticare  i  torti  ricevuti  da  un  re  dispo- 
tico, quando  il  di  lui  successore  li  aveva  emendati  col  restituirci 
al  primiero  nostro  stato.  Sembrava  che  la  felicità  della  Corsica 
promettesse  una  lunga  durala,  sostenuta  specialmente  dalla  pre- 
senza del  Generale,  che  abbandonando  gli  agi  e  i  comodi  che 
gli  erano  continuali  dall'  illustre  e  generosa  nazione  che  gli 
diede  l'asilo,  si  restituì  anch'esso,  all'invilo  unanime  de' suoi 
concittadini,  nella  cara  sua  Patria. 

Voi  conoscete,  miei  cari  uditori ,  il  di  lei  stato  ne' due  tempi 
dell'Assemblea  costituente,  e  legislativa.  La  distruzione  della  mo- 
narchia e  della  costituzione  ,  operala  dalla  Convenzione  ,  parlori 
una  nuova  rivoluzione  nel  continente  francese.  Sotto  il  manto 
di  libertà,  sotto  la  maschera  repubblicana,  cominciarono  a  ma- 
nifestarsi la  licenza,  l'anarchia,  che  hanno  prodotte  stragi, 
desolazioni,  incendj,  rovine.  La  mia  lingua  si  rifiuta  di  richia- 
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mare  alla  vostra  memoria,  Córsi  sensibili,  il  ilefcslabilc  regi- 
cidio ch'eccitò  tutta  la  vostra  indignazione,  e  che  è  sialo  al- 
tcrnalivamente  la  conseguenza  ed  il  principio  di  tanti  orrori. 
Io  non  posso  metter  sollo  i  vostri  occhi  il  ([uadro  sanguinoso 
di  una  regina  magnanima,  alla  quale  si  è  fallo  espiare  sotto  la 
mano  d'infami  carnelìci  il  delitto  della  Provvidenza,  di  averla 
fatta  nascere  figlia  di  tanti  imperatori  per  essere  la  sposa  di 
Luigi  XVI. 

La  malignità  e  l' impostura  frattanto  si  riunirono  ben 
presto  per  macchinare  contro  il  nome,  la  gloria  e  la  vita  del 
lienerale.  La  (Convenzione  cedendo  ,  con  la  facilità  de'  tiranni  , 
alle  impulsioni  della  calunnia  di  qualcuno  degli  ambiziosi  suoi 
membri,  fulminò  l'infame  decreto  de' 2  aprile  1793,  con  cui 
veniva  ordinalo  il  di  lui  arresto  ,  e  la  traslazione  della  sua  per- 
sona alia  barra  dell'Assemblea.  Questa  notizia  inaspettata  per- 
viene a  Clemente  :  ed  oh  quale  fu  al  primo  momento  1'  afflizione 
ed  il  cordoglio  da' quali  fu  colpito  il  suo  spirilo!  Egli  agliaio 
da  continue  indisposizioni  ,  non  potè  volare  a  consolare  il  gcr- 
(nano,  e  a  garantirlo  da  quei  perfidi  che  avessero  ardilo  di  al- 
lentare alla  di  lui  persona  (1)  ;  ma  poi,  convinto  che  tulli  i  buoni 
Palriotli  r  avrebbero  difeso  a  costo  dell'  ultima  slilla  del  loro 
sangue,  e  che  sarebbe  inaridita  quella  mano  temeraria  che 
avesse  osato  elevarsi  contro  di  esso;  compianse  piuttosto  la  sor- 
presa dei  legislatori  che  la  situazione  del  proprio  fratello.  Non 
l'ingannasti  no,  o  Clemente:  calma  pure  le  tue  sollecitudini, 
rasserena  il  tuo  spirito:  il  padre  della  Patria,  il  fondatore 
della  sua  libertà  trovò  nei  virtuosi  magistrali  del  popolo  di  Corti 
e  nei  suoi  cilladini  ,  dolali  di  un  patriottismo  eguale  al  loro 
valore,  tanti  armali  quanti  erano  i  loro  pelli.  Questa  città  sa- 
rebbe piuttosto  diventala  un  ammasso  di  rovine;  le  accjue  pure 
dei  due  fiumi  che  la  bagnano,  si  sarebbero  convertile  in  sangue  , 
piuttosto  che  vedere  l'eroe  che  conservavano  nelle  loro  mura, 
m  preda  a  (juei  scellerati  manigoldi  che  anelavano  di  sfogare 
la  loro  rabbia  contro  colui  che  fu  sempre  il  vindice  delle  op- 
pressioni, e  l'acerrimo  nemico  della  tirannia  e  del  dispotismo. 


(1)  il  fr.i tulio  Hlessu  con  la  sui  iidIii  inoilerazionu  e  fermezza  l'avrà 
scuiisiijliali)  ilal  venire,  |)cr  nou  accrescere  1  mali  comuni  del  (topol.i, 
che  li  amava  latilo. 
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Fin  d'allora  vidde  Clemente  dal  suo  ritiro,  che  la  tiran- 
nica fazione  dominatrice  de'  voleri  della  Convenzione  di  Francia 
andava  ben  presto  a  distruggere  quella  bella  ed  ,  una  volta  , 
florida  e  possente  monarchia,  riempiendola  di  orrori,  di  car- 
neflcine  degne  soltanto  dei  cannibali.  Vidde  Clemente  che  una 
guerra  civile,  la  più  ostinala  e  la  più  crudele,  un'anarchia  la 
più  sanguinaria ,  sarebbero  slati  i  frulli  indispensabili  di  quella 
perflda  fazione  ,  la  quale  dopo  aver  dislrulti  i  tempj ,  abolita 
in  questi  ultimi  tempi  la  cristiana  religione,  commessi  tulli 
gli  eccessi  capaci  ad  inorridire  l'  umanità  ,  non  si  occupa  che 
di  una  legislazione  analoga  a'  suoi  feroci  e  sacrileghi  principj. 
Vidde  Clemente ,  che  la  mano  onnipotente  di  Dio  si  sarebbe 
degnata  di  proteggere  la  cara  comune  Patria  e  liberarla  da 
que' scellerati  nemici,  che  hanno  cercalo,  e  tuttavia  raddop- 
piano i  loro  sforzi  per  soggiogarla.  Vidde ma  oppresso  dalle 

indisposizioni  e  dagli  anni  non  pensò  che  a  lasciare  la  veste  mor- 
tale per  volare  agli  derni  riposi.  La  pietà,  la  rassegnazione  a' de- 
creti del  Cielo,  i  sentimenti  della  pura  cattolica  religione,  furono 
i  santi  attributi  eh'  egli  fece  spiccare  durante  la  sua  malattia  : 
e  poco  dopo,  in  un  sonno  soave,  sonno  de' giusti,  reqi.ievit; 
portando  seco  T afflizione  della  sua  Patria  ,  l'amore  e  la  slima 
de'  suoi  concittadini ,  e  lasciando  scolpile  le  orme  della  gloriosa 
sua  vita  nel  cuore  di  tutti. 

Egli  mostrò  l'istcsso  zelo,  l'islcsso  ardore  tanto  com- 
battendo sotto  gli  ordini  dei  GiaCfcrri,  dei  Ciaccaldi ,  e  de'Gaffori, 
quanto  in  secondare  i  progetti  e  le  intraprese  del  suo  glorioso 
fratello.  La  storia  non  somininislra  forse  un  altro  esempio  di 
disinteresse  e  di  umiltà,  uguale  a  quello  che  Clemente  Paoli  ha 
dato  in  tulle  le  circostanze.  Chiamato  più  volte  dalla  slima  e 
dalla  conGdcnza  del  popolo  a  dividere  l'influenza  e  l'autorità  di 
Pasquale  nei  consigli  e  nell'amministrazione,  preferì  costante- 
mente il  più  umile  ritiro.  Diceva  Clemente ,  e  tutta  la  sua 
vita  lo  prova:  «  Il  mio  sangue,  la  mia  vita  sono  alla  mia  Patria; 
«  sono  pronto  a  fargliene  a  ciascun  momento  il  sacrifìcio  :  la 
«  mia  anima  e  i  miei  pensieri  però  sono  tutti  al  mio  Dio  ». 

In  falli  egli  volava  dopo  i  comballimenli  all'altare  con  al- 
Ireltanlo  ardore  che  impiegava  a  correre  al  campo  di  battaglia, 
quando  si  trattava  di  conservare  la  vita  o  la  libertà  de' suoi 
concittadini.  Quelli  che  lo  hanno   particolarmente  conosciuto  , 
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possono  più  degli  altri  concepire  come  questo  cittadino  valoroso, 
questo  guerriero  ardilo  ed  intraprendente  non  cessava  mai  di 
pregare.  //  suo  sangue,  Io  ripeto,  era  tutto  alla  sua  Patria; 
ma  il  suo  spirito  era  tutto  ,  e  continuamente ,  a  Dio.  Prode  al 
pari  de' Maccabei,  combatteva,  com'essi,  colle  preghiere  più  an- 
cora che  colle  armi:  per  orationes  congressi  sunt  (1).  Tali  sono 
i  frutti  dello  ardenti  preghiere  ,  che  il  Signore  accorda  loro 
qualche  volta  delle  grazie  che  aijli  occhi  degli  empj  sembrano 
tutte  mondane.  Ma  chi  può  dubitarne?  Tutto  ciò  eh' è  eccel- 
lente, tuttociò  eh' è  superiore  viene  da  Dio;  e  Dio  non  accorda 
ciò  eh' è  buono  e  giusto,  che  alla  preghiera.  Omne  datum 
optimum  et  omne  donum  pcrfectum  dcsursum  est,  descendens  a 
Patre  luminum  (2). 

Noi  abbiamo  veduto  Clemente  Paoli  nei  combattimenti,  al 
piede  degli  altari  ;  nel  suo  ritiro  tanto  in  una  terra  straniera, 
quanto  in  quella  che  si  era  prescelto  dopo  il  suo  ritorno  in 
Patria:  e  sempre  l'abbiamo  visto  il  guerriero  valoroso,  il  buon 
cittadino,  il  pio  cristiano. 

Spirito  glorioso  di  Clemente,  le  cui  virtù  t'avranno  di  già 
elevato  nel  tempio  della  beatitudine  ,  porgi  le  tue  preci  al  Dio 
degli  eserciti  e  della  libertà,  perchè  si  degni  di  allontanare  dai 
nostri  lidi  tutte  le  nemiche  schiere  ,  tendenti  ad  alterare  quella 
santa  Religione  che  fu  sempre  l'appannaggio  il  più  prezioso 
de' (^órsi  ,  e  che  i  nostri  padri  seppero  conservare  pura  ed  il- 
lesa in  mezzo  agli  errori  del  gentilesimo,  ed  alla  incredulità 
e  tirannia  de'  barbari  ;  perchè  si  degni  di  proteggere  gli  sforzi 
de'  tuoi  concittadini,  diretti  ad  ottenere  una  vera  libertà,  fondata 
sulla  ragione,  sulla  h'gge ,  sulla  religione  medesima;  libertà 
giusta  e  santa  ,  che  assicuri  al  popolo  Córso  quella  vera  fe- 
licità pel  cui  conseguimento  i  nostri  antenati  versarono  fiumi  di 
sangue,  e  che  ha  formato  sempre  1'  oggetto  principale  dei  voti 
di  (lueir  Eroe  che  al  prezzo  di  tanti  disagi  e  di  tanti  travagli 
ha  cercato  sempre  di  procurargliela.  Ilo  dello. 


(1)  IMartiab.  Lll».  2.  XV,  2«. 

(2)  lar.  1,17. 
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Il  Paoli  all' ab.   Valeriano  Dominici. 

Murato,  13  gennaio  17%.  —  Non  si  è  presentato  alcuno  a 
domandarmi  farina  ;  la  quale,  come  voi  ben  osservate,  deve  con- 
servarsi pei  tempi  disastrosi  nei  quali  si  renderà  difficile  il 
trasporto  delle  provviste. 

Vorrei  che  faceste  in  maniera  ,  di  fare  venire  qui  con  qual- 
che pretesto  l'Andrea  Colombani ,  perchè  io  possa  essere  infor- 
mato di  qualche  cosa  da  lui. 

15  gennaio.  —  Viene  costì  una  buona  squadriglia  dei  vostri 
paesani.  Son  sicuro  che  li  riceverete  volentieri ,  e  volentieri  li 
riceverà  codesta  municipalità  ,  che  si  è  sempre  lodata  di  voi  e 
delle  genti  del  vostro  paese.  Fate  che  seguitino  a  mantenersi 
questa  buona  riputazione.  Vi  saluto. 

Ai  signori  Limperani  e  Galeazzi. 

24  gennaio.  —  Se  io  scrivessi  ad  altri  fuorché  a  voi ,  che 
avete  il  cuore    formato  a  delle  gran  virtìi ,  io  mi  studierei  a 
muovervi  con  delle  espressioni ,  ed  interessarvi  nella  mia  pre- 
mura con  lunghe  frasi  ;   ma   a   voi  non  fo  che  annunziarvela. 
I  poveri  Farinolesi  colle  famiglie  sono  all'ultimo  grado  d'indi- 
genza ;  senza  speranza  di  ricevere  soccorso  dai  particolari.  Essi 
sono  in  questo  slato  per  essersi  dichiarati  del  partito  della  Pa- 
tria. Sarebbe  atto  di  giustizia,  non  che  di  pietà,  che  la  Patria 
stessa  prestasse  loro  ogni  aiuto;  ma  bisogni  maggiori  non  per- 
mettono presentemente  questo  tratto  doveroso.  Vedo  però  una 
strada  per  poterli  assistere  in  qualche  maniera.  Una  questua  di 
farina  di  castagne ,  che  si  facesse  in  codesta  pieve,  e  nelle  altre 
circonvicine ,  sarebbe  assai  per  essi  nella  grande  strettezza  in 
cui  si  trovano.  Ma  bisogna  che  la  questua  si  faccia  da  persone 
di  credito ,  di  pietà,  e  di  aderenze:  e  voi  avete  tutte  queste  doti. 
Unitevi  meco  a  secondare  la  mia  premura.  Dirigetevi  a  diversi 
curati  delle  pievi  ;  ed  impiegate  il  mio  nome,  se  Io  credete  utile  : 
ma  risparmiate  al  mio  cuore  la  pena  di  veder  perir  dalla  fame 
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queste   infelici    famìglie  :   e  consolerele  esse  e   me   col    vostro 
mezzo.  \i  saluto. 

Fate  comune  la  premura  agii  altri  della  pieve  ,  e  del  v<)slro 
paese.  Quando  la  farina  sarà  raccolta  ,  manderò  le  famiglie 
bisognose  coi  biglietti. 


Al  sig.  Ordionù 

Murato,  5  febbraio  1794.  —  Voi  avete  trovata  costi  inno- 
cente la  municipalità  :  ed  il  fatto  è  ben  diverso.  Questa  non 
marcia  ,  nò  lascia  marciare. . . . 

La  politica  avrebbe  voluto  che  aveste  lasciato  parlare  libe- 
ramente il  municipale  (  he  lagnavasi,  e  che  alcuno  non  gli  avesse 
dato  sulla  voce.  Io  credo  bene  che  vi  può  essere  un  zelo  indi- 
screto in  VincenlcUo  ;  ma  se  fosse  vero  quanto  scrive  il  signor 
Giorgi ,  che  quella  municipalità  ha  la  maggior  parte  del  paese , 
dovressimo  pensare  allora  di  assicurarcene  subito,  perchè  son 
cattivi  ;  ed  il  signor  Giorgi  non  li  può  far  divenire  buoni.  Que- 
sti non  si  regolano  che  col  consiglio  di  M. . . .  ;  e  quegli  è  un 
disperalo  fanatico.  Ora  bisogna  batter  le  mani ,  e  dar  sulla  voce 
a  tutti  quelli  che  volessero  proleggere  gente  dubbia.  Cordial- 
mente vi  abbraccio. 


Al  sig.  Colonna  (1). 

10  febbraio.  —  ....  Dovete  esser  sollecito  di  completare 
le  coni[)agnie  di  gente  ben  scelta  ,  capace  di  farsi  onore  in 
faccia  ai  generosi  amici  venuti  al  nostro  soccorso ,  e  di  potersi 
meritare  1'  islesso  trattamento  eh'  essi  accordano  ai  militari 
in  loro  servizio.  Questo  però  farete  che  non  apporti  ritardo 
alla  vostra  venuta  ,  essendo  più  urgente  il  servizio  di  pochi  che 
vi  potranno  accompagnare  imraedialamcnte  al  momento  in  cui 
ci  troviamo,  che  do' molti  più,  che  potessero  radunarsi  in  se- 
guilo ,  e  forse  ad  occasione  già  trapassala. 


(t)  Coma  ridante  del  battagliono  di  guardie  nazionali,  o  delia  mia 
della  d'Ajaccio. 
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Air  ab.  Valierano  Dominici. 


Murato,  li  febbraio  179i.  —  lo  non  vi  posso  mandare 
polvere  a  parte.  Se  manderete  il  registro  di  quella  gebte  che 
resta  fissa  con  voi ,  e  qualche  persona  fidata  ,  ve  ne  manderò 
qualche  poca.  Se  aveste  una  pajola  o  due,  vi  manderei  della 
farina  di  castagne  ;  ma  dovrebbero  venire  due  o  tre  uomini  a 
prenderlo  nei  zani  (1).  Le  bestie  non  sono  a  sufficienza  per  gli 
altri  più  importanti  servizi.  11  meglio  sarà  che  spediate  a  Caccia 
per  rinfrescar  le  provviste;  e  frattanto  in  qualche  paese  vicino 
procurate  di  trovar  qualche  poco  pane ,  e  companatico,  qualche 
mezza  libbra  di  carne  alli  vostri  bravi  compagni.  Ne  farete 
conto  a  parte  ;  e  ve  ne  rimborserò.  Scrivete  voi  stesso  al  Pog- 
gio ,  perchè  vengano  a  trovarvi  li  vostri  paesani  ;  abbenchè  forse 
in  quel  paese  vi  sono  ben  piazzati.  Il  nemico  potrebbe  far  qual- 
che diversivo  in  quella  parte.  Vi  saluto.       * 

Al  sig.  Achille  Murati  tenente-colonnello. 

16  febbraio.  —  Non  si  parli  ora  di  organizzazione  di  batta- 
glioni, perchè  in  questi  giorni  di  azione  non  si  può  fare  a  dovere. 
Hicevete  le  squadriglie  che  si  presenteranno,  e  soccorretele.  Sa- 
ranno contraddistinti  a  proporzione  del  merito  e  del  valore  che 
mostreranno. . .  . 

Ho  prevenuto  vostro  figlio  a  mandare  un  pajolo  :  ed  allora 
vi  manderò  della  farina. 

Ai  signori. .  . . 

San  Fiorenzo ,  21  febbraio.  —  Il  sig.  Galeazzi  si  porta 
in  Capocórso,  al  soccorso  di  quella  provincia.  Li  buoni  Patriotti 
della  medesima  gli  presteranno  assistenza  ed  ubbidienza  in 
lutto   ciò   che  concerne  il  servigio  della    Patria  ,   e  particolar- 


(1)  Zaini. 
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mente  della  provincia  suddetta  ,  in   una    occasione  tanto    inte- 
ressante il  benessere  della  medesima. 

Al  sig.  Galeazzi. 

Patrimonio,  2i  febbraio  179i.  —  Ben  fatto  avete  a  sbandare  i 
Farinoicsi.  Questi  non  sanno  mai  vivere  io  regola, . . .  l'ossono 
andare  alle  nostre  spiagge  i  Capocorsini  a  caricar  di  castagne. 
Non  hanno  più  bisogno  di  passaporto  ,  perche  si  sa  dappertutto 
che  si  sono  rivoltati  a  nostro  favore.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Vincentello   Colonna, 

Patrimonio  ,  li  26  febbraio.  —  Spero  che  avrete  portato 
le  marmitte  e  gli  attrezzi  per  campare.  Il  meglio  sarà  che 
dal  Ponte  non  vi  portiate  a  Lucciana  e  Borgo  :  là  resterete 
fino  a  novo  ordine.  Chiamerete  i  municipali  ,  e  direte  che  ob- 
blighino i  paesani  a  darvi  il  pane  mediocremente  bianco  a  tre 
soldi  la  libbra,  e  la  farina  di  castagne  a  tre  bajocchi  la  libbra, 
la  carne  al  prezzo  che  si  paga  nel  paese.  Son  sicuro  che  fa- 
rete osservare  la  maggior  disciplina  alla  vostra  gente,  lo  stesso 
vi  presenterò  agl'Inglesi;  e  vi  esorterò,  avanti  il  vostro  batta- 
glione, a  sostenere  il  decoro  nazionale. 

Ieri  il  nemico  col  suo  cannone ,  protetto  dalli  posti  avanzati 
della  città,  sloggiò  le  nostre  genti  da  Cardo:  ha  subito  incen- 
diato quel  paese.  Questo  vantaggio  lo  deve  alla  negligenza  di 
un  distaccamento  di  Archesi,  i  quali  si  lasciarono  sorprendere 
scalzi  al  fuoco.  Sono  però  stati  fortunati  ,  che  non  hanno  per- 
duto che  uno  o  due  uomini.  Il  nemico  però  nell'entrare  in 
paese ,  lasciò  molti  morti. 

Al  si(j.  Achille  Murati. 

20  febbraio.  —  Bisogna  che  procuriato  di  organizzare  qua- 
ranta 0  cin(juanta  uomini  di  cotesto  paese  di  Bitrhag^io ,  se 
tanti  ve  ne  sono  capaci  all' armi,  e  che  vogliano  obbligarsi  ad 
un  servizio  continuo  e  regolare.  Altrettanti  ne  prenderete  in 
(lueslo  paese  di  Patrimonio  ,  se  tanti  ve  ne  sono  fidati  e  ca- 
paci. Quindici  resteranno  sempre  di  posto  in  questa  casa  :  una 
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quindicina  saranno  di  pattuglia  por  le  alture  e  per  le  strade  ; 
egual  numero  dovrà  stare  al  campo  agli  ordini  del  comandante 
inglese  che  comanderà  il  campo.  Ogni  distaccamento  avrà  un 
municipale  alla  lesta  ,  quando  fra  loro  così  convengano  di  nomi- 
narsi un  ufficialo  e  due  sargenli Domani  passo  in  Furiani. 

I  posti  dovranno  esser  cambiati  ogni  ventiquatlr' ore,  quando 
fra  loro  non  convenissero  altrimenti.  Fate  il  vostro  travaglio  costi 
questa  sera  :  potreste  lasciarvi  vedere  in  strada  dimani. 

Furiani ,  27  febbraio  1794.  —  Ero  prevenuto  della  ritirata 
degl'  Inglesi;  essa  è  stata  meco  concertata.  Anche  la  gente  sem- 
plice dovrebbe  ormai  avere  deposto  i  timori.  Le  operazioni  di 
guerra  non  possono  essere  comunicate  a  tutti.  Vivete  di  buon 
animo.  Vi  saluto. 

28  febbraio.  —  Sono  della  vostra  opinione,  caro  sig.  Achil- 
le :  bisogna  riìirare  dal  ruolo  dei  nemici  quelli  che  sono  meno 
colpevoli ,  e  de'  quali  possiamo  in  appresso  confidarci  (1).  Esa- 
minate quindi  le  genti  buone  di  Patrimonio  sopra  la  condotta 
ed  i  sentimenti  dell'Andrea  Moretti ,  e  del  Geromino.  Se  aves- 
sero commesso  iniquità  contro  de'  buoni  ;  bisogna  badar  bene. 
Lascio  alla  vostra  prudenza. 

28  febbraio.  — Sento  che  nelle  case  Calvelli  vi  sia 

della  roba  appartenente  ai  repubblicani.  Fatene  le  più  esatte 
perquisizioni  ;  e  fate  inventario  di  quel  che  troverete ,  e  farete 
metter  tutto  in  buona  custodia.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Galeazzi. 

h  marzo.  —  ....  F. ...  è  buon  figliuolo,  come  sapete  :  fa 
tutto  alla  buona.  Bisogna  passargli  le  espressioni  delle  sue  let- 
tere circolari.  Si  protesta  però  di  voler  andar  con  tutti  di  con- 
certo, e  di  ubbidire  a  tutti.  È  pieno  d'attività:  ha  sostenuta 
la  Balagna  :  ha  contentati  gì'  Inglesi.  Se  ha  qualche  difetto , 
deriva  da  troppa  confidenza  nel  proprio  zelo;  e  questa  sorta  di 
difetti  si  possono  scusare.  Voi  me  ne  faceste  altre  volte  il  ca- 

(1)  Codesto  non  ha  molto  che  fare  con  la  legge  de'  sospetti. 
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ratiere;  e  i'ho  trovato  vero.  Basta  provenirlo,  ed  è  il  più  do- 
cile del  mondo.  Desidererei  clic  tutti  presumessero  del  proprio 
merito:  è  un  bel  difetto,  perchè  almeno  si  accostumano  a  farsi 
avanti  per  le  sole  vie  del  merito.  Ma  voi  sapete,  caro  amico, 
che  la  presunzione  della  più  gran  parte  dei  nostri  consiste  a 
farmi  sentire  che  devo  loro  essere  obbligato  perchè  non  si  sono 
dati  all'invito  dei  nemici  (1).  Lasciamo  queste  riflessioni.  Vi  do 
le  notizie. 

Il  giorno  27  non  sapevano  in  Tolone  la  presa  di  San  Fioren- 
zo... .  Io  vorrei  che  uscissero  i  cinque  vascelli  che  decantano, 
perchè  allora  una  battaglia  di  mare  per  sempre  li  farebbe  cam- 
biar di  pensiero.  Se  sbarcassero  truppe  in  Calvi ,  lì  troverebbero 
le  semenze  dell'  epidemia  e  della  morte.  I  nostri  Córsi  comin- 
ciano a  farsi  sentire;  e  vorrebbero  ritirarsi,  perchè  già  temono 
di  essere  arrestati.  La  fame  è  eccessiva  in  Bastia.  Se  dura  questo 
blocco,  non  possono  durarla  un  mese.  Calvi  è  nello  stesso 
caso.  Se  vedono  tardare  il  soccorso  sperato  ,  non  tarderanno 
mollo  a  darsi.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Ordioni. 

Furiarli ,  h  marzo  179V.  —  . , . .  La  famosa  lettera  fu  opera 
e  resultato  di  tutto  il  consiglio  degli  amici  di  Saliceti.  Il  M. . . . 
è  un  giovane  senza  considerazione  ;  o  possono  averlo  indotto  a 
credere  che  non  ci  fosse  nociva.  Si  proceda  una  volta  con  vigore, 
per  non  dar  tenipo  ai  colpevoli  di  farci  maggior  male  so  l'oc- 
casione si  presenta  :  ed  in  tempo  di  guerra  le  occasioni  e  le 
circostanze  sono  sempre  incerte  e  varie.  La  Prov\idenza  sola 
con  delle  misure  anticipate  assicura  i  Governi  dagli  effetti  no- 
civi di  una  tale  incertezza.  Siate  voi  all'  erta ,  caro  Ordioni  ;  e 
troppo  non  vi  fidate  di  certe  persone  di  cotesto  paese,  le  (juali 
sebbene  di  diverso  gofiio  per  Io  passalo  ,  possono  facilmente 
riunirsi  contro  di  noi;  poiché  realisti  e  repul)I)licani  córsi  (2), 
sono  egualmente  di  accordo.  ( ^ordialmente  vi  saluto. 


(1)  Non  va  meudlcnndu  il  favore  dei  |)arligia:il.  Conosce  gli  uomini, 
e  sé. 

(2j  Intende  I  parllRlanl  di  Francia. 
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Al  sig.  Achille  Murati. 

San  Fiorenzo,  10  marzo  1794.  —  Vi  prego  far  lavare  le  mu- 
raglie delle  stanze  di  codesta  casa  Calvelli ,  acciò  possa  ritro- 
varle un  po'  meno  sucide  quando  vengo  ad  alloggiarvi. . . . 

16  marzo.  —  ....  Domattina  di  buon  ora  verranno  il  signor 
Pozzodiborgo  ed  altri.  Trovatevi  colla  gente  all'osteria  sullo  stra- 
done. Non  fate  sapere  la  direzione.  Vi  saluto. 

19  marzo.  — Va  bene,  che  i  nemici  non  si  sieno  rima- 
sti sulle  alture  :  ma  non  è  la  sua  permanenza  quella  che  mi  fa 
temere  ;  è  il  loro  ritorno  a  far  delle  imboscate  ai  nostri  ed 
agl'Inglesi. . . .  Bisogna  prevenire  con  delle  continue  pattuglie. . . . 

19  marzo.  —  Dalle  lettere  che  ricevo  da  Barbaggio  vedo  che 
neppure  stamane  alcuno  è  partilo  per  Serra.  È  cosa  che  fa  poco 
onore.  Li  nemici  si  avanzano,  si  sentono  le  fucilate,  e  passano 
ventiquattro  ore  senza  accostarsi  a  quattro  passi.  Chi  si  ricusa 
o  non  vuol  fare  il  servizio  come  conviene,  è  meglio  che  si  ritiri. 
E  voi  vegliate  e  siate  inesorabile  ed  imparziale.  Cordialmente  vi 
saluto. 

Al  Cap.  Guglielmi. 

20  marzo.  — Se  questi  vuol  venire,  ditegli  che  venga 

senza  timore  ,  e  porti  ancora  tutti  quelli  che  hanno  ancora 
qualche  sentimento  d'  onestà  verso  la  Padria  (1).  Mi  dispiace 
il  nuovo  dissapore  insorto  nel  battaglione.  Scrivo  a  Ciaccaldi  che 
procuri  di  accomodare  il  punto  dell'  anzianità  fra  li  capitani. 
Vi  saluto. 

Al  sig.  Ordioni. 

Furiani ,  aprile.  —  Sto  attualmente  occupato  alle  risposte 
che  devo  fare  alli  plenipotenziarii  (2),  la  lettera  dei  quali  la  ve- 


(1)  Lascio  padria,  che  fa  meglio  rammentare  l'origine,  dal  Vico  no- 
tala,  di  padre. 

(2)  Inglesi,  per  la  costituzione  novella. 
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drele  ben  presto,  e  sarà  la  consolazione  (lolle  fatiche  e  del  siui- 
gue  sparso  per  tanti  secoli. 

Vi  si  manderà  il  denaro:  ma  si  riscotano  i  crediti  pubblici, 
e  ne  avrete  [)er  pagar  la  truppa. 

Carluccio  di  (iaccia,  cl)e  l'u  vostro  collega,  egli  è  cattivo,  e 
cattivi  sono  tutti  li  suoi.  Il  discorso  cIk;  tenne  a  .Murato,  glieli) 
rimprovereremo  assieme  quando  ,  assicurata  la  sorte  del  nostro 
paese,  io  abbandonerò  ogni  ingerenza  nei  pubblici  affari  (1). 
Felice  Carlo  poi  non  sa  quel  che  si  dice,  e  qualche  volta  è  scu- 
sabile ne'suoi  trasporti.  Vincenlello  è  buono,  ed  è  quello  che  ha 
tenuto  la  briglia  alli  cattivi.  .Ma  quest'affare  ora  è  finito. 

È  venuta  la  flotta  di  Spagna:    ma    li  (1 non    l'avranno 

in  ajuto.  Dite  che  una  volta  si  ravvedano  per  non  perdersi  in 
l'accia  al  porlo;  come  accade  alla  città  di  Bastia,  che  fra  tre 
giorni  sarà  un  mucchio  di  pietre. 

Vi  acchiudo  una  lettera  di  Lama,  dalia  quale  vedete  quanto 
perfidi  e  torbidi  siano  quelli  che  dipendono  da  Monti  e  Satur- 
nini in  quel  paese.  Vi  acchiudo  una  lettera  di  Crocione.  In  quel 
che  si  può  senza  pericolo,  questo  costante  e  onesto  patriotto 
deve  trovare  compiacenza  negli  amministratori  del  (ìoverno.  Vi 
saluto. 

V 

San  Fiorenzo ,  2  aprile  1794.  —  ....  Non  v'  ha  dubbio  che 
li  parenti  di  .M. . . . ,  e  di  Carluccio  di  Castifao,  non  siano  ma- 
laffetti. Il  Carluccio  in  particolare  era  presente  ,  ed  interloquiva 
da  princifiale  ad  un  discorso  ben  sedizioso ,  quando  io  ora  in 
.Morato.  .Non  glielo  feci  scontare  allora  ,  perchè  in  qualche 
modo  v'era  io  personalmente -compreso.  Se  viene  l'occasione, 
fategli  pure  la  condanna  di  un  paro  di  mila  lire. 

Se  costi  si  lascia  vedere  il  medico  S. . . .  nipote  di  M 

fatelo  passare  in  prigione.  Egli  da   Erbalonga  mandò  un  uomo 
d.il  zio;  e  (juando  fu  scoperto,  se  ne  partì  di  (jua  huspite  insù 
lutato.  Oedea  che  ritornasse;  ma  se  ne  guarda.  Se  gli  potrebbe 
fare  pagare  la  truppa  per  un  mese. 

Badate  bene  che  Giorgi  non  si  lasci  sedurre  <la  i|ual('hcduno 
de'  [)artiti.  Ocdono  che  si  lasciasse  indurre  a  devasti  senza  pro- 
fitto del  pubblico.   Vi  saluto. 

(I)  Lo  dice  agli  amici  e  ai  iicinici.  nuoi^to  era  il  pcnsierci  suo  ferino. 
Anca.si.li.  Voi.  XI.  61 
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San  Fiorenzo ,  3  aprile  1794.  — La  (lolla  è  parlila  por 

lo  vicinanze  di  Basila:  farà  lo  sbarco  delle  truppe  soUo  la  Va- 
sina  (1),  in  numero  di  due  naila  Inglesi.  Questi  saranno  rinfor- 
zali da  mille  trecento  de' nostri,  che  ho  fatto  passare  da  Furiani 
e  da  altri  luoghi.  Forse  verso  ia  fine  della  sollimana  si  comin- 
cerà l'azione.  Se  il  popolo  di  Bastia  non  si  risolve,  temo  che 
rimanghi  senza  casa  e  senza  letto ,  come  suol  dirsi. . . . 

k  aprite.  —  ....  Ho  rimesso  li  ruoli  al  signor  Galeazzi ,  col 
quale  dovrete  sentirvi  per  quanto  concerne  la  contabilità.  Non 
mi  era  possibile  guardare  da  me  conti  e  danari. 

Scrivo  a  Tiltone  perchè  cerchi  negli  arraadj  le  tomaje  di 
un  paro  di  scarpe  che  Castelli  mi  mandò  da  Grezza;  dell' islessa 
qualità  di  mufrina  (2)  che  sono  li  miei  stivali  ad  otre.  Vi  sa- 
luto di  vero  cuore. 

Al  sig.  Murali. 

k  aprile.  —  Oggi ,  dice  Capocchia  ,  che  le  navi  si  avvicina- 
vano a  Pialranera  per  fare  sbarco.  Tenete  le  genti  delli  due 
paesi  in  armi  :  quelle  del  Poggio  d'Oletta  accorreranno  al  primo 
cenno.  Le  squadriglie,  pure,  stiano  sulle  armi,  acciò  con  esse, 
se  la  gamba  vi  assiste  e  so  la  circostanza  lo  richiede ,  possiate 
mostrarvi  sulla   montagna. 

k  aprile.  —  Non  è  male  che  quelli  del  Nebhio  vadano  a 
prendere  le  loro  provviste  :  ma  devono  esser  pronti  a  partire 
al  minimo  avviso,  ed  anche  al  solo  tiro  del  cannone  che  si  sen- 
tirà dalla  parte  della  Bastia  ,  perchè  non  potrebbe  essere  che 
il  tempo  (che  poi  si  fa  favorevole  da  un  momento  all'altro) 
che  impedisse  il  cominciamento  delle  operazioni. 

Al  sig.  Ordioni. 

8  aprile.  —  Potreste  ormai  cessare  di  scrivermi  sopra  lo 
entrate  pubbliche  :   fatele  esigere.   Io  saprò  dar  conto  del  da- 

(1)  Torre. 

(2)  Muffolo. 
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iiaro  che  pa^sa  per  le  mìe  mani.  Mu  |)'ir  clic  non  vi  sia  altra 
premura  che  di  avere  il  denaro.  Se  poi  si  ha,  non  si  cura  di 
lasciarlo  dilapidare.  Compalite  :  ho  la  bile.  —  (Cordialmente. . . . 

m 

San  Fiorenzo,  8  aprile  179i.  —  Sento  che  gli  apparlameuli 
delle  caserme  sonu  dilapidali.  Parlatene  con  Tiltone,  e  fate  che 
si  prendano  le  dovute  misure. .  .  . 

Furinni,  l'i-  aprile.  —  Vi  rin{?razio  delle  tomajc  (he  mi 
avete  spedite.  Mi  sono  noli  '^\ì  omicidii  accaduti.  Baitele  le 
mani.  Devono  essere  puniti  coli' estremo  rigore  quelli  che  in 
queste  circostanze,  in  cui  la  Patria  ha  bisogno  del  valore  dei 
Palriolli ,  essi  lo  impiegano  nelle  infami  personali  vondelte. 

Presa  la  Bastia,  il  signor  SansoneUi  potrà  scendere  a  suo  pia- 
cere a  casa  sua.  In  queste  circostanze  io  non  ho  tempo  di  pen- 
sare a  conciliare  li  cattivi  umori,  le  gelosie  ed  i  sospetti  dello 
(Comunità  e  dei  particolari. 

lurriciono  è  lodevole  nel  suo  zelo  per  IroN arsi  all'azioni: 
ma  se  però  costi  ne  avele  bisogno,  o  è  necessario  al  tribunale  di 
cui  è  membro ,  non  slimo  convenevole  di  privarsene.  Vi  saluto. 
Avrete  le  notizie  nella  loiiera  pubblica. 


.1/  sf(j.  Achille  Murati  colonnello  al  Campo. 

15  aprile.  —  Li  nemici  sono  disperati  :  non  hanno  più  prov- 
viste, ad  summum,  che  per  questo  mese.  La  città  vive  di  lardo  . 
lupini,  e  (|ualche  poco  di  stoccafisso.  La  desolazione  è  estrema. 
Chi  è  ben  informalo  ,  mi  manda  a  dire  che  Saint-Michrl  progetta 
di  far  fare  una  sorlila  notturna,  sperando  di  sorprendere  li  posti 
a  dormire ,  conte  accadde  alle  genti  di  Asco.  Siale  perciò  colla 
massima  vigilanza:  e  per  questo  ,  bisogna  minacciare  od  attac- 
care ,  per  non  essere  attaccali.  Il  (CArso  è  bravo  se  allacca  , 
st)rpreso  si  sbigollisce. . . .  (1). 

(Codeste  ge/iti  essendo  in  un  luogo  ove  non  possono  spen- 
dere   il  loro  denaro,  mi  datmo  assai  poco  corau'gio  (|uando  vi 


'1)  LI  :?iuilic,i  quasi  Irciiipo  sovuro.    l.r  ililesi-  oslliialo  di   l-urlaiii  »' 
il' altri  posti,  (liiiKislraiiD  cUv  il  Còrno  non  e  huono  sulamctile  all'assaU». 
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fanno  tante  pnimure  a  segno  che  pajono  sboccar    di  fame  (tj, 
V^i  saluto  cordialmente. 


Al  sig.   Galeazzi. 

Furiarli,  18  aprile  1794.  —  lersera  ,  per  far  un  diversivo, 
acciò  lasciassero  fare  in  pace  la  trincera  nuova  di  morlari  e  di 
grossi  cannoni .  fu  pensato  di  dare  un  allaruio  ai  forti  nemici  ; 
e  poco  mancò  che  non  fossero  presi.  Le  muraglie  sono  troppo 
alte  e  forti  per  essere  rotte  o  scalate,  se  non  prima  ballule 
dal  cannone.  Hanno  però  veduto  li  nostri  buoni  amici,  che  i 
Córsi  difendono    i   posti  ,   e  sanno  attaccarli. . . . 

Li  mulattieri  hanno  rovinato  le  vigne  ed  i  chiosi  (2)  della 
piazza.  V'edele  con    Frediani ,  di  farli  pagare  il  danno. 

19  aprile.  —  Il  cavaliere  Elliot  mi  fa  sapere  che  le  propo- 
sizioni che  con  esso  lui  si  concertarono  a  Murato,  sono  state  ap- 
provate da  sua  Maestà  Britannica  e  da!  suo  consiglio;  che  d'ora 
innanzi  gl'interessi  delle  due  Nazioni  saranno  gl'istessi,  e  non 
faranno  che  un  corpo  indivisibile.  Ora,  caro  Galeazzi,  puoi  cre- 
derti (3)  qualche  cosa  ,  e  slimare  ben  speso  il  sangue  sparso  in 
tante  guerre,  quando  ci  ha  portato  alla  unione  della  più  saggia, 
più  illuminata  e  più  possente  Nazione  che  sia  mai  esistita.  Nota 
bene,  caro  Galeazzi ,  che  i  cento  anni  della  Repubblica  romana 
non  possono  vantar  tanta  gloria  quanto  i  cento  anni  dell'ultima 
rivoluzione  inglese.  —  Viene  rinforzo  di  truppe.  Vi  saluto. 

/  plenipotenziari  inglesi  Hood  e  Elliot  al  Gen.  Paoli. 

21  aprile.  —  Signore,  essendosi  compiaciuta  V.  E.  di  rappre- 
sentarci, a  nome  della  Nazione  córsa,  che  l'intollerabile  e  per- 
fida tirannia  della  (Convenzione  francese,  avendo  spinto  i  bravi 
Córsi  a  prendere  le  armi  in  loro  propria  difesa ,  erano  deter- 
minati a  scuotere  intieramente  l' ingiusto  dominio  della  Fran- 


(1)  L'avidità  gli  fa  paura  più  della  fame:  e  ha  ragione. 

(2)  Podere  con  siepe. 

(3)  La  contenlczza  gli  fa  rompere  l'usalo  rilegno.  Dà  all'amico  del 
lu.  Si  ricompone  da  ullimo,  e  ritorna  al  voi. 


n  E  L    P  A  O  L  I  485 

eia ,  e  di  riassumere  i  diritti  di  un  popolo  Ubero  ed  indipen- 
dente ;  ma  conoscendo  bene  che  i  loro  propri  sforzi  potrebbero 
riuscire  insufficienti  per  contendere  con  la  Francia  ,  e  con  allre 
poderose  nazioni,  Icquali  imprendessero  oslili  lontativi  contro 
essi  :  e  confidando  nella  magnanimità  e  regie  virtù  di  S.  M.  B. , 
e  nella  generosità  e  valore  del  suo  popolo ,  erano  essi  deside- 
rosi di  formare  una  perpetua  unione  colla  nazione  britannica 
sotto  l'equo  e  dolce  governo  di  S.  M.  e  de'  suoi  successori , 
per  una  più  giustilìcata  prolozione,  e  per  1' «eterna  sicurezza 
e  conservazione  della  loro  indipendenza  e  libertà  per  l'avve- 
nire; essendo  opportunamente  investili  di  sulOcienli  facoltà  per 
tale  oggetto  ,  noi  ci  determiniamo  di  compiacere  alle  vostre  ri- 
chieste ;  ed  abbiamo  coerentemente  somministrato  gli  ajuti  delle, 
forze  navali  e  militari  di  S.  M.  nel  Mediterraneo  per  iscac- 
ciare  il  comune  nemico  dall'isola  di  Corsica. 

(]olla  più  viva  soddisfazione  pertanto  noi  facciamo  sa- 
pere a  V.  K. ,  esserci  comandato  da  S.  M.  di  prestare  assenso 
per  parte  sua  a  quel  sistema  che  si  riconoscerà  più  atto  ed 
efficace  per  ristringere  e  consolidare  I'  unione  delle  nostro  du«' 
nazioni  sotto  un  comune  sovrano  ;  e  per  assicurare  al  tempn 
stesso  per  sempre  1'  indipendenza  della  (Corsica ,  ed  il  manteni 
mento  dell'  antica  propria  costituzione ,  leggi  e  religione. 

....  S.  M.  è  però  determinata  di  nulla  concludere  senza  il 
generale  e  Ubero  consenso  del  popolo  di  Corsica.  Noi  perciò  ri- 
chiediamo V,  E.  di  fare  i  passi  convenevoli  per  sottoporre  que- 
ste importanti  materie  al  giudizio  de*  vostri  Nazionali. . . . 


Al  sig.  Gnleazzi. 

Furiani,  24  aprile  1794..  Ho  letto  io  solo  la  vostra  iet- 
terà. È  troppo  vero:  ognun  vorrebbe  una  cassa  a  sua  disposi- 
zione. Sarebbero  delusi  se  1' avessero,  perché  la  troverebbero 
troppo  povera. . . . 

(Jualcheduno  avea  cercato  di  sussurrare  sperando  di  dissi- 
pare le  nostro  genti.  1/ arrivo  della  flotta  di  Spagna  in  Livorno 
aveva  rianimate  le  speranze  dei  realisti,  cioè  di  quelli  (iif  vor- 
rebbero distinzioni:  non  incrilatidole  dalla  gratitudine  pubblica, 
non  sanno  desiderarle  e  sperarle  che  da  un  tiranno.  Ora  però 
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che  siamo  sul  punto  di  couipier  l'opera,  si  raddoppi   il  zelo, 
l'energia,  e  T  attività  degli  onorati  e  buoni  Palriotti. 

Fate  tutti  quei  passi  dei  quali  mi  scrivete,  perchè  le  spese 
vengano  in  chiaro.  L'  uno  e  1'  altro  dcUi  due  soggetti ,  senza 
dubbio  sono  illibati:  ma  bisogna  forzarli  ad  esser  diligenti  ed 
esalti;  e  fargli  conoscere  lo  stato  delle  cose,  acciò  non  si  lascino 
da  altri  ingannare.  Andando  di  questo  passo ,  non  e'  è  danaro 
che  basti. . . . 

Vivete  allegro.  Il  re  (cosi  lo  possiamo  chiamare)  sarà  re 
di  Corsica  :  ma  la  Corsica,  se  la  costituzione  inglese  avesse  di- 
felli ,  potrà  correggerli  nella  sua  Costituzione,  per  assicurare  la 
sua  felicità  e  libertà.  E,  quel  eh'  è  più,  non  perdiamo  il  nome  di 
Nazione.  La  Corsica  non  era  più  Corsica ,  riunita  alla  Francia. 
Il  regno  di  Corsica  ora  sarà  per  lo  meno  libero  quanto  quello 
d' Inghilterra  :  e  si  può  dire,  più  assicuralo  dalle  interne  vicis- 
situdini (1).  Non  avevo  mai  sperato  adottabile  a  nostro  vantaggio 
questo  progetto. 

Mi  si  aggrava  il  petto:  temo  di  essere  vicino  a  calar  il  si- 
pario. Poco  me  ne  curo,  vedendo  le  cose  in  questo  stalo.  Cor- 
dialmente vi  saluto  (2). 

Al  sig.  Achille  Murati. 

Furiant  ,  25  aprite  1794.  — Mandatemi  qui  quello  che 

ha  incendiata  la  casa  Galeazzini.  Egli  deve  essere  stato  diretto 
a  ciò  fare  da  qualchedun  altro.  La  nostra  troppa  dolcezza  non 
produce  che  cattive  conseguenze.  Vi  saluto. 

(1)  «  Secondo  il  Paoli  che  ho  veduto,  il  nostro  paese  potrà  essere  uno 
de'  più  felici  d'  Europa  »  :  cosi  scrive  in  una  lettera  del  9  gennaio  1794. 
Arrighi,  II.  370. 

(2)  In  questa  lettera  mi  pare  raccolto  tutta  la  vita  e  tutte  le  opinioni 
fieli' uomo.  Comincia  dal  predicare  l' onesta  moderazione  e  astinenza  :  poi 
raccomanda  lo  zelo  e  l'operosità:  poi  la  diligenza  fedele  nell'amministra- 
zione della  cosa  pubblica  :  poi  la  cura  del  causare  fln  le  apparenze  del 
male;  del  conoscere  lo  sialo  delle  cose  per  non  rimanere  ingannalo  dagli 
ulììciali  soggetti.  Viene  alia  parte  politica:  confessa  I  difetti  della  Costitu- 
zione inglese;  spera  possibile  di  emendarli,  essendosene  assicuralo  il  di- 
ritto; si  rallegra  seco  stesso  che  la  Corsica  conservi  titolo  di  Nazione; 
in  questo  pensiero  aspetta  consolalo  la  morte.  Le  sue  speranze  potevano 
essere  tacciale  di  credule,  ma  non  d'ambiziose  o  sleali. 
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ÀI  si(j.  Antonio  Padovani. 

Furiant,  2G  aprile  179V.  —  . .  ; .  La  IJaslia  ancora  rcsisle. 
Tanti  scandali  che  ha  dato  quella  città,  e  ravversiune  che  ha 
sempre  moslrata  alla  libertà  ,  devono  essere  puniti  ,  avanti  che 
essa  goda  della  sorte  che  si  prepara  al  resto  della  nostra  Na- 
zione (1).  V'i  saluto. 

Al  sig.  Gakazzi. 

30  aprile.  —  Frediani  (2)  vi  avrà  inaiidaio  lo  slato  del  danaro 
(he  ha  ricevuto,  e  dell'  impiego  che  ne  ha  fatto.  Egli  è  di  buon 
cuore,  pieno  di  zelo;  ma  veramente  non  sa  misurare  le  sue 
espressioni  :  e  darà  sempre  che  dire  per  l'enunciazione  de'  suoi 
ordini.  Egli  vorrebbe  danaro:  e  spera  di  poterne  avere  facil- 
mente dagl'  Inglesi.  Veramente  ha  trovalo  il  modo  di  l'arsegli 
amici  (3).  Lo  slimano  ,  perchè  lo  vedono  pieno  di  zelo,  ed  at- 
laccalissimo  alla  mia  persona.  Ne  avessimo  assai  come  lui  !  Ila 
le  mani  nelle,  e  giuoca  tutto  per  lullo. 

Cosa  fanno  costi  codesti  signori  ?  Ieri  mi  fu  dotto  che  si 
vedeva  qualche  movimcnlo  nel  loro  campo.  I  llasliesi  resiste- 
ranno tanto  da  farsi  distruggere:  poi  di^v ranno  sottometlersi 
ed  essere  ridotti  alla  condizione  nella  (|uale  erano  tre  secoli 
sono:  Porto  Cardo.  Vi  saluto. 

PS.  Ilo  ricevuto  le  scarpe:  e  mi  farete  grazia  se  pagherete 
lo  scarparo,  defalcando  però  il  tomajo,  ch'era  mio.  Sarete  poi 
qui  rimborsato. 

Al  sig.  Ordioni. 

i."  maggio.  —  (Ihe  diavolo  ha  la  uoslra  amniinistra/ione 
superiore  ,  che  tanto  fatica  per  far  valere  le  leggi  della  (".on- 
venzionc  ,  specialmente  quella  ,  che  le  donne  niarilale  possono 
in  appresso  succedere,  »)llre  la   lor  dote,  ai    beni  di  (jualclie- 

(1)  Nel  minacciare  ,  |ir(tmelle. 
(2}  Nobile  (l(>ll.i   l'enla  ;  caro  al  Paoli  :  uomo  pnulr. 
(.1)  QucHt"  Ironia  diuioslra  coni' egli  conoscesse  i  prej^i  della  Loslilii 
/ione ,  ma  Insieme  I  dlfclti  dcRlI  uomlrii. 
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duiio  dei  fratelli  o  padri,  che  venisse  a  morire?  Una  decisione 
o  sentenza  di  tal  sorte  metterebbe  in  scompiglio  tutta  la  Cor- 
sica (1).  Sono  sospese  in  questi  tempi  le  liti,  e  molto  più  de- 
vono esserlo  quelle  che  sono  intentate  sul  fondamento  delle 
leggi  della  Convenzione.  Ma  codesti  giudici  cortinesi  (2),  come 
bastiesi ,  credo  che  abbiano  qualche  peccato  a  scontare,  e  tanto 
più  si  vedranno  proleggere,  tanto  più  la  mano  d'Iddio  lì  esporrà 
alla  pubblica  vendetta.  Vedete  di  farvi  sentire  contro  simil  sorte 
di  scandali.  Vi  saluto. 

Il  Paoli  al  popolo  Córso. 

Amatissimi  Compatriotti. 

1."  maggio  1794.  —  La  confidenza  continuata  colla  quale  mi 
avete  onorato ,  e  la  cura  che  sempre  ho  avuta  di  promovere 
i  vostri  interessi  ed  assicurare  la  vostra  libertà ,  mi  prescrivono 
il  dovere  di  comunicarvi  lo  stato  attuale  delle  cose  pubbliche 
del  nostro  paese. 

Voi  rammentate  quanto  crudeli  e  perfide  sono  state  le  di- 
sposizioni prese  dai  tre  commissarj  della  Convenzione,  mandali 
nella  nostra  isola  ;  e  come  tentarono  di  concentrare  la  forza  in 
un  piccolo  numero  di  satclliii ,  stabiliti  ad  essere  gì'  istrumenti 
della  violenza  contro  le  persone  dabbene,  e  l' intera  Nazione. 

11  decreto  ingiusto  che  ordinava  il  mio  arresto  e  la  mia  tra- 
slazione alla  sbarra  dell'Assemblea,  fu  il  primo  attentato  che 
diressero  contro  la  vostra  libertà.  Voi  vi  dichiaraste  unanime- 
mente ,  e  ricorreste  supplichevoli  contro  un  atto  destinato  a 
facilitare  l'esecuzione  della  congiura  de' vostri  nemici.  Final- 
mente in  una  Consulta  generale  manifestaste  l' orrore  che  una 
simile  ingiustizia  vi  aveva  ispirato ,  e  pigliaste  le  determina- 
zioni che  convenivano  in  quel  tempo  alla  vostra  dignità  e  al 
pubblico  interesse. 

Ricevei ,  come  una  luminosa  prova  della  vostra  confidenza, 
l'incarico  che  vi  compiaceste  addossarmi, di  provvedere  in  quelle 


(1)  1  costumi  della  Corsica,  patriarcali,  iu  questo  tenevano  d'oriente. 
La  donna  era  rispettata,  amata,  autorevole;  ma  custodita  e  sommessa. 

(2)  Di  Corti. 
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critiche  circostanze  al  mantenimento  della  vostra  sicurezza  o 
liberili.  Geloso  di  non  compromcll'^ru  in  alcun  pericolo  che 
non  fosse  comandato  dall'onore  e  dalla  necessità ,  io  preferii 
tutte  le  vie  che  mi  suij'jjerivano  la  prudenza  e  la  moderazione. 
Né  i  giusti  vostri  ricorsi ,  né  la  mia  innocenza  bastarono  a  ri- 
rhiiimare  a  sentimenti  di  rettitudine  e  di  umanità  una  fazione 
violenta  e  sanguinaria  ,  irritala  dalla  nobile  resistenza  che  le 
avevate  opposta,  ed  ostinata  nella  risoluzione  di  consumare  la 
vostra  rovina.  A  tal  fine  fu  ordinata  la  sovversione  del  go- 
verno, e  proscritti  i  membri  che  lo  componevano,  unitanienle 
a  molli  altri  zelanti  Patriotti  ;  il  popolo  fu  dichiarato  ribelle  . 
e  fu  prescritto  di  sottoporlo  colla  forza  delle  armi  ,  e  trattarlo 
col  sanguinario  rigore  delle  leggi  rivoluzionarie. 

Queste  ragioni,  e  la  successione  interminabile  delle  stragi 
che  caratterizzano  la  condotta  di  coloro  ch'esercitano  il  potere 
della  legislazione  e  del  governo  di  Francia,  1' abjurazionc  di 
ogni  religione  e  di  ogni  culto  comandata  ad  un  popolo  infelice, 
e  praticata  con  una  empietà  senza  esempio,  fecero  sentire  a 
tutti  i  Córsi  la  necessità  di  alienarci  dal  consorzio  de'Francesi; 
e  di  preservarci  immuni  dalla  malefica  influenza  delle  loro  aber- 
razioni. 

(ili  atti  di  ostilità,  che  commettevano  i  Francesi  ed  i  COrsi, 
rifuggili  ne'presidj  di  Calvi,  di  San  Fiorenzo  e  Bastia,  ci  cos- 
trinsero a  rispingerli  colla  forza  dcU'armi.  <]on  mia  soddisfa- 
zione ho  riconosciuto,  nel  decorso  di  un  anno  intero,  che  in 
verun  modo  non  erano  scemati  in  voi  l'antico  valore  ed  affe- 
zione alla  Patria,  lo  varj  incontri,  i  nemici  sono  stati  vinti,  ben- 
rhè  numerosi  e  protetti  dalle  artiglierie.  Voi  avete  usalo  gene- 
rosità verso  i  prigionieri  presi  nel  calore  del  comballimonlo, 
quando  essi  trucidavano  nella  calma  della  riflessione  quelli 
de'noslri  che  avevano  la  disgrazia  di  cadere  nelle  loro  mani  (1). 
In  tutte  queste  agitazioni  ci  siamo  mantenuti  uniti,  e  preser- 
vati dagli  orrori  dell'anarchia;  presagio  felice  del  vostro  futuro 
destino,  ed  argomento  sicuro  che  side  degni  della  vera  liberlà, 

(1)  Il  Rcnui-ci  .itTerma  clic  soli»  1"  Orsoiil  fu  dai  pnrllalaiii  ili  Fran- 
cia cosi  Irucidulo.  .^1  noli  die  il  Paoli ,  se  non  liL>;se  sialo  l)en  cerio  del 
fatto,  non  avrebbe  né  degnalo  né  osato  mentire  nel  cospelto  di  antlcl 
avveduti  e  d'accanili  nemici,  li,  fosse  pure  uno  solo  di  codesll  orribili 
esenipi,  Il  Paoli  riuri  n'aveva  (ch'Io  sai»pla),  dalo  nessuno. 

,viii.n.>>r.  11.  Voi.xi.  oi 
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«!  che  saprete  conservarla  inlatta  dal  contagio  della    licenza  e 
delle  dissensioni. 

In  tale  stato  di  cose,  una  prudente  diffidenza  mi  faceva  però 
temere  che  il  nemico  accrescesse  le  suo  forze  onde  eseguire  le 
stragi  e  gl'incondj  che  meditava  contro  di  voi.  Riconobbi  per- 
ciò la  necessità  di  un  soccorso  straniero:  e  quindi  uniforman- 
domi alla  vostra  generale  inclinazione,  alla  pubblica  opinione, 
ed  all'universale  aspettativa,  mi  rivolsi  al  re  ed  alla  nazione 
generosa  e  potente  che  aveva  in  altri  tempi  accolto  le  rovine 
della  nostra  libertà:  risoluzione  comandata  dalla  pubblica  sal- 
vezza, che  presi  soltanto  allorquando  furono  ostinatamente  ri- 
gettate tutte  le  offerte  di  conciliazione  (1),  spenta  ogni  speranza 
di  ottenere  moderazione  e  giustizia  dalla  Convenzione  di  Francia. 
Le  anni  di  S.  M.  Britannica  sono  comparse  in  vostro  soc- 
corso; la  flotta  e  le  truppe  s' impiegano  con  voi  per  purgare 
la  nostra  terra  dal  comune  nemico;  ed  il  sangue  inglese  e 
córso  si  spargono  concordemente  per  la  libertà  di  quest'isola. 
La  nostra  impresa  è  già  coronata  da  felici  successi ,  e  si  ap- 
prossima ad  un  intero  compimento. 

In  questo  lusinghevole  apparato  di  cose,  io  ho  raccolto  il  mio 
spirito,  e  meditato  sopra  i  mezzi  piìi  efficaci  di  stabilire  una 
libertà  durevole,  e  sottrarre  la  nostra  Patria  alle  dubbie  vicende 
che  r  hanno  agitata  fino  a  quest'  epoca.  La  protezione  del  re 
della  Gran-Brettagna,  e  l'unione  politica  colla  nazione  inglese, 
che  mostra  all'universo  la  prosperità  e  la  potenza  di  secoli  interi 
per  argonkento  dell'  eccellenza  del  proprio  governo ,  mi  sono 
sembrale  convenire  alla  felicità  e  sicurezza  della  Corsica;  ed  io 
riguardo  questo  mio  parere  non  solo  come  il  più  vantaggioso, 
ma  anche  universalmente  concepito  nelle  menti  di  tulli  voi. 
Quindi  ho  fatto  a  S.  M.  il  re  della  Gran  Brettagna  le  domande 
opportune  che  poteano  aprire  la  strada  a  questa  desiderata 
unione. 

La  natura  della  presente  circolare  non  permettendo  di  esten- 
dermi a  lungo  sui  vantaggi  di  questa  unione ,  mi  giova  però 
di  dirvi ,  che  dovendo  voi  prendere  per  modello  la  Costituzione 
inglese ,  calcala  sopra  i  principj  più  sicuri  che  la  filosofia  la 
politica  e  l'esperienza   abbiano  mai  sapulo   combinare  per   la 

(1)  Notinsi  queste  parole. 
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felicità  di  un  gran  [»opolo ,  voi  avete  la  facollà  di  adallarla 
alla  vostra  particolare  situazione  ,  ai  vostri  costumi  e  religione, 
senza  essere  sottoposti  alla  venalità  di  un  traditore,  né  all'am- 
bizione di  un  usurpatore  potente  (!). 

Un  affare  di  tanta  importanza  debbo  essere  trattalo  e  con- 
sentito da  voi  in  una  {^onerale  Consulla  ,  alla  quale  vi  prego 
d' inlcrvcniri-  per  mezzo  de' vostri  Deputati,  la  domenica  otto 
del  venturo  mese  di  giugno  nella  città  di  t^orti.  Il  governo 
provvisorio  vi  suggerirà  poi  la  forma  ed  il  metodo  d'irelezione. 
Vi  prego  di  penetrarsi  della  gravo  ed  imporlant»!  somma 
delle  cose  che  debbono  trattarsi  ;  e  perciò  sia  vostra  cura  di 
scegliere  persone  zelanti  e  di  probità  conosciuta,  e,  per  quanlr» 
I)otete ,  capi  di  famiglia  (2),  contribuibill  ,  ed  interessati  al 
buon  governo  e  felicità  della  Patria.  Osservale  poi  noli' assem- 
blee la  calma  e  la  decenza  ;  né  slavi  alcuno  tra  \oi  che  abbi.i 
la  sventura  di  notare  con  «luaicbe  disordine  il  momento  più  l'e- 
lice che  siasi  presentato  nel  corso  delle  nostre  risoluzioni  ,  e 
l'atto  più  importante  che  possa  esercitarsi  nella  civile  società. 
Frattanto  ciascuno  proponga  quel  che  crede  più  utile  alla  Pa- 
tria ,  j)er  comunicare  il  suo  giudizio  alla  Nazione  legalment»; 
rappresentata  ed  assembrata. 

La  (Corsica  è  ora  giustamente  risguardata  dai  polentati 
d'Europa  come  libera  ;  ed  in  tale  stalo  prenderà  le  risoluzioni 
che  lo  converranno.  In  spero  che  saranno  dettate  dalla  sag- 
gezza e  dall'amore  del  bene  pubblico. 

Quanto  a  me  ,  dopo  aver  consacrato  tulli  i  momenti  della 
mia  vita  alla  vostra  felicità,  io  mi  riputerò,  amatissimi  Con- 
patriolli ,  il  più  felice  tra  gli  uouìini  se  ,  mediautt;  V  imi)iego 
«he  ho  fatto  della  vostra  confidenza  ,  potrò  ripromettermi  di 
avere  procurato  alla  Patria  T  oc(  asione  di  assicurarsi  un  go- 
verno libero  e  durevole,  e  di  conservare  in  (juesto  l'unità  na- 
zionale ed  il  nomo  còrso,  il  quale  tenga  sempre  presente  alla 
memoria  di  tutti  il  sangue  sparso  dagli  eroi  che  l'hanno  so- 
slenulo  (!  difeso  ,  ed  ecciti  la  nobile  emulazione  delle  genera- 
zioni future. 


;i)  Paro  die  vocua  l'impornlriro  vicino. 

(2)  Cercava  ^ll  unniinl  a  cui   più   premesse  il  Iioik;  dell' isol.i. 
Iradiloro  I  Perdio  ni»i)  piuttosto  il  V«>lncy? 


492  LETTERE 


Al  sig.  Ordioni. 


Furiarli,  4  maggio  1794. — Non  credo  sbarcalo  G. ...: 

ma  quando  li  suoi  fanno  correre  tal  voce ,  vorrei  fingere  di  cre- 
derli ,  e  assicurarcone. 

Non  fate  entrare  femmine  in  castello,  e  tenete  cauli  li  pri- 


^Monieri. 


Avrete  costi  il  figlio  di  Tibiano  per  prendere  il  resto  degli 
argenti  :  ed  avrete  con  che  pagare  la  guardia  costì. ... 

Badate  che  il  G. . . .  è  perfido,  e  da  esso  vengono  le  lettere 
costì.  Attenzione.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Murati. 

7  maggio.  —  Bisogna  stare  in  attenzione,  se  sortisse  qual- 
cheduno  dai  fortini,  di  non  dirgli  nessuna  ingiuria,  né  al- 
cuna interrogazione;  ma  subilo  mandarmelo,  a  meno  che  non 
domandasse  di  parlare  col  capo:  ed  in  tal  caso  bisogna  sentirlo 
in  disparte  e  in  segreto.  Voi  ben  capite  ;  e  non  ve  ne  dico  di 
vantaggio.  Avvertitene  le  nostre  guardie  perchè  non  abbiano  a 
fare  alcuno  insulto. . . . 

Per  la  via  della  riviera  passano  già  contrabbandi.  Da  quella 
parto  la  gente  dovrebbe  restare ,  e  non  altrove.  Vi  saluto. 

8  maggio.  —  ....  Me  la  immaginava  ancor  io ,  che  sareb- 
bero slati  lampi  ,  e  non  colpi  di  cannone,  quelli  che  prelesero 
vedere  stanotte  dalla  torre. 

i\Ii  è  stalo  mostralo  un  pane  di  tre  libbre,  quale  deve  servir 
per  tre  giorni  :  ci  sono  le  scorze  di  fave  e  d' orzo ,  ben  poco 
triturate.    Ogni  giorno  cresce  dieci  o  dodici  soldi  il  prezzo. . . . 

9  maggio.  —  La  ragazza  di  Patrimonio  essendo  venula  sotto 
la  buona  fede,  la  consegnerete  alli  parenti:  ma  che  badino  che 
essa  non  faccia  passi  in  Bastia. 

Di  continuo  passano  spie  alli  fortini  soprani 

Se  non  sono  entrale  provviste  in  Bastia,  deve  essere  in  gran- 
di pensieri.  11  popolaccio  proponea  di    fare  una  sonila  da   di- 
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sperali    per  sur|)ron(Iorc  lo    Irinccre  ;   nia  Gemili   gli   esortava 
neir aspedare  li  soccorsi.  Aileiizioiie  dunque  da  ogni  parie.... 

Àssemhlca  del  dì  10  cjiugno  1794. 

Il  prosidenle  fece  discorso  sulla  sua  condolla  tenuta  in  nome  del 
Popolo  còrso ,  verso  il  congresso  nazionale  francese.  «  Chiamo  Dio  e  gli 
«  uomini  in  testimonio  della  verità,  che  tio  impiegati  tutti  i  mezzi  ctie 
«  la  moderazione  o  l'amor  della  pace  mi  suggerivano,  per  distogliere  I 
«  Francesi  dalla  crudele  risoluzione  di  accendere  in  Corsica  una  guerra 
«  esterminalrice  ed  intestina,  sotto  pretesti  dettali  dalla  calunnia,  ed 
«  avvalorali  dall'esagerazione.  Ma  le  fazioni  non  ascoltano  nò  dimostranze 
«  né  ragioni.  Tulio  fu  rigettato  con  ostinazione:  ed  il  furore  e  la  per- 
«  (Idia  minacciavano  a  quest'isola  una  catastrofe  le  cui  conseguenze 
((  non  si  possono  contemplare  e  presagire  senza  orrore  ».  Poscia  .  dopo 
aver  dichiaralo  ch'egli  non  aveva  anticipato  alcun  cs|)ediente  ,  e  che  non 
aveva  compromesso  mai  col  minimo  allo  positivo  1' alto  ed  incontestabile 
diritto  che  contpele  al  popolo  di  giudicare  di  quello  che  convenir  gli  possa 
in  questa  circostanza ,  soggiungeva  :  «  Voi  esaminerete  se  convenga  di 
rt  pronunziare  solentiemenle  quello  che  i  falli  hanno  già  reso  costante, 
«  la  soparazione  assoluta  e  decisiva  dalla  Francia  ;  e  In  questo  caso  ,  se 
«  conviene  al  bene  della  Corsica  di  passare  solfo  l' iiiwnediata  prolezione 
t«  e  governo  del  re  della  Gran-Brettagna  con  una  Cosliluzionc  che  assl- 
'<  curi  la  vostra  libertà  ,  e  vi  renda  invulnerabili  agli  attacchi  del  vostri 
«  crudeli  nemici  ». 

'(  Il  popolo  che  vi  ha  inviati ,  aspetta  dalle  vostre  risoluzioni,  di  ve- 
«  dersi  assicaralu  contro  il  potente  nemico  ,  che  non  vuole  più  la  vostra 
f(  soggezione,  ma  il  vostro  eslerniinio;  aspetta  di  vedere  concentrale  in 
«  un  governo  Icgillimo  e  solido  tulle  le  piccole  fazioni  che  tosto  o  lardi 
«  VÉ  condurrebbero  all'anarchia,  e  alla  schiavitù  ;  aspella  di  vedere, 
«  nell'unione  coli' Inghilterra  ,  raffermala  la  vostra  politica  esistenza, 
a  e  nella  Cosliluzione  che  farete,  guarenlile  le  immunità  e  le  liberlà 
«  nazionali  ed  iodividue  dagli  abusi  del  |)olere.  liceo  i  .sublimi  molivi 
M  della  Vostra  missione;  ecco  ciò  che  vi  richieggono  il  comune  vostro 
«  interesse  ,  Il  sangue  sparso  e  l  disagi  sofferli  da  un  popolo,  che  merita, 
«  dopo  tanti  disastri,  godere  anch' e;;li  sopra  la  terra  di  (jualclie  ronso- 
(I  lazlonc,  e  de' frulli  della  pace  e  ìWWa  liberlà  .  che  ha  difese  con  lanlo 
u  coraggio  e  lodevole  ostinazione  ». 

Decreto  dell'Assemblea  ijenerale  di  Corsica  del  gtuytio  1794. 

u  Abbcnchù  la  condotta  del-  lunccsi  contro  la  Corsica  sia  noia  non  solo 
allo  vicino  contrade,  ma  anche  ai  più  lontani  paesi  dell' lluropa  ;  nondi- 
(neno,  dovendo  noi  tolalmenle  separarci  da  essi,  l'estrema  cura  del  no- 
stro onore  e  la  grande  Importanza  del  soggetto  ri  prescrivono  il  dovere 
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di  esporre  i  motivi  che  ci  hanno  determinato  ad  adottare  questa  giust,! 
e  necessaria  risoluzione. 

«  Ciascuno  si  rammenta  rhe  la  Corsica  essendo  sotto  il  governo  asso- 
luto del  re  di  Francia ,  eiTelto  di  una  conquista  violenta  e  sanguinaria  , 
noi  vedemmo  presentarsi  con  piacere  nel  raillesellecenlo  otlantanove  l'oc- 
casione di  potere  alleggerire  i  mali  pubblici  che  ci  affliggevano,  e  sosti- 
tuire a!  governo  militare  che  ci  dominava  allora  ,  quello  delle  leggi ,  che 
le  disposizioni  di  una  rivoluzione  in  Francia  permellevano  di  sperare  con 
fondamento.  Questa  rivoluzione,  che  divenne  generale  nel  continente  della 
Francia,  si  operò  in  Corsica  senza  alcuno  di  quei  caratteri  atroci  che  di- 
sgraziatamente la  macchiarono  in  molti  luoghi  ed  in  molle  circostanze. 
Noi  ricevemmo  le  leggi  della  prima  Assemblea  costituente  ,  senza  commo- 
zione ,  e  giurammo  1'  osservanza  della  Costituzione  che  essa  aveva  creata 
coir  universale  consenso  della  nazione. 

«  Quando  noi  confidavamo  sopra  la  stabilità  di  questa  forma  di  go- 
verno, riconoscemmo  con  sorpresa  e  dolore,  che  la  fazione  dominante 
dell'Assemblea  legislativa  l'attaccò  nella  sua  essenza,  per  dare  occasione 
di  distruggerla  radicalmente,  siccome  intervenne  per  opera  deUa  riu- 
nione di  nuovi  rappresentanti,  che  si  eressero  in  Convenzione 

«  La  nostra  tranquillità ,  che  avevamo  conservata  con  gran  fatica  nel 
vortice  della  rivoluzione  e  degl'  incessanti  cambiamenti  di  ogni  genere 
per  lo  spazio  di  tre  anni ,  fu  sensibilmente  alterala  coli'  arrivo  della  flotta 
francese  in  Ajaccio,  ch'era  destinata  a  molestare  la  Sardegna.  Le  insu- 
bordinate milizie,  ed  i  marinari  più  turbolenti  ancora,  commisero  ogni 
violenza  ed  ogni  allo  d' irreligione  ;  consumarono  poi  l'assassinio  più  cru- 
dele sopra  due  onesti  cittadini ,  nostri  compatrioti! ,  che  furono  barba- 
ramente lacerati  a  brani,  e  le  reliquie  palpitanti  portate  in  mostra  per 
tutta  la  città  d'Ajaccio  con  una  ferocia  senza  esempio.  Tale  era  il  disegno 
delle  milizie  provenzali  che  sbarcarono  a  San  Fiorenzo ,  e  si  recarono  a 
Bastia;  ma  che  furono  tenute  a  dovere  daila  fermezza  de' Còrsi,  quando 
avevano  già  pubblicate  le  proscrizioni,  e  che  portavano  pubblicamente 
per  le  strade  gl'istrumenli  di  morte. 

«  Quello  che  la  sorpresa  non  aveva  potuto  effettuare ,  lo  meditò  la  per- 
fidia più  raffinata.  Sotto  pretesti  e  supposti  motivi ,  la  Convenzione  mandò 
in  Corsica  una  deputazione  composta  di  persone,  capo  e  mani  della  con- 
giura universale,  che  dovea  distruggere  ogni  persona  dabbene,  impa- 
dronirsi delle  proprietà  altrui ,  abolire  ogni  culto  ed  ogni  religione,  do- 
minare sopra  il  popolo,  o  lusingando  i  suoi  vizj  ,  o  soggiogandolo  col 
terrore  (t).  Questa  deputazione  fu  annunziata  in  Corsica  colle  più  terri- 
bili minacce.  Nondimeno  un  eccesso  di  moderazione  ci  determinò  a  per- 
metterle l'accesso  nell'isola,  ed  anche  nelle  piazze  forti,  che  tutte  si 
trovavano  allora  nelle  mani  de' nostri  nazionali  Còrsi. 

«  La  nostra  buona  fede  fu  però  disingannata  dal  decreto  del  due  aprile, 
che  ordinava  l'arresto  e  la  traslazione  alla  sbarra,  di  S.  E.  il  Gen.  Paoli ,  e 

(1)  La  volontà  deliberata  non  c'era:  ma,  come  in  Francia,  similmente 
in  Corsica  ,  le  cose  sarebbero  precipitale  per  quella  china. 
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(le)  procuMlor  generale  sindaco  Pozzodiborgo.  I  molivi  di  questo  decreto 
sj  videro  espressi  con  una  inesplicabile  stravaganza  nei  fogli  periodici.  Le 
I-ause  reali  però  erano  quello  di  voler  sasrifìcare  ai  perfidi  loro  disegni 
l'uomo  elle  per  la  sua  popoinrltà,  per  le  sue  virlù ,  inspirava  terrore  ai 
loro  cuori  inumani  :  ed  attaccare  il  Governo  ,  animato  dasli  stessi  prln- 
cipj,  nella  persona  del  procuralor  generale  sindaco.  A  quest'alto  d'ingiu- 
stizia il  popolo  còrso  si  commosse  ,  ed  accorse  da  ogni  parte  per  impc- 
ilirne  l'esecuzione.  Voleva  egli  liberarsi  prontamente  dai  nemici  che  lo 
infestavano;  ma  il  Gen.  Paoli  lo  conlcnne,  e  lo  richiamò  ai  sentimenti 
<li  moderazione.  Frattanto  i  Francesi  uscirono  armati  con  varj  Còrsi  (ra- 
ditori  |)er  sorprendere  alcuni  posti  marinimi  :  ma  furono  respinti  per 
ogni  dove  ;  e  si  rimasero  in  Calvi ,  in  San  Fiorenzo  e  llaslia  ,  ove  I'  ecces- 
siva nostra  buona  fede  avea  dalo  loro  il  tempo  di  a.ssicurarsl. 

«  Si  videro  allora  rifuggirsi  in  queste  città  tutti  gli  assassini ,  I  malvi- 
venti, i  debitori,  ed  ogni  celo  di  maloneste  persone  (1).  nonostante  i 
richiami  e  le  signilìcazioni  che  si  faccano  contro  questi  alti  di  perfidia  e 
d' immoralità. 

«  Finalmenle  II  popolo  preseti  partito  di  convocarsi  formalmente  ;  e 
tenne  un'assemblea  generale  nel  mese  di  maggio  1793....  1  Còrsi  si  li- 
mitarono a  domandare  giustizia  dalla  Convenzione  contro  i  tre  commissari; 
esposero  i  delitti  de' quali  questi  si  erano  resi  colpevoli  ,e  presero  le  mi- 
sure onde  preservarsi  dall'  eccidio  e  dalle  stragi  minacciate  loro.  Tutti 
questi  reclami  furono  inviali  in  Francia  :  ma  avendo  il  deputato  Saliceti 
incontrato  a  Toltme  colui  che  n'era  incaricato,  lo  fece  imprigionare,  e 
distrusse  lutti  gli  scrilll  che  quello  portava  seco  :  ebbe  cosi  il  tempo  di 
tenere  I  Francesi  nell'  ignoranza  ,  e  di  confermare  la  fazione  dominante 
(Iella  Coiivciizioiie  nella  risoluzione  di  di«-lrui;g('re  la  Corsica  coi  disegno 
di  proflllare  esso  stesso  del  mali  e  delle  rovine  della  Patria  (2). 

«  Infitti  I  decreti  si  succedettero  con  violenza  ;  e  tulli  contenevano  le 
minacce  di  un  tolaie  sterminio,  e  gli  ordini  per  eseguirlo.  A  quest'og- 
getto fummo  dichiarati  ribelli,  fuori  riella  legge,  e  destinati  a  perire 
senza  remissione  sotto  i  coltelli  rivoluzionarj. 

«  Allora  1  Francesi  cominciarono  le  ostilità  con  maggior  Impegno  e 
calore.  Atl.iccarono  lliguglia  ,  da  dove  furono  respinti  ;  per  due  volte  si 
presentarono  a  Lumio,  ove  trovarono  una  insuperabile  resistenza;  rad- 
<loppiarono  i  loro  sforzi  contro  Farinole ,  che  fu  presa  e  barbaramente 
Incendiala  e  ilislriilla  ;  I  prigiimieri  trucidali  (11)  ,  e  mandati  in  Francia 
per  perire  sotto  il  ferro  della  fatale  qhiiiliiAlinn  ;  altri  poi  .sepolti  nelle 
carceri,  aspettando  l'occasione  di  farne  .»*ccmpio. 

«  A  tulli  (luesli  particolari  motivisi  aggiunge  1' universale  sistema  di 
disorganizzazione  di  ogni  principio  di  società,  'li   violazione  e  di  rapina 

(1)  Es.iRcrazIoiu?  del  l'o/./ollbortlo ,  the  stese  ipicslo  di'creto. 

(3)  Esnu'iT.ito.  Ma  rlil  Idssi;  il  SnIlci.'tI  ,  ognun  .sa. 

(3)  Il  Hol»  Orsonl  fu  urclso.  Nosmiii  prlgiitnlero  lalto  a   Fari(iol<>  fu  man 
dato  In   Pranrla.  Cosi  dice  II  Ucnurrl.    >'on    vorri'l  ,  ripeto ,  crrdcio   riienzu- 
u'orra  (pii-sl'alfcTinazIune  cosi  franca  In  taccia  a  liilla  la  Corsica,  clic  poteva 
!.nii*nllria  .suU'aKo. 
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sopra  tutte  le  proprietà  Individuali,  e  specialmente  l'abiurazione forzala 
di  ogni  religione  e  di  ogni  cullo;  l'ateismo  predicalo  con  empietà,  eco- 
mandato  con  atroce  risoluzione.  Noi  dichiariamo  altamente  che  anche 
quando  non  avessimo  avuto  lutti  i  replicali  motivi  di  politica  e  di  giu- 
stizia universale  per  separarci  dai  Francesi  ;  quello  della  religione  sban- 
dita e  vilipesa  in  un  modo  non  mai  praticato  anche  dalie  più  barbare 
Dazioni,  sarebbe  stato  suflìciente  per  determinarci  a  prendere  tulle  le 
vie  che  il  nostro  coraggio  ci  poteva  suggerire  per  isciogliere  i  vincoli  che 
ci  univano  ad  essi,  e  che  non  poleano  mai  obbligare  a  concorrere  ad  un 
sistema  d'iniquità  .... 

«  In  conseguenza  l'Assemblea  decreta  unanimemente:  essere  sciolto 
ogni  vincolo  politico  e  sociale  che  per  l' avanti  riuniva  la  Corsica  alla 
Francia.  Revoca  formalmente  ogni  potere  e  commissione  dati  per  l' in- 
nanzi a  qualunque  cittadino  ,•  di  rappresentare  il  popolo  còrso  in  Francia 
presso  la  Convenzione,  e  qualunque  altra  autorità  passata  o  presente,  e 
di  qualsivoglia  natura  essa  sia  ». 

La  giunta  di  costituzione  sottopose  alla  sanzione  del  congresso  l'atto 
costituzionale,  che,  dopo  lettura  e  discussione,  fa  il  diciannove  giugno 
adottato  e  decretalo  alla  unanimità  de'  rappresentanti  del  popolo  còrso. 
Si  stabili  principalmente:  «  La  costituzione  della  Corsica  essere  monar- 
chica secondo  le  leggi  fondamentali  ;  il  potere  legislativo  essere  nel  re 
e  nei  rappresenlanli  del  popolo ,  la  cui  assemblea  porterebbe  il  nome  di 
Parlamento  ;  avere  la  camera  di  parlamento  il  dirillo  di  decretare  tulli 
gli  alli  destinali  a  diventare  leggi,  i  quali  non  prenderebbero  questo  nome 
se  non  dopo  la  sanzione  del  monarca  ;  non  potersi  riputare  né  eseguire 
come  leggi  i  decreti  di  qualunque  siasi  autorità ,  se  non  emanali  dalla 
camera  del  Parlamento  ;  non  potersi  imporre  alcuna  tassa  o  contribuzione 
pubblica  senza  il  consenso  del  Parlamento  ,  e  senza  essere  specialmente  ac- 
cordata da  esso  ;  il  Parlamento  avere  il  diritto  di  accusare  a  nome  della 
Nazione  gli  agenti  del  governo  rei  di  prevaricazione,  innanzi  il  tribunale 
straordinario;  essere  la  durata  del  Parlamento  di  due  anni;  i  soli  citta- 
dini córsi  maggiori  di  venticinque  anni ,  e  possidenti  almeno  seimila  lire 
di  beni  fondi  nelle  pievi  dove  sarebbero  scelli ,  si  eleggessero  a  membri  del 
Parlamento  ;  potesse  il  re  dissolvere  il  Parlamento ,  e  in  questo  caso  es- 
sere egli  tenuto  a  convocarne  un  altro  tra  quaranta  giorni  ;  potere  la  ca- 
mera di  Parlamento  aggiornarsi  e  riunirsi  durante  la  sessione  ;  doversi 
pronunziare  dal  rappresentante  del  re  la  sanzione  o  il  rifiuto  delle  riso- 
luzioni legislative  nella  camera  stessa  del  Parlamento  in  persona,  o  per 
mezzo  di  un  commissario  speciale  nel  caso  di  malattia.  Non  si  ricercasse 
nò  si  punisse  dagli  agenti  del  re ,  o  da  qualunque  altra  potestà ,  verun 
membro  del  Parlamento  per  opinioni  manifestale ,  o  per  massime  profes- 
sale nella  camera,  fuorché  dalla  camera  slessa.  Avesse  il  re  in  Corsica 
un  rappresentante  immediato  col  titolo  di  viceré.  Fessevi  un  consiglio  ed 
un  segretario  di  stato  nominati  dal  re.  Avesse  il  popolo  il  dirillo  di  pe- 
tizione: i  magistrali  collegialmente  ,  e  i  particolari  privatamente  ,  tanto  al 
viceré  quanto  alla  camera.  Avesse  la  camera  il  diritto  di  domandare  al  re 
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la  licenza  del  viceré  dall'isola:  In  tal  caso  esser  tenuta  di  Irasmeltere  il 
suo  indirizzo  al  viceré  medesimo ,  e  questi ,  sulla  requisizione  del  Parla- 
mento ,  dovere  fra  lo  spazio  di  quindici  giorni  spedirlo  al  sovrano  ;  po- 
tesse la  camera  slessa  mandarlo  al  re  per  mezzo  d'una  deputazione,  pre- 
sentando sempre  al  viceré ,  avanti  la  spedizione  dell'  indirizzo  ,  copia  del 
medesimo  e  di  tulle  le  scritture  che  lo  accompagnerebbero.  Il  governo 
esclusivo  delle  cose  militari  appartenere  al  re,  come  pure  il  diritto  d'In- 
timar la  guerra  e  di  far  la  pace,  a  condizione  di  non  potere,  sotto  qual- 
sivoglia ragione ,  cedere ,  alienare ,  o  in  qualunque  modo  pregiudicare 
l'unità  e  l' indivisibilità  della  Corsica  e  sue  dipendenze.  Nominerebbe  il 
re  lutti  I  magistrati  ,  e  la  Nazione  I  municipali  :  ma  le  cariche  della  ma- 
gistratura e  dell'  amministrazione  sarebbero  conferite  ai  soli  Córsi ,  o  na- 
turalizzati Córsi  in  virtù  di  una  legge.  1  delitti  che  meritassero  pena  cor- 
porale 0  infame  si  giudicherebbero  dal  giuri  ;  il  re  avrebbe  il  dirltlo  di 
far  grazia  ,  giusta  le  regole  colle  quali  egli  esercitava  questa  prerogativa 
In  Inghilterra.  Tutte  le  cause  civili,  criminali,  di  commercio  ,  o  di  qual- 
sivoglia altra  natura,  sarebbero  terminate  in  Corsica  ,  e  in  prima  ed  in 
ultima  istanza;  fossevi  un  tribunale  straordinario  nominato  dal  re  per 
giudicare,  dietro  l'accusa  della  camera  del  Parlamento,  e  dietro  quella 
del  re  ,  lutti  I  delitti  di  prevaricazione  e  di  alto  tradimento  ,  sempre  però 
coir  intervento  del  giuri.  Questo  tribunale  non  si  unirebbe  senza  un  de- 
creto preliminare  della  camera,  o  del  re;  ed  appena  pronunziato  II  giu- 
dizio, si  dissolverebbe. 

a  Nessuno  della  sua  libertà ,  nessuno  della  sua  proprietà  potesse  es- 
sere privo,  se  non  per  sentenza  di  tribunali  riconosciull  dalla  legge;  il 
catturalo  dovesse  essere  interrogato  nelle  ventiquattro  are  ;  e  se  la  cat- 
tura fosse  dichiarata  non  conforme  alla  legge,  l'arrestalo  avesse  facoltà 
di  reclamare  i  danni  ed  interessi  Innanzi  I  tribunali  competenti.  Fossevi 
libertà  di  stampa,  S'ilvo  a  rispondere  degli  abusi.  La  bandiera  di  Cor- 
sica portasse  la  lesta  del  Moro,  unita  coli' armi  del  re.  Proteggesse  II  re 
la  navigazione  ed  il  commercio  della  Corsica  ,comc  quelli  deli  Inghilterra. 
Fosse  la  Heligione  caltnUca  romana  ,  la  nazionale  dell'isola  ,  e  tulli  gli  altrt 
culli  fossero  tollerali.  I.a  camera  di  Parlamento  preflsgerebbe  II  numero 
delle  parrocchie  ,  e  la  congrua  de'  curati  e  de'vescovi ,  ed  assicurerebbe 

l'esercizio  dell'episcopato,  concertandoci  colla  santa  sede   romana 

L'atto  costituzionale  fosse  presentato  al  re,  e  per  lui  al  cav.  Gilb.lillloi, 
il  quale  a  nome  di  S.  M.  B.  giurerebb»»  :  di  mantenere  la  libertà  del  Po- 
polo córso,  secondo  la  costituzione  r  la  legge.  Il  mede-^imo  giuramento 
fosse  prestato  dai  successori  di  S.  M.,  ad  ogni  avvenimento  al  Irono  ». 

Questa  costituzione,  modellala  sulla  francese  del  17(»1  ,  e  più  finita 
ancora  ,  era  certamente  degna  di  un  popolo  che  per  intero  età  aveva 
combattuto  por  la  liberlà  e  l'indipendenza  nazionale.  Essendo  stata  sol- 
toscrltla  da  tutti  i  deputali  In  numero  di  circa  quattrocento  ,  orava  ac- 
conrinmenlc  KlIJot ,  alTi'rmanilo  essere  al  colmo  la  sua  soddisfazione  nel 
potere  per  la  prima  volta  chiamare  i  Còrsi  ,  suoi  fratelli  e  concittadini: 
dovere  essere  l'unione  della  Corsica  e  dell'  Inghilterra,  fortunata  e  dure- 
volo;  concorrere  a  ciò  la  confidenza  ed  utTezIono  reciproche,   la  romu 
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nanza  degl'  Interessi ,  I'  analogia  de' caratteri ,  la  somiglianza  de'  costumi, 
de'principj  e  delle  mire.  «  Il  sacro  patto  ,  soggiungeva,  che  io  ricevo  dalle 
vostre  mani,  non  è  un  freddo  ed  interessalo  contratto  di  due  parti  che  s'in- 
contrano per  accidente,  approssimale  dai  bisogni,  o  da  una  politica  egoistica 
0  passeggiera  :  no ,  questo  bel  giorno  non  è  che  il  compimento  de'noslri 
antichi  voti....  Io  parlo  di  quella  libertà  che  è  compagna  della  re- 
ligione, del  buon  ordine,  delle  leggi  e  della  venerazione  pe' sacri  diritti 
di  proprietti  ;  di  quella  libertà  che  aborrisce  ogni  genere  di  dispotismo, 
e  soprallulto  quello  delle  passioni  disordinate  ,  più  terribile  di  ogni  altro, 
perchè  più  forte ,  e  meno  facile  a  domarsi ....  La  libertà  attuale ,  ed  una 
progressìca  e  crescente  prosperità ,  ecco  il  lesto  :  la  nostra  condolta  poi 
e  i  nostri  comuni  destini  (  ardiscono  di  predirlo  ) ,  ne  faranno  in  tulli  i 
secoli  il  commentario  fedele  ed  abbondante  (1)  ....  » 


La  Nazione  Córsa  al  re  d' Inghilterra. 

1  rappresentanti  del  Popolo  di  Corsica ,  incaricali  dai  loro 
concittadini  di  mettere  quest'  isola  sotto  la  prolezione  e  governo 
di  V.   M. ,  hanno  decretato  la  Costituzione  che  assicura  questo 
prezioso  vantaggio,  già  desiderato  e  voluto  da  tulli  i  loro  com- 
palriolli.  Il  commissario  di  V.  M.  ha  accettato  ,  in  nome  della 
vostra  augusta  persona  ,  la  corona  e  la  Costituzione  della  Cor- 
sica ;  e  noi  giuralo  abbiamo  nelle    mani  di  lui  la  fede  che  ci 
proponiamo   di    conservare    inviolabilmente  al    nostro  sovrano. 
Le  regie  virtù  di  V.  M.  inspiravano  fiducia   lale ,    che  noi 
avremmo  abbandonato  la  sorte  di  questo  paese  alla  discrezione 
de'principj  che  hanno  sempre  caratterizzato  un  regno  pieno  di 
felicità  ;  ma  la  conosciuta  preferenza  che  V.  M.  ha  mai  sempre 
dimostrato  per    tutto  ciò  che  polca  conciliare  la  podestà   o    lo 
splendore  del  Irono  colla  libertà  del  Popolo ,  ci  ha  determinalo  a 
defluire  i  nostri  doveri  verso  la  M.  V.,  e  i  nostri  diritti,  la  cui 
conservazione  era  necessaria  per  consolidare  l'autorità  di  V.  M.  in 
quest'  isola  ,  e  renderla  più  popolare ,  pel  sentimento  di  sicurezza 
di  non  potere  essere  esercitata  che  per  la  felicità  dei  Córsi. 

Noi  rammentiamo ,  Sire  ,  colla  più  profonda  emozione  e  gra- 
titudine i  bcnefizii  che  ci  ha  compartili  :  e  ne  siamo  tanto  più 
penetrali,  quanto  che  la  M.  V.,  solo  fra  i  re  della  lerra  (2),  ha 

(1)  Renucci,  11 ,  44  e  seg. 

(2)  Non  era  da  diinenlicare  il  re  di  Sardegna  ,  al  quale  il  Paoli  sem- 
pre nutrì  grallludine.  Ma  la  poiilica  qui  non  concedeva  eh' e' fosse  ram- 
mentalo. 
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onoralo  ed  alleggcrilo  le  disgrazio  elio  solTriv;imo  per  \i\  difesi 
della  nostra  indipendenza. 

In  tutte  le  nostre  rivoluzioni  noi  ri  siamo  proposti  per 
iscopo  l'esercizio  di  una  libertà  ben  intesa.  Quando  la  violenza 
ci  soggiogava ,  conservavamo  il  desiderio  di  ripigliare  i  noslri 
dirilli:  quando  ce  gli  hanno  •.^ccord.ìù  ,  r/li  abbiamo  serbati  con 
gelosia  ,  e  ne  abbiamo  usato  con  moderazione.  Nel  lempo  ,  poi  . 
che  i  noslri  vicini  ci  volevano  associare  al  sistema  di  disordina- 
zione di  ogni  umana  società  ,  ahhiarao  disprezzalo  lo  seduttrici 
lusinghe,  ed  anche  le  crudeli  minacce  della  turhuionta  demago- 
gia,  ed  implorato  il  soccorso  delle  armi  di  V.  M. ,  come  con- 
servatrici della  vera  libertà. 

Questo  corso  di  cambiamenti ,  lungi  dall'essere  provocato  da 
alcun  sentimento  d'instabilità,  è  stato  sempre  diretto  dalla  ferma 
e  costante  risoluzione  di  volere  un  ben  regolato  governo ,  e  di 
mettere  per  termine  (lolle  nostre  sollecitudini  l'epoca  in  cui  lo 
avremmo  ottenuto.  Questo  momento  ù  ora  arrivato ,  sire  ;  e 
noi  proveremo  al  mondo  che  In  fedeltà  o  la  costanza  de' Córsi 
saranno  inalterabili  verso  V.  M.,  come  lo  sono  le  regie  vostre 
virtù  ,  e  permanenti  quanto  lo  sono  la  bravura  e  la  generosità 
del  vostro  popolo. ... 

//  Paoli  al  sig.  Murati. 

Corti ,  k  luglio  1794.  —  ....  Intorno  agi'  impieghi  non  posso 
ancora  dirvi  come  si  procoderà.  Hisogna  prima  d'  ogni  cosa  cho 
si  organizzi  il  (lovcrno  interiore  :  indi  [)oi  col  Parlamento  do- 
vrà concertarsi  lo  slato  militare. .. . 

Non  hanno  ancora  le  batterio  nostre  [)rincipiato  il  fuoco  con- 
tro Calvi.  Vantano  provvista  por  due  mesi  :  ma  sento  che  ab- 
biano già  scemata  la  razione  del  pane-  Non  hanno  più  nò  olio 
nò  \ino;  \ivono  a  carne  salata  e  stoccafisso.  Fra  venti  giorni 
credo  che  saranno  resi. 

Al  sig.  Ordiom. 

Convento  di  ìtostmo  ,  11  luglio.  —  Itostavano  sul  tavolino  lo 
lellere  e  li  scritti  sul  conto  delle  prode  fatte  dal  capitano  Fran 
Cesco  l'udori.  Tenetele  cauto  in  caso  che  vengano  ricercale. 


SOO  LETTERE 

Questo  appartamcnluccio  ove  abito,  è  ben  più  fresco  della 
«aserma ,  e  l'aria  si  respira  più  pura.  Vorrei  che  ci  foste:  ma 
ora  non  è  possibile.  Ci  verrete  a  passar  meco  qualche  tempo, 
quando  vi  sarò  da  romito. 

Scendendo,  incontrai  a  Francardo  metà  dell'accompagna- 
mento di  Grimaldi.  Egli  forse  avendomi  veduto  da  lontano,  si 
era  ritirato  con  una  parte  dei  suoi  di  qua  dal  ponte  d'Omessa, 
poiché  forse  supponeva  eh'  io  prendessi  la  strada  soprana  ed 
ordinaria;  ma  io  volli  passare  per  lo  stradone,  e  lo  incontrai. 
Si  fece  avanti  con  molta  umiliazione,  e  disse  che  non  si  sa- 
rebbe appartato  dai  buoni  sentimenti  ed  ordini  che  se  gli  fossero 
voluti  dare.  Pregò  che  gli  fosse  scusata  qualche  mancanza  della 
quale  veniva  ripreso  ;  perchè  non  aveva  avuto  altra  causa  che 
la  ignoranza.  Gli  risposi  umanamente:  augurandomi  sempre  bene 
quando  vedo  un  principio  d'emendamento,  di  che  ne  è  sicuro 
segno  l'ingenua  confessione  dell' errore.  Cordialmente  vi  saluto. 

Al  sig.  Padovani. 

Rostino ,  17  luglio  179i.  — Li  nostri  emigrati  costì  (1) 

non  sono  ancora  ben  domi:  quanto  più  la  fame  li  pressa,  tanto 
più  alcuni  di  essi  si  mostrano  adirati.  Son  conosciuti  già  :  e 
non  saranno  ricevuti. 

Spero  che  nei  primi  giorni  del  prossimo  mese,  Calvi  sarà 
caduto.  Finora  gì'  Inglesi  non  hanno  avuto  che  quattro  o  sei 
morti,  poco  più  feriti:  fra  i  morti  uu  capitano  di  nave.  La 
stessa  perdita  hanno  avuto  le  truppe  nostre  nazionali ,  sebbene 
siano  sempre  nei  posti  più  pericolosi,  e  vicini  al  nemico;  ed 
abbiano  valorosamente  respinte  tre  sortite  che  ha  fatte  colla 
maggiore  sua  forza.  Abbiamo  però  perduto  un  bravo  capitano 
comandante  di  battaglione. 

Costì  (2)  temono  assai  li  sanculotti.  Io  spero  che ,  col  poco 
numero  che  spaventa  l' Italia  ,  non  oseranno  di  attaccarci  nella 
nostra  isola.  Gl'Italiani  non  li  conoscono  abbastanza  costoro.  Da 
ciò  deriva  la  loro  infingardaggine  a  prender  le  armi.   Se  una 


(1)  A  Livorno. 

(2)  In  Italia. 
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voUa  s' inoltrjìssero   in  colosti  siali ,  larebltoro  obliare  le  scor- 
rerie degli  Unni  e  dei  Vandali. 

Al  slg.  Ordioni. 

Rostino,  19  luglio  179V.  — Gli  espedienti  presi  perch»'' 

il  cavallo  si  rimella  ,  sono  stali  a  proposito. . . . 

Non  so  immaginarmi  quale  possa  essere  il  motivo  per  cui 
si  differisce  la  chiama  delle  genti  d'arme.  Io  domani  passo  in 
Grezza.  Non  so  quando  vi  arriverà  Elliot  e  Pozzodiborgo. 

Al  citt.  Ab.  Sivori  maire  di  Calvi,  al  campo  svito  Calvi. 

Convento  di  Orezza,  23  luglio.  —  Nella  vostra  non  trovo 
abbastanza  dettagliala  ,  come  avrei  desideralo  ,  la  conquista 
dei  posti  avanzali  dei  Calvesi.  Vi  prego  in  avvenire  ,  di  non 
omettere  alcuna  particolarità  ;  particolarmente  circa  quello  che 
viene  imposto  ed  eseguilo  dai  nostri  ;  e  come  ne  restano  soddi- 
sfalli i  comandanti. 

Non  mi  piace  che  abbiate  ricusata  l' indulgenza  di  stabilire 
un  ospitale  in  (^alenzana.  l'iultosto  che  niente,  è  meglio  averne 
uno  ,  comuntiue  siasi.  (>on  dodici  soldi,  e  le  medicine,  avrebbero 
i  nostri    potuto  accomodarsi. 

Senza  dubbio  voi  dovrete,  entrando  in  Calvi,  esercitare  le 
funzioni  del  vostro  impiego  di  maire  della  cillà  ;  ma  il  (loverno 
vorrà  ancora  averci  un  suo  commissario. 

Non  so  comprendere  da  che  nasce  il  raalutuore  che  mostra 
il  generale  Sluard  riguardo  al  sig.  Frediani.  Bisogna  pure  che 
qualche  maligno  abbia  ben  travaglialo,  lo  però  gli  ho  scritto; 
e  spero  che  camhierà  sentimenti,    e  resterà  meglio  informato. 

Al  sig.  Ordioni. 

Orezza  ,  2G  luglio.  —  Colui  che  ha  curala  la  mula  da  una 
piccola  ferita  ,  domanda  trentasei  lire.  Una  domanda  cosi  enor- 
uje  eccita  l' indigtiazionc  di  chi  la  sente.  Sarà  soddisfallo;  ma 
non  bisogna  che  lo  sia  eccessivamcnic ,  per  non  dare  escm 
pio  di  prodigalità.  In  (|uanto  al  denaro  di  <  ui  mi  fate  premura, 
voi  sapete  a  che  cosa  è  destinala  la  cassa  militare  ;  ed  oltn*  1<> 
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spese  giornaliere  a  cui  serve  ,  e  che  non  soffrono  la  minima  di- 
lazione ,  vi  fo  sapere  che  io  devo  avere  in  pronto  ad  ogni  mo- 
mento da  Irentasei  in  quarantamila  lire,  da  darsi  al  cavaliere 
Elliot  per  quel  che  può  spendere  per  i  deputati  (1),  essendone 
io  obbligalo  personalmente,  in  caso  che  la  Nazione  si  trovasse 
esausta  ,  e  non  fosse  al  caso  di  pagare.  L' amministrazione  non 
ha  che  pulsare  e  costringere  i  debitori  della  Nazione ,  per  tro- 
varsi in  istato  di  supplire  alle  spese  correnti.  Non  più  indul- 
genza ,  ma  rigore  nella  riscossione.  Le  circostanze  lo  esigono 
imperiosamente.  Pur  nondimeno  (2),  intanto  che  1' amministra- 
zione cominci  a  riscuotere ,  e  particolarmente  dall'Adriani  ,  vi 
autorizzo  a  darle  tante  pezze  colonnarie  ;  e  questa  mia  lettera 
vi  servirà  di  riscontro.    Vi  saluto. 

Al  sig.  Murati. 

Grezza ,  29  luglio  1794.  —  L' ordine  è  stato  dato  general- 
mente per  tutte  le  famiglie  del  partito  giacobita  (3) ,  e  non  si 
ammette  eccezione  per   alcuna  :  onde  non  posso  favorirvi  (4). 

Se  l'assedio  di  Calvi  dura,  e  che  trovaste  qualche  poca 
gente  per  porlarvici ,  farete  cosa  assai  grata ,  perchè  già  son 
pochi  i  Córsi  che  vi   sono.  Vi  saluto  cordialmente. 

Al  citt.  Guglielmi. 

Convento  d!  Grezza,  30  luglio.  —  Mi  dispiace,  caro  Guglielmi, 
che  al  Gne  deli'  impresa  siete  caduto  ammalalo.  Se  la  malattia 
più  tanto  non  si  aggrava  ,  vorrei  che  resisteste  Gao  alla  fine  di 
Calvi ,  per  trovarvi  presente  alla  rivista  che  passerà  il  Generale. 
In  caso  poi  che  ciò  non  possiate  fare,  domandategli  la  permissio- 
ne; e  che  la  malattia  troppo  vi  pressi,  non  partite  prima  senza 
ottenerne  la  permissione  dal  Generale.  Nel  suggerirvi  questa 
precauzione,  io  ho  in  vista  solamente  il  vostro  vantaggio  (5). 


(t)  Hi  a  Londra. 

(2)  Fa  il  burbero ,  poi  concede. 

(3)  De'  giacobini ,  pare. 

(4)  Nemmeno  in  grazia  d'  amico  tanto  valoroso  e  Odalo. 

(5)  Tanto  era  alieno  dal  voler  esercitare  impero  assoluto  in  quel 
paese  dov'egli  era  slato  reggitore  e  capitano  unico  per  tanti  anni  I 
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Al  sig.  Ordioni. 

Grezza,  li  10  agosto  179 V. —  Faccio  risposta  alla  \oslra 
lettera  dcirolto  corrente.  Avete  fatto  bene  d'avanzare  il  prél 
per  dieci  giorni  alli  trenta  uomini  della  compagnia  Folacci  ; 
ma  non  si  comprenderà  per  qual  ragione  d'economia  o  di  po- 
litica, cotesti  signori  abbiano  \olulo  far  l'aumento  dei  venti- 
cinque uomini  che  ha  portati  il  sergente  Orsone.  Questi  per  lo 
più  sono  di  (juclli  ai  (juali  si  deve  il  disastro  di  Parinole,  li 
quali  abbandonarono  il  loro  capitano  dopo  di  averlo  spogliato, 
e  dettero  il  sacco  al  con\ento  ;  carichi  di  roba  ,  pensarono  a  sal- 
vare il  bottino,  e  lasciarono  al  nemico  il  posto.  Questa  sorte 
di  gente  commisero  delitto  in  Erbalunga  ;  e  non  sono  fatti  per 
esercitare  una  giustizia  regolare  in  questi  luoghi  :  nò  il  ser- 
gente Orsone,  (ìnchè  meglio  si  vedano  le  cose  e  la  di  lui  con- 
dotta ,  deve  avere  il  comando  d'  una  squadra,  lo  non  so  in 
verità  come  costì  si  pensi  così  Icggermenle  sopra  alcune  ma- 
terie le  quali  ,  non  ben  considerate ,  apportano  spese  inutili  ;  e 
possono  altronde  recar  sommo  pregiudizio  agli  affari  pubblici  , 
specialmente  alla  quii-te  ed  al  buon  ordine  con  cui  le  cose  del 
Governo  devono  essere  eseguile. 

Ilo  avuto  un  esemplare  della  circolare  che  da  costi  fu  spe- 
dita per  chiamare  li  giandarmi  ,  li  quali  non  \oll('ro  andare  in 
Bastia.  Questa  ha  un'  aria ,  come  se  si  volesse  levare  un  corpo 
di  truppa  ;  Io  che  nell'  attuale  nostra  (Costituzione,  non  dobbiamo 
e  non  possiamo  (are  di  nostra  autorità.  Avrete  costi  un  tur- 
bine di  gente  che  incomoderanno  il  pa(>se.  Mi  viene  un'idea, 
che  «pialcheduno  forse  maligno  potrà  suggerire  alle  genti  che 
vengono,  di  farci  violenza  per  esser  pagati.  Noi  perciò  terrete 
ben  serrate  lulle  le  porte  che  hanno  comunicazione  coli' ap- 
partamento ;  ed  avrete  otto  o  dieci  uomini  fidati  che  guardino 
la  casa.  Vorrebbero  dissi|)are  (piel  poco  danaro  che  ammasso 
con  tanta  pena,  perché  non  sanno  (piali  possono  essere  le  vi- 
cissitudini della  guerra  ;  e  perchè  non  calcolano  che  sopra  (|ue- 
•^lo  danaro  si  dovranno  pagare  le  spese  della  deputazione  a 
Londra.  rro|)pa  vergogna  sarebbe  la  nostra  se  la  nostra  prima 
dt'pulazionc  ap|)arisse  alla  critica  delle  gazzette  inglesi ,  corno 
sostenuta  dalla  generosa  carità  del  re.  Arguirebbero  tjuindi  la 
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nostra  impossibililà  di  polcr  mantenere  a  lungo  illesa  la  nostra 
Costituzione,  contro  gli  attentati  dei  potere  esecutivo.  Questa  spesa 
sarà  considerevole;  ed  altre  ve  ne  sono,  come  sapete,  oltre  il 
mantenimento  della  truppa  che  abbiamo  nell'interiore. 

Per  la  giandarmeria  (  nel  quale  piccolo  corpo  non  devono 
essere  ammessi  se  non  che  i  buoni  e  fedeli  giandarmi ,  che 
ricusarono  d'  andare  in  Bastia  ) ,  si  pagheranno  da  poi  due  préC, 
ma  come  in  acconto,  e  su  T  istesso  piede  delli  soldati  ordinarli. 
Badate  bene  che  non  ci  sia  compreso  alcuna  nuova  recluta  (1). 

Come  mai  faceste  a  permettere  che  uscissero  di  nuovo  gli 
armatori  in  corso,  quando  da  costì  s'era  mandato  l'ordine  che 
disarmassero?  E  per  soprappiù,  pare  che  si  abbia  voluto  com- 
promettermi col  potere  esecutivo,  facendomi  complice  di  tale 
mancanza,  contro  a  quel  ch'io  avevo  convenuto,  a  notizia  di 
tutti  costì ,  col  ministro  plenipotenziario.  Le  prese  fatte,  faranno 
strepilo.  La  Repubblica  di  Genova  reclamerà  danni  ed  inte- 
ressi :  ne  ha  tutto  il  diritto  (2).  E  cotesti  signori  di  loro  borsa 
risicano  di  sborsare  un  venti  o  trentamila  franchi.  Io  procuro 
di  trovar  qualche  mezzo  perchè  questo  scandoloso  fatto  non 
venga  alla  luce. 

Caro  Ordioni  ,  da  canto  vostro  vigilate,  ed  opponetevi  a  certi 
passi  che  possono  comprometterci  assai.  Ultimamente  li  giudici 
del  tribunale  criminale  hanno  fatto  un  decreto  troppo  cava- 
lieresco per  riguardo  agli  amministratori  del  distretto  della 
Porta  ,  e  dettero  campo  che  il  giudice  di  pace  d'Ajaccio  rice- 
vesse le  conlese  per  un  uomo  accusalo  d'alto  delitto.  Vi  è  len- 
tezza e  parzialità  in  alcuni  ;  per  la  quale  la.giustizia  ha  il  suo 
corso  troppo  retrogrado.  Li  ladri  e  gli  assassini  di  Corti  visibil- 
mente sono  proletti.  Gli  autori  della  lettera  sediziosa  non  si  vo- 
gliono trovare:  o  quella  fu  composta  dalli  M....  o  dall' 0....  e 
compagni  del  elupo  (3) ,  li  quali  originariamente  per  le  loro 
denunzie  segrete  dettero  motivo  alla  rottura  che  abbiamo  avuto 
colla  Francia.  Il  giovanaslro  che  copiò  la  lettera,  non  è  capace 


(1)  Per  adoperare  i  già  provali,  e  per  compensare  l  prestali  servigi. 

(2)  Vuole  giustizia  anche  verso  l' aulico  suo  crudele  nemico.  Or  dove 
h.\  egli  il  Bolla  trovato  scritto,  ctie  il  Paoli  ordinò  si  noenassero  schiavi 
lulli  i  Genovesi  predali? 

(3)  Club. 
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(l'averla  composta:  oquella  è  parlo  dell'Abale  .M....  o  ili  (luolle 
persone  che  troppo  attaccate  a  Saliceli,  o  iinbevuli  delle  massime 
del  elupo,  ed  invogliali  di  far  la  lor  l'orluiia  iiogl' iinpie;:lii 
che  li  commissarj  profondevano  ,  si  mostrarono  sin  dal  prin- 
cipio avversi  alla  nostra  resistenza.  Quest'  affare,  e  la  prole- 
zione degli  assassini  e  ladri  di  Corti ,  non  può  finir  bene;  ed  il 
tribunale  straordinario  potrà  occuparsent^  Voi  sa[>ete ,  caro 
Ordioni  ,  quanto  m'interessa  per  sostenere  il  decoro  dell'aui- 
ministrazione.  Osservo  però  con  orrore  ogni  piccolo  rilardo  al 
corso  della  giustizia;  perciò  ne  scrivo  a  voi  colla  confidenza  clu' 
si  merita  il  vostro  buon  zelo,  perchè  1' onore  del  pubblico  e  le 
leggi  siano  conservale  nel  suo  vigore. 

Non  mancherà  danaro  se  si  vogliono  esigere  con  puntualità 
i  crediti  pubblici.  Nell'affido  d'Aleria  vi  èia  collisione  di  mille 
e  più  lire:  negli  alfilli  di  Campoloro  vi  sono  delle  cose  che  si 
lasciano  indecise  con  grave  pregiudizio  del  pubblico,  e  scandalo 
del  popolo.  Li  beni  dell'Albertini  di  Taglio,  o  non  sono  stali 
affittati  o  non  han  pagato  cosa  alcuna.  Quei  bricconi  per  pochi 
grappi  d'uva  che  presero  li  liicilieri  ,  dettero  ad  intendere  che 
avevano  pregiudicalo  per  venti  some  di  mosto:  e  per  seguire  la 
soperchieria  sino  al  suo  colmo,  fecero  scontare  il  mosto  a  dieci 
lire  la  soma,  per  assorbire  l'affilio.  Queste  cose  mi  vengo»  > 
qui  raccontate  ogni  giorno  dalle  genti  di  Tavagna  ed  Arnpu- 
gnani ,  con  una  specie  d' ironia  che  mi  fa  arrossire  per  la  ne- 
gligenza d(d  nostro  fìovcrno. 

Vi  ho  scritto  troppe  cose  sugli  affari  d'  aminini'^trazione. 
Non  ho  lempo  a  darvi  notizie  politiche.  Ne  siamo  di^'iuni.  Oggi 
li  nostri  entreranno  in  (]ahi,  se  pur  da  Francia  non  evenuto 
al  soccorso  di  questa  piazza  il  rinforzo  di  truppa,  inaivi  già  sa- 
pete che  ha  voluto  conservarsi  quella  lapide  (1)  accordai. ile  dai 
<ienovesi  ,  nella  quale  s'es[>rime.  in  sostanza  ,  che  (piel  presidio 
è  stato  sempre  ucgl'  interessi  delli  nemici  della  Nazione,  biso- 
gna che  la  Nazione  glie  ne  faccia  sentire  lutto  il  peso  di  rpicslo 
demerito.  Onde  badate  bene  che  da  costi  non  si  faccia  alcun 
alto  sinalorio,  o  che  pallii  in  cpialuncpie  modo  l'infame  osli- 
na/ione  di  (juclle  genti  ,  le  (juali  devono  esser  Iratlale  come 
straniere,  e  senza  mai  ()oler  pretendere  ad  alcun  dirillo  come 

li)  Ctviliu  tempei  fidcUs. 

AHCU.Si.ll.  Voi.  \l.  (il 
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d'Uà,  o  ad  alcun  impiego  di  pubblica  confidenza  (1).  Si  pen- 
serà al  ripiego  per  indennizzare  qualche  buono  ,  e  quelli  che  si 
erano  rifugiali  Ira  noi.  Il  ripiego  più  naturale  per  questi  sa- 
rebbe l'espulsione  totale  di  quelli  che  si  trovavano  nel  presidio, 
nell'atto  della  capitolazione,  sfrattandoli  dalla  fortezza  con  un 
decreto  nominativo  delle  ftjmiglie  ,  perchè  mai  più  alcuno  di 
esse  o  loro  discendenti  potesse  abitare  nel  recinto  della  fortezza, 
o  gli  fosse  permesso  di  portare  armi.  Insomma  devono  restare 
avviliti  come  li  Ebrei  (2).  Cordialmente  vi  saluto. 


Al  sig.  Battesti. 

16  agosto  1794.  —  ....  Il  famoso  Robespierre  coi  suoi  fu 
denunzialo  ed  arrestalo  da  un  partito  elevatosi   contro  di  lui  , 

li  27  luglio  alla  Convenzione Il  fratello  di  lui  si  precipitò 

da  una  finestra;  e  la  strage  fu  grandissima  fra  que' scellerati. 
La  Provvidenza  s'impegna  a  punire  gli  autori  di  tanti  assassinj. 
Queste  notizie  importanti  ve  le  do  per  sicure,  e  le  potete  in 
conseguenza  pubblicare. 

Al  sig.  Ordioni. 

Orezza  ,  20  agosto.  — Potete  avanzare  a  M qua- 
ranta o  cinquanta  lire,  o  anche  sessanta:  ma  dal  piano  che 
ha  dato  di  accomodi  nella  casa  Gaffori ,  si  conosce  che  non  è 
architetto  per  chi  non  può  spender  mollo. 

AlFAb.  Sivori  maire  di  Calvi. 

25  agosto.  —  Spiacemi  molto  degl'  incomodi  di  vostra  sa- 
lute. Deve  mollo  influire  al  vostro  ristabilimento  la  contentezza 
di  ritrovarvi  in  casa  vostra  col  trionfo  della  Patria.  Sento  con 
piacere,  che  abbiate  potuto  render  servigio  al  Generale  e  al  com- 


(1)  Si  sarebbe  placato  ben  presto. 

(2)  Dimentica  nel  suo  sdegno  quanl'egli  avesse  pensato  a  togliere 
dall' avvilimento  gli  Ebrei.  Qui  s'intenda  però  non  ,  come  dovrebbero  es- 
sere ,  ma  ,  come  sono  avviliti  gli  Ebrei. 
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inissario.  È  un  tjtolo  di  più,  clic  avole  acquistalo  alla  loro  coa- 
sidorazione  :  e  molto  onore  vi  fa  il  vostro  discorso,  che  io  pure 
ho  ietto  con  soddisfazione.  La  Palria  non  diiuonlicherà  mai 
«juanlo  operaste,  sebbene  senza  frullo,  perchè  l'infame  fazione 
non  acquistasse  la  superiorità;  e  ve  ne  dovrà  riconoscenza.  Ki- 
stabilitcvi  in  salute  tanto  presto  quanto  vi  desidero.  (Cordialmente 
vi  saluto. 

Orezzo,  25  agosto  179i  (1).  —  È  commendevole  il  zelo  con 
cui  il  poco  resto  di  celesta  città  ha  creduto  di  procedere  alla 
formazione  del  suo  magistrato  municipale:  e  la  scella  dei  sog- 
getti per  questa  importante  carica  ne  fa  una  piena  giustifica- 
zione. Sarebbe  da  desiderare  che  questa  nomina  potesse  avere 
il  suo  effetto:  ma  dopo  che  vi  è  una  Costituzione  accettata  e 
giurala  ,  giusta  la  quale  sono  soppresso  tulle  le  antiche  auto- 
rità ,  le  quali  non  possono  continuare  fino  alla  creazione  delle 
nuove  che  provvisionalmente  e  per  pura  necessità  ,  non  è  lecito 
di  procedere  a  nuove  elezioni  per  qualunque  causa  ,  senza  in-, 
frangere  il  giuramento,  e  faro  un  attentalo,  almeno  involontario, 
alla  Costituzione  medesima.  Il  prossimo  Parlamento  dovrà  dare 
nuova  forma  ai  corpi  municipali  ;  e  io  voglio  sperare  che  i  Pa- 
Iriotti  di  (Calvi  nell  i  nuova  nomina  che  dovranno  fare,  avranno 
m  considerazi(jne  (juosta  di  cui  è  quistione.  Ma  al  presento  non 
vi  6  che  il  sig.  Ab.  Sivori ,  che  possa  esercitare  una  autorità 
legale.  Egli  è  accetto  alla  città  ed  alla  Nazione:  ha  probità  e 
zelo:  e  l'esercizio  delle  sue  funzioni,  che  non  sarà  solo  che  per 
poco  tempo,  non  sarà  di  dispiacere  ad  alcuno.  Sono  con  per- 
fetta slima,  signori,  vostro  com|)atriollo. 

Al  sig.  Ordioni. 

Convento  d'  Orezza  ,  2  settembre.  —  ....  lo  bone  m'ero  ima- 
ginalo  ette  (|ucsto  danaro  che  con  tanta  urgenza  si  dom.iniiava  , 
non  sarebbe  stalo  ìm|)iegato  utilmente  per  il  pubblico.  Li  gen- 
darmi non  dovcano  pagarli  se  non  dopo  che  si  fossero  riuniti,  e 


(1)  Al  si((iiure  ab.  Sivori  prefetto,  ed  aRli  eletti  ulllciali  municipali 
a  Calvi. 
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posli  in  campagna  ,  o  fossero  arrivati  al  luogo  del  loro  destino  : 
ma  pare  che  il  danaro  pubblico  sia  danaro  dei  nemici. 

lo  non  so  perchè  (1)  cotesti  signori  siano  tanto  tentati  a 
fare  proclamazioni  e  stampe.  Pare  che  amino  d'esporsi  a  veder- 
sele annullate  all'unione  del  Parlamento.  E  perchè  mettermi 
nella  commissione  di  sanità?  Questa  sorta  d'impieghi  sono 
incompetenti  alla  mia  attuale  situazione. 

Ho  mandato  il  risultato  delle  rappresentanze  dell'armatore 
Mattei.  Quest'affare  mi  ha  seccato:  e,  posso  dire  anche  ,  sto- 
macato, per  i  rapporti  che  una  parte  contro  dell'altra  si  fa 
lecito  di  far  circolare.  Buon  prò  faccia  a  cotesti  signori  che 
troppo  volentieri  vogliono  fare  essi  quel  che  devono  fare  gli 
ufficii  subalterni.  Ed  anche  in  caso  di  revisione  ,  doveano  ser- 
virsi d'  una  commissione  speciale,  per  non  esporre  il  pubblico 
decoro.  Ho  scritto  a  Pozzodiborgo  perchè  s*  informi  dei  motivi 
che  ha  avuto  la  municipalità  di  Bastia  per  nominare  T....  capi- 
tano del  porto;  il  quale  nemmeno  la  perdonò  al  genero  né 
alla  pro-figlia,  per  mostrarsi  propenso  ed  ubbidiente  a  San 
Michel.  Panattieri  ne  fu  estremamente  stomacato  :  ed  io  gli 
giurai  eterna  vendetta  (2) ,  poi  che  la  lettera  che  questo  gli 
scrisse,  glie  la  fece  passare  cautamente  alle  mani  in  Bastia  ,  ed 
egli  per  farsi  merito  la  mostrò  subito  a  San  Michel. 

In  Calvi ,    non  si  sa  ancora  qual  sorla    di  municipalità  ci 

avremo ,  né  se  dovrà  esservi  salina  pubblica Una  volta  per 

sempre ,  vorrei  che  fosse  massima  del  nostro  Governo ,  che 
gì'  impiegati  o  li  parenti  loro  più  prossimi ,  non  prendessero 
impieghi  lucrativi  (3) ,  poiché  il  decoro  pubblico  ne  soffre  di 
scandalo.  Avevate  da  costì  voluto  dare  il  sale  a  Panattieri  :  i 
Balanini,  e  li  slessi  Galvesi  ,  m'assordavano  già   (4). 

È  venuto  il  presidente  ed  il  procuratore  sindaco  di  Nebbio. 
Li  avete  chiamali  insubordinati  ed  inesatti  :  m'  hanno  mostrata 
copia,  che  a  voi  acchiudo,  della  lettera  che  voi  chiamate  im- 


(1)  Perctiè  volevano  sfoggiare  la  loro  novella  autorità ,  e  far  vedere 
ti' esserci  anch'essi  al  mondo. 

(2)  Parole  di  Còrso.  Dante  anch' egli  rammenta  la  morte  d'un  suo 
congiunto,  non  vendicato  «  Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte  ». 

(3)  Dove  ci  sia  da  speculare. 

(4)  CI  pretendevano  sulle  saline. 
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perlinenle.  È  permesso  ad  ognuno  dir  le  sue  ragioni ,  ma  spe- 
cialmente ad  un  tribunale  competente  sopra  la  materia  di  cui 
(pattasi.  Il  nostro  Governo  ammette  questa  sorta  di  rappresen- 
tanze anche  contro  del  re  (1),  Se  non  hanno  commesso  altra  im 
pertinenza,  per  questa  il  pubblico  non  gli  farebbe  gran  delitto 
Mi  domandano  li  giaodarrai  che  gli  sono  stati  assegnati;  e  vera 
mente  n'hanno  necessità,  per  dar  la  caccia  a  molti  latruncol 
e  facinorosi  che  si  sono  posti  alla  campagna. 

Vi  faccio  questi  avvertimenti  a  voi,  perchè  nelle  occasion 
vi  servano  di  regola.  Non  posso  replicarli  agli  altri  in  partico 
lare,  perchè  già  avevo  principiato  a  scrivervi  per  li  giandarmi 
ed  ho  continuato  a  voi,  non  avendo  più  forza  a  dettar  di  van 
laggio:  né  mi  par  più  conveniente  d'abusarmi  della  compia- 
cenza di  quelli  che  mi  prestano  la  loro  mano  a  scrivere.  Cor- 
<lialmente  vi  saluto. 

PS.  Si  crede  che  Buonaparte  e  Cervoni  (2)  siano   stati   ar- 
restati. 

Ciavaldini   ha  molte  cose  a  dire  sopra   l'affare  della  Rena: 
ed  è  bene  ascoltarlo  avanti  che  l'affare  faccia  rumore. 


Murato,  ^settembre  1794.  — ....  La  politica  avrebbe  voluto 
che  aveste  lascialo  parlare  liberamente  il  municipale  che  la- 
gnavasi;  e  che  alcuno  non  gli  avesse  dato  sulla  voce. 

Grezza ,  5  settembre.  —  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del 
31  agosto  colle  tre  foglie  della  sussistenza  dei  giandarmi.  Po- 
tete conservar  la  quarta  presso  di  voi,  come  avreste  potuto  ri- 
tenere anche  queste,  per  aver  lutti  i  vostri  documenti  uniti,  al 
tempo  che  darete  i  conti. 

Per  li  ruoli  de' giandarmi,  che  mi  avete  mandati,  ancora 
non  ho  avuto  tempo  di  esaminarli.  State  attento  ancor  voi;  per- 
chè il  denaro  se  ne  va  come  l'acqua. 

8  settembre.  —  ....  Osserverete  che  non  \i  siano  spese 
straordinarie,  lo  son  risoluto  in  questo  affare,  do>e  sono  incom- 


(1)  Ma  non  contro  i  l^obespicrre  o  cumpa^nì. 

(2)  Quegli  che  ,  poi  Koiieraie  ,  o  valoroho,  obbe  parie  non  degna  nella 
cattiviti!!  (li  Pio  8oslo. 
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bcnsato  personalmente,  far  constare  la  maggiore  esaltezza  (1): 
né  permetterò  che  ad  arbitrio  sieno  nominati  nuovi  ufficiali  o 
bassi-ufficiali,  o  almeno,  che  ricevan  la  paga  dal  pubblico  (2). 
Non  ho  saputo  che  siate  stato  ammalato.  Abbiatevi  cura  , 
vi  prego.  M'interesso  per  la  vostra  salute,  e  per  l'amicizia  che 
ho  per  voi ,  e  per  li  servigj  che  rendete  al  pubblico.  Vi  saluto. 

Convento  d'  Orezza ,  14  settembre  1794.  —  Vedo  la  neces- 
sità di  essere  costi  fino  all'organizzazione  del  nuovo  governo. 
Partirò  dunque  domani  1'  altro  da  qui.  Vi  prevengo  pertanto , 
acciò  mi  facciate  preparare  e  pulire  la  casa.  Questo  espediente 
mi  è  d'  altronde  necessario  per  togliermi  dalle  orecchie  li  tanti 
ricorsi  che  mi  vengono.  E  credetemi  che  sono  da  ogni  parte  : 
ed  alcuni  mi  rinfacciano  la  confidenza  che  il  popolo  avea  ri- 
posta in  me  (3).  Sopra  il  luogo  le  cosi'  avranno  miglior  equi- 
librio (4).  Vi  saluto  caramente. 

15  settembre.  —  Non  è  passata  in  Restino  la  tela  che  so 
stiene  il  pagliaccio  del  mio  lettino Forse  non  avete  nem- 
meno trovata  e  mandata  la  chiave,  ossia  ferro  con  cui  si  voi 
tano  le  viti  dello  stesso  lettino.  Cercate,  vi  prego,  dell'una  e 
dell'  altra  ;  ed  a  prima  opportuna   occasione  mandatele  in  Po- 
stino :  ma  particolarmente  la  tela  suddetta. 

Rostino  ,  20  settembre.  —  Ho  qua  madama  Petriconi  :  perciò 
ho  differito  il  mio  arrivo  costì.  Forse  è  meglio ,  perchè  la  serva 
abbia  tempo  di  pulire  dalle  cimici  il  letto  del  camerino.  Vi 
prego  fargliene  premura. 

Ho  sentito  la  risposta  data  dal  nostro  re  a'  Genovesi  ;  deve 
averli  bene  amareggiati  — 


{!)  E  Carlo  Botta,  l'uomo  ctie  nelle  sue  tre  Storie  e  nel  suo  te- 
stamento ha  dimostrato  quella  costanza  d'opinioni  che  tutti  sanno,  osa 
dubitare  del  Paoli  :  «  che  la  lunga  familiarità  con  gì'  Inglesi  non  gli 
abbia  lasciato  l'animo  intero  ».  Familiarità  non  ebbe  il  Paoli  se  non  col 
dovere  e  la  coscienza  sua. 

(2)  Di  quelli  che. .. 

(3)  Cominciano  le  traversie. 

(4)  Gli  ambiziosi  non  isperano  con  tanta  pazienza  ;  ma  ingrandi- 
scono il  male,  acciocché  sian  essi  chiamati  a  prestare  il  rimedio. 
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Lihertè,  Egnlité.  —  Au  (juartier  general  du  Cairo  le  2   Vendè- 
miaire  ^1)  de  la  troisième  année  de  la  fìépublique  Fran^aise  , 
une    et  indivisible.  —  Le  General  commandant  en  chef  l'ar 
tillerie    de    l' arme  e    d'Italie    au   représentant    du  peuple , 
Multedo. 

le  n'ai  poinl  rc^u  de  réponse  de  plusicurs  lettres  quo  je 
t'ai  écrites  ,  il  y  a  (luelqaes  décades. 

Les  Aulrichicns  menacaient  Savonc  ,  et  de  forgor  par  la  prisc 
ile  celle  place  la  ncutralilé  du  peuple  de  (lénes  ,  en  inlerceplaiU 
enlièreinent  nolre  commerce  :  ils  avaienl  déjà  percés  de  grands 
chemins ,  forme  des  camps ,  tail  avaiicer  de  rartilierie.  Ils 
n'avaient  pas  songé  ,  faisant  leurs  calcuis  ,  que  les  Républicaios 
élaienl  là,  qui  surveillaient  leurs  mouvemenls,  el  atteudaient 
rinstant  de  Ics  prendre  eii  flagrant  délit. 

Tu  sais  que  les  oligarques  de  Génes  qui  gouvernenl  celle 
Uépublique,  nous  haì'ssenl  el  ne  demandenl  qu' une  occasion 
où  ils  puissenl  nous  Irahir  sans  danger.  Les  nouvelles  de  (ìénes, 
et  ces  mouvemenls  de  l'ennemi ,  ne  laissaienl  plus  de  doule 
sur  ses  projcls.  Les  Keprésenlans,  convajncus  (|u'il  n'y  avait  (jue 
le  lemps  de  parer  el  rendre  vaitis  leurs  préparatifs  ,  arrétèrenl 
que  r  armée  d'Halle  se  porterail  en  avant  pour  cliercher  l'en- 
nemi ,  W  baltre ,  el  déconcerler  ses  vues.  Le  second  des  San- 
culolides  nous  nous  sommes  mis  en  marche  avee  douze  mille 
hommes,  une  division  d'arlillerie ,  de  l'éciuipage  de  monlagoe, 
el  sixcenls  dragons.  Par  des  marclies  corabinées  avec  ari ,  et 
exéculées  avec  beaucoup  d'ensemble  ,  nous  avons  obligé  l'en- 
nemi d'abandonner  des  posilions  où  il  s'élail  relranclié ,  el  qui 
lui  élaienl  très  Tivorables  (2). 

Le  k  des  Saiiculotidt's  au  malia  ,  nou>i  nous  irouvAines  en 
présence  de  l'arme''  aulricliiennt!  :  elle  élail  en  balailio  dans 
la  plaine  de  Carcare ,   ville  (ìónoiso  :  elle    avaii  rclranché    les 

(1)  Venlldue  di  sellurabrc.  Lellcra  inedila.  Il  fallo  medesimo  è  nar- 
rato nel  llhro  (juarto  dol  llolla  liirmlilssiniainfnte  :  min  ri  vedi  iterò  la 
tjattaKlia  cosi  chiaro  cornea  nelle  semplici  parole  dell' uonin  ctie  ci  fu,  e 
ette  cuno.scc  il  mestiere. 

(2)  Queste  mosse  eran  tutte  al  Dumorhiun  consigliate  dal  giovaDO  Na- 
poleone.  Thiers  ,4.  "i. 
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hauteurs ,  et  y  avait  établi  de  bonnes  batteries.  Nous  occupions 
les  hauteurs  de  Biestro,  de  Fallare,  et  de  Millesimo:  dés  l'in- 
stant  que  nous  eàmes  reconnu  la  position  de  1'  ennemi ,  nous 
nous  décidàmes  de  commencer  l' attaque  en  se  rendanl  maitre 
du  vieux  chàteau  de  Millesimo,  et  de  là  nous  porter  à  la  Ghapelle 
enlre  Carcare  et  Cairo ,  et  attaquer  l' ennemi  par  le  derrière 
de  ses  relranchements.  Par  cette  opération  nous  lui  coupions 
la  retraite,  déconcertions  son  pian  de  bataille,  et  nous  assurions 
une  vicloire  complète.  A  trois  heures  après  midi  nous  attaqua- 
mes  le  vieux  chàteau  de  Millesimo.  L'ennemi  y  avait  un  bon 
bataillon  hongrois  ,  qui  se  défendil  assez  de  temps  pour  gagner 
quelques  heures  :  et  (1)  evacuèrent  quand  ils  se  virent  sur  le 
poinl  d'étre  environnés.  Le  Feld-maréchal  Colardo,  quand  il  nous 
vlt  maltres  de  Millesimo,  préts  à  marcher  sur  la  chapelle, 
donna  le  signal  de  la  retraite  ,  qu'il  exécuta  avec  assez  d'ordre, 
et  avec  beaucoup  de  contenance,  de  la  pari  de  ses  troupes.  Il 
fut  d'ailleur  favorisé  par  la  nuit ,  qu'il  employa  toute  entière 
à  marcher:  et  il  ne  s'arréta  qu'à  Diego,  deux  lieues  au  de  là 
de  Cairo.  Nous  entràmes  la  nuit  méme  à  Carcare.  Nous  mar- 
chàmes  le  lendemain  à  Cairo ,  petite  ville  du  Piéraont ,  dont 
les  habitans  nous  apportèrent   les  clefs. 

Sur  les  deux  heures  après  midi,  nous  découvrimes  les  en- 
nemis ,  du  village  de  la  Rocchetta.  Ils  avaient  appuyé  leur 
gauche  et  leur  droite  à  des  moutagnes  qu'ils  estimaient  très 
Ibrtcs.  Leur  centre  était  retranché  derrière  la  Borni ida  ,  et 
soutenu  par  leur  artillerie.  Leurs  hulands ,  qui  formaient  toute 
leur  cavalerie ,  faisaient  des  évolulions  dans  la  plaine  :  ils  no 
cherchaicnt  qu'à  nous  en  imposer.  Si  nous  eussions  pensé  quMIs 
eussent  voulu  nous  attendre  au  lendemain,  nous  aurions  volen- 
liers  rcmis  la  partie  :  mais  assurés  qu'ils  auraient  fui  pendant  la 
nuit,  nous  flmes  sur  le  champ  nos  dispositions  pour  les  attaquer. 

Six  bataillons  et  quelques  pièces  de  canon  de  montagne 
tìlèrent  sur  les  montagnes  de  droite ,  et  ourent  ordre  de  tourner 
la  gaucho  des  ennemis ,  de  prendre  position  sur  le  chemin  de 
Diego  à  Spino,  et,  par  cette  opération  intercepter  absolumenl 


(1)  Cosi  nella  copia.  Ma  parecclii  errori  di  lingua  sono  veranaentedi 
Napoleone,  italiano.  Sua  madre  diceva  ch'egli  non  aveva  mai  bene  im- 
paralo il  francese. 
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la  retrailc  dcs  cnncmis.  Dcux  batailloiis  lurenl  cnvoyés  pour 
(léhusquer  rcjinctni  de  la  posilinn  (jiii  garanlissait  su  droile.  Le 
rcslc  de  rarméc  se  rangcail  cn  bataillc  derrière  le  villagc  de  la 
UocclicUa  ,  avpc  l'artillcric  ci  la  cavalorie.  Toutes  ces  disposi- 
lioas  ne  puroiil  ótre  achovccs  quc  fort  lard.  La  gauche  donna: 
ci  apiùs  ólrc  monléc  quatre  fois  à  la  f  iiargc ,  rcsla  maìire  (\i' 
la  haulcur  qu'avail  occupée  l'onncini.  Le  fcu  fui  Irès  \if  ù  la 
droile  ,  où  Ics  oiinemis  avaicnt  place  bcaucoup  de  fDrces.  Nous 
Ics  chassàracs  d'une  partie  de  leur  posiliun;  mais  une  nuit  très 
obscurc  ne  nous  pcrinil  pas  d'avancor  davanlagc ,  el  de  par- 
vcnir  jusqa'à  la  poinlc  de  Diego.  Le  cenlre  donna  avcc  bcau- 
coup de  vivacilé:  l'ennemi  plia  par  lout;  et  leur  cavalcric,  si 
brillante  dans  Ics  évolulions  ,  jugea  prudent  de  ne  pas  allendro 
le  choc  de  la  nói  re. 

La  nuli  nous  a  séparés.  Nous  avons  bivouaqué  sur  le  champ 
de  bataillc  ,  nous  avons  placò  nolrc  arlillerie,  afin  de  Ics  fou- 
droycr  à  la  poinlc  du  jour.  Mais  l'ennemi  n'a  pasjugc  devoir 
nous  altcmlrc  :  il  a  marche  uno  nuit  ci  un  jour  sans  discon- 
linuer. 

L'on  évaluc  sa  perle  à  1000  ou  1200  hommes.  Le  champ 
de  bataillc,  ses  magasins  de  Diego,  et  m^me  ses  blcsscs,  soni 
rcstés  cu  nolrc  pouvoir.  Ainsi  ,  Ics  voila  déjoués  pour  long  lems 
do  leurs  projcts  sur  Savone.  Le  combat  de  Diego  cui  cté  dc- 
cisif  pour  l'cmpcreur ,  sans  ses  élals  de  Lombardie ,  si  nous 
cussions  cu  Irois  heurcs  de  jour  de  plus. 

Par  cPttc  cxpédition  il  parail  quc  rcnncmi  ne  pcut  plus, 
de  longlcms  ,  rien  niéditcr  sur  Savone.  Il  ne  nous  reste  plus 
qu'à  délivrcr  la  Corse  de  la  tyrannie  dcs  Anglais.  La  saison 
osi  favorable  :  il  n'y  a  plus  un  inslanl  à  pcrdrc.  Les  Espagnois 
soni  rcntrés  dans  Icurs  ports.  Nous  avons  dcs  nouvplics  froichcs 
d'Ajaccio  :  el  bicn  loin  d'avoir  accru  leurs  moyens  de  défcnse 
dans  celle  partie  intéressante  de  la  (^orse .  ils  avaienl  au  con- 
Irairn  désaprovisit)nné  la  citadelle  d'une  parlie  de  ses  mumlions 
de  guerre.  Avoc  huil  ou  dix  mille  hotnmcs.  o\  douzc  bAtimrns 
tic  guerre,  dans  celle  saison-ri.  IVvpódilion  do  Corse  no  sera 
qu'une  promenadt.'  luililaire. 

Chasscr  Ics  Anglais  d'une  posilion  «|ui  Ics  rcnd  maìtrcs  de 
la  M«idilcrranéo  ,  Ics  chasscr  du  seul  dépaiieuicnl  qu'ils  occu- 

Aiicii.Si.lr.Voi.Xi.  as 


514  LETTERE 

pcnt  encore,  punir  les  scéiérats  qui  ont  trahi  la  République(l), 
déhvrcr  un  grand  nonabrc  de  bons  Patriotes  qui  existent  encore 
dans  ce  déparlement ,  et  restiluor  à  ieurs  foyers  Ics  bons  Ké- 
publicains  qui  se  sont  rendus  dignes  de  la  sollicilude  de  la  Pa- 
trie par  la  manière  généreuse  avcc  la  quelle  ils  ont  tout  souf- 
fert  pour  les  principes  :  voilà  ,  mon  arai ,  l'expédilion  qui  doit 
occuper  enlièrement  le  Gouvernement,  et  parliculicrement  les 
députés  de  ce  déparlement ,  et  Ics  députations  des  départeraens 
voisins.  Napoléon. 

Al  sig.  Ordioni. 

Corte,  \°  novembre-  1794.  —  Sento  che  niente  abbia  avuto 
in  Calvi  il  sig.  D'Autay,  dove  egli  ha  travaglialo  con  molto  zelo 
ed  attività  per  il  servizio  della  nostra  Patria  e  del  re,  avendo 
fatto  r  uffizio  di  mio  ajutante  per  regolare  le  nostre  truppe  na- 
zionali. Le  cento  pezze  che  gli  foci  dare  al  ritorno  suo,  ap- 
prendo che  siano  servite  per  pagare  li  debili  che  ha  contratto 
per  mantenersi  a  queir  assedio.  Non  conviene  che  questo  bravo 
uffiziale  resti  involto  nella  miseria  ,  dopo  aver  ben  servita  la 
nostra  Patria  :  perciò  vi  prego ,  sopra  del  dono  gratuito,  dargli 
altre  cento  pezze  di  Spagna.  Questo  foglio  vi  servirà  di  discarico. 

Al  sig.  Padovani. 

4  novembre.  — Ai  nostri   Córsi  pare  che  accordino  in 

Parigi  il  decreto  che  fu  accordato  in  Genova  agli  Algajolesi  ,  i 
quali  in  quella  città  ebbero  il  permesso  di  andare  limosinando. 
I  Córsi  traditori  possono  andare  a  Parigi,  e  dir  che  hanno  fame, 
od  a  strappare  quindici  soldi  il  giorno  in  assegnati. 

Gl'Italiani  hanno  il  torto  a  mostrarsi  scontenti  degl'Inglesi, 
e  particolarmente  cotesti  vostri  di  Livorno.  Senza  le  flotte  in- 
glesi in  questa  isola  ,  i  Sanculotti  avrebbero  dato  ai  Toscani 
una  Aera  lezione.  È  necessità  studiar  di  vantaggio  il  libro  della 
lesina ,  nel  quale  si  dicono  anche  più  de'  Genovesi  istruiti.  Do- 
vrebbero specchiarsi  nella  miseria  de'popoli  della  Fiandra ,  ed 


(1)  Gli  scellerati  eh' hanno  tradito  la  Repubblica;  tra' quali  il   Paoli. 
È  Naiìoleone  che  parla. 
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in  quella  di  quelle    cillà  di  Alemagnn   che  li  chiamavano    per 
liberatori.  Non  han  loro  lascialo  che  gli  occhi  da  piangere. 

La  Convenziono  minaccia  di  voler  conliriuare  la  guerra;  crede 
di  poler  spavcniare  i  gabinelli  degli  alleali,  come  le  guarnigioni 
di  Valenrieniios  e  (]ond6.  Non  sono  mai  siali  in  taiilo  j)ericolo 
i  demagoghi  della  Convenzione.  Il  popolo  francese  comincia  a 
aprir  gli  occhi  sopra  la  loro  condona  ;  e  vede  che  non  ha  in- 
teresse di  continuar  la  guerra  che  per  dar  campo  a  (juesli 
demagoghi  (li  mantenersi  alla  lesta  degli  affari.  Questi  temono 
l'organizzazione  del  doverno,  e  le  nuove  elezioni.  Il  popolo  lo 
vede;  ed  ancorché  gli  offrissero  allre  concjuisle,  i  savi  della 
Francia  non  le  desidererebbero  mai  (1).  Quando  hanrìo  il  Keno 
i  Pirenei  e  le  Alpi  per  confine,  non  potrebbe  essere  che  un 
eccesso  di  follia,  ruinosa  nelle  sue  conseguenze,  che  potrebbe 
portarli  a  desiderare  di  spingere  più  avanti  i  cooGni  della  loro 
Repubblica. . . . 

Al  8Ìg.  Ordioni. 

Rnstino,  8  novembre  ÌIQì.  —  Arrivammo  jeri  qua  prima 
della  calata  del  sole.  Mai  viaggio  che  meno  mi  abbia  incomo- 
«lato.  Non  si  ebbe  né  caldo  nò  freddo,  e  si  camminò  agiatamente. 
Le  provviste  soltanto  non  sono  alla  mano,  specialmente  il  pane; 
ma  a  lutto  vi  sarà  rimedio  col  tempo (2).  Saluto  tulli  li  veri 
amici ,  vostri  antichi  confratelli. 


(1)  Queste  cose  si  sono  avverate  dopo  veni'  anni  di  tempo,  e  dopo 
milioni  di  uomini  rubati  o  uccisi.  Il  grand' uomo  non  isl)agliava  se  non 
sul  quando. 

(2)  Il  manlenorc  negli  altri  e  In  sé  la  speranza,  ma  sorr/,;i  d;iro  in  fol- 
lie, 6  proprio  de' forti.  f.o>i  loiii{iamo  in  una  Icllcra  del  Saiupiero  (til.  del 
Filippini,  T.  IV.  Append.p.  37)  «  State  di  buon  animo  ;  che  ho  speranza 
in  Dio,  che  le  cose  nostre  andranno  molto  bene.  K  senz' altn»  mi  rac- 
comando pcrctié  Dio  vi  guardi  da' mali  w.  Stdlr  di  buon  animn  :  li- 
stesse  parole  che  tante  volle  ritornano  nelle  lettere  del  Paoli:  né  quesli 
le  avrà  certamente  tolte  dalle  lettere  del  Sampiero,  die  giacevano  nelle 
hddiote<>in'  di  l'ariRl  e  di  Firen/.e,  nnclié  non  ne  1' et)!»!!  dlsollerrale  il 
si:;.  Corisiyliorii  (irei^orj.  Ma  la  .Nazione  le  lia  conservate  per  dugento  »• 
più  anni  (jueste  parole,  e  tramamlatelc  dal  Sampiero  al  Paoli,  come  lel- 
tera  elettrica  che  invisibile  in  un  attimo  vince  lo  spazio. 
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Al  sig.  Galeazzi. 

Muralo  ,  2  dicembre  1794.  —  Fate  presto  a  riscuoter  danaro  . 
perdio  la  scienza  finanziera  del  signor  B, . . .  mi  priva  del  soc- 
corso che  attendeva  dalla  vendila  degli  argenti.  Ha  fatto  pri- 
ma mille  difficoltà  frivole  sul  prezzo  :  ed  ora  insiste  che  non 
conviene  venderli  se  non  tutti  alla  volta  ;  ed  io  mi  trovo 
senza  un  soldo  del  pubblico  per  pagare  la  guarnigione  di  Bi- 
guglia ,  quelli  che  sono  meco ,  e  per  supplire  alle  altre  spese. 
Vedete  se  poteste  trovare  costì  inoltre  cinquecento  grossi  scu- 
di (1).  Ne  darei  in  oro  il  pegno  equivalente.  Non  mi  conviene 
cambiarlo,  perchè  ci  perderei  il  sei  per  cento.  Bisogna  come  si 
può,  Kjutare  la  Patria. 

Dalle  lettere  ricevute  jeri ,  rilevo  che  la  squadra  di  sei  navj 
inglesi ,  la  quale  era  in  Cagliari,  era  partita  in  traccia  di  queste 
fregate.  Vedremo  quale  misura  prenderà  per  prenderle  o  per 
bruciarle.  Pare  che  non  sieno  lontani  i  soccorsi  di  ogni  genere. 

I!  Governo  di  Toscana  non  fa  più  difficolta  di  ricevere  la 
nostra  bandiera.  Domanda  soltanto  che  i  passaporti  sieno  da  me 
sottoscritti,  ed  in  istampa.  Gli  emigrati  sono  restati  confusi.  Essi 
affettavano  zelo  perla  bandiera  bianca  :  ma  se  la  sentono  ancora 
coi  repubblicani;  lo  che  è  stato  conosciuto  dalle  potenze  alleale  : 
ed  e  perciò  che  non  sono  riguardali....  il  mio  parente,  vostro  co- 
gnato, non  era  in  buona  vista  presso  di  quei  signori.  È  ritornalo, 
E  credo  che  verrà  altra  volta  a  farsi  mandar  via.  Non  ha  avuta  la 
creanza  di  presentarsi  a  Corti;  o  di  scrivere,  se  ciò  non  poteva 
fare.  La  di  lui  condotta  è  sempre  la  slessa,  e  ritrosa.  Io  me 
ne  laverò  le  mani.  Mi  dispiace  per  la  povera  sua  famiglia ,  e 
per  gli  altri  buoni  Patriolti  a'  quali  appartiene.  Considerate 
come  fumeranno  ora  in  Corti  contro  di  lui. 

1  Bastiesi  pagano  generosamente ,  conforme  viene  loro  or- 
dinalo. E  vedrete  che  per  la  speranza  di  essere  rimborsali , 
(  ombalteranno  con  zelo  per  la  causa  di  quelli  che  li  spogliano. 
I  Capocorsini  proveranno  l' islessa  sorte.  Buon  prò  faccia  a 
(ulti  loro. 


(1)  Il  Paoli  chiedeva  in  prestito  cinquecento  scudi:  e  il  Saliceti  dava 
a  una  figliuola  cinqucccnloraila  riaiictii  di  dote. 
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(icnova  si  moslra  ostinala  a  voler  mantenere  la  neutralità 
a  dispetto  (K-llo  rappresentanze  minacciose  degli  alleali.  In  con- 
seguenza le  flotte  sono  partite  da  (juella  rada  ,  e  non  lasrian»» 
enlrare  più  cosa  alcuna  in  quel  porto.  Dicesi  che  una  yondo- 
Iclta  da  Genova  abbia  portato  giorni  addietro  qualche  piccola 
partita  di  danaro  in  Bastia.  Questo  è  ben  per  noi,  pcrch(i  ci  met- 
teranno al  caso  di  armare  in  corso ,  e  conosceranno  la  neces- 
sitò (li  meglio  assicurare  il  nostro  paese. 

(ìli  alleali  par  che  vogliano  unire  un'  armata  per  uscir  in 
campagna  nella  Provenza,  dove  sentesi  che  sia  per  arrivare  il 
Reggerne. 

Fate  presto  caro  amico  ,  a  rammassar  denaro.  Non  si  risica 
niente;  e  spiccherà  il  vostro  zelo.  Vi  abbraccio. 

A.  Gentili ,  al  rappresentante  del  Popolo ,  Andrei. 

Hicrcs  ,  18  gennaio  1795.  —  Ho  inteso  con  piacere  che 
riuscirete  ad  ollenerc  qualche  soccorro  per  i  nostri  rcfugiati  (1). 
Oueslo  potrà  dargli  dei  mezzi  e  per  coprirsi  nell'attuale  sta- 
gione ,  e  per  pagare  le  pigioni  di  casa  ,  poiché  eran  ridotti 
agli  estremi ,  non  volendo  alcun  proprietario  locar  le  loro  case 
per  assegnati ,  a  men  clic  non  volessero  sottomettersi  a  promesse 
esorbitanti ,  perchè  nelle  dimande  eccedevano ,  per  non  parer 
di  ricusare  gli  assegnali.  In  questo  luogo  però  non  è  possibile 
che  troviate  un  bicchier  d'ac(|ua  per  assegnati  :  pure  pagherannt» 
e  r  imprestilo  e  l'imposizione  in  assegnali,  che  prcnderaimo 
dai  particolari  a  dicci  o  (juindici  .soldi  per  cento  lire,  lo  hoosser- 
\nto  a  qualche  munici|>ale,  che  avrebbeno  dovuto,  o  far  |)r('n- 
derc*  gli  assegnali  dei  militari  ,  o  far  pagare  in  numerario  e 
r  imprestilo  e  l'imposizione:  ma  non  f.mno  né  una  cosa  m* 
l'altra  ,  perchè  non  vi  è  buona  volontà,  e  tra  essi  sono  d'ac- 
cordo. Spero  che  (jucslo  imbarazzo  non  sarà  di  lunga  durala, 
perchè  il  Corpo  legislativo  verrà  al  soccorso  prontamente  anche 
del  militare.  Kd  infatti  il  (loverno   riceve  gli  assegnati    a   uno 


(I)  I  Còrsi ,  di  parie  francese,  clic  erano  ikjhi  luor  doli' Isola,  l'iu 
tardi  ubbcr  succorso ,  quando  il  Uelcyre  nel  l*iirlaniuiilo  disse,  tra  le 
altre  cose,  che  se  sventure  accadessero  alla  llepubbliia ,  i  buoni  Talrli  ili 
si  ricovrtTthbero  in  Torsicn  coiiif  Alene    in  .'^alariiln.i    Umuai,  II.  '.'<'>• 
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per  cento,  e  paga  poi  il  militare  in  assegnati  a  cento  per  cento; 
per  cui  non  si  puoi  comprar  vino  né  altri  commestibili  neces- 
sarj  al  vitto  ;  perchè  quel  che  passa  la  Repubblica ,  è  poco  e 
cattivo.  Poi  non  abbiamo  mezzi  per  farci  accomodar  le  scarpe 
o  il  vestito  ,  né  imbiancar  le  camice 

Le  cose  del  governo  fanno  buona  prospettiva  in  lontananza. 
Se  fosse  secondato  nei  dipartimenti  ,  la  tranquillità,  il  buon 
ordine  e  la  pace  presto  si  ristabilirebbe  :  ma  non  ci  vedo  quel 
calore  necessario  nell'  autorità  costituite  ad  eseguir  le  leggi  con 
precisione  e  zelo.  Pure  le  cose  non  sono  male  per  il  principio 
d' un  governo  ;  e  le  teste  esaltate  d' un  partito  e  dell'  altro 
vanno  raffreddandosi  :  e  vi  è  apparenza  che  ognuno  si  tranquil- 
lizzerà. Se  tra  la  legislatura  non  nascono  divisioni  e  sconcerti 
che  presagiscano  alterazioni  ;  dalla  detta  unione  e  stabilità  di- 
pende ora  il  felice  esito  delle  cose.  Ha  fatto  molto  bene  il  Di- 
rettorio a  sopprimere  i  giornali  sediziosi  (1) ,  perchè  e  negli 
alberghi  ed  in  certe  case  non  vi  si  trovano  altri  fogli  pubblici; 
e  questi  circolavano  nel  popolo  e  gli  allucinavano  la  testa  ,  se 
non  lo  spirito. . . .  (2). 

Se  avete  occasione  di  vedere  Boissy  d'Anglas,  dopo  i  mici 
saluti ,  gli  direte  che  partii  da  Parigi  senza  vederlo,  perché 
n'ebbi  l'ordine  improvviso  ,  e  che  ed  io  e  tutti  i  nostri  Compa- 
triotti  saremo  grati  alle  sollecitudini  che  ha,  e  per  gl'individui 
e  per  il  nostro  paese. 

//  Paoli   al  sig.  Felice  Grimaldi. 

Monticello  ,  '2  febbraio  1795.  —  Riveritissimo  sig.  Compare..,. 
Io  ,  caro  compare,  non  posso  rimediare  a  queste  lentezze  che 
si  praticano  nella  polizia  dei  paesi.  Vorrei  che  qualcheduno  in 
parlamento  facesse  mozione  contro  l'inattività  degl'impiegati. 
Uno  0  due  che  ne  fossero  corretti ,  gli  altri  baderebbero  seria- 
mente ad  adempire  i  loro  doveri. ... 

(1)  Ecco  la  libertà.  Napoleone  Irovò  preparalo  II  terreno.  Se  no,  o 
rimaneva  primo  console ,  o  lo  squartavano. 

(2)  Buona  questa  flislinzione  tra  la  testa  e  lo  spirito.  1  nobili  uomini 
Helvetius  e  d'Holbacli  non  ci  avevano  pensato. 

Bene  è  dipinto  dal  Botta  il  Gentili  «  Uomo  d'intera  fama,  e  savio  per 
natura  e  per  età  ». 
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*  Non  disturbale  le  folli  speranze  di  quelli  che  aspettano    li 
Sanculotti;    acciò  non    pensino  avanti  a  sfogare  il  loro  malia 
lento  contro  li  buoni  Patriotli. 

Al  sig.  Padovani. 

Monticello,  2  febbrajo  1705.  —  ....I  Francesi  sanno  me- 
glio prevalersi  della  loro  forza  :  non  banno  maggior  numero 
di  soldati,  ma  sanno  riunirli  a  proposito  dalle  diverse  armate 
in  quel  punto  dove  vogliano  farsi  strada  (1).  Vorrei  cbc  fosse 
vero  quel  che  scrivono  da  Turino  :  ma  vedrete  che  sì  grandi  pre- 
parativi perla  futura  campagna,  allro  Gne  non  hanno  che  quello 
di  avere  un'apertura  plausibile  per  entrar  nei  negoziali  di  pace. 
Li  Siciliani ,  avendo  essi  una  specie  di  parlamento ,  fanno 
sempre  difficoltà  alle  nuove  leve  di  gente,  come  alle  nuove  im- 
posizioni. Se  gli  emigrati  Francesi  potessero  essere  sicuri  di 
non  esser  molestati ,  siate  pur  certo  che  pochi  sarebbero  «luelli 
che  non  ritornassero  alle  case  loro. . . . 

Li  Sanculotti  anderanno  sempre  avanti ,  perchè  li  loro  ne- 
mici sono  vinti  nel  fondo  del  cuore  (2),  prima  che  con  essi  ven- 
gano alle  mani.  Stento  a  credere  che  Napoli  possa  fare  la  spe- 
dizione dei  dodicimila  uomini,  dei  (|uali  dite  sono  assicurati 
li  danari  per  lo  loro  provviste  in  Lombardia. 

Pare  che  in  Francia  tornino  a  prender  vigore  li  furiosi;  che 
essi  ora  dinotano  col  nome  dei  (Giacobini.  Le  grandi  vittorie  devo- 
no avere  esallalo  il  loro  spirito.  E  d'altronde  quelli  che  ora  trion- 
fano in  (}uel  regno,  alla  pace  saranno  Iti  vittima  dei  tanti  disastri 
che  ha  sofferto  quella  Nazione.  Siale  perciò  sicuro  che  ninno 
di  essi  desidera  la  pace. 

Al  cittadino  Presidente  decano  della  Camera  del  Parlaimnlo, 

\k  febbrajo.  —  Dopo  la  fornìalc  ricusa  motivala,  ch'io  feci 
nell'Assemblea  elettorale,  io  non  ho  luogo  a  credermi  membro 
liei  Parlamento:  ma  (juand' anche  a  (lucsla  ricusa  non  si  iossc 


(1)  Qucsl'é  l'antico  Lsllnlii,  più  ch'arte,  della  loro  potenza.  I.o  noia . 
(In  (la  CarlornaKiK»  .  saplentenienle  II  Manzoni. 

(2)  Storica  e  forte  pamla. 
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fallo  alletizionc;  nel  mio  slato  presente  io  non  potrei  accettare 
la  carica  colla  quale  i  rappresentanti  del  popolo  hanno  voluto 
darmi  un  nuovo  contrassegno  della  continuata  pubblica  con 
fidenza  ed  affezione.  L' alto  onore  al  quale  mi  chiamano  col 
loro  decreto,  e  con  una  deputazione  di  membri  della  Camera, 
quanto  è  superiore  ad  ogni  mio  merito ,  altrettanto  è  spro- 
porzionato alle  mie  fofze  per  bene  adempierne  i  doveri.  La 
mia  età ,  le  indisposizioni  penose  alle  quali  attualmente  sog- 
giaccio ,  non  mi  permettono  in  questa  stagione  intraprendere 
disastrosi  e  lunghi  viaggi  a  cavallo;  né  potrei,  sotto  il  loro 
peso,  attendere  alla  Camera  giornalmente  e  costantemente, 
come  un  presidente  è  tenuto  di  fare  ,  perchè  vi  regni  il  buon 
ordine  e  la  decenza  in  tutte  le  sue  operazioni.  Questo  riflesso 
di  necessità ,  ed  il  costume  in  Inghilterra ,  che  deve  essere  i! 
nostro  modello,  fa  che  l'oratore  mai  s'assenti  dal  suo  posto: 
egli  è  primo  ad  entrare  nella  Camera  ,  e  1'  ultimo  ad  uscire. 
Questa  indispensabile  obbligazione  non  potrebbe  sperarsi  da  me 
nello  stato  attuale  della  mia  salute.  Ogni  altro  riflesso  di  per- 
sonali riguardi  sarebbe  da  me  posposto  all'  opportunità  che  mi 
s' offre  d'esser  utile  alla  Patria  ,  ed  al  servizio  del  re. 

Questa  esposizione  sincera  de' motivi  che  mi  privano  dell'onore 
di  presentarmi  alla  Camera  in  ossequio  del  suo  grazioso  invilo , 
avvalorato  dalla  vostra  voce  ,  cittadino  Presidente  decano ,  mi 
fa  sperare  che  dalla  medesima  non  sarà  formata  opinione  si 
nistra  del  mio  zelo  per  il  pubblico  bene ,  né  della  mia  rispet- 
tosa sommissione  al  desiderio  del  Parlamento  ,  per  il  quale 
avrò  sempre  attaccamento  inalterabile,  e  venerazione  costante.... 

Vi  piaccia,  dunque,  cittadino  Presidente  decano,  unitamente 
alli  membri  della  deputazione ,  far  noti  questi  miei  sentimenti 
di  profonda  riconoscenza,  di  stima  ,  venerazione  e  rispetto  ai 
rappresentanti  del  popolo  nella  Camera  del  Parlamento. 

Al  sig.  Guglielmi  (1). 

Monticello,  Ik  febbrajo  1795,  —  ....  Potete  ingannarvi  che 
si  faccia  complotto  contro  dei  buoni  Patriotti.  Li  membri  della 
i^amera,  perchè  rivestili  di  lumi,  e  totalmente  imparziali,  non 

(1)  Membro  liel  Parlamento  a  Basila. 
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saranno  mai  sedotti  dalle  animosità,  che  sono  degne  soltanto  di 
animi  vili  ed  abietti. 

Se  non  siete  stato  conservato  nella  vostra  piazza,  non  è  mia 
colpa:  e  totahnentc  ne  ignoro  le  ragioni.  E  quel  che  mi  rin- 
cresce è  che  non  posso  giovarvi.  Voi  ben  sapete  che  la  distri- 
buzione dei  posti  non  dipende  da  me,  che  sono  semplice  citta- 
dino; ma  spetta  al  viceré.  Insistete  presso  di  lui,  che  vi  ren- 
derà giustizia.  Cordialmente  vi  saluto. 

PS.  Mi  han  risposto  che  sarete  impiegalo.  Se  ciò  non  fosse, 
vi  sarebbe  a  dire  (1). 

Cittadino  ^presidente. 

Monticello ,  7  marzo  1795.  —  Dal  processo  verbale  che  di 
commissione  della  Camera  del  Parlamento  mi  avete  mandato, 
vedo  quanto  ogni  giorno  più  si  accrescono  le  ragioni  del  mio 
inalterabile  attaccamerjto e  zelo  verso  la  Patria,  che  mai  cessa  di 
nianilestarrai  la  sua  affezione  e  compiacenza  ,  colla  quale  onora 
quei  pochi  servigi  che  ad  essa  ho  potuto  prestare  nel  tempo 
che  sono  stato  alla  testa  della  sua  amministrazione.  L' impegno 
col  (jualc  li  rappresentanti  del  popolo,  ed  il  nostro  viceré,  hanno 
voluto  generosamente  solennizzare  il  giorno  in  cui  hanno  dato 
offcllo  al  grazioso  decreto  della  nostra  ultima  Assemblea  a  mio 
riguardo  ,  sarà  sempre  presente  all'  animo  mio  ,  penetrato  della 
più  umile  riconoscenza  ,  sommissione ,  ed  ossequio  per  cotesto 
augusto  Senato,  e  di  lealtà  per  il  giusto  e  virtuoso  (2)  nostro 
magnanimo  re  che  ne  protegge  li  diritti ,  e  ne  fa  valere  le 
"eri''  *  •  • 

Al  si(j.  Battesti. 

31  marzo.  —  Sento  con  sommo  pi.icere,  caro  Hallo.sti  ,  chi^ 
il  vostro  merito  non  sia  stato  trascuralo.  Il  vostro  avanzamento 
è  un  premio  dovuto  alli  vostri  buoni  e  zelanti  servigi.  A  (]iu'S(i 


(1)  l'olreste  ricoiTcrc. 

(2)  Quogla  non  era  lode  di  schiavo.  (ììopkIu  ter/o  cr.i  uomo  progc- 
volo  per  le  virtù  sue  doinesdclic;  amalo  dal  popolo:  o  hi  sua  svenUira  lo 
faceva  ancora  più  degno  di  riverenzii. 

Aiu.ii.Sr.  II.  Vol.M.  tì6 
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dovete  attribuirlo,  piucchè  alla  buona  opinione  che  io  ho  sem- 
pre esternato  sulla  vostra  persona  ,  patriottismo  ,  e  talenti.  Sono 
sicuro  che  sempre  sarete  a  prò  della  Patria  nel  servigio  del  re, 
quale  sempre  siete  stato,  attivo  ed  onest'uomo.  Io  ora  son  vec- 
chio :  quel  che  ho  potuto ,  ho  fatto  per  il  nostro  paese.  Ha  esso 
una  buona  Costituzione  che  può  renderlo  felice  ed  invidiato  dalle 
altre  nazioni  che  lo  circondano  :  ha  un  sovrano  che  altro  più 
non  desidera  che  il  bene  dei  suoi  popoli ,  ed  il  loro  amore  in 
ricompensa  :  ha  un  Parlamento  dal  quale  dipende  la  sua  felicità. 
lo  non  mi  sono  ritirato  che  dopo  aver  vista  la  Patria  in  cosi  fe- 
lice situazione.  Se  non  sa  approfittarsene ,  a  sé  medesima  deve 
attribuire  il  biasimo.  Nel  presente  sistema,  ancor  che  l'età  avan- 
zala me  l'avesse  permesso,  io  non  potea  aver  parte  ostensibile 
nel  governo  (1).  La  Patria  perciò  deve  lasciarmi  godere  in  pace 
di  un  poco  di  riposo.  Non  è  che  io  non  vegli  sopra  li  suoi  veri 
interessi  ;  ma  non  avendo  voce ,  non  posso  che  affliggermi  se 
vedo  che  vadano  male. 

Avea  saputo  il  disegno  del  nemico,  di  fare  sbarco  nell'isola, 
e  sorprendere  qualche  fortezza.  Avea  riclamato  sempre ,  che 
San  Fiorenzo ,  Ajaccio ,  e  le  altre  due  fortezze  erano  sprovvi- 
ste, e  soggette  ad  un  colpo  di  mano.  Non  sono  stato  inleso.  Li 
reggimenti  non  furono  organizzati  come  doveasi ,  all'  avuta  in- 
telligenza de' disegni  del  nemico.  Le  artiglierie  erano  neglette 
uelle  piazze,  ed  i  posti  più  interessanti  del  golfo  in  abbandono 
e  senza  difesa.  Per  buona  sorte  il  nemico  non  entrò  nel  golfo. 
La  Provvidenza  lo  accecò.  Il  valore  degl'Inglesi  che  lo  ha  bat- 
tuto, se  avesse  occupato  il  golfo  e  sbarcatovi  li  cinque  o  sei- 
mila uomini  che  aveva  sulle  navi,  non  avrebbe  potuto  offen- 
derlo in  quella  stazione.  Ringraziamo  la  Provvidenza  che  visi- 
bilmente ci  ha  proletti ,  ed  al  tempo  istesso  dato  un  buon 
memento  al  nostro  Governo  per  usare  maggior  diligenza.  Li 
Patriotti  frattanto  piucchè  mai  devono  tenersi  preparati  ,  ed 
essere  pronti  ad  accorrere  dove   il  bisogno  richiede.  Abbiamo 

(1)  E  queste  erano  parole  ragionevoli  e  sincere;  perchè  dette  con 
animo  sereno ,  e  confermate  dai  fatti.  Notisi  specialmente  la  fine  della 
presente  lettera.  Tutto  conferma  il  giudizio  che  dà  del  Paoli  Io  Scott: 
'<  e'  bramava  fondare  quella  libertà  che  protegge  e  non  ruba  gli  averi , 
f(  quella  che  mira  al  bene  praticabile  ,  non  a  ingrandimenti  ideali  ».  [Vita 
di  Napoleone). 
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acquistata  la  iibcrtà  ;  dubbiamo  ditonJoria  fin  alt'  ultima  £:occia 
di  sangue:  questa  è  il  premio  de' veri  Patriotti  per  cui  hanno 
combattuto  e  versato  sani^ue.  Quelli  che  ora  si  mostrano  scon- 
tenti per  non  avere  avuto  impieglii,  smentiscono  il  loro  pa- 
triottismo ,  0  devono  essere  riguanlati  con  disprezzo.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Galeazzi. 

Monticello ,  8  aprilv  1795.  —  Non  è  più  senza  mistero  la 
negligenza  che  si  vede  circa  gli  oggetti  della  pubblica  difesa. 
La  flotta  sola  non  può  difenderci ,  poiché ,  ancorché  fosse  di 
numero,  come  di  valore  e  disciplina,  superiore  alla  nemica, 
essa  non  può  essere  dappertutto;  e  mai  potrà  così  effettiva 
mente  circondar  l' isola  ,  che  il  nemico  in  un  tempo  a  lui  fa- 
vorevole non  faccia  in  qualchcduno  dei  nostri  golfi  o  spiagge  , 
fare  uno  sbarco  delle  sue  truppe.  Due  o  tre  giorni  che  abbia 
di  tempo,  vi  sbarca  le  provviste,  e  vi  fa  una  fortificazione  di 
campagna  per  tenersele  sicure,  Gnché  non  trovi  il  modo  d'im- 
padronirsi di  qualche  fortezza.  Se  lo  sbarco  è  nelle  vicinanze 
d'Ajaccio  ,  quella  fortezza  ù  presa  subito  colla  scalata  d'  assalto; 
tanto  ora  è  mal  guardata.  Ne  li  nostri  paesani ,  come  oggi  sono, 
saranno  capaci  di  mettersi  a  Ironie  d'  una  colonna  di  tremila 
nemici;  specialmente  se  marciano  avanti  di  essa  ed  a' fianchi 
due  0  trecento  dei  nostri  traditori  che  sono  al  servizio  dei  ne- 
mici. Si  de* e  inoltre  considerare  che  due  flotte  eguali  non 
vengono  facilmente  al  cimento ,  se  una  si  fa  studio  di  volerlo 
evitare.  Or  mentre  le  <lu(!  flotte  si  osservano,  non  potrà  il 
convoglio ,  scortato  da  fregate  e  da  lancioni ,  fare  sb;irco  dove 
più  gli  comoda  ?  Lo  sbarco  potranno  sempre  farlo  :  ma  se  noi 
siamo  in  buona  difesa  nei  [)residii  e  noli' interno .  il  nemico 
non  riuscirà  nel  suo  progetto  d'invasione,  specialnionte  se  la 
flotta  nostra  gli  rende  diflìcili  le  comunicazioni  del  mare. 

Ora  io  non  cnnlo  che  il  viceré  non  veda  (juesto  nostro  stato, 
come  noi  lo  vediamo.  I*iù  volle  ne  ho  scritto  a  Pozzodiborgo, 
a  segno  che  si  sdegnano  che  io  osservi  queste  cose  :  e  vorreb- 
bero rh' io  fossi  muto  sugli  altari,  come  il  niio  busto  nella 
Camera  dol  Parlamento.  Onesta  lentezza  siijnifica  assai  :  ed  io 
temo  che  Pitt  voglia  sostener  la  flotta  ,  ma  oon  voglia  più  fare 
spesa  per  noi.  Kd  il  viceré  si  trova  perplesso.   Ma    se    fossimo 
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prevenuti  a  tempo ,  io  ho  la  conGdenza  di  credere  che  con  ii 
soli  mezzi  che  potressimo  trovare  nell'  isola  ,  noi  assicureres- 
simo  la  nostra  difesa.  Ma  in  tal  caso  altri  direttori  ci  biso- 
gnano, ed  altre  misure  per  impegnare  il  popolo  alla  difesa. 
Hanno  avuta  l'arte  di  tener  lontane  dal  viceré  tutte  le  persone 
che  possono  illuminarlo  sullo  stalo  delle  cose  :  e  quegli  ora 
teme  più  dei  buoni  Patriotti  che  del  nemico.  Le  genti  nelle 
quali  ora  gli  faran  credere  di  poter  conGdare ,  non  hanno  lesta 
per  il  Governo ,  né  coraggio  nei  pericoli  ,  né  buona  volontà 
per  la  libertà.  Se  non  posso  prevenire  la  rovina  della  Patria , 
procurerò  almeno  di  finire  con  onore  la  mia  carriera  politica. 
Iddio  ce  la  mandi  buona  :  ma  non  bisogna  disperare.  Vi  sa- 
luto (1). 

Monticello ,  14  aprile  1795.  —  ....  Canacciolo  Cristiani  si 
porterà  a  Bastia  per  sollecitare  impieghi.  Il  pover'  uomo  è  stato 
uno  dei  buoni  in  quel  paese  ;  e  perde  il  padre  ed  altri  suoi  pa- 
renti nella  torre  di  Tolone  (2). 

Si  vocifera  sottovoce  da'  maleaffelti ,  che  in  Tolone  atten- 
deano  un  rinforzo  da  Brest.  Se  questo  gli  arriva ,  la  flotta  ne- 
mica uscirà  di  nuovo....  Siccome  questo  è  l'anno  probatorio; 
e  molto ,  quando  si  è  vicini  a  trattar  di  pace ,  vale  la  riputa- 
zione dell'armi;  io  credo  che  faranno  ogni  sforzo  per  far  ve- 
dere che  sono  forti  anche  nel  mediterraneo.  Non  vorrei  perciò 
che  durasse  ii  letargo  nel  quale  sembra  che  siamo  stati  as- 
sopiti da  tanti  mesi  sopra  gli  oggetti  più  importanti  della  co- 
mune difesa.  Cordialmente  vi  saluto. 


Un  Córso  all'Andrei. 

Nizza ,  18  maggio.  —  Qui    si    parla  di  pace   con   la 

Spagna.  Voglia  il  Cielo  che  ciò  segua  ;  poiché  ci  accelererebbe 
la  libera  navigazione  del  mediterraneo ,  senza  la  quale ,  caro 
amico,  non  si  possono  mettere  in  attività  le  nostre  manifat- 


(t)  Questa  lettera  dimoslra  come  I'  unico  alTelto  di  tutta  la   vita  di 
quell'  uomo  fosse  la  Patria  ;  ardente  aflelto  ,  e  pur  libero  di  passione. 
(2)  Puniti  come  nemici  alla  Francia. 
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Iure  (1),  nù  avere  gli  approvisionamcnli  in  abbondanza.  Senza 
questo  commercio,  noi  perderemo  lutto  il  numerario,  e  rimar- 
remo esnusli  ben  presto.  Perciò  era  di  tutta  necessità,  di  fare 
ogni  nostro  sforzo  per  costringere  gì'  Inglesi  ad  abbandonarlo. 
Le  forze  marittime  nell'oceano  non  ci  sono  tanto  vantaggiose 
quanto  in  iiuosli  mari;  poiché  i  nemici  sono  più  a  portata  del 
loro  paese  e  (lolle  loro  risorse,  non  che  della  loro  forza.  Se  fossero 
obbligati  a  mandar  nel  mediterraneo  quaranta  vascelli  di  linea, 
o  non  lo  farebbero,  o  scoprirebbono  le  loro  coste,  e  lascerebbero 
il  loro  commercio  esposto  ai  nostri  vascelli  leggieri.  Il  commer- 
cio del  mediterraneo  è  stato  il  più  lucroso  in  lutti  i  tempi  alla 
Francia.  Si  tratta  di  commerciare  con  sessanta  milioni  di  abi- 
tanti ,  i  quali  danno  e  ricevono  una  varietà  di  merci  che  né 
le  colonie  né  i  paesi  del  nord  li  possono  somministrare. 

l  nostri  assegnati  sono  ridotti  a  quasi  niente  in  questa  parte: 
0  per  alcune'  cose  non  li  vogliono  affatto,  e  per  altre  sono  rag- 
guagliati a  novanlacin  }ue  di  perdila  nel  cento:  e  forse  fra  giorni 
non  avranno  più  corso,  se  continuano  così.  In  verità  questo 
imbarazzerà  molto  la  Repubblica  :  e  se  non  vi  si  mette  qualche 
rimedio,  ben  presto  può  cagionare  grande  sconcerto. 

La  maggiorila  del  popolo  in  i-orsica  è  attaccata  alla  Repub- 
blica ed  alla  Francia.  L'economia  inglese  non  è  del  gusto  dei 
Córsi  (2).  Il  viceré  ha  dichiarato  che  il  suo  sovrano  s' incaricava 
della  spesa  puramente  militare  ,  che  per  tutto  il  rimanente  do- 
veano  imporsi  per  far  fronte  a  tulle  l'altre  spese,  e  per  la 
manutenzione  del  governo  civile.  Onde  stanno  ora  trastullan- 
dosi nel  Parlamento  in  Bastia  per  trovare  il  mezzo  come  levar 
le  tasse  e  metter  gabelle ,  inclusivamcnte  sul  sale,  e  ritornare 
al  ventesimo.  Ma  ognuno  si  lagna  ,  e  trovan  duro  il  pagare  : 
per  cui  si  fanno  degli  odiosi  paragoni. . . . 

La  nostra  flotta  non  è  anche  partita  ;  quella  dell'  Inghilterra 
é  a  Livorno  in  minor  numero  di  vascelli.  Non  vi  é  dubbio  che 
se  la  nostra  gli  darà  battaglia  ,  subito  che  s'incontrerà,  la  bat- 
terà ;  perché  i  nostri  cannonieri  e  marinari  hanno  più  bravura 


(1)  NoHre  qui  vaio  finnceni. 

(2)  Per  ragione  dolio  nuove  iin|>oslc  ,  cornlnriarorio  i  rumori  in  quo- 
sfanno.  E  fu  questa  for^c  hi  principal  cagiono  elio  li  rlillciiealla  Francia.  Il 
PoizodlbfirRo  voleva  che  lo  si  rUcuoto«isoro  di  viva  forra  :  Imll  kH  odii. 
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e  coraggio  (1).  Ma  se  il  generale  che  comanda,  vuole  mano- 
vrare, si  farà  guadagnare  nella  manovra,  e  farà  degli  errori 
come  prima:  poiché  il  giorno  avanti  poteva  attaccare  gl'In- 
glesi con  gran  vantaggio,  avendo  il  vento  favorevole;  trascurò 
1'  occasione  ;  ed  il  giorno  dopo  si  trovò  la  nostra  squadra  divisa 
ed  in  calma  ,  ed  i  nemici  proGllorno  del  disordine. 

Vi  prego  de'  miei  saluti  ai  vostri  collcghi.  Siate  una  volta 
uniti,  e  procurate  l' istcssa  unione  in  tutti  :  senza  la  quale  per- 
derete la  Repubblica  ,  e  la  Francia  intera.  Se  non  vi  è  unione  e 
fermezza  nella  Convenzione ,  aspettiamoci  uno  sconvolgimento 
generale,  e  la  separazione  dell'imperio,  ed  un  caos  universale. 
Vi  abbraccio  di  cuore. 


//  Paoli  al  sig.  Galeazzi. 

Rostino,  15  giugno  1795.  — . . . .  Pozzodiborgo,  che  ora  più  del 
solito  mi  favorisce  delle  sue  grazie,  mi  lascia  indeciso  e  l'iti- 
nerario ed  il  disegno  di  sua  Eccellenza  (2). . . . 

La  pace  si  farà  colla  Repubblica  ,  e  non  con  il  re.  Quella 
nazione  vuole  essere  riconosciuta  libera  dalle  potenze:  il  bisogno 
però,  com'è  successo  in  America,  la  forzerà  a  dare  qualche  au- 
torità delegata  (3),  onde  il  potere  esecutivo  possa  mostrarsi  più 
pronto  ed  attivo  in  faccia  alle  altre  corti. 

Quando  avrò  il  piacere  di  vedervi ,  vi  farò  osservare  qual- 
che cosa  nel  discorso  di  Peraldi ,  che  vi  farà  stupire.  L'amicizia 
e  l'attaccamento  che  ho  sempre  avuto  per  esso  lui,  non  vo- 
gliono che  io  mi  persuada  ch'egli  ne  sia  stato  l'autore.  Egli 
è  caldo  ,  di  buon  cuore  ;  e  se  ne  sono  serviti  come  la  scimmia 
delle  zampe  del  gatto.  Traluce  un  disegno  d' iniquità  :  se  ne 
vuole  all'onore  ed  alla  vita  degli  onesti  uomini.  Si  cammina 
male  di  questo  passo  ;  ma  possiamo  lusingarci  che  tali  calun- 
niose inclinazioni  non  saranno  bene  accolte  in  Londra.  I  miei 
complimenti  alla  vostra  signora  consorte ,  e  madre.  Vi   saluto. 


(1)  Come  è  sicuro  del  fatto  suo  1 

(2)  L'una  cosa  spiega  l'altra.  Quanto  più  chiuso  nei  fatti,  tanto  più 
cortese  in  parole. 

(3)  E  che  delegazione  ! 
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Alt  ab.    Valeriana  Dominici. 

Rostmo ,  li  29  giugno  1795.  —  Ho  ricovuta  1' affettuosa  vo- 
stra lettora  d'jt^ri  l'aUro.  Io  ho  avute  sempre  riprove  del  vostro 
attaccamento  personale,  come  del  vostro  sincero  patriottismo, 
conosciuto  nei  pericoli  più  imminenti  che  alla  Patria  soprasta- 
vano :  perciò  sono  superflue  V  altro  proteste  che  me  ne  fate. 
Chi  ha  onore  ,  non  sa  mai  <levi;ire  da;;!'  impet^ni  cl)e  ha  presi 
per  sostejrno  della  Patria  ,  e  degli  amici,  più  sicuri,  d'essa.  Di- 
scorsi più  forti  ed  insolenti  di  (juello  che  hanno  tenuto  con 
voi  ,  hanno  osalo  tenergli  con  altri.  Si  erano  perfino  lusingati 
di  potermi  far  passare  per  nemico  della  Patria:  ma  questo 
nero  disegno  ,  ora  conosciuto  dal  popolo,  li  ha  resi  in  orrore 
a  tutti.  Ed  è  perciò  che  ora  non  guardano  più  misure  :  e  nella 
voglia  di  far  male ,  corrono  a  precipizio  alla  certa  rovina  nella 
quale  l'esperienza  ci  ha  mostralo  che  sono  andati  tulli  a  ca- 
dere i  calunniatori  e  gl'ingrati  (1).  Ne  avrò  bisogno  perciò 
(l'allarmarmi  per  i  loro  perfidi  disegni  :  sono  conosciuti  già  in 
ogni  luogo.  Conlinualomi  la  vostra  onorata  amicizia:  altro  non 
richiedo  dalli  sinceri  PalrioUi.  Il  loro  amore  è  1'  unica  ricom- 
pensa che  io  desidero,  perchè  ella  sola  mi  fa  onore.  Cordial- 
mente vi  saluto. 

Al  sig.  Padovani. 

9  luglio  — Par  troppo  è  vero  che  in  tempo  di  guerra 

le  nuove  sono  sempre  esagerale,  o  mal  sicure dia  sa- 
prete che  il  rinforzo  che  si  allendea  da  I*ortsmouth  ,  è  en- 
Iralo  giorni  sono  in  San  Fiorenzo:  e  jeri  senio  sia  entralo  in 
quel  golfo  altro  convoglio.  La  nostra  llolta  è  ora  per  tutti  li 
riguardi  superiore  a  (juclla  di  Toulon.  Ahhiamo  ancora  ricevute 
reclute  per  couìpletare  li  reggimenti  inglesi,  e  marinari  per 
rinforzo  dell' cijuipaggio  delle  navi:  e  senio  che  sia  anche  ar- 
rivalo   un    reggimento  di  nionlagnari  scozzesi.  Ancorché  il  ne- 


(1)  Kovleia  iioii  s«'in|»re  di  fortunn,  ma  !«ompro  di  fam.i   K  se  .salIntiM. 
fu  |>cr  più  pena  ,  accidcclió  la  loro  Injfrallludinc  sia  più  rosplron 
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niico  potesse  fare  sbarco ,  con  tali    forze  poco  abbiam    motivo 
di  temerne. 

Saliceli  per  questa  volta  ancora  ha  potuto  scampare  la  vita. 
Se  resta  in  Francia  ,  la  di  lui  leggerezza  lo  porterà  al  flne 
alla  ghigliottina  (1).  Gli  affari  di  quella  Nazione  sono  incerti 
del  loro  esito  :  ma  sono  sempre  di  opinione  che  per  ora  non 
daran  luogo  alla  ristorazione  della  monarchia.  Vi  si  oppone  la 
buona  salute  di  quelli  che  dominano  nella  Convenzione  ,  e  la 
politica  degli  stessi  nemici  della  Francia  (2). 

Li  nostri  Córsi  tentano  ogni  giorno  da  Genova  e  da  Li- 
vorno farsi  trasportare  nell'  isola.  Sento  che  A. . . .  anch'  esso 
voglia  venire  a  stabilirsi  in  Calvi.  Egli  ha  guadagnato  molto 
danaro  (3);  e  potrà  bene  essere  dappertutto. 

II  nostro  viceré  è  attualmente  in  visita  delle  provincie  oltra- 
montane; ma  si  crede  che  affretterà  il  suo  ritorno  per  abboccarsi 
coir  ammiraglio  della  flotta,  anch'esso  plenipotenziario  (4),  e 
suo  collega  nel  mediterraneo. 

Avranno  ben  mal  inteso  l'ordine  costì  emanato  tanti  poveri 
emigrati  francesi  a'  quali  poco  altro  sollievo  restava  che  la  con- 
solazione di  portar  la  croce  di  San  Luigi ,  la  quale  mostrava 
il  motivo  onesto  della  loro  strettezza  di  circostanze.  Per  lo  più 
tutti  gl'individui  nelle  rivolte  delle  nazioni,  li  quali  non  pren- 
dono il  partito  del  popolo,  restano  sempre  le  vittime.  Noi  se 
abbiamo  avuto  diversa  sorte,  ciò  avvenne  perchè  il  nostro  im- 
pegno era  slato  quello  di  tutto  il  popolo  (5) 

Io  ho  sofferto  nei  giorni  passati  Cero  catarro.  Grazie  al  Cie- 
lo, ne  sono  ora  libero. 

La  messe  dei  grani  è  ben  lungi  dall'esser  abbondante.  Colla 
libertà  tutto  si  può  soffrire ,  ed  a  lutto  si  può  trovare  riparo. 
Vi  saluto  di  vero  cuore. 

(1)  La  sua  leggerezza  trovò  da  ullirao  un  contrappeso  nell'argento 
valorosamente  riscosso  da  casse  regie. 

(2)  A  contentare  questa  profonda  parola  troppe  parole  richiedereb- 
bersi.  Rammentiamo  soltanto  che ,  dopo  caduto  Napoleone,  poco  mancò 
che  la  Francia  non  fosse  divisa. 

(3)  Con  le  navi  corsare  che  nel  momento  della  guerra  infestavanoilmare. 

(4)  Due  plenipotenziari  :  questa  cosa  alla  semplicità  del  Paoli  doveva 
parere  strana. 

(5)  Quanti  dolorosi  comenli  avrebbe  falli  a  quesla  sentenza  il  Pa()li 
nel  suo  terzo  esilio  1 
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PS.  11  luglio  1795.— Lasciale  che  A si   lusinghi 

della  venula  dei  Francesi.  Con  allri  dice  volere  sollecitare  il  suo 
pcrdouo  per  venire  in  (]alvi. 

.4/  CUI.   Valeriano  Dominici ,  cappellano  del  ball.  Córso. 

Rostino ,  19  luglio. —  Ridde  come  faccio  io,  caro  prcle 
Valeriano,  dell'altrui  impolente  malevolenza.  Tirano  ossi  in 
aria,  con  oidente  pericolo  che  gli  ricadono  sulla  testa.  Vi  rin- 
grazio delle  cortesi  espressioni  di  allaccamento.  Ne  siete  con- 
traccambialo con  la  più  sincera  affezione. 

Cari  e   buoni  amici  (1). 

8  agosto.  —  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  degli  otto,  che 
credo  di  questa  mane.  Io  non  so  mai  la  data  del  mese.  Io  non 
faccio  il  minimo  dubbio  che  N.  N.  (2)  non  porti  il  viceré  a  tulli 
gli  estremi....  II  gesso  (3)  fu  rimosso,  e  gettato  per  terra  in 
una  cameretta,  ora  abbandonala  ad  ogni  uso,  fuorché  a  quello 
di  farci  dell'acqua,  e  qualche  cosa  di  più:  lo  che  fu  il  caso  la 
sera  del  hallo.  Due  processi  verbali,  uno  del  podestà  della  ciltà, 
l'altro  del  procuratore  della  medesima,  assicurano  il  fatto,  e 
l'assicurano  più  lettere  particolari  di  quelli  che  hanno  veduto 
il  busto  mutilalo.  Parva  scintilla  magnum  excitavit  incendium. 
Erano  quei  signori  arrabbiati  per  una  risposta  eh'  io  feci  al 
viceré  ;  e  (juel  disprezzo  e  quelle  offese  che  si  fecero  a  quel 
pezzo  di  gesso,  l'avrebbero  falle  alla  mia  persona.  Il  vaso  del 
mal  umore  era  già  pieno  :  questo  incidente  fu  1'  ultima  goccia 
che  eccitò  r  effervescenza  ,  e  lo  fece  versare.  L' altra  sera  io 
scrissi  a  Baleslrini  e  Savelli:  e  li  feci  sentire  che  questo  fallo 
tanto  più  si  esamina,  tanto  più  puzzerà. 

N.  N.  è  stalo  pref'rito  a  tanti  onesti  Palriotli:  e  tante  allrc 
promozioni  di  simil  sorta,  io  vedo  che  saranno  prodotte  in  Par- 
fi)  Forse  al  Galea/zi  e  a  un  suo  atnicc». 

(2)  Pare  che  Intenda  II  Pozzodiborgo. 

(3)  Il  busto  del  Paoli:  ch'esli  non  voleva  si  rizzasse  ;  ed  essi  vollero; 
Iter  aver  da  iillimo  il  sosto  e  l'onore  di  r.ilpcslario.  Cosi  va  il  mondo. 
Inalzano  per  gettar  giù  ,  e  sfragcilare  meglio. 

ARCU.Sr.lr.Vul.XI.  «7 
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lamento.  Io  so  che  il  potere  esecutivo  è  giudice  d'esaminare 
il  merito,  e  premiarlo;  ma  so  che  non  si  esprime  mai  in  questi 
termini.  «  Noi  non  riguardiamo  né  merito  nò  palriollismo  : 
«  possiamo  dar  gl'impieghi  e  toglierli  a  chi  ci  piace  ».  Questo 
linguaggio  rivolterebbe  ancora  in  Costantinopoli.  Espressioni  e 
latti  di  questa  natura  sono  infiniti  ,  ed  innegabili.  La  schiera 
«Icgli  uomini  corrotti  credo  che  non  avrà  coraggio  d'opporvisi; 
ma  chi  vi  si  oppone,  io  non  gli  assicuro  che  l'indignazione  del 
popolo  non  li  faccia  scontare  un  giorno  il  prezzo  dell'ignomi- 
nia (1).  11  nostro  popolo  è  ora  nella  diffidenza  :  la  giustizia  e 
la  politica  vogliono  che  si  contenti.  Petizioni  ne  faranno:  ma 
Dio  lo  sa  come  saranno  concepite.  Meglio  è  far  le  cose  di  buon 
grado  che  a  forza,  e  che  aspettare  che  gli  abusi  siano  discussi 
in  Parlamento.  Farete  bene  dunque  di  ritornare  in  Bastia,  e 
di  parlar  con  franchezza  per  toglier  la  benda  dagli  occhi  del 
viceré.  Avviseranno  a  non  chiamare  il  Parlamento:  ma,  oh 
Dio,  quali  conseguenze  esso  non  prevede! 

I  più  famosi  tra  quelli  che  si  sono  ritirati  in  Francia,  si 
lascian  vedere;  e  saranno  protetti.  Sento  che  il  C. . . .  e  com- 
pagni di  Bastolica,  li  quali  prima  di  comparire  in  Bastia  fu- 
rono in  queste  vicinanze,  siano  stati  liberati  dalle  carceri.  Se 
li  V....  vengono,  non  saranno  molto  perseguitati.  Si  vuol  far 
vedere  d'avere  un  partito:  e  si  vuole  accendere  una  guerra  ci- 
vile: siatene  sicuri.  Hanno,  replico,  gli  occhi  bendali.  Quando 
in  Londra  sapranno  che  li  cannoni  sono  slati  rivolli  verso  la 
città,  con  tanta  apprensione  dei  pacifici  cittadini,  le  pietre  stesse 
parleranno  «  Tirannia,  Tirannia  ».  Io  so  che  hanno  spedito 
colà  G. . . .  Si  rappresenta  la  Corsica  in  insurrezione:  e  forse 
in  gran  parte  me  ne  attribuiscono  la  causa.  Il  mio  zelo  e  la 
mia  innocenza  mi  fanno  il  petto  di  bronzo.  Son  determinato  a 
difendermi  ,  e  attaccare ,  ma  con  le  vie  legali.  Non  posso  de- 
fraudare la  confidenza  del  pubblico.  Ho  cooperato  a  dar  questa 
costituzione  al  popolo;  e  finché  vivo,  non  soffrirò  in  silenzio 
che  sotto  d'  essa  sia  oppresso  :  né  contro  di  me  faranno  valere 
lo  spauracchio  che  gì'  Inglesi  ci  abbandoneranno.  Questo  spau- 
racchio equivale  all'asserzione  che  il  re  può  tradire  il  suo  giu- 

(1)  Non  è  ben  chiaro:  ma  ii  senso  s'intende. 
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r.imoiUo  e  li  suoi  interessi  J).  L'imporlaii/a  della  noslra  situa- 
zione era  conosciuta  avanti  le  riformazioni  del  viceré;  e  non 
<ii(ninuiscc  per  la  mia  o  la  di  lui  scontentezza. . . .  Siate  pure 
persuasi  elio  il  risentimento  apparente  non  è  fondalo  nell'odio, 
ma  da  puro  zelo  per  il  ben  della  Patria  e  per  la  gloria  del  re. 
Desidero  che  questi  traditori  siano  lontani,  per  potermi  subito 
ritirare  dall' isola  ,  senza  apprensione  di  lasciarla  lirannegf^iat.i. 
Vi  saluto. 

Al  sig.  Gnleazzi. 

Rostino,  ióogosto  1795.  — ....  Saliceti  (2)  di  Loreto  e  Giovan- 
marclii  della  Pietra  sono  sbarcati.  Questi  da  Livorno  mi  scris- 
sero che  avrebbero  voluto  ripatriarc ,  sul  pretesto  che,  arrivali 
in  Francia,  si  dimisero  dal  servizio  nnlitarc ,  e  l'uno  e  l'altro 
attesero  alla  loro  professione.  Entrambi ,  come  sapete  ,  erano 
medici.  Io  risposi  loro  che  non  doveano  azzartlarsi  a  venir 
ncir  Isola  avanti  di  averne  ottenuta  la  permissione  del  Governo. 
Ora  essi  sperano  clic  vorrete  ottenergli  di  poter  vivere  quieti 
a  casa  loro.  Erano  entrambi  sempre  stali  Pa trioni  :  e  quando 
orano  al  servizio  dei  Francesi,  piuttosto  si  diportarono  bene; 
e  non  sarebbero  stati  dei  più  ostinali  se  l'incertezza  delle  cose 
nostre  ed  il  conseguente  timore  non  gli  avesse  ritenuti  di  ren- 
dersi alle  mie  imitazioni.  Essi  erano  dei  primi  die,  allorch»'! 
Irattavasi  della  resa  di  Bastia ,  si  fecero  sentire  clic  bramavano 
ch'io  loro  offerissi  termini,  che  l'avrebbero  accettati.  Non  lo 
feci  per  una  delicatezza  ,  mal  corris[)osta  poi  da  milord  Hood, 
r(une  r  istcsso  Pozzodiborgo  ed  il  viceré  sanno.  Poco  vi  è  a 
h'iiiere  di  (juesta  sorta  d'uomini  :  e  potrebbero  essere  ricevuti, 
<|uaiido  non  si  ha  apprensione  di  quelli  da  Bastelica ,  li  (|uali 
sono  stati  liberati  dalla  carcere,  ed  erano  veramente  cattivi. 
Si  dice  che  ora  Saliceti  sia  in  Genova  ,  e  che  si  lìnea  il  ze- 
lante (3).  Non  mi  reca  maraviglia. 

(1)  De«no  uomo  I 

(2)  Altro  ila  (|uel  Cristoforo,  di  Rostino. 

(3)  Il  Saliceti  In  Gonova  poi  Tcco  rciidcrc  onori  publillci  alla  mcMun- 
ria  de' Còrsi  decapitali  dalla  ll(»pul»l)llca  come  ribelli  ;  i  cui  teschi  slclhwo 
por  più  <ll  cinquaiil'atini  alla  purla  dell'Arco  in  «aliltie  di  ferro.  Ilei  .'^a- 
iiccli  ceco  come  ò  ritratto  I' aiiiiiio  d.i  Pietro  Collella  .  «  DI  fama  varia, 
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Vi  devo  far  sapere  però ,  che  da  buona  parie  io  so  che  la 
Convenzione  non  ha  deposto  il  pensiero  e  la  speranza  di  ritor- 
nare al  possesso  della  Corsica.  Dicesi  che  nel  nuovo  sistema  del 
suo  governo,  il  nostro  paese  sia  considerato  per  il  quarto  di- 
partimento. Non  so  combinare  questo  disegno  dei  Francesi,  di 
aver  la  Corsica,  quando  con  un  solenne  decreto  hanno  dichiarato 
validi  in  lutto  il  loro  vigore  i  trattati  antecedenti  che  la  Fran- 
cia avea  colia  Repubblica  di  Genova.  Or  per  mezzo  di  quei 
trattati,  la  Francia  garantiva  alla  Repubblica  il  dominio  della  Cor- 
sica (1). 

Parlossi  in  Livorno  di  una  pace  fra  la  Spagna  ed  i  Fran- 
cesi, li  quali  renderanno  a  questa  potenza  tulle  le  sue  conquiste; 


essendo  stalo  islromento  potentissimo  di  libertà,  ed,  al  cangiar  delle 
sorli,  astuto  ministro  de' re  nuovi:  mansueto  in  famiglia  ,  e  buon  padre: 
benevolo  agli  amici ,  de' nemici  oppressore  ;  de' partigiani  suoi,  o  tristi 
o  buoni,  sostenitore  potente:  alle  opere  di  stalo  ingegnosissimo;  delle 
scienze  e  degli  scienziati  poco  amante  ;  e  delle  altrui  virtù,  per  troppa  o 
mala  conoscenza  degli  uomini,  miscredente  ».  —  Io  non  direi  che  la  troppa 
conoscenza  degli  uomini  faccia  1'  uomo  incredulo  alla  virtù  ;  ma  la  torla 
e  imperfetta  conoscenza  ,  scompagnata  da  meditazione  e  da  affetto  ;  e 
credo  che  la  disistima  dell'altrui  probità  venga  sovente  dal  poco  rispetto 
di  sé  medesimo.  Il  Saliceti,  del  resto,  com' uomo  cresciuto  in  tempi  tor- 
bidi ,  e  sempre  strumento  alle  altrui  volontà,  non  si  può  giudicare  al 
vero ,  perchè  non  ha  dato  a  conoscere  interamente  sé  stesso.  Napoleone 
dicono  che  alla  sua  morte  esclamasse  d'avere  perduta  una  delle  più  forti 
teste  d'Europa,  lo  noi  vo'  credere:  ma  se  questo  è,  forse  l'imperatore  nel 
giudicarlo  si  lasciò  fare  inganno  dall'orgoglio  dell'avere  a  ministro  della 
sua  polizia  un  commissario  della  Repubblica  spenta.  A  me  il  Saliceti  ap- 
pare uomo  non  più  che  mediocre  e  nel  bene  e  nel  male  ;  e  questo  a'raiei 
occhi  gli  è  scusa  di  torli  assai.  Come  o  quando  fosse  strumento  di  li- 
bertà potentissimo ,  non  veggo.  Meglio  lo  giudica  altrove  lo  stesso  Col- 
letta sperimentato  islrumenlo  di  polizia:  e  già  quel  modo  suo  di  servire 
a  quella  che  allora  chiamavano  libertà  ,  lo  educava  buon  servo  di  po- 
lizia. Né  astuto  miniSiro  de'  re  lo  direi ,  se  non  seppe  sedare  il  popolo 
se  non  col  terrore  ;  se  non  seppe  antivenire  il  misfatto  che  fece  saltare 
all'aria  il  talamo  di  sua  figlia,  e  precipitò  lei  semiviva  tra  le  rovine,  e  il 
nobile  genero  gettò  nudo  sulla  pubblica  via,  come  cadavere  d' appestato. 
Che  amici  veri  avesse  ,  non  credo  :  ma  de'  partigiani  o  degli  addetti  bene 
era  proleggitore  fino  alla  manifesta  ingiustizia  ;  e  questo  il  Colletta  non 
dice  chiaro  e  severo  abbastanza. 

(1)  Per  questo  il  Paoli  temeva  tornar  sotto  Genova,  e  le  tante  ces- 
sioni dalla  Francia  a  Genova  fatte  dell'  Isola,  erano  gravi  cagioni  a  te- 
mere. Per  questo  egli  si  collegò  all'  Inghilterra.  Questa  cosa  è  pure  ac- 
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promelleranno  di  non   far  pace   coli'  Inghilterra  nncliè  non   lo 
ollengano  la  penisola  ili  Ciihillerra.  In  contraccambio  la  Spacna 


cennala  In  una  lettera  del  «.»3  al  sig.  Guitera.  la  quale  crediamo  oppor- 
tuno recare  sebbene  stampata  dall'egregio  dottore  Arrighi. 

Corti,  li  13  maggio  1793. —  «Gli  Svizzeri  costi  arrivati  erano  assai 
iilTezioniiti  alla  nostra  Nazione:  perciò,  avendogli  loggiati  nelle  caserme, 
vorrei  che  se  ^ii  usasse  tratti  amichevoli. 

«  La  condotta  dolii  Buonaparle  è  troppo  misteriosa  ,  a  meno  che  non 
si  voglia  credere  che  intieramente  siano  dipendenti  dalla  volontà  di  Sa- 
liceti, al  di  cui  violento  carattere  si  attribuiscono  tutte  le  irregolarità 
che  ora  daimo  lauta  (gelosia,  e  mettono  a  repentaglio  la  quiete  di  tutto 
il  dipartimento. 

«  La  città  di  Bastia  si  ve<le  trattala  con  massima  diflldenza.  I  cannoni 
rnrichi  a  mitrat^lia  sono  lulli  rivolti  contro  di  e>sa.  La  libertà  del  suo 
clubo  è  manomessa:  ed  alia  porta  della  sala  sono  slati  diretti  cannoni, 
e  fatti  accorrere  picchetti  di  gente  armata.  Visto  lo  scandaloso  arresto 
di  Negroni ,  ne  temono  tutti  i  giorni  degli  altri;  e  quindi  sono  in  una 
specie  di  fermentazione.  La  guarnigione  dei  nostri  volontari  a  Calvi  fu 
Iratlata  ((in  massima  indeanilà,  stra[)pategli  le  spallette,  tolte  le  ar- 
mi, ed  imprigionati  gli  uHìciali  come  delinquenti  di  sialo,  abbenché  que- 
sta suarnii;ione  di  alcun  reato  non  fosse  convinta.  Molti  buoni  citta- 
dini sono  stali  arrestati  egualmente,  eiJ  in  catene  mandati  in  Francia. 
A  vista  di  ciò,  il  dipartimento  credo  vi  farà  nota  la  sua  determinazione. 
La  vita  e  la  libertà  dei  cilladini  deve  esser  posta  al  sicuro ,  e ,  per  quanto 
si  può,  dei'ono  esser  poste  al  sicuro  le  piazze,  per  conservarle  alla  Patria 
ed  alla  Repubblica.  L'agitazione  di  tanti  partiti  in  Francia  non  sappiamo 
quali  elTelti  possa  produrre  nel  nostro  paese.  Voliiey  ,  per  ordine  del 
potere  esecutivo,  fa  note  colle  stampe  le  sue  osservazioni  su  della  Cor- 
sica. Sostiene  In  esso,  che  qui.'sta  isola  è  costata  alla  Francia  sommo  im- 
mense ;  che  n(iri  [)uò  ritenerla  che  colla  profusione  dei  suoi  tesori,  dei 
quali  non  potrà  mai  esserne  rimborsata:  e  dice  poi  che  II  nostro  carat- 
tere nazionale  poco  si  accomoda  con  quello  dei  Francesi  ,  le  leggi  dei 
quali  non  possono  convenire  a  (lueslo  paese;  che  i  nostri  porti,  o  non 
.sono  buoni  e  sicuri ,  o  mancano  di  ac(iua  dolce  e  di  ogni  altra  cosa  ne- 
cessaria per  esser  utili  alla  marina  francese;  che  il  legname  dei  nostri 
boschi  non  pgò  esser  condnllo  al  mare  se  non  se  do|to  fatte  le  strade 
ad  enormi  spese.  Prendo  poi  a  descrivere  l'oggetto  per  cui  sono  slati 
spediti  i  commissari  ;  e  par  che  voglia  dar  ad  inteiiilere  che  il  line  prin- 
cipale sia  sialo  per  dar  credilo  e  forza  al  parlilo  di  Saliceli  contro  quello 
del  Palrlotti.  La  corirliisione  sarà,  che  alla  Francia  conviene  di  disfarsi 
di  un  paese  che  lauto  i(uililmenle  ^li  costa. 

«  Difalli  dicevasi  all'arrivo  dei  commissari  cl»o  i  Palriolli  più  acca- 
niti dell'Assemblea  voleano  per  lutto  le  occorrenze  farsi  un  asilo  sicuro 


634  LETTERE 

sarà  loro  alleata  ,  e  contribuirà  con  tutte  le  sue  forze  a  cacciare 
dal  mediterraneo  gl'Inglesi.  Perchè  abbia  effetto  un  trattato  di 
tal  sorta ,  dicesi  che  aspettino  l' arrivo  delle  flotte  spagnuole 
dall'America.  Se  vi  è  realità  in  questo  rapporto  ,  bisogna  che 
l'ultima  sconGlta  che  li  Spagnuoli  hanno  avuta,  abbia  riem- 
piuto di  timore  la  loro  corte.  La  flotta  spagnuola  ,  unita  colla 
francese,  non  vi  ha  dubbio  che  potrebbe  tenere  il  mare:  ma 
se  il  nostro  Governo  desiste  dal  metodo  che  ha  tenuto  finora  , 
mal  informalo  dai  favoriti ,  poco  o  niente  noi  abbiamo  a  le- 
raere.  Le  poche  truppe  inglesi  che  abbiamo ,  ben  distribuite , 
parte  nelle  fortezze  per  mantenervi  il  buon  ordine  ed  ii  servizio 
regolare,  e  parte  unite  alle  nostre  milizie  e  battaglioni,  per 
servire  d'esempio,  quarantamila  francesi   non  faranno  la  con- 

in  questo  paese.  Ora  con  più  ctjiarezza  si  parla  in  Bastia  ctie  in  Assem- 
blea lì  aliasi  di  abbandonarci ,  e  che  forse  polrcmmo  essere  il  prezzo  per 
la  cessione  del  golfo  della  Spezia.  Da  gran  tempo  mi  dava  apprensione 
che  la  maggior  parte  delle  provviste  che  arrivano  nel  nostri  presidj  li 
dicessero  provenienti  da  Genova.  Poteano  esser  là  comprate:  ma  non- 
dimeno la  mia  sollecitudine  non  si  quietava.  Ora  poi  che  vedo  la  con- 
dotta dei  commissari  niente  analoga  allo  spirito  della  libertà  e  di  ugua- 
glianza, ma  fiera  e  conlegnosa  a  guisa  di  quella  dei  Genovesi  o  degi'in- 
lendenli  del  dispotismo  ,  mi  pare  che  sia  necessario  di  prender  le  misure 
più  adalle  per  conservare  la  nostra  libertà  e  le  nostre  fortezze ,  onde , 
con  onore  e  lealtà  ,  poter  dire  ai  Francesi:  noi  vogliamo  esser  liberi: 
comballererao  e  morremo  con  voi ,  se  bisogna  ,  da  veri  fratelli;  ma  sotto 
Io  stendardo  della  libertà  e  della  uguaglianza  di  diritti  e  di  leggi.  Questo 
modo  di  procedere  è  leale  :  ma  può  essere  biasimato  dall'Assemblea,  alla 
quale  il  dipartimento,  e  forse  il  nostro  popolo  unito,  ne  farà  parte. 

«  Io  chiamo  gli  uomini  e  Dio  in  testimonio  della  mia  lealtà  verso  la 
Francia  ;  né  in  falli  né  in  parole  potranno  I  miei  malevoli  farmi  cono 
scère  reo  verso  il  mio  onore  ,  e  mancante  al  mio  giuramento.  Ma  la  ca- 
bala de' nemici  sapea  bene  che  io  non  avrei  dato  mano  alle  misure  ten- 
denti ad  opprimere  il  nostro  paese.  Tante  calunnie  perciò  hanno  avuto 
credito  per  confidare  ad  altra  mano  il  comando  delle  truppe.  Ai  com- 
missari ed  all'Assemblea  ho  fatto  noto  il  mio  modo  di  pensare.  Libero, 
non  é  di  me  più  buon  francese.  Ridotto  anche  a  difendermi  colle  armi , 
sempre  desidererò  di  combinare  la  libertà  della  Patria  con  quella  della 
Repubblica  francese.  Ognuno  sa  quanti  mezzi  abbia  tentati,  e  tulli  per 
indurre  i  commissari  a  veder  da  loro  stessi  le  cose ,  onde  far  nascere  la 
mutua  confidenza  tanto  necessaria  per  il  buon  successo  della  commis- 
sione e  per  la  tranquillità  del  dipartimento.  Spero  poco  buon  successo. 
Questi  sono  i  miei  sentimenti,  caro  sig.  Guilera  ». 
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quista  della  Corsica.  Erano  in  maggiore  uumoro  quando   noi  , 
sprovvisti   d'ogni  cosa  e  privi   d'ogni   assistenza,   li  lacovamo 
disperar  del  buon  successo  della   loro   impresa  ,    finché  il  tra- 
dimento non  gliene  dette  la  facoltà.  Voi  sapete  che  li  Palriotli 
sono  gì'  islessi  :  ma  questi  si  rappresentano  ora  come  in  insur- 
rezione :  di  loro  costì  si  teme ,  e  tutta  la  conGdenza  si  ha   in 
altre  persone.  Iddio  e' illumini.  Li  parenti  di  Pozzodiborgo  colla 
malponsala  opposizione  alla  leggerezza  del  popolo  (1),  dubito  che 
non  diano  origine  a  qualche  guajo:  e  la  sconsigliatezza  di  al- 
cuni uffiziali,  anche  inglesi,  può  cagionare  disturbo.  Chi  avrebbe 
mai  creduto  che  il  maggiore  Sinit  avesse  attentato  alla  libertà 
di  un  cittadino   nel   niodo  che  vi  descrive    l'acchiusa   lettera? 
Uu  cittadino  benemerito  assai  della  Patria,  e  di  molta  influenza 
nella  provincia  di  Balagna  ?  Egli  non  ignora  le  leggi  d'Inghil- 
terra ,  quanto  sono  severe  contro  i  militari  spezialmente  ,  che 
attentano  alle  libertà  dei  cittadini  :  e  non  dovea  ignorare  quelle 
del  nostro    Parlamento ,  che  a  simili  delitti   indica  la  pena  di 
morte.  Finché  potete  ,  procurate  d'  illuminare,  perchè  il  viceré 
meglio  vegga  lo  stato  delle  cose.  Quelli  che  ha  dintorno ,  hanno 
interesse  ed  impegno  di  rappresentargliele  sotto  altro  aspetto , 
e  con  i  colori  li  più  bugiardi.  Finché  posso  ,  bramo  di  salvar 
l'uomo  che  credo  ingannato.  Se  non  siamo,  né  io  né  i  buoni, 
intesi ,  porteremo  le  nostre  voci  al  trono  ,  al  qual  saremo  sem- 
pre leali  ;  né  mai  mancheremo  alla  Patria  ,  ed  alla  Costituzione 
che  la  assoggetta  al  più  giusto  e  generoso  re. 

Oltre  delle  speranze  della  Repubblica  francese,  so  egual- 
mente ,  a  non  poter  dubitare,  che  in  Toscana  vi  é  un  agente 
secreto  dei  principi  Borboni,  il  quale  si  studia  di  cercar  nuovo 
corrispondenze  in  qucst'  isola  ;  e  si  può  quindi  dedurre  che  egli 
non  trascurerà  quelle  che  avea  per  Pavanti.  L' amor  della  Pa- 
tria mi  obbliga  a  farvi  sapere  queste  cose,  non  solo  come  a 
Patriotto  sincero,  ma  ben  anche  a  consigliere  di  stato  ;  se 
ancora   tenete    tale  ufiizio. 

Paolo  Savini  ha  messa  in  apprensione  la  signora  N. .  .  . 
fili  ha  raccontato  le  altiere  espressioni  di  Pozzodiborgo  contro 
di  me  ;  e  le  ha  parimente  narrato  che  il  viceré  disse  che  il 
nostro  re  non  a\  rebbi;  mantenuto  in  Corsica  il  suo  rappresen- 

(1)  Pare  sbagliala  la  copia. 
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tante  ed  un  direttore.  Questi  rapporti  hanno  agitala  quella  po- 
vera donna;  e  quasi  l'avevano  indotta  a  venir  qui  col  mio  ni- 
potino per  assicurarsi.  Li  fanno  egualmente  al  popolo.  Li  più 
illuminati  sanno  cosa  pensare  della  maestà  del  re,  e  del  con- 
legno che  deve  tenere  il  viceré  ;  ma  tutti  sembrano  ora  stoma- 
cati del  favorito,  il  quale  così  poco  cura  l'onore  del  viceré, 
che  gli  ha  fatto  fare  certe  nomine  ad  impieghi  civili  di  confi- 
denza ,  e  militari,  che  codesto  signore  quando  ne  sarà  informato 
non  potrà  a  meno  di  convenire  dell'  abuso  che  ha  fatto  della 
sua  confidenza.  Il  viceré  non  conosceva  gli  soggetti  impiegati. 

Non  credo  che  il  comandante  di  Calvi,  uomo  dabbene  e  pru 
dente  ,  persuaso  egualmente  della  lealtà  del  nostro  popolo ,  abbia 
dato  fuori  l'ordine  di  cui  parla  la  lettera.  Se  ciò  fosse,  parrebbe 
che  li  maligni  avessero  potuto  fare  adottare  il  sistema  rovinoso 
che  tennero  li  commissarj  francesi.  Arrivasse  presto  M.  North  (1)  ! 
Questi  è  di  buon'indole.  Dalli  ben  intenzionali  Córsi,  essendo  egli 
di  facile  accesso,  e  dagl' imparziali  Inglesi,  potrà  conoscere  lo 
slato  delle  cose.  È  amante  della  gloria  del  re  ,  e  della  giusti- 
zia :  potrà  far  rinvenire  dai  pregiudizii  inspiratigli  il  nostro 
viceré.  Se  ciò  non  riesce,  io  penserò  a  difendermi  dalle  in 
colpazioni:  e  se  il  bisogno  della  Patria  non  é  più  che  urgente, 
andrò  a  cercare  altrove  un  poco  di  riposo.  L' inverno  é  troppo 
vicino:  non  posso  ripromettermi  di  poter  andare  a  Londra  a 
rassegnarmi  al  re ,  e  ritornarmene  prima  che  mi  sorprenda  in 
quel  rigido  clima.... 

Io  faccio  uso  da  tre  giorni  dell'  acqua  Povera  (2) ,  e  già  ne 
provo  un  notabile  benefizio.  Scioglie  essa  le  ostruzioni  delle 
viscere  :  e  difatli  quell'  enfiagione  della  gamba  sinistra  dimi- 
nuisce sensibilmente.  Sapete  che  quel  male  si  attribuisce  in 
origine  al  fegato  o  alla  milza.  Così  almeno  mi  diceano  i  me- 
dici a  Londra.  Son  tutto  vostro. 

Al  sig.   Galeazzi. 

Rostino  ,  17  agosto  1795.  —  Non  mi  sorprende  1'  ostinazione 
che  mostra  il   viceré.  Egli  non  sente  e  non  vede  se  non  quanto 

(1)  Poi  lord  Guilford.  Nobile  elogio  in  due  parole. 

(2)  Nelle  montagne  di  Roslino:  digestiva,  corroborante,  leggermente 
purgativa. 
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gli  fanno  sentire  e  vedere  le  genli  che  hanno  interesse  di  non 
fargli  conoscere  le  cose,  ma  anzi  di  farlo  continuar  nell'errore, 
il  quale  garantisce  la  loro  mala  condotta ,  quanto  compromette 
r  onore  e  la  gloria  di  codesto  signore.  Lo  fanno  agire  e  pren- 
dere delle  misure,  come  se  intendesse  di  farci  la  guerra,  con- 
siderandoci per  ribeili  di  quel  re  al  quale  abbiamo  offerta  e 
data  la  corona  di  questo  Regno.  Fanno  girar  secretamente  fogli 

per  sapere  quali  sono  le  persone  leali  al  re  e  quali  amici  di 

Gli  N.  N.,  colle  loro  rispettive  compagnie,  saranno  collocati  in  que- 
sto distretto  ,  per  quanto  asseriscono  le  genti  che  sono  nel  se- 
greto. Oh  li  gloriosi  sostegni  dei  nostro  f/overno  1  Confida  in 
questi ,  e  diffida  di  chi  ?  Non  voglio  abbassarmi  a  dirlo.  Fin- 
ché avete  speranza  che  voglia  aprir  gli  occhi ,  o  almeno  finché 
arrivi  il  nuovo  segretario,  ed  il  rapporto  del  sig.  Balestrini  ; 
sarei  di  parere  che  non  abbandonaste  ;  tanto  più  che  tutte  le 
mire  di  P. . . .  tendono  a  far  nascere  guerra  civile.  Questa,  a 
dir  vero,  non  può  aver  luogo,  perchè  il  Regno  è  leale,  e  per- 
chè tutto  il  partito,  unito  insieme,  se  li  chiamano  a  mostrarsi, 
non  forma  una  compagnia  di  cento  uomini.  Il  figlio  di  N. ...  è 
quello  che  cerca  le  sottoscrizioni  in  Verde  ,  Campoloro  e  Mo- 
riani  ;  promette  una  compagnia  per  comunità  ,  e  danari  alli  più 
faziosi....  Le  genti  nelle  (juali  il  (ìoverno  confida,  non  amano  la 
libertà  (1),  né  la  nostra  connessione  coli' Inghilterra.  Gli  agenti 
dei  principi  scrivono  ;  ed  i  repubblicani  si  affollano  di  sbar- 
care neir  isola.  I  Genovesi  si  lusingano  di  pescar  nel  torbido. 
Le  anime  basse  per  timore  e  per  venalità  sono  capaci  di  tutto: 
vengane  poi  quel  che  si  vuole.  Il  viceré,  se  non  apre  gli  oc- 
chi in  tempo ,  è  soggetto  alla  stessa  vicissitudine  che  provò  in 
Corti  il  famoso  Teodoro  (2).  Diffidava  egli  di  mio  padre,  di  Or- 
ti) Vedi  la  Vita  del  Conte  Pozzodiborgo. 

(2)  Fa  troppo  onore  all'  Clliot ,  a  paragonarlo  a  re  Teodoro.  In  uiia 
lettera  dol  di  nove  gennaio  dol  (»{,  al  signor  Francesco  Panatlierl  segre- 
tario del  diparlimento  ,  stampala  dal  signor  Arrlgtii ,  clilama  l' lìiiiol  auo 
amico  amico.  E  raccomanda  che  alla  cavalleria  Inglese  che  doveva  tra 
poco  sbarcare,  sieno  usale,  come  ad  amici  liberatori ,  tulle  le  agevolezze 
che  la  unzione  può  fare. 

Muralo,  li  li  gennaio  17'J4.  -  «  La  cavalleria  Inglese  non  può  tro- 
vare In  queste  parli  sussistenza  ,  (julndi  credo  che  ne  sbarcheranno  cosli 
una  buona  parte,  almeno  flnclié  possa  ri|)igliar8i  dalle  fatiche  solTerle  a 
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(iconi  (1) ,  e  di  altri  migliori  capi  della  Nazione  :  credendolo  ab- 
bandonato ,  li  maleaffelli  alla  Patria  ,  lo  attaccarono  :  e  lo  avreb- 
bero già  sacrificato  ,  se  quelli  dei  quali  diffidava  non  fossero 
accorsi  subito  a  liberarlo  da  tanto  pericolo  ,  non  per  stima  od 
affezione  a  quell'impostore,  ma  per  1' onor  del  nostro  popolo, 
sempre  avverso  al  tradimento  e  alla  violazione  delle  leggi  della 
ospitalità.  Quell'uomo  avca  anch'esso  cattivi  consiglieri  d'in- 
torno ,  che  gli  faceano  facile  la  strada  ai  dispotismo ,  e  facile 
il  modo  di  comprare  a  pochi  danari  contanti  l'onore  nazionale. 
Non  dormono  li  Francesi  :  e  lì  più  perfidi  che  hanno  seguito 
il  loro  partito ,  realisti  o  repubblicani  che  siano ,  odiano  il  go- 
verno inglese;  quando  per  altro  non  sia,  solo  perchè  io  ho 
avuta  gran  parie  a  chiamarlo  nella  nostra  isola.... 

Quel  ridicolo  pezzo  di  gesso  (2)  potrebbe  essere  il  soggetto  di 
un  poema  sul  modello  di  quello  della  Secchia  rapita.  È  quello  il 
solo  delitto  per  il  quale  P. . . .  potrebbe  essere  allontanato?  Le 
scandalose  promozioni,  la  corruzione  in  Parlamento,  la  pro- 
mozione di  leggi  nocive  alla  Nazione,  l'impudente  ostentazione 
colla  quale  dice  che  non  farà  più  riunire  il   Parlamento,   son 


bordo  de' vascelli.  Per  fortuna  sono  costi  caserme  in  piazza  d'Olmo  ,  e 
nella  cittadella  dove  I  cavalieri  possono  esser  bene  alloggiati.  Usate  loro, 
come  ad  amici  liberatori,  tutte  le  agevolezze  che  la  Nazione  può  fare. 
Ieri  il  maggior  generale  dell'armata,  che  è  al  tempo  stesso  direttore 
dell'artiglieria  ,  e  che  è  quello  che  tanto  si  distinse  a  Gibraltar,  assieme 
ad  un  colonnello,  furono  a  visitare  i  contorni  di  San  Fiorenzo,  ed  a  veder 
quelli  di  Bastia.  Non  credono  d'incontrare  didìcollà  veruna,  né  che  pos- 
sano resistere  alle  forze  che  noi  avremo.  La  flotta  può  apparire  ad  ogni 
momento  ;  e  con  essa  ci  verrà  ogni  soccorso.  Ho  scritto  a  Peraldi  che 
in  caso  d'urgenza  trovi  delle  prestanze,  e  mandi  a  me,  che  subito  sarà 
rimborso  lo  ,  ed  a  vista.  Secondo  i  piani  che  ho  veduto,  il  nostro  paese 
potrà  essere  uno  dei  più  felici  di  Europa.  Con  questi  ufficiali  vi  è  11  ca- 
valiere Elliot,  mio  antico  amico.  Questo  è  uno  dei  plenipotenziarj  della 
Gran-Brettagna  nel  Mediterraneo.  I  ciechi  ora  dovrebbero  aprire  gli 
occhi.  Incaricale  Mannei  di  prendere  le  misure  con  una  buona  squadra 
di  Bocognanesi  per  lener  sicura  la  comunicazione,  giacché  da  molli 
giorni  la  suppongo  Interrolla  non  vedendo  vostre  lettere.  La  gente  che 
serve  a  tale  oggetto  sarà  pagala.  Fate  comune  quesla  lettera  al  vostro 
collega  ,  e  date  le  notizie  ai  buoni  Palriotti.  Vi  saluto  ». 

(1)  Canonico  devoto  alla  Patria. 

(2)  Il  suo  busto.  Conviene  che  sia   pure   alteramente    modesto  chi 
parla  de'  propri  onori  ,  e  de'  propri  dispregi ,  cosi. 
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dclilli  e  mancanze  da  niente?  Scrivo  con  (iues(o  calore  perchè 
sono  animato  di  vero  zelo  per  il  bene  della  l'alria;  e  perché  ho 
impegno,  più  d'ogni  altro,  che  il  governo  del  nostro  re  sia  da 
tutti  stimato  e  riverito  ;  e  le  genti  della  (Convenzione  non  mi 
faccian  rimprovero  di  avere  assoggettata  la  Patria  ai  dispotismo 
di  miserabili  favoriti.  Voi  mi  conoscete.  Quando  credo  di  avere 
riempito  il  mio  dovere,  le  difficoltà  non  mi  disanimano.  Vi  è  chi 
pretende  che  se  ne  voglia  alla  mia  vita.  Me  ne  rido.  Vi  saluto. 

Rostinu ,  20  arjosto  1795.  —  ("hi  mi  presta  la  sua  mano,  è 
arrivato  qui  a  tempo  per  addolcire  il  risentimento  e  V  asprezza 
dello  stile  con  cui  erano  espressi  li  sentimenti  che  leggerete 
nelle  accluse  copie.  Se  gli  affari  non  prendono  miglior  piega  , 
e  che  il  viceré  continui  a  tacciarmi  autore  dei  movimenti 
ch'egli  chiama  insurrezione,  io  mi  vedrò  obbligato  di  scriverli 
una  lettera  ,  e  far  stampare  quella  eh'  è  diretta  al  pubblico. 
Vorrei  che  arrivasse  presto  Nort.  Qucll'  uomo  ,  se  lo  faceste 
viaggiar  ncirinlcrno,  potrebbe  vedere  la  lealtà  del  popolo,  la 
perfidia  dei  cattivi  consiglieri,  e  l'ostinazione  di  ,chi  continua 
a  [ìrestar  loro  orecchio  e  conliilenza.  (Credo  però,  che  non  ne 
possa  a  meno,  quando  li  chiama  suoi  amici  (1)  ;  e  pendente  la 
lite  e  l'esito  delle  accuse  che  contro  di  essi  si  portano  ,  si  pro- 
testa di  voler  morire  in  loro  difesa  ,  se  bisogno  vi  fosse.  P. . . .  ar- 
riva alla  sfrontatezza  di  affermare  che  non  sarà  chiamalo  il 
Parlamento.  Se  questo  discorso  non  comprende  un  attentato  di 
ribellione  contro  la  Costituzione  ,  e  contro  il  giuramento  pre- 
stato dal  re  per  la  sua  osservanza  ,  non  so  qual  altra  cosa  po- 
trà meritar  di  vantaggio  la  taccia  di  ribellione.  Vi  è  di  più  : 
segretamente  si  assoldano  genti ,  e  se  ne  dà  il  comando  ai 
nemici  dichiarali  della  libertà  della  Patria  ,  e  della  nostra  con- 
nessione coir  Inghilterra.  Il  figlio  di  N. . . .  ed  altri  di  simil 
tempra,  sono  quelli  che  si  armano  per  opporsi  ad  una  insur- 
rezione fomentata  dal  general  Paoli  ,  e  da  quelli  stessi  che  tanto 
hanno  faticalo,  sparso  sudore  e  sangue  per  dare  la  corona  del 
nostro  Kegno  al  nostro  re  ,  nel  tempo  che  gli  attuali  amici  dei 
nostro  governo  di  (Corsica  ,  tanto  macchinavano  p<'r  ojiporsi  ai 
nostri  progetti.  .  . . 

(1)  (^ui  parla  del  viceré. 
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Non  lo  sperino,  non  ci  sarà  ribelliono  (1).  Il  popolo,  unito 
e  leale,  farà  conoscere  l'ingiustizia  di  chi  lo  calunnia,  perchè 
si  mosira  scontento  dell'  abuso  dell'  autorità.    La  guerra   sarà 
colla  penna  ,  ed  i  fatti  incontrastabili  convinceranno  gl'impostori. 
Se  si  ha  da  credere  alle  lettere  di   N. . . .  ed  ai  suoi  discorsi , 
molto  si  ripromettono  dalle  sinistre  rappresentanze  che  hanno 
mandate  a  Londra.  Potrebbero  esser  delusi.  Il  re  è  giusto;  e 
non  ha  altro  mezzo  per  far  conoscere  la   sua  volontà ,  che    le 
leggi.  Vi  è  un  altro  tribunale  in  Inghilterra,  eh' è  formato  dalla 
pubblica  opinione;  e  questa  non  si  regola  a  misura  delle  viste 
interessate  di   pochi.  Un  popolo  grande,  disinteressato,  pesa  le 
cose,  ed  esamina  i  rapporti,  col  buon  senso  che   gli  è   natu- 
rale. Se  lo  giudicate  a  proposito,  vi  permetto  di  fare  imprimere 
la  lettera  al  popolo ,  ma  senza  cambiamenti.  Cinquecento  copie 
credo  che  saranno  bastanti.  Supplirò   alla   spesa.    Se   le    cose 
vanno  avanti ,  farò  stampare  anche  la  lettera  (2) ,   se   vi  sarà 
occasione  di  mandarla.  Ho  un  onore  che  non  voglio  sia  mano- 
messo impunemente.  Dopo  che  con  tanto  stento  ritengo  il  po- 
polo nel  dovere,   vedermi  calunniato  ,  e  da  chi  ?  Non  è  sof- 
fribile. 

Illuminate  Nort.  Se  anch'esso  non  vorrà  sentire,  è  segno 
evidente  che  vi  è  progetto  sinistro.  Possiamo  essere  traditi  ed 
oppressi  all'insaputa  del  re;  ma  l'Europa  non  ci  taccerà  di 
stupidi.  Se  le  cose  prendono  buona  piega ,  son  risoluto  di  al- 
lontanarmi subito  dalla  scena  di  queste  tante  e  sì  brutte  ca- 
bale. Farete  quell'  uso  che  giudicate  a  proposito  dei  miei  sen- 
timenti. Sapete  bene  il  mio  costume ,  che  non  scrivo  cose  in 
segreto ,  eh'  io  non  sia  determinato  di  sostenere  in  pubblico. 
Cordialmente   vi  saluto. 

Roslino ,  22  agosto  1795.  —  Girano  memoriali  secreti ,  coi 
quali  si  vorrebbe  come  far  vedere  che  l'interiore  (3)  è  in  in- 
surrezione. Credo  che  convenga  far  stampare  la  mia  circolare 

(1)  Conoscasi  in  queste  parole  l'anima  generosa  dell'uomo,  ctie  non 
solamente  non  era  mosso  da  ambizione  ,  ma  neppur  da  dispetto,  e  sa- 
peva por  freno  alla  giusta  ira  del  vedere  fatto  cosi  mal  governo  della 
Patria  per  la  quale  egli  aveva  operato  e  patito  tanto. 

(2)  Al  viceré. 

(3)  Le  parti  interne  dell'  isola. 
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o  manifesto,  giacché  parca  che  T  islesso  . . . .  (1)  desiderasse 
qualche  cosa  da  mia  parte.  V^i  do  permissione  di  consultare  in 
questo  chi  meglio  crederete. 

P. . . .  brama  portare  le  cose  all'  eccesso  ,  acciò  il  viceré  non 
possa  aprir  gli  occhi  sopra  le  cagioni  doli'  universale  sconten- 
tezza. L'indignazione  pubblica  concepita  contro  di  lui,  vorrebbe 
farla  passare  per  mala  conlentezza  della  Costituzione,  e  della 
nostra  connessione  con  gì'  Inglesi.  D'altronde  mi  vien  detto  che 
tutti  li  re[)ubblicani  e  gli  antichi  favoriti  del  dispotismo  già 
siano  preparati,  gli  uni  per  far  rumore,  gli  altri  per  soste- 
nere P. . . .  che  essi  riguardano  come  mio  nemico  ,  e  come  pie- 
ghevole a  tutto,  in  caso  che  ci  fosse  parola  di  restituire  la 
Corsica  ai  (ìonovesi,  e  per  essi  al  re  di  Francia  in  caso  ch'egli 
potesse  risalire  sul  trono.  Arrivasse  presto  il  segretario  di  stato! 
Di  già  P. . . .  non  ha  più  ritegno:  dice  che  sono  scontento  per- 
chè il  re  non  mi  ha  fatto  viceré.  Oh  qual  carattere! 

Mando  un  uomo  colla  tangente  dell' affitto  dello  stagno  (2), 
al  quale  mi  hanno  ammesso  per  quarto,  ed  ho  accettalo,  per 
dar  mano  alli  paesi  vicini  di  petizionare  per  qualche  travaglio 
per  migliorare  l'aria  (3). 

Scrivetemi  le  notizie.  L'  uomo  ò  sicuro:  oltre  di  che  li  Pa- 
triolli  come  noi ,  non  possono  arrossire  di  quel  che  pensano  e 
scrivono.  Vi  saluto. 

Roslino ,  20  agosto  1795.  —  ....  Se  non  si  parla  con  fran- 
chezza ,  il  timore  e  la  rabbia  acceca  a  tal  segno  taluni ,  che 
altro  più  non  aspirano  che  ad  involgere  la  Patria  nella  loro 
rovina.  LI  loro  parenti  ed  amici  con  i  loro  discorsi  impruilenli 
mai  cessano  di  eccitare  lo  sdegno  dell'oneste  persone,  e  di  spar- 
gere discorsi  ingiuriosi  e  conlrarii  al  rispetto  do\ulo  al  Cioverno, 
quale  essi  rappresentano  come  impegnalo  a  sostenere  la  loro 
fazione,  lo  avrei  scritto  a  M.  Nort  sopra  di  (luestc  materie. 
L'ho  conosciuto  a  Londra;  ed  ho  molte  obbligazioni  al  fu  di 
lui  padre:  ma  non  voglio  farmi  avanti  per  non    parere  d' in- 


(1)  Manca  una  parola  nulla  copia. 
(2J  Presso  naslln. 

(3)  Ben  si  vede  perché  gli  piacesse  tanto  la  vita  d'  Kp;Mninoti(la.  Quo 
sii  accotlf"»  di  huon  grado  d'ossero  dcputal'i  alio  ro«no  dolla  nii,^. 
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tcrcssarc  il  di  lui  favore.  È  meglio  che  da  parte  vostra  e  dei 
vostri  colleglli  sia  informato  delle  cose.  Venendo  costì ,  avrò  per 
lui  quelle  attenzioni  ed  attaccamento  che  veramente  si  merita. 
È  uomo  di  lettere,  e  di  molta  ingenuità  (1).  Se  mai  volesse 
egli  vedere  il  paese,  accompagnatelo;  ed  assicuratelo  pure  da 
mia  parte  che  non  troverà  che  persone  leali,  e  meritevoli  di 
quella  Costituzione  che  il  nostro  buon  re,  accettando  la  corona 
di  questo  Regno,  si  è  impegnato  di  difendere.  Cordialmente  vi 
saluto. 

Al  Padre  maestro  (2). . . . 

Rostino,  30  agosto  1795.  —  È  arrivato  il  nuovo  segretario  di 
slato;  non  lo  lasciano  un  momento  di  vista.  Pozzodiborgo,  che 
ha  ammaliato  il  viceré,  guasterà  il  cuore  anche  a  questo  buon 
giovinetto.  Io  lo  conosceva  ;  gli  ho  scritto  (3)  :  al  complimento 
ha  risposto  dei  complimenti.  Potrebbe  darsi  che  goda  che  il  vi- 
ceré si  perda  :  aveva  egli  qualche  voce  per  successore  (4). 

Pozzodiborgo  vuole  la  guerra  civile  per  impedire  1'  apertura 
del  Parlamento.  Aveano  ordinata  la  spedizione  di  circa  mille 
uomini  contro  la  Mezzana  (5).  Le  rimostranze  di  quel  popolo , 
una  mia  lettera  al  medesimo,  qual  fu  presentata  al  coman- 
dante di  Ajaccio,  fece  sospendere  la  spedizione.  Da  Bastia  l'han- 
no riordinata  di  nuovo.  Galeazzi ,  opponendosi  a  tali  misure , 
glie  stato  detto  che  dovea  dimettersi:  lo  che  ha  fatto  esso,  ed 
il  signor  Filippo.  Li  popoli  dei  Di  là  dei  monti  sono  più  furiosi 
che  da  questa  parte.  Li  Mezzanani  aveano  promesse  d'assistenza 
specialmente  dal  fiuminale  di  Celavo.  La  mia  circolare,  piaciuta 
agi'  Inglesi  tutti ,  ha  viepiù  acceso  la  collera  di  Pozzodiborgo 
e  del   viceré  stesso.  In  consiglio ,  io  ed  i  buoni  Patriotti   che 


(1)  Come  è  dolce  sentire  dalla  bocca  d'  uomo  venerato  le  Iodi  d'uomo 
si  degno  d'onore  quale  lord  Guiiford  !  Più  dolce  clic  le  lodi  proprie.  — 
Ma  tanto  più  spiacevole  giunge  poi  la  seguente. 

(2)  Non  so  se  il  Palmieri ,  od  altro. 

(3)  Muta  proposito,  e,  lasciali  i  riguardi,  gli  scrive.  E  certi  minuti 
riguardi  di  privata  generosità  nelle  cose  pubbliclie ,  vanno  postergali , 
a  costo  di  parere  diverso  da  quel  che  uno  è. 

(4)  Non  lo  vo'credere. 

(5)  Dov'era  slato  tumulto. 
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abbiamo  dato  la  corona  al  re  ,  siamo  considerati  per  sediziosi. 

La  confidenza  del  Governo  è  tutta  riposta  in  (1 ,  nei  (i 

di  M. . . . ,  nei  B. . . .  e  loro  respetlivi  aderenti.  Sono  prevenuti 
di  Icncr  pronto  il  partito  ;  e  loro  si  offre  danaro  quanto  biso- 
gna. B ,  in  apparenza   almeno  ,    finge  di  biasimare  questa 

condotta.  Vi  deve  essere  qualche  arcano  sotto.  Pitt  sicuramente 
non  va  d'accordo  colle  intenzioni  del  re.  Li  municipali  dovreb- 
bero presentarsi  alla  truppa,  quando  viene,  con  la  Costituzione 
alla  mano,  e  protestare  che  se  usa  forza,  è  mora  violenza 
alla  quale  si  può  opporre  il  cittadino  libero.  Se  i  nostri  Còrsi 
fossero  docili,  e  non  vi  fosse  tra  loro  gran  parte  che  brama 
il  disordine ,  Pozzodiborgo  ed  il  viceré  resterebbero  delusi  ;  la 
legalo  resistenza  sarebbe  applaudita  in  Inghilterra  ,  e  1'  altrui 
torlo  sarebbe  riprovato. 

Sono  solo.  Prendo  l'acqua  Povera:  vedete  qual  profitto  mi 
può  fare!  Se  scappo  questa  burrasca,  voglio  prendere  allog- 
giamento in  qualche  convento  dei  più  ritirati ,  o  nel  luogo  il  più 
incognito  al  mondo.  Vivete  però  di  buon  animo.  Pcjora  vidimus. 
Iddio  che  ci  protegge,  farà  trionfare  la  buona  causa.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Ordioni. 

Itostino  ,  ottobre  1795.  —  Sapete  bene  che  un  ordine  secco 
non  si  dà  mai  dal  re.  Voglio  credere  che  abbiano  rappresentata 
la  mia  inlluenza  in  questo  paese,  troppo  grande  e  maggiore  di 
quella  del  Governo.  Questa  non  mi  farà  torto  ,  quando  saprà  Sua 
Maestà  che  non  ho  abusato,  ma  che  anzi  molto  ha  giovato  per 
controbilanciare  la  mala  contentezza  generale,  concepita  dal  po- 
polo contro  alcune  amministrazioni.  Di  presenza  si  rappresentano 
le  coso  in  modo  che  gli  abusi  dovranno  cessare.  Non  sono  più 
giovinetto,  ma  pure  il  mese  di  novembre  non  è  tanto  rigido;  ed 
al  clima  dell'Inghilterra  ci  sono  accostumato.  Minutamente  feci 
sentire  lutto  al  segretario  di  slato.  Mi  scrive:  Mille  cose  per  parlo 
del  Vicerù.  Forse  ha  proveduto  che  io  ho  pregato  Moor  di  aspot- 
larmi  qualche  giorno  a  Livorno  ed  essermi  compagno  nel  viaggio. 
Offro  (li  dar  perinosso  a  (jualunciue  uflìcialo  io  desideri  per  ac- 
compagnarmi ,  0  mi  la  sapore  che  il  suo  ajulante  di  campo 
dosidororobbo  (|uesto  onore  :  e  dico  ancora  cIk;  ha  un  corriere 
pratico  delle  strade,  ch'ei  tiene  a  Bastia,  se  voglio  prevalermene. 
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Ho  scritto  a  Hotham  per  un  bastimento  di  guerra,  per  la  mia 
partenza.  Egli,  ancora  mi  ha  prevenuto  raccomandando  all'am- 
miraglio di  averne  uno  pronto  a  mia  disposizione.  Espressioni 
poi  di  attaccamento  e  di  rispetto  sono  le  consuete;  quelle  però 
del  segretario  di  slato  le  credo  più  sincere ,  e  penso  che  an- 
ch'esso  non  stimi  cattivo  fondamento  un  amichevole  corri- 
spondenza meco.  Se  li  nostri  Córsi  vedessero  bene ,  Pozzodi- 
borgo  non  ha  più  alcuna  ingerenza  superiore  a  quella  degli 
altri  consiglieri;  ma  li  Córsi  sono  schiavi  del  favore,  ed  amano 
ottener  con  bellezza  (1) ,  dalle  mani  d'  un  favorito ,  quel  che 
possono  avere  per  mezzo  di  giustizia  ,  e  per  le  vie  legali. 

Ne'discorsi  mi  avvidi  che  se  noi  non  fossimo  contenti  del 
governo,  il  re  ritirerebbe  le  sue  truppe;  lontano  dal  pensiero 
di  volerci  tenere  a  forza,  [o  spero  molto ,  quando  possa  arri- 
vare a  salvamento  a  rappresentargli  le  cose  (2). 

Stato  dunque  di  buon  animo,  e  lasciate  ridere,  perchè 
extrema  gaudii  luctus  occupai,  ed  il  riso  negli  affari  politici 
è  segno  di  sciocchezza.  Vi  sono  obbligato  dell'attaccamento. 
Avrete  frequenti  dello  mie  nuove.  Cordialmente  vi  saluto. 

A  Sir  EUiot  viceré  di  Corsica  (3). 

Eccellenza. 

Obbligato  di  rompere  il  silenzio  verso  1' Eccellenza  Vostra, 
e  spiegarmi  con  una  franchezza  eh'  è  propria  del  mio  carattere 
su  i  movimenti  popolari  che  si  manifestano  universalmente  in 
questo  Regno,  e  dei  quali  la  calunnia  da  una  parte,  non  mai 
stanca  di  perseguitarmi,  e  dall'altra  la  volontaria  credenza  di 
taluni ,  mi  vorrebbero  istigatore;  devo  rammentare  all'È.  V.  quale 
sia  stato  il  tenore  della  mia  passata  vita  ,  quale  la  mia  pre- 
sente situazione,  e  quali  devono  essere  necessariamente  le  cure 
che  mi  agitano  nell'attuale  crisi  della  mia  Patria. 

Nato  da  un  padre  che  espose  sé  stesso  ai  più  evidenti  pe- 
ricoli ,  e  sagriQcò  una  parte  della  sua    fortuna   per  sottrar  la 

(1)  Forse  sbaglio. 

(2)  Ma  il  Pozzodiborgo  era  uomo  da  far  vane  queste  speranze,  e 
vana  l' autorità  e  il  gran  nome  del  Paoli. 

(3)  Scritta  poco  prima  del  ritorno  del  Paoli  in  Inghilterra. 


DEL     PAOLI  645 

Nazione  dall'oppressione  dei  suoi  antichi  tiranni,  1  primi  ele- 
tnenti  della  mia  educazione  non  furono  diretti  che  a  questa 
grand' opera:  e  io  mi  avvidi  con  compiacenza,  che  la  memo- 
ria dei  sagriGzj  paterni  si  era  mantenuta  viva  nell'animo  dei 
(>órsi ,  allorché  ritornato  dal  lungo  esilio  per  rivedere  la  Patria  , 
inesperto  ancora  delle  cose  politiche  ,  fui  scelto  per  dirigere  e 
le  operazioni  del  Governo  e  le  forze  della  Nazione  contro  i  Ge- 
novesi, che  si  sostenevano  nei  luoghi  marittimi  e  in  alcune 
Provincie  dell'isola,  facendo  gli  ultimi  tentativi  per  ridurla  in- 
tieramente sotto  r  antico  giogo. 

Non  ebbi  appena  intrapreso  l'esercizio  della  mia  carica,  che 
gli  ambiziosi  risguardandonc  1'  eminenza  dalla  parte  più  lusin- 
ghiera, senza  considerare  le  sofferenze  e  i  pericoli,  realizzati 
anche  di  fresco  sulla  degna  persona  (1)  che  mi  aveva  prece- 
duto nella  slessa  carriera,  si  scatenarono  contro;  e  posponendo 
la  salute  della  Patria  alle  private  passioni ,  non  esitarono  ad 
accrescere  il  numero  dei  nemici ,  ed  obbligarci  a  doppi  sforzi 
per  superarli.  Non  fu  la  sola  forza  aperta  che  la  Corsica  ha 
dovuto  couìbaltere  sotto  la  mia  direzione.  Li  sordi  maneggi  che 
la  Kopubblica  genovese  ha  praticati  in  diverse  corti  per  otte- 
nere colla  cabala  (jnel  che  non  le  era  permesso  di  sperare 
coir  armi  sue  proprie,  sono  stali  un  oggetto  continuo  delle 
mie  cure,  per  render  vani  i  suoi  progetti.  I  pericoli  della  Pa- 
tria si  sono  succeduti  così  rapidamente  e  senza  intervallo,  che 
niun' altra  cura  (2)  fuorché  quella  di  pensare  ai  mezzi  della 
sua  salvezza:  e  (piesla  sola  ,  per  conseguenza,  ha  dovuto  for- 
mare la  mia  passione  abituale:  e  niun' altra  personale  o  di  pri- 
valo interesse,  quando  ne  avessi  avuto  la  disposizione,  ha  po- 
tuto avere  accesso  nel  mio  cuore.  Dopo  che  ho  passala  una  vila 
di  questo  tenore  in  mezzo  all'insidie  ed  ai  pericoli,  e  che  sono 
pervenuto  ad  una  età  in  cui  nulla  mi  abbisogna,  e  nuli' altro 
mi  ri'sla  a  desiilerare  per  me  pro}>rio  che  di  passare  Irancjuil 
lamenle  il  rimanente  de' miei  giorni;  è  facile  ad  ognuno  il  com- 
prendere che  il  solo  amor  del  ben  pubblico,  depuralo  da  ogni 
|)rivato  interesse  ,  ò  1'  unica  passione  da  cui  io  possa  sentirmi 
animato:  amore  che,  Ikmi  convengo,  non  è  più  una  virtù  a  mio 

(1)  Il  GiitTorI,  ucciso  a  tradimento. 

(2)  Manca  qualche  parola. 

Ahcu.St.It.VuI.XI.  II!» 
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riguardo,  perchè  non  è  contrastato  da  altre  passioni,  ma  una 
seconda  natura  che  non  potrei  reprimere  senza  rinunziare  a  me 
stesso. 

Le  cose,  la  Dio  mercè,  sono  arrivate  a  un  punto  il  più  confor- 
me a' miei  voti:  ed  io  mi  credeva  abbastanza  premiato  de' miei 
sofferti  travagli  e  pericoli,  nell'esito  felice  delle  mie  intraprese, 
e  nella  dolce  contemplazione  della  mia  opera  che  ha  dato  una 
Costituzione  libera  alla  mia  Patria,  sotto  gli  auspicj  di  quel  re 
stesso  che  mi  accolse  e  mi  trattò  con  tanta  muniGcenza  nell'epoca 
la  più  dolorosa  della  mia  vita  ,  ed  a  cui  non  potrò  dar  mai 
prove  abbastanza  dell'alia  riconoscenza  che  il  mio  cuore  gli 
conserva.  Vedo  però  insorgere  delle  novità  che  ben  mi  agitano 
sulla  origine  e  sulle  conseguenze  che  possono  avere,  e  danno 
occasione  a'  miei  antichi  e  moderni  detrattori  ,  di  tesser  nuove 
calunnie,  le  quali  trovano  troppo  facile  credenza  presso  chi 
dovrebbe  conoscer  meglio  il  mio  carattere;  e,  quel  che  più  mi 
sorprende,  vengono  avvalorate  con  nomi  troppo  rispettabili  per- 
chè io  possa  profferirli  presentemente. 

Se  alcuni  si  credessero  più  interessali  di  me  al  bene  della 
mia  Patria  ed  alla  gloria  del  sovrano,  io  li  tratterei  di  presun- 
tuosi, e  meritevoli  del  mio  disprezzo.  Direi  che  sono  anche  nuovi 
nella  carriera  politica  ,  e  non  conoscono  né  praticano  le  virtù 
che  devono  accompagnarla.  Mi  protesto  però,  che  niuno,  qua- 
lunque siasi,  ardirà  di  macchiare  impunemente  il  mio  nome: 
e  credo  necessario  di  far  palese  all'  E.  V.  questi  miei  senti- 
menti, per  avere  un  degno  testimonio  presso  di  S.  M.  e  del 
pubblico,  qualora  la  baldanza  de' miei  nemici  volesse  spin- 
gersi più  innanzi ,  ed  obbligarmi  ad  una  più  solenne  dichia- 
razione. 

//  Gentili  al  rappresentante  del  Popolo ,  Andrei. 

Hyères,  7  gennajo  1796.  —  ....  Ho  pochi  bisogni  ;  e  noi; 

ho  ambizione  ,  che  di  poter  essere  utile  al  mio  paese.  In  conse- 
guenza possono  aver  più   bisogno  di  me ,  che  io   di   essi. 

Un    capitano  mio  amico ,  che  va   a  San  Fiorenzo  a   portar 
prigionieri  inglesi  ,  e  prenderne  dei  nostri  in  cambio ,  avrà  oc 
casione  di  parlar  con  qualche  persona  colà  ,  che  lo  potrà  infor- 
mare dello  stato  delle  cose  :  e  gli  ho  additato  il  modo.  Lo  scon 
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lentariienlo  del  popolo  in  quoslo  paese  è  generalo,  dio  però 
poco  piova  ,  pcnhè  noi  non  possiamo  niellerlo  a  profilto  ,  per- 
chè non  possiamo  andarsi  che  con  il  ramo  d'ulivo  alla  mano. 
Pure  gì'  inglesi  conosceranno  che  non  è  paese  su  del  quale 
possono  far  fondamenlo  sul  loro  allaccamenlo  :  e  ne;  faciliterà 
la  restituzione  alla  Repubblica.... 

È  bene  che  voi  mostriate  a  lutti  buona  cera  ,  per  metterli 
vie  più  nel  loro  torto  ,  e  perchè  non  si  studino  a  far  credere 
che  voi  siete  con  essi  in  nimicizia.  K  lasciate  che  s' impieghino 
come  possano:  basta  che  osserviate  che,  se  mai  la  liunionc 
del  nostro  paese  venisse  a  farsi  ,  i  cominissarj  che  il  Governo 
v'invicrà,  siano  gente  di  garbo,  su  delle  quali  si  possa  avere 
la  confidenza  necessaria  (1).  Di  già  gli  amici  di  San  Michel 
Io  credono  assicurato  d'  una  tal  missione  ;  ma  io  non  crederò 
mai  che  il  Governo  faccia  una  scelta  tanto  impolitica.  Abbiamo 
bisogno  di  gente  su  delle  quali  ognuno  abbia  confidenza  ,  per 
evitare  ogni  disturbo,  ed  affezionare  il  nostro  popolo  al  governo 
della  Francia.  E  lutto  dipende  dal  cominciar  bone  le  cose ,  ed 
incamminarle  senza  urtare  in  partiti  e  parzialità. 

Sono  stato  sempre  amico  di  Ferrandi.  Se  alcuni  vogliono 
essere  ingiusti  verso  d'  esso  ,  non  lo  posso  essere   io. 

Noi  siamo  loggiati  tulli  in  una  bellissima  casa  all' estremo 
della  città  ,  quasi  in  campagna  :  giardino  amoiiissimo  d'aranci 
ed  alberi  fruttiferi  ,  e  vedute  veramente  deliziose  ;  che  il  con- 
torno tutto  pare  il  giardino  d'Armida.  Aggiungete  a  tutto  ciò 
vedute  di  mare  con  l' isole  in  faccia  ,  che  rendono  il  ludo  am- 
mirabile  

Vostro  nipote,  se  non  legge  molto,  scrive  assai.  Devo 
però  dire  che  comincia  ad  aser  il  suo  ecjuipaggio  assai  logoro, 
senza  speranza  di  potervi  rimediare  ,  [)erchè  non  si  può  aver 
niente  dai  magazzini  della  Repubblica,  e  perchè  la  legge  Io 
viola,  e  perchè  sono  affatto  sprovveduti,  e  le  truppe  nude  e 
senza  scarpo.  (ìli  assegnati  non  hanno  corso  alcuno.  Se  (juesli 
fossero  stali  acccllati  ,  avrei  potuto  assisterlo,  perchè  ne  devo 
ritirare  una  (  iiKpjantina  di  mille  lire.  Ilo  avuto  pena  a  trovare 
quattrocento  liro  in  numorario  per  lo  spose  correnti  por  tre  (» 


(1)  r.(in  r\ìì  confessa  rtio  I  primi  commissari  non  orano  tanto  gente 
(il  garho. 
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quattro  mesi  ;  onde  non  sono  al  caso  di  soccorrerlo.  Se  mai  la 
sorte  si  migliorerà,  farò  quanto  potrò:  e  suppongo  che  voi 
farete  lo  slesso  se  i  vostri  mezzi  ve  Io  permetteranno.  Bisogna 
assistere  la  gioventù  quando  se  lo  merita,  e  che  non  fanno 
cattivo  uso  doi  loro  appuntamenti.  Voi  conoscete  che  gli  ap- 
puntamenti che  ha ,  sono  come  se  non  gli  avesse  ;  tanto  più 
che  le  otto  lire  in  numerario  che  ci  dà  la  legge  ,  non  si  rice- 
vono,  perchè  non  ve  n'è;  e  quando  ce  le  daranno,  ci  vogliono 
a  imbiancar  le  camicie  e  rattoppar  le  scarpe  e  i  calzoni. 

Hyères  ,  10  gennajo  1796.  —  ....  I  viveri  della  Repubblica 
sono  pessimi ,  perchè  gì'  impiegati  de'  nostri  tempi  non  si  con- 
tentano di  vivere,  ma  vogliono  accumularsi  grossi  guadagni  : 
onde  fanno  mille  baronate  ;  e  se  parlate,  vi  maltrattano  (1). 
I  commissarj  di  guerra  che  dovrebbero  invigilare  e  tenerli  in 
regola  ,  non  si  danno  il  minimo  incomodo  :  ciò  che  fa  sospet- 
tare che  ancor  essi  sono  a   parte. 

Le  notizie  che  vengono  di  Corsica  ,  confermano  che  Poz- 
zodiborgo ,  volendo  parlare  alla  tribuna  del  Parlamento  in 
Corsica  perchè  il  popolo  fosse  costretto  a  pagar  le  decime  e 
imposizioni  del  Governo ,  fu  urtato  di  maniera  che  non  potè 
continuare  il  suo  discorso.  Panatticri  parlò  in  seguito  contro  di 
esso  :  ebbe  dei  grandi  applausi.  Ciò  diede  luogo  ad  una  gran 
fermentazione  :  ed  il  viceré  ,  Pozzodiborgo,  e  seguito  ,  crederono 
bene  di  ritirarsi  in  Bastia ,  abbandonando  l'Assemblea  al  suo 
presidente.  La  quale  ex  abrupto  si  sciolse  senza  prendere  al- 
cuna deliberazione.  Da  tutto  ciò  ne  è  derivato  quasi  uno  scom- 
paginamento generale.  Non  essendovi  più  Governo,  ognuno 
vive  all'antica  (2),  ristretto  con  i  partitanti.  Dalle  relazioni  che 
danno  ,  pare  che  tutti  desiderino  il  governo  della  Repubblica 
francese  :  pure  vi  deve  esser  molta  gente  interessata  per  gì'  In- 
glesi, per  gli  emolumenti  che  ne  tirano  ;  quantunque  dopo  la 
partenza  di  Paoli  abbiano  stretta  la  mano ,  e  fatto  delle  ri- 
forme. Spero  che  questi  dispareri  serviranno  almeno  a  far  co- 
noscere che  gl'Inglesi  non  possono  far  fondamento  sul  nostro 


(1)  Il  Paoli  ciò  nondimeno  era  un  traditore  scelleralo!  Il  Saliceti  e 
Napoleone  lo  giurano. 

(2)  Come  nell'antiche  discordie,  al  tempo  di  Genova. 
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popolo;  onde  non  insisteranno,  alla  pace,  di  voler  conservare 
quell'isola. 

Paoli ,  arrivando  a  Londra  ,  forse  potrebbe  far  cambiare 
ogni  progetto,  e  far  dichiarar  la  Corsica  indep'^ndenle.  Non  vi 
è  che  esso ,  che  possa  mantener  la  pace  nel  noslro  paese  senza 
la  forza  (1).  B. . . .  e  fi....  non  guadagnano  credito  presso  il 
popolo,  forse  perchè  gli  vedono  in  grazia  degl'Inglesi  ,  e  con- 
Irarj  a  Paoli.  Cesari  nel  Di  là  ed  anche  nel  Di  qua  (2) ,  gode 
gran  credito,  e  non  fa  mistero  della  sua  maniera  di  pensare, 
perchè  parla  apertamente  contro  gl'Inglesi,  e  di  quelli  che  li 
sostengono, e  gridi),  o  indipendenza,  o  Repubblica  francese,...  Se 
questi  fatti  esistono  ,  potremo  vedere  dei  cambiamenti  anche 
in  Corsica. 

La  coalizione  ora  non  fa  più  la  guerra  per  collocare  un  re 
sul  trono  della  Francia ,  ma  per  riavere  il  paese  perduto  ,  e 
rimettere  lo  Statholder  di  nuovo  al  governo  della  Olanda.  E  son 
persuaso  che  se  la  Repubblica  volesse  accedere  a  queste  con- 
dizioni, la  pace  si  farebbe  immediatamenlo.  Gì'  Inglesi  si  sfor- 
zano a  mantenere,  a  forza  di  denaro,  dell'agitazione  in  Fran- 
cia ,  per  avere  un  pretesto  a  continuar  la  guerra  ,  speranzando 
il  suo  populo  di  giorno  in  giorno,  di  far  cambi.ir  di  faccia 
le  cose  della  Francia:  e  pensano,  al  tempo  islesso,  di  portare 
il  noslro  Cioverno,  per  mezzo  delle  difficoltà  che  eccita  nell'  in- 
teriore ,  a  convenire  di  abbandonar  l'Olanda  ed  il  Rrabante. 
Son  persuaso  che  le  altre  nazioni  dell'  Europa  non  sono  inte- 
ressale a  che    noi  non  conserviamo  il    Brabanto Ma   temo 

assai  che  <iuesto  grande  accrescimento  di  paese  e  di  forza  non 
spaventi  il  mondo  tutto,  e  si  combinino  di  nuovo  a  farci  ab- 
bandonar la  gran  preda  (3).  I  nostri  sforzi  devono  farsi  presto, 
e  sopra  l' Italia,  mentre  rimane  esposta.  Una  parie  dei  mezzi 
per  far  le  prime  spese,  bisogna  obbligar  la  Repubblica  di  (ic- 
nova  a  somministrarceli ,  perchè  essa  è  stala  ed  è  esposta  ad 
esser  la  vittima  della  rapacità  tedesca  ;  e  se  le  nostre  truppe 
avessero  tardato  anche  un  mese,  gli  avrebbono  i   Tedeschi  f;>t(o 


(1)  Che  m;i({niflr;i  Inde  I    lì  quanti  uomini  n'hanno  morilala  ,  n  pos 
sono  mcnlirnc  una  simile? 

(2)  Da' monti. 

3)  C.ode'^lo  doveva  avverarsi  di  li  a  dlrioU' anni. 
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pagare  grosse  contribuzioni.  Le  somme  che  darebbe  a  noi  ,  si 
possono  ripagarle  cedendogli  Loano  ed  Oneglia  ,  paesi  rinchiusi 
ne'  suoi.... 

Ho  incontrato  i  prigionieri  fatti  verso  Savona.  In  verità  fanno 
compassione.  Oltre  la  loro  nudità ,  sono  gente  meschina  ,  po- 
veri paesani  rammassati  per  far  numero.  Questi ,  appena  ve 
dono  il  fuoco,  o  fuggono  o  si  gettano  per  terra  dall'avvilimento. 
Or  se  devono  ora  rimetter  1'  armata  di  simil  sorte  di  genti ,  sa- 
ranno la  vittima  dell'infatuazione  di  chi  li  governa.  Oh  po- 
vera umanità  !  Ma  non  e'  impediranno  di  penetrare  e  metter 
sottosopra  (l)  tutta  la  Lombardia  ed  il  Piemonte. . . . 

Vi  ringrazio  dei  bui)ni  augurj.  Voglia  il  Cielo  che  nell'anno 
nuovo,  non  solo  la  bontà  divina  ci  conservi  in  salute  e  ci  dia 
i  mezzi  di  meglio  vivere  dell'  anno  scorso  ;  ma  il  nostro  paese 
sia  tranquillo ,  e  con  la  vera  pace  generale  sia  riunito  alla  Re- 
pubblica. 

Se  continuerete  a  sostenere  il  potere  esecutivo ,  come  avete 
fatto  finquì ,  la  pace  nell'interiore  si  stabilirà;  perchè  farà 
agire  le  autorità  costituite.  Ed  osservo  che  ognuno  sta  a  vedere 
come  i  suoi  ordini  saranno  eseguiti.  Onde  è  di  tutta  necessità 
che  le  leggi  siano  fatte  eseguire.  I  realisti  sperano  che  i  nuovi 
«entrati  nei  due  consigli ,  con  quel  partito  che  credono  esistesse 
prima  ,  debbono  cambiar  le  cose  e  formar  nuovo  sistema  :  ed 
infatti  si  vede  che  fanno  dei  sforzi  per  aver  le  redini  in  mano. 
E  se  le  aflerrano  ,  persuadetevi  che  il  governo  sarà  cambiato 
con  un  nuovo  sistema  ,  e  la  guerra  civile  ,  organizzata.  Dunque 
r  unione  è  troppo  importante  per  quelli  che  vogliono  la  Re- 
pubblica, e  salvar  la  Francia  :  altrimenti  siete ,  e  siamo  perduti. 

Hyéres  ,  11  febhrajo  179G.  —  ....  Vedo  che  i  vostri  colle- 
ghi poco  s'occupano  d'affari  generali  che  interessano  l'onor 
nazionale.  Pure  le  faccende  degl'  individui  dovrebbono  esser 
cause  secondarie  per  coloro  che  rappresentano  il  comune  d'un 
dipartimento  (2).  Bisogna  aver  pazienza:  ognuno  ha  la  sua  ma- 
niera di  pensare,  come  ha  la  sua  ambizione....  Sia  com' esser 
vuole,  pure  viveremo  a  dispetto  di  chi  non  ama  che  sé  mede- 


(1)  Bel  mestiere 

(2)  Dovrebbero, 
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Simo. ...  IIu  il  piacere  di  aver  latto  anclie  questo  passo  per 
tentare  di  riunire  il  nostro  paese  senza  sangue  all'  unita  della 
R('|)ul)blica  — 

//  Paoli  al  sty.  Galeazzt. 

Londra ,  H  febbraio  1790.  —  (Jaro  e  buon  amico  Galeazzi. 
Ho  saputo  qualche  cosa  delle  risoluzioni  del  nostro  Parlamento. 
L'  abolizione  del  giurato ,  s()ccialmente  nelle  cause  criminali  , 
ha  fatto  conoscere  con  quoli  principii  nell'isola  si  conducono 
le  cose  ;  ed  è  slata  da  tutti  biasimata  la  scelta  di  due  vescovi 
francesi  per  presiedere,  al  Parlmenlo  l'uno,  l'altro  al  comi- 
lato  di  legislazione.  M.  de  Guernes  (1) ,  forse  un  giorno  (  e 
non  è  lontano)  si  pentirà  che  sotto  la  di  lui  presidenza  sia 
stata  manomessa  la  Costituzione  colla  rimozione  del  giurato 
nelle  cause  criminali:  ed  è  stala  degna  dell'altro  la  dichiarala 
parzialità  per  la  teologia  scolastica.  Veramente  volendoci  schia- 
vi, devono  averci  ignoranti  e  fanatici  (2).  Gli  gazzellieri  gua- 
dagnali hanno  dato  ad  intendere  che  il  Parlamento  ha  sciolta 
la  sessione  senza  fare  alcun  decreto.  Si  vergognano  di  far  sa- 
pere r  una  e  1'  altra  castroneria.  Questo  popolo  fa  mal  augurio 
se  sente  che  li  rappresentanti  del  Cìoverno  attaccano  le  basi 
fondamentali  della  sua  dignità.  Assicuratevi  che  con  questa  re- 
visione non  si  sono  falli  buon  letto,  ancorché  la  politica  cieca 
e  lo  spirito  del  parlilo  accordi  o  dissimuli.  Tanto  più  che  mi 
sono  f.illo  sentire,  che  se  non  tolgono  il  Parlamento,  questa 
infrazione  della  nostra  Costituzione  non  andrà  impunita  ;  e  che 
se  fossi  stalo  al  mio  posto ,  tale  decreto  non  avrebbero  avuto 
l'ardire  di  proporlo.  Buon  ò  che  la  Camera  deve  presto  rin- 
novarsi. Pr(u;urate  di  essere  eletto,  lo  spero  che  nella  mia  pieve 
non  vi  trascureriumo ,  poiché  se  non  v' è  altronde,  e  dall'alto, 
rimedio ,  bisogna  procuralo  colla  Costituzione.  Non  è  che  qui 
non  si  sappino  e  non  si  disapprovino  le  cose  di  costì.  La  slessa 
politica  lo  fa  vedere  :  ma  in  questa  crisi  ,  che  alla  giornata  può 

(1)  Degno  uomo,  del  resto,  e  amalo  da' Còrsi. 

(2)  Il  Paoli  non  polova  sapere  (jut'l  ctic  nella  teologia  scolastica  fosse 
(Il  profondo,  e  proticuo  alla  slessa  profana  niosufla:  giudicava  dall'abuso 
clic  se  ne  foco  negli  ultimi  tciupi ,  ripetendo  le  forme  senza  sentire  lo 
spirito. 
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produrre  li  più  grandi  cambiamenti ,  certi  rimcdj  che  offendono 
gl'impegni  di  partito,  o  che  cagionano  spese  nuove  e  non  in- 
differenti ,  non  si  adottano  volentieri.  Io  non  so  ancora  dirvi 
cosa  farò  alla  primavera  :  se  resterò  qua  ,  tutto  costì  accomo- 
dato ;  o  se,  non  vedendo  rimedio,  ritornerò  costi  ;  o  resterò  in 
Italia.  Ma  la  pace  ,  con  tutto  che  li  preparativi  che  si  fanno 
per  la  nuova  campagna  sieno  strepitosi,  io  non  la  credo  lon- 
tana. Sono  lutti  spossali: e  la  Repubblica  francese, più  degli  altri, 
è  all'ultime  risorse:  e  se  davantaggio  prese  (1)  la  mano  sopra 
il  popolo,  ha  ragione  di  temerlo  in  una  generale  insurrezione: 
tanto  più  che  fra  li  membri  della  Costituzione  ve  ne  sono  che 
fanno  capitale  per  il  governo  monarchico,  ed  a  favore  del 
figlio  del  fu  duca  d'Orléans  (2).  Tutti  sono  armati:  le  conquiste 
per  conseguenza  sono  più  difficili  ;  e  costano  troppo  (3),  ancor- 
ché riescano.  L'Inghilterra,  se  la  guerra  si  prolunga,  avrà  lutti 
gli  stabilimenti  dell'Indie  occidentali,  come  già  ha  quelli  delle 
orientali.  Le  cose  sono  assai  imbrogliate;  ma  noi  siamo  sotto 
la  protezione  d'un  re  religioso  e  giusto,  che  non  ci  abbando- 
nerà, essendo,  a  dispetto  della  cabala,  persuaso  che  siamo  leali. 
L'abbandono  sarebbe  ingiusto  e  vergognoso:  e  io  non  mi  pento 
dì  essere  qua  venuto.  La  calunnia  è  stata  smentita  al  mio  arrivo. 
Grazie  al  Signore,  godo  sempre  della  miglior  salute.  È  vero 
che  questo  mio  passo  potrebbe  pregiudicare  non  poco  la  mia 
piccola  economia.  11  danaro  se  ne  va  come  l'acqua:  ma  quando 
restassi  in  camicia,  ogni  cosa  soffrirei  volentieri  quando  ci 
vedessi  l'interesse  della  Patria  e  la  consistenza  del  mio  carat- 
tere. Non  sono  finora  entrato  in  dettagli:  ho  fatto  che  siano  in- 
formati, ed  aspetterò  un  tempo  discretose  hanno  qualche  cosa 
a  dirmi.  Così,  caro  amico,  voi  vedete  che  niente  ancora  di  po- 
sitivo posso  scrivere  e  delle  cose  pubbliche  e  di  quel  che  mi 
concerne  personalmente.  Sono  però  sempre  ben  veduto  dalle 
Loro  Maestà,  e  dal  pubblico  in  generale.  Anzi  vi  dirò  che  la 
via  che  han  tenuto  per  farmi  male,  mi  ha  fatto  credito  mag- 

(1)  Forse  errato.  Par  voglia  dire:  se  que'che  mestano  in  nome  delia 
Repubblica,  gridando  io  nome  del  popolo,  hanno  coperta  la  sua  voce, 
e  come  storditolo. 

(2)  Anche  di  questo  la  volta  doveva  venire  prima  che  tutti  i  mem- 
bri del  vecchio  Parlamento  di  Corsica  fossero  morii. 

(3)  I  sudditi  dell'Imperatore  lo  sanno. 
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giorc...  (]oIla  pazienza  rimcdieranno:  o  il  nostro  Parlamento 
ha  la  facoltà  di  riinciliarc  (1). 

Ieri  l'altro  i  banchieri  Ungendo  una  gazzetta  di  Parigi  la 
(|uale  portava  una  convenzione  fra  l'imp-ratoreo  la  Kepubblica 
francese,  h;iniio  avuto  la  fortuna  di  rubare  agl'incanti  circa 
quarantamila  lite.  Eppure  era  quasi  visibile,  a  mille  segni,  l'im- 
postura. 

Pietri  e  Masseria,  il  quale  ha  faticato  tanto,  passili  lani» 
pericoli,  e  per  l' Inghilterra  e  per  la  Patria,  sono  stati  intie- 
ramente trascurati  dal  nostro  Governo.  Sono  però  cose  che  la 
nostra  stessa  Costituzione  non  vuole  che  si  trattino  qua.  Quando 
avremo  un  Parlamento  composto  di  uomini  leali  ,  ma  indipen- 
denti, queste  negligenze  e  torti  potranno  essere  ben  redarguiti. 
Comprendo  bene  che  al  nostro  paose  non  gli  torna  conto,  e  non 
sarebbe  sicuro,  se  dovessimo  difenderlo  con  la  truppa  sola. 
Sanno  che  la  Corsica  è  inattaccabile  ,  ma  quando  è  difesa  da- 
gli suoi  abitanti. 

Ilo  saputo  stamane  per  il  canale  il  più  sicuro ,  che  il  nostro 
viceré  avea  scritto  che  in  Hostino  vi  era  un'armata  pronta 
a  marciare ,  e  che  li  tre  colonnelli  inglesi  erano  saliti  per 
concertare  meco.  Queste  imposture  si  sanno  bene.  Or  conside- 
rale se  nel  fondo  quelli  che  le  hanno  prodotte ,  possono  essere 
stimali.  Un  poco  di  pazienza  dunque. 

Voglia  il  Cielo  che  il  re  di  Prussia  s'intenda  per  restituire 

10  Stalholder  al  suo  posto. 

Al  sig.  Antonio  Padovani. 

Londra ,  8  marzo  1796.  —  ....  Vivete  di  buon  animo,  e 
lasciate  che  parlino,  e  mi  maledicano  a  lor  talento  taluni.  La 
(uia  coscienza  non  mi  rimprovera;  e  se  avrò  vita  li  vedrò,  al 
solito  umiliati,  fare  le  più  basse  apologie  della  loro  vile  con- 
dona   (2).  Sono  ben  conosciuto  dal  mondo,  sono  independente. 

(1)  Volenilo.  .Ma  se  non  volesse? 

(2)  Il  memoriale  di  Sant'Klena  è  in  gran  parte  un  lossulu  di  scuse. 

11  i»()ZZ()(libiirK()  dcUó  .li  sij^nor  ("aiteflKiie  le  suo  scuse;  e  (lucsii  le  slainp('» 
liei  SU')  libri)  Dcs  hiiUomulcs.  Il  Saliceli  cun  qualche  allo  iiii-n  llero  desìi 
iillimi  anni  s' in;;cijMÒ  di  scus.irc  le  atroci  cose  commesse  nel  Itegiio  d.)p- 
pri(n:i.  De'  minori  non  parlo.  Non  credo  che  il  Paoli  intenda  con  queste 
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né  alcuno  può  faraii  male  ,  che  non  ne  faccia  più  a  sé  stesso 
in  faccia  al  pubblico.  Non  baratterei  questa  mia  situazione  per 
tulio  l'oro  del  mondo.  Vi  abbraccio. 

Londra,  1.°  aprile  1796.  —  L'incertezza  delli  negoziati  di 
pace,  e  l'elezione  imminente  del  nuovo  Parlamento,  non  fa  pren- 
dere misure  decisive  sopra  la  Corsica  ,  il  di  cui  governo  può 
essere  sostenuto  per  impegno  di  partito,  ma  è  generalmente 
rnal  inteso ,  e  creduto  poco  proprio  per  il  nostro  paese.  Io  temo 
che  non  cerchi  far  nascere  tumulto  ,  nella  speranza  che  ci  ab- 
bandonino; ed  altro  non  sia  mandato  che  con  altra  più  prudente 
e  legale  condotta  non  metta  alla  luce  le  irregolarità  da  esso  com- 
messe ,  e  contro  gl'individui  e  contro  la  Costituzione.  Al  trat- 
tato di  pace  molti  temono  che  non  ci  abbandonino.  Io  ho  miglior 
opinione  della  bontà  giustizia  e  generosità  del  re 

Non  vi  dico  niente  di  me  ,  perchè  non  parlerò  se  non  son 
chiamato;  e  son  risoluto  mantenere  la  mia  indipendenza  e  quel 
decoro  che  mi  conviene.  Mi  spiace  però  di  non  vedere  ancora 
alcuna  rimessa  da  costì  (1).  Se  mi  mandan  subito  il  mio  da- 
naro, ora  che  il  cambio  mi  è  favorevole,  potrei  qui  trattenermi 
<iua}che  tempo  di  più,  con  poco  scapito  della  mia  economia,  e 
con  vantaggio  forse  della  nostra  Nazione. 

À.  Gentili,  al  rappresentante  del  popolo,  Andrei. 

ffyéres,  3  aprile.  — Si  dice  che  Saliceti  sia  di  ri- 
torno da  Genova  a  Nizza,  e  che  abbia  trovato  un  imprcslito 
di  dieci  milioni  a  conto  di  maggior  somma  per  prov\ edere  ai 
bisogni  più  urgenti  dell'  armata  d' Italia 

Il  Paoli  al  sig.  Galeazzi. 

Londra,  8  aprile.  — Il  nostro  Parlamento  si  è  sver- 
gognato:   e    quelli  che  non  sono  informati   delle   cose,    giudi- 

paroio  accennare  al  Buonaparle ,  ctie  certo  non  è  da  confondere  con 
tjue'due.  Ma  giova  notare  che  il  Buonaparte  nell'esilio  senti  bisogno  di 
scusare  gli  atti  propri i  ;  e  clie  il  Paoli  codesto  bisogno  non  sentì,  e 
non  doveva  sentire. 

(1)  Viveva  de' suoi  risparmi. 
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cano  che  i  Córsi  non  hanno  mai  avuta  idea  chiara  ,  nù  mai 
hanno  amala  la  libertà. ...  I  popoli  apriranno  gli  occhi,  e  iarau 
no  scelta  migliore,  avendo  per  dubbi  e  poco  sicuri  la  maggior 
parte  degl' impiegali  bisognosi.  Pochi  sono  quelli  che  hanno  l'ele- 
vazione, dell'anima  vostra,  di  Filippi,  e  di  Savelli.  Il  povero 
Cesari  (1),  si  è  fatto  sentire,  e  sta  come  il  cane  alla  catena:  ab- 
baja  senza  poter  impedire  che  la  cosa  pubblica  non  sia  dila 
pidata.  Andrea  Frediani  scrive  diavoli.  Vorrebbero  tulli  che  da 
qui  io  mandassi  miracoli.  Qui  tutto  si  sa  :  nò  credo  che  siano 
pienamente  soddisfatti.  Ma  codcst' amministrazione  si  ricopre 
sotto  il  mantello  del  Parlamento.  Spero  che  nel  venturo  ci  sa- 
rete; e  voglio  credere  che  non  vi  trascureranno  quelli  della 
mia  pieve.  Per  non  essere  soggetto  all'esclusiva,  vivo  indipcn- 
dcnlcmcute  e  su  del  mio,  consistente  in  quella  riserva  che  po- 
tei fare  di  quel  generoso  soccorso  che  il  re  mi  passava  nella 
mia  dimora  in  Inghilterra,  e  che  cessò  quando  partii  per  Fran- 
cia. Vi  sono,  a  quel  che  si  crede,  dei  segreti  maneggi  per  la 
pace.  Se  avranno  buon  esito  è  bene  che  io  sia  qui. 

ÀI  sig.  Padovani. 

Londra,  12  aprile  1796.  —  ....  io  continuo  a  godere  perfetta 
salute;  ma  le  mie  circostanze  non  mi  permettono  di  restare 
<iua  più  lungo  tempo,  dove  non  v' è  danaro  che  basti.  Le  spe 
ranze  di  prossima  pace  sembrano  svanite. . . .  Pare  che  li  Fran- 
cesi considerino  anche  la  nostra  isola  come  una  parte  costituent»' 
la  loro  Repubblica.  Dio  non  voglia  che  non  divenga  altra  volta 
teatro  di  guerra  ;  la  quale  non  potrebbe  che  essere  dannosa  per 
noi.  Li  soggetti  nei  quali  tutta  la  confidenza  ha  riposto  il  (ìover- 
ho  (2)  dell'isola,  non  hai»  credilo  ;  anzi,  come  sapete,  sono  odiati 
universalmente,  e  sono  d'  incerta  fede.  Chi  una  volta  ha  tradito 
la  Patria,  la  tradirà  sempre  quando  ci  vedrà  il  suo  personale 
e  presente  interesse.  Le  poche  truppe  clic  sono  nelle  fortezze  , 
non  possono  far  lesta  se  il  nemico  in  una  libecciata  sbarca  un 

(1)  Qiiot,'li  che  n  Napoleone  disse:  Vous  l'ir^  un  inxnlcnl  ,  pcrclic  II 
giovane  non  gli  polendo  fare  entrare  in  capo  ccrli  suoi  disegni  slralc- 
gici,  disse  agli  altri  :  Il  ne  me  comprend  pas.  E  Napoleone  per  rispello 
delia  disciplina,  si  lacquc. 

(2)  Inglese. 
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corpo  di  truppe  per  dare  ansa  alli  suoi  partigiani  d'alzar  la 
testa.  La  Corsica  è  solamente  inattaccabile  quando  li  suoi  abi- 
tanti d'unanime  consenso  vogliono  impiegarsi  alla  difesa.  Per 
questo  io  sempre  faceva  premura  percbè  il  Governo  non  iscon- 
tentasse  il  popolo.  Per  nostra  disgrazia  non  sono  stalo  inleso. 
Faccia  Dio  cbc  troppo  tardi ,  e  quando  non  vi  sarà  più  rime- 
dio ,  non  conosca  il  suo  torlo.  Il  battaglione  di  Giampietri  era 
il  migliore  ;  e  vi  erano  buoni  uffiziali  anche  in  quello  di  Co- 
lonna :  ma  li  buoni  saranno  stali  lutti  rimandali  alle  loro  case. 
11  viceré  non  conosce,  ed  è  ora  accecalo  dal  livore  contro  li 
buoni,  li  quali  non  possono  approvare  la  sua  condotta;  e  li 
riguarda  come  suoi  personali  nemici.  Il  zelo  puro  ha  poca  in- 
fluenza presso  certe  persone  che  cambiano  principj  e  connes- 
sioni (1)  a  misura  che  se  gli  presentano  li  personali  vantaggi. 
11  servigio  del  re,  ed  il  bene  del  popolo,  per  loro  è  un  nome 
di  maschera  politica.  Le  pìccole  nazioni  periscono  subilo  sotto 
tali  governanti;  le  grandi  non  se  ne  risentono  così  presto, 
ma  sempre  però  perdono  della  loro  importanza  e  vigore  ,  a 
segno  che  poi  diventano  anch'esse  piccole,  e  vanno  incontro 
alla  loro  rovina  (2). 

Saliceti  son  sicuro  che  umilierà  bene  l'orgoglio  de' Geno- 
vesi. In  luti' altra  occasione  glie  ne  snrei  grato,  che  un  uomo 
di  Roslino  facesse  loro  sconiare  le  umiliazioni  che  sotto  il 
loro  governo  fecero  soffrire  alla  nostra  Patria  ,  e  specialmente 
alla  nostra  pieve  di  Roslino.  Mi  spiace  però  che  un  córso  sia 
al  comando  delle  armate  destinate  ad  agire  contro  il  re  di 
Sardegna  (3).  Egli  fu  il  solo  che  nel  1768  ci  mostrò  buona 
faccia  ,  ci  dette  qualche  soccorso ,  e  fece  de'  passi  per  far  co- 
noscere alle  altre  corti  il  loro  interesse  di  difenderci. 

Le  esazioni  di  dazi  non  maturati  è  malintesa.  E  fa  orrore 
r  erezione  del  tribunale  arbitrario  per  giudicare  sopra  la  vita 
de' cittadini ,  e  senza  ricorso.  È  pure  illegale  la  dimissione  di 
un  giudice  senza  previo  processo  che  lo  provi  reo.  Ma  la  pres- 
sura delle  circostanze  non  permette  subito  riparo  agli  abusi , 
specialmente  quando  li  delinquenti  hanno  qualche  influenza  in 

(1)  Amicizie. 

(2)  Piaccia  a  Dio  che  questo  vaticinio  non  s'avveri! 

(3)  La  gratitudine  vince  in  lui  la  vciidella  ;  la  memoria  del  bene 
è  più  lonace  ,  che  quella  del  male.  Uomo  raro! 
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Parlamento. ...  Se  il  popolo  fa  buona  la  nuova  elezione  ,  a  tulio 
potremo  da  noi  stossi  apportare  riparo.  Se  poi  continua  ad 
eleggere  gl'impiegati  e  le  genti  venali,  non  sarà  che  per  ag- 
gravare le  sue  catene  ,  e  farsi  credere  degno  che  gli  uomini 
d'onore  se  ne  scordino  affiìtto  (1),  e  pensino  ad  emigrarne, 
rome  alcuno  forse  è  già  tentato  di  fare  per  Gnire  in  pace  il 
resto  de' suoi  giorni  lontano  da  un  paese  al  quale  non  si  può 
far  bene  perchè  non  Io  conosce  ;  e  sempre  per  un  decreto  fa- 
tale sembra  condannato  ad  essere  infelice.  Saluto  tulli  codesti 
buoni  PatrioUi.  Di  vero  cuore  vi  abbraccio. 

//  generale  Gentili ,  al  rappresentante  del  popolo ,  Andrei. 

Hyéres,  li  maggio  1796.  — ....  Mi  è  stalo  assicurato  che  quei 
del  Di  là  da'  monti  abbiano  inviata  persona  per  dimandare  soc- 
corsi ,  e  che  questa  si  sia  diretta  a  Saliceti  ;  e  che  porta  noli- 
zia  che  il  popolo  era  intorno  ad  Ajaccio  padrone  delle  allure 
0  del  borgo.  Questi  movimenti  popolari ,  se  non  sono  soccorsi 
ed  incoraggili  a  tempo,  cessano  ;  e  sono  la  rovina  totale  di  quei 
paesi  ....  Tutto  il  popolo  ò  in  fermentazione  :  e  gì'  Inglesi  non 
hanno  amici  che  qualche  impiegato  senza  credito.  (ìli  amici  di 
Paoli  sono  disgustali ,  e  si  sono  uniti  ai  parlilo  repubblicano; 
onde  profilterebbono  volentieri  di  far  conoscere  agi'  Inglesi,  che 
non  doveano  essere  preferiti  ai  protetti  di  Pozzodiborgo  (2).  tomi 
sono  offerlo  di  passare  in  ('orsica  con  dei  compagni.  Non  so  a 
qual  parlilo  si  appiglierà  Saliceti  ;  perchè  fin  ora  non  ho  ri- 
sposta ....  Due  o  tre  feluche  basterebbero  per  condur  la  gente 
necessaria  e  le  munizioni  da  guerra  (3)  ;  un  migliaio  di  luiiji 
in  numerario  per  pagare  qualche  rinfresco,  ed  i  viveri  quando 


(1)  Poteva  egli  scordarsene?  Parole  d' amatile.  Chi  dice,  non  fa. 

(2)  Kcco  qui  cliiararaenle  il  Pozz'idiborgo  ,  che  lanlo  doveva  alla  rac- 
comandazione del  Paoli,  falloglisi  nemico.  Del  rc.<;lo  col  Paoli  (confes.'^a 
lo  stesso  Renucci  ,  li ,  ^2)  erano  le  persone  più' ragguardevoli  per  credilo 
e  per  dollriìKi. 

(3)  Quella  maniera  di  sbarchi  non  ò  cosa  jiazz.i  (iiiando  s'  ha  parlo 
almeno  delia  Nazione  per  .sé,  e  pronta  a  comhallero  non  a  hallarc,  C.o.^i 
Samplero  nel  ISOi  sbarcò  con  vcnll  còrsi,  (juaranlacinquc  provenzali  . 
dugenlo  archibugi,  cincpianla  sello,  o  molli  freni,  t'ilippini ,  V.  IH. 
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si  fanno  marcie  lontane.  Quando  poi  ci  fossimo  assicurali  con 
piede  slabile ,  si  farebbero  passar  dei  soccorsi  e  delle  forze  per 
complelar  T opera.  Se  poi  Saliceli  mi  risponderà,  e  che  possa 
prender  su  di  sé  questa  spedizione  ;  io  penserò  a  farla  corno 
si  deve,  acciò  di  non  compromettere  il  nostro  paese  inutilmente. 

Hyères,  18  maggio  1796.  —  ....  Veramente  il  progetto  di  de- 
monetizzare gli  assegnali  di  due  e  diecimila  è  stato  mal  proposto: 
e  più  male  ancora  è  stato  lo  averlo  adottato  nel  consiglio  dei 
Cinquecento  ;  poiché  si  conosce  con  quanta  facilità  potete  es- 
sere sorpresi  ed  indotti  in  misure  cattive.  Ciò  vi  fa  perdere 
la  confidenza  pubblica  tanto  nelle  operazioni  di  finanze  che  in 
ogni  altra  cosa  ;  ed  i  nemici  della  Repubblica  non  mancano  di 
amplificar  questi  avvenimenti  con  aggravarli:  perchè  i  fogli 
pubblici  che  nei  dipartimenti  si  distribuiscono  a  profusione ,  che 
per  lo  più  sono  quelli  che  sono  letti ,  non  cessano  di  screditare 
il  Corpo  legislativo  con  calcoli  esagerali ,  i  quali  sono  non  solo 
di  gran  pregiudizio  alle  finanze  ma  alle  persone  islesse  .... 

Ricevei  la  lettera  che  il  ministro  dell'  interiore  vi  ha  scritto 
riguardo  ai  nostri  rifugiati  (1).  Voglia  il  Cielo  che  i  mandati 
gli  bastino  per  comprarsi  il  pane,  e  pagare  l'alloggio.  Dob- 
biamo lusingarci  che  anche  l' Inghilterra  aprirà  gli  occhi ,  e 
vorrà  scansare  il  precipizio  che  il  prolungamento  della  guerra 
gli  ha  scavato  e  preparato  nell'aumento  del  suo  debito  nazio- 
nale :  onde  ancor  noi  potremo  rivedere  i  nostri  monti  e  le  no- 
stre macchie ,  e  levarci  la  fame  e  la  sete.  Non  so  se  con  il 
re  di  Sardegna  si  potrebbe  far  qualche  accomodo  anche  per  la 
Corsica  ,  poiché  gì'  Inglesi  pensavano  che  con  la  Corsica  avreb- 
bono  potuto  permutare  le  perdite  del  re  Sardo.  Ma  se  la  pace 
si  trattasse  separata  ,  non  si  potrebbe  prendere  un  tal  compenso: 
se  poi  si  trattenessero  le  cose  un  poco  indietro  ,  non  sarebbe 
difficile  che  nel  trattar  le  cose  in  generale,  venissero  a  facili- 
tare la  restituzione  della  Corsica  con  le  conquiste  che  abbiamo 
falle  sugli  stali  del  Piemonte.  Vedete  un  poco  di  sentirvi  fra  di 
voi ,  e  se  credete  ,  fatene  parola  con  qualche  persona  del  Diret- 
torio ,   la  più  a   portata  per  ascoltarvi .... 

(1)  Còrsi  in  Francia. 
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Hyères,   3   giugno  1796.    — Mi    scrivono  da    Nizza, 

fanno  passare  in  Corsica ,  per  ordine  del  generale  in  ca- 
pile Buonaparte,  il  figlio  di  Zam|)aglino  (1),  e  qualcli'ullro 
del  Di  là  da'  monti ,  forse  per  sostenere  ed  incoraggire  quella 
genie  che  si  è  sollevala  contro  gl'Inglesi.  È  cosa  probabile 
che  prenderanno  altre  misure  più  opportune  per  aumcnlare 
il  partito  nel  Di  qua,  se  è  vero  che  una  parte  di  Niolo, 
Bozio ,  Vénaco  e  Corti ,  sì  siano  mossi  ;  e  che  poi  prendano 
il  partito  di  far  passare  una  buona  parte  della  gente  di  credilo  e 
d' influenza  ,  di  quelli  che  sono  in  Francia  ,  per  sostenere  e 
liberar  l'intcriore:  dacché  si  potrebbe  liberare  il  nostro  paese 
con  facilità  dagl'Inglesi,  che  non  sono  in  forza  né  in  credito  per 
sostener  le  piazze  marittime. 

29  giugno  —  ....  Spero  che  voi  non  avrete  prestalo  cre- 
denza che  Pozzodiborgo  abbia  arrestalo  ed  incatenato  il  vi- 
ceré. Dalle  mie  lettere  avrete  veduto  che  il  popolo  è  più 
scontento  di  Pozzodiborgo  e  compagni,  che  del  viceré  isles- 
so:  onde  ha  dimandalo  che  egli  mandi  via  i  consiglieri,  e  che 
si  ritorni  il  prezzo  del  sale  e  le  gabelle  sull'antico  piede.  E  si 
dice  che  il  viceré  abbia  acconsentilo,  per  calmare  il  popolo,  a 
tulle  le  dimandc.  Non  sono  gli  abitanti  di  Bastia  che  si  sono 
mossi,  ma  dell'interiore  dell'isola.  Voi  ben  sapete  che  i  presi- 
diani  non  sono  né  ì  più  risoluti  ne  i  più  solleciti  a  risentirsi 
dell'oppressione.  In  altra  mia  vi  ho  osservalo  che  non  posso 
indurmi  a  credere  che  il  viceré  sia  per  acconsentire  alle  propo- 
sizioni fattegli  riguardo  all'esiliare  tanti  uomini,  i  quali  quan- 

(1)  Gran  partigiano  di  Napoleone,  presso  cui  nel  !)3  questi  corcò 
rifugio  ail' isole  Sanguinare;  e  con  un  bucciuoi  di  canna  intinta  nella 
niiggine  scrisse  a  sua  madre  clie  si  salvasse  In  Calvi  dal  seguaci  del  Paoli, 
che  li  avrebbero  tulli  presi.  Non  uccisi  però,  come  sogna  taluno.  Quanti 
de' suoi  avversari  del  93  ha  il  Paoli  ucciso?  0  gli  slessi  seguaci  di  lui? 
Ma  rimanere  ostaggio  e  perdere  il  destro  della  grandezza  presentita  ,  a 
Napoleone  era  morte.—  Egli  poi ,  ritornando  d'Egitto,  donò  a  Zanipagllno 
parto  de' suoi  propri  beni  per  dotare  la  figlia;  donò  una  casa  alla  sua  balia, 
che  venne  dinanzi  al  vincitore  delle  Piramidi  con  una  boccia  di  lalle,  e 
gli  disse:  a  l'igliunlo  mio,  non  ho  più  da  darvi  del  latte  del  mio  seno, 
vi  porto  di  quello  delle  mie  capre  ».  Ma  notisi  che  Napoleone  non  voleva 
sul  primo  sbarcare  o  rivedere  la  Patria;  e  stelle  un  giorno  e  una  notte 
nel  porto,  [«rima  di  mettere  il  piede  sulla  terra  materna. 
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lunquc  merilino  Io  sdegno  pubblico,  pure  il  Governo  li  sosterrà, 
perchè  non  ha  in  Corsica  altri  amici ,  e  sono  quelli  che  hanno 
cooperato  all'esiglio  di  Paoli.  In  conseguenza  tutti  d'accordo 
prenderanno  delle  misure  per  corrompere  una  parto  dei  capi- 
popolo ,  e  l'altra  la  schiacceranno  ;  e  non  cercando  più  l' impo- 
sizioni ,  calmeranno  il  popolo;  e  così  finirà  l'affare.  A  suo  tempo 
si  vedrà.  Intanto  ora  ognuno  dev'essere  occupato  nella  raccolta; 
e  Pozzodiborgo  si  occuperà,  con  le  sue  astuzie  e  furberie,  di 
soffocare  il  clamor  pubblico  contro  di  lui. 


République  frangaise.  —  Lìberté  ,  Egalitè.  —  Au  quartier  ge- 
neral de  Castiglione,  le  2  thcrmidor  an  k  de  la  République  (1) 
une  et  indivisible.  —  Bonaparte,  general  en  chef  de  l'armée 
d' Italie  au  ciloyen  Bonelli,  chef  de  bataillon  à  Bocognano 
en  Corse. 

J'ai  recu  votre  lettre  de  Bocognano  en  date  du  23  juin  (2). 
Je  vous  felicito  sur  votre  heureusc  arrivée  en  Corse.  J'ai  donne 
l'ordre  à  tous  les  réfugiés  corses  de  se  préparer  à  partir  pour 
se  mettre  à  la  téte  des  braves  Patrioles  de  l'ile,  et  secouer  le 
joug  anglomane,  et  reconquérir  la  liberto,  objet  perpétuel  des 
sollicitudes  de  nos  compatriotes.  Quelle  gioire  pour  eux  s'ils 
peuvent ,  seuls ,  chasser  de  la  Patrie  ces  orgueilloux  Anglais  I 
Gioire  et  bonheur  pour  ceux  qui  se  prononceront  les  premiers. 
Je  vous  recomraande  de  ne  vous-livrcr  à  aucun  esprit  de 
parti  (3).  Que  lout  le  passe  soit  oublié  ,  hormis  pour  ce  petit 
nombrc  d'hommes  perfides  qui  ont  égaré  ce  brave  peuple  (4). 


(1)  20  Luglio  1796. 

(2)  Napoleone  conta  i  mesi  alla  vecchia,  non  solo  per  farsi  intendere 
al  Bonelli ,  tua  e  perchè  il  suo  istinto  gli  dice  che  le  cose  vecchie  Ira 
poco  hanno  a  tornare  a  galla.  Pensa  se  il  successore  di  Cesare  aveva  a 
mutare  il  luglio  e  l'«gos(o/ 

(3)  Raccomanda  quel  che  tra  poco  comanderà.  Le  parti  creano  i 
governanti  assoluti ,  i  quali  alla  fine  le  uccidono.  Cosi  più  lardi  scriveva 
d' Italia  al  Gentili  incaraminanlesialla  spedizione  di  Corsica,  d'cìouffer  les 

haines. 

(4)  Il  Pozzodiborgo  era  un  di  codesti  uomini:  e  non  ha  né  anch'egli 
dimenticato  il  passato ,  e  l' isola  dell'  Elba  lo  sa. 
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Les  arraées  de  Sambre  et  Meuse,  et  du  Rhin,  soni  dans  le 
coeur  de  rAllemagnc.  Toul  sourit  à  la  Hépubliquc.  Faites  en 
sorle  de  fairc  parler  bientól  de  vous. 

Erabrasscz  nos  bons  amis ,  et  assurez  Icur  qu'avant  peu  iis 
scroDt  délivrés  de  la  tyrannie  qui  les  opprime  (1). 

//  generale  Gentili ,  al  rappresentante  del  Popolo,  Andrei. 

Hyères,  15  luglio  1796.  — Lo   spirilo  di   palrioUismu 

nella  maggiorità  de'  Francesi  non  è  veramente  quello  che  si  ri- 
cerca per  consolidare  la  Repubblica.  Sono  troppo  egoisti,  e  por- 
tati per  i  loro  comodi  e  ricchezze:  effetti  dell'antico  governo. 
Quando  conosceranno  meglio  i  vantaggi  della  libertà  e  del  go- 
verno costituzionale,  sapranno  fare  dei  gran  sagriGcj  per  soste- 
nerlo (2).  Ora  non  si  puoi  pretendere  di  più  ;  perchè  Gn  ora 
sono  stati  agitati  da  continui  cambiamenti,  cagionati  dalle  fa- 
zioni che  a  vicenda  hanno  dominalo,  effetti  della  grande  ri- 
voluzione che  hanno  sofferto.  Ora  che  hanno  una  Costituzione 
ben  organizzala,  adatteranno  i  loro  costumi  alle  leggi  che  si 
son  fatte  (3):  e  tutto  anderà  bene  alla  pace  Non  mancano  risorse 
a  questo  popolo  grande  e  ricco.  Animato  dalla  gloria  delle  ar- 
mate, se  vi  sarà  bisogno  di  un'altra  campagna,  somministrerà 
I  mezzi  per  farla.  Non  ve  ne  sgomentate,  la  libertà  ha  operato 
dei  gran  prodigj,  ed  ha  superati  lutti  gli  ostacoli  (4-). 

La  Repubblica  di  Venezia  non  ha  ragione  d' ingelosirsi 
dell'occupazione  momentanea  che  l'armata  d'Italia  ha  fatto 
d'Ancona:  dev'  ejsere  persuasa  che  la  Francia  non  vuol  conser- 
vare le  sue  conquiste  in  Italia  ,  ma  vuol  levare  tutti  i  mezzi 
agl'Inglesi  d' approvigionarsi  nel  mediterraneo.  Il  possesso  che 
abbiamo  preso  di  Livorno  e  Civitavecchia  ,  ci  facilitano  i  mezzi 
di  passare  in  Corsica.  Se  il  Governo  si  vuol  prestare  a  darci  i 
mezzi  necessari  per  deliberare  il   nostro   paese,    munizioni  da 

(1)  l'or  avere,  Invoce  del  vlcerò  Elliol ,  il  prefello  Morand. 

(2)  Non  II  conoscere  I  vantaggi  delle  istituzioni  civili,  e  non  la  stessa 
bonlà  intrinseca  dello  istituzioni  civili  basta  ;«  fargli  uumlni  esperti  <lella 
grand'arte  del  sacrifizio;  ma  solo  II  senso  del  dovere,  elio  muove  da  un 
prlDcipio  al  di  là  deli'  umano. 

(3)  0  piuttosto  pieglicranno  lo  leggi  al  cosluiiil. 
(-f)  Le  restava  ancora  un  nemico,  lo  suo  vllloric. 
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guerra,  e  qualche  denaro,  con  le  buone  disposizioni  che  vi  sono 
nel  nostro  popolo,  siamo  sicuri  di  liberar  da  noi  stessi  l'in- 
teriore dell'  isola.  Ciò  fatto  si  potrebbero  con  facilità  far  sbar- 
care le  artiglierie  necessarie,  con  gente  adattala  per  scacciar 
gl'Inglesi  dalle  piazze  marittime,  e  così  riaprire  l'importante 
commercio  del  mediterraneo.  Se  avete  occasione  di  veder  Garnot 
o  altro  membro  del  Direttorio,  e  se  credete  a  proposito,  fate- 
gliene parola. 

L'Andrei  al  Gentili. 

Parigi,  6  agosto  1796.  — Io  voglio  supporre  che  il  par- 
tito repubblicano  sia  più  numeroso  (l).  Questo  non  impedirà  la 
guerra  tra  Còrsi  e  Córsi.  Laddove,  se  si  arrivasse  nell'  isola  con 
una  forza  imponente  e  con  dell'artiglieria  per  l'assedio  dei  pre- 
sidj,  non  vi  sarebbe  a  temere  gran  spargimento  di  sangue:  e 
quello  che  si  spargerebbe,  sarebbe  un  sacrifizio  dovuto  alla  li- 
bertà. Ma  la  cieca  ambizione  passa  sopra  tutte  queste  riflessioni  ; 
e  non  esaminando  che  la  propria  passione ,  non  si  cura  di  ro- 
vine e  disastri ,  purché  fra  lo  strepito  di  questi  risuoni  un  vano 
nome. 

Ho  ragione  di  sgomentarmi  colla  maggiorità  della  deputa- 
zione, nel  pensare  che  i  capì  della  spedizione  hanno  molti  ne- 
mici particolari ,  e  quasi  1'  odio  pubblico  contro  di  loro.  I  po- 
teri illimitati  che  vantano,  dovrebbero  spaventare  tutti  i  buoni 
Patriotti  :  e  non  so  in  tal  caso  qual  figura  possan  fare  gli  uo- 
mini che  han  dato  prove  di  valore  ed  ardente  patriottismo  , 
trovandosi  subalterni  e  passivi  nei  piani  e  nell'esecuzione  ... . 

Molle  lettere  scritte  a  Saliceti  ,  mi  si  dice  che  provochino 
questa  misura:  ma  voi  ben  sapete  quanto  caso  si  debba  far 
delle  lettere  (2).  Anche  Mario  Malra  fu  mosso  a   ritornare    in 

(1)  Ecco  come  andò  la  faccenda:  «  La  partenza  del  Paoli  per  Londra 
«  vista  di  maV occhio  dai  Córsi,  gli  alti  arbitrarii  del  Consiglio  di  sialo, 
«  le  strepitose  vittorie  di  Buonaparte  in  Italia  ,  Saliceli  commissario  del 
«  direttorio  nell'esercito  italico,  la  missione  in  Corsica  falla  dai  com-- 
«  missarii  e  dal  generalissimo  d'alcun  rifugiato  con  istruzioni  e  danaro; 
«  tutto  contribuiva  a  risvegliare  e  a  nutrire  nel  paese  lo  spirilo  d'insur- 
«  rezione  e  l'amore  per  la  Francia  ».  Questa  confessione  del  Renacci  par- 
tigiano di  Francia  (II  ,  97)  è  chiara  e  sincera  abbastanza. 

(2)  Voi  sapete? 
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Corsica  da  un  diluvio  di  lettere,  e  promesse  di  seguirlo  e  so- 
stenerlo. V^oi  sapete  quel  che  ne  avvenne.  Quelli  che  gli  aveano 
scritto  ,  furono  i  di  lui  più  fieri  nemici  :  egli  perì  per  essersene 
fidato.  Conoscete  i  Córsi  :  essi  si  mostreranno ,  se  vi  si  va  con 
forza  da  rendere  il  successo  più  che  probabile.  Ma  sento  a  dire: 
con  danaro  si  guadagna  gente.  Ne  convengo;  ma  pensate  voi, 
che  in  tale  emergenza  gl'Inglesi  risparmino  il  danaro?.... 

Parigi,  16  agosto  1796.  — Ciò  che  vi  scrissi  nella  mia 

precedente  intorno  alla  spedizione,  mi  fu  dettato,  come  potrete 
accorgervi,  dal  timore  che  mi  avean  fatto  concepire  le  false 
idee  sparse  riguardo  al  modo  dell'intrapresa.  Ora  mi  si  dice 
altrimenti  ;  e  non  posso  che  applaudire  ai  mezzi  ed  alle  pre- 
cauzioni che  la  devono  accompagnare.  Che  se  le  cose  fosser  tali 
quali  le  descrisse  il  primo  rumore  ,  non  potrei  applaudirle  ; 
e  con  quella  libertà  d'opinione  che  la  Costituzione  ci  dà,  e  ci 
conserva  intatta ,  parlerei  francamente  ed  in  faccia  a  tutto  il 
mondo ,  sopra  i  disastri  che  una  debol  misura  cagionerebbe  al 
nostro  infelice  paese.  Il  mio  amor  patrio  non  soffre  reticenza , 
va  al  disopra  d'ogni  altra  considerazione:  l'interesse,  l'amici- 
zia, ogni  sorte  d'attaccamento,  ogni  genere  di  speranza  gli  si 
dileguano  in  faccia. ...  Mi  lusingo  che  sotto  la  vostra  direzione  (1) 
si  distinguerà  mio  nipote  Morandini ,  ed  acquisterà  dei  diritti 
sopra  il  mio  cuore  più  forti  dei  legami  del  sangue. . . . 

Federigo  North  (2)  Segretario  di  stato  ,  al  sig.  Ciavaldini. 

Bastia  ,  25  settembre.  —  ....  Sua  Eccellenza  il  viceré  ha 
veduto  con  dispiacere  la  resistenza  delle  nuove  compagnie 
ispcttate,al  non  prestarsi  ai  desiderj  della  proclamazione. . . .  Per 
non  lasciar  scoperte  le  marine ,  e  sino  che  il  sig.  Cesari  abbi 
eseguito  il  suo  piano,  ho  stimato  di  deferire  al  proposto  da  V.  S., 
e  far  ricevere  le  compagnie  de'  signori  Antonelli  e  Potrignani  della 
Venzolasca  ,  e  quelle  de'signori  Marchetti  del  Castellare,  (javal- 
dini  della    Penta,  e  Trojani.   Queste  compagnie  senza  dubbio 


(1)  Il  Gentili  aveViT  a  condurre  In  spedizione  in  Corsica  contro  gì' In- 
glesi. Dell' umanità  da  lui  esercitala,  vedi  Kcnucci ,  II,  112. 

(2)  Cfie  fu  poi  lord  Guilford. 
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iniraprenderanno  il  servizio,  ed  assicureranno  col  loro  zelo, 
la  felicità  della  Patria.  Esse  saranno  pagate ,  a  partire  dal 
23  corrente. 

Il  Governo  è  sensibile  alle  pene  che  si  dà.  Spera  che  saranno 
efficaci  in  Grezza,  e  che  i  nemici ,  contrariati  da  persone  che  La 
somigliano,  dovranno  certo  cambiar  d'avviso  ed  invidiare  la  sorte 
di  questo  Regno. 

L'Andrei  al  Gentili  (1). 

Nous  vous  felicitons  ,  citoyen  General ,  felicìlons  la  Corse  , 
et  nous  mémes  sur  l'heureux  succès  de  l'expédition ,  et  sur  les 
marques  éclatantes  de  patriotisme  et  de  valeur  qui  l'ont  accom- 
paguée,  Nous  avons  lu  avec  une  satisfaction  inexprimable  le  té- 
raoignage  honorablc  que  vous  rendez  au  brave  general  Casalta , 
à  la  garde  nationale,  et  aux  réfugiés,  que  vous  avez  dirigés  avec 
tant  de  succès  à  l'expulsion  totale  des  ennemis  de  nolre  sol,  trop 
long  teraps  infeste  de  leur  présence  (2). 

....  Nous  applaudissons  avec  enlhousiasme  à  la  conduite  de 
nos  réfugiés,  qui  à  l'aspect  de  leurs  biens  dévaslés,  ont  fraternisé 

avec  leurs  ennemis Nous  préscnterons  au  gouvernement  cette 

générosité,  comme  le  motif  le  plus  puissant  à  diriger  ses  secours; 
et  nous  ne  doutons  pas  qu'il  ne  se  prète  ,  autant  que  les  circon- 
stances  le  pcrmettront ,  au  soulagement  dcs  dignes  républicains 
qui  savent  sacrifier  avec  grandeur  d*ame  leurs  ressentimens 
parliculiers  à  la  concorde  et  à  la  liberté,  sources  fécondes  de 
bonheur  public.  Salut  et  fraternilé. 

Il  Gentili  all'Andrei. 

Bastia,  10  novembre  1796.  —  Eccoci,  caro  amico,  final- 
mente in  possesso  dei  nostri  dipartimenti ,  senza  sangue  e  senza 
reazioni.  Tutto  è  tranquillo,  e  tutto  va  a  meraviglia.  Il  timor 
panico  s'era  impadronito  dell'animo  di  coloro  che  sollecitarono 

(1)  La  lettera  avrebbe  a  essere  fle' primi  di  novembre.  Renucci ,  II. 
103  e  seg. 

(2)  Gl'Inglesi  lasciarono  l'isola  in  modo  non  mollo  onorevole,  senza 
punto  provvedere  a  quelli  che  si  erano  messi  a  repenlaglio  per  loro.  Do- 
vettero i  Còrsi  crear  delle  Giunte  e  governarsi  da  sé. 
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oajutarono  gl'Inglesi  a  prender  possesso  dell'  isola;  ma  la  pro- 
clamazione dei  coramissarii  del  Governo,  e  la  confidenza  che  gli 
si  è  inspirala  a  nome  del  Governo,  gli  ha  tranquillizzati  (1);  ed 
han  ripreso  coraggio,  perchè  vedono  che  i  Córsi  ripalriati  si  con- 
ducono da  veri  fratelli  :  ed  hanno  luogo  d'ammirarsi  più  che  da 
temersi.  Si  aspetta  ora  il  commissario  del  Governo  per  presentare 
al  popolo  la  Costituzione ,  ed  organizzare  le  differenti  ammini- 
strazioni. 

Gl'Inglesi  si  sarebbero  trattenuti  più  a  lungo  in  Corsica  se 
io  non  avessi  presa  la  precauzione  di  spedire  il  general  Casalta 
con  una  parte  delle  forze  che  avevamo  riunite  in  Livorno.  Egli 
sbarcò  in  Capocórso  il  27  dello  scaduto  ;  e  marciò  immediata- 
mente sopra  Bastia,  e  gli  obbligò  ad  imbarcarsi  precipitosamente 
su  i  loro  vascelli ,  abbandonando  la  maggior  parte  dei  loro  ma- 
gazzini ,  i  quali  ci  hanno  servito ,  e  ci  servono  tuttavia,  a  prov- 
vederci i  viveri  nccessarj  al  nostro  mantenimento ,  giacché 
dall'  Italia  non  ce  ne  hanno  ancora  inviali. 

La  mattina  dell'S  corrente  sbarcai  qui  con  il  resto  delle  nostre 
forze;  e  dopo  due  giorni  passai  a  San  Fiorenzo,  perchè  seppi  che 
gl'Inglesi  quantunque  avessero  abbandonato  la  piazza  e  distrutte 
tulle  le  artiglierie,  conservavano  ancora  le  due  posizioni  impor- 
tanti dell'alture  di  Fornali  e  Mortella.  Gli  feci  attaccare  la  mat- 
tina dei  12,  e  mi  riuscì  di  costringerli  ad  imbarcarsi,  dopo 
avergli  fatto  qualche  prigioniero ,  ed  avergliene  uccisi  diversi. 
Lasciarono  sulla  costa  tre  scialuppe.  E  perchè  temevano  che  noi 
potessimo  stabilir  dell'  artiglieria  e  molestare  i  loro  vascelli  ; 
sul  mezzo  giorno  si  posero  alla  vela  i  loro  trasporti  in  numero 
di  quattordici  ;  e  la  sera  alle  ott'ore  tutta  la  squadra,  composta 
pure  di  quattordici  vascelli  di  linea,  quattro  fregate,  ed  altri 
bastimenti  armali,  si  pose  ancora  alla  vela;  ed  il  giorno  seguente 
dall'altura  di  Tighime  viddi  che  dirigevano  il  loro  corso  a  po- 
nente. Ciò  mi  fa  credere  che  siano  andati  verso  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra. Dall'ultime  notizie  che  ho  ricevuto  dall'isola  dell'Elba, 
ho  saputo  che  in  Porloferrojo  vi  erano  ancora  le  truppe  che 
si  erano   ritirate  da  Bastia.   Non  so  imaginarmi  che  vogliano 


(I)  Napoleone,  con  quella  sua  poIiUca  da  cannono,  scrive  al  Gentili  di 
rniindargli  i  Còrsi  mal  alTelli  nell'esercito  d'Italia  ;  pensava  a  dar  egli 
lujliina  pulitura  all'educazione  loro. 
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conservare  quel  porlo  (1)  :  ma  penso  che  profltteranno  del  primo 
vento  favorevole  per  incamminarsi  verso  Gibilterra ,  passando 
fra  la  Sardegna  e  la  costa  d'Africa.  Ma  sia  com'esser  vuole , 
non  possono  più  darci  molestia.  Pensate  che  i  Córsi  ripalriati  si 
trovano  con  le  loro  famiglie  nelle  estreme  miserie,  e  che  hanno 
bisogno  più  di  noi,  che  il  Governo  venga  a  loro  soccorso.  V'ab- 
braccio cordialmente. 

Andrei ,  représentant  du  Peuple ,  au  general  Casalla. 

Paris ,  18  frimaire  an  V  (2).  —  ....  J'espère  que  la  Corse 
aura  en  vous  un  vrai  Républicain,  qui  ne  connaissant  d'autre 
supériorilé  que  celle  de  la  loi,  veillera  (3)  à  ce  que  la  dangereuse 
jnfluence  des  ambitieux  et  des  intrigans  ne  s'empare  des  esprits 
pour  Ics  asservir  à  leurs  projets  domina teurs,  Trop  longlems  les 
Corses  ont  été  dans  l'habilude  vicieuse  de  se  faire  des  idoles.  La 
liberto  n'en  doit  pas  souCfrir.  Le  citoyen  qui  veillera  aux  droits 
sacrés  de  regalile ,  ne  sera  moins  glorieux  que  celui  qui  s'est 
distingue  dans  les  armées. 

J'espère  que  nous  parviendrons  à  voir  la  Corse  gouvernée 
par  les  scules  lois  (4). 

Il  Paoli  al  sig.  Antonio  Padovani. 

Londra,  11  aprile  1797.  —  La  pace  non  pare  più  tanto  lon- 
tana :  onde  spero  che  al  principio  della  eslate  li  passi  mi  po- 
tranno essere   aperti  per  venire  in  Italia  a  passarvi   tranquil- 

(1)  Ci  annusavano  la  preda  ventura. 

(2)  8  Dicembre  1796. 

(3)  Ci  voleva  altre  veglie  clie  quelle  del  generale  Casalla. 

(4)  Le  leggi  de' soli  prefelli.  Ma  intanto  Napoleone  l'accostumava  al 
suo  Governo  col  mandarle  de' buoni  provvedimenti  di  polizia,  con  un 
po' dì  danaro.  Ce  lo  confessa  candidamenle  egli  slesso  in  una  lellera  dei 
dodici  di  febbraio  del  novanselte ,  scritta  dal  campo  di  Mantova  al  rai- 
nislro  delle  cose  di  guerra:  —  «  Je  n'ai  pas  fail  passer  de  Iroupes  en 
Corse.  Nous  avons  l'habilude  d'y  lenir  cinq  mille  hommes  de  garnison  : 
et  mes  Iroupes  m'élaienl  trop  nécessaires  en  Italie  pour  pouvoir  en  dis- 
traire  la  raoindre  parlie  pour  la  Corse ,  doni  la  tranquillile  d'ailleurs  à 
été  mieux  assurée  par  des  mesures  de  police  inlérieure,  et  par  l'argent 
que  fy  ai  fail  passer,  que  par  un  corps  de  quatte  mille  hommes  ». 
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lamentc  li  pochi  giorni  che  mi  restano.  In  Corsica  non  penso 
più  di  slarvi  ;  sono  stanco  di  essere  bersaglio  delle  malnate 
gelosie.  In  Italia  menerò  vita  indipendente  ed  agiata.  In  qua- 
lunque evento,  pare  che  la  Patria  potrà  godere  la  sua  libertà. 
Questo  è  stato  il  voto  mio  principale.  Da  qualunque  mano  essa 
riceva  questo  benefìzio,  non  fa  il  caso.  Si  ottenga  l'intento; 
tanto  basta  a  chiunque  ha  zelo  disinteressalo  e  nobile  (1). 

Londra ,  3  Luglio  1797.  —  ....  Buonaparte  ha  veduto  bene 
che  certi  bricconi  non  avrebbero  fatto  buon  credilo  alla  sua  Ile- 
pubblica  restando  nell'  Isola.  Non  han  quella  gente  sentimenti 
di  giustizia,  molto  meno  di  politica  o  generosità. 

Li  miei  scritti ,  rovinali  (2),  sarebbe  un  danno  pubblico  ;  e  la 
storia  della  nostra  Nazione  verrebbe  a  mancare  de' migliori  e 
più  sicuri  documenti.  Dopo  1'  arrivo  del  signor  Norlh  io  spero 
almeno  che  la  casa  de'  miei  nepoti  non  sarà  molestala.  Se 
usano  vessazioni  alla  mia  sorella,  vorrei  che  la  preveniste, 
che  in  lai  caso  il  meglio  che  possa  fare,  è  di  venirsene  in 
Toscana  ,  ed  entrare  in  qualche  monistcrio ,  ed  aspettare  fino 
al  mio  arrivo  io  Italia  ,  per  dove  poco  più  tarderò  a  mettermi 
in  viaggio.  Se  li  passi  non  saranno  aperti  ,  mi  tratterrò,  fino 
a  miglior  stato  di  cose,  in  qualche  paese  neutro  della  Germa- 
nia. Qui  le  spese  sono  eccessive:  ed  io  voglio  mantenermi  nella 
mia  independenza   (3). 

Pozzodiborgo  può  essere  ben  pagalo  per  aver  male  servilo; 
ma  siate  sicuro  che  tanto  esso  che  il  suo  principale  sono  cre- 
duli gli  autori  di  molto  danno  e  molto  disonore  a  questa  cor- 
te. Non  se  ne  risentono,  perchè  il  sistema  è  di  difendere  le  loro 
rispettive  creature  a  qualunque  costo  (4).  Niente  v'è  stabilito  di 


(1)  Ma  cosi  non  la  pensano  quel  medici  che  vorrebbero  prima  ve- 
der l'ammalalo  morto,  che  sano  per  cura  altrui.  Quest'ultime  lettere, 
piene  di  forte  e  serena  rassegnazione,  sono  un  tesoro  d'esempi. 

(2)  Kgli  aveva  lasciali  in  Corsica  tulli  i  suoi  fogli,  che  andarono  mi- 
seramente penlulì. 

(3)  Quanto  più  nobile  linguaggio  che  quel  di  Sampioro  ,  che  baciava 
i  piedi  di  Carlo  Nono  e  di  Caterina  per  aver  di  che  campare,  su,  la 
moglie  0  I  flgliunli ,  infelice  I  Che  si  solloscriveva  al  duca  di  Guisa ,  svi- 
sceralissimo  scrvilore  e  vassallo.  —  Filippini,  iV,  App. 

(i)  Quanta  politica  pratica,  o  (luanta  storia  arcana  in  queste  Parole! 
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quanto  asserisce  sulla  promozione  del  suo  principale  (1).  Può 
essere,  ma  sarà  soggetto  di  salire.  Perchè  non  ha  merito ,  e 
non  ha  importanza.  Tutto  però  può  darsi. 

Mi  spiaceiono  assai  gli  disagi  che  soffrono  tanti  onesti  uo- 
mini: ma  non  saranno  di  lunga  durata.  Pare  che  il  Governo 
francese  ogni  giorno  si  faccia  più  moderato.  Ognuno  però  bi- 
sogna che  soffra  la  sua  parte  in  questa  immensa  rivoluzione 
di  mezza  parte  di  Europa.  Vi  prego  salutarmi  tutti  quelli  che 
costì  sono.  Muoro  di  voglia  di  abbracciarli ,  e  consolarli  delle 
pene  che  soffrono  col  riflesso  di  cui  io  stesso  mi  consolo.  Se  la  Pa- 
tria rimane  libera,  e  con  quelle  condizioni  di  ogni  parte  della 
Francia;  la  sua  sorte  è  migliore  di  quella  di  moltissime  na- 
zioni dell'Europa  ;  ed  ha  aperto  il  campo  a  veder  altri  de'suoi 
figli  figurare  sul  gran  teatro  dell'Europa  ;  e  nelle  arti  di  pace 
e  guerra  può  far  valere  li  suoi  talenti  e  facoltà.  Vi  abbraccio 
di  cuore. 

AWAb.  Bonaventura  Poletti. 

Londra ,  20  settembre  1798.  —  Vi  ringrazio  delle  notizie 
che  mi  date.  Vi  consiglio  però  a  non  far  caso  del  male  che  si 
dice  di  me.  La  passione,  che  accieca  l'uomo,  andrà  scemando 
col  tempo  ;  ed  allora  a  sangue  freddo  i  miei  nemici  si  vergo- 
gneranno forse  da  loro  stessi  per  i  mal  fondati  propositi  tenuti 
a  mio  riguardo. . . . 

Sono  stato  sorpreso  da  un  Gero  catarro,  che  mi  ha  obbli- 
gato a  stare  in  casa  per  più  di  un  mese. 

Oggi  spedisco  a  Napoli  una  cambiale  di  cinquanta  lire  ster- 
line, da  dividersi  tra  il  colonnello  Ferrandi ,  il  tenente- colon- 
nello Colonna  di  Giovellina  ,  e  Valentin!. 

2  ottobre.  —  ....  Vado  rimettendomi.  —  Non  credea  che 
certuni  avessero  motivo  di  lagnarsi  (2)  :  eppure  se  non  fossi 
anche  in  vita ,  forse  non  tutti  sarebbero  cosi  ben  provveduti. 
Se  non  sono  amato  da  taluni,  non  ne  ho  la  minima  apprensio- 
ne ;  perchè  posso  far  conoscere  le  cose.  Vi  saluto  :  e  salutate 


(1)  Elliot. 

(2)  Parla  dei  Còrsi  che ,  esuli ,  erano  soccorsi  da  lui. 
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i  buoni  Palriolli.  E  se  vedete,  salutale  ancora  la  mia  Gglioc- 
cia,  iDadama  Peraldi  ;  ed  anche  il  marito,  che  nel  fondo  del 
cuore  non  può  essermi  nemico.  Vi  abhraccio. 

Londra,  ^2  gennaio  1800.  —  Sto  benissimo  di  saluto,  e  più 
forte  che  trenta  anni  fa.  Ciò  vi  farà  piacere.  E  fatelo  sapere 
anche  agli  amici;  che  qui  ornai  me  ne  restano  pochi.  Saluto  tutti. 

Al  sig.  Padovani. 

16  marzo.  —  ....  La  signora  avrebbe  voluto  \enire  qua. 
Devono  avere  più  danaro  di  me,  ad  intraprendere  un  sì  fatto 
viaggio,  e  per  mantenersi  qua.  Io  non  voglio  parenti  all' in- 
corno (1) ,  e  specialmente  donne.  È  morta  quella  che  avrebbe 
potuto  essermi  utile  in  tempi  meno  incerti  (2)  di  (juesli.  Dissua- 
deteli se  ve  ne  parlano.  Ma  credo  che  abbia  voluto  scherzare. 

Abbiamo  una  stagione  pessima;  produce  malattie.  Sono  op- 
presso dal  catarro;  mi  dà  pena  lo  scrivere.  Vi  saluto  di  vero 
cuore. 

28  marzo.  —  ....  La  spedizione  per  il  mediterraneo  forse 
non  avrà  più  luogo,  e  certamente  non  era  per  il  nostro  paese. 
Tutti  lo  dicono.  Stiano  quieti  li  buoni  Patriotti  ,  e  non  diano 
pretesti  a  nuove  vessazioni  a  quel!' infelice  paese.  Se  gl'Inglesi 
lo  vogliono,  ci  manderanno  forze  sunìcicnli ,  e  proclamazioni 
espresse  (3)  ,  che  non  saranno  abbandonali  come  1'  altra  volta. 

1."  aprite.  —  È  bene  che  li  progettanti  (4)  siano  restali  de- 
lusi. Se  fossero  andati  con  quel  miserabile  soccorso,  avrebbero 
nondimeno  posto  sulle  mosse  molti  sconsigliati.  Stiano  quieti.  La 


(1)  Parenti  disamorati  e  vani.  Egli,  del  resto,  ctie  soccorreva  kIi 
eslranei  ,  pensa,  1  parenti  I  R;immenllamo  com'è' parli  di  sua  sorella, 
del  padre,  e  del  fralello;  il  (inai  fraieilo  non  l'avrebbe  amato  tanto 
s' e' non  gli  fosse  slato  riconoscente.  Ma  i  parenli  disamorali  o  vani  sono 
la  croce,  segnatamente  degli  uomini  saliti  in  fama. 

(2)  Pare  una  memoria  del  cuore. 

(3)  Con  promessa  clic.  .  .  .  Se  lo  vogliono:  dice.  !Ma  non  ispora. 

(4)  I  Còrsi  di  parte  sua,  che  speravano  s(trle  migliore.  Kyll  ormai 
i'onosceva  die  nulla  gì'  Inglesi  farebbero  per  la  Corsica. 

Ancn.8T.lr.  Vul.Xi.  72 
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nostra  sorte  non  può  essere  decisa  che  alla  pace.  Chi  ne  detterà 
le  condizioni,  Gsserà  la  sorte  del  nostro  paese.  Sotto  i  Genovesi 
non  ci  porranno  :  onde  sempre  il  nostro  stato  può  migliorare. 

Londra,  25  aprile  1800.  —  Questi  Francesi,  qua  ritirali  , 
ritornano  in  numero  in  Francia.  È  egli  possibile  che  Buonaparle, 
tanto  liberale  con  li  Francesi  (1) ,  non  voglia  mostrarsi  un  poco 
giusto  verso  tanti  suoi  nazionali  Palriolti  (2)  per  la  violenza  di 
A. . . .  e  Saliceli  ?  Vi  saluto  di  vero  cuore. 

8  luglio.  —  Dopo  le  disastrose  notizie  d'Italia  e  del  Reno, 
forse  la  spedizione  secreta  potrà  avere  qualche  ritardo.  Vi 
dico  questo  acciò  li  nostri  fanatici  non  facciano  ulteriori  mo- 
vimenti por  farsi  rovinare  affatto,  e  l'isola  non  sia  abitata  da 
nuova  gente ,  ed  i  Córsi  condannati  a  crepare  alla  Cajenna. 
Oramai  sono  stanco  e  stomacato  della  loro  follia.  Metterò 
la  mia  mento  in  pace ,  e  non  penserò  più  a  dare  consigli  a  chi 
non  vuole  ascoltarne.  Saluto  li  miei  ncpoti  di  Livorno  e  Pisa.  Vi 
abbraccio  di  vero  cuore. 

Bristol,  18  agosto.  —  ....  Li  nostri  ora  non  han  più  che 
temere  Io  violenze  dcU'A....,  assai  mal  visto  dal  (loverno  (3)  , 
e  pieno  di  timore.  E  Saliceti,  per  quanto  ho  inteso,  partì  da 
Parigi  con  istruzione  di  richiamar  tutti.  So  si  è  usato  rigore 
contro  gli  ultimi  insorgenti  [k],  non  hanno  questi  che  a  incolpare 
sé  stessi. 

Gli  ultimi  accidenti  della  guerra  pare  che  ci  apporteranno 
la  pace.  Qui  siamo  ancora  forti  ;  e  non  mancano  mezzi  per 
continuar  la  guerra  :  ma  non  la  ricuseremo   se  è  onorevole  e 


(1)  Liberale  per  amore  degli  utili  propri.  Per  dominare  la  Francia, 
l'adulava  :  la  Francia  se  ne  accorse,  e  l'abbandonò. 

(2)  Manca,  espulsi,  o  simili. 

(3)  Perchè  nemico  alle  ambizioni  del  Buonaparle. 

(4)  Accenna  non  al  molo  della  Crocetta  ,  che  fu  nel  98  ,  dove  com- 
battè il  suo  antico  compagno  d'onore,  Achille  Morali,  e  per  cui  peri  il 
vecchio  intrepido  generale  Giafferrl.  in  quel  molo  non  ebbe  il  Paoli  parte 
nessuna  ;  pure  n'avrebbe  parlalo  con  più  riverenza  e  pietà.  Qui  accenna 
al  pazzi  guadagnali  dalle  promesse  di  Russia  che  vennero  nel  1800  ad 
annunziare  in  Corsica  Paolo  primo,    protettore  della  religione  cattolica. 
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sicura.  FratlaiUo  non  vorrei  che  le  nostre  gciili  si  osliriasseru 
a  credere  che  le  truppe  inglesi  fossero  passate  nel  niodilerraneo 
per  fare  di  nuovo  l'acquisto  del  nostro  paese.  Non  ne  ho  avuta 
da  alcuna  parte  speranza  o  indizio:  e  se  avessero  intenzione 
di  far  davvero,  qualche  cosa  ne  avrei  traspirato.  È  vero  però 
che  non  mi  parlerebbero  per  un  diversivo  (1).  Conoscono  troppo 
bene  il  mio  modo  di  pensare.  Non  consiglierò  mai  un'  insur- 
rezione, se  non  son  sicuro  che  si  voglia  far  davvero  per  rista- 
bilire in  libertà  valida  e  non  variabile ,  come  volea  ed  avea 
ridotta  la  Costituzione  lord  Minto,  mal  guidalo  da  chi  lo  me- 
nava per  il  naso  (2).  Stiano  dunque  quieti  ,  ed  ubbidiscano  a 
chi  avrà  la  forza  di  comandarli.  Sono  sempre  dell' islessa  opi- 
nione :  non  prima  delia  pace  potrà  essere  noto  il  destino  della 
Corsica.  Non  vorrei  che  ci  dasscro  al  Papa  ,  come  principe  che 
non  può  dare  soggezione  ad  alcuno.  Né  vantaggioso  alli  popoli 
nostri  potrebbe  essere  il  governo  di  alcun  altro  piccolo  principe. 
Non  so  cosa  pensare  se  ci  unissero  alla  Cisalpina  !  Gran  sa- 
crifizj  esigerebbero  dagF  Inglesi  per  lasciarli  al  possesso  della 
Corsica.  Ma  non  voglio  più  speculare.  Li  piccoli  devono  aspellare 
con  timore  e  speranza. 

Londra,  16  settembre  1800.  —  Saliceti  (3)  non  riuscirà  mai 
in  alcuna  impresa  militare  perchè  è  inconsiderato;  e  non  sarà 
mai  cosa  buona  nel  civile,  perchè  è  troppo  appassionato  e  vio- 
lento; quando  specialmente  è  lontano  da  chi  può  r.iffrenarlo  : 
e  stima  che  il  disordine  non  possa  mai  si  fortemente  rappre- 
sentarsi eh' ci  non  l'invalidi  co' suoi  rapporti  (4).  È  peccato  che 
si  male  sia  impiegata  la  sua  energia  e  talento ,  di  cui  non  era 
sprovvisto.  Vi  saluto  di  vero  cuore. 


(1)  Per  farsi  gioco  delle  speranze  de' Còrsi  e  poi  abb;iiidonarll,  otte- 
nuto r  Intento.  Se  a  questo  pensassero  ,  non  oserebbero  (  dice  )  farne  al 
Paoli  parola. 

(2)  Pozzodlborfio. 

(3)  Dai  !>7,  non  era  più  commissario  deli' esercito.  Napoleone  era 
uscito  de' pupilli ,  o  mandava  i  suoi  tutori —  a  balia. 

(4)  Crede  poter  riparare  ad  ogni  disordine,  provocalo  da  lui  mede- 
simo. Come  lo  conosceva  a  fondo  1  Vaticinio  chiaro  degli  ugend  provocatori 
clic  il  mioistro  delia  pulizia  adoprava  nei  Ueguo. 
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Londra,  25  febbraio  1801.  —  Qualche  volta  mi  son  lusingato 
ron  il  pensiero  che  forse  Buonaparle  non  volendo  ollremodo  ve- 
dere oppressi  e  dispersi  li  suoi  Patriotti  (quali  egli,  se  protegge 
la  libertà,  non  potrà  mai  considerarli  nemici  di  essa),  abbia  loro 
permesso  il  ritorno  alle  case  loro.  Quando  tutti  abbiamo  l'islesso 
oggetto  in  vista  (1),  la  differenza  di  opinione  e  di  condotta  per 
conseguirlo  non  deve  creare  animosità  e  disistima.  Questo  dub- 
bio non  mi  lusinga  più;  dacché  niente  se  ne  dice  neTogli  francesi. 

Air  Ab.  Paletti  a  Roma. 

i8 marzo.  —  La  pace,  già  sapete,  è  conclusa:  e  sarà  durevole 
perché  la  lunga  disastrosa  guerra  non  ha  lasciato  un  soldo  nelle 
casse  delle  Potenze  principali,  e  i  popoli  non  possono  essere 
più  aggravati  di  quel  che  sono. ...  Il  proclama  del  Governo 
francese  nel  quale  ,  senz'  essere  nominato  ,  vengo  escluso 
dall'amnistia,  non  mi  permette  di  ripormi  a  viaggi  sul  conti- 
nente, dove  o  sono  Francesi,  o  v'é  la  loro  influenza;  assai  grande 
dappertutto.  Forse  non  mi  cercherebbero  ;  ma  io  non  devo  met- 
termi alia  discrezione  dei  subalterni,  i  quali  credendo  farsi  un 
merito  ,  potrebbero  nuocermi  senz'averne  particolare  istruzione. 
Né  devo  lagnarmi  del  nostro  Nazionale  per  questa  occasione:  egli 
opera  come  capo  della  Repubblica  francese  (2) ,  contro  la  quale 
nominatamente  sono  uno  di  quelli  ch'han  fatto  guerra,  e  le  han 
cagionalo  danni.  Fu  senza  colpa  la  nostra  rivolta,  e  fu  necessaria 
difesa  :  pur  egli  non  deve  né  può  dar  torto  al  suo  governo.  La  mi- 
nima condiscendenza  a  nostro  favore  lo  avrebbe  fatto  tacciare  di 
parzialità  (3).  Chi  ama  (4-)  il  pubblico  bene.è  forzato  a  sacriQcar- 
gli  i  propri  sentimenti  e  personali  riguardi.  Vorrei  però  che  si 

(1)  Ma  questo  era  il  male:  clie  non  avevano  il  medesimo  oggetto  ! 

(2)  Come  capo  delia  Repubblica? 

(3)  Napoleone  aveva  paura  di  dimostrare  affetto  alla  Corsica,  ed 
jill'Ilalia:  e  poco  in  verità  ne  sentiva.  Dice  lo  Scott,  toccando  appunto 
del  poco  che  fece  a  prò  della  Corsica  Napoleone:  a  Forse  gli  pareva 
cosa  non  politica  fare  atti  che  rammentassero  alla  nazione  da  lui  regnata 
ch'egli  non  era  suo  figlio. 

(4)  In  altra  lettera  ha  il  medesimo  concello  ;  e  con  questa  varietà. 
Chi  serve  al  pubblico  bene.  E  servire  è  bello;  perchè  rammenta  il  mini- 
sirare  di  Cristo.  Ma  Napoleone  non  si  teneva  servo  al  bene  de'  popoli  : 
iK)n  l'Immaginava  nemmeno, 
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ricordasse  della  sua  Patria.  Lo  amo  perchè  ha  Tallo  vedere  che 
gli  abitanti  di  quell'oppressa  e  vilipesa  isola,  sriolli  una  volta 
dalle  fredde  mani  d'un  Governo  tirannico,  sanno  distinguersi  in 
ogni  carriera.  Ha  fatto  le  nostre  vtMidelte  contro  di  (ulti  quelli 
ch'erano  stali  cagione  del  nostro  avvilimento.  Il  nostro  destino  ò 
ora  Ossalo.  V'orrei  che  il  nostro  popolo  si  sapesse  approfittare 
delle  aperture  che  ha  comuni  colla  Francia,  affine  di  prosperare 
nel  commercio  e  nell'agricoltura.  Oh  quanti  v'erano  che  per 
niun  verso  si  credevano  inferiori  a  Buonapartcl  Se  avranno  no- 
bile ambizione  e  talenti,  l'esempio  luminoso  l'hanno  davanti  agli 
occhi  (1),  onde  non  trascurare  le  facilità,  che  ora  possono  offrirsi 
al  merito  per  infinite  vie  diverse. 

Al  sig.  Padovani. 

Londra,  k  febhrajo  1802. —  V^orrci  vedere  una  vulla  fissalo 
il  governo  del  nostro  paese.  La  parzialità  e  le  animosità  degl'  im 
piegali  mi  fan  temere  che  non  lo  mettano  sotto  una  forma  di  re- 
gime coloniale.  Dovrebbero  punire  li  delinquenti;  ma  non  pri- 
vare il  popolo  de'suoi  diritti.  Un  severo  castigo  terrebbe  li 
magistrati  in  dovere.  Al  più,  potrebbero  mandarci  un  commis- 
sario che  soprainlendesse,  ma  non  agisse  che  per  correggere  gli 
abusi  palpabili. 

Ora  che  l'isola  è  incorporata  alia  Francia  ,  forse  farebbe  me- 
glio Tittino  a  mandare  là  il  suo  profiglio  ,  dove  avrebbe  più 
liberale  educazione,  e  s'imbeverebbe  delle  leggi  e  costumi  di 
quella  nazione,  nella  quale,  se  avrà  talento  solamente,  polrà  figu- 
rare. Abbiam  veduto  quanto  si  son  avanzati  quelli  che  in  quel 
paese  ebbero  le  prime  loro  istruzioni  (2). 

25  febbraio.  —  Caro  e  buon  amico  !  Senio  con  molto  pia- 
cere che  voi  siate  ancora  in  Napoli  ,  ed  in  buona  salute.  Non 
potevate  scegliere  miglior  luogo  per  vostro  asilo.  Vorrei  che 
le  mie  circostanze  mi  permettessero  di   lasciarci  lo  mie  ossa  , 

(1)  Parla  cosi  d'un  nemico  vincitore.  Leggansi  le  poctie  o  fredde 
parole  che  disse  a  Sani' Elena  Napoleone  del  Paoli  vinlo;  e  si  vedrà  sem- 
pre meglio,  che  alla  grandezza  di  quell'uomo  la  generosità  mancava, 
cioè  ch'era  falsa  grandezza. 

(2)  Non  pensa  che  al  bene  e  all'onore  do'Qgli  suol  luKi  quanti. 
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unite  a  quelle  di  mio  padre.  Ho  avuto  spesso  le  vostre  nuove 
o  da  Ferrandi ,  o  dal  padre  Abate  Poletti.  Non  so  più  come 
caratterizzarlo  :  come  Guglielmi ,  nostro  vernacolo  poeta  (1) ,  lo 
dirò  vero  amico  e   sincero  patriotta. . . . 

Non  saprei  indovinare  quali  saranno  le  risoluzioni  che  pren- 
deranno riguardo  alla  nostra  gente  (2)  :  ma  pure  son  sicuro 
che  non  saranno  contrarie  al  carattere  umano  e  generoso  del 
re  e  della  Nazione  verso  coloro  che  tutto  han  perduto  nel  suo 
servizio.  State  perciò  di  buon  animo.  Potete  ripromettervi  che 
ogni  passo  che  potesse  giovarvi ,  non  sarebbe  da  me  trascurato. 

Non  mi  sorprende  che  costì  fosse  corsa  nuova  della  mia 
morte.  Sono  stato  attaccato  nell'estate  passata  da  un  mal  di 
calcoli  ,  che  dette  molla  apprensione  per  qualche  giorno  : 
uscì  poi,  e  si  conobbe  da  qual  cagione  derivava  la  difficoltà 
che  sposso  provava  a  fare  acqua.  Conosciuta  la  causa  del 
male,  mi  sono  stati  prescritti  i  rimedj  che  si  credono  efficacis- 
simi a  farmi  libero  da  ogni  attacco.  Sono  poi,  come  sapete,  assai 
vecchio  ,  e  pieno  d'indisposizioni.  Non  devo  trovarle  strane.  Se 
l'entrante  marzo  non  mi  fa  qualche  burla,  in  aprile  finisco 
il  mio  grande  anno  climaterico,  ed  esco  dalle  due  zappe  (3): 
e  posso  ripromettermi  di  sentir  la  sorte  della  nostra  Patria  una 
volta  Ossala  ,  e  quiete  le  nostre  genti.  Se  avran  talento  ,  coll'in- 
dustria  potranno  prosperare  e  negli  onori  e  nel  commercio  (4). 
Non  saranno  più  sotto  la  tirannia  de' Genovesi,  che  loro  chiudea 
tutte  le  strade,  e  ne  soffocava  tutto  il  genio. 

Non  so  dove  sianoli   nostri  che  tanto   onore   si    sono 

fatti  in  Egitto  (5).  Panattieri  morì  dalie  sue  ferite.  Egli  n'era 
quasi  guarito:  ma  una  caduta  gli  ruppe  di  nuovo  il  braccio, 
che  non  era  ben  fermato.  Guiducci  soccombè  alli  strapazzi  ,  ed 
al  clima  malsano.  Qui  restano  Baleslrini  e  la  figlia ,  Masseria 
e  Pietri ,  Garavelli ,  e  un  Caraffa  ,  che  ora  fa  bene  li  suoi  afifari 
in  Irlanda.  Sento  che   Pozzodiborgo  pensava  di  ritornarsene   a 


(1)  Prete  Guglielmi  còrso  ,  autore  di  versi  faceti ,  notissimi  un  tempo. 

(2)  Gli  esuli  Còrsi. 

(3)  Modo  di  dire  còrso ,  e  significa  77. 

(4)  Il  commercio  gii  preme.  Sa  che  gli  onori  possono  esser  di  pochi , 
e  che  il  desiderio  loro  corrompe  assai  più  che  il  conseguimento  non  ap- 
paghi. 

(5)  Dei  Còrsi  che  militarono  cogl' Inglesi   nella  spedizione  d'Egitto. 
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Vienna,  dove  avea  lasciate  buone  conoscenze  ,  e  dove  la  (ghinea 
vale  assai  più  che  a  Londra  (1).  Non  so  dirvi  altro,  che  possa 
interessare  la  vostra  curiosità. 

Saluto  tutti  li  buoni.  E  potete  assicurare  anche  quelli  che 
possano  ascoltare  il  mio  nome  con  qualche  rimorso  (2),  che  in 
solamente  mi  sovvengo  delle  loro  buone  operazioni.  Vi  abbraccio 
di  vero  cuore. 

AirAb.  Poletti. 

Londra,  19  aprile  1802.  —  Non  abbiamo  più  avuto  altra 
notizia  del  sig.  Colonna,  li  Conte  Fuentes,  ministro  del  re  di 
Sardegna,  mi  disse  che  quel  sovrano  lo  aveva  accolto  graziosa- 
mente. Egli  dal  padre  e  dall'  avo  ha  ereditala  la  propensione 
che  ha  per  la  nostra  gente.  Colla  Costituzione  simile  a  questa, 
quella  famiglia  avrebbe  assicurata  la  libertà  dell'  Italia.  E  per 
interesse  non  poteva  mai  cessare  dall'alleanza  francese.  Vo- 
glia il  Cielo  che  il  nostro  patriolto  (3)  rifletta  bene  su  questa 
idea  !  . . , . 

Bisogna  aspellare  un  poco,  e  vedere    il  sesto    che   prende- 
ranno gli  affari  domestici  (4)  dogli  stati.  Dopo  una  lunga  e  di 
sastrosa  guerra  non  si  vedono  subito  le  novità  che  succedono. 

lo  continuo  a  godere  della  miglior  salute:  la  desidero  buo- 
nissima anche  a  voi  altri  di  costi.  Se  avete  qualche  mezzo  con 
la  gente  del  generale  Acton,  potreste,  scrivendomi,  dirigere  le 
njie  lettere  al  sig.  Castries  console  Generale  di  Napoli;  al  quale, 
venendo  corrieri  da  colcsta  corte,  sarebbe  mandala  senza  spesa. 
Salutate  i  buoni  amici. 


(1)  Ne  parla  senza  rancore  dell'uomo,  ctie  osò  tentare  di  farRll  tanto 
malo.  Le  ultime  parole  della  lettera  vanno  all'  anima. 

(2)  Anco  il  Saliceli  scriveva  de' suol   nemici:    Se   ne   vadano  col  ri- 
morso!    -  Rcnucci  ,  II,  ll.'J. 

(3)  Napoleone,  dice  il  Paoli,  non  si  doveva  Inimicar  l'In^tiilterra,  e 
doveva  cosliluiri!  l' Italia. 

({)  Interni.    Da  questi,  e  non  <lal  fumo  delio  vittorie,  dipende  la  fe- 
licità de'  popoli. 
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Al  sig.  Ab.  Giovannetti  (1). 

Londra,  18  maggio  1802.  — Con   inBoito    piacere  ho 

inteso  le  buone  disposizioni  del  Governo  per  promovere  il  bene 
dell'isola.  Vorrei  che  le  nostre  genti  una  volta  credessero  fis- 
salo il  loro  destino,  e  seriamente  si  applicassero  a  profittare 
delle  buone  aperture  che  l'attuale  loro  situazione  gli  offre ,  per 
darsi  all'  agricoltura  ed  al  commercio.  Questi  mezzi  potranno 
anche  in  appresso  agevolare  gli  avanzamenti  di  ogni  genere  (2). 
Non  si  lagnino  delle  imposizioni:  ogni  popolo  ne  soffre  delle 
maggiori;  e  non  ha  poi  altre  aperture  per  esercitare  la  loro 
industria.  Li  Córsi  hanno  il  commercio,  nuova  apertura  all'ab- 
bondanza :  hanno  1'  agricoltura ,  colla  quale  le  produzioni  loro 
possono  essere  accresciute  più  del  doppio.  Quando  sento  che  vi 
sia  fame  nell'  isola ,  perchè  il  grano  e  le  castagne  sono  ad  allo 
prezzo,  io  non  posso  che  esclamare:  si  meritano  di  peggio.  Essi 
non  sono  come  la  maggior  parte  degli  altri  popoli  che  non  han 
che  le  braccia  per  procurarsi  la  nutritura,  né  han  terreno  su 
del  quale  assicurarla.  Ma  li  Córsi  han  tutti  un  poco  di  terreno 
dal  quale  ricavare  il  sostentamento.  Vi  ricorderete  quando  io 
loro  facea  vedere  che  una  sola  lenza  (3)  del  loro  orticciuolo 
polca  procurare  ad  una  famiglia  un  sussidio  per  il  pane,  per 
un  anno,  in  caso  di  scarsezza  di  grano  e  castagne.  Gì'  Inglesi  , 
r  anno  scorso  che  il  pane  era  ollremodo  caro,  facean  uso  delle 
patate;  e  alle  tavole  dei  ministri,  queste  erano  state  servite  in 
luogo  di  pane  (4). 

Se  il  Governo  continuerà  ad  esercitare  rigore  contro  li  de- 
linquenti e  loro  fautori,  ed  obbligare  gli  uffiziali  municipali  a 
perseguitarli,  non  vi  saran  delitti  premeditali:  e  quelli  che  ca- 
gionan  le  risse  momentanee,  saran  pochi.  Il  Córso  vuol  giu- 
stizia rigorosa  ,  ma  imparziale.  Esso  non  è  crudele;  ma  non 
soffre  di  essere  insultato  impunemente:  avuta  soddisfazione  dal 
Governo,  non  pensa  più  alla  vendetta. 

H)  A  Bastia. 

(2)  Vuol  che  fatichino  prima  in  casa  loro ,  e  poi  che  pensino  ad  avan- 
zar negli  onori.  Si  ricordino  i  Còrsi  di  questo  paterno  infallibile  consiglio. 

(3)  Misura  di  terreno. 

(4)  Il  simile  due  anni  fa  ,  alla  tavola  regia  di  Bruxelles. 
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Sono  ben  sensibile  nirafTozionc  de' miei  nazionali;  ma  non 
ostante  la  pace  conchiusa,  la  mia  avanzata  età  non  mi  permette 
la  lusinga  di  rivedere  la  Patria.  Per  una  crudele  fatalità  ho 
dovulo  sempre  partirne  quando  più  mi  credea  di  esservi  di 
qualche  utilità.  Ora  son  vecchio:  ed  anche  gli  ordini  generali 
del  Governo  me  ne  chiudono  la  strada.  Nò  me  ne  lagno,  per- 
chè non  potea  (1)  fare  eccezione  senza  attirarsi  il  biasimo  di 
parzialità.  Saluto  tutti.  Assicurate  pure  che  non  ho  odio  con 
alcuno,  e  loro  condono  quanto  ....  (2)  nel  saccheggio  del  mio 
appartamento  (3).  Vorrei  che  conservassero  gli  scritti  che  re- 
stano ,  e  quella  spada  che  mi  fu  regalata  dal  Prussiano  (i).  Quel 
mobile,  e  il  regalo  fattomi  dal  bey  di  Tunisi  (5),  vorrei  che  restas- 
sero nella  cassa  della  confraternita  (6).  Vorrei  che  il  buon  Par- 
roco fosse  rimesso  nc'suoi  diritti,  se  non  ha  avuto  altra  migliore 
occupazione. 

Al  sig.  Ciavaldini  (7). 

Londra,  18  maggio  1802.  —  ....  Li  vostri  riflessi  per  non  ri- 
patriare  ,  ancorché  vi  fosse  permesso ,  sono  troppo  potenti  .... 
Non  so  cosa  possa  avere  ottenuto  Pozzodiborgo.  Il  suo  protettore 
è  ora  in  opposizione.  Nel  vostro  caso,  non  lascerei  Napoli  per 
Roma  o  Toscana,  a  meno  che  non  abbiate  la  voglia  e  l'inte- 
resse di  vedere  il  re  d' Etruria  che  dovete  aver  conosciuto  , 
quando  foste  a  Parma,  e  dove  li  meriti  del  vostro  avo  (8)  e  zio 


(1)  (Itii?  verbo  impersonale 

(2)  Manca  nella  copia  una  parola  o  due. 

(3)  A  Roslino. 

(4)  Col  motto  Patria  ,  libcrtas. 

(5)  Sella  e  hlalTo  d' argento,  s|)a(la  e  pistole. 

(6)  La  confraternita  era  un  secomlo  Comune  sacro. 

(7)  Stato  a  Londra  col  l'anli  fino  all' oltanlanove. 

(S)  Luigi  Ciavaldini,  avo  di  questo  a  cui  scrive  II  Taoll  ,  fu  briga- 
diere di  I).  l'ilippo  duca  di  l'arma  e  l>lac(M)/a.  Lbho  un  fratello  Carlo,  e 
duo  fli{li  Odoardo  e  Gio.  Andrea.  Carlo  fu  carcerato  dal  Paoli ,  generale 
della  Nazione,  per  sospcili  di  stalo.  Il  Paoli  a  coloro  che  gli  chiesero  la 
grazia,  rispose  :  se  il  fralidlo  Luigi  mi  scrive  da  Parma  eh'  lo  lo  metta  In 
libertà,  io  lo  to  subilo.  Ma  per  (|uanto  i  comuni  congiunti  s'adoprassero 
appresso  Luigi  che  (jnesll  scrivesse  al  Paoli  per  lilx'raro  il  Tratello;  Lui;ji  , 
amantissimo  del  Paoli,  tenendo  giusto  il  gastigo  ,  non  volle  mal  scrivere 
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vi  avrai!  servito  d'introduzione.  Napoli  è  il  miglior  clima  :  grande 
e  bellissima  città,  dove  si  vive  più  a  buon  mercato  che  in  qua- 
lunque parte  d'Italia.  Volesse  il  Ciclo  che  io  vi  potessi  termi- 
nare i  miei  giorni  1  Ma  dopo  il  proclama  del  governo  francese, 
nel  quale,  senza  essere  nominato,  vengo  escluso  dall'amnistia  , 

non  devo  più  espormi  a  viaggi  sul  continente  (t) 

Non  ho  più  inteso  cosa  alcuna  del  sig.  Colonna.  Egli  al  suo 
arrivo  costì,  aggiunse  due  righe  ad  una  lettera  del  sig.  abate 
Poletli.  Nullameno  tutti  qua  me  ne  domandano  con  interesse. 
Vi  saiuto  di   vero  cuore,  e  vi  prego  ricordarmi  a  tutti. 

Londra,  11  giugno   1802.  —   S. . . .  ,   se   scrive  o  se 

agisce,  è  sempre  l'istesso:  non  ha  né  fede  nel  cuore,  né  verità 
sulle  labbra  ;  non  deve  che  pregiarsi  della  di  lui  inimicizia. 
Questo  uomo  può  essere  scusabile  avendo  qualche  ticchio  di 
pazzia  ereditaria  :  e  li  pazzi  son  maligni  sempre  (2). 

Sento  che ,  con  tutta  la  riforma  ,  avete  con  che  vivere  one- 
stamente. Ma  se  mai  qualche  accidente  improvviso,  che  Dio 
non  voglia  ,  dirangiasse  (3)  la  vostra  economia  ;  la  mia  borsa 
sarà  per  voi  sempre  aperta  ,  a  preferenza  d'ogni  altro.  Vi  ab- 
braccio di  vero  cuore. 

All'Abate  Giovannetti. 

bristol,  3  settembre.  —  Vi  lagnate  a  torto  nell'ultima  vostra 
lettera  del  24  luglio,  qua  ricevuta  jer  l'altro  da  Londra.  Io  ho 


una  parola  :  e  Carlo  passò  self  anni  in  carcere.  Odoardo  mori  in  ballagiia 
nel  1762  al  passaggio  del  fiume  Vecchio  ;  e  Gio.  Andrea  ,  uno  de'capilani 
del  Paoli ,  mori  parimente  in  guerra  alla  presa  di  Furiani.  (N.  del  S.  C.) 

(1)  Qui  ripete  le  beile  parole  della  lettera  precedente:  Né  me  ne  la- 
gno fino  a  confralernila. 

(2)  Queste  sono  miti  parole  a  quelle  che  altri  scagliò  contro  il  Paoli. 
Ma  in  queste  parole  è  un  vaticinio  tremendo.  La  figliuola  del  S — 
cercando  dieci  anni  dopo  la  morte  del  padre  il  cadavere  di  lui  nel 
sepolcro  della  nobile  casa  dov'era  collocata,  scoperse  che  uno  della  no- 
bile casa  aveva  trafugato  il  cadavere  del  còrso ,  e  gillatolo  non  si  sa  dove: 
e  dal  dolore  la  figlia  affettuosa  e  teneramente  amata  ,  impazzò. 

(3;  Lascio  i  francesismi  come  documento  di  storia.  Colui  che  com- 
battè per  la  Corsica  contro  la  Francia ,.  sapeva  meglio  difendersi  dallarrai 
che  dalle  parole  francesi. 
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sempre  risposto  allo  leltcrc  elio  mi  avelo  fallo  tenore  por  la 
via  di  Napoli.  E  mi  spiacercbhe  assai  cho  non  aveste  ricevuta 
quella  nella  (juaie  vi  pregava  di  lar  sapore  a  tulli  quelli  <l»e 
ebbero  parto  nello  spoglio  delle  robe  niio  in  Morosaglia  o  in 
Pasloreccia  (1),  cbe  io  loro  condonava  tulio,  e  poleano  continuar 
a  godersene  come  di  robe  proprie,  e  in  tutta  conscienza.  Lo  con- 
fermo tuttora.  E  solo  desidererei  che  quella  spada  che  ebbi  da 
Prussia  ,  lo  lettere  e  li  miei  scritti,  fossero  depositali  nella  cassa 
della  confraternita  di  Morosaglia. 

Con  una  grande  consolazione  e  dalla  ultima  vostra  lettera  e 
dal  signor  Tommasi  sono  stato  informato  del  vostro  buon  essere, 
e  della  compiacenza  colla  quale  seco  voi  si  vanno  riandando  da 
Bozi  e  Ristori  le  vicende  passale  nel  nostro  paese.  Lodiamo  il 
cielo:  quelle  hanno  avuto  il  fine  obese  ne  desiderava.  Libertà, 
e  buone  leggi:  questa  il  nostro  paese  l'ha  ottenuta  in  comune 
con  la  Francia  da  un  nostro  compatriollo.  Nel  sistema  della 
presente  politica  d'Europa  noi  non  avressimo  potuto  godere  di 
questo  bene,  formando  uno  slato  indipendente.  Avrà  il  nostro 
popolo  a  soffrire  gì'  istessi  pesi  ed  in  pace  ed  in  guerra  ,  che 
saranno  imposti  a  tutte  le  contrade  componenti  la  gran  llopub- 
blica;  ma  non  avrà  mai  apprensione  di  avere  la  guerra  in  casa. 
La  Francia  è  troppo  vicina  ,  porcini  nella  nostra  isola  possano 
sperare  di  fare  sbarchi  con  buon  successo  li  suoi  nemici,  quando 
gli  abitanti,  contenti,  come  han  ragione  di  esserlo,  della  lort» 
sorto,  combineranno  con  le  guarnigioni  a  repellere  ogni  allentato 
degl'invasori  (2).  La  bandiera  francese  rianimerà  il  suo  com- 
mercio ,  il  quale  colla  pesca  del  corallo  può  fare  profitto  im- 
menso. L'agricoltura,  coll'esempio  degl'industriosi  Francesi,  ne 
sarà  di  mollo  migliorata.  L'onesta  ambizione,  ed  il  merito, 
soslenulo  da'  talenti ,  ha  la  porta  aperta  agli  onori. 

Da  t|uanlo  sento  ,  presto  vanno  ad  aprirsi  nell'isola  scuole  e 
collegi  per  l'educazione  della  gioventù,  a  promuoverne  li  talenti. 
Oucsle  considerazioni  imbalsamano   li  pochi  giorni  di  vita  che 

(1)  Dov'erano  1  SUOI  Ijoiiì  malcnU. 

(2)  Queste  parole  conferiiiaiio   (jucllo   che  non  è  mai    rlileUo   abt)a- 
slanza  ad  onore  del  valent' uomo  :  cioò  che  l'unico  suo  lineerà  la  diunila 
delia  Palrla  ;  che  le  vi(;  per  lo  (|"iall  la  Ut>|iut)tilica  francese  amtava  dap 
prima,  non  erano  tali  die  uomo  pruiloiili'  e  onesto  potesse  slimaric  con- 
duccvuli  a  bene   Quindi  rupposlziono  del  l'aoli. 
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mi  restano.  Abbiamo  solTcrlo  assai  nelle  nostre  guerre  ;  e  molto 
sangue  s'è  versalo:  ma  quanti  altri  popoli  più  di  noi  hanno 
sofferto  per  il  puro  interesse  de'  loro  sovrani ,  e  sparso  sangue 
senza  avere  migliorala  la  loro  condizione!  La  gratitudine  dei 
nostri  posteri  renderà  giustizia  alle  buone  intenzioni  di  quelli 
the  han  governato  ;  e  ricorderà  nelle  storie  il  valore  di  quelli 
che  col  proprio  loro  sangue  hanno  meritato  alla  Patria  un  si 
glorioso  fine  de' suoi  travagli.  La  nostra  pieve  (1)  non  sarà  mai 
delle  più  ricche  :  ma  negli  annali  si  vedrà  ch'essa  più  d'ogni 
altra  ha  sparso  sangue  per  la  libertà  della  Patria  :  e  questo 
ricordo ,  più  di  qualunque  ricchezza  ,  può  inspirare  alli  nostri 
piovigiani  generosità  di  spirito  od  idee  elevate. 

lo,  grazie  al  Cielo,  godo  buona  salute.  Sono  venuto  in 
questo  luogo,  e  per  evitare  l'eccessivo  caldo  che  quest'anno 
s'è  fatto  sentire  a  Londra,  e  perchè  faccio  fare  dei  ripari 
nella  casa  che  v'abito.  Vi  prego  contraccambiare  le  affet- 
tuose espressioni  de' signori  Bozi  e  Ristori  con  veri  sentimenti  di 
gratitudine  per  l'amicizia  che  mi  professano.  Non  nomino  tanti 
altri  amici  ed  alleati,  per  qualche  riflesso  (2),  che  non  dimi- 
nuisse per  loro  il  mio  affetto  e  stima.  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

Bristol,  6  settembre  1802.  —  ....Mi  spiacerebbe  che  non 
aveste  ricevalo  quella  lettera  nella  quale  vi  davo  incombenza 
di  far  sapere  alli  rispettivi  parrochi  di  Morosaglia  (3)  e  Pasto- 
reccia,  che  io  condonava,  a  quelli  che  aveano  fatto  lo  spoglio 
in  ambedue  que' luoghi,  le  robe  che  si  avean  prese;  e  che  voleva 
che  se  le  godessero  in  santa  pace  come  loro  proprie  (4).  Anche 
per  la  via  di  Francia  vi  facea  quesl' islessa  premura.  Solo 
desidero  che  li  miei  scritti ,  di  qualunque  sorta  sieno.  e  la 
spada  che  mi  venne  da  Prussia  (5)  siano  depositate  nella  casa 
della  Confraternita  di  Morosaglia. 

(1)  Di  Rostino.  La  patria  di  Sairipiero. 

(2)  Non  vuol  nuocere  con  inlempeslive  dimostrazioni  di  benevolenza. 
Temperante  nell'amore,  non  che  nello  sdegno! 

(3)  Anlicamenle  dicevano  Marusaglia,  Filippini,  IV.  16,  e  Merel- 
lo  ,  200. 

(4)  GII  preme  mettere  in  pace  le  coscienze  più  che  non  ad  altri 
turbarle. 

(5)  Non  nomina  Federico.  Federico  a' suoi  occhi  è  la  Prussia;  come 
agli  occhi  di  Luigi ,  la  Francia  era  lui ,  Luigi. 
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Tiodo  soiitiro  ilu'  lo  cose  noli' isola  \a(l;inu  hoiic  ;  r  mou'lio 
antlcrniino  m*  avran  buon  sonso  li  nostri  Nazionali.  Sono  libori; 
v(i  a  condizioni  eguali  con  li  Francesi.  La  liborlà  fu  rocfjollti 
delle  nostro  risoluzioni  :  questa  ora  in  realità  si  pode  iicll'  isola  : 
rho  importa  da  tjuali  mani  ci  sia  dpri>ata  .'  Ma  noi  abbiamo  la 
f«)rtur)a  1  di  a>orla  ollt-nuta  da  un  nostro  cumpatriolto  elio  con 
tanto  onore  e  gloria  lia  \endicata  la  l'alila  d.dl'  ingiurio  cb<- 
quasi  tutto  lo  nazioni  le  avpan  fatte.  Ed  ora  il  nomo  (:()r$o  non 
è  più  noi  disprezzo.  Stian  (|uioti,  e  profillino  della  loro  silu.i- 
zione  vantaggiosa.  La  bandiera  loro  assicura  il  (ommercio;  e 
l'industria  dei  Francesi  sarà  loro  d'esempio  per  migliorare 
l'agricoltura.  Hanno  li  porta  aperta  agli  onori;  e  no  banno 
luminosi  esempi  di  (juel  elio  possono  ottenere  avendo  meriti  e 
talenti.  Avranno  scuole  e  coIIcum  nel  paese  per  l'educazione  della 
gioventù.  Tutto  loro  andrà  bene  se  ciascbeduno,  non  facendosi 
|iiu  «aslelli  in  aria,  procurerà  di  promuoversi  neHatluale  sfora 
nella  quale  aggirasi,  e  non  staraci  più  ,  come  li  ()ulcini  a  bocca 
a|>erta  ,  aspettando  di  essere  da  altri  nutriti  (2). 

(^ontraccanjbiato  li  miei  afTotluosi  saluti  alli  due  amici .  e 
ricordatemi  alli  buoni  Patriotti;  ed  assicurate  tutti  cbe  non  lio 
rancore  con  alcuno,  per  disgusti  personali  cbe  possan  credere 
di  avermi  cagionalo.  Nmi  bo  mai  curalo  le  privato  olTosc.  l'or 
riuuardo  allo  pubblicbe,  bo  fallo  (juel  elio  io  credea  ,  in  confor- 
mità ilelle  leggi ,  necessario  per  manlencro  la  pubblica  traiupiil- 
tita.  Sporo  clic  li  poziori  scuseranno  1«'  mie  ignoranze  ^3  ,  e  laran 
giu!>li/ia  .illr  i:ii*>  buone  intenzioni  per  il  bene  della  l'atria. 

La  mia  salute  non  può  essere  migliore  nel  mio  settantoltesìmo 
anno  di  vita.  Non  spero  più  di  rivedere  l'Italia.  Non  potrei 
viverci:  l'estate  soiTro  molto  dal  caldo.  (  be  mi  addebolisco  anello 
III  questo  I  lima  ,  i>  son  qua   venuto  perctu^  quest'anno  ba   latto 

(1)  Clilam.t  fiirluna  roiiorc  d'un  suo  iiomicn  !  Oli  liiinriaparle,  ac  tu 
avCMl  Ielle  questo  parale  «onerose  ,  le  II  avrebbero  f.illo  arrossire  più 
(l'oRiil  rimprovero  I 

'2)  H.HnriH'nlJno  I  i'nr><\  >«eiiipr<>  ipioslo  parole.  .Napoleone  scriveva 
dall'  Italia  al  Koveriiaiitl  francesi  :  dilllnle  assai  roin»rer  l)ene  In  (  orsira. 
.Ma  nessuno  l'ha  mei{lio  cono<tclula  del  l'aoll ,  pereti»»  nessuno  n'ora  più 
defOo.  Nessuno  r  ha  nieRllo  nmala  ,  e  nessuno  n'ebbe  più  Intero  l'amore. 

CI)  t'uMio  vt'iier.iblle  I  .VdokII  Ir  InKrInie  rlronosrenll  di  rld  ,  piut- 
tosto che  mlnlilro  del  re  della  lerr.i  ,  avrebbe  ambilo  e.vscre  II  roplsl.i 
delle  tue  lettere,  o  l' inOmo  do' tuoi  ««oldatl. 
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in  Londra  giornate  caldissime  e  soffocanti.  Sarò  però  di  ritorno 
colà  nel  mese  entrante. 

Saluto  il  buon  parroco  (1) ;  e,  se  più  vivono,  quei  buoni 

frati  che  lasciai  in  convento.  Ed  alli  nostri  pievigiani  tutti  dile 
che  gli  amo  con  predilezione.  Non  sarà  mai  ricca  che  nella  sto- 
ria la  nostra  pieve,  la  quale  ricorderà  che  per  la  libertà  della 
Patria  ella  ha  sparso  più  sangue  di  ogni  altra  :  e  questa  considera- 
zione potrà  incoraggire  quelli  che  verranno,  a  non  avvilirsi  alla 
presenza  dei  più  ricchi,  ma  anzi  onestamente  ad  ambire  e  tra- 
vagliare per  conservarsi  quella  riputazione  che  nella  guerra 
s'erano  acquistata  i  loro  avi.  Vi  saluto  di  vero  cuore ,  caro 
abate  Giovannetti. 

Al  Ferrandi. 

Wathill ,  21  dicembre  1802.  —  Se  costì  aveste  ottenuto 
impiego  non  inferiore  a  quello  che  avete  in  Napoli ,  quasi  vi 
consiglierei  di  accettarlo  ;  tanto  più  che  forse  vi  manderebbero 
neir  isola  ,  dove  un  uomo  della  vostra  probità  e  prudenza  po- 
trebbe in  qualche  modo  fare  obbliare  le  violenze  esercitate  in 
queir  infelice  paese  da  molti  snaturali  nostri  Compatriotti.  Io 
son  troppo  vecchio  per  azzardarmi  a  lunghi  viaggi  sul  continente. 
Li  mali  da'  quali  sono  afflitto,  richiedono  riposo,  e  molta  pre- 
cauzione ,  e  facilità  di  avere  pronti  alla  mano  e  medici  periti  e 
chirurgi.  Soffro  il  male  dei  calcoli;  ed  ho  spesso  grandi  emor- 
ragie di  sangue  :  ed  ogni  piccola  cagione  mi  produce  un  ca- 
tarro convulsivo  assai  pericoloso. 

Se  ne  avete  bisogno,  caro  e  buon  amico,  potete  tirare  la 
tratta  destinata  per  vostro  fratello;  ed  altra  eguale  per  voi  (2). 

Se  vi  convenga  venire  qua ,  lo  potete  meglio  giudicare  da 
voi  stesso.  Ogni  piccola  cosa  può  destare  gelosie.  Ma  se  la 
malattia  mi  tenesse  lontano  da  Londra  ,  troppo  vi  trovereste 
imbarazzato. 

Se  la  vostra  amica  vi  avesse  comunicato  il  progetto  che 
mi  suggerì  (3),  sareste  stato  il  primo  a  conoscerlo  inammissi- 

(1)  Forse  di  Morosaglia. 

(2)  Roberto  Benson  nel  Saggio  sulla  Corsica  attesta  che  poca  parte 
de'ricclìi  suoi  assegnamenti  era  dal  Paoli  serbala  perse:  il  più  agl'infelici. 

(3j  Di  chiedere  il  ritorno  nei  dominii  di  Francia;  o  assentire  che  da 
altri  sia  chiesto. 
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bile  :  e  sono  sicuro  che  taluno  non  siiprebbe  meglio  desidera rf 
ehe  di  vcdoniii  in  tal  modo  umiliato.  Io  però  sono  ad  essa 
molto  tenuto  :  il  di  lei  zelo  e  la  continua  voglia  di  (d)l)ligare 
li  suoi  amici,  non  le  fece  assai  ponderare  le  cose:  ma  noì  , 
caro  amico ,  che  sapete  come  le  cose  si  passano  ,  potrete 
metterla  a  portata  di  meglio  giudicare  del  mio  contegno.  Non 
porto  odio  né  a  Saliceti  ne  ad  Arena  ,  né  ad  alcuno  di  (juelli 
che  mi  calunniarono;  ma  poi  non  è  necessario  ch'i(j  li  rivegga 
in  situazione  d'insullaruìi.  Niuno  ù  più  vano  di  me,  dell'onore 
che  si  fanno  li  nostri  (^ompatriotli  ;  e  non  mi  stanco  di  lodarli  . 
e  di  far  gradire  il  loro  Governo  nell'isola:  lo  che  non  avrei  latto 
se  questi  (1)  con  l' abliaiidono  non  avessero  aiTado  rinunziato 
a' loro  diritti.  Il  mio  amore  per  la  libertà  è  slato  sempre 
ristesso  :  1'  ho  fatto  conoscere  esente  d'ogni  interesse  personale. 
La  i'atria  è  ora  libera  ,  come  il  resto  della  Francia  ;  perchè 
no»!  devo  essere  contento?  Da  (jualunque  mano  di'ri\i,  sia 
benedetta!  Son  liberi  i  (^órsi  ?  Hoc  crai  in  vutis.  Cliiuilero  "li 
occhi  al  gran  soimo  ,  lunlento,  e  senza  rimorsi  sulla  mia  cou- 
dolla  politica.  Iddio  nti  perdoni  il  resto  (2). 

La  sera  avanti  di  partir(;  a  «}uesla  volta,  ebbi  la  trista  nuova 
della  morte  del  mio  nepote. .  . .  ,  del  quale  non  aveva  avuta  mai 
cagione  di  essere  scontento:  lo  slimava  egualmente  e  l'amava  (3). 

Se  avrò  comodo  e  mezzi, alla  mia  morte  conosceranno  i  (lórsi 
(juanto  sem[)re  li  ho  amali  (4-).  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

AlfAbale  Vaoktti. 

Londra ,  25  lurjlio  IHO'J.  —  ....  Suppongo  dallo  loro  lettere 
parlilo  il  Ferdinandi  per  .M alla  ,  per  Koma  il  sig.  Ferrandi  ,  e 
per  Corsica  il  sig.  Colonna.  Se  costi  ancora  fossero  ,  v  i  |)rego 
fare    ad   essi    noli    i    sentimenti    dell'animo    mio   riconoscente 


(1)  (;i'  IiikIcsI. 

(2)  Tarlo  llolla  scrivo,  clic  per  le  iillline  rlsolii/ioni  prese  sulla  ('or- 
sica  dal  l'aoll  ,  cominciò  a  rrslar  Dffrui  t' tntryntd  tltl  sua  nmnc.  Una 
parul.i  tiel  l'aoli  sini'iiliscc  un  volume  del  Itolla. 

(3)  Ecco  In  (Hiclic  parole  di  lode  ,  soltinleso  il  Inaicntu.  Dalla  6llmci 
e^ll  lascia  misurare  il  dnliire. 

Hi  Vcggasi  la  lettera  al  l'ielii  ,  a  pag.  HtUS. 
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per  l'attaccameulo  che  mi  conservano.  Io  ora  non  posso  più 
scrivere  né  molle  né  lunghe  lettere ,  avendo  avuta  una  flussione 
di  occhi  assai  pericolosa  ,  e  della  quale  non  sono  anche  affatto 
rimesso:  in  conseguenza  debbo  astenermi  dal  leggere  e  dallo 
scrivere  ;  ed  anche  queste  poche  righe  ,  non  posso  farle  che 
con  pena.  Del  resto  mi  porto  assai  bene  :  e  vi  prego ,  se  ne 
avete  occasione  ,  farlo  sapere  in  Patria. 

Molto  sono  tenuto  all'abate  Giovannetti  per  la  patriottica  sua 
diligente  ricerca  onde  ritrovare  e  conservare  il  resto  de'  miei 
scritti.  Queste  carte  interessano  ora  assai  più  la  Nazione  che 
me ,  troppo  vicino  a  lasciare  il  mondo.  Possono  queste  servire 
non  poco  a  dilucidare  gran  parte  della  nostra  istoria  moderna  : 
e  bramo  che  siano  conservate  negli  archivi  di  quel  paese  dov'ebbi 
la  nascita. 

Non  mi  è  possibile  addossarmi  ora  nuove  spese  per  l'edu- 
cazione ,  nel  collegio,  del  nepote  del  signor  Colonna.  So  i  me- 
riti di  quella  famiglia,  e  non  potrò  mai  scordarmeli:  ma  sono 
troppo  carico  di  spese,  poiché  per  le  nuove  tasse  di  guerra  ho 
l'aggravio  annuo  di  più  di  trecento  lire  sterline.  Se  alla  mia 
morte  si  troverà  qualche  cosa  di  avanzo,  conoscerà  la  Patria  e 
la  nostra  pieve,  che  molto  m'era  a  cuore  di  promuovere  l'edu- 
cazione dei  giovani ,  perchè  la  nostra  gioventù  ha  sempre  mo- 
strato valentia,  e  buona  volontà  di  proflltare  nelle  scienze,  le 
quali  aprono  ora  sì  larga  via  ad  ogni  avanzamento. 

Il  signor  Toramasi  partirà  di  qua  nell'entrante  mese.  Gli 
piacciono  più  i  paeselli  di  Corsica  che  le  delizie  di  questo  paese. 

Anch'io   li  rivedrei  volentieri Ma  gli   anni  sono  troppi,  e 

troppo  mi  pesano  sulle  spalle  per  pensare  a  lunghi  viaggi,  fuor- 
ché per  la  via  del  cielo. 

Giacomo  Pietro  passò  a  miglior  vita ,  lasciando  un  figlio,  e  non 
pochi  debiti.  Il  figlio  é  a  mio  carico:  e  non  ha  che  nov' anni. 
Giacom'Orso  e  Graziaui  stanno  assai  bene,  e  li  ho  ripresi  al  mio 
servizio.  Balestrini  non  pensa  perora  all'Italia:  la  sua  figlia  si 
è  maritata  ad  un  giovane  pittore;  ed  essa  pure  sta  bene.  — . . . . 
Alla  vigilia  di  esser  promosso  ad  una  compagnia,  cessò  di  vivere 
Marti  del  Borgo,  alla  Marlinicca;  come  pure  nelle  Indie  Massei 
di  Bastia.  11  figlio  del  signor  Bartolani  si  fa  avanti  nell'  isola 
di  Ceylan.  Il  signor  North  che  ne  è  governatore,  lo  ama,  Io 
stima  e  lo  promove. 
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So  scrivete  in  Patria,  incaricalo  ludi  di  slarscnc  «juicli  col- 
l'ulibidire  a  chi  comanda .  e  pregare  il  Signore  Iddio  per  la  pace, 
per  mezzo  della  quale  solainenlc  può  prosperare  la  noslra  Na- 
zione, e  risarcirsi  dei  danni  sofTorli  in  (juaKrocenl'anni  di  guerra 
e  di  tirannia.  Vi  saluto. 

Al  sig.  Haduvam. 

tundra  ,  tì  maggio  180'».  —  Tomnìasi  e  vostro  cugino  (u 
rono  testimoni  delia  mia  malattia  nel  mese  di  marzo  ;  e  non 
credevano  che  l'avessi  scampala.  Quest'ultima  principiò  ad  es- 
sere incurabile  il  giorno  ch'entrai  nell' ottantesimo  anno,  ed  il 
giorno  che  avea  in*  itoti  molli  amici  a  pranzar  meco.  (^Kianto 
sono  incerte  le  cose  umane!  Non  posso  ora  scrivere  in  (Corsica. 
Vi  prego  farvi  passare  le  mie  nuove.  M  abbrac*  io  di  vero  cuoro. 

Al  stg.  Pietri  {\). 

25  mano  lbU5.  —  La  vostra  pubblica  situazione  ntl  no- 
stro paese  mettendomi  nella  necessità  d' informarci  direttamente 
di  quel  che  fa  1'  oggetto  della  prosente  lettera  ,  ne  rende  nel 
tempo  stesso  su|>ornua  ogni  scusa,  di  cui  la  rispettiva  nostra 
siluaziono  p<ditica  potesse  suggerire  la  congruenza. 

Senza  ulteriore  introduzione  adunque,  debbo  rendervi  con- 
sapevole come  nel  corso  dell'anno  passato  ,  essendo  stalo  visi- 
tato da  dolorosissima  e  pericolosissima  malattia  ,  od  avendo  in 
lale  o<Tasione  stimato  ((pp;)rtni)o  di  disporre  por  ullim.i  volontà 
dello  cose  mio,  foci  nel  mio  lostamento  inserire  un  articolo  che 
risguarda  la  comune  Patria  nostra,  verso  la  quale  »orun  politico 
rapporto  di  circostanze  non  ha  mai  alterato  o  indebolito  noU'nni- 
mo  mio    quei    costanti  sentimenti    di    grato  od  ardente  amore 

(1)  Prefetto  di  Napoleone  In  Corsica  ;  il  (juale  noi  lSo:i  quando  fu 
parlo  il  bu.«lo  del  primo  Console  nella  naia  del  Consiglio  dei  dlpnrK- 
IBCnto  dol  (iolo  .  di'i'io  questo  |)aroie;  n  L'ImnKino  dei  primo  r<inHo|e 
'(  allontanerà  qualunque  iiassiono  |m)<vs,i  mutare  i'aulorllH  dei  maKl-<lralo 
'  In  tirannia  e  i'  (il)l>edlenza  del  po|M)l(>  In  servitù  u.  Poi,  quando  II  primo 
Consolo  foro  un  pirrolo  mulamonlo  in'l  titolo,  In  Corsira  anrh'e^ivi, 
ranirt  me«i'*;«  ,  tialló,  scimitani'i  ,  marlln  ragflire ,  «parò  mortai,  ri/zó  al 
i)«r(  di  rucTAgna,   e  cotte  Hlrolll  :    od  ora  Rovernatn  dal  barone  Murand 
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ed  atlaccamenlo  che  haono  sempre  animata  la  mia  vila ,  e  che 
mi  accompagneranno  anche  nella  tomba.  Considerando  pertanto 
di  quale  utilità  potrebbe  essere  alla  medesima  un  qualche  av- 
viamento air  islruzion  pubblica ,  e  ricordandomi  ancora  con 
(jualche  compiacenza  degli  evidenti  rapidi  effetti  che  le  deriva- 
rono dal  poco  che  ai  tempi  miei  potè  fare  il  Governo  nazionale 
colla  istituzione  di  una  università  in  Corti ,  ho  creduto  di  non 
poter  far  uso  più  vantaggioso  di  quel  che  la  Provvidenza  ha 
messo  in  mio  potere  di  lasciare  a  prò  del  nostro  paese  ,  che 
consagrandolo  alla  fondazione  e  mantenimento  perpetuo  di  al- 
cune cattedre ,  le  quali ,  comprendendo  i  principali  oggetti  della 
religiosa  e  morale  educazione  pubblica  della  gioventù,  possano 
risguardarsi  come  un  fondamento  alla  rinnovazione  di  quello 
stabilimento  di  cui  mi  giova  sperare  che  l' illuminato  zelo  del 
vostro  Governo  sia  per  occuparsi ,  subito  che  le  circostanze  lo 
permetteranno ,  con  idee  adeguate  ai  bisogni  della  Patria  ,  ed 
allo  splendore  dell'  impero  sotto  di  cui  essa  si  trova. 

Tre  sono  nella  mia  disposizione  le  cattedre  sopra  accennate. 
Avrà  per  oggetto  il  professore  della  prima,  di  trattare  in  due  anni 
scolastici  dei  principj  e  fondamenti  della  Teologia  naturale  e 
della  Religione  rivelata  ;  esponendo  ed  illustrando  le  verità  che 
ci  dimostra  il  retto  uso  della  naturai  ragione  nella  prima  ;  e 
stabilendo  e  dettagliando  i  motivi  di  credibilità  della  seconda  , 
dedotti  principalmente  dalla  istoria  dell'  origine  e  fondazione 
del  cristianesimo  ,  e  dall'  esame  della  natura  e  tendenza  delle 
sue  dottrine.  Il  professore  della  seconda  cattedra  avrà  per  og- 
getto dei  suoi  insegnamenti  ,  nel  corso  pure  di  due  anni ,  un 
sistema  di  morale  pubblica  e  politica  ,  dando  nel  primo  anno 
un  corso  di  quella  parte  della  GlosoGa  che  sola  è  propriamente 
detta  morale  o  etica  ;  e  nel  secondo  i  principj  e  fondamenti  di 
quella  che  dicesi  comunemente  gius  pubblico,  e  che  forma ,  o 
almeno  dovrebbe  formare ,  la  morale  delle  nazioni ,  come  la 
prima  è  destinata  a  formare  quella  degl'individui  in  società. 
Il  professore  della  terza  cattedra  sarà  incaricato  di  dare,  egual- 
mente in  due  anni ,  i  principj  di  logica  e  metaflsica  nel  primo 
anno ,  per  dirigere  ed  assistere  le  naturali  facoltà  del  raziocinio 
e  dell'  intendimento  umano  nelle  idee  più  generali ,  ed  un  breve 
corso  di  matematica  elementare  nel  secondo  ;  per  avvezzare  i 
giovani  alla  investigazione   ed    applicazione  delle  utili   verità  , 
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e  gettar  cosi  la  base  delle  scienze  naturali  ,  e  della  fìsica  priii 
cipaliuoiite.  (juiiuecenlo  zecchini  fiorentini  ,  o  sia  un  tni^'li.iiu 
di  grossi  scudi  di  Francia  ,  da  ripartirsi  ogualniente  fra  i  Ire 
professori ,  faranno  il  fondo  delle  cattedre  ,  ed  as>sicur«'ranno 
l'annuo  mantenimento  dei  medesimi  in  <'i)rli.  Il  solo  ridesso 
della  posi/ione  centrale  di  t^orti  per  l'universalità  della  po|H)- 
lazione  dell'isola  nostra,  e  non  verun  re.st(i  di  mal  umore  o 
di  mal  animo  contro  le  città  marittime  della  medesima,  mi  ha 
determinalo  a  designare  Corti  per  un  tale  stabilimento  ,  allìn- 
chó  la  gioventù  del  Hegno  sia  a  |)ortata  di  profittare  con  di- 
spendio proporzionato  alle  tenui  risorse  dell'interiore,  e  che 
diverrebbe  troppo  forte  |)€r  la  maggior  parte  se  dovessero,  per 
parteciparne  ,  trasportarsi  alla  distanza  di  Bastia  o  di  Ajaccio. 
Altronde  (|ueste  ,  egualmente  che  le  altre  nostre  città  maritti- 
me ,  per  la  loro  situazione  tanto  più  favorevole  al  commercio 
interno  ed  esterno,  e  per  essere  già  il  deposito  di  ogni  altro 
pubblico  stabilimento  d'importanza,  hanno  dei  vantaggi  che  non 
devono  far  loro  invidiare  questa  disposizione  a  favore  di  (lorti. 

Oltre  la  fondazione  di  queste  tre  cattedre  a  benefizio  della 
nostra  Nazione ,  ho  creduto  di  dover  dare  un  contrassegno 
della  mia  particolare  affezione  e  riconoscenza  alla  pieve  di  Ho 
slino,  che  mi  ha  veduto  nascere,  e  che  cementò  con  tanto 
sangue  i  fondamenti  della  nostra  Libertà  e  (ìoverno  Nazionale  . 
provvedendo  alla  fondazione  di  una  scuola  normale  nel  suo  seno, 
ove  i  giovinetti  possano  imparare  a  leggere  e  scrivere,  i  rudi- 
menti della  lingua  volgare  e  latina,  e  quelli  dell'aritmetica; 
assegnando  per  il  mantenimento  di  un  capace  maestro  l'annua 
somma  di  cento  zecchini  fiorentini  ,  ossia  di  dugeulo  grossi 
scudi  di  Francia  (l). 

Ora  essendo  piaciuto  a  Dio  di  prolungare  per  qualche  tempo 
i  miei  giorni,  immaginerete,  spero,  facilmente  (|u.il  consola- 
zione sarebbi'  per  il  resto  dtdia  mia  caduca  esistenza  il  sentire 
che  dal  (loverno  costà  si  dia  mano  prontamente  al  compimento 
di  questo  mio  desiderio  ,  e  che  le  cose  siano  incamnnn ale  a 
segno  da  assicurarmi    la   soddisfazione  ,    avanti  di  chiuder    gli 


(1)  Nip^t'^'^nn  ii=r|(S  rnnrlre  II  Paoli  sonra  (largii  (jiic;' '  -  n     i.izlonc. 
lenza  .1  |.  iii|iri-  i|ii'-|i»  debito  garrì».  Oh  1    jKTCìtl    il'crii  -  («««.sullo 

a  Dio  esser  più  grarl  Jl  (lualclic  omicidio  I 
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occhi  nel  Signore ,  di  sentire  la  Patria  già  in  possesso  di  questo 
qualunque  sia  vantaggio  (1).  Quanto  ho  avuto  occasione  di  udire 
dai  nostri  compatriotti  sul  vostro  personale  carattere ,  non 
meno  che  sullo  spirito  pubblico  che  dirige  le  funzioni  del  vo- 
stro onorevole  e  luminoso  impiego ,  non  mi  lascia  dubitare  che 
voi  non  siale  per  cooperare  a  tale  oggetto  colla  maggiore  at- 
tività e  zelo,  ed  assicurarvi  anche  per  questo  mezzo  la  perpetua 
riconoscenza  della  Patria.  Mi  lusingo  per  tanto  che  ,  munito 
dalla  suprema  autorità ,  delle  necessarie  facoltà  e  mezzi  per 
condurre  a  flne  il  progetto  che  ho  avuto  il  piacere  di  esporvi, 
non  tarderete  a  farmene  pervenire  autentici  riscontri  ,  che  sa- 
ranno immediatamente  seguiti  dal  puntuale  adempimento,  per 
parte  mia,  di  quanto  porta  l'impegno  di  sopra  dettagliato.  Ed 
in  questa  aspettativa  ,  con  sentimenti  dì  distinta  considerazione 
estima,  salutandovi  cordialmente,  resto. 

PS.  Se  ve  ne  fosse  necessità  ,  potrete  comunicare  questa 
mia  lettera  al  prefetto  dell'  altro  dipartimento. 

Al  sig.  Padovani. 

Londra,  4  marzo  1806.  —  Qui  non  abbiamo  alcun  positivo 
riscontro  delie  cose  del  nostro  paese  né  dell'  Italia.  Io  godo 
buona  salute  :  ma  sono  in  apprensione  sempre  di  qualche  ri- 
torno del  male  che  nella  primavera  per  tre  volte  ha  fatto  di- 
sperare della  mia  vita.  Ciò  nonostante  questa  apprensione  non 
mi  mette  di  mal  umore.  Ho  vissuto  assai  :  e  se  mi  fosse  per- 
messo di  ricominciare  la  vita ,  rifiuterei  il  dono  se  non  fosse 
accompagnato  dal  senso  e  notizia  della  vita  passata ,  per  cor- 
reggere gli  errori  e  le  follie  che  I'  hanno  accompagnata  (2). 
Vi  saluto  di  vero  cuore. 

Giacomorsi  al  sig.  Padovani. 

2  giugno  1807.  —  Pur  tropppo  è  vero  che  i  fogli  pubblici 
non  sono  stati  fallaci  questa  volta  rapporto  alla  morte  del  po- 

(1)  Dice  il  Renucci,  II,  206,  nel  testamento  essere  aggiunto  che  se 
le  scuole  non  s'aprissero,  la  somma  servisse  a  mantenere  cinque  gio- 
vani còrsi  presso  qualche  università  in  terraferma. 

(2)  Parole  che  degnamente  conchiudono  la  vita  dell'  uomo  raro. 
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vero  (lonfralo.  Kt»li  caddi''  malato  li  duo  fobbraio  ,  lunedi,  circa 
le  olio  e  mezza  di  sera  ;  ed  alle  undici  e  mezzo  di  nolte  il  gio- 
vedì, spirò  nelle  mie  braccia.  Egli  lascia  por  la  scuola  di  Corti , 
onia  Università,  quattro  profossori,  con  1' assognamento  di  lire 
cin(]uanta  stcrlino  ciasclioduno  all'anno;  ed  un  altro  maostro  por 
la  si-uola  di  Hostinr) ,  dio  devo  essere  stabilita  in  Morosaglia. 
Egli  fu  soppciiito  II  13  febbraio  a  San  l'ancrazio ,  dove  si 
portano  quasi  lutti  i  llatluliii.  11  suo  funerale  sarà  costalo  vi- 
cino cinquecento  lire.  Verso  la  metà  dello  scorso  aprilo  si  andò, 
IO  ed  il  dottor  Harn.ibi  ,  a  prondore  un  poslo  in  Wostminsler 
\bbey  .  per  metlorvi  un  monumonto  col  di  lui  busto  [V. 


(1)  Renurn  :  n  Fino  che  uomini  liberi  saran  sulla  terra,  Il  suo  nomi; 
andrà  congiunto  a  quello  dc'magoauiml  bencraltorl  de' popoli  ». 
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(jiiando  si  pensa  che  la  storia  del  haroiie  Teodoro  è 
collepala  con  la  storia  di  un  popolo  valoroso  ,  che  le  suo 
menzo'jne  furono,  a  clii  die  lor  fedo,  slrumento  d'onorate 
vittorie;  0  che  son/.a  il  coragf^io  infuso  nei  i]òvs\  da  codesta 
rap[)reseuta/.ione  scenica  non  avrebbero  durato  tanto  da 
uiun^jere  fino  al  Paoli;  piultoslochò  deridere  la  credulità 
di  quella  Nazione  bttì  altro  che  semplice,  vien  voglia  di 
rimeditar  con  terrore  su  questo  strano  alternarsi  e  con- 
fondersi che  fa  nella  vita  il  grande  col  piccolo,  il  ;,'rave 
collo  scherzevole,  il  vero  col  so;,'no.  Me;,'lio  però  comin- 
ciare dall'inganno,  che  con  1' inganno  finire;  meglio  che 
codardamente  ingannatori',  essere  gloriosamente  ingan- 
nato. Son  tante  le  cose  elio  cominciano  eroiche  e  finiscono 
comiche,  che  vederne  una  che  fa  un  giro  ccjntrario  non 
è  singolarilii  da  sprezzare.  Fortunati  gli  uomini  e  li- 
nazioni  ,  alle  i|iiali  il  mah;  stesso  è  occasione  di  beni  ,  le 
quali  con  la  fede  loro  animosa  forzano  gli  avvenimenti 
a  obbedire,  affrettano  i  tempii  In  verità,  (juando  nella 
storia  s'incontrano  tanti  faccendieri  (he  con  lalse  pn»- 
messe  si  fanno  gioco  de' dolori  e  (!••' desid«*rii  delle  ::eii(i , 
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io  non  veggo  che  sia  da  vilipendere  tanto  un  impostore 
che  fa  alle  promesse  precedere  i  fatti ,  e  si  compra  con 
be' cannoni  e  buone  paja  di  scarpe  il  titolo  di  Maestà. 
1  poveri  Córsi ,  tenuti  tanto  alle  strette  da'  loro  serenis- 
simi reggitori  e  protettori  cristianissimi,  al  vedere  questi 
doni  reali,  li  presero  per  doni  regali.  Sbaglio  grande:  ma 
non  li  usarono  a  vuoto;  e  il  conte  di  Boissieux  ve  lo 
dica.  Singolare,  del  resto,  a  pensarsi  che  fosse  per  poco 
suddito  a  Teodoro  di  Neuhof  il  padre  di  queir  altro  Teo- 
doro gigante  che  usc^  dal  Milello  per  morire  a  Sant'  Elena. 


rRilNACIIKTTA 
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....  Il  pcncrale  Hivarola  (1)  disarmò  luUi  i  (.órsi  che  sollo 
(li  luì  (rovavansi  ni  sorngio  della  Hcpubblica,  mostrando  di  iiun 
fidarsi  di  loro.  <^iò  fu  causa  che  molli  lugtjisscro  alle  loro  case, 
sebbene  costoro  non  furono  accettali  da' capi  (^órsi,  per  dubbio 
che  non  h  f(jsse  in  questo  fatto  ascosa  qualche  trama.  Maggior 
imprudenza  commisero  i  soldati  di  un  distaccamento  spedilo  da 
lui  contro  le  saline  che  i  sollevati  eretto  avevano  in  Aleria.  Non 
aNcndo  il  distaccamento  troNati  i\i  se  non  alquanle  vecchie  con 
|K)chi  fanciulli,  si  a\>enlò  contro  (juella  debole  elade,  e  ne  fece 
un  barbaro  macello.  Non  si  polca  credere  che  la  Hepubblica,  o 
il  Hi\arola,  comandalo,  né  tampoco  approvato,  avessero  ut)  fatto 
tanto  inumano,  luttavia  ì  sollevati  ne  restarono  irritali  all'ul- 
timo segno,  e  giurarono  di  \eiidicarsene  sopra  i  (lenovesi 
quando  loro  (apitasscro  nelle  mani.  Non  tardò  guari  a  pre- 
sentarsi l'occasione.  .Singulto  |)ochi  giorni  dopo  un  fallo  d'armi 
>er»o  Ajaccio,  in  cui  ebbero  la  peggio  i  (ìenovesi,  non  vollero 
I  solle» ali  perdonare  a  nessun  di  loro;  ma  l'Iì  <;>enarono  tulli 
senza  remissione. 


(l;  Altro  il.i  i|Ui-l  ftiMiKMilco  rlic  ri>i)<|iisHC  l'.iriiio  ili  S.ir<li-^ii.i  nel  1  7  l.t 
a  favore  d»»"  còrsi.  Mnnr.i  il  prtiirliijo  ftrlln  rronarn  nella  C4>pln  iiosira  . 
o  la  nnn. 
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Ouesto  slato  di  cose  indusse  la  Repubblica  di  Genova  a  ri- 
cercare r  ajuto  di  qualche  potenza  straniera  per  domare  i 
ribelli:  e  si  pensò  di  ricorrere  alla  Francia.  Si  fecero  nel  Se- 
nato grandi  dibattimenti  per  un  affare  di  tanta  rilevanza.  Molti 
ile'  senatori  furono  di  parere  di  no.  Altri  per  lo  contrario  con- 
sideravano che  il  male  de'Górsì  sollevali  era  incurabile,  che 
perciò  adoperar  bisognava  ogni  rimedio. 

Prevalse  nel  Senato  la  massima  de' secondi;  e  la  Repubblica 
stabili  di  pregare  la  corte  di  Versaglies  che  interporre  volesse 
in  questo  affare  la  sua  mediazione.  Una  tale  risoluzione  del 
Senato  di  Genova  pose  a  prima  giunta  nei  Córsi  qualche  ap- 
prensione; ma  poscia  si  animarono  maggiormente,  lusingandosi 
che  l'equità  del  Cristianissimo  «  non  potrebbe  biasimare  un  po- 
"  polo,  che  aveva  preso  1'  armi  solamente  per  difendere  la  sua 
«  libertà,  e  sottrarsi  da  una  insoffribile  tirannia,  da  cui  non 
«  avea  potuto  assicurarlo  la  protezione  slessa  di  Cesare,  deluso 
w  da' Genovesi,  che  osservar  non  vollero  le  condizioni  dell'ultima 
«  pacificazione  conchiusa  sotto  la  di  lui  guarentigia  ». 

In  tempo  che  i  Córsi  facevano  tali  riflessioni,  ricevettero  lettere 
di  Teodoro  che  loro  dava  parte  di  esser  giunto  in  Lisbona  con 
quattro  fregate  cariche  di  artiglieria,  e  di  tutte  le  munizioni  neces- 
sarie per  finire  di  scacciare  i  Genovesi  dall'  isola.  Tali  notizie 
sgombrarono  a' Córsi  ogni  timore:  e  subito  deliberarono  di  prin- 
cipiare l'assedio  formale  di  Ajaccio,  che  finallora  avevano  tenuto 
solamente  bloccato. 

Intanto  il  governo  di  Genova  nominò  il  sig.  Francesco  Bri- 
gnole  per  passare  a  Parigi,  col  titolo  d'inviato  straordinario,  a 
trattarvi  l'affare  de' Córsi,  e  giustificare  presso  il  re  Cristianis- 
simo un  accidente  in  cui  parve  che  i  Genovesi  avessero  oltrag- 
gialo la  di  lui  bandiera,  mentre  fecero  prendere  a  viva  forza  un 
prigioniere  che  sopra  un  bastimento  francese  si  era  ricoverato. 
Inteso,  poi,  che  Teodoro  fosse  in  procinto  di  arrivare  in  Corsica 
con  delle  fregale  in  ajulo  de' sollevati,  prese  la  Repubblica  tutte 
le  misure  per  tentare  di  arrestarlo,  o  almeno  impedire  il  suo 
sbarco.  Nulladimcno  giunsero  a  Corsica  quattro  bastimenti  che 
portavano  a'sollevati  gran  quantità  di  viveri  e  munizioni.  Due  di 
quelli  erano  stati  noleggiali  in  Amsterdam,  e  gli  altri  due  in  Ze- 
landa, con  patto  di  esser  ricaricati  d'olio  e  di  allre  merci  dell'iso- 
la, che  per  lo  passato  non  si  usava  vendere  fuor  che  a' Genovesi. 
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Il  {^ahiiiello  ili  l'.irigi  osiutii  le  istanze  de' ficno^csi ,  e  sla- 
bili di  iiilorporrc  la  sua  incdiiizione  per  indurre  i  dòrsi  a  ras- 
segnarsi da  buoni  sudditi  alla  loro  Ucpubblica  ;  e  quando  ci<» 
non  volessero ,  obbligarveli  colla  forza.  Il  Cardinal  di  Fleuri 
lece  f.ire  a  tale  elTello  una  raccolla  di  Iruppf,  alle  quali  fu  dal 
re  dato  ordnic  di  trovarsi  pronte  ad  Anlibo ,  porlo  di  mare 
vicino  a  Ni/za,  per  indi  passare  all'isola  di  <!orsica,  nei  cotnin- 
ciamcnli  dell'anno  nuovo  1738.  Speravano  i  (ìenovesi  die  al 
solo  udire  la  marcia  delle  truppe  francesi,  chiamatevi  dalla  He 
pubblica  in  soccorso,  dovessero  i  sollevati  umiliarsi,  e  rimellersi 
all'ubbidienza.  Ma  non  trovarono  nò  meno  in  questo  quella  fe- 
licità che  si  erano  immaginati. 

Il  baron  Teodoro  dal  luogo  ove  si  ritrovava,  scrisse  a  rea- 
genti dell'  isola  una  lettera  in  cui  dava  loro  parte  dell'  im- 
barco di  truppe  die  in  Trancia  preparavasi  a  ruliiesla  de' (ìe- 
novesi, e  delle  voci  le  quali  spargevansi  da'  Francesi,  che  appena 
sarebbe  quel  soccorso  giunto  in  Corsica,  che  i  (2órsi  accetterei» 
bero  le  condizioni  die  loro  dal  re  Cristianissimo  si  prescritereb 
bero.  i?oggiun;,'ev  a  Teodoro,  nella  medesima  lellera,  che  o  slavj 
(I  in  essi  Córsi  il  discutere  maturamente  e  risolvere  intorno  a 
u  (|uello  che  far  dovrcbbono  in  caso  che  la  Francia  spedissi" 
rt  realmente  quelle  truppe:  che  se  ritornar  volessero  sotto  il 
u  dominio  de' (ìenovesi ,  non  poteva  egli  a  meno  di  non  com- 
«  piangere  la  loro  sorte:  ma  se  per  lo  contrario  per,>>i>ter  vo- 
«  lessero  nella  ri>olu/ione  di  difendere  la  libertà  loro,  egli  so- 
a  stcrrcbbegli  dlìcacemenle  con  tutte  le  sue  forze  b. 

Prima  che  venisse  in  Corsica  questa  lellera  di  Tcoduro  ,  i 
(ìiMiove^i  aveano  mandato  ai  sollevati  un  Pravinciale  de't^appuc- 
cini  per  persuaderli  a  sollomellersi,  promellendo  loro  tre  cose. 
1."  Che  la  Ht'iiubblica  acconsentirebbe  che  slessero  armali,  <> 
presidiassero  essi  slessi  tulle  le  piazze  dell'isola,  fuori  di  Bastia, 
che  avrebbe  prcsiilio  genovese.  2."  Che  i  vescovati  dell'isoli 
sartblxTo  confenli  solamente  a'  Nazionali  ,  eccettuato  un  sole 
die  darebln-si  a  un  (ìeiiovcsp.  3.°  t^he  la  Ucpubblica  distribuì 
nbbf  loro  due  milioni  di  lire  ,  per  essere  fra  es«.i  distribuite. 
I  s<jllevati,  dopo  avere  solamente  udite  le  proposizioni  suddette  . 
licenziarono  ti  cappuccino  ,  incaricandolo  di  assicurare  I  Cie- 
novpsi  ch'essi  erano  risoluti  di  non  iiiii  soltumellcrsi  al  loro 
giogo. 
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Ricevuta  poi  lettera  di  Teodoro,  i  reggenti  che  egli  avea  già 
lasciati  per  il  governo  dell'  Isola  ,  raunarono  l'Assemblea  gene- 
rale, la  quale,  ponderato  quanto  veniva  in  quella  scrittura,  fece 
il  seguente  atto ,  e  volle  che  si  spedisse  a  Teodoro  in  risposta. 

«  Noi  don  Luigi  marchese  Giafferi, e  don  Giacinto  marchese(l) 
de'  Paoli ,  primi  ministri  e  generali  di  S.  M.  il  re  Teodoro 
nostro  Sovrano. 

a  Appena  ricevute  abbiamo  le  lettere  di  Teodoro  1  re,  nostro 
signore  ,  che  per  obbedire  a' suoi  ordini  abbiamo  fatto  convo- 
care nella  città  di  Corti  tutti  i  popoli  delle  provincie  ,  città  , 
borghi  e  castella  del  regno  ,  per  tenervi  un  generale  consiglio 
intorno  agli  ordini  e  comandi  del  suddetto  nostro  Sovrano.  Fu 
generale  il  concorso  sì  dall'  una  parte  de'  monti  come  dall'altra. 
Tutti  hanno  ricevuto  con  contento  e  sommessione  gli  ordini 
di  Sua  Maestade,  in  verso  cui  hanno  concordemente  rinnovato 
il  giuramento  di  fedeltà  e  obbedienza  ,  come  a  loro  legittimo 
e  sovrano  signore.  Hanno  similmente  confermata  l'elezione  dello 
stesso  in  re  di  Corsica  per  sé  e  suoi  discendenti,  come  fu  già 
stipulato  inalterabilmente  nella  convenzione  di  Alesano. 

«  A  tal  Gne  notifichiamo  a  tutti  coloro  cui  spetta,  ed  eziandio 
a  lutto  l'universo,  che  conserveremo  sempre  una  inviolabile 
fedeltà  per  la  reale  persona  di  Teodoro  I,  e  che  siamo  risoluti 
di  vivere  e  morire  soggetti  a  lui,  e  non  riconoscere  mai  altro 
Sovrano  se  non  lui  e  i  suoi  legittimi  discendenti.  Giuriamo  di 
bel  nuovo  sopra  il  santo  Vangelo,  di  mantenere  in  ogni  cosa 
il  giuramento  di  fedeltà,  sotto  il  nome  del  popolo  qui  radunato. 

«  E  a  One  che  il  presente  alto  abbia  tutta  la  forza  e  auten- 
ticità richiesta,  l'abbiamo  fatto  registrare  nella  cancelleria  del 
Kegno,  e  l'abbiamo  sottoscritto  di  nostro  proprio  pugno  e  fir- 
malo col  sigillo  del  Uegno. 

«  Dato  in  Corti  il  27  dicembre  1737  ». 

Lettera  circolare  scritta  da'  Córsi. 

«  La  gratitudine  e  l'interesse  ci  obbligano  aspettare  gli  ultimi 
estremi,  prima  di  abbandonare  quel  capo  che  ci  abbiamo  eletto 

(1)  Per  la  grazia  del  barone,  marchesi. 
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e  rinunziare  alle  disposizioni  fiiW'  di  tuUa  t' isula.  Lu  ^ralitu 
dine  ,  aUe<»a  la  i;ran  quantità  di  inuni/iuni  e  «eltuvu^^lic  cli<- 
ei  non  cessa  mandare,  e  soniminislrarci;  la  saviezza  delle  leggi 
che  lij  stabilite  fra  noi ,  e  il  modo  cume  le  ha  {Xiste  in  ese- 
cuzione. L'  intere:>so  poi  di  ciascheduno  ,  e  di  tutta  la  Nazione 
iu  generale;  pcrciocchù,  per  ijuanto  giusta  possa  essere  ogni 
altra  potenza,  noo  |)otiaino  sperare  che  ci  maiitcii|;a  nulla  de- 
cima parte  de'  vantatigi  che  presentemente  godiamo. 

<»  i.i  cin(|uc  vescovati  dell' isola  che  veniuino  goduti  da' soli 
(ìenovesi ,  li  (puh  tiravano  la  gran  rendita  da' medesimi  a  (ìe- 
UQva,  senza  mai  porre  il  piede  in  (Corsica,  sono  ora  governali 
in  maniera  che  restando  una  terza  parte  delle  rendite  a  (|uelli 
che  tengono  le  teci  de' vescovi,  passano  1*:  altre  due  in  sollievo 
de'  poveri  del  paese. 

«  Computava!)i  che  di  ogni  cento  case,  ve  n'erano  appena  olio 
la  cui  proprietà  appartenesse  agli  abitanti,  essendo  le  altre  impe- 
gnale, o  vendute,  o  ipotecale  a'denovesi.  Kgli  lo  ha  reso  alla 
antiche  famiglie  cui  avevano  a[)|)arlenuto  per  Io  innanzi;  e  di 
più  ,  ha  abolite  tulle  le  gabelle  che  sopra  ogni  ca'>a  paga- 
vansi  alla  Repubblica.  La  nobillà  genovese  avea  nell'isola 
de' beni ,  che  rendevano  all'anno  due  milioni  e  trecenlomila 
lire.  Egli  ha  fallo  resliluire  alle  antiche  famiglie  córse  quel  che 
loro  avea  spellalo  ;  e  lo  soprappiu  l'ha  diviso  Ira  i  nuovi  conti 
e  marchesi  che  dal  numero  dei  Nazionali  ha  creali. 

u  La  libertà  di  pescare  il  corallo,  la  rinnovazione  <lelle  saline, 
la  scoperta  di  varie  miniere,  e  molli  vantaggi  di  lai  natura, 
vcrrobbono  por  la  maggior  parie  ad  estinguersi  se  fossimo  mai 
obliligali  ad  abbandonare  il  nostro  caro  padre  per  ritornare 
iullo  il  giugo  della  Hepubblica.  —  Da  Corsica,  G  (jiunutu  iT.iS  ». 

L'animo  dc'<lórsi  non  si  vide  solamente  nelle  parole;  si 
scopri  a  note  più  chiaro  ne'  falli. 

AveaiKi  in  loro  potere  più  di  dugonlo  (ìenovesi  prigioni  , 
uè  accordavano  ad  alcuno  il  riscatto  se  non  col  cambio  di  (jual- 
che  córso  che  fosso  prigioniere  nelle  mani  de' iienovesi.  Era 
riuscito  a  (juesti  ultimi  sorprendere  all'  Isola  Mossa  una  feluca 
«órsa  in  cui  fr<  ero  prigioni  quallro  mannari  e  un  minisiro  di 
Teodoro.  Il  commiss.irio  delia  Uipubblu a,  du|M»  avere  .strillo  a 
(icuuva,  fece  giustuiaro  il  minisiro  come  reo  di  fellonia. 
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Nel  oampo  de'  sollevali  si  sparse  voce  che  il  ministro  fosse 
stato  scorticato  vivo  da' Genovesi:  onde  il  di  seguente  impic- 
carono i  Córsi,  dirimpetto  alle  mura  di  Bastia,  quaranta  de' pri- 
gionieri genovesi  ;  minacciando  di  trattare  nell'istessa  forma  tutti 
gli  altri  che  cader  potrebbero  nelle  loro  mani ,  se  proseguissero 
i  Genovesi  a  trattare  in  sì  barbaro  modo  i  loro  prigionieri. 

Questo  caso  seguì  prima  che  spirato  fosse  il  mese  di  gennajo. 
Verso  i  corainciamenti  di  febbrajo  approdò  vicino  ad  Aleria  un 
bastimento  con  sopravi  due  cappellani  di  Teodoro,  il  primogenito 
dell'avvocalo  Costa,  il  capitano  Sinibaldi ,  due  capitani  greci, 
e  tre  uffiziali  di  varie  nazioni.  Questo  navilio  portò  a'  sollevati 
molte  casse  ripiene  di  armi ,  cento  barili  di  polvere  ,  diverso 
piombo,  ferro,  acciajo ,  cuoi,  gran  quantità  di  scarpe.  I  cap- 
pellani sopraccennati  consegnarono  a'  Reggenti  dell'  isola  una 
lettera  di  Teodoro ,  la  quale  recò  a'  sollevati  contento  tale  che 
fecero  cantar  tosto  il  Te  Deum,  con  fuochi  e  illuminazioni  di 
grande  festa. 

Li  12  dello  stesso  mese  sbarcò  vicino  ad  Ajaccio  il  conte 
Antonio  Colonna  ,  colonnello  di  fanteria,  e  confidentissimo  di 
Teodoro,  portando  in  rinforzo  de' sollevali  varie  munizioni,  e 
quattordici  ulBziali  tedeschi  entrati  al  servizio  del  re  di  Corsica. 
L'arrivo  di  quel  conte  cagionò  tanto  maggior  giubbilo,  quanto 
egli  era  molto  slimato  nell'  isola  ,  sì  per  i  suoi  natali  come 
per  il  suo  merito  personale.  Egli  era  venuto  con  ordini  positivi 
di  trattare  qualche  impresa  contro  i  Genovesi.  In  effetto,  preso 
subilo  un  buon  numero  di  soldati  córsi,  e  scelto  per  suo  tenente 
colonnello  il  signor  Dewits,  tedesco  di  nascita ,  investì  alli  18  del 
mese  il  forte  situato  nell'  Isola  Rossa,  di  cui  eransi  per  via  di 
stratagemma  impadroniti  di  già  da  qualche  tempo  i  Genovesi. 
L'attacco  che  fu  gagliardissimo,  durò  nove  ore;  ma  finalmente, 
dopo  sì  ostinata  resistenza  ,  il  presidio  fu  costretto  a  rendersi 
alla  discrezione  de' sollevati.  I  venti  contrarj  che  regnato  aveano 
alquanti  giorni,  impedirono  la  partenza  delle  barche,  ch'erano 
destinale  per  portare  da  Bastia  in  quel  forte  viveri  e  munizioni. 
Morirono  a' Córsi  in  quel  cimento  due  tenenti  tedeschi  e  set- 
tantadue soldati ,  oltre  i  forili.  L'  ufBziale  che  comandava  nel 
forte,  scrisse  al  commissario  genovese,  che  non  gli  erano  rimasti 
del  presidio  se  non  quaranlanove  uomini ,  co'  quali  era  stato 
fallo  prigioniere  di  guerra  ;  che  tutti  veniano  trattati  benigna- 
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nicMle  ;  ma  cho  il  suo  tcncnle,  córso  di  nazione,  riconosciuto 
per  uno  de' complici  della  conjiura  (rain.ila  euntro  h  vila  di 
TeixJoro  ne' ()rincipj  del  di  lui  arrivo  nell'isola,  era  stalo  con- 
dannato a  perder  la  nta  con  supplizio  de'piii  severi.  (Ili  fu  dato 
un  solo  (juarto  d'ora  per  disporsi  alla  morte,  spirato  il  cpjale 
spazio,  si  cominciò  la  (iera  esecuzione  ct)l  recidergli  la  lingua 
e  la  mano  dritta .  poscia  fu  appeso  ad  un  le|;no  piantato  nel 
mezzo  di  un  rojjo ,  e  ivi  abbruciato  vi\o.  1/ ullìzinle  fu  astretto 
a  stare  co' suoi  soldati  presente  al  supplizio:  e  il  conte  Colonna, 
rivoltosi  a' prigionieri  ,  disse  loro:  il  tenente  è  punito  con  tal 
ripore  per  essere  stato  spergiuro  a  Dio ,  traditore  al  suo  re,  e  ri- 
belle alla  sua  Patria.  Ouanto  a  voi,  \\  tratteremo  come  prigionieri 
di  guerra,  coli*  umanità  romenienle  a  Crisli.uii. 

Intanto  il  conte  di  Huissieux,  generale  delle  truppe  che  kpe- 
di\a  il  re  Cristianissimo  ad  istanz.i  della  Repubblica  genovese 
in  Corsica,  giunse  con  tremila  uomini  nell'isola,  li  IG  febbrajo, 
e  fece  il  suo  sbarco  a  Bastia.  Fu  rice\ulo  dal  commissario  geno- 
vese, marchese  Mari,  con  gli  onori  dovuti  al  grado  suo  ;  ma  le 
milizie,  come  ò  il  solito  di  simil  gente,  principiarono  a  mormo- 
rar subilo  de' trattamenti  che  loro  faccvansi.  Ouindi  nacquero 
vicendevoli  lamenti  dalla  parte  de'Cienovesi  contro  i  Francesi, 
e  da  quella  de' Francesi  contro  i  Cenovesi.  Lagnavansi  li  Geno- 
vesi, perchè  pareva  loro  che  i  Francesi  volessero  far  da  f)adroni 
tanto  negli  affari  pubblici  del  governo,  quanto  nelle  rase  private 
de' cittadini.  Li  Francesi  poi  lamentavansi  fortemente  rhe  i  Ge- 
novesi lasciassero  penuriare  le  (ruppe  (piasi  di  ogni  cosa.  Heal- 
mente  regnava  in  Bastia  una  gran  penuria,  massime  di  carni 
fresche,  lecumi  ,  uova,  e  persin  d' arcjua  dolce.  Per  la  ristret- 
tezza di  nllogciamenti  .  venivano  albergate  le  truppe  nisiliaric 
come  in  ospedali  ;  e  i  (ìenovesi  ricusavano  assolutamente  di  con- 
•egnare  al  gr'neral'!  francese  la  ciltailella  di  llasin  ,  mostrando 
aver  della  dtlliden/a  in  truppe  da  loro  medesimi  invitale. 

l;n  uffi/.iale  francese,  scrivendo  a' suoi  amici  da  Bastia,  di- 
pinse in  questi  termini  lo  stato  di  quelle  truppe,  a  (Juanlo  al 
«  nostro  soggiorno,  siamo  ristrettissimi  per  gli  alloggi.  Non  evvi 
a  quasi  carne  in  ipie^ta  ciltò.  I  nostri  soldati,  che  non  sono  si 
«  sobri  (1)  come  gl'Italiani  .   soffrono  molto  per  tale  caretlii. 

(I)  Non  tono  nobrli  In  ra<a  altrui. 

AacM.Sr.lr.  Vol.XI.  7» 
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«  Noi  altri  uffizioli  abbiamo  la  tavola  aperta  dal  sig.  marchese 
«  Mari  commissario  della  Repubblica  :  è  signore  civile  assai 
«  e  generoso.  I  diporti  son  qui  molto  rari ,  non  essendovi  né 
«  feste  né  balli.  Quanto  agli  amorcggiamenti,  non  occorre  pen- 
M  sarvi  :  non  vi  è  accesso  a  dame ,  che  vengono  guardate  con 
«  somma  gelosia.  Se  è  vero  che  l'Italia  sia  il  tempio  della 
«  gelosia  ,  la  Bastia  me  ne  pare  il  santuario.  Due  cavalieri 
cf  de'  nostri  lo  hanno  provalo  funestamente  ». 

Queste  cose,  che  tosto  vennero  a  sapersi  da' sollevali ,  valsero 
a  sgombrare  da'  loro  animi  qucll'  apprensione  che  sul  princi- 
pio generò  in  molti  di  loro  la  venuta  de'  Francesi.  Appena  le 
sentinelle,  postate  da' Córsi  sopra  i  monti,  scoprirono  i  navilj 
che  facevano  vela  verso  l'isola  ,  giudicossi  che  quelli  fossero  il 
soccorso  da' Genovesi.  Li  reggenti  ordinarono  immantinente  che 
si  allestissero  le  milizie  del  paese.  Si  vide  con  islupore,  che  la 
Nazione  tutta  die  di  piglio  alle  armi ,  sino  gli  uomini  di  set- 
tanta e  ottanta  anni.  Molti  fanciulli  di  dieci  o  dodici  anni,  e 
le  donne  stesse  chiedevano  le  armi  per  difendere  la  loro  li- 
bertà. Quando  poi  si  seppe  con  esaltezza  ,  che  il  soccorso  di 
Francia  non  ascendeva  appena  a  tremila  soldati ,  la  Reggenza 
rispedì  tulli  coloro  che  non  erano  slati  scritti  nel  ruolo  ,  rin- 
graziandoli del  zelo  ,  ed  esortandogli  a  ben  coltivare  le  loro 
terre  :  sicché  rimasero  solamente  da  ventimila  uomini ,  fra'quali 
eranvi  dieci  reggimenti ,  ciascuno  di  mille  soldati  ,  tratti  dalla 
più  vegeta  gioventù  dell'isola.  Portavano  bandiere  verdi  colla 
divisa:  in  te,  Domine,  speravi;  e  tulli  gli  ufiiziali  erano  cava- 
lieri del  nuovo  ordine  della  liberazione.  Le  armi  che  loro  tras- 
mise Teodoro ,  erano  assai  belle ,  e  parean  fattura  di  Prussia. 
Vi  si  formò  ancora  il  reggimento  delle  guardie ,  numerose  di 
mille  dugenlo  uomini,  con  de'  tamburi  di  rame  e  degli  oboe. 

Aveano  inoltre  diversi  prigionieri  genovesi,  che  custodivano 
con  gran  cautela.  Trovossi  un  ebreo  per  nome  Aronne,  che  offerì 
alla  Reggenza  sino  ad  ollanlamila  piastre ,  per  comprarne  una 
trentina  de' principali.  Ma  la  Reggenza,  tuttoché  non  si  trovasse 
il  paese  in  abbondanza  di  danaro,  non  volle  acconsentirvi,  ri- 
soluta di  non  liberare  alcun  prigione  genovese  se  non  cam- 
biandolo con  un  altro  córso. 

Successe  frattanto  che  una  grossa  tartana  genovese ,  carica 
di  viveri  e  di  soldo,  destinato  per  la  piazza  di   Bonifazio,  fosse 
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aslroUa  da'  »tMiii  .ippru»Jare  a   l*or(<j  Vecclii»».  l  ilArsi  spiMlinuio 
loslo  alcutit;  delle  loro  feluche  ben  armate,  le  qunli  ,  luUochi- 
prese  avessero  diverse  strade  ,  la  sera  si   riunirono;    ed   avan- 
zatisi senza  fare  strepito  a  canto  della  lartana,  vi  fecero  abbor- 
dare alla  sprovvista  cento  uomini,  che  uccisero  ({uatili  vollero 
fare  dell' opposi/ione  ,  e  s' impadronirono  del  bastimento,  in  cui 
trovarono  12  «|uiii(.ili  di  piombo,  25  di  polvere,  10  di  miccia, 
IG  barili  di    vino,  G  di  olio,  30  botti  di  farina,  2V    dì    carne 
salata  ,  e  varie  altre   provvisioni  di  bocca.  La  tarlana,  che  por- 
tava dieri    pezzi   di    cannone,  fu  da'iJòrsi  allestita  per  corseg- 
giare contro  i  (ìenovcsi,  e  nello  stesso  tempo  portare  altrove  delle 
merci  di  Corsica,  e  riportarvene   delle  altre.  A>anti  la    Hne  di 
marzo  giunse  a'  medesimi  opportunamente  un  imovo  soccorso  di 
artiglieria,  di  polvere  e  di  ulliziali,  sopra  una  fregata  di  diciotto 
pezzi  di  catmone,  con  centoventi  uomini  di  C(iuipag^io.  l  (ìeno- 
vesl  l'avevano  inseguita    noi  mare;  ma  non  poterono  arrivarla. 
Fu  anche  questa  destinata  subilo  per  corseggiar  contro  li  stessi 
(ìenovcsi.  Teodoro,  che  spedi  (|uel  soccorso,  ingiunse  a  suoi  (^órsi 
di  prendere  tutti  (jut'i  vascelli  che  porterebbero  munizioni  alla 
Ilepubhiica  :    dichiarandoli  di    buona  presa   in  [)ro  di  colui  che 
avea  fatta  la  presa;   e  che  non  sarebbe  tenuto  a  pagar  se  non 
dieci  per  cento  :  il  qual  soldo  destincrcbbesi  al  mantenimento  di 
uno  spedale  per  i  soldati  e    marinari   che  in  tali  spedizioni  ri- 
marrebbono  stroppiati. 

Frattanto  il  generale  francese,  fallo  il  suo  pubblico  ingresso 
in  Bastia  con  quelle  poche  solennità  che  permettevano  le  circo- 
stanze ,  spedi  dopo  pochi  giorni  uno  de' suoi  araldi  ai  reggimenti 
rrtrsi  per  far  loro  alcune  proposizioni ,  rollo  quali  sperava  con- 
ciliare quel  po[)(ilo  alla  Hepubblica  ,  e  indurlo  a  deporre  le  armi 
sotto  la  media/ione  della  Francia.  La  reggenza  di  (iorsica  nella 
risposta  che  spcili  al  conio  di  Hoissieux,  inseri  una  copia  dell'ul- 
timo trattalo  conchiuso  co'Cenovesi  sott(»  la  guarantigia  di  Cesare, 
aggiungendo:  i  che  siccome  fu  il  trattato  violalo  da'tìenotesi 
(I  appena  conchiuso,  cosi  non  doveasi  sperare  che  osserverebbero 
tt  più  religiosamenle  (juello  che  fosse  sotto  la  mediazione  del  re 
'(  Cristianissimo  stipulato  ;ch(>  però  i  Còrsi  erano  risoluti  di  non 
a  ascoltare  veruna  proposizione  che  tendesse  a  rimetterli  sotto  il 
e  dominio  de*  (ìenovesi ,  né  tampoco  Tir  loro  abbanilon-irc  Teo- 
a  doro.  . . .  n  riiiroiio  i  Hi'L"j''iiti  a  ()uesti  ri^pnsl.i  una   spezie  di 
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manifeslo,  che  comprendeva  tulle  le  doglianze  de' Córsi,  espo- 
nendo a  una  a  una  tulle  le  vessazioni  ed  estorsioni  praticate 
nell'isola  da'  Genovesi.  Terminava  l'uno  e  l'altro  di  quei  scrini 
con  una  solenne  protesta  di  essere  i  Córsi  tutti  disposti  a  sotlo- 
raetlersi,  quando  il  bisogno  lo  portasse,  ad  ogni  altra  potenza 
fuorché  a  quella  di  Genova. 

Usarono  i  Reggenti  nel  tempo  stesso  una  flnezza  che  non 
può  se  non  essere  commendata.  Informati  che  le  truppe  Francesi 
penuriavano  in  Bastia  di  viltuarie,  hanno  esibito  al  conte  di 
Boissieux  di  somministrarle  loro  a  un  prezzo  discreto.  Il  conte 
giudicò  non  dover  ricusare  una  tale  esibizione;  anzi  ne  fece  rin- 
graziare i  capi  della  Reggenza;  e  destinò  a  tal  effetto  un  luogo 
poco  lungi  da  Bastia ,  facendolo  guardare  da  uno  slaccamento 
francese,  ove  non  permellevasi  se  non  a' soldati  francesi  l'andarvi 
a  comperare,  secondo  il  pattuito  con  i  Córsi. 

Il  generale  francese,  acquistata  in  tal  guisa  la  stima  e  l'ami- 
cizia de'Córsi,  fc'loro  intendere  che  desiderava  che  se  gli  man- 
dassero deputati  per  trattar  con  essi  amichevolmente.  I  Córsi 
assentirono  alle  brame  del  generale,  e  gli  spedirono  il  canonico 
Orticoni  gran  limosiniere  del  Regno,  il  conte  Giafferi  segretario 
di  stato  e  di  guerra,  e  il  colonnello  Tommasini.  Partitisi  questi 
tre  deputati  dal  campo,  il  conte  di  Boissieux  mandò  per  rice- 
verli uno  slaccamento  di  cento  granatieri ,  e  per  servire  loro  di 
scorta.  Lo  slaccamento  ebbe  ancora  l'ordine  preciso  di  difendere 
que'doputati  contro  ogni  insulto  de'Genovesi.  Giunti  a  Ba- 
stia ,  il  conte  di  Boissieux  gli  accolse  con  tutti  i  segni  di  distin- 
zione, ordinando  allo  stesso  slaccamento  di  vegliare  alla  loro  cu- 
stodia e  difesa.  Alla  prima  udienza  che  ebbero  i  deputati  dal 
generale,  gli  attestarono  quanto  stupore  concepito  avesse  tutta 
la  Nazione  loro,  nel  vedere  che  la  Maestà  del  re  Cristianissimo 
spedisse  le  sue  truppe  contro  la  medesima  in  soccorso  della  Re- 
pubblica, la  quale  non  sapeva  cosa  fosse  osservare  la  fedo  de'piii 
solenni  trattati ,  che  sempre  avea  violati.  Oltre  di  che  i  Córsi 
avevano  in  loro  prò  i  servigj  che  sovente  prestarono  alla  Francia, 
servendola  ne'  trascorsi  secoli  contro  li  slessi  Genovesi. 

Non  si  può  esprimere  quanto  un  tal  discorso  irritasse  l'ani- 
mo del  marchese  Mari ,  commissario  della  Repubblica  ,  e  pre- 
sente all'udienza.  Voleva  rinfacciare  a'Córsi  varie  insolenze  da 
loro  usato  in  diversi  tempi  contro  la  corona  medesima  di  Fran- 
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eia,  ma  fugli  cspressamcnlo  \ic(alo  rinlcrrompt*re  la  coiifo- 
ren/a.  Hoiisi  ,  (|uandu  si  rilirarono  i  d('|)Ulali  al  loro  alloggio  , 
egli  propose  al  conle  di  Uoissiciix,  di  unire  le  di  lui  truppe  alle 
sue,  per  andare,  cosi  unite,  ad  asi>alirc  l'esercito  dei  sollevali, 
di  cui  sperava  facile  la  rolla  in  tempo  che  i  capi  se  ne  trota- 
vano  assenti.  Ma  il  conte  gli  rispose  fraDcamenlc ,  che  le  sue 
commissioni  non  permeltevangli  fare  una  tal  cosa.  I)uni|uc  , 
ropliró  il  m.irrhcso,  andrò  io  ad  affronlarc  i  nonnci  colle  mie 
truppo.  11  tonle  sijjnilicogli  clic  non  glit-lo  consigliaNa,  e  proU'sIò 
the  anzi  se  ne  slava  in  Ilaslia  por  procniro  simile  oslilil.i.  Il 
marchese  fece  subilo  partire  un  corriere  per  dare  parte  di  (jue- 
slo  particolare  alla  sua  Uipuhhlica;  ed  il  conte  ne  spedi  un  altro 
per  notificare  alla  sua  corte  le  disposizioni  de' Córsi  e  le  mas- 
sime dc'Cienovosi. 

I  deputati  «-bbcro  poscia   col  generale  francese  diterse  altre 
conferenze,  dalle  quali  però  fu  sempre  escluso  il  marchese  Mari. 
In  una  di   osse  conferenze  ricercò  il  conte  a'  deputali ,  che  gli 
esponessero  con  sincerità  i  capi  sostanziali  delle  doglianze  loro, 
mentre  avea  ordine  del  re  Crisli;;nissimo  suo  padrone,  di   faro 
lutto  il  possibile  per  rimettere  nell'isola  un'intera  pace.  I  depu- 
tati gli  presentarono  il  di  seguente  un'altra  scrittura  che  in  so- 
stanza conteneva:  1."  una  succinta  relazione  dell'arte  con  cui  i 
Cenovcsi  si  sono  impadronili  di  Corsica,  che  era  sempre  stala  un 
feudo  immediato  dell'impero;  2."  un  estratto  di  vario  capitolazioni 
fatte  da' (Jrtr>i  coi  (ìcnovcsi,  le  quali  tutte  furono  da  questi  ul- 
timi violate;  3."  alcuna  osservazione  sopra  le  suddette  capitola- 
zioni. Dopo  tali  cose,  si  (li[»ini;ovnno  in  quella  scrittura  le  oppres- 
sioni esercitate  contro  il  regno  di  Corsica  da'  (ìeriotesi  :  «  come 
<  sieno  stali  sa(  theggiali  e  rovinali  li  paesi  più  fertili,  arrolali  per 
«  forza  gli  abitanti,  e  tenuti  come  schiavi;  come  siano  stati  spo- 
a  gliati  e  bruciati  li  migliori    borghi  e  città;  una  parte  della  Na- 
«  zione  suscitala  contro  l'altra,  dimodoclit^  la  Nazione  de' ('órsi 
n  era  quasi  estirpala;  e  <|uel    po(o  che    ne  restava,  giaceva   im- 
1   merso  nella  più  deplorabile  ignoranza,  pcrciocchù  non  eraiivi 
•«  più  nel  paese  né  scuoio  n<^  manif.uinre,  molto  meno   verun 
1  arte  o  scienza. ..  .  (ionchiudcvasi  conliilando  che,  essendo  le- 
«  nuli  gli  uomini  nnUiralmenle  njularsi  1' un  l'altro,   il    re  di 
«   Francia,  dopo  a>cre  j'saminalo  i  loro  lamrnli,  li  soccorrerebbe 
f  contro  i  Genotosi.  por  abilitarli  a  ricuperare  (juella  lilxrt.i 
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0  che  Iddio  e  la  natura  danno  a  tulli  gli  uomini.  E  però  dicliia- 
«  ravano  col  più  profondo  rispetto  che  non  muteranno  in  modo 
«  afcuno  risoluzione;  e  piuttosto  vorranno  morire  tulli  martiri 
«  della  libertà  naturalo,  che  sottomettersi  a' Genovesi  ». 

Quando  vide  il  conte  di  Boissieux  non  potere  in  modo  al- 
cuno rimettere  gli  animi  dc'Córsi,  troppo  esasperati  contro  la 
Repubblica  genovese,  spedì  alla  sua  corte  un  altro  corriere  per 
darle  nuova  contezza  di  ogni  cosa  ;  e  permise  a' deputali  di  ritor- 
nare al  loro  campo:  dove  riferirono  alla  Reggenza  quanto  era 
stato  proposto  loro  dal  conto,  e  quanto  essi  gli  avevano  risposto. 

1  Córsi  approvarono  tutto  ciò  che  fu  operato  da'deputati  ;  e  con- 
lermaronsi  maggiormente  nella  presa  risoluzione,  continuando 
Teodoro  a  mandar  loro  nuovi  rinforzi  di  munizioni  e  di  gente. 
Infatti  verso  il  principio  di  maggio  giunse  nell'isola  un  altro 
vascello,  e  vi  sbarcò  trentaduo  cannoni  di  bronzo,  con  quantità 
grande  di  polvere,  piombo,  miccia,  schioppi,  palle,  granale, 
ferro,  acciajo,  oltre  diversi  colli  di  tele,  calzette,  ed  altre  merci 
che  bisognavano  nel  paese.  La  Reggenza  rimandollo  carico  di 
olio,  vino,  lana,  cera,  mele,  corallo,  ed  altre  mercanzie  che  nel 
paese  stesso  soprabbondavano. 

Intanto ,  ritornato  da  Francia  il  corriere  con  nuove  inslru- 
zioni  per  il  conte,  questi  chiamò  di  bel  nuovo  a  Bastia  i  deputati 
córsi,  e  comunicò  gli  ordini  della  sua  corte.  I  deputati,  non 
potendo  risolvere  da  sé  stessi,  ne  diedero  parte  alla  Reggenza,  e 
alle  comuniladi  dell'isola;  le  quali  dopo  avere  maturamente 
consultalo,  spedirono  a'medesimi  deputali  le  necessarie  pleni- 
potenze per  trattare  in  Bastia  col  conte  di  Boissieux,  incarican- 
doli insistere  spezialmente  sopra  gli  articoli  seguenti  :  1.°  Che 
tulio  quello  concerterebbesi  Ira  i  deputali  e  il  conte  generale, 
non  avrebbe  vigore  se  approvato  e  ratificato  non  sarà  da  Teo- 
doro, cui  abbiamo  prestalo  giuramento  di  fedeltà.  %°  Che  allo 
slesso  Teodoro  sarà  accordala  una  conveniente  soddisfazione  e 
risarcimento.  3.°  Che  cesserà  d'ambe  le  parli  ogni  ostilità. 
4.°  Che  tutta  la  Nazione  riconoscerà  la  Repubblica  di  Genova 
non  per  padrona  ma  solamente  per  sua  prolellricc ,  e  paghe- 
ralle  ciascun  anno,  a  titolo  di  tale  protezione,  un  sussidio  di 
cinqueccnlomila  lire.  5.°  Che  i  Genovesi  levino  tulle  le  loro 
truppe  dall'isola,  senza  più  farvelo  rientrare.  6.°  Che  i  Genovesi 
cedano  la  collazione  di  tulle  le  cariche  militari  e  politiche,  di 
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qualunque  sorta  osse  sioiio  ;  r  {.'li  Siali  do!  paese  no  dispongano 
a  |>n)  dc'iJòrsi  nalin.  7.'  Che  gli  slossi  Siali  proinelloraniio  con 
giurainonlo  dì  riconoscere  la  protezione  della  UepubLhca  ,  e 
s'injpt'ijrHranno  di  pa|;are  il  dello  annuo  sussidio.  H.'  (ihe  tulli 
gli  Kcclesiastici.  i  quali  in  tempo  delle  ultime  discussioni  hanno 
ben  adempito  gli  ohblit^hi  delle  loro  cariche,  le  conservcranuo 
nell'essere  introdotto  da  Teodoro  e  dalli  Siali  ;  ma  dopo  la  loro 
morte  non  sarà  ammesso  veruu  genovese  né  nelle  (  urc  né  nei 
chiostri  ;  e  gli  Stati  conferiranno ,  con  la  coofermazione  del 
sommo  Pontefice,  tutti  i  boiieli/j.  9."  (Mie  tutti  gli  abitanti  di 
(Corsica  potranno  godere  tulli  i  prinlegj  e  franchigie  del  com- 
mercio e  di-Ila  n.iMgazione,  son/a  essere  né  impediti  né  aggra- 
dati da'  (jer)ovesi.  10/  I  dazj  dell'  ingresso  e  uscita  saranno  dagli 
Stati,  e  impiegali  alla  ristaura/ionc  de'porli  che  dagli  stessi  Stati 
leniranno  giudicati  di  maggior  utile  al  paese.  11."  Che  d'allr.i 
parte  i  (ìenotcsi  goderanno  le  stesse  franchigie  riguardo  al  com 
mercio  e  navigazione,  come  le  altre  nazioni  che  tratncheraimo 
nella  nostra  isola.  12."  Che  sarà  pregato  il  re  Cristianissimo  di 
prendere  sopra  di  sé  la  guarentigia  del  futuro  trattalo ,  e  a  tal 
elTello  tener  sempr«>  duemila  uomini  nell'isola  di  (Corsica  ,  che 
saranno  slipen>liali  dalla  Kepubblica  ;  ben  ini* ndi-ndosi  (he  noi 
daremo  ad  essi  le  loro  tappe.  Saranno  dislribiiili  per  modo  che 
staranno  800  in  Bastia  ,  iOO  in  San  Fiorenzo,  '»00  in  (>aUi ,  e 
VOO  in  Ajaccio.  13."  tlhe  gli  Stali  manterranno  un  corpo  di  mi 
lizio  a  loro  ipese,  per  difesa  e  presidio  delle  altre  ciltadi  e  lor- 
lezze.  i\."  (Jic  resterà  nell'isola  l'artiglieria,  colle  munizioni 
che  vi  tengono  ancora  i  tìcitovesi  ;  e  aggiugnoranno  quella  che 
sarà  necessaria  nelle  quattro  suddette  piazze  ove  saranno  in 
presidio  i  l**rance«ii. 

lordarono  i  deputati,  dopo  ricevuta  tale  plonipolcii/,i,  a  con- 
ferire col  <-oiile  di  Uoissieux:  e  convennero  in  divt-rsi  digli  articoli 
soprarrifi'rili;  e  spezialmente,  che  i  Crtrsi  riconoscerebbero  per 
loro  sovrano  il  barone  Teodoro  sotto  la  prole/ione  dell.i  Kepub- 
blica di  (jenova.  colla  guarentigia  della  rramia.  (Aincertale  in  lai 
modo  le  cose,  il  conte  propose  a'I^Arsi,  che  dar  dovessero  ahjuanli 
(Mlaggi  per  cauzione  dciruHHerv.inza  «lei  Irallato  dal  canto  loro,  e 
di  coDiegnare  a  lui  tulle  le  armi  loro,  sino  a  tanto  che  dal  re  Cri 
stiani<iHÌmo  venisse  approvato  e  confermalo  il  medesimo  Irallato. 
ijucsto  «Ine  propu^i/ioiii ,  corno  .ilTillo  inispetl  ite,  sbalordirono 
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ii  corpo  ludo  della  Nazione  Córsa.  1  deputati  tentarono  ogni  via 
per  ischermirsi  da  sì  gravi  condizioni:  ma  il  conte  con  tali  colori 
rappresentò  loro  il  pericolo  in  cui  troverebbesi  tutta  l'isola 
se  giugnessc  a  disgustare  la  maestà  del  re  di  Francia,  che  final- 
mente piegarono  alquanto.  Rimasero  fermi  in  non  accettare  la 
condizione  di  deporre  le  armi  in  verun  conio  ;  ma  quanto  all'al- 
tra ,  giudicarono  necessario  il  rimettersi ,  e  si  contentarono  di 
dare  al  conte  gli  ostaggi  ricercati ,  che  tosto  furono  dal  conte 
mandali  in  Francia. 

In  mezzo  a  questi  maneggi  che  procuravasi  trattare  con 
tutta  segretezza,  perchè  traspirali  non  venissero  da' Genovesi  , 
capitò  in  Corsica  il  barone  Drost,  nipote  di  Teodoro,  e  sbar- 
covvi  nuovi  soccorsi  di  munizioni.  Avvisalo  di  tal  venuta  il 
conte  di  Boissieux,  e  dubitando  che  quella  non  frastornasse  la 
conchiusione  de' suoi  negoziati,  scrisse  al  barone  una  lettera, 
dimostrandogli  che,  nello  slato  in  cui  erano  le  cose,  inutile  era 
la  sua  presenza  tra' Córsi,  a' quali  anzi  esser  potrebbe  nociva  ; 
onde  consigliavalo  di  ripassare  il  mare  più  presto  che  possibile 
fosse.  11  barone  non  giudicò  doversi  mostrare  renitente  a  tal 
consiglio,  per  non  esacerbare  l'animo  del  conte.  Onde  tra  pochi 
giorni  partissene  per  Livorno ,  dove  seppesi  aver  egli  incontrato 
qualche  travaglio  da  parte  degl'  Imperiali ,  col  prelesto  che 
impegnali  avesse  alcuni  soldati  cesarei  a  passare  in  Corsica. 
Il  barone  Drost  non  fece  altro  ,  ne'pochi  giorni  della  sua  dimora 
nell'isola,  che  assicurare  i  Còrsi  della  imminente  venula  di 
Teodoro  a  riassumere  la  difesa  di  quei  popoli  che  in  re  loro 
spontaneamente  lo  elessero.  In  fatti ,  eccolo  giunto  in  Corsica 
nel  mese  di  settembre,  dopo  un  lungo  e  faticoso  viaggio  di 
quattro  buoni  mesi. 

Egli  approdò  vicino  a  Porto  Vecchio ,  avendo  seco  tre  va- 
scelli olandesi.  Prima  però  di  sbarcare ,  spedì  a  terra  uno  dei 
suoi  aiutanti,  che  consegnò  ai  capi  della  Reggenza  una  let- 
tera. In  questa  scriveva  Teodoro  ,  che  il  suo  amore  verso  i  po- 
poli della  Corsica  ,  e  l' impegno  in  cui  era  entrato  di  assistere 
la  giustizia  della  loro  causa ,  persuaso  lo  avevano  a  raggiu- 
gnerli  di  bel  nuovo  :  che  sperava  di  trovar  in  essi  la  slessa  fe- 
deltà e  lo  stesso  zelo  che  gli  avevano  giurato  :  che  non  voleva 
però  smontare  a  terra  se  prima  sicuro  non  fosse  delle  dispo- 
sizioni loro  su  questo  proposito  :  che  se  non  fossero  tali  quali 
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ci  li  credeva  ,  lascerebbeli  seguire  il  loro  doslino  ,  fi  immiii 
lioenle  se  ne  rilorncrobbe  indiilro.  IVt  dar  forza  m.i?;jiorc  all.i 
lederà  ,  Toodoro  >i  aNe\a  ai.'^jiuiila  la  lista  dell'. irliglicna  ,  inu- 
ni/iuiii  ,  armi,  e  provvisioni  \aric,  die  eomluceva  sopra  i  Ire 
iiavilj.  liulesta  lista  produsse  un  pronlissiuio  cfTollo  nello  spirilo 
de' sollevali,  r.iudicarono  ch'era  contro  la  coscienza  rinunziare 
un  princi()e  cli'cijlino  slessi  aveansi  dello;  e  contro  la  pru 
den/a  ,  non  approfittarsi  delle  provvisioni  eh' ei  |)orla>a  loro  si 
copiose.  Hisposcro  duiKjue  i  capi  ,  col  consenso  dilla  maggior 
parie  dell'isola,  ch'essi  manlenevansi  fermi  in  ipidlo  the  ave- 
vano giuralo  ,  e  rivedrebbono  con  piacere  il   loro    re    lendoro. 

.\llora  (oslui  andò  a  smontare  alla  spiaggia  di  Campoloro, 
eh' è  in  poca  distanza  da  Porto  Vecchio,  e  vi  fece  porlare  * 
lerra  venliquallro  pezzi  di  cannoni  ,  novemila  fucili ,  dugenlo 
barili  di  polvere,  altreltanti  di  pesce  salato ,  e  gran  Jiumero 
di  palle,  granale,  ed  altre  cose.  I  Córsi  affoll.itisi  a  tiudia 
spiaggia  per  dar  a  vedere  la  costanza  del  loro  animo  ,  grida- 
rono più    e  più  volle:  Viva  il  nostro  re  Teodoro. 

(Quand'egli  videsi  ricevuto  nell'isola  con  lanic  dimostra 
zioni  di  stima  e  di  afTetto  ,  principiò  subilo  a  far  da  re  ,  pub 
blicando  un  editto  con  cui  esortava  i  nazionali  di  Corsica  ad 
approlìitarsi  del  suo  ritorno,  e  de::li  sforzi  di'ei  far  videv.i 
per  islabiiirli  in  una  condizioni'  afTatto  libera  ,  senza  dipen- 
denza veruna  da'tìenovesi.  Il  litolo  dell' edillo  era  concepito  in 
(juesli  termini  :  i  Teodoro  re  a'  nostri  sudditi  del  regno  di  (>or- 
5Ìca  ,  salute   ». 

.\nimati    dalli  presenza  di  Teodoro  e  dalle  m.ignindie  prò 
messe,  i  ('órsi  principiarono  a  fare  minor  conto   ddl'aecomo- 
damento  stipulalo  col    conte   di    Hoissieux.  Il  popolo  di  Valen- 
zano .  che  durante  la   presente  guerra    er.i   sempre   stato  fedele 
alta   Repubblica  ,  e    per  lei    aveva   militalo  <-()ntro  i  sollevati,  e 
che  rimase  riform.ilo  dallo  stipendio  per  la  venula  de' Francesi; 
essendo  slato  in  questa  occasione  ridimandato  alla    Hepubttlici 
al  di    lei  servigio,    ricusò  ili    f.irlo;  e  avendo  preso  perdono  d.i 
Teoiloro ,  abbraccio  il  di    Ini    partito.  Avendo  trovalo    uno    dei 
corrieri,  che   il   conte  di    Hoissieux    mandava    in    ipia    e    in     la 
con   lellere    a    diversi    capi    dell'isola,  per   esortarli    id    .irren 
dersi  al  parlilo  della  Francia,  non  solamente  gli  tolsero  le  le|- 
(eri-  ,  ma  con  villana  insolenza  b.islonandolo  ben  bene,  il  riinan 
Ani  H.>r.  II.  V  .il.  \i.  77 
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(iarono  in  Bastia  ,  comandandogli  di  dire  al  conte  ,  che  i  Córsi 
non  hanno  più  Irallati  colla  Francia  ,  ma  vogliono  il  re  che  si 
hanno  clelto  ;  ne  sono  quei  sudditi  naturali  della  Repubblica , 
che  il  sig.   cardinale  di  Fleurì  gli  avea  dichiarali. 

L' arrivo  di  Teodoro  alla  spiaggia  di  Corsica  seguì  li  13  set- 
tembre. Alli  16  dello  stesso  mese  fu  eseguita  una  memorabile 
condanna  nella  persona  del  capitano  Wicmanhausen ,  tedesco 
di  nascita ,  e  convinto  di  aver  tentalo  di  abbruciare  la  nave 
di  Teodoro  ,  con  ispcranza  di  grossa  somma  premio  da  canto 
de' Genovesi.  Fu  1' attentalo  scoperto  in  modo  strano  ,  e  però  fu 
da'Córsi  credula  tale  scoperta  per  un  effetto  della  protezione  con 
cui  onora  la  sua  Patria  ,  santa  Giulia  martire  ,  nativa  di  Cor- 
sica e  protettrice.  Si  trovò  Teodoro  più  volle  svegliato  la  notte 
con  una  spezie  di  terrore ,  quasi  fosse  consumato  da  fuoco 
ardente.  Gli  venne  allora  in  pensiere  di  portarsi ,  con  tre  de' suoi 
famigli ,  a  visitare  la  stanza  del  suddetto  capitano,  e  vi  trovò 
quanto  avea  costui  apprestato  per  por  fuoco  al  magazzino  della 
nave ,  che  da'  marinari  chimasi  Santa  Barbara.  Fu  subito  con- 
dannato ad  essere  bruciato  vivo  :  ma  poco  poi ,  mutato  il  ge- 
nere di  supplizio,  fu  sopra  l'antenna  della  nave  impiccato,  per 
essere  meglio  osservato  dalle  genti  della  spiaggia  e  de'  vascelli. 

I  giorni  susseguenti ,  venivano  a  truppe  a  truppe  da  tutte  le 
parli  dell'  isola  i  sollevali  a  rendere  omaggio  a  Teodoro  ;  non 
pochi  però ,  pel  timore  de'  Francesi ,  si  astennero  da  ciò  fare. 
Teodoro  sbarcò  in  terra  diverse  volte  per  accoglierli  ed  ani- 
marli, dando  a  chi  armi  ,  e  a  chi  soldo.  Fu  ricevuto  in  ogni 
parte  con  tutte  le  dimostrazioni  di  gioia;  e  molti  acclaman- 
dolo come  loro  re,  gli  rinnovarono  il  giuramento  di  perpetua 
fedeltà.  Si  distinsero  in  onorarlo  ,  principalmente  le  pievi  che 
sono  di  là  da' monti:  mentre  l'isola  di  Corsica,  resta  divisa  in 
due  parti  da  una  catena  di  monti  ;  1'  una  è  chiamata  Di  qua  dai 
monti  ,  che  è  divisa  in  trenta  pievi  o  distretti,  che  armar  pos- 
sono sino  a  ventimila  uomini;  e  l'altra  si  chiama  Di  là  da' monti, 
e  contiene  solamente  otto  pievi,  che  possono  armare  al  più  sei- 
mila (1).  Ora  gli  abitanti  di  questa  porzione  dell'isola,  si  se- 
gnalarono più  degli  altri  nel!' onorare  Teodoro. 

(1)  Più  tardi  il  Di  qua  comprendeva  quarantacinque  pievi  ;  vetituna 
il  Dì  lei    Volnay,  VI  .  292. 
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Il  conte  di  lioissieux  ,  avvisalo  (Irgli  onorinoli  ir.iUaincnti 
falli  da  quello  pioi  a  Teodoro,  noiio>*l;mte  le  pmlostazioni  che 
avpv.ino  falle  di  approvare  il  conconlalo  ,  e  la  ((invenzione  che 
sii.i  Maeslà  Cri*liani>sinia  doveva  loro  trasmellere,  e  non  osianle 
l.i  conse<»na  di-' loro  oslaggi  ;  spedi  |)er  uà  di  latnhuro  un  pro- 
clama non  solo  a  ciascuna  pie\e,  ma  eziandio  a  ciascun  potestà 
<»  governatore  delle  cillà  ,  borghi  e  casali,  C(jn  l;i  (juale  iiiL'iun- 
geva  loro  a  nome  del  suo  signore,  che  mantener  dovessero  la 
|)arola  dala  di  accollare  tutto  ciò  che  sua  Maeslà  Cristianissima 
giudichert'hhc  do»er  definire  in  loro  vantaggio;  ed  inoltre  or- 
dinava loro  di  consegn.irgli  il  barone  l'eodoro  con  tulli  li  suoi 
uffiziali,  aderenti,  ed  altri  seco  condotti.  Il  conte  da\a  loro  soli 
olio  giorni  di  temp  )  piT  eseguirti  (piesii  ordini  ;  mina(ciando 
che,  spirato  cotesto  termine,  manderehh(>  in  Francia  la  conven- 
zione che  ne  aveva  ricevuta  ,  e  premlerehbe  allor.i  le  conve- 
nienti misure  per  ridurli  a  dovere  ,  e  punirli  della  loro  slealtà 
verso  il  mon  irca  di  Francia.  Con  tulio  questo,  egli  ebbi?  lo  spia- 
cere  di  scorgere  che  non  produssero  alcuno  ((Ti'llo,  almeno  nelle 
pievi  di  là  da'monli,  nò  i  suoi  ordini  ni'  le  sue  minacce.  Le 
pievi  poi  del  Di  (|ui  da'  monti  si  ritenevano  dal  solo  timore 
(Iella  vicinanza  dell"  Irujipe  francesi:  non  polendo  peraltro  lutti 
i  Córsi  in  generale  digerire  la  condizione  che  il  conto  voleva 
esigore  da  loro,  di  consognare  a  lui  tulle  le  loro  arnii,  perche 
argomentavano  che  allora  agevolissima  cosa  sarebbe  alla  Ue- 
pnbblica  genovese  ,  di  rimellerli  sotto  il  giogo.  K  questa  era  per 
r  i|)piititi)  runi(  a  cosa  che  temevano  ;  oil  il  solo  pensare  all.i 
medesima,  era  cafiaco  d'indurii  a  sagrificaro  sino  l'ultima 
goccia  del  loro  sangue.  Veramente  fu  loro  dal  ( onlo  latto  in- 
tendere ,  nulla  doviT  essi  temere,  dacclu»  il  re  di  Francia  era 
garante  dell' osservanza  del  loro  aggiuslamenlo:  n»a  essi  oppo- 
nevano la  violazione  doll'ullimo  Iralt.tto  ,  dicendo  che  l'esem- 
pio ora  troppi»  recenlo,  onde  non  permetleva  loro  lasciarsi  in- 
gannare un'altra  volta.  Siccome  però  il  conte  di  Hoissieux  non 
cessava  di  mina(rinrli,  cosi  essi  stabilirono  di  scrivere  a  sua 
Maestà  Cristianissima  una  lellera  nella  (juale  ,  dopo  aver  dipinti 
a  quel  monarca  li  loro  giusti  timori  ,  e  dopo  avergli  .illesìala 
la  loro  gratiluiliiie,  |iit  li  bontà  dimostrala  verso  la  loro  Na- 
zione, eli  osibinrono  di  darsi  a  lui ,  conlentandoki  lutti  di  ve- 
dere  1.1   loro  isola   ilivontire   un»   provincia     del    di    Ini    rej;no  ; 
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che  se  S.  M.  non  vuole  far  loro  la  grazia  di  riceverli  nel  numero 
dei  suoi  sudditi,  lo  supplicano  non  recarsi  a  disgusto  se  ne 
prendono  uno  sotto  il  quale  possono  vivere  liberi  dalla  tirannia 
de'  Genovesi.  Non  si  è  potuto  sapere  l'esito  di  tal  lettera  (1). 

1739.  Teodoro  orasene  realmente  partito  da  Corsica  (2)  :  e 
si  credette  universalmente  che  il  timore  di  non  cadere  nelle 
mani  del  conte  di  Boissieux  1'  abbia  costretto  a  prendere  quella 
risoluzione.  Da  Corsica  ebbe  il  modo  di  passare  sino  all'Olanda, 
dove  trattenutosi  pochi  giorni,  noleggiò  tre  fregate  por  ritornare 
di  bel  nuovo  in  Corsica,  e  portare  buon  numero  di  artiglie- 
ria, munizioni  e  viliuarie  a' suoi  Córsi.  Egli  aveva  passato 
co*  capitani  delle  fregate  un  contratto  in  vigor  del  quale  do- 
veano  i  tre  baslimonti  restare  al  suo  servizio  cinque  anni  ,  e  ri- 
cevere la  paga  concertata,  in  vino,  in  olio,  e  in  sale  della  stessa 
isola.  Teodoro  pretese  aver  delle  prove  di  una  convenzione  tra 
i  Genovesi  e  i  suoi  mercatanti,  posteriore  al  suo  contratto,  con 
la  quale  questi  fossero  impegnati  d'ordinare  a' capitani  de' tre 
vascelli  di  tradirlo,  e  farlo  capitare  nelle  mani  della  Repub- 
blica di  Genova,  da  cui  si  darebbe  loro  un  considerabile  gui- 
derdone. Sia  quello  si  voglia  di  tale  convenzione ,  certa  cosa  è 
che  i  bastimenti,  invece  di  approdare  in  Corsica,  presero  la  via 
di  Napoli,  scusandosi  li  capitani  che  il  vento  gli  obbligasse  a 
ricoverarsi  in  quel  porto. 

Quivi  fu  avvertito  Teodoro,  che  i  capitani  risoluti  fossero  di 
consegnarlo  vivo  o  morto  al  console  genovese  che  in  quella 
città  risiede.  Usci  tosto  con  bella  forma  dal  suo  vascello  Teodoro, 
senza  che  il  capitano  si  accorgesse;  e  portatosi  dal  segretario 
di  stato,  appalesogli  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  implorando  la 
protezione  del  sovrano.  Il  segretario,  presa  la  parola  del  re  di 
Napoli,  fé' subito  arrestare  il  capitano  di  quel  vascello  e  se- 
questrare tutte  le  sue  carte ,  facendo  pregare  nel  tempo 
stesso  il  console  olandese  di  non  ingerirsi  in  quel  fatto.  Teo- 
doro si  ricovrò  in  casa  di  un  principe  napoletano  sinché  si 
disaminarono  gli  scritti  sequestrati,  ne' quali  trovaronsi  prove 
baslevoli  della  congiura  accennata  :  e  il  capitano  ,  convinto 
dalle  sue  carte,  confessò  ogni  cosa,  e  implorò  la  clemenza  del 


(1)  Risposero  venti  anni  dopo. 

(2)  Parte  della  narrazione  pare  che  manchi. 
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re  ('arlo.  Intanto  scppesi  che  una  trentina  di  quei  marina 
ri ,  animali  dagli  ullìziali  di  lutti  e  tre  i  bastinienli .  avevano 
ronf^iurato  di  far  >iol«^rjza  alla  casa  ove  trovavasi  Teodoro,  e 
ili  prcnlerlo,  o  ufcidorlu.  Eijli  ricorse  di  nuovo  al  ministro  di 
stalo;  il  quali'  \wr  sottrarlo  dal  pericolo,  foce  col  ili  lui  con- 
senso tìnta  di  catturarlo,  e  mandollo  sotto  buona  scorta  io  daeta. 
l>opo  la  partenza  sua  da  Napoli  ,  fu  posto  in  libertà  dal  (Go- 
verno il  capitano:  l'agente,  o  sia  console  di  Cicnova,  die  agli 
ulTuiali  de' tre  navilj  un  guiderdone  proporzionato;  e  i  nasilj. 
presa  la  via  di  Ubante,  andarono  a  vendere  aj^l'  infedeli  le  armi 
ch'erano  [)er  i  Córsi  destinate.  Teodoro  da  (laeta  passò  a  Terra- 
cina  ;  e  senza  farsi  conoscere  dagli  abitanti  ,  si  imbarcò  insieme 
con  due  suoi  nipoti,  e  col  rimanente  del  piccolo  suo  seguilo,  in 
due  foluclie  córse,  die  lo  condussero  all'isola  dell'Elba.  Quivi 
incontrata  una  fregala  con  bandiera  svedese,  passò  sopra  quella 
in  Corsica,  ove  lo  accolsero  con  dimostrazioni  d' immenso  giub- 
bilo i  suoi  partigiani  li  10  gennajo.  Egli  raccontò  loro  tutta  I  » 
serie  del  suo  viaggio,  e  le  insidie  tramategli  da' (ìenovesi;  f* 
seppe  colla  dolcezza  del  suo  discorso  intenerire  talmente  gli 
animi  di  (jupI  popolo,  che  alli  16  dello  stesso  mese  assembratisi 
li  principali  dell'isola  rinnovarono  il  loro  giuramento  «li  fedfllà 
verso  lui,  e  pubblicarono  il  seguente  alto. 

a  Confessiamo,  e  manifestiamo  a  tulio  il  mondo,  la  nostra 
volontà  e  positiva  massima,  che  a  motivo  delle  oppressioni 
sofferte  da  lunghissimo  tempo  sotto  il  dominio  deTienovesi  , 
abbiano  eletto,  già  quattro  anni  fa,  re  dell'  isola  di  (Corsica  il  si- 
gnor Teodoro  Barone  di  Neuhof.  A  lui  ci  siamo  sottomessi  ,  ed 
abbiamo  intenzione  di  rimanergli  fedeli  sudditi,  pregando  il  Si- 
gnor Iddio  che  si  compiaccia  di  conservarlo  ,  come  pure  i  suoi 
discendenti.  Onde  prolesliamo,  che  dan<Io  noi  degli  ostaggi  ,  e 
nominando  certi  deputati  con  plonipoten/ i  ,  non  abbiamo  mai 
avuto  idea  nc^  pensato  di  ritrallare  l' eie/ione  inallerabile  di 
esso  sovrano,  ma  solamente  dare  a  divedere  a  tutte  le  corone, 
e  in  particolare  al  re  di  Francia,  le  oppressioni  che  abhian 
sofferte  da' (ìenovesi,  e  la  validit.i  della  elezione  «lei  nostro  Teo 
doro;  non  essendo  forse  mai  stato  il  re  Cristianissimo  debita- 
mente informalo  delli  miseria  de' Popoli  di  (Corsica;  e  a  fine 
(  lie  quel   mon.irca,  se  risoluto    fosse    di    sotlomellere  il  nostro 
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paese  all'imperio  de' Genovesi ,  sapesse  che  tutti  noi  vorremmo 
piuttosto,  salvo  la  nostra  Religione,  darci  a' Turchi ,  di  quello 
chea'Genovesi:  viva  essendo  ancora  in  noi  la  memoria  della  strage 
di  settecento  de'principali  Córsi,  seguita  seti' anni  dopo  il  zelante 
sentimento  di  Sampiero  Córso;  e  questo  dopo  aver  conseguita 
la  garanzia  della  Francia  l'anno  1559  nel  congresso  generale 
di  Cambresi.  Quindi  facciamo  sapere  che  i  nostri  ostaggi  e 
deputati  hanno  fatto  un  mal  uso  delle  loro  procure,  contro  la 
loro  prima  elezione  e  sommissione  ;  e  con  questo  atto  solenne 
la  Nazione  nostra  conferma  oggidì  per  sempre  reiezione  del 
suddetto  Barone  Teodoro  per  re  di  Corsica,  e  dell' Isola  di  Ga- 
praja  con  le  sue  attenenze  e  dipendenze  :  il  quale  signore  noi 
l'abbiamo,  di  viva  voce  e  comun  consenso,  dichiarato  nostro 
legittimo  sovrano  e  re,  sottoponendo  alla  di  lui  disposizione  noi 
stessi,  i  nostri  beni  e  la  nostra  vita.  Fatto  nella  piazza  del 
Convento  di  Tavagna.  Venerdì  16  gennajo,  verso  l'ora  di  mezzo 
giorno,  l'anno  di  grazia  1739  ». 

«  Cosa  che  noi  generali  comandanti  confermiamo  a  nome 
di  lutto  il  popolo.  Giacinto  Paoli ,  Luigi  Giafferì  ». 

Mentre  tali  cose  facevansi  in  una  parte  dell'isola,  il  conte 
di  Boissieux  non  cessava  nell'altra  di  intimare  ai  sollevati 
che  dovessero  assolutamente  deporre  le  armi;  tentando  le  vie 
tutte  per  obbligare  a  ciò  i  più  renitenti  ,  anche  colla  forza. 
A  tal  fine  spedì  per  li  villaggi,  diversi  staccamenti  delle  sue 
truppe,  che  con  estremo  rigore  esigcvan  dalle  case  dei  parti- 
colari gli  schioppi  e  le  pistole.  Uno  di  quegli  staccamenti  , 
composto  di  400  soldati  e  comandato  dal  colonnello  de  la  Ro- 
magcra  ,  fu  incontrato  nelle  pianure  di  Biguglia  e  Lucciana 
dal  capitano  Castinetta  che  comandava  un  drappello  di  150  córsi. 
Castinelta  fé  pregare  il  colonnello  francese  di  sospendere  l'esazio- 
ne; ma  il  colonnello  rispose  che  proseguirebbe  a  farla  ancora  negli 
altri  luoghi,  in  quella  stessa  guisa  come  aveva  fatto  in  Biguglia  e 
Lucciana.  Avendo  il  capitano  fatto  chiedere  se  voleasi  obbligare 
la  Nazione  a  consegnare  le  armi  a  nome  del  re  Cristianissimo 
o  a  nome  della  Repubblica ,  rispose  il  colonnello  che  questo 
dovea  essere  indifferente  a' Córsi,  ed  era  d'uopo  che  facessero 
ciò  ch'era  loro  ordinato.  Dopo  tale  preambolo,  si  venne  alle 
mani,  e  si  cominciò  dall'una  e  dall'altra  parte  il  fuoco,  con 
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l.il  tit're//a  .  clic  durò  la  iui!»cliia  il  reslo  di  (|U(!la  ({iurnala  f 
tuUu  il  .S4>gu*'iik'  giortio  i  essendo  op|)or(un<'itiieii((>  soprjguiuiilu 
in  siKcursu  del  capilano  il  generale  (iiacinlu  l'aoli  cuo  un  rin- 
forzo di  500  Córsi.  Vi  furono  in  (jutslo  fallo  d'armi  IG  cOr«i 
murli  ;  uia  dei  Francesi  restarono  e^linli  fmo  a  200,  olire  un 
centinaio  di  feriti  e  prigionieri.  Fra  i  morii  si  irotò  lo  stesso 
colonnello  francese  .  e  tra  i  prigionieri  ({uatlro  ca>alieri  di  Miti 
la,  e  parecchi  udìziali  genovesi.  Il  capitano  i^aslinelta  fu  legger- 
mente ferito  nella  orecchia.  Più  grate  ancora  sarehlx»  slata  la 
perdila  dei  Francesi  ,  se  non  fosse  stato  il  maggior  .Muralli , 
córso  di  nascila,  e  ulfì/iale  al  seruzio  della  RepuLblita,  che, 
conosiendo  il  terreno  ,  ricondusse  i  residui  dello  staccaincnto 
francesi'  iu  Uaslia  ,  senza  che  i  Córsi  potuto  abbiano  lórgli  la 
via,  come  avevano  già  stabilito.  Fu  però  di  continuo  molestato 
nella  sua  ritirata  ,  e  inseguito  sino  sullo  il  cannoni'  di  Bastia  , 
ove  rientrò  gravemente  ferito  lo  stesso  maggiore  Moralli, 

D'un  tal  fallo  il  generate  di  Hoissieux  risentissi  a  tal  segno, 
<  he  iiriiii  ipio  a  trillare  i  Córsi  da  ribelli,  e  minacciarli  di  ferro 
e  fuoco.  .Ma  i  Córsi ,  e  specialmente  (]uei  di  là  dai  monli  ,  mi- 
strarono  di  non  aver  più  riguardo  alcuno  delie  milizie  francesi  ; 
e  le  ridussero  iu  l.ilc  aiiiiusiia  ,  che  furono  costretti  mirarsi  in 
Bastia  ;  essendo  efTetliv amente  troppo  deboli  per  arrischiarsi 
fuori  delle  mura  contro  i  pojioli  di  tutta  l'isola  intiasprita.  Fece 
anzi  ergere,  per  maggior  sicureiza,  una  linea  di  circonvalla/ione; 
e  didìdando  ancora  degli  abitami  di  Bastia,  li  fé' disarmare  ; 
indi,  col  pretesto  di  trame  scoperte,  nc^fa  catturare  molti  dei 
principali,  l  Córsi  ilal  canto  loro  tennero  un  consiglio  generalo 
por  coticertaro  cosa  far  dovessero  in  circostanze  si  delicate. 
Disaminatosi  nel  Consiglio  lo  stalo  delle  cose  ,  fu  stabilito  di  non 
accettare  onninamente  la  convenzione  proposta  dalla  Francia, 
perciocché  non  jmjIo  non  rimediava  agl'inconvenienti  ond' essi 
lagnavansi,  ma  riponeva  la  Nazione  sollo  i  (ìenuvesi.  Hanno 
poscia  pubblicate  le  ragioni  d'  un  tal  rifiuto  in  un  manifesto,  di 
rui  i|uesto  era  il  contenuto  : 

t  (ihe  la  felicità  del  regno  di  Corsica  ricerca  che  sia  gover- 
•  nato  da  un  sovrano  il  quale,  altri  stali  non    (Mtssedendo,  si 
«  trovi  in  obbiigt)  di  stare  nel  regno,  e  tutte  le  sue  alien/ioni 
"  riporre  nel  governo  del  liuo  po|H)lo;  simile  a  un  padri;  di  fami 
«  ^lia  che,  avendo  un  solo  ligliutdo,  cerca  di  prixurargli  tulli 
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((  i  possibili  vantaggi  :  che  Iddio  ha  loro  dato  un  sovrano,  quale 
«  chiedevano,  nella  persona  del  barone  Teodoro,  che  hanno  ri- 
«  conosciuto  e  proclamato  per  loro  re;  ch'esso  barone,  non 
«  possedendo  alcuna  altra  terra  ,  darà  lutto  sé  slesso  al  governo 
«  dell'isola,  secondo  le  di  lei  leggi,  e  a  rendere  felici  i  suoi 
«  sudditi;  ch'egli  aprirà  i  porti  dell'isola,  e  stabilirà  con  per- 
«  fetta  neutralità  un  commercio  con  tulle  l'estere  nazioni  : 
a  cosa  che  farà  fiorire  l'abbondanza  nel  regno  ». 

Uno  dei  membri  del  consiglio,  per  animare  gli  altri  a  nulla 
paventare  delle  truppe  che  la  Francia  inviar  poteva  nella  loro 
isola,  fece  ,  tra  le  altre ,  questa  riflessione  :  che  il  passaggio  delle 
truppe  francesi  nell'  isola  non  dovea  distorli  dalla  loro  risolu- 
zione, perchè  il  corpo  già  entratovi  non  era  da  temersi;  e 
se  ne  fosse  spedito  un  maggior  numero  ,  non  vi  si  potrebbe 
mantenere. 

In  ordine  al  risultato  del  Consiglio,  i  luogotenenti  generali 
di  Teodoro  spedirono  ordini  a  tulle  le  pievi  di  qua  e  di  là 
da'monti ,  di  far  prender  le  armi  a  chiunque  era  in  età  di  por 
tarle.  Indi  formarono  un  corpo  di  diecimila  uomini ,  lutti 
gente  scelta;  e  con  questi  si  avanzarono  sino  a  Bastia,  mi- 
nacciando di  assediarla. 

La  corte  di  Parigi  restò  molto  irritala  nell' udire  l'audacia 
de' Córsi.  Quando  il  sig.  Amelot,  segretario  di  stato,  die  alla 
M.  S.  la  prima  nuova  del  combattimento  di  Biguglia  ,  il  re 
Cristianissimo  dichiarò  il  suo  animo  in  questi  sensi  :  Questo 
pili  non  riguarda  alla  Repubblica  di  Genova:  ella  è  causa  mia: 
vi  è  interessato  il  mio  onore.  Il  cardinal  di  Fleuri  ordinò ,  per 
parte  della  iM.  S.,  che  partisse  subito  per  Corsica  d'Antibo  nuovo 
rinforzo  di  quattro  battaglioni,  e  poi  un  altro  di  undici  reggi- 
menti ,  per  tentare  ad  ogni  costo  di  ridurre  i  Córsi  all'  obbe- 
dienza. E  perchè  il  conte  di  Boissieux  avea  di  già  ricevuto  la 
permissione  di  ritornare  in  Francia  ,  colla  scusa  che  l'  aria  di 
Corsica  non  riuscivagli  confacevolc  alla  salute,  fu  dal  re  nello 
di  lui  veci  nominato  Gio.  Battista  Francesco  Des  Marais,  dello 
comunemente  il  marchese  di  Mailicbois,  il  quale  era  dell'or- 
dine de'  cavalieri,  e  luogotenente  generale  di  Linguadoca.  Il 
convoglio  che  fu  spedito  colla  maggior  parte  delle  suddette 
truppe,  incontrò  nel  mare  venti  tanto  impetuosi,  che  naufra- 
garono cinque  bastimenti  ;  e  si  perdettero  poco  meno  di   1000 
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Iranccsi  ,  con  la  cassa  milKarc.  Ino  di  quf'  baslitncnii  rujjpu 
.ilia  spiaggia  di  Corsica,  e  ro(|ui|).iggio  con  i  soldali  cadde  nelle 
mani  de' dòrsi,  1  quali  dopo  averli  di-;arniali,  li  mandarono  al 
conle  de  IJoissieux,  Il  rimanente  del  convoglio  giunse  a  saUa- 
menlo  in  Bastia  ;  ma  cod  luHo  questo  le  truppe  francesi  erano 
troppo  po(  he  per  soggiogare  i  Córsi,  che  avevano  in  armi  più 
di  ventimila  uomini:  onde  per  domarli  no  bisognavano  almeno 
trentamila  ;  dove  tutto  il  numero  de'  Francesi  non  montava  die 
a  ìettemila. 

Alli  18  di  febbrajo  segui  un  altro  l.itto  d'armi,  che  lini  di 
accendere  la  bile  de'  Francesi.  Avvisato  il  conh'  di  Hoissieux  , 
che  uno  starcamento  di  Córsi  dovea  mettersi  in  marcia  [M'r  li 
provincia  di  Nebbio  verso  (luella  di  H.ilagna  ,  slabili  di  tender 
loro  una  imboscata  ;  e  postosi  alla  lesta  di  GOO  de' suoi,  occupò 
un  passo  tra  Patrimonio  e  Barbaggio.  La  cosa  non  la  potè  fare 
con  tanta  segretezza  che  non  fosse  pervenuta  a  notizia  de'  ('órsi, 
ai  quali  per  altro  erano  interamente  cognite  tutte  le  mosse  dei 
Francesi,  l'nitisi  dun(|uc  i  Córsi  al  numero  di  (|uattromila  dei 
più  ardili,  avanzarono  per  certe  anguste  strade  sino  al  silo  dove 
erano  i  000  Francesi  in  aguato  ,  od  avvotitaronsi  sopra  i  mede- 
simi con  straordinario  furore.  I  Francesi  fecero  quahhe  resi- 
slenza  :  ma  vedendo  di  essere  molto  inferiori  al  nemico,  risolsero 
di  riiirarsi  colla  maggior  fretta,  dopo  aver  solTerto  un  danno 
considerabile. 

t]erlo  è  che  il  conte  di  Roissieux  mori  pochi  giorni  do[)o  in 
Bastia  ,  o  accorato  dairalllizionc  di  non  aver  polulo  riuscire  a 
domare  i  sollevati ,  o,  come  altri  vogliono,  da  (jualche  percossa 
(•he  riceveile  nel  conflitto  soprammenlovato.  I  (lenovesi  gli  fe- 
cero un  nobile  fuiur.ile,  per  onor.ire  i  meriti  di  un  si  degno 
|)crsonai;gio  spedito  in  loro  st)ccorso  dal  re  di  Francia  ,  e 
per  cattivarsi  nel  lempo  slesso  l' affezione  del  marchese  di 
Maillebois ,  che  già  era  in  viaggio  per  prendere  il  cdmando 
delle  truppe  francesi  con  assoluta  plenipotenza  di  ad(q>erare 
ogni  mezzo  per  indurre  i  (^órsi  all'ubbidienza. 

Prima  che  giungesse  in  Corsira  ipiesio  generale,  segui  tra  i 
Córsi  0  i  Francesi  un  Orzo  fatto  d'.irmi.  <.in<ine  ballaulioni  delle 
truppe  di    Francia  ,  unitisi  ad  alcuni  reggimenti  di  trujqx'  gè 
novesi  ,  Inrinarono  un  corfHt  di  i|iialtroiuila  soldati  ,  e  si  .ivan- 

.vni.ii.sr.iT.  Voi.xi.  7M 
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zarono  sotto  gli  ordini  del  colonnello  di  Bassigni  con  qaattro 
cannoni  e  un  mortajo  per  investire  Montemaggiore  ;  terra  ve- 
ramenle  piccola,  perchè  composta  di  sole  70  case  (oggidì  più 
di  200),  ma  in  situazione  molto  vantaggiosa.  Cominciarono  il 
dì  10  marzo  a  sparare  i  cannoni  e  gettar  delle  bombe  nel  vil- 
laggio per  atterrirne  gli  abitanti  ,  senza  sapere  che  oltre  gli 
abitanti  eranvi  dentro  la  piazza  un  buon  numero  di  Córsi  ar- 
mali. Fattosi  vedere  di  costoro  un  slaccamento ,  1  Francesi  lo 
assalirono  con  coraggio.  I  Còrsi,  dopo  due  ore  di  continuo  fuoco, 
fecero  Gnta  di  fuggire  e  abbandonare  il  paese.  Le  truppe  fran- 
cesi e  genovesi  presero  quindi  tanto  più  ardire  ;  ed  avanzatesi 
più  vicino  alla  piazza ,  se  ne  impadronirono  senza  opposizione. 
Credendosi  allora  dette  truppe  in  sicuro,  mentre  principiavano 
a  dare  il  sacco  alle  case ,  i  Córsi  eh'  eransi  nascosti  nelle  me- 
desime,  e  quei  che  simulato  aveano  di  fuggire,  si  avventarono 
all'  improvviso  sopra  di  esse  con  tale  ardore  ,  che  le  obbligarono 
a  darsi  alla  fuga,  lasciando  in  abbandono  i  loro  cannoni,  mor- 
tai ,  bombe ,  munizioni  e  bagaglio ,  che  passò  lutto  in  potere 
de' Córsi  insieme  con  centocinquanta  prigionieri,  parte  Francesi 
e  parte  Genovesi.  Morirono  in  quella  azione  qualche  trentina  di 
Córsi  ,  ma  nel  campo  nemico  il  numero  de'  morti  e  feriti  fu  di 
gran  lunga  maggiore.  Basti  dire ,  che  due  de'  cinque  battaglioni 
rimasero  quasi  interamente  distruUi. 

Dieci  giorni  dopo  queir  azione,  giunse  nell'  isola  di  Corsica 
il  marchese  di  Maillebois,  conducendo  seco  qualche  numero  di 
fresche  truppe  in  rinforzo  delle  vecchie,  che  andavano  giornal- 
mente diminuendo  da' disastri  e  dalle  malattie,  oltre  quelle 
che  perirono  nelle  zuffe  con  i  sollevati.  Fatto  il  suo  pubblico 
ingresso  in  Bastia,  promulgò  incontinente  un  proclama,  invi- 
tando i  popoli  tutti  dell'  isola  a  prestargli  ubbidienza ,  con  pro- 
messe di  generale  perdono,  o  minacciando  severissime  pene  a 
chiunque  volesse  persistere  nella  contumacia.  Indi  spedì  un 
capitano  per  intimare  agli  abitanti  della  provincia  di  Balagna , 
di  deporre  le  armi  e  consegnarle  senza  dilazione ,  in  pena  di 
esser  trattati  da  ribelli.  Ma  il  capitano  non  trovò  in  essi  quella 
docilità  che  avrebbe  desiderato. 

Bramoso  il  marchese  di  ricuperare  alle  armi  di  Francia  la 
riputazione,  che  aveva  ricevuto  qualche  scapito  sotto  Montemag- 
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giore  ,  ^ollc  portarsi  ppli  stesso  per  ossorTarc  il  mIh  cogli  occhi 
j)roprj  :  ma  essiMidosi  troppo  a^aii/Jta  una  parlf  dollasua  scor- 
ta ,  venne  all' improvviso  assalila  i\<\  un  corpo  di  Córsi,  clic 
fitto  sopra  alla  mediasi  ma  un  fivro  fuoco  ,  n«'  uccisero  da  venti 
o  trenta,  tulli  frantoi.  Il  marchese  per  levare  a' Córsi  la  co- 
modità di  fare  in  quel  sito  delle  imboscate  ,  spt di  uno  stacca- 
menlo  più  (rrosso,  chi*  tagliò  un  gran  numero  di  ulivi  ed  altri 
albori  alle  viciuan2e  di  Montemaggiore  ;  la  qual  cosa  irritò  tal- 
mente gli  animi  degli  abitanti  di  quel  contorno,  che  altruppitisi 
per  fiirm*  la  vtMidelta,  posero  il  fuoco  a  diverse  case  s|K.>ltanli 
a' parziali  de'denovesi.  (Conobbe  apertamente  il  marchese ,  che 
le  sue  truppe  non  erano  suflicienli  ail  impadronirsi  di  quel  po- 
sto, il  ipiali' .  quantunque  piccolo,  era  di  somma  importanza, 
e  veniva  difeso  da  dieci  o  do<licimila  córsi  che  combalto>aQo 
disperatamente  per  la  Patria  e  per  la  libertà.  Onde  differì  per 
allora  l'impresi  sino  all'arrivo  di  un  altro  rinforzo,  che,  secondo 
le  lettere  ultime  \enulegli  da  Francia,  dovea  partire  d'Anlibo 
quanto  prima  :  dove  anzi  spedi  due  barche  per  sollecitare  la 
partenza  di  (|uel  convoglio  ,  consisletilc  in  più  dt  trenta  basti- 
menli ,  che  trasportar  doveano  in  <]orsica  sino  a  cinquemila  sol- 
dati  freschi. 

Intanto  »olle  tentare  di  ottenere  con  la  via  della  dolcezza  ciò 
che  conseguir  non  avea  potuto  con  il  rigore.  Pensò  duiKiue  di 
adoperare  il  mezzo  de'nianecgi  per  tirare  a  sé  una  parte  de' sol- 
levati, sperando  d' iiidelM)lire  in  tal  guisa  il  partito  loro.  Pose  in 
opera  quanto  avea  di  spirito,  adii  donando,  a  chi  promet- 
tendo, per  allettare  i  più  bisognosi  a  dichiararsi  per  la  Francia. 
Infitti  li  riuscì  guadagnare  (  un  tali  *ie  alcuni  poi  hi.  Ino  tra 
gli  altri  ribellò  si  apertamente  dal  [lartito  de'suoi  compatrioti , 
che  presi  seco  una  veolina  di  contadini  andò  a  bruciare  un 
molino  di  i  ui  servivansi  per  macinare  il  grano  gli  abitanti  di 
Montemaggiore.  Piacque  tanto  il  zelo  di  costui  al  marchese,  che 
dono^li  una  tabarchiera  d'oro  massiccio  .  non  tanto  p<'r  prc- 
iniarr  tale  aziom-,  quanto  per  incoraggiare  gii  altri  a  seguitare 
il  di  lui  esempio. 

.Ma  i  luogolftunli  generali  lasciata  per  il  Cioverno  di  ('orsica 
da  reo<loro,  «  h<'  già  <ra  partito  dall'isola  sul  priniipio  di  marzo, 
ebbero  la  cura  ili  promulgare  il  sciriienli'  fditlo  |H'r  mantenere 
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la  costanza  de'  Nazionali  coniro  gli  allentati  dei  Genovesi  e  dei 
Francesi.- 

«  Noi  Giacinto  Paoli  e  Don  Luigi  Giafferi,  Generali  dell'armi 
del  Regno  di  Corsica.  Essendoci  accorti  che  alla  pubblica  causa 
era  di  gran  pregiudizio  la  clemenza  usata  da  tanto  tempo  verso  i 
ribelli  della  Patria,  pel  mal  uso  che  ne  facevano,  ci  ritroviamo  in 
necessità  di  loro  far  sentire  gli  effetti  del  pubblico  risentimento, 
e  provare  il  gastigo  meritato  del  loro  tradimento.  Temendo 
pure,  che  i  soccorsi  solili  ad  essi  prestarsi  da'  loro  parenti  ed 
amici  non  servano  a  confermarli  nella  perfidia ,  abbiamo  cre- 
dulo nostro  dovere  assoggettarli  alle  pene  dovute  al  loro  delitto. 
Perciò  comandiamo  a  tutti  di  qualsisia  stalo,  grado,  condi- 
zione o  sesso  esser  possano,  di  considerare  per  ribelli  e  tradi- 
tori tutti  coloro  che  avranno  corrispondenza  co' traditori  della 
Patria  ,  in  qualsisia  luogo  e  modo  possa  essere  ,  a  bocca  o  in 
iscritto,  spezialmente  co' famosi  Giacinto  Petrignani,  Giampiero 
di  Cascina  e  Ignazio  Mariani  di  tostino,  e  i  loro  complici  ; 
come  pure  molti  altri  di  varie  pievi  ,  da  noi  sin  ora  tollerati. 
Tulli  costoro,  per  ribelli  manifesti,  li  condanniamo  a  morte: 
ordiniamo  che  distrutti  sieno ,  arsi  e  saccheggiati  i  loro  beni, 
senza  però  cagionare  verun  danno  a  quei  che  sono  ben  affetti 
alla  Patria.  Comandiamo  inoltre  ,  che  siano  similmente  trattali 
come  ribelli ,  e  nella  slessa  forma,  i  loro  fautori ,  amici  e  protet- 
tori ;  e  permelliamo  di  ucciderli  impunemente.  Vietiamo  espres- 
samente ogni  sorla  di  commercio,  passaggio,  trasporto  di  viveri 
o  altre  derrate  nei  luoghi  ove  trovasi  l'inimico  comune,  sotto 
qual  si  sia  pretesto.  Comandiamo  di  scacciare  da  tulli  i  luoghi 
del  Regno ,  dentro  dieci  giorni ,  lutti  coloro  che  caderanno  in 
sospetto  di  essere  parziali  della  Repubblica  di  Genova.  Vogliamo 
che  il  presente  sia  eseguilo  inviolabilmente ,  in  pena  a'  trasgres- 
sori, di  essere  trattati  come  traditori  e  ribelli,  e  però  dovrà 
essere  subito  pubblicalo  ne' luoghi  solili.  —  Dato  li  11  apri- 
le 1739  ». 

In  vigor  di  questo  editto,  distrussero  i  Còrsi  diverse  case, 
per  sospetto  che  i  padroni  delle  medesime  fossero  partigiani 
de' Genovesi;  e  ciò  fecero  tanto  in  Aleria  quanto  altrove.  Uno 
tra  loro  divulgò  uno  scritto  in  forma  di  manifesto  ,  in  cui  con 
termini  moderati  procurava  di  scolpare  il  procedere  de' Córsi  con 
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\arie  ragioni,  o  Irriniiiava  con  (|ui'ÌIl'  parole  ilf'  Maccabei:  Me- 
liu$  est  niìhìf  nuìrt  \n  bfllo  ijuam  videre  tnala  (ìtniis  uostrae  [V. 

I  medesimi  luogoleneiUi  ,  per  logliore  ogni  comunicazione 
de' Córsi  co' Genovesi  e  co' Francesi,  formarono  ire  slaccamenli 
\olauti,  e  gli  posero  uno  a  Fiumorbo,  l'allro  a  l'onte  di  dolo, 
ed  il  Icrzo  a' contini  di  Halagiia  ;  diedero  lullavia  ordine  a  (|ue- 
sli  corpi  di  stare  solamente  ^ulla  difesa  ,  massime  riguardo 
a' Francesi,  senza  far  loro  alcuno  insulto,  sin  tanto  che  questi 
non  prendessero  le  armi  contro  la  Nazione;  perchè  in  tal  caso 
erano  risolulissimi  di  non  [yorlar  loro  alcun  rispetto:  tanto  erano 
fermi  nella  massima  di  dilendere  la  propria  liberta,  ed  alieni  dal 
sottomettersi  al  marchese  1 

Veramente  Teodoro  non  era  più  nell'  isola  di  (Corsica  :  né 
sapevasi  ove  si  ritrovasse.  Si  coDgettura\a  bensì,  che  potesse  tro- 
varsi a  Napoli,  perchè  trasmetteva  continuamente  a' (]orsi  delle 
munizioni  con  bastimenti  di  bandiera  napoletana.  Certo  ò  che 
in  Napoli  venivano  bene  accolli  tutti  i  Córsi  clif  vi  capitavano  : 
e  il  canonico  Orliconi  ebbe  dal  re  di  Napoli  più  favori ,  e  .  fra 
gli  altri,  una  pensione  di  «iualtro(  ento  scudi  die  gli  fé  assegnare 
dalla  daleri.i  di  Uoma  sopra  l'arcivescovato  di   Monreale. 

Una  feluca  napoletana  sbarcò  ai  primi  di  maggio  in  Corsica 
il  barone  Drosl  nipote  di  Teodoro;  e  i  solloali  lo  ricevettero 
con  tanti  contrassegni  di  stima  ,  che  dichiararonlo  maresciallo 
dell'oste,  chiamato  da  loro  l'esercito  de' confederati.  Il  mar- 
chese di  Maillebois,  che  senza  dubbio  principiato  avea  a  tenere 
segreta  intelligenza  col  suddetto  barone  Drosl ,  e  con  l'eodoro 
di  lui  zio,  come  scorgerà  dalle  cose  susseguenti  il  saggio  leg 
gitore  ^2  ,  tornò  di  nuovo  a  promulgare  un  editto  per  inlimare 
a  (ulti  i  Córsi  di  sottomettersi  agli  ordini  del  re  di  Francia. 

Siccome  i  sollevati  avevano  risoluto  di  tenore  li  IV  di  maggio 
una  generale  assemblei  jter  deliberare  sopra  t?r  interessi  della 
Nazione,  gli  fecero  intendere,  che  attender  dovesse  lino  a  (|uel 
giorno  per  ri<everc  la  loro  risoluzione.  L'adunanza  si  tenne 
efTettisamonte  nel  di  prefisso,  e  fu  molto  numerosa.  Ma  lungi 
dall' acreltare  la  proposizione  «li  sottometlersi,  rinnovo  le  prime 


(1)  Mac.  i,  ;ì. 

(2)  Manca  Iciiruvedi  <|iieHtn  (dito  non  retto. 
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risoluzioni  di  difendere  la  libertà  della  Nazione  sino  agli  estre- 
mi :  e  stabilì  di  fare  ancora  offensive  imprese  contro  i  Francesi, 
e  trattarli  come  i  Genovesi. 

Francesco  Saverio  e  Giacomo  Castinetli  ebbero  ordine  di 
eseguire  immediatamente  contro  i  medesimi  una  segreta  spe- 
dizione. Avvisato  di  quanto  meditavasi  da*  Corsi,  il  marchese  di 
Villemuf,  colonnello  d'un  reggimento  francese,  fece  che  il  gene- 
rale Maillebois  spedisse  ordini  da  ogni  parte  alle  sue  truppe  di 
stare  guardinghe  ,  affine  di  non  essere  sorpresi  da' nemici:  e 
furono  con  tutta  la  diligenza  tutti  li  posti  rinforzati.  Tali  cau- 
tele giovarono  assaissimo  alla  salvezza  de'  Francesi.  Perchè  li 
18  maggio,  un'ora  dopo  la  mezza  notte ,  raunatosi  un  corpo  di 
sollevati  al  numero  di  cinquecento,  si  avanzò  per  colli  e  sen- 
tieri stretti  verso  i  sobborghi  di  Algajola,  col  disegno  di  sorpren- 
dere una  partita  de'  Francesi  accampati  in  quel  sito.  Ma  questi , 
che  eran  già  consapevoli  di  tutto  e  stavano  all'erta,  fecero  fronte 
con  animo  intrepido  a' Córsi,  li  quali  accortisi  che  era  stato  sco- 
perto quanto  avevano  meditato  ,  si  appigliarono  al  partito  di 
ritirarsi.  Rimasero  non  per  tanto  alcuni  pochi  uccisi  e  feriti 
dall'  una  e  1'  altra  parto. 

Piccatosi  maggiormente  il  marchese  di  Maillebois,  risolvette 
di  adoprare  tutta  la  forza  per  domare  ,  come  ei  parlava,  la  pe- 
tulanza e  caparbietà  de' ribelli.  Postosi  dunque  alla  lesta  di  tutte 
le  sue  soldatesche ,  marciò  lì  2  giugno  con  ordine  militare  verso 
le  pievi  della  provincia  di  Ncbbio,  ne  occupò  i  migliori  posti,  e 
serrò  in  maniera  tale  i  passi  tutti,  che  gli  abitanti  si  trovarono 
in  estreme  angustie  ridotti:  onde  il  giorno  susseguente  3  giugno, 
andarono  quattro  di  quelle  pievi  a  sottomettersi  al  marchese , 
portandogli  ciascuno  le  sue  armi:  e  poi  due  giorni  dopo  fecero 
lo  stesso  diverse  altre,  dando  al  generale  francese  degli  ostaggi 
per  sicurezza  della  loro  sommissione.  Tra  i  quali  ostaggi  conten- 
tossi  essere  anche  Giacinto  Paoli  (1),  l'uno  de'due  primi  gene- 
rali di  Corsica,  lasciativi  per  suoi  luogotenenti  dal  re  Teodoro. 


(1)  Faceva  questo  sacrifizio  alla  pace;  e,  vedendo  del  resto  irapos 

sibilo  il  resistere,  voleva  con  ciò  guadagnarsi  l'animo  de' Francesi,  clie 

non  cedessero  di  bel  nuovo  a  Genova  l' Isola.  Ma  egli  non  ne   profittò 
per  sé,  punto. 


I)  I     e  U  U  3  l  L  A  023 

Animato  du  si  prosperu  succesfo,  il  [narchese  |>as»ó  culle  mede- 
sime soldjlcsclif  «lino  a  ('.aitiglionc  .  Hll.iu'trio  pocliissiint)  disco- 
sto  dalla  citta  ili  <!()rti.  .  .  . 

Appeua  SI  ebbe  iiutizia  in  Lurti  diU'awicinameiilo  du'Kran 
cesi,  ai-cumpa|;iiali  da  ({uellu  flesso  (ìiaciiitu  l'auli  che  quindici 
giurili  avanti  coiiduceta  i  (]órsi  contro  i  Francesi  ,  gli  ordini 
tulli  della  cillu  spedirono  deputali  al  inarcliese  per  signilicargli 
la  loro  sommissione.  II  marchese  si  uvan/ó  allora  fino  all.i  i  illa 
co' primi  ulliziali  del  suo  campo;  e  fu*>i  riconto  con  tulli  li 
conlrasNeijni  d'  umile  rispetto  tra  le  esclama/ioni  del  popolo  , 
che  grilla >. I  :  vivd  ti  re  di  Francia,  nostro  liberatore:  viva  \l 
suo  generale.  Non  de\esi  <|ui  omettere  una  circostanza  ,  ch<' 
ha  linilo  di  assicurare  il  m.ircliese  dell'estrema  avversione  dei 
Còrsi  contro  i  (ìenovesi.  Perchè  quando  sorli  V  Kccellenza  Sua 
da  Haslia  per  m.irciarc  contro  le  mentovale  pievi,  uvea  seco 
presi  diuTsi  reggimenti  delle  milizie  genovesi  :  ma  avendogli 
(jia(  inlo  Paoli  persu.iso  .  che  la  vista  di  quelle  lrup|>c  rende- 
valu  alla  Nazione  odioso,  le  rimandò  a  Bastia;  o  marciando 
a  (]orti  colle  sole  milizie  francesi  ,  s|)erimeiili'>  iililissimo  il  con- 
siglio da  (ìiacinto  Paoli  suggerito.  KITellivameiile  gli  abitanti 
tutti  di  (iorti  protestarono  a  chiare  note  ,  che  essi  non  erano 
vaghi  di  vivere  indipendenti,  ma  bensì  erano  disposti  a  soltomel- 
lersi  al  dominio  di  ogni  altro  |)olenlalo  ,  fuorclic  a  iiuello  della 
Kepubblica  di  lìenova. 

L'esempio  delle  soprammentovale  pievi  fu  in  brevissimo 
tem|M)  seguitato  dalle  rimanenti  :  sicché  prima  della  tine  di 
luglio  quasi  tutta  1'  isola  videsi  al  generale  francese  sullo 
messa.  Luigi  (ìiafTeri  non  fu  ritroso  ad  imitare  l'esempio  del 
suo  collega  ,  lìiacinto  Pacjli  :  lo  slesso  fece  ancora  il  sig.  Hran- 
doni ,  che  potea  essere  considerato  per  il  terzo  ca|)o  de'  solle- 
tali:  lìnalmenle  un  cerio  sig.  Arrighi  presentossi  all'ubbidienza 
del  inanhese  (oii  i  principali  di  molte  comunità;  e  tutti  gli 
consegnarono  le  armi,  e  diedero  degli  ostaggi.  Intanto  gli  sIcmi 
Francesi  inaravigliatansi  nel  «edere  lauta  sommissione  ne'i^órsi; 

0  confessavano  di  non  sapere,  per  chi  destinala  una  conquista 
falla  dalle  loro  anni  con  si    inopinata    prosperità,  (giudicarono 

1  p<ditiri  I  he  quetta  subila  iniil.i/ioiie  dovesse  atlnbuini  ,  o  alla 
p4H  a  armonia  tra  i  capi  dell'isola  ,  che  avevano  dnersc  le  mire  , 
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ed  erano  uniti  nel  solo  pun(o  di  non  più  soggiacere  al  giogo  dei 
Genovesi  ,  o  alla  penuria  di  munizioni  e  villuarie,  che  non  ve- 
devansi  più  venire  nell'  isola  con  la  abbondanza  di  prima  ;  o 
piuUosto  a  qualche  maneggio ,  il  di  cui  misterioso  fine  non  sia 
potuto  ancora  essere  scoperto  interamente.  Si  vuol  comune- 
mente ,  che  il  medesimo  Teodoro  sia  stato  il  primo  motore  che 
indusse  i  Córsi  a  sottomettersi  alla  Francia ,  comunicando  loro 
tutta  l'orditura  del  mistero,  ed  assicurandoli  che,  dandosi  all'in- 
fante di  Spagna  la  sovranità  di  Corsica  ,  esso  Teodoro  la  gover- 
nerebbe vita  sua  durante ,  col  titolo  perpetuo  di  viceré  ;  onde 
continuerebbero  i  Córsi  a  godere  tutti  i  vantaggi  eh'  egli  loro 
avea  con  tanti  sudori  procurati.  Adoperò  a  tal  fine  l'eloquenza 
ed  industria  del  barone  di  Drost  suo  nipote  ;  il  quale  dopo  avere 
eseguita  la  sua  commissione,  parti  da  Corsica  con  una  trentina 
di  Córsi  de'  suoi  più  confidenti ,  che  s' imbarcarono  tutti  alla 
Paludella  sopra  un  legno  di  bandiera  francese,  per  passare  con 
passaporto  del  marchese  di  Maillebois  a  Napoli,  dove  il  re  gli 
accolse  cortesemente,  provvedendoli  di  pensione,  e  dando  loro 
impiego  nelle  sue  truppe. 

La  pieve  di  Talavo  fu  1'  unica  che  dopo  la  sommissione  di 
tutta  r  isola  volea  conservarsi  indipendente.  Questa  pieve  è  si- 
tuata dodici  leghe  lungi  da  Corti ,  e  venticinque  da  Bastia.  Sta 
nel  luogo  più  inaccessibile  dell'isola  ;  essendo  il  suo  territorio 
coperto  da  folti  boschi  e  montagne  erte.  Questa  pieve  dunque,  con 
i  villaggi  che  le  appartengono,  animata  dal  prevosto  di  Zicavo  , 
che  avea  seco  qualche  numero  di  córsi  libertini  (1),  e  di  fran- 
cesi disertori ,  e  confidava  nella  sua  situazione,  ch'era  in  realtà 
di  malagevole  accesso ,  ricusò  di  seguire  l' esempio  di  tutto  il 
rimanente  dell'  isola  ,  sperando  di  potersi  mantenere  ,  o  almeno 
ottenere  una  capitolazione  più  vantaggiosa  di  quella  che  ebbero 
le  altre  pievi.  Avvertilo  di  ciò  il  marchese  di  Maillebois,  si 
pose  in  marcia  con  buona  parte  delle  sue  genti  per  obbligare 
que' popoli  a  soggettarsi.  Arrivato  ai  confini  della  pieve,  spedi 
a' capi  della  medesima  un  ordine  per  cui  dava  loro,  per  ar- 
rendersi, un  termine  di  quattro  giorni ,  spirato  il  quale  minac- 
ciava di   trattarli   da  felloni  e   traditori.  La  pieve   non  curossi 

(1)  Libertini  nel  senso  non  cattivo  d'un  tempo. 
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iieminca  rispondere  all'  intimazione  del  marchese  ,  il  quale  ina- 
sprito tftan^^iormcnte  contro  quel  paese  ,  staccò  li  selle  aii;oslo  il 
colonnello  Arboville  con   un  reggimento  di  cinquecento  soldati 
per  occupare  una  collina ,  donde  poleansi  ballerò  col  cannone 
le  case  de' più  comodi  abitanti  della  pieve.  Giunto  Arboville  in 
quel  silo,  fu  assalilo  da  una  grossa  parlila  di  conladini,  li  quali  . 
dopo  aver  fallo  un  gran  fuoco  sopra  i  Francesi,  si  salvarono. 
Il  marchese  avca  spedilo  nello  stesso  tempo  un  altro  slac- 
camcnlo  di  ducento  de'suoi  per  occupare  un  altro  posto  ,  vicino 
al  villaggio  chiamalo  Giussoni.  Il  parroco  del  villaggio  ne  av- 
visò i  capi  della  pieve ,  i  quali  corsero  imraanlencnle  in  numero 
di  ollocenlo  persone  per  investire  lo  staccamenlo;  e  lo  bloccarono 
si  slrellamenlc  che  gli   levarono  la  comunicazione   dell'acqua. 
Lo  staccamenlo  si  difese  lullavia   bravamente  per  due  giorni  , 
sinché   arrivarono  in  suo  soccorso    Ire    compagnie    di    grana- 
tieri. Questo  rinforzo  pose  nell'ultimo  disordine  i  Córsi;   qua- 
ranta de' quali  essendosi  ritirati  in  un'aja,  i  Francesi  accesero 
lull'all'inlorno  un  gran  fuoco,  e  gli  abbruciarono  vivi  lutti  (juanli. 
Presero  poscia  il  parroco  di  Giussoni;  e  condottolo  in  Corti,  Io 
impiccarono  in  mezzo  a  due  conladini  della  sua  parrocchia.  Il 
'li  26  dello  slesso  mese  fu  slaccalo  dal  marchese  il  colonnello 
Davari    per  disaminare  il  villaggio   d'Olmelta.  Gli  abitanti   si 
opposero  a' Francesi;  e  ne  uccisero  sino  a  dieci.  .Ma  spedito  dal 
marchese  un  rinforzo,  gli  obbligò  a  chiedere  con  sommessione 
la  grazia  del  perdono  :  la  quale  fu  veramente   accordata  ,  ma 
dopo    averne  fallo  morire  alquanti  de' più  rei.    In  quell'occa- 
sione   fé' il   marchese  impiccare  due  frali  zoccolanti,  che  ani- 
mavano i  popoli  alla  rivolta  ;  e  volle  che  fossero  giustiziali  con 
lutli  gli  abili  della  loro    religione,  per  maggior  terrore  de'ri 
manenti. 

I  capi  della  pieve  di  Tàlavo  ,  (juando  videro  soggiogali  (hit 
marchese  lutli  quasi  li  villaggi  del  loro  territorio  ,  ricercarono 
di  conferire  con  qualche  uflìziale  francese.  Il  marchese  permise 
che  si  avanzasse  verso  loro  il  signor  di  (^omeras  con  (|uindi(  i 
granatieri.  Allorché  (juesli  giunti  lurono  ad  una  certa  distanza, 
vennero  ad  incontrarli  dodici  de'capi  della  pieve:  il  sig.  Con)P- 
ras  gli  esortò  con  varie  ragioni  ad  abbracciare  anche  il  partito 
che   abbraccialo   avea   tutta  l' isola  .  e    non  obbligare  il    re    di 
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Francia  ad  usare  contro  di  loro  il  rigore.  I  capi  diedero  va- 
rie risposto  :  ma  finalmente  manifestarono ,  che  l' unica  cosa 
della  quale  avevano  estremo  orrore ,  era  il  ritornare  nelle 
mani  della  Repubblica  di  Genova  ;  e  però  erano  tutti  risolutis- 
simi di  non  arrendersi  a  sua  Eccellenza  se  prima  sgombrata 
non  fosse  l'isola  da' Genovesi. 

L'uflìziale  riportò  la  Anale  risposta  al  marchese:  il  quale 
fé'  pubblicare  subito  due  editti  ;  uno  in  Bastia ,  con  cui  faceva 
intendere  a'  Genovesi ,  che  potevano  far  sortire  tulle  le  loro 
truppe  da  Corsica ,  ove  quelle  non  erano  più  necessarie  :  l'al- 
tro in  Telavo,  con  cui  faceva  sapere  a' Córsi,  che  S.  M.  Cristia- 
nissima prendeva  la  loro  isola  sotto  la  sua  tutela  e  protezione. 
Furono  fatti  uscire  dal  marchese  ,  dall'  isola  ,  i  principali  capi 
dei  sollevali,  e  quei  ch'erano  considerati  per  genti  d'animo 
sedizioso:  il  preposto  di  Zicavo  specialmente  fu  mandalo  a  Li- 
vorno con  buona  scorta. . . . 
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a' romani  del  Proemio,  quelli  che  seguono  son  delle  lettere.  Alle  parole  Corsica, 

Francia,  Pasquale  de' Paoli ,  noi  additiamo  le  pagine,  rhó  II  volume  n'O  pieno. 
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ANNUNZIO    stampato  in    Corsica   dal    sig.    Tommaseo, 
ne/rinsulaire  Francais,  nel  settembre  del  1839. 


L'epoque  hislorique  n'a  pas  encore  cominencé  pour  le  blenfaileur 
de  la  Corse  :  l'on  est  encore  Irop  près  de  certains  évèoeraenls  pour 
pouvoir  distinguer  le  bruii  de  la  renomraée  ,  et  la  renomraóe  de  la 
gioire.... En  altendant,  mieux  vaudra  faìre  en  sorte  que  l'homme 
soit,  pour  ainsi  dire  ,  Jugé  par  lai  méme  ;  la  vie  de  Paoli  sera  pour 
le  moment  assez  bien  remplacée  par  un  recueil  de  ses  letlres.  Nul  ne 
doule  que  dans  cette  espèce  d'  écrits  tout  l' art  du  monde  ne  saurait 
erapècher  les  défauls  de  parailre  ,  et  que  les  qualités  de  l'esprit  et 
de  rame  y  acquièrent  une  gràce  et  une  puissance  nouvelle  par  ce  qui 
fait  le  charme  de  la  vertu  ,  par  ce  qui  dislingue  le  genie  de  la  mé- 
diocrilé  :  l'abandon.  Un  recueil  épislolaire  devient  d'une  aathenticité 
encore  plus  hislorique,  si  l'homme  qui  y  a  depose  ses  sentiments  a 
été  touché  par  la  sainle  inspiralion  du  malheur. 

Le  soussigné  croit  donc  faire  oeuvre  honorable  à  la  Corse ,  et  chère 
à  tous  ceux  qui  cherchenl  dans  I'  histoire  les  exemples  les  plus  conso- 
lants ,  en  publiant  avec  soin  la  correspondance  de  Paoli  :  et  c'est  dans 
l'espoir  d'èlre  seconde  par  toas  ceux  qui  aiment  leur  pays ,  qu'  il 
s'adresse  à  quiconque  possederai l  de  ces  letlres  pour  en  avoir  une 
copie  fldèle  au  possible.  Il  se  réserve  de  lémoigner  dans  le  recueil 
mèrae  sa  reconnaissance  à  tous  ceux  qui  voudront  bien  satisfaire  à 
celle  demande.  Corame  c'est  un  hommage  de  piélé  presque  filiale  que 
le  soussigné  croit  devoir  rendre  à  la  mémoire  d'un  homme  vènere,  il 
previeni  le  public  que  (es  soins  qu'  il  donnera  à  ce  recueil  seronl  tout 
à  fall  graluils  ,  et  qu' il  le  livrera  arrangé  et  illustre  par  de  courtes 
annotalions  au  libraire  qui  voudra  se  charger  de  l' imprimer  d'une 
faQon  convenable. 


INDICE 


UELLB 


MATEKIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Proemio • Pag.  i 

Appendici  a  detto  Proemio »»    clxxxti 

Avvertimento »  ccv 

Lettere  di  Pasquale  de'  Paoli.  -  Parte  I  -   .     .      »  1 
Delle    Cose  di  Corsica   dal  1730  al  1768, 
Carme  del  sig.  Giovanni  Arena,  con- 
sigliere alla  Regia  Corte  di  Bastia.    .      »            247 
Carme  «   Vir  Nemoris  »   di  Giuseppe  Ot- 
taviano Savelli »            281 

Vita  del  suddetto »  308 

Lettere  di  Pasquale  de' Paoli.  -  Parte  II  -   .     .      »  313 

Cronachetta  delle  Cose  di  (Corsica  dal  1737 

al  1741 »  591 

Indice  alfabetico  delle  cose  notabili  ...      »  627 

Annunzio  stampato  in  Cursica  dal  sig.  Tomma- 
seo, niiW Insulaire  Frangais  nel  settembre 
del  1839 t>  632 


ERRORI 


CORREZIONI  (1) 


XVI      vlent 
XXVll 


LVI      des  chermes 
XCIV    e  per 

»     parve  loro  cosa 
CXIX-CXX 


CXXI  scemarono  della 
<;XLV 

CLIV  avevano 
CLXIV  alla  Prussia 
CLXXXI-CLXXXII  era  la  lode 
CXCII  lìnieraent 


rient 

y'B.  nella  nota  1  cade  la  citazione 

del  Germanés,  nella  2  quella  del 

Pommereuil. 
de  chermes 
o  per 
parve  cosa 
NB.  La  nota  1  della  p.  CXX  ò.  la   1 

della  <:XIX;  la  1  della  CXIX  è  la  a 

di  quella  medesima   pagina  ;  e  la 

seconda  d'essa  pagina  é  la  prima 

della  CXX. 
scemarono  ad  ambedue  della 
ma  sull'altare  portante   11  cadavere 

del  Marat 
non  avevano 
alla  Francia 
era  lode 
fìnemeat 


100  lenlement 
102  remis 


194  Coloneiau  commandement 

»  convienne 
106  rinchiudono 
107 

108  governo  nazionale 
»   ritirarsi 

109  rispellata  e  considerabile 
))   circostanze ,  ritrovandosi 

113  plans 

»   il  rnudra  craindre 
lil  e.  oUobre 
122  et  son 
128  alTcttnosissimo 

174  LI  dicci  aprile 
»   Zulo 

175  pel  (Jambiaggi 


P.  45  NE.  la  lettera  del  21  Sett.  é 
al  Rivarola ,  quella  del  22  Ott.  al 
Ludovici 

exactement 

mis 

data  della  lelt.  a  p.  104  -.  Marly  21 
mars  17G5 

colonel  coramandant. 

convlnt 

richiedono 

data  19  mag.  1766 

governo  libero  nazionale 

ritrovarsi 

considerata  e  rispettabile 

circostanze.  Ritrovandosi 

places 

il  est  rort  à  craindre 

6  janvier 

et  à  son 

aire/ionatissimo 

Il  primo  aprile 

Lento 

nel  Camblaggi 


(t)  Le  più  (ielle  segiionli  correxlunì  non  riguardami  errori  di  atamii.i.  l'enreauucl  pni  una  più 
Tcdel  copia  di  reric  lellrr"  .  ri  credlamn  In  debito  ili  non  nniirondrre  ai  letlori  II  frullo  dnlle  ultime 
no«lr«  cure 


2(W  Cincarca  Cinarca 

219  fidandoli  fidandosi 

269  Monza  Nonza 

323  haec  hanc 

413  CoIona  Tolone 

419  a  421  NB.  da    iMiUe  a  deputare 
il  passo  é  del  Renucci. 
511  Thiers  4.  2.  Thiers  hlst.  rév. 

577  dal  Prussiano  da  Prussia 

609  Calenzano  Calenzana 
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